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e dì  Tommajo  Sanfeverino,  fiampa , efugge  a Roma.  Fogl.262. 

CAP.II.  Re  Carlo  i invitato  al  Trono  d'Ungheria.  Sua  elezione,  ed  incorona- 
zione a quel  Regno  , e fua  morte.  268.  * ‘ 

CAP.IIhD;  Re  Ladislao, e fua  acclamaziont.Nuovo  Magifiratoìfiituitoin  Na- 

• poli. Guerre  foflenute  col  Re  Luigi  II. d' Augii  Competitore  di  Ladislao.  27  f. 

CAP.I  V.  Nozze  tra  il  Re  Ladislao  , e la  figliuola  di  Manfredi  di  Chiara- 

monte.  Morte  d'Urbano , elezione  iufuo  luogo  di  Bonifacio  IX.  e venuta 
del  Re  Luigi  II.  in  Napoli  . 2 80. 

CAP.V.  Divorzio  del  A.»  Ladislao  colli  Regina  Coftama , e fuoi  progredì  nel- 

* . Pimprefa  del  Regno  , che  finalmente  ritorna  fitto  il  fuo  dominio  . 28f. 

CAf  .'VI.  Nozze  di  Ladislao  , prima  con  Maria,  fioretta  del  R e di  Cipro , e poi 

con  la  Prènci peffa  di  Taranto  : fua  f pedici  otte  nel  Regno  d'Ungheria  * 

, ch'ebbe  infelice  fucceffo  . 291. 

[.Spedizione  del  Re  Ladislao  fopra  Roma  . • 4 

II. Concilici  convocato  a Pifaper  torre  lo  Scifma, ch'ebbe  infelice  fucceffo. ìqq. 

$AP  .VII.  Ritorno  del  Re  Luigi  II.  nel  Regno  per  gl’inviti  di  Papa  Aleffan. 

\.  dro  , il  quale  fcomuuicò  , e depofe  Ladislao  , dandone  nuova  invefiitura 

•».  a Luigi.  297. 

CAP.ULT.  Re  Ladislao  tenta  nuove  imprefe  in  Italia  : fua  morte  , fue  vir- 
tiS  c fuoi  vizj  i ed  in  che  fiato  lafiiaffe  il  Regno  alla  Regina  Giovati. 

' « • ua  IR  fua  forella  > ed  erede  , 3 00. 

LIBRO*  XXV. 

CAP.I.  l^T  Otze  della  Regina  Giovanna  II.  col  Conte  Giacomodella  Mar- 
JaI  eia  de'  Reali  di  Francia . Fogl.;b8. 

* . CAP. 
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CAB.U.Trigionta  delfine  Giacomo-,  fua  liberazione  per  la  mediazioni  di  Mari- 
tino Paletto  Papa  dal  Concilio  di  Cefi  ama-,  fua  fuga,e  ritirata  in  Fran- 
cia, dove  fi  fece  Monaco ; od  incoronazione  della  Regina  Giovanna.  3 I 3» 
CAP.  IH-  Spedizione  di  Luigi  IH.  d' Augii  /opra  i t Pegno  per  gl' inviti  fatti- 
gli da  Sforza.  Ricorfo  della  Regina  Giovanna  ad  Alfonfo  V.  Re  tFAra- 
gona,  e fua  adozione ; e guerra  indi  feguìta  tra  Luigi  » ed  Alfonfo  . 319. 
CAP.IV.  Discordie  tra  Alfonfo-,  e la  Fuegina  Giovanna  » la  quale  rivoca  l'ae 
dazione  fattagli  y e adotta  Luigi  per  }uo  figliuolo.  $2f. 

C A?. V. Alfonfo  parte  da  Napoli, e t><«  inlfpagn  aie  Napoli  fi  rende  alla  Regina 
Giovanna. Infoiente  del  G.Senefcalco-fua  ambizione, ed  infelice  morte.-},  2 9. 
CAP- VI.  A.»  Alfonfo  tenta  rientrare  nella  grazia  della  Regina  , ma  invano. 
Nozze  di  Re  Luigi  con  Margarita  figlinola  del  Duca  di  Savoja\fua  mor- 
. to->  feguìta  poco  dapoi  da  quella  della  Regina  Giovanna.  3 5 y. 

CAP.  VII.  Politia  del  Regno  fatto  i Generandoti  deputati  da  Giovanna  . Ga. 
verno  che  dapoi  vi  tenne  la  Regina  lfabtlla  moglie  , e Ficaria  di  Renato 
A Anpjò.  Guerre  fofienute  da  cofiui  col  Re  Alfonfo  j da  chi  in  fine  fu  ca- 
fre t io  ad  ufi cinte,  ed  abbandonare  il  Regno  . 337- 

CAP. Vili.  De'  Riti  della  Gran  Corte  della  Ficaria j e de'  Giurcconfulti  , che 
fiorirono  nel  Reguadi  Giovanna  ll.e  di  Renato:  e da' quali  fojfe  compila- 
ta la  famofa  Prammatica  nominata  la  Filiiigiera.  343- 

I.  De'Giurecoufulti  di  quefti  tempi,  e dtp  quali  fu  compilata  la  Vramma- 

tic  a fiotta  Ite  Tilrugltra, , > 347» 

ChV.VK.lnjìit azione  de!  Collegio  de' Dottori  in  Napoli,  349- 

CAP.llLT.  Politia  delle  nofirt  Chìeft  durante  il  tempo  dello  Scifma,  infino  al 

. Regno  degli  Aragonefi  . 3 fi. 

I.  Monaci , e beni  tempora  li\  * " 3 f 8 • 

LMnir~K  O XXVI. 

CAP.I.  T A £’  Capitoli, t Privilegi  'della  Città, e Regno  di  Napoli ,t  fuoì  Bai 
LJ  roni  . Fogl.3611 

CAP .U.SncceJfiont  del  Regno  dichiarata  per  la  perfona  di  Ferdinando  d’Ara - 
w gena  figliuolo  d' Alfonfo  , Pace  conchiufa  col  Pontefice  Eugenio  IP.  da  cu ? 

vengono  invefiiti  del  Regno  . 363.  . 

CAP. 111.  Nozze  tra  Ferdinando  Duca  di  Calabria  con  Ifabella  di  Cbiaramon- 
tt  nipote  del  Principe  di  Taranto  . Morte  del  Papa  Eugenio  , ed  elezione 
infuo  luogo  de!  Cardinal  di  Bologna  chiamato  Niccoli  V.cho  conferma  ad  - 
Alfonfo  quanto  gli  avea  conceduto  il  fuo  predeceffore  Eugenio.  3 69. 
CAP.IV.  Origine, ed  infi  Unzione  del  Tribunale  del  S.C.di  S. Chi  ara, ora  detto 
di  Capuana,  371. 

l.Del  luogo  ove  fu  quefio  Tribunale  tretto-.della  dignità, e condiziono  delle 
perfine,  che  lo  componevano ,e  del  ior  numero s e come  fojfe  crefciutt  tan- 
to, che  in  confegntnza  porti  la  moltiplicazion  delle  quattro  Ruote,  del- 
Te  quali  tpgi  i compofio  , ' ■ e 377. 

®AP.  V .Alfonfo  riordina  il  Tribunal  della  RegiaCamera,  t come  fi  fojfe  ri u- 
nito  col  Tribunal  della  Regia  Zecca , retto\da' M.  Razionali.  3 86. 

. * CAP. 
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CAP. VI-  ^ifpofiAone  i e numera  /ielle  Provincie  del  l{,tgnù  fotti  Alfonfo , ed 


in  che  modo  fi fo/fcro  Agita  Regia  Cantera  amminifirate  j c comsfoflsro 


numerati  i fuochi  di  ci  afe  unii  Cittì,  e Terra^be  le  compongono,  1. 

CAP.tlLT.  Alfonfo  accrebbe  il  numero  ile'  Ti  teli-,  * rie' Baroni , a' quali  diede 
la  giurifditioH  criminale  . Sud  morti)  e legai  , che  ei  l afe  Li.  40  x . 


LIBRO 


XX  VII 


9AP.I.  T trinci  fi  di  Tarante  , e di  Roffauo  con  altri  Baroni  , dtp*  l'invita 

A fatto  ai  Re  Giovanni  d' Aragona  , chi  fu  rifiutato  , chiamano  al - 

titnprefa  de!  R egno  Giovanni  d1  Augii  figliuolo  di  Reuatoi  fua  fpeditio- 
ne,  jue  conquide,  fue  perdite , e futa.  Fogl.41  }. 

CAP.II.  Mone  if  Alfonfo  Duca  di  Calabria  con  Ippolita  Maria  Sfocia  figlino- 
- , la  del  Duca  di  Milano  : di  Ftionora  figliuola  det  Re  con  Ercole  del  Efie 
Marchtfe  di  Ferrara ; e di  Beatrice  altra  fuafigliuola  con  Mattia  Cor- 
vino Re  d Ungheria.  Morte  del  Pontefice  tip  11.  e contefe  inforte  tra~iì 
fuofuccejfort  Paolo  II.  *d  il  Re  Ferrante,  le  quali  in  tempo  di  Papa  Si»- 


fio  IF.  fucceforefuron  terminate. 


Ai. 


Oi 


CAP. HI.  Splendore  della  Cafa  Idealo  di  Ferdinando  , il 


fi 


quale  p, 

no,  lo  riordina  con  nuove  leppi  , ed  ifiituti  : favorisce  li  letterati  1 e le 


acato  il  Re- 


ttere-u  v' introduce  nuove  arti. 


4»3« 


CAP.IV.  Come  Jlfojfe  introdotta  iu  Napoli  Parte  della  fiampa  , e fu»  incre- 


mento. Come  da  ciò  ne  nafce/Je  la  proibizione  de'  ti bri , ovvero  la  lictma. 


e quali  abufi  fi fiofero  introdotti  , gojì  intorno  alla 


proi  frizione,  come  intorno  alla  revi  flotte  de'  me.lcfimi.  

I.  Abufi  intorno  alte  licerne  di  flampare,  e di  proibire  i libri. 

H.  Abufi  intorno  alte  proibizioni  de'  libri,  che  fi  fmno  in  Roma 
fi  pretendono  doverli  ciecamente  ubbidire. 


4*7. 
4*9» 
1 le  quali 


r- 

L»_ 



il 

t 

li 

A 

ti— 

£&_ 

an_ 

ri-_ 

2i_ 

\6- 


.CAP  .ULT.i^«  Ferdinando  l.riforma  i Tribunali, e l'Vniverfitì  degli  Studji 
ingrandifce  la  Città  di  Napoli, e riordina  le  Provincie  del  Fregna.  444. 

L I ,B  R O XX VII  1.  - , • 

CAP.r.  T Baroni  nuovamente  congiurano  cantra  il  Re.  Papa  Innocentio  FUI. 

JL  unito  ad  ejjj  gli  fa  guerra  1 pace  indi  conchi  uf a eoi  mtdefiiho  , ed 
ofttrminio  de'  Congiurati . Fogl.4f6« 

CAP.II.  Morte  del  Re  Ferdinando  1.  d1  Aragona  : fue  leggi  che  ci  lafcii  j e ri - 
uovellqmeuto  delle  lettere  , e difciplìne  , che  prejj'o  di  noi  fiorirono  nel 
Juo  Regno,  e di'  fuoi  fuccejfori  Re  Aragonefi.  46  f. 

1.  Ubinovi /lamento  delle  buone  lettere  in  Napoli . 467. 

CAP.11I.  Degli  Vernini  letttrati,cbe fiorirono  a tempo  di  Ferdinando  I.  e de.’ 

47». 


gli  altri  Re  Aragonefi  fuoi  face  efori  . 

CAP.IV.  Stato  della  nofira  Uiurifprudenta  in  quefii  ultimi  anni  del  Regno 
" “ * * 480. 

484* 


degli  Aragonefi  $ e leggi,  che  da  Ferdinando  furono  Jl  abiti  te . 
~CÀP  •ULT.  De’CiureconJulti , che  fiorirono  fra  K01  a quefii  tempi . 


U- 
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Tavola  Di1  Capitoli» 
LIBRÒ  XXIX. 

C A P J.  T7  Erdinando  II.l  dificaccìato  dal  Fogno  da  Carlo  He  di  Frauda. Intra - 
JP  ta  di  qtieflo  F>  in  Napoli, a cui  il  Fogno  fi  fiettomette.  Fogl.  yo; . 
CAP.II.  Carlo  parte  dal  E^tpuo  » e vi  ritorna  Ferdinando  , che  ne  difcaccia 
i France/i  coll'aiuto  del  C.Capitauo-,  viene  acclamato  da' popoli,  ed  è re-, 
flit  aito  al  Ffgno:  fino  matrimonio,  e morte.  . 1 yotf. 

lOAP-ULtoM  breve  di  Federico  d' Aragona. fin  difiavventure,e  come  cedendo 
a'  Spaglinoli)  ed  a’Francefi  fojfe  fiato  cofiretto  abbandonarlo,  e ritirarfi 
' .in  Francia.  f 1 1 • 

CAP.I  V.  Origine  delle  difcordie  nate  tra  Spagnuoli,e  Fraiicefii  e come  final- 
mente  cacciati  i Francefi , tutto  il  Ftg,,a  cadejje  fotta  la  Dominazione 
di  Ferdinando  il  Cattolico  . f Ug 

LIBRO  XXX. 

CAP.I . "V  T Finita  de ! fio  Cattolico  in  Napoli , e fino  ritorno  in  lfpagna  per  la 
V morte  accaduta  del  F_e  Filippo  . Come  lafciajfe  il  fiegno  fiotta 
il  governo  de'  Vicere  fiuoi  Luogotenenti  : fina  morte  , e pompofe funerali 
fattigli  in  Napoli.  Fogl. 6*  . 

CAP.II.  Nuova  politili  introdotta  nel  H_egno  , nuovi  Magifirati  > e leggi  con- 
formi agl ifiì tutine  coflumi  Spagnuoli.  De' Viceré,  e Reggenti  fiuoi  Colla-l 
ferali,  donde  fiurfie  il  Configlio  Collaterale , e nacque  l’abbaJJ'amento  de- 
gli altri  Magifirati,  ed  Ufficiali  del  Fogno.  144* 

I.  Del  Configlio  Collaterale,  e fina  infiituzione.  I4F* 

CAP.II1.  Nuova  difipofizione  degli  Ufficiali  della  Cafia  del  Re. yyi.' 

CAP.I  V.  Degli  altri  yjficiali,che militano  fuori  della  Cafia  del  Ff-  yyy. 
CAP.V.  Delle  leggi,cbe  Ferdinando  il  Cattolico,  ed  i fiuoi  Vicere  deputati  a? 

governo  del  F ogno  ci  Inficiarono  . ‘ f$o-. 

CAP.ULT.  Pnlitia delle  nofire  Chiefie  durante  il  Fogno  degl’  dragone  fi  infi- 
no  alla  fine  del  ficcalo  XV.  e principio  del  Ftguo  degli  Aufiriaci  . y6a. 

I.  Monaci,  e beni  temporali  . y6aT 
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Franzefi  al  tempo  della  declinazione  dell’Imperio  Romano 
abitarono  quel  paefe  volto  al  Settentrione  , che  tra  la  Ba- 
viera , e la  SafTonia  » fi  diftendc  lunn.a  le  rive  del  Reno  , 
e che  fino  al  prefente  Fr.vicor.it  dal  nome  di  quella  Nazio- 
ne vien  nominato  . Indebolito  l'frttprtlo  , e celiato  lo  (pa- 
vento della  potenza  Romana,  invitati  dall’efempio  deoli 
altri  popoli  vicini , deliberarono  colla  forza  dell 'armi  pro- 
cacciarli più  còmodo  vivere  , e più  larga  , e fertile  abitazione  ; ed  avendo 
eletto  in  loro  Re  Faramutdo  , uno  de’  figliuoli  di  M.ircoiniro  , fiotto  la  di  lui 
condotta  , pattato  il  Reno  , fi  vollero  alla  conquida  delle  Gallie  intorno  l’an- 
no 41 9.  lardando  il  dominio  della  Franconia  al  vecchio  Principe  Marcoiniio. 
C/odfoue  figliuolo  di  Faramondo  dirtele  le  conquide  * e cominciò  a (ignotfg- 
giar  quella  parte  delle  Gallie  , che  più  propinqua  alle  rivede!  Reno  , Relgica 
vien  nomata  . Succede  a colini  Mcrovct , non  fi  sa  di  certo  , si  fratello  , o »è 
figliuolo  di  lui  , ma  proflimo  al  ficuro  * e congiunto  di  (angue  » il  quale  eoa 
va  fòro  lì  progredì  , dilatandoli  nelle  parti  della  Gallia  Celtica  propagò  l’im- 
perio de’  Cuoi  Franzefi  fino  alla  Città  di  Parigi  <,  e giudicando  aver  acquattato 
• jnto  , che  battalfie  a mantenere  i^fuoi  popoli  » ed  a torma  re  un  giudo, 
e moderato  governo  , fermò  il  corfo  delle  fue  conquide  , e rivoltato  l'animo 
a’  pen fieli  di  pace  , abbracciò  ambedue  le  Nazioni  fiotto  al  mede! imo  nome, 
e con  leggi  moderate  , e con  pacifico  governo  , fondò  , e (labili  nel  padello 
delie  Gallie  il  Regno  de’  Franzefi  . 

Continuò  con  ordinata  lutee  flioac  la  difeendenza  Reale  in  quella  prima 
Tei/, ;.///.  A ttir- 
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a,  D ell'Is'toria  Civile 

llirpc  de.'  Mfrovingi  , inlìno  all’ultimo  Re  Chi  Iperico  . Pipino  fi  trasferì  poi 
nella  famiglia  de’  Carolini  ; ina  eiìlndo  quella  feconda  ftirpe  mancata  : Vgo 
Cateto  diede  principio  alla  terza  , detta  perciò  de’  Cnpeti  : di  cui  nacquero 
i Filippi , ed  i Luigi  , per  cui  la  Francia  fù  gran  tempo  governata  ; ed 
c/fendoli  continuata  per  molti  fecoli  la.  fuccellione  in  quella  (li rpe  : per- 
venne a quelli  tempi  alla  pofsefllone  del  Regno  il  Re  Loiìovico  IX.  di  quello 
nome  , quegli  il  quale  per  l’innocenza  della  vita  , e per  l’integrità  de’  collu- 
mi > meritò  dopo  la  morte  d’efscre  aferitto  tra’ Santi . Fratello  di  quello  Re 
iù  Carlo  Conte  di  Provenza  , e d'Angiò  , il  quale  per  le  cagioni  nel  preceden- 
te libro  efpolle  , efsendo  llato  invitato  alla  conquida  del  Regno  , con  prolpe- 
ri  avvenimenti  ridufse  l’imprefa  a compiuto  fine  , e /labili  in  Puglia  , ed  in 
Sicilia  il  Regno  degli  Angioini . 

Nel  narrare  i fuccellì  , ed  i cambiamenti  del  governo  civile  accaduti 
nel  Regno  loro  , ferbarò,  contro  il  codume  degli  altri  Scrittori  , maggior  bre- 
vità di  quel,  che  finora  abbiam  fatto  . La  dovizia  illefsa,  c copia  grande  delle 

loro  memorie  lafciateci , e’1  veder  la  maggior  parte  d’efse  notate  in  molti 
volumi  di  nodri  Aucqri , e d’efserfene  tefsute  più  Idorie  , mi  fa  fperare  , che 
refe  ormai  note  , e divnlgate  , di  non  mi  fi  dovere  imputare  a diletto  l’aver- 
le in  parte  taciute  . De’  fatti  degli  Angioini  , e degli  altri  feguenti  Re  , mol- 
to da’ nodri  fi  trova  fcritto  : de’  prcdecefsorì  nodri  Principi  molto  poco» 
e tutto  intrigato  . Ciò  nacque  da  più  cagioui  : principalmente  per  non  avere 
i Principi  Normanni  > e gli  Svevi  fermata  la  loro  fede  Regia  in.  Napoli  » o in  'sc- 
altra Città  di  quede  nofere  Provincie  , e d’efserci  perciò  mancaci  delle  loro 
memorie  pubblici  Archivi  . Le  tante  guerre  poi  , e revoluzioni  accadute* 

Ì'l*lncendj , e’  faccheggiamenti  di  quelle  Città  , che  avrebbero  potuto  con? 
èrvargli  » come  di  Capua  » Benevento,  Salerno,  e Melfi  -,  e finalmente  la 
barbarie  , e l’ignoranza  de'  Scrittori  mal  difpoi’ti  a tefserne  iftoria,  iie  caacel» 
larono  qua/]  ogni  memoria  . Molto  perciò  dobbiamo  a’  Monafterj  della  Re- 
gola di  S.Benedetto  , e fopra  tutto  a quello  di  Monte  Calino»  in  cui  ferbauti 
le  memorie  più  vetufee  anche  de’  Goti  , efsendo  il  più-  statico  Archivia 
che  abbiamo  nel  Regno  i cd  a’  due  altri  della  Trinità  della  Cava  » culi  Mon- 
te Vergine,  dove  dà  raccolto  quanto  mai  de’  Normanni  è a noi  rimafo  . Mol- 
to ancora  dobbiamo  a’  loro  Monaci  , poiché  qualche  antica  Cronaca,  e qual- 
che inai  compofta  Iftoria  ad  olii  la  dobbiamo  . De’  Re  della  illuftre  Cafa  di 
Svevia  , pef  aver  avuti  coftoro  nemici  i Pontefici  Romani  : gli  Scrittori  Ita- 
liani  , che  per  lo  più  furono  Guelfi  , ne  fcrifsero  con  molto  ftrapazzo  , con 
gran  pregiudizio  della  verità  ; e sè  qualche  ftraniero,  o qualche  Cronaca  no- 
vellamente trovata  , non  vi  rimediava  » fi  farebbe  nella  medefima  ignoran- 
za , e pregiudicj . 

Non  così  avvenne  ne’  tempi  3i  quefei  Re  della  Cafa  d’Angiò  ; poiché 
avendo  Carlo  principiato  adornar  Napoli  con  magnifici  Tempi  , ed  Edifici  « 
e dopo  la  fcparazione  del  Reame  di  Sicilia  , avendola  reoduta  Regia  Sede  » 
e papo  , e Metropoli  dei  Regno  : quindi  avvenne  , che  tennefi  maggior 
tonto  de]  regali  diplomi , e delle  altre  lor  memorie , e fi  diede  miglior  forma 
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ili  Napoli  a’  Regi  Archivi.  Carlo  fu  il  primo  che  ordini)  in  Napoli  V Archivio 
Aititi  I {egitt  Zecca , che  prima  era  in  potere  de*  Maeftri  Razionali  » ed  in  mi- 
glior forma  lo  ridurti  ; ond’ebbe  lunga  durata  , e ancor  dura  , etl  è il  piò  an- 
tico, che  oggi  abbiamo  in  quella  Città.  Si  confervano  in  quello  436.  Regillri, 
cominciando  dal  Re  Carlo  I.  dall’anno  1 167.  che  fù  il  fecondo  anno  del  fuo 
Regno  , infino  alla  Regina  Giovanna  li.  ove  molte  fcritture  , anche  nella  lor 
lingua  Franzefe  , fono  dettate . Di  Carlo  I.  fi  trovano  cinquan tacinquc  Regi- 
ftri  , e piu  di  Carlo  li.  fuo  figliuolo  , ch’ebbe  più  anni  di  Regno  , infìno  al 
numero  di  1 5-3.  Di  Roberto,  117.  Di  Carlo  fuo  figliuolo  , Vicario  che  fù  del 
Regno  , 62.  Della  Regina  Giovanna  I.  32.  Di  Carlo  III.  della  feconda  razza 
d’Angiò  non  più  che  tre . Di  Ladislao  , diece  , e della  Regina  Giovanna  li. 
fua  forella  quattro  l,)  . Per  quello  oggi  giorno  vediamo,  che  le  fcritture, 
che  fi  confervano  In  quello  Archivio  non  hanno  maggior  antichità,  «è  non  di 
quella  de’tempi  di  Cariò  I.d’AngiÒ.  Solamente  quali  per  miracolo  vi  è rimàfo 
un  Regidro  dell’lmperador  Federico  Ih  d’un  fòlo  anno  , cioè  del  1239.  Ed  è 
da  crederli,  che  a ciò  vi  cooperalTe  Carlo  per  edinguere  affitto  la  memoria 
de’  Re  Svevi , a’  quali  egli  era  fucceduto , non  già  per  ragion  ereditaria  , ma 
per  ragion  di  guerra  , e di  Papali  inviti  . Quindi  avvenne,  che  i nodrì 
Scrittori  fùron  più  copiofì,  ed  abbondanti  in  regidrar  la  memoria  degli  An- 
gioini , che  degli  altri  Re  predecefTori  . 

S’aogiunfe  ancora  , che  codoro  regnarono  in  tempi  , ne’  quali  la  bar- 
barie non  era  cotanta  , e cominciavano  pian  piano  in  Italia,  e predo  di  Noi  a 
riforgere  le  buone  lettere  , e ad  averli  buòn  godo  dell’idoria  . Avea  Fi  ore  refi 
Giovanni,  t Matti*  Villani  , che  coetanei  de’ due  Carli,  e di  Roberto , 
non  mancarono  di  mandar  alla  memoria  de’  poderi  le  loro  geda  . 

Succederò  poi  uomini  più  llludri , come  il  Petrarca  , e Giovati  Boccac- 
cio, i quali  nelle  loro  opere  de’  Re  Angioini  ci  Iafciaron  non  poche  memorie, 
come  da  coloro  molto  ben  careggiati  , e tenuti  in  fornico  pregio:  e tra’  no- 
flri  non  mancarono  ancora  chi  i fatti  di  quelli  Re  notarti , come  Mirteo  Ai 
Giovtn azzo  , che  ferirti  dalla  morte  di  Federico  II.  fin  a’  tempi  di  Carlo  li. 
ne’ quali  virte  : i 'Autore  At' Giornali  chiamati  del  Duca  A,i  Movtehone  , 
ne'  quali  furono  annotate  d:  per  dì  le  cofe  fatte  dal  tempo  della  Regina  Gio- 
vanna I.  fin  alla  morte  di  Re  Alfonfo  1.  e Pietro  detti  Vinili  di  Gaetil  , -che 
ferirti  a pieno  delie  cofe  del  Re  Ladislao  , il  qual  virtù  a quel  tempo,  e fù 
Ufficiale  della  Teforeria  di  quel  Re.  Dalie  memorie  de'  quali  , e da  altri  gravi 
Autori,  confortato  da  que’  due  grandi  uomini  Giacomo  Sannazaro,  é France- 
fco  Poderico  , compilò  poi  Angelo  ili  Cojìanio  quella  fua  grave  , e-gludiziofa 
Moria  del  Regno  di  Napoli>cÌ!e  (tccome  ofeuri)  tutto  ciò,  ciie  inlìn  allora  enfi 
fcritto  , così  ancora  per  la  fua  gravità  , prudenza  civile  , ed  eleganza  , lì 
lafclò  indietro  tutte  le  altre  , che  furono  compilate  dopo  lui  dalla  turba 
d’infiniti  altri  Scrittori . Per  quella  cagione  I L’toria  di  quello  infigne  Scritto- 
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re  farà  da  nói  ptu'di  qualunque  altra  fegui tata  , nè  ci  terremo  a vergogna  si 
alle  volte  colle  lue  jiiedelìir.e  parole  , come  che  affai  gravi , e proprie  , fa- 
ranno narrati  i loro  avvenimenti . 

Carlo  adunque»  dopo  cflcrfi  con  quc’  mezzi  di  fopra  narrati  ft.ibilico  ne’ 
due  Reami  di  Puglia  , e di  Sicilia  , dopo  averi!  refo  benevoli  molti  Baroni  del 
fuo  partito  con  profufe  donazioni  , e dopo  » pér  maggior  fua  lieti  rezza  fatti 
fermare  nel  Regno  molti  Signori  Franz#!! , a cui  diede  molti  Feudi  » onde 
nuove  famiglie  in  effo  ci  vennero  » eraii  refo  formidabile  per  tutta  Italia  » 
c riputato  uno  de’  maggiori  Re  d’Europa;  e (tendendo  le  Tue  forze  oltre  i con- 
fini di  quelli  Reami  » aveaii  ancora  refo  tributario  il  Regno  diTunifi»  e co- 
me uomo  ambizioiiilìmo  » ed  avido  di  Signoria  » afpirava  all  lmperio  di  Co- 
ftantinopoli  » e tutto  il  fuo  Audio  era  di  cacciar  da  quella  Sede  Pah oflgo  » che 
allora  imperava  in  Oriente  . E forfè  gli  farebbe  riufeito  , sì  in  Gregorio  fuc- 
ceffore  di  Clemente  avelie  trovato  quelle  medeiiine  ihclinazioni , ed  affetti  > 
«he  in  coilui  furono  . 

Era  fiata  la  Sede  Appofioiica  » per  ledifeordie  de’  Cardinali  » vacante 
poco  nten  di  tre  anni  dopo  la  morte  di  Clemente  ; nè  vi  bifognb  meno  » che 
la  prefenza  del  Re  Filippo  di  Francia  , e d’Erri<;o  » e d’Odoardo  l’uno  fratello, 
e l’altro  nipote  del  Re  d’ingliil terra  , per  ridurre  i Cardinali  a rifar  il  fuccef- 
fore  ; poiché  quelli  Principi  , che  ritornavano  da  Soria  , pailati  per  Sicilia  , 
e Napoli , ritornando  a’  loro  Staci , andarono  a Viterbo  per  follecitarc  i Car- 
dinali per  l’elezione  , i quali  finalmente  molli  dalla  prefenza  di  que’  Signori, 
non  convenendo  in  niuno  di  loro  , finalmente  nel  di  i .di  Settembre  di  quea 
ft’anno  1371.  eleffero  pedona  fuor  del  Collegio  , che  fù  Teobaldo  di  Piacen- 
za della  famiglia  de’Vifconti  Arcidiacono  di  Lodi , che  a quel  tempo  1!  tro- 
vava in  Afia  Legato  Appoftolko  nell'efercito  Crifhano  contro  infedeli  ; che 
fattofi  nel  feguente  anno  coronare  a Viterbo,  fù  chiamato  Gregario  X.  il  qua- 
le aininaellrato  da’  precedenti  dilbrdini,  fù  il  primo,  che  fece  la  legge  di  chiu- 
dere dopo  la  morte  del  Papa  i Caidinali  in  Conclave  , e di  tenervigli  finche 
avellerò  eletto  il  fucceffore  . 

Fatta  i’ejezione  del  nuovo  Pontefice  , Re  Filippo  fe  n’andò  in  Francia  » 
e Re  Cariò  ritornò  in  Napoli  : quelli  conliderando  , che  Pi  Uffa  fuo  figliuo- 
lo ftcondogenito  era  morto , un’altro  chiamato  Roberto  terzogenito  era  pur 
morto  fin  nel  1 i6f.  e che  Carlo  fuo  primogenito  ( invellico  da  lui  del  Princi- 
pato di  Salerno  colla  corona  , o cerchio  d’oro  , del  Contado  di  Lellna  con  la 
ftendardo  , e dell’Onore  di  Monte  S.Angelo  coll'anello  •*>  ) non  avea  ancor  fi- 
gliuoli mafehi , egli  nel  nuovo  anno  1 2 7 j.  toife  la  feconda  moglie , figliuola 
( fecqnrio  il  Coftanzo  ) di  fialduino  di  Fiandra  , ultimo  Imperador  di  Gtoftin- 
tinopoli , per  via  della  quale  fperava  acquifiar  parte  dell’Imperio  di  Oriente} 
ancorché  il  Sigonio  dica  , che  fù  figliuola  non  già  di  Balduino  , ma  ^el  Du- 
ca di  Borgogna  . Furono  perciò  in  Napoli  fatte  gran  felle  » e gioilre  , ed  ar- 
mati da  lui  molti  gentiluomini  con  cingolo  militate  , e fatti  Cayalierl  . Fh 
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anche  quell’anno  affai  lieto  al  Re  , perchè  nella  fine  del  medelimo  al  Principe 
di  Salerno  fuccelfore  del  Regno  , che  non  avea  altro , che  figliuole  femmine  . 
■acque  un  figliuolo  chiamato  Carlo  Martello  » che  fn  poi  Re  d'Ungheria  , drf 
che  fi  fece  fella  non  foto  in  Napoli  , ma  in  tutte  l'altre  Città  del  Regno  . 

Ma  poi , che  Carlo  ebbe  novella  , che  tornava  da  Soria  il  nuovo  eletto 
Pontefice,  eveniva  a dementare  in  Puglia,  cavalcò,  ed  andò  fubito  in 
Manfredonia  ad  affettarlo  , e lo  ricevè  con  molta  (lima  , ed  onore  , c volle 
accompagnarlo  per  Capitanata,  e per  Abbruzzofiu  a Campagna  di  Roma,  lu- 
iìngandofi  con  quelle  carezze  tirar  Gregorio  a dar  mano  alì'irnprcfa,ch’e’  me- 
ditava di  Collantinopoli  -,  ma  il  novello  Pontefice  , che  flato  lungamente  in 
Soria  , teneva  grande  affezione  a quella  guerra  , coronato  che  fù  , nel  primo 
Concilierò  fece  nota  a tutto  il  Collegio  l'intenzion  l'uà  , ch’era  d'impiegare 
tutte  le  forze  del  Ponteficato  all’imprefa  di  Soria  contra  infedeli  i la  qual  co- 
fa  , fubito  che  fù  ferina  ai  Re  Carlo , i’accorfe  quanto  avea  perduto  con  la 
morte  dell’altro  Papa  fuo  predeceflore  . 

Era  a quel  tempo  venuto  di  Grecia  Filippo  figliuolo  dell’ultimo  Baldui- 
no , genero  , e cognato  di  Re  Carlo  , per  follecitarlo  , che  venilfe  all’impre- 
fa  di  Collantinopoli  , e’I  Re  gli  configliò  , che  andalfe  al  Papa  i e mandò  con 
lui  per  Ambafciador  fuo  il  Vefcovo  d’Avignone , i quali  trattando  inlìeme 
col  Papa  , che  voltile  contribuire  alfoccorfo,  come  fi  conveniva  , per  far 
unire  la  Chiefa  Greca  colla  Latina  , lo  ritrovarono  molto  alieno  da  cal  pen- 
derò } perchè  il  ialtologo  , ch’avea  occupato  l'Imperio  , in  quel  medeùmo 
tempo  avea  mandati  Ambafciadori  al  Papa  '•>  offerendogli  di  ridurre  la  Chiefa 
Greca  all’ubbidirnza  della  Romana  * onde  Gregorio  , che  fliinava  più  il 
bene  univerfale  de’Criduui,  che  il  particolare  dell’Imperador  Balduino,  e che 
voleva  più  collo  l'amicizia  di  colui , che  poflèdeva  l'Imperio  , e poteva  fov- 
venire  all'efercito  Cruluuo  nel  racquillo  di  Terra  Santa  , che  divertirli  dal- 
l’ajuto  de’  Crilliani  per  rimettere  nello  Stato  Balduino  ; fi  moflè  da  Viterbo, 
efcludendeio  da  quella. fpcranza  , e fé  n’andò  in  Francia  a celebrare  il  Conci- 
lio in  Lione  , per  invitare  il  Re  di  Francia  , c d'Inghilterra  , e gli  altri 
Principi  Oltramontani  alla  mede-lima  imprefa  . 11  Valtologo  , eh 'avea  intefo  , 
che  Balduino  era  andato  in  perfona  al  Papa  , per  geiofia  , ch’ebbe  , che  non 
fofl'e  di  più  efficacia  la  prefenza  di  lui , che  l’intelligenza  degli  Ambafciado- 
ri  fuoi  : fi  molle  da  Collantinopoli , econduffe  feco  il  Patriarca  , egli  altri 
Prelati  del  fuo  dominio  a dare  ubbidienza ’al  Papa  , dal  quale  fù  accolta  con 
grandiifimo  onore  , ed  ottenne  quanto  volle  , e le  ne  tornò  fubito  in  Grecia  , 
confermato  Imperadore dalla  Sede  Appoilolica  (I>  Si  adoperò  ancora  Grego- 
rio , che  Ridolfo  Conte  A'Ausburg  foflè  eletto  Imperador  «l'Occidente  , effe»- 
do  vacato  l’Imperio  molti  anni,  alfine  d’unire  quelli  Principi  al  riacqui- 
flu  di  ’ferrafanta  . 

Tutte  quelle  cofe  molto  difpiacquero  al  Re  Carlo  j e avendo  Gregorio 
nel  1474.  aperto  già  il  Concilio  in  Lione  , ed  invitato  Fra  Bonaventura  , lo* 
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pranomato  il  Dottor  Serafico  , che  fu  ivi  creato  Cardinale,  e Fra  Tomaia  fa 
d 'Aquino, il  Dottor  AngeIieo,pQtchh  dovendoli  trattare  dell’unione  della  Chie- 
fa  Greca  , e Latina  , potelTero  quelli  due  inligni  Teologi  confutar  gli  errori 
de’ Greci:  Carlo  temendo  che  Torrunafo  , il  qual  partiva  di  Napoli,  dove 
In  quell  'Uni  verlìtà  leggeva  Teologia  , ed  al  quale  erano  note  le  fue  crudeltà, 
nel  Concilio  non  maggiormente  efacerballà  l'animo  del  Pontefice  , paflando 
egli  per  Follanova  luogo  non  molto  lontano  da  Terracina  , lo  fece  avvelena- 
re , onde  ivi  «fi  Monaflcro  de’  Monaci  Ciftcrcienfi  trapalò  nel  dì  y.  Marzo 
dello  Hello  anno,  in  età  di  yo.  anni.  Ciò  che  Dante  4#  noverò  tea  le  altre  fie- 
rezze , e crudeltà  di  quello  Principe  , dicendo  : 

Carlo  venne  iti  Italia  , e per  amine  tu! a 
Vittima  fi  ili  Corra  ditto  j e poi 
R_ipittfe  al  del  Tommafo  per  ammenda  . 

Scorgendo  per  tanto  Re  Carlo  l’animo  del  Pontefice  non  ellcr  niente  di- 
fpoflo  a fecondare  i fuoi  delìderj  , differì  i Tuoi  difegni  4 e mentre  Gregorio 
ville  , non  fi  travagliò  molto  per  le  cofe  d’Italia  , nè  fuori  di  quella  ; ma 
firmato  in  Napoli  , attefe  a magnificarla  , ed  a dar  nuovo  lilìema  alle  cofe 
di  quello  Regno  , cominciando  da  lui  quelle  noftre  Provincie  a riconofcer 
Napoli  per  loro  Capo  , e Metropoli . 


(1)  Dante  Pur&stsr.  c.iHt.io. 
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Cagioni  onde  Napoli  divelti Je  Capo  del  R_egno  , e Sede  R egia  . 

1 Primi  fondamenti  della  magnificenza  , e grandezza  di  quella  Città  , onde 
con  profperi  avvenimenti  furfe  poi  a quello  fiato  in  cui  oggi  fi  vede  , fu- 
rono gettati  da  Federico II. Imperadore.Primiera mente  lo  Studio  generale  che 
quello  Principe  vi  fondò  , tirò  a quella  gli  Scolari  non  pur  di  quello  Reame  , 
ma  anche  di  Sicilia  , e d’altre  più  remote  parti  . Il  non  ellèrfi  dapoi  Federico 
fermato  in  Palermo,  come  gli  alcri  Re  Normanni  fuoi  predeeelTori  , ma  avete 
feorfo  più  Città  di  quelle  nollre  Provincie  , ed  ellèrfi  fpefio  fermato  in  Napo- 
li coi.1  a fua  Gran  Corte  , e con  gli  "altri  Ufficiali  dei  Regno  , fervi  anche  per 
fcala  a tanca  altezza  -,  e l’aver  ancora  in  magnifica  forma  ridotto  il  Cafiello 
Capuano  • e quel  dell'Uovo  vi  conferì  molco  . 

L’altra  cagione  di  tanta  elevatezza  furono  Imtocenzio  IV.  e’I  fuo  fuccelTo- 
xe  Alejfandro  , i quali  in  Napoli  lungamente  colla  loro  Corte  dimorarono  ; 
ina  coloro,  che  vi  diedero  l’ultima  mano  furono  i novelli  Re  Angioini , Car- 
lo 1.  e II.  e più  la  feparazione  della  Sicilia  per  quel  fumofo  vefpro  Siciliano  : 
donde  furierò  due  Regie  , e due  Re  , cioè  l’antico  di  Sicilia  , e’1  nuovo  di 
Napoli . Palermo  antica  Regia  r^Jlò  per  gli  Aragoneft  in  Sicilia  . Napoli  nuo-, 
va  Regia  refiò  per  li  Franaejì  in  Puglia  , e Calabria. 

1.  e di- 
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Cn  Ominciò  prima  Carlo  ad  ampliarla  con  magnifici»  e fuperbi  edifici  : noti 
.4  ben  foddisfatto  del  Cufici  Capuano  fatto  allaTedelca,  appena  fcon- 
fitco  Manfredi  » ed  entrato  con  trionfi  » e piatili  in  quella  Città  » che  fece  edi- 
ficar il  Cafle! Nuovo  , dove  è oggi'*  al  modello  Franzefe  , per  farlo  abile  a ri- 
cever foccorfo  per  mare  » ed  a difendere  il  Porto  » riputato  allora  una  delle 
opere  più  notabili  d'Italia  i ingrandito  poi  » e refo  più  forte  » ed  inelpugna- 
bile  dagli  altri  Re  Tuoi  fucceflort . Narrafi  ancora  » che  nell'antico  Molo  di 
quella  Città  per  maggior  lìcurtà  de’  vafcelli , e per  maggior  difefa  di  quello 
Cartello  vi  avelie  fatta  edificare  quella  Torre  , che  ancora  oggi  ritiene  il  nome 
di  S-Tincemo,  per-  Chiefecta  » che  iti  quello  luogo  v'era  dedicata  a quel  Santo. 

L adornò  anche  di  magnifiche  Chiefe  » e Mona  He  rj  » ed  una  Chiefa  de* 
Frati  di  S.Francefco  , ch’era  in  quei  luogo  » ove  edificò  il  Cartel  Nuovo  » la 
trasferì  erme  li  dille,  dove  è oggi  Santa  Maria  della  Nuova  in  forma  più  ma- 
gnifica , e vi  fece  un  comodo  Monallero  capace  di  moiri  Frati  Minori  , il  di 
cui  numero  ne’  feguenti  anni  fù  notabilmente  acerefcluto  . L’antico  Palazzo 
della  Napoletaca  Repubblica  , ove  folevano  convenire  per  pubblici  atfari  il 
Popolo, e la  Nobiltà  : per  tenergli  divilì  , proccurò  che  fidìsfaceiTe  , e fecevi 
edificare  quella  magnifica  Chiefa  che  ritiene  ancora  il  nome  di  S.Loretno  » 
(che  poi  Carlo  II.  fuo  figliuolo  ridurti:  in  più  ampia  forma f a cui  unì  un  ben 
grande  Convento  di  S.Francefco  . 

L’antico  Ottonala  di  Napoli  , che  prima  era  la  Chiefa  di  S.Rellituta  , 
lo  cominciò  in  altra  più  grande  , e maghifica  forma  a rillorare  , ciò  che  non 
potendo  perfezionare  , Carlo  II.  poi  lo  fece  riedificare  nella  forma  , che  oggi 
lì  vede  , benché  nell'anno  I4f6.  per  un  gran  tremuoto  cadde  , e fù  in  quel- 
la guila  che  (Fava  prima  , tillorato  dai  Re  Fe/rante  I.  d’Aragona  , eda  mol- 
ti altri  Signori  del  Regno  , che  colfero  ognuno  da  per*é  una  parte  a rillora- 
rc  , de’ quali  lì  vedono  oggi  l’infegne  fopra  i pilartri . 

L'elTctnpio  del  Principe  mode  anche  i fuoi  famigliar»  , e domertic»  a far 
il  mede-fimo  , i quali  d’altre  Chiefe  1’adornaronù  5 irta  fopra  tutti  lì  dillinfe- 
ro  tre  Franzefi  , che  fi  crede  fodero  (lati  tre  Cuochi  del  Re  Carlo  , i qua- 
li octenuto  dal  medelimo  nell’anno  t 2 70.  per  donazione  quel  luogo  , v’edi- 
ficarono un  ben  grande  Ofpldalc  , e una  Chiefa  dedicata  a tre  Santi  Vefco- 
vi  l-.ligio  , Martino , e Dionigi  : che  in  decorfo  di  tempo  fi  è reta  una  delle 
opere  più  notabili  della  pietà  Chriiliana  . £■>*  ■* 

Fece  ancora  "delle  pietre  quadrate  , ch’erano  per  le  mine  della  via  Ap- 
pia  , ladricare  in  bella  forma  le  (Iradc  della  Città:  eirifare-le  mura  della 
medetima  in  miglior  modo  di  prima  . E per  renderla  più  abbondante  di  vi- 
veri, e di  traffichi  '»  fece  quel  gran  Mercato  »•  che  Wjgilivede,  in  luogo 
più  ampio,  é capace , poiché  allora  era  fuori  della  Città  s onde  Napoli  eb- 
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be  due  Mercati  , quello  nuovo  fatto  da  Carlo  , ove  fù  decapitato  l'infelice 
Corredino  , ed  il  Mercato  vecchio  ch'era  prima  vicino  alia  Chicli  di  S.Lo- 
renzo  . i < J(l>i  fu' 

1 1.  Pjjior  amento  degli  Studj  . 
v v-'-1*  ■■■'-.,>  • «t#  ' ■ 

I Mitando  quello  Principe  le  veRigia  di  Federico  II.  per  render  piti  rinoma- 
ta , ed  illudre  quefca  Città  ampliò  lo  Studio  generale  da  Federico  fondato» 
c l’arricchì  di  molte  altre  prerogative  , e privilegi . Re  Roberto  fuo  nipote 
tra’  fuoi  Cip  itoli  , che  aggiunfe  a quelli  fatti  dall’avo  , e dal  padre  , rapporta 
un  ampio  privilegio  a quell’ Accademia  conceduto  da  Carlo  nel  primo  anno 
del  fuo  Regno  1266.  che  fu  iftromentato  da  Roberto  da  Bari  fuo  Protonotario 
in  Nocera  » nel  quale  mollra  eflèrgli  llato  fommamente  a cuore  la  grandezza  » 
e decoro  di  quella  Accademia  CO  . Perciocché  per  maggiormente  privilegiare 
ì Dottori  » e gli  Scolari  di  quello  , collituifce  loro  un  proprio  , e particolare 
GiuRiziero  , avanti  di  cui  ordina , che  tutte  le  loro  caufe  civili , o criminali  » 
attori , 0 rei  che  fodero,  debbano  agitarli  ; nè  che  poflànoeffer tirati  a piatire 
altrove  avanti  altro  Giudice  , o Tribunale  , fe  non  fe  vole/Tero  a loro  arbitrio 
per  via  di  compromeflo  andare  avanti  l'Arcivefcovo  della  Città  , ovvero 
ad  un  Dottore  del  ['ideila  Accademia  , affinchè  determinaflèro  le  loro  caufe  * 
Stabilì  per  ciò  al  Giclliziero  , fe  farà  Napoletano  20.  oncia  d’oro  l’anno  per 
fua  provilione, e fe  farà  foraflicro  30.  Ed  il  Summonte  da’  libri  dell’Archivio 
dell’anno  1269.  rapporta,  che  fù  da  Carlo  codituito  in  quell’anno  per  Giu- 
ftizjerò  Landolfo  Caracciolo  con  20.  onde  d’oro  l’anno  per  fuo  fa  lario  . Sta- 
tuì a quello  GiuRiziero  per  la  retta  amminillrazione  della  giudizia  tre  Aflèf- 
forì:  uno  Oltramontano  da  eleggerli  dagli  Scolari  Oltramontani,  che  venivano 
quivi  a Radiare  : l’altro  Italiano  , che  doveali  eleggere  per  gli  Scolari  d’Italia: 
ed  il  terzo  Regnicolo,  la  di  cui  elezione  apparteneva  a’  Scolari  del  Regno  : li 
quali  doveano  da  tre  in  tre  mefiducceffivamcnte  mutarli , 

Diede  anche  facoltà  a quello  GiuRiziero  (acciocché  gliStudenti  non  fof- 
fero  defraudati  nel  prezzo  de’  comeRibili)  che  co’confìgli  degli  Alfeflbri,  e de’ 
Dottori,  e Maeflri  degli  Scolari  metteflè  egli  l'affila  alle  cofe  venali  , modera- 
ta però,  e giufia,  affinchè  non  riufeiflè  grave  , ed  iniqua  a’  venditori  , e com- 
pratori. Che  poteflèro  anche  coflituire,  col  confenfo  degli  Scolari, uomini  pro- 
bi , i quali  doveffero  allignare  a’  Scolari  gli  Ofpizj , e ftabilire  la  grulla  mer- 
cede per  li  mcdeliini , e per  le  cafe  , che  ferviranno  per  l’abitazione  de’  me- 
defnni.  Perchè  non  foflèro  diftratti  da’  loro  Rudj , proibì  a tutti  gli  Ufficia- 
li della  fja  Cfortè  dì  non  gravare  i medefimi  d’angurie  , éfaiioni , fervi- 
gi  perfonali  , anche  fe  la  fua  Corre  medelìma  , o la  Città  ne  aveller  biffi- 
r,no  . Nè  che!  Bagli  vi , ed  altri  Ufficiali  eliggeflèro  per  le  mfcrci , e robe,  che 
faranno  a 'Scolari  mandare  per  loro  fùftentamento  o recediti,  dritto  alcuno  di 
pcdatko  , fondato,  0 dogana  -,  diluendogli  affatto  dalla  loro  giurifflizionc , 
e poteftà».  \ * •" 
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Finalmente  invita  tutte  le  Nazioni  a mandar  i loro  giovani  a ftudiare 
111  Napoli  , a*  quali  fari  libero , e ficuro  i’acceflb , e’1  recedo  a loro  arbitrio , 
e volontà  , e faranno  benignamente  accolti  , e liberalmente  protetti , e favo- 
riti dal  preludio , e regai  munificenza  . Della  Corredi  quello  Giudiziero  de- 
gli Scolari  idituita  da  Carlo  I.  falli  anche  memoria  nel  Regai  Archivio  , c ne' 
Regidri  di  Carlo  li.  li  leggono  altri  Giuftizieri , come  Marino  del  Duca  Giu- 
fiiziero  degli  Scolari , e dapoi  Pietro  Pifcicello»  detto  Or  tante  > e dopo  co- 
llui Gualtiero  Caputo  di  Napoli  Milite  ; e finalmente  Matteo  Dentice  Mili- 
te . Ed  il  Summonte  rapporta  , che  dalle  carte  di  que’  Regi  fi  ri  fi  vede  , che 
l'allifa  de'  pefei , e delie  altre  cofe  commeilibili  conceduta  da  Carlo  I.  e poi 
confermata  da  Carlo  II.  fuo  figliuolo  allo  Studio  di  Napoli  , li  faceva  nella 
Chiefa  di  S.Andrea  a Nido  « inlìeme  col  Giudiziero,  Dottori,  e Studen- 
ti , conforme  al  folito  <*•>  * di  che  ora  n’è  pur  a noi  rimato  vedigio  ; poiché 
febbene  l’Ufficio  del  Giudiziero  degli  Scolari  fi  vegga  a’  tempi  nodri  molto 
ridretta  mence  paffuto  ne)  Cappellau  Maggiore  , il  quale  coinè  Prefetto  degli 
Studj  tiene  giurifdizione,  ma  molto  ridretta,  e differente  da  quella,  che 
teneva  ii  Giudiziero  , dendendoiì  folamente  fopra  gli  Scolari  delinquenti  nel- 
lo Studio  i e la  potedà  di  metter  l’allife  foffè  rimafa  al  Giudiziero  , ed  a’  (uoi 
Catapani , con  giurifdizione  molto  differente  dall’antica  , e ridretta  foto  l'o- 
pra i venditori  delle  cofe  commedibili  j nulladimanco  dura  ancor  ora  , 
che  gli  emolumenti  della  Catapania  per  tre  mefi  dell’anno  s’apfwrtengano 
al  Lettor  Primario  di  Legge  civiledi  qued’Univerfità  , il  quale  fenza  nuova 
provvifione  , gode  di  quegli  emolumenti , come  attaccati > e dependenti 
dalla  Cattedra  primaria  del  jus  civile  . „ •*. 

À Perchè  ancora  quello  Studio  foffè  più  florido  , e nomerofo  , invitò  i pii 
Intigni  Dottori  foradieri  de’  fuoi  tempi  con  graffi  dipendi , perchè  veniflèro 
ad  idruire  la  gioventù  di  buone  lettere  , e difcipline . Fioriva  a quedi  tempi 
lo  Studio  di  Bologna  , e fra  gli  altri  Profellòri  era  rinomato  per  la  Legge  civi- 
le Giacomo  Beivi 'fi  . Fu  cedui  -invitato  da  Carlo  a venir  in  Napoli  ad  infe- 
gnare  jus  civile  , con  dabiiirgli  di  falario  cinquanta  once  d’oro  l'anno  . In- 
vitò  ancora  nell’anno  r 169.  per  la  Legge  canonica  Maedro  Girardo  de  Carni  s% 
con  falario  di  ao.  once  d’oro  . Per  la  Teologia  Maedro  Tommafo  d' Aquino 
Frate  Domenicano  , colui  che  adoriamo  ora  per.Santo  , con  falario  d’un  on- 
cia d’oro  il  mefe  . E per  leggere  Medicina  Maedro  Filippo  de  Caf  rotteli , con 
falario  d’once  dodici  d’oro  l’anno  (JJ  . Le  di  cui  vedigia  , come  diremo  , 
furono  dapoi  calcate  da  Carlo  il.  e da  Roberto  fitoi  fucceffòri . 

Quello  ridabiiimento  dell’Accademia  Napoletana  (la  quale  dopo  la  mer- 
cedi Federico  per  le  continue  guerre.,  che  durarono  per  più  di  venti  anni  , 
era  alquanto  decaduta  da  quello  fp!endore,nel  quale  Federico  lafciolla)fù  pure 
una  delle  cagioni  forti  filine  perchè  Napoli  fi  rendeflè  più  numerofa  di  gente 
concorfavi  da  paeti  vicini , e lontani , e perchè  s'inalzHffe  fopra  tutte  l’altre 
Città  del  Regno  . 

Tom.ìll.  B 
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U’aver  ancora  Carlo  deliberato  di  non  trasferire  la  fua  fede  Regia  in  Pa- 
lermo , ficcome  i predcceflori  Re  Normanni , e Svevi  fecero  , fò  poi  la  prin- 
cipal  cagione  dell’ingrandimento  di  Napoli . Riputò  quello  Principe  Palermo, 
come  Città  lontana  , e (Ter  men  adatta  per  poter  accorrere  a’  Infogni  del 
Pontefice  , e de’  Guelfi  in  Italia  , e per  non  allontanai  tanto  dagli  altri  fuoi 
Stati  di  Provenza  » e di  Francia  > colla  quale  tenne  continuo  , e ftretco  com- 
mercio : di  che  a torto  fi  lagnavano  i Siciliani , non  altrimente  che  a torto 
fi  dolevano  i Romani  d'Onorio  , il  quale  per  reprimere  l'inondazioni  de’  bar- 
bari che  per  quella  parte  venivano  ad  infettar  l'Italia  , traslatò  la  fua  fede  da 
Roma,  e la  collocò  prima  in  Milano,  e poi  a Ravenna.  Fermollì  perciò 
Carlo  in  Napoli*  e sè  bene  non  fempre  quivi  dimorafle, avendo  fovente  dovu- 
to feorrere  per  li^bifogni  del  Reame , e per  renderlo  più  quieto  , e pacato 
fotto  la  fua  ubbidienza  , ora  in  una  Città,  ora  in  un'altra  , ficcome  fi  ve- 
de dalle  date  de’  fuoi  Diplomi , ed  anche  de’  fuoi.  Capitoli  * * li  quali  fi  leggono 
iftromentati  ora  in  Nocera  , ora  iu  Trani  , Foggia  , Averfa  , Venofa  , Brin- 
difi  , ed  altrove  * non  è però  , che  in  Napoli  col  Principe  di  Salerno  fuo  fi- 
gliuolo primogenito  , e fucceflore  del  Regno  , non  facefle  la  fua  maggior  di- 
mora con  gli  Uiììdali  della  Corona  , e «iella  fua  Corte  , ed  attendere  ad  in- 
grandirla , e ad  adornarla  di  tanti  Seggi , che  non  lece  a niun’aitru  Città  del 
Regno  . 

Quella  fua  dimora  in  Napoli  , e l’aver  inlieme  adornata  la  fua  regai 
perfona  di  molte  altre  Ululiti  prerogative  , come  d’averfi  refo  tributario  il 
Regno  di  Tunifi  , e fregiato  del  titolo  di  Re  di  Gerufalemme  , quanto  più 
ellolfero  la  fua  regai  perfona  , altrettanto  ingrandirono  Napoli  fua  Sede  Re- 
gia . 

GAP.  II. 

Carlo  fi  rende  tributario  il  fieguodi  Toni  fi  * t per  la  Cejfiont  Ai  Maria 
figliuola  Ael  Principe  <T  Antiochia  diviene  Re 
, di  Gerufalemme . 

LUigi  Re  di  Francia  , fratello  di  Carlo  , eflèndo  paflaco  nella  fine  dell’an- 
no i 269.  in  Affrica  contra  infedeli , e tenendo  aiTediato  Tunifi  , op- 
preifo  il  fuo  efercito  da  pelle  , (lava  in  pericolo  d’elfer  rotto  da’  Mori  , e d’ef- 
fer  fatto  prigioniero  co’  fuoi  figliuoli,  ch’erano  con  lui  C'J  . Carlo,  avuta  tal 
nuova,  fù  coftretto  dal  debito  del  fangue,  e dall'obligo,  che  avea  a quel  buon 
Re  , che  l’uvea  aiutato  ad  acquiùare  due  Regni  , di  ponerfi  Copra  l’armata  » 
che  avea  apparecchiata  per  pafTare  in  Grecia  , ed  andar  Cubito  a Tunifi  * 
dove  trovò  l’cfercito  Franzefe  cotanto  ellenuato  , che  parve  miracolo  di  Dio* 
che  i Mori  non  l’avelfero  allattato  , e diifipato  ; e trovò  il  Re  , che  all’eftre- 
mo  di  fua  vita  * (lava  nel  punto  di  render  l'anima  a Dio  , come  la  refe  >' 

Quan- 
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Quanto  foto  il  Tuo  arrivo  caro  a’  figliuoli  del  Re  , ed  a tutto  l'efercito  , non 
è da  dimandare  , perchè  a quel  tempo  medefimo  venne  un  numero  infinito 
d’Arabi  , con  dlfegno  non  tanto  di  l'occorrere  il  Re  di  Tunifi  , quanto  di 
Taccheggiare  le  ricchezze  del  Re  di  Francia  , e del  Re  di  Navarra  , e di  tanti 
altri  Principi  , ch’erano  feco  venuti  a quella  impreCa  ; ma  poiché  videro  He- 
ferrico  CrirtUno  accrefciuto  d’un  tal  foccorfo  , (iyje  tornarono  a’  loro  paefi  ; 
ed  il  Re  di  Tunifi  * ch  afpettava  d’ora  in  ora  » che  gli  Arabi  in  quel  modo 
Io  liberatoro  dall’atollo  , lift  ito  da  tal  fpcranza  , mandi)  Ambafdadori 
al  Re  Carlo  per  la  pace;  Cario  temendo  , che  la  pelle  non  l’incrudelito 
ancora  co’  fuoi , come  avea  confumato  l’efercito  di  Re  Luigi  $ e vedendo  an- 
cora Filippo  fuo  nipote  nuovo  Re  di  Francia  , defiderofo  d’andare  a coro, 
iiarfi  i entrò  con  gli  Ambafciadori  del  Redi  Tunifi  nella  pratica  della  pace  , 
la  quale  fra  brevi  dì  Irconchiufe  con  quelli  patti  : Che  fi  pagajfe  al  univo  R^e 
Ai  Francia  una  gran  qnantitì  d'ore  per  la  fpofa , eh' avea  fatta  nel pafi  ag- 
gio ; Che  fi  liberajfero  tutti  i prigioni  Criftiani  , ch’erano  ne(  Regno  di  T li- 
ni fi  : Che  potejjero  i Criftiani  liberamente  praticare  con  mere at amie  in  Af- 
frica : Che  fi  potejjero  ivi  edificare  Chiefe  , e Monaflerj  , e predicar  fi  il  fia- 
cre Evangelio  di  Crifto  fenza  impedimento  : E che'/  Re  di  Tunifi  , e fuoi  fuc- 
eejjori  reflajfero  Tributar’]  al  Jye  Carlo  , ed  a'  difendenti  di  lui  , di  venti 
mila  doble  d'oro  Panno  . Tributo,  che  da’  Re  di  Tunifi  altre  volte  s’era  paga- 
to a’ Re  di  Sicilia  , come  al  Re  Ruggiero  , e Guglielmo  Normanni  . Tuti- 
rl  da’ Regj  Archivi  traferive  una  carta  , ove  (là  notato  quanto  Importale 
l’anno  quello  tributo,  il  di  cui  tenore  è tale  : Tribuna»  Tane  fi  debit urn 
Re gì  Sicilia  , anno  qnohbet  eft  Rifantinorum  triginta  quatuor  mi  li  a , ter - 
tentum  triginta  tribus  , quorum  infantinomi n quolibet  va/et  t areno;  auri 
duos  , é*  di  mi  duo»  j cjf  fic  reduBis  ipfii  Rifantiir  ad  taremim  aurenm  , 
funt  tarenum  , triginta  tri  a miti  a , vip  iuta  tribus  , qui  b ut  t arenit  re- 
duBis  in  linciai  auri  , funt  micia  din  milia  , oBuaginta  triginta  tribus  . 
Col/eBa  igihlr  Rifiuti  nona»  diBorum  fiamma  per  tribus  anni  s , prò  quibus 
tributum  ipfttnt  debetur  dillo  R egi  , afeendit  ad  Rifantinorum  centum  mi- 
lia . Stemma  di  Boria»  tarenorum  , prò  eifidem  tribus  antiis  , linciano » 0B0 
milia  trccenta  tribus  unnmW  . * 
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I.  Carlo  per  la  cejfioue  di  Marra  figliuola  del  Principe  d' Antiochia 

diviene  Re  di  Ctrufalemme  . • 

VF.nuto  l’anno  I J7F-  Papa  Gregorio  fenza  aver  fatto  nulla  di  quanto 
avea  defigr.ato  , venne  a morte  , ed  in  fuo  luogo  fu  eletto  Pietro  di 
Tarantafia  Borgognone  Frate  Predicatore  , che  fù  chiamato  Innocui  zio  V. 
Carlo  udita  l’elezione  d’un  Papa  Franzefe  rlaffunfe  con  molta  alterigia  la  di- 
gnità Tua  Senatoria  , ed  avendo  in  fuo  luogo  fuilituito  Giacomo  Cancellilo  , 
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che  altre  volte  ivi  en  flato  fuo  Vicario  , governava  Roma  a fua  voglia  « oP 
tenendo  per  sé , e per  gli  amici  quello  che  volea  } ma  tofto  le  Tue  Iperanze  (1 
difperfero  , poiché  avendo  Innocenzio  appena  pochi  meli  retto  il  Pontifica-, 
to  , finì  i giorni  Cuoi . Ed  i Cardinali  ingelofiti  della  potenza  di  Carlo  , to- 
fto elcflero  un  Papa  Italiano  , che  fù  Ottobono  del  Fiefco  Genovcfe  nipote 
d’Innocenzio  IV.  che  Aitrimo  f'.nomoffi.  Colini  in  quel  poco  tempo,  che  vif- 
(è  dapoi , moftrò  gran  vorontà  d’abballare  la  potenza  di  Carlo  * che  tene- 
va opprefla  Italia  , e Roma  , ed  avea  perciò  chiamato  l’Impcrador  Rodolfo  . 
Ma  l’eflèr  tofto  Adriano  mancato  , e rifatto  Pietro  Cardinal  Spagnuolo  pec 
fuo  lucceflbre  , che  Giovanni  XXII.  fecondo  il  Platina  , o fecondo  altri  XX.' 
c XXL  fù  nomato  , la  potenza  di  Carlo  non  mancò  punto  ; poiché  Giovan- 
ni ancor  che  di  fanti  collumi , era  affatto  inabile  al  governo  di  tanta  macchi- 
na ; e Carlo  , come  Senator  di  Roma  governava  , ed  amminiftrava  ogni  cofa 
appartenente  al  Papato  . Perlaqualcofa  durante  il  fuo  Ponteficato  , e lei  meli 
dopo  la  morte  di  Giovanni , che  vacò  la  Sede  Appoftolica  , infino  all’elezio- 
ne di  Papa  Niccoli  III.  era  riputato  il  maggiore  , ed  il  più  temuto  Re  di  que’ 
tempi  : poiché  oltre  i due  Regni  , e le  Signorie  di  Provenza  , e d’Angiò  , che 
poflédeva  in  Francia  , avea  tributario  il  Regno  di  Tunifi  , e Tutini  aggiun- 
ge, che  sera  impadronito  anche  dell’lfola  di  Corfù  l'J  ; e come  tributar) 
avea  ancora  i Fiorentini , ed  a divozione  tutte  le  Città  Guelfe  d’Icalia  . Di- 
fponeva  ancora  del  giovane  Re  di  Francia  fuo  nipote  ; ma  quello  , che  più  lo 
rendea  formidabile  , era  la  quantità  di  gente  di  guerra  , ch’egli  nudriva  in 
varie,  ediverfe  parti  fotto  la  difciplina  d’efpertilfimi  Capitani  : Era  ancor 
potente  per  forze  maricime  , le  quali  erano  poco  meno  di  quelle  di  terra  « 
tenendo  ne’noflri  Porti  varie  armate  di  mare,  numerofe  di  vafcelli  , fotto  il 
comando  d’Errico  di  Mari  Genovefe  fuo  G.  Ammiraglio  -,  ed  al  di  lui  impe- 
rio ubbidiva  l’uno,  e l’altro  mare  fuperiore  , ed  inferiore  ; onde  a quelli 
tempi  non  potevano  certamente  i Vlnegiani  vantarli  del  dominio  del  Mare 
Adriatico  , poiché  Carlo  era  più  potente  in  mare  , ch’elfifion  erano  ; alle  di 
cui  forze  maritime  fidandoli , avea  egli  intraprefo  di  fcacciar  l’Imperador 
T titolai*  dalla  fede  di  Coftantinopoli , e fere  altre  imprefe  in  Oriente  . 

Per  quello  Maria  figliuola  del  Principe  d’Antiochia  , cui  Ugo  fuo  zio 
Re  di  Cipri  le  contraflava  il  titolo  , e le  ragioni  del  Regno  di  Gerufalemme, 
venne  in  Roma  , e ricorfe  al  Papa  , ed  al  Re  Carlo  , perché  v oleifero  aiu- 
tarla ; ma  poiché  vide  il  Papa  poco  difpoflo  , fù  indotta  finalmente  da  Car- 
lo a ceder  a lui  quelle  fuc  ragioni  : onde  innanzi  al  Collegio  de’  Cardinali  af- 
fegnò  , e rinunziò  al  medefimo  tutte  le  ragioni , che  avea  nel  Regno  di  Gc- 
rufalemme  , ed  il  Principato  d’Antiochia  W , con  tutte  le  follennità  , che 
fi  richiedevano  a cofa  di  tanta  importanza  (J)  : onde  Papa  Giovanni , che 
favoriva  il  Re  , avendo  per  vere  le  ragioni  di  Maria  , in  quell’anno  H77. 
coronò  Carlo  Re  di  Gerufalemme,  e da  quello  tempo  cominciarono  gli  anni 
del  fuo  Regno  di  Gerufalemme  . Cer- 

to TurioiJctli  lwDitr.pj[.(4.  (»)  Cbioctirtìi.it.u MJ.i’urifi.  m 
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Carlo  avuta  tal  ccfllone  mandò  Cubito  Ruggiero  Sanfcverino  a piglia? 
re  il  poflèflo  di  tutte  le  Terre  , che  Mari;»  poflèdeva  , e ad  apparecchiare  di 
ricovrar  l’altre  -,  ed  in  un  medefinio  tempo  ordinò  un’apparato  grandiffimo 
di  guerra  d'iniinice  galee  * ed  altri  legni , con  numerofe  genti , per  J’imprefa 
non  meno  di  Coftantinopoli  « che  di  Gerufalemme  . 

Le  ragioni  di  Maria  Copra  il  Reame  di  Gerufalemme  venivano  a lei  per 
la  fua  madre  Meli  fina  quartogenita, che  fù  di  Ifabella  forella  di  Balduino  IV. 
Re  di  Gerufalemme.  Lafciò  ifabella,  dal  fuo  primo  marito  Corrado  di  Mon- 
ferrato , come  nel  XVI.  libro  fù  narrato  , quattro  femmine  : la  primoge- 
nita Muriti  fù  madre  di  Jolè  feconda  moglie  dellTinperador  Federico,  al  qua- 
le il  titolo,  e le  ragioni  di  Gerufalemme  furono  date  in  dote*  perciò  Federico, 
Corrado  fuo  figliuolo  , e Corradino  fi  vaifero  del  titolo  di  Re  di  Gcrufalem- 
me  . Per  la  morte  di  Corradino  ultimo  del  fangue  Svevo  fenza  CuccefTori  , 
e Bendo  eftinte  quelle  ragioni  in  quella  linea,  pretendeva  Maria, come  figliuo- 
la dt  Meli  finn  , che  s’apparteneflèro  a lei . 

La  fecondogenita  d’Ifabella  fù  Alifia . Cortei  fi  casò  con  Ugo  Re  di  Ci- 
pri . Pretefe  quelli  per  le  ragioni  di  fua  moglie  , eflinta  la  linea  delia  primo- 
genita nella  pcrfona  di  Corradino , di  poter  egli  intitolai  Re  di  Gerufalem- 
me , ficcome  fece  -,  ma  per  parte  di  Maria  d’Antiochia  , fi  diceva  che  anche 
quelle  ragioni  d'Alifia  fodero  elliute , poiché  il  Re  Almerico  di  Cipro , altro 
marito  della  Regina  Ifabella  , al  qualfuccefle  il  Re  Ugo  fuo  figliuolo  , pro- 
creato con  la  fua  prima  moglie  , e marito  dell’AJifia  , le  avea  cedute  a Gio- 
vanni di  Brenna  marito  di  Maria  primogenita  , ficcome  fcrive  il  P.  Lufi- 
gnano  nella  Cronaca  de’  Re  di  Cipri . 

La  terzogenita  d’ ifabella  fa  Sibilla.  Collei  maritata  con  Livone  Re 
d’Armenia  morì  fenz’eredi  > onde  rellavano  folamente  le  ragioni  di  Me  li  fina 
quartogenita  madre  di  Maria  , che  fece  la  cefiìone  a Carlo  . 

Ma  quella  cedrone  avea  delle  gravi  difficolti  , poiché  veramente  non 
potea  dirli , che  le  ragioni  delia  fecondogenita  Ai i fi  a fodero  ertinte  per  la  cef- 
lione  fatta  da  Almerico  a Giovanni  di  Brenna,  poiché  quella  cellione  non 
potea  pregiudicare  a’ fuol  fucccBbri , i quali, vengono  a (decedere  in  quelle 
per  altra  cagione, cioè  per  le  ragioni  d’Alifia, alla  quale,  come  figliuola  d’ifa- 
bella  , non  già  d’Almerico  s’appartenevano  , nè  quelli  cede  altro  , che  quel- 
le ragioni  , che  allora  le  appartenevano  , come  marito  d’Ifahelia  , non  già  le 
future  , che  per  altra  cagione  poteano  fpettare  ad  Alifia  , e fuoi  defeendenti  ; 
periaqualcofa  faviamente  avvertì  il  P.  Lufignano , che  quella  celfione  di 
Maria  fatta  a Carlo  fù  di  quelle,  ragioni  , che  ella  non  avea  , ma  che  fpctta- 
vano  ad  Alifia  fua  zia  moglie  del  Re  Ugo  . Ed  io  effetto  , quando  Federi- 
co li.  Imperadore  fù  fcomunicato  , e tornò  in  Puglia  , lafciando  la  Soria  : 
la  vedova  Regina  di  Cipri  andò  in  Soria  , ricorrendo  agli  Ofpitalieri  , 
«Templari  , perchè  la  mettedèro  nel  podeffo  del  Regno  di  Gerufalemme  , 
ftante  che  Federico  era’ tornato  in  Puglia  , ed  era  (lato  fcamunicacò  : di  che 
gli  Ofpitalieri , e Templari  non  vollero  far  nulla  , rifondendogli , che  vo- 
levano alpettar  un  anno  a vedere , sì  anderebbe  in  Scria  Corrado  figliuole 
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di  Federico  e di  Violante  Tua  moglie  , figliuola  della  forella  maggiore  da  parte 
di  madre  di  quella  Regina  di  Cipridi  qual  Corrado  era  più  propinquo  alla  Co- 
rona  , e fuccellìone  del  Regno,  ficcome  narra  il  Bolfio  ,,J  . Quindi  avvenne, 
che  Carlo  avvertito  dapoi  della  poca  fulfiftenza  di  quelle  ragioni  di  Maria  , fi 
convenne  con  Errico  li.  di  tal  nome  Re  di  Cipri , che,  come  ferivo  l 'ideilo 
P.Lufignano,  glie  le  contrattava.  E febbene  Errico  rinovafle  dapoi  la  conten- 
zione col  Re  Carlo  li.  d'Angiò  per  le  ragioni  dell’ava  ; nulladimanco  covi  il 
fuddetto  Carlo,  come  tutti  gli  altri  Re  Angioini  Tuoi  fucceflori,  continuarono 
ad  intitolarli  Tempre  Re  Ai  GcrpfAItmme,came  fi  vede  da’  loro  diplomi, e pri- 
vilegi . Ed  jl  Re  Roberto  colla  Regina  Sancia  fua  moglie  , eflendo  ne'  loro 
tempi  dai  Soldano  anguftiati  più  che  mai  i Critliani , che  miniflravano  al 
Santo  Sepolcro  , convenne  col  Soldano  , che  non  li  dalle  impedimento  alcu- 
no a’  Criliiani , che  ivi  erano  , con  promettergli  perciò  groflò  tributo  ,fom- 
minirtrando  ancora  a quelli  tutto  il  bifognevolc, perche  non  mancafièro  d’af- 
fi fiere  a quel  Canto  luogo  , Parimente  la  Regina  Sancia  a fue  fpefe  fece 
edificare  nel  Monte  Sion  un  Con  vento  a’  Frati  Minori  di  S.Francefeo,  e n’ot- 
tenne anche  Bolla  da  Papa  Clemente  VI.  rapportata  dal  \Tadingo  ; jl  qual 
Autore  narra  ancora , che  Ja  Regina  Giovanna  1.  ottenne  anche  rial  Soldano 
permillìone  di  poter  colimi  re  un’altro  Convento  a’  Frati  fuddetti  di  S.Fran- 
cefeo nella  Valle  di  Giofafat , fomminillrando  ella  le  fpefe  , e quanto  bifo-, 
gnava  per  mantenimento  di  detti  Frati 1 . Donde  alcuni  fondano  il  patro- 

nato , che  tengono  i Re  di  Napoli  nel  S.  Sepolcro  , ed  in  detti  luoghi  ferviti 
da’  Frati  Minori  di  S.Francefeo  , foccorfi  , e fondati  con  tante  fpefe  da’  lo- 
ro predecefiori , avvalorato  anche  dalla  Bolla  di  Papa  Clemente  . 

Ma  altri  ponderando  , che  il  fonte  onde  deriva  il  titolo  di  Re  di  Gcrn- 
falemmea’ Re  di  Napoli  , fia  alquanto  torbido  , volendoli  tirare  da  quella 
ceflìonc  di  Maria  : per  ifchermirli  ancora  più  validamente  dalle  pretenlìoul 
de’ Re  d’Inghilterra  , de’  Marchefi  di  Monferrato  ( donde  tirano  le  loro  ra- 
gioni i prefenti  Duchi  di  Savoja  ) e della  Signoria  di  Vincgia  , i quali  per 
la  fucceflione  de’  Re  di  Cipro  tutti  pretendono  quello  titolo  : fotolibro  , che 
a’ Re  Aullriaci  giullamente  ^appartenga  per  le  ragioni  di  Maria  primoge- 
nita d’Ifabella  forella  di  Balduino  IV.  Re  di  Gerufalemme  , k quali  una 
s’eftinfero  nella  perfona  di  Corradino  ; poiché  gli  Scrittori  Oltramontani  , ed 
Italiani  tutti  concordano  , che  quando  fu  mozzo  il  capo  a quell'infelice  Prin- 
cipe , invertì  egli  col  guanto  , e coll’anello  di  tutti  i fuoi  Regni  , e ragioni 
il  Re  Pietro  d’Àragona  , al  quale  s’apparteneva  la  fuccellìone  di  tutti  i Re- 
gni , e Stati  di  Corradino  , com’erede  della/amiglia  di  Svevia  , a cagione 
di  Coftanza  figliuola  del  Re  Manfredi  j ed  al  Re  Pietro  effendo  per  legittima 
fucctflione  fucceduto  il  Re  Federico  d’Aragona  , ed  a coftui  , i Re  Auftria- 
ci  di  Spagna  fuoi  fucceflori  , meritamente  quefli  fc  ne  fono  intitolati  Re  con 
maggior  giuftuia  , e ragione  , che  tutti  gli  altri  Competitori . 

CAP. 

(i)  À/.i/m , (al  V.RainaM.  Amiti.  ann.1^43, 

(a)  . V.  Fr?J.ùca  NVaUinfo^ww#*/. min,  V. Lucerna Hicteiblvjniuiu^N^D.Maurisio 

al4  A tiedo  nei  Ja  Qtrtyàu  Sebi  ava  , ^r^.77. 
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* CAP.  III. 

Nuova  Nobiltà  Franztfe  introdotta  da  Carlo  I.  in  Napoli'} 

. enaoyì  Ordini  di  Cavalieri. 

t • *r 

NEI  Regno  de'  Normanni  , ficcome  fi  vide  ne*  precedenti  libri  di  queft’I- 
ftoria  , molti  Signori  Franzefi  capitarono  in  quelle  nodre  parti  adorni 
di  militari  podi , de’ quali  , come  Capitani  in  guerra  erperciflìmi  > fi  vaifero 
que*  Principi  , che  dalla  Norir.annia  , paefe  della  Francia  , ci  vennero  : fu- 
. rono  in  premio  delle  loio  lunghe  , egloriofe  fatiche  lor  conceduti  molti 
Feudi  t ed  aggranditi  co’  maggiori  lllficj  della  Corona  : elfi  per  ciò  intro- 
dtiflero  appo  Noi  un  nuovo  modo  di  fuccedere  ne’  Feudi , detto  j ni  Franco- 
rum  ; e molte  altre  ufanze  , e riti  vi  portarono  . Ma  quelli  Baroni  fton  in 
Napoli  li  fermarono  i molti  in  Sicilia  , e particolarmente  in  Palermo,  allo- 
ra Sede  Regia,  fecero  permanenza.  Altri  ne’ loro  Stati , ,k  ’ quali  erano 
Inveititi  , altri  feguendo  la  perfona  de’  loro  Principi , decorati  di  varj  llffi- 
cj ivi  refidevano  , dove  era  la  perfona  regale  , ovvero  dove  ricercava  il  lor 
pollo,  facevano  refidenza . Mu  que’  Capitani , e que’  guerrieri  Franzefi, 
« Provenzali , che  feguirono  Re  Carlo  nell’imptefa  di  quelli  Regni  , {elìden- 
do , dopo  avergli  conquidati , per  lo  più  egli  in  Napoli  , in  quella  Città  fi 
fermarono  ; ove  dalla  munificenza  del  Re  riceverono  i premi  delle  loro  fof- 
ferte  fatiche  5 poiché  Carlo  , dopo  eflère  entrato  in  Napoli , con  magnifico 
apparato  , e con  allegrezza  ricevuto  , avendo  paffati  molti  dì  in  feda  con  la 
Regina  Beatrice  fua  moglie  , e con  gli  altri  Signori  Franzefi  , volle  premiar 
tutti  coloro,  che  l'aveano  fcrvito } e fatto  fcrutinio.de’  Baroni,  che  aveano  fe- 
guitato  la  parte  di  Manfredi , confifcati  i loro  beni,  cominciò  a compartir- 
gli a colloro,  principiando  da  Guido  Monfotte  , ch’era  dato  Capitan  genera- 
le di  tutto  il  fuo  efercito  , e da  Guglielmo  Belmonte  , che  oltre  averlo  fatto 
G. Ammiraglio  , l’inveftì  del  Contado  di  Caferta  , e donò  molte  Città  , 
«Gadelii  a mokiilìmi  altri  . Furono  premiati  Guglielmo  Stendardo  , Gu- 
glielmo di  Clinetto  , Ridolfo  di  Colant  , Martino  di  Dordano  , Bonifacio 
di  Galiberto  , Simone  di  Belvedere , Pietro  di  llgoth  , GioiGiSardo  de  Pies, 
Giordano  dell’lfola,  Pietro  di  Belmonte  , Roberio  Infante  , Be  farà  no  del 
Balzo,  Giacomo  Cantelmo  , Guglielmo  di  Tornay  , Rinaldo  d’Aquino  , 
ed  altri  moltiflimi  rapportati  dal  Codanzo , e dal  Summonte  ')  , c più  dif- 
fufamente  da  Pier  Vincenti  nel  Teatro  de’  Protonotarj  del  Regno  , dove  fa- 
vella di  Roberto  di  Bari , per  le  cui  mani , come  Protonotari  > del  Regno  , 
paflàvano  allora  quelle  inazioni  . Ed  oltre  aver  premiato  anche  i Romani  , 
e gli  altri  Italiani  , che  lo  feguirono  , ebbe  particolar  cura  di  que’Cavalieri 
Franzefi , diedi  Provenza  , e di  Francia  conduflè  fico  , a’  quali  donò  Città  , 
Terre,  Gaftelli,  dignità,  ed  ufficj  eminenti  nel  Regno  v tra’ quali  furo- 
1 . «9 

(t)  ColUnzo  Summonte  n&iAgji*. 
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no  più  chiari  quelli  di  cafa  Gianvìlla  , d’Artois  , d’Appia  , Stend  ardi  « 
Cantelmi , Merlotti  di  Lamagna  ; que’  di  cafa  di  Burfon  , di  Marfiaco  , di 
Ponfico  detti  Acclocciamuri,  di  Chiaramente,  di  Cabani,  ed  altri  . Potè  Na- 
poli pertanto,  oltre  l'antica,  per  la  nuova.e  numerofa  nobiltà  Franzefe  quivi 
{labilità  con  tanti  Feudi , preminenze,  ed  uffici  , renderli  fopra  ogni  altra. 
Città  del  Regno  più  illuftre,  e chiara,  ond’è,  che  poi  meritamente  acquifion-  * 
ne  il  titolo  di  nobile  , ovvero  di  tentile  . 

I.  Cavilli eri  armati  da  Carlo  in  Napoli  . 

MA  quello  , che  fopra  ogni  altro  refe  illultre  quella  Città  , fù  averla  que- 
llo Principe  arricchita  d’infinito  numero  di  Cavalieri  , con  avere  or- 
nati d'ordine  di  cavalleria  moltillimi  Cittadini  , oltre  molti  altri  del  Regno, 
nel  quale  per  ciò  introdnlTe  in  tanta  frequenza  l’efercizio  militare  , che  quel- 
li , che  fotto  la  difeiptina  Tua  , e de'  fuoi  Capitani  erano  efercitati  nelle  guer- 
re , non  cedeano  punto  a’  veterani , ch’egli  avea  condotti  di  Provenza  , e di 
Francia . 

L'ordine  de’ Cavalieri  fù  predo  i Romani  in  tanta  tlima  , e riputazione 
Ch’era  uno  de’  tre  Ordini , de’  quali  fi  componeva*quella  Repubblica  : Mar- 
tin Rjttria  triplex  , Equitatu  , Plebe  , Settata  , dice  Aufonhi . Cioè  di 
Senato  , Cavalieri , e minor  popolo  . Il  Senato  per  lo  configlio  : li  Cava- 
lieri per  la  forza  : il  minor  popolo  , per  fomminiflrarc  , e fornire  , ovvero 
ridurre  a perfezione  le  cariche  della  Repubblica  . 

Prima  l’Ordine  de’  Cavalieri  era  come  un  Seminario  di  Senatori;  poiché 
come  dice  Livio  , da  q dell’Ordine  fi  pigliavano , e lì  facevano  i Senatori  -, 
ma  dapoi  che  ] grandi  llfljcJ  furono  comunicati  al  minor  popolo , li  Senato- 
ri erano  feelti  da  que’ eh 'erano  fiati  Magillrari  . Prima  i Romani  davano  il 
Cingolo  militare  a coloro  ch’erano  abbondanti  di  beni  di  fortuna  ; onde  nac- 
que,che  chi  avea  molti  fejlertii  poteva  afpirare  ad  entrar  in  quell’ordine,  lie- 
come  a quello  di  Senatori  ancora  . In  tempo  poi  degli.lmperadori  era  dato 
con  follcnnità  alle  perfone  di  merito  , e più  frequentemente  a quelle  , che 
non  aveano’ ufficio  , o carica  pubblica,  ma  dimoravano  perlopiù',  come 
femplici  gentiluomini  nella  Corte  dell’ Imperadore  ; e perchè  erano  di  più 
forte  , perciò  l’Impcradore  in  una  fua  Coltituzionc  , che  ancor  leggiamo  nel 
Codice  di  Giulliniano  ,,J  volle  fiabilire  le  loro  precedenze,  e dopo  quelli 
che  tengono  efcrcizio  per  qualche  ufficio  , o carica  , metterò  fecondo  luogo  * 
que’  Cavalieri , a’  quali  clTendo  in  Corte  avea  egli  dato  il  cingolo  militare  : 
nel  terzo  luogo  , quelli  a’  quali  non  eflèndo  in  Corte  , ma  adenti  , avea 
l”Jmperadore  mandato  il  cingolo  ; nel  quarto  , quelli  a'  quali  quello  cingo- 
lo non  era  fiato  dato  in  tutto  , ma  a’ quali  e/Fendo  in  Corte  , l’Imperadore 
avea  femplicerrftnte  concedute  le  lettere  di  dignità  : e nel  quinto  , ed  ultimo 
luogo  , quelli  a’  quali  avea  femplicemente  mandate  quelle  lettere  in  loro  af- 

fenza. 

(,)  1m  • C.U,  diluii'  fin* 
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Libro  XX.  17 

fen>j  Precedevano  perciò  fecondo  quell’ordine  -,  da  che  ne  feguiva  , che- 
qiiffìo  cingolo  dato  a coloro  che  non  aveano  ufficio  , o carica  pubblica  , at- 
tribuiva loro  il  dritto  di  portar  continuamente  la  fpada,  e confegucntementc 
di  godere  de’  privilegi  delle  genti  d’arme  : e ch’era  più  onore  averlo  dalle 
niAiì  dell'Imperadore  , che  mandato  in  aflènza  : e più  avere  il  cingolo  , che 
ic  lettere  di  dignità  . 

Rumato  l’Imperio  Romano,  e dalle  fu  e mine  forte  in  Europa  nuovi 
Reami  , e Domini  : i Re  di  Francia  , per  quanto  lì  sà  , fnrono  i primi  , che 
vollero  rinovare  sì  beilo  iftittito  ,,J  -,  i quali  al  medelìmo  modo  , coloro, 
che  conofcevano  di  grandemerito,  o almeno  eh  Vili  volevano  elevare  a di- 
gnità , allora  che  non  aveano  ufficio  , o carica  pubblica  da  conferir  loro , gli 
facevano  Cavalieri  , cioè  a dire  , gli  dichiaravano  Gente  d’arme  onorarie  per 
godere  de’ privilegi  militari  , ancorché  m*  foffero  arrollati  tra  le  genti  di 
guerra  . .Ed  in  fatti  la  maggior  parte  degli  antichi  Scrittori  Franzelì  chiama- 
no in  latino  il  Cavaliere  Miìitcm  , e non  Equi  rem . Ond'è  , che  quando  vo- 
levano armarlo  Cavaliere  di  cavalla  , fpczialmente  dii  lo  dichiaravano  per 
Gente  d’arme  di  cavallo.perchè  in  Francia  coftoro  fono  molto  più  (limati, che 
quelli  a piedi . Ed  in  fegno  di  ciò  , che  gli  facevano  gente  d'arme  , efll  da- 
van  loro  il  cingolo  militate  ne’  dì  più  fegnalati,  e rimarchevoli,  e fotto  ceri- 
monie le  più  illuflri , e magnifiche  , che  lì  potelfero  . Ciò  che  fù  dapoi  imi- 
tato da’  nollri  Re  Normanni  , da  Ruggiero  I.  e dagli  altri  feguenti  Re  , atjÉj 
che  Svevi  , ma  fopra  tutti  da  Carlo  d’Angiò  , e dagli  altri  Re  Frante  fi  fuor 
fucceflori  . • 

I giorni  dellinati  per  tal  cerimonia  erano  per  Io  più  quelli  delia  loro  in- 
coronazione : ne’ primi  ingreilì  che  facevano  nelle  Città:  ne’ d:  d’alcune 
fedività  grandi , ed  in  particolare  della  Vergine  -Maria  ; ovvero  in  occalìone 
di  qualche  pubblica  allegrezza  Era  ancora  antica  ufanza  di  fargli  Cava- 
lieri , o avanti  una  battaglia  , o quando  dovtano  dar  qualche  afi'alto  ad  una 
Piazza  , affin  d incoraggire  i bravi  gentiluomini  a portarli  vaiorofamente  ; 
ovvero  dopo  la  battaglia  , o prefa  della  Piazza  , per  ricompenlàr  quelli  , che 
s’erano  portati  con  valore  , ed  ardire  . Si  facevano  ancora  in  tempo  de’ 
maritaggi  de’  Re  , o loro  figliuoli , o per  la  natività  del  Principe  , per  ono- 
rare i Tornei  , che  vi  lì  facevano  . 

1 nollri  Re  prima  d’ogni  altra  cofa  , per  mezzo  d’un  generai  editto  fo- 
levano pubblicar  per  tutto  il  Regno  il  giorno  dcflinato  , nel  quale  doveali 
far  tal  cerimonia,  affinchè,  chi  voleva  prendere  il  cingolo,  s’accingellè  a por- 
tar irequiliti,  che  fecondo  le  nollre  Coflituzionj  erano  ricercati  j poiché  il 
noflro  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  avea  fatta  una  Coilituzionc  (4'  , colla  quale 
ordinava  , che  fenza  licenza  de!  Re  , e fenza  che  difcendeilero  da  Cavalieri , 
niuno  potellè  afpirare  al  cingolo  militare  : ciò  che  fù  confermato  da  Federi- 
co li.  nella  Codituzionc'f*-  che  liegue  , la  quale  non  a Ruggiero  , come  con 
Tom. III.  C er- 
to dei  Sìrie.  (2)  Tur  in,  del  CO-  ir.  di'  Sessi , eap. 

(3 J loyfeiflAiOnt  (4)  Couflitut. Rtf. .’ik.i. tir  te  rteramr/iria  . 

1 1 ) Cuujìit.  Ciujluutiwi» praftnei  . 


Digitized  by  Google 


i8  D fll’Is  tori  a Civile 

errore  legge!!  nelle  vulgate  , ma  a Federico  deve  attribuirli , così  perchè  in 
quella  , intendendo  di  Ruggiero  , lo  dice  Avi  mjìri  j come  anche  perchè  del- 
la tiiedefima  fece  menzione  nella  Tua  Cronaca  Riccardo  da  S.Gcrmano  » che 
dice  eflèrfi  pubblicata  da  Federico  in  un  Parlamento  generale  , che  tenne  in 
S.Germano  nel  mefe  di  Febbraio  dell’anno  135:.  * 

1 Re  Angioini  vi  aggiunterò  altri  requifui  , ricercando  non  Colo  : QgoJ 
vullus  pojfit  acciperc  militar:  cingulum  , nifi  tx  parte  patris  falci m fit  mi- 
!es  , come  li  legge  nel  Rcgiftro  di  Carlo  11.  dell’anno  1 294.  rapportato  dal 
Tutini^‘1'}  ma  che  eflo  , ed  i fu oi  maggiori  avellerò  contribuite  le  collet- 
te , e fovvenzioni  co’  Nobili , e Cavalieri . Ma  da  una  poililla  di  Rartolom- 
m:o  di  Caputi  nella  riferita  Codituzione  di  Ruggiero,  par,  che  a’  tempi  del  Re 
Roberto,  ne’ quali  egli  fcrilfe  , non  il  ricercaflt  più  la  pruova  della  dipen- 
denza da  Cavaliere  , e che  folo  in  Francia  era  ciò  richiedo  , come  fono  le  fue 
parole:  Non  poteft  quii  militare  qui  non  eji  de  genere mililum  ex  parte  patris. 
Hoc  iu  Regno  Sicilia  non  ferva  tur  , fed  bene  a/idivi  fervori  in  Regno  Fran- 
cia , Ed  in  effetto  leggiamo  efl’erlì  dato  il  cingolo  a molti  del  minor  popolo , 
che  non  potevano  mofirare  edere  dati  i loro. maggiori  Cavalieri , e molti  del 
popolo  , così  di  Napoli  come  del  Regno,  armò  Carlo  I.  Cario  II.  fuo  figliuo- 
lo , e Roberto,  che  poflòno  vederli  predo  Tutini  '**  , ch.’e’  chiama  per  ciò  Ca- 
valieri di  grati  a , perchè  ebbero  tal  onoranza  fenza  le  fuddette  condizioni . 

Ricerca  vali  ancora  , che  il  candidato  lòde  di  età  adulta  . 1 Romani,  fe- 
condo riferifee  Agcllio  <3-;  , armavano  Cavalieri  da’  dicifette  anni  in  sù  , 
e l’Abate  Telefino  ne’  fatti  del  Re  Ruggiero  , deferivendoci  l’avvenenza  , 
e l’età  de’  figliuoli  di  quel  Re  , dice  , che  ambedue  erano  capaci  di  prendere 
il  cingolo  , c/Tendo  già  adulti  : Habebat  aatem  Rtx  Rpgerius  & aliti  duos 
liberai  adolefcentiores  , ferma  Jpeciofiffimos  , morumque  honejiate  praclarif- 
fimte  ; nec  non  ad  fiifcipiendum  militi*  cingulum  jam  utrofque  adultos. 

A quello  fine  coloro,  che  volevano  armarli  Cavalieri , dimandavano  , 
che  11  prendede  informazione  de’  loro  requilìti,  ed  il  Re  commettevaro  al  Ca- 
pitano di  Napoli , sù  cran  Napoletani  , ovvero  a’  Giudizieri  delle  Provin- 
cie , sè  Regnicoli , che  ne  formadero  il  procedo  : e prefa  l’informazione  , co- 
llaudo de’  requilìti  » erano  nel  giorno  dellinato  ammellì  ad  armarli  : e collo- 
ro prima  di  ricevere  il  cingolo  erano  chiamati  in  linguaggio  Franzefe  Pallet- 
ti  , che  nel  nodro  fuona  Faggi  . Comparivano  elll  uel  giorno  della  celebrità 
tutti  adorni  di  vaghi  , e ricchi  abiti  » e nella  maggior  Chiefa  della  Città, 
ove  dovea  farli  la  cerimonia  , s’alzava  un  gran  palco  ben  adorno  , dove  s’er- 
geva un’altare,  nè*  cui  lati  lì  ponevano  la  fedia  del  Re,  e’i  faldidorio  del 
Vefcovo  , e quivi  vicino  un’altra  fedia  inargentata  coverta  di  drappo  di  feta. 
Sopra  l’altare  , come  narra  Giovanni  Sarisberienfe  "fi  , fi  ponevano  le  fpa- 
dc , che  doveano  cingerli  a’ fianchi  de’ nuovi  Cavalieri.. 

Venuto  il  Re  e la  Regina  con  tutta  la  lor  Corte  , Cavalieri,  ed  altri 

No- 
ti) Tufi  n.  Itr.cii,  pa[.i4).  tx  Rtiijh. Cauli  II.  1 194.  M.fil.w 
(a)  Tutbt/iKif/f, (j)  Geli, /r’ÉMo.f. jp.iS. 

(4;  Abb.  r«icf.A*#3./c/.i34.  1 t$)  Jo.'SarisbcriciJ.u \ Ptb‘crAtic$t~ 
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«oblìi  in  Ctilefìf , s' introduceva  no  coloro,  die  doveano  arma  r fi,  e fi  faceva» 
federe  nella  Tedia  d’argento  . Dapoi,  da  alcuni  Cavalieri  vecchi  erano  efiim1- 
nati  sèfoflero  fani  ,e  ben  difpofii  di  corpo  a poter  adoperarli  nelle  battaglie  , 
e ricevuto  il  loro  efame  , erano  pofcia  condotti  in  prefenza  del  Vefcovo  , il 
quale  fedendo  nel  fuo  faldiftoro  veftito  da  Diacono  , teneva  il  libro  de"  Van- 
geli aperto  , ed  avanti  di  elfo  inginocchioni , chiamandogli  per  nome  diceva 
loro  ■ : Già  che  valete  ricevere  il  cingolo  mi  Ut  Are  » e farvi  Cavalieri  , ave- 
te ria  giurare  fipra  quefli  Santi  Vangeli  , che  in  verna  conto  non  verrete  mai 
contro  la  M affli  ile!  voflro  J{  e qui  prefeute  , e rie'  fuoi  fucceflori  , e volendo 
voi  partirvi  dalla  fedeltà  del  voflro  Re  ( che  Iddio  non  permette ) il  quale  vi 
dovrà  & ear  Cavalieri  , dovrete  prima  reflit uirgli  il  cingolo  , del  quale  or 
ara  farete  ornati , e dapoi  potrete  far  guerra  contro  di  ejfi , e ninno  vi  potrà  ri- 
prendere di  fellonia  ; altramente  farete  riputati, infami  , e degni  di  morte  . 
Avrete  ancora  da  cJJ'er  fedeli  delta  Chiefa  Cattolica  , riverenti  a'  Sacerdoti  , 
difenfori  della  Patria  , del COnor  delle  doiuelle  , vedove  , orfani  , ed  altri 
miftrabili  perfine  J) . 

Rifpondevan  quelli , che  confidati  nella  divina  grazia  , farebbero  fiati 
fedeli  , e leali  al  loro  Re  , e avrebbero  oflèrvato  quanto  promettevano,  e toc- 
cando con  le  mani  il  libro  de’  Santi  Evangeli  » così  giuravano  . Pofcia  da  due 
Cavalieri  veterani  venivan  condotti  alla  prelenza  del  Re,  ed  ivi  inginocchia- 
ti, il  Re  prendeva  la  fua  fpada  , e con  quella  toccando  leggiermente  a eia- 
feuno  il  capo  diceva  : Iddio  ti  faccia  buon  Cavaliere  . Altri,  come  il  Men- 
nio'*)  , dicono,  che  il  Re  percotcva  colla  fua'fpatf»  gli  omeri  , non  il  ca- 
po . Allora  , lenza  che  i Valletti  fi  movefiero  davanti  il  Re  , comparivano 
fetee  donzelle  della  Regina  vefiite  a bianco  , le  quali  portando  i cingoli  nelle 
loro  mani , offertigli  prima  al  Re  , gli  cingevono  ne'  lombi  de’  Cavalieri . 
Si  prendevano  poi  da  sù  l’altare  le  fpade  , come  narra  Pietro  di  BJois  , 
e dalle  medefimejdonitelle  erano  attaccate  a’  lati  de’  nuovi  Cavalieri . Veni-> 
vano  appreffo  alcuni  Cavalieri  , e lor  calzavano  gli  fproni  , e pofcia  poneva- 
no loro  una  fopravvefta  di  panno  di  lana  verde  todcrata  di  pelle  di  vajo  . La 
Regina  poi  dalla  fua  fedia  lor  porgea  la  mano,  ed  alzatili  , s’andavano  a fe- 
dere nella  lor  fedia  : Venivan  allora  tutti  i Cavalieri , e Nobili  quivi  preferi- 
ti a rallegra rfi  con  loro  della  dignità  ricevuta  , e datali  una  collazione  di  colè 
inzuccherate  , fi  finiva  la  fella  . » , 

D’allora  in  poi  non  più  Valletti  , ma  Mejferi  , o Militi  erano  appella- 
ti , e come  gente  di  guerra  godevano  de’  militari  privilegi , e di  quel^j  anco- 
ra, che  hanno  i femplici  Gentiluomini,  cioè  d’eflere  denti  dalle  talle  : di  por- 
tarla fpada  fino  al  gabinetto  del  Re  : goder  il  privilegio  della  caccia  : elfere 
efenti  dalle  pene  degl’ignobili  5 e non  efler  tenuti  batterli  in  duello  con  gl’i- 
gnobili . Ne’  loro  tumuli  perciò  fi  fcolpiv-ano  veiliti  d’arme  , col  cingolo  > 
Con  la  fpada  , e con  gli  Iproni  a'  piedi , fotta  i quali  erano  due  cani  per  fini* 

C_  2 bolo 

(t)  Totin./ffcs/r.fiaf.téja  (a)  Pctr.Dlcfeaf.*p//f.y4. 

(?;  Fiari’-CK ..Mennip,  Oriti ».  Mi/Jtar»  % fo/.ts.  S triti*  iUdi*  kviter  humti  is  ftrcujjìs , &c, 
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t>oio  della  fedeltà  , ciò  ch’era  l’imprefa  de’ Cavalieri , e di  Ciò  infiniti  mar- 
mi fi  veggono  in  varie  Chiefe  di  Napoli  ; nè  era  permefso  ad  altri , che  non 
/offe  Cavaliere, farli  fcolpire  in  cotal  modo  nelle  fepolturejpoichè  i Dottori  ne* 
loto  tumuli  fi  fcolpivano  con  la  toga  lunga  , e col  cappuccio  fu’i  capo  , co- 
me fi  vede  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  maggiore  di  Napoli  nel  fepolcro  di 
Niccolò  Spinello  da  Giovenazzo  , detto  di  Napoli  , ed  in  alttfeCòiefe  anco- 
ra j e que’  del  minor  popolo  , come  i Mercatanti  , è gli  artefici , fi  face- 
vano fcolpire  con  una  velia  a mezza  gamba,  con  maniche  larghe , e eoa 
uno  involto  di  tela  fu’l  capo , lìccome  fi  veggono  i loto  tumuli  in  va- 
rie Chiefe  di  quella  Città  u>.  Per  quello  era  neceflkrio,che  fi  ritornaiFe  il  cin- 
golo , quando  fi  voleva  far  guerra  al  Principe  , da  cui  erano  flati  aromi  Ca- 
valieri , perchè  altrimenti  farebbero  flati  riputati  felloni , ed  infami,  ficcome 
ile’  Principi  di  Bifignano  , e di  Melfi  , del  Duca  d’Atri , e del  Conte  di  Mad- 
daloni  rapportano  l’Eugenio , ed  il  Tutini  (>ì  , i quali  tflendo  Ilari  ono- 
raci da  Luigi  XII.  Re  dt  Francia  della  collana  di  S.Michele,  quando  occupò 
il  Regno  , eilèndo  quello  poi  ricaduto  a Ferdinando  il  Cattolico  , reflituirono 
la  collana  a Luigi . • 

Quelle  cerimonie  per  eflèrfi  refe  le  più  fegnalate  , e rimarchevoli  , fi  fa- 
cevano con  tale  magnificenza  , e difpendio  , che  fi  vede  così  in  più  Coflu- 
manze  di  Francia,come  neile  noflre  leggi  del  Regno,che  i Baroni  aveano  drit- 
to d'imporre  dazj  sii  i loro  vaflalli,  e dimandar  fovvenzioni  da  eili  per  le  fpe- 
fe,  che  fi  avean  da  fare  in  tal  funzione  , quando  efii  , o i loro  figliuoli  primoc 
geniti  dovean  armarli  Cavalieri  , non  alcrimente  che  , quando  maritavano  le 
loro  figliuole  primogenite  W . Noi  ne  abbiamo  una  Coflituzione  di  Gugliel- 
mo fotto  il  titolo  de  adjutoriis  exì pendi s (4>  , che  parla  de’  figliuoli , profa- 
citndo fitto  Militi . Federico  il.  l’ainpliò  poi  al  fratello  , come  fi  legge  nel- 
la Coflituzione  Comitibus  fotto  il  titolo  de  itdjutoriit  prò  milititi  fratris  . 
E tra  l’epiflole  di  Pietro  delle  Vigne  CD  ne  leggiamo  una  di.quell’Imperado- 
-re  dirizzata  ad  un  Giudiziero  , affinchè  faccia  eliggcre  il  folito  adjutorio  da’ 
valfalli  d’un  certo  Barone  , il  cui  figliuolo  dovea  prender  l’onoranza  di 
Cavaliere  : Idem  ] tifiti  ittrius  .ì  Yaxallìs  pmtfati  Baronie  jttxta  Confi  itti  ti  o- 
ftem  B^epui  tufi  ri  fubveittiouein  fieri  faciat  conpruentem. 

Così  ancora  nei  Regno  di  Carlo  di  Angiò  , e del  fuo  figliuolo  leggiamo 
zie*  regali  Archivi  molti  ditfjuefli  ordini  : e nel  Regillro  dell’anno  1-268.  (6J, 
fc  ne  vede  uno  fpedito  a favore  di  Filippo  Brancaccio  : Scriptum  efijufii- 
tiario  Terra  Labori s , &c.  (Juod  Phi/ippo  Brancaccio,  qui  uuperft  feeit  mi- 
litari ciugulo  decorari  , fubventionem  per  hoc  congrua rn  A Yaxailis  finis  fa- 
tìat  exhiberi  . E nel  Regiiiro  dell'anno  1294.  IN  un’altro  a beneficio  di  Lio- 
nardo  S.  Framoado  : Quid  Yaxalit  Leonardi  de  San8o  F ramando  , pmjient 

• e‘~ 

(i)  V.Ttttin.0>il*4t%«frf£f  ♦ tifo  14.^.149. 

fa)  f nj;en. $nc*ét!POt dim 4i S»A/r<he/e . 
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Libro  XX.  ai 

eiArm  coiigritam  fupvintiomm  juxta  Rjtgui  confuetuAinem , />ro  militari  (in- 
fitto acci  fintilo  . Simil  oriline  ottenne  Adinolfo  d’Aquino  per  Criftoforo  fuo 
fratello  , quando  da  Carlo  primogenito  del  Re,  mentr’era  in  Francia,  fù  cin- 
to Cavaliere  : AAenulpbus  Ac  Aquino  petit  fubvtntionem  à vaxtilUs  prò  Chri- 
Jlopharo  ejits  fratre  militari  cingolo  Accorato  .1  Carolo  primogenito  in  parti- 
bus  Francia  W . E poiché  per  la  celebrità  , e magnificenze  , che  fi  tifavano 
nella  creazione  de’  Cavalieri , s’introdufTe  , che  non  fidamente  i femplici 
Gentiluomini  , ma  anche  i Principi  , i fratelli , e fino  i figliuoli  del  Re  vo- 
levano avere  quella  dignità  di  Cavaliere  : perciò  nella  creazione  de’  figliuoli  , 

0 (rateili  del  Re  , poteva  quelli  dimandar  la  Sovvenzione  da’  fuoi  vadàlli  per 
tutto  il  Regno  ; ed  Andrea  d’Ifernia  rapporta,  che  tra’  Capitoli  di  Papa  Ono- 
rio venga  anche  ciò  dichiarato,  che  pofTa  il  Re  impouerc  una  taglia  nel  Re- 
gno , quando,  o volelle  egli  armarfi  Cavaliere  , o fuo* figliuolo  , o fratel- 
lo, pur  che  però  non  eccedevi  la  fontina  di-dodici  mila  once  . 

Tante  belle , e sì  magnifiche  cerimonie  , che  fi  facevano  nella  creazione 
de’  Cavalieri  , furono  cagione  , che  non  fidamente  i femplici  Gentiluomini  , 
e quc’  che  non  aveano  ufficio  , o carica  pubblica  , ma  ancora  i Signori  , 

1 Principi , e fino  i figliuoli  de’  Re  vollero  armarli  Cavalieri , riputando  , che 

quello  folfc  non  folan^ente  un  onore;  ma  ancora  un  buon  prefagio  , e pa- 
rimente un  impegnamento  al  valore  , ed  alla  generofità  il  ricevere  la  fpada 
dalle  mani  del  loro  Principe  . Ciò  che  frequentemente,  ed  in  Francia,  e pref- 
fo-noi  da’  noflri  Re  coflumavafi  . • 

Negli  Annali  di  Francia  vediamo  » che  i!  Re  Carlo  M.  cinfe  la  fpada 
a Luigi  il  buono  fuo  figliuolo  , eflèndo  in  procinto  d'andare  alla  guerra  . 
E Luigi  medefimo  fece  il  limile  a Carlo  il  Calvo  fuo  figliuolo  . Il  Santo  Re 
Luigi  armò  Cavaliere  il  fuo  figliuolo  primogenito  Filippo  III.  E Filippo  tre 
altri  fuoi  figliuoli . E l’ifloria  nota,  che  in  quelle  funzioni  , il  Re  avea  la 
fua  corona  in  capo  , la  Corte  era  piena  , e in  quel  giorno  era  tavola  aperta 
per  tutti 

i nollri  Re  Normanni.,  ed  Angioini , che  punto  non  fi  decollarono 
dalì’ufanze  de’  Re  di  Francia;  folevano  praticar  il  medefimo  . Così  leggiamo 
di  Adelafia  Conceda  di  Calabria  , e di  Sicilia  , la  quale  prima  che  Ruggiero 
fuo  figliuolo  lode  Conte  , e poi  primo  Re  di  Sicilia  , volle  che  s'armadè  Ca- 
valiere ; onde  è , che  prima  quello  Principe  ne’  diplomi  fi  nominadè  Cava- 
liere , e poi  Conte  , come  fi  oderva  in  più  carte  rapportate  da  Pirro  , in 
una  delle  quali  fi  legge  così  : Ego  Adelais  Comitiva  , àr  Rjjgcrins  filius  mtut 
Dei  grafia  jam  Mi  Ics  , jatn  Comes  Sicilia , & Calabria  , &c.  Ruggiero 
ifleffo  , narra  l’Abate  Telefino  , che  fatto  Re  , Auos  itberos  J'uos  aA  mi  li - 
tiam  promovi t , {{ogerium  Ducetti , Cf  Tancr  edam  Barenfem  brinci pem , 

ad 

fi)  Jt.j.  nt.&  lO.lii.H.fal ti. 

(j)  Andr.de  Ile  mia  in  Confiti»  vplurìum  diddjkter.  tx:’i . A4. 4^  Un  de  J1  Pro f accendi  frati  * 
mitiit  vilit  Rtx  JuktPtKtìrmetn  , impvtet  e. itti  fecundum  qu.»*iti:sttrn  ,t4  Iloè/a  io  d»t  hr.iiairt  , & 
frtjsim , rtidtiicet , duodectm  mi  ita  uneiarum  tu  loto  Regno  Stetti rf» 

(3)  Koc.  l i rio  Sfttg.  Sten,  &c,\  i/m.i  ./«/•:«<• 

(4)  Ai>b.'i'cie/.//4.4./fMjS. 


Digitized  by  Google 


32  Dell' Istoria  Civile 

ad  quorum  viite  lift  tandem , <T  honorem  quadraginta  Equi  tei  rum  tifdem 
ipfts  militari  c iugulo  decoravi  f,  e Paolo  Panfa  nella  vita  dlnnocenzio  IV. fO 
rapporta  ancora  , che  l’Imperador  Federico  II.  eflendo  nell'anno  1245".  paf- 
fato  a Cremona  , creò  Cavaliere  Federico  fno  figliuolo  Principe  d’ Antio- 
chia , che  quivi  era  , e cinfegli  di  fua  mano  la  fpada  al  lato. 

Ciò  che  fu  dapoi  imitato  da’  Re  Angioini  , ed  infra  gli  altri  da  Car- 
lo II.  il  quale,  innanzi  di  dar  altri  titoli  a'  Tuoi  figliuoli!  gli  volle  prima  crear 
Cavalieri  : così  nell'anno  1 289.  dopo  un  generai  parlamento  volle,  prima  di 
Crearlo  Re  d’Ungheria  , ornar  Cavaliere  , indente  con  molti  altri,  Carlo  Mar- 
tello fuo  primogenito  . II  dmile  fece  a Filippo  Principe  di  Taranto  Tuo  quar- 
togenito , il  quale  fù  da  lui  ornato  del  cingolo  militare  prima  d’eflèr  creato 
Principe  di  Taranto  . A Roberto  Tuo  terzogenito  , che  pòi  gli  fucceflè  nel 
Regno  , fece  il  mcdefìmo  ; poiché  trovandoli  egli  nell’anno  1296.  in  Foggia 
fcriflè  a Filippo  fuo  figliuolo,  che  pubblicale  per  mezzo  de’  foliti  editti , co- 
me a’ 2.  Febrajo  giorno  della  Purificazione  , voleva  cinger  Cavaliere  Ro- 
berto j e tutti  que’  gentiluomini  , che  defideravano  armarli,  comparifTero  in 
Foggia,ove  inficine  con  Roberto  avrebbero  ricevutoli  cingolo  militare. 

li  mentovato  Re  Roberto  volle  anch’egli  nella  Città  di  Napoli  cinger 
Cavaliere  nel  dì  della  Purificazione  Carlo  Duca  iji  Calabria  fuo  unigenito, 
e di  ciò  nell’anno  1 3 1 6.  ne  diede  parte  a tutto  il  Regno,  fervendone  a’  Giu- 
fìizieri  delle  Provincie  , come  dal  diploma,  che  rapporta  il  Tutini  in- 
ficine con  gli  altri  efempi  foprfl  riferiti.  - , 

Da  quello  coftumé,  che  tenevano  i Re,  d'armare  Cavalieri  i loro  figliuo- 
li , che  dovevano  fuccedere  ne’  loro  Reami  , nacque  il  dubbio,  séeflèndofì 
ciò  tralafciato  di  farli , coloro  che  fuccedevano  al  Regno  , eflendo  Re  , fof- 
fero  anche  Cavalieri  , ancorché  non  aveflèro  ricevuto  l’ordine  . E da  quello 
eh ’elli  praticavano  fifeorge  , che  pare  non  s’aveflèro  per  tali  , già  che  of- 
fendo Re  voievan  eflér  cinti  Cavalieri . Così  oflérviamo  nel. libro  dell'Epiftole 
di  Pietro  delle  Vigne  , dove  lì  legge  una  lettera  , che  fcriflè  il  Re  Corrado 
figliuolo  di  Federico  II.3gii  abitanti  di  Palermo,  nella  quale  loroferivea  aver 
voluto  cingerfi  Cavaliere  : Licei , dic’egli , ex  genero  fi  tot  e f angui  ni  s qua  noi 
natura  dot  avi  t , Cf  ex  digiti  tatis  officio  qua  duorum  J{egnorum  not  infoli» 
grafia  divina  frefecit , nobis  militari t honoris  aufpicitP  non  dccffeitt  3 quia 
(amen  militi  a.  ciupuluin  , quod  reverenda  fatici  vi  t antiquitas , non  dum 
fertili  ras  nojlra  fujceperat  , prima  die  prufentis  Me» fu  Augufii  cum  folem - 
aitate  tyrocinii  latus  nofrum  digitane  d rorandum  , &c. 

Parimente  leggiamo  in  Sigeberto  , che  Malcoma  Re  di  Scozia  volle  ef- 
fer  fatto  Cavaliere  dal  Re  di  Francia  Errico  1.  E narra  Ottone  Frifingenfe  , 
Guglielmo  Rufo  Re  d'Inghilterra  efTerfi  fatto  cingere  Cavaliere  da  Lanfranco 
Arcivefcovo  , poiché  in  que’ tempi  ancor  durava  il  coltume  , che  non  pure 
i Principi , ma  anche  i Vefcovi , e’  Prelati  armavano  Cavalieri  •.  ciò  che  fù 

• poi 

( , ) Pinta  /»/. )i. 
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poi  !or  proibito  nel  Sinodo  Wtjhnott/tjlerìenfe  celebrato  nel  i ioa.  f>l  . Co^ 
si  ancora  Errico  li.  lì  fece  armare  dal  Marefciallo  Bifenfe  (3>  : ed  Odoar- 
do  IV.  Re  d’Inghilterra  ricevè  l’onoranza  di  Cavaliere  dal  Conte  di  Devonia, 
Errico  VII.  ricevè  il  cingolo  dal  Conte  d’Evadolia  : ed  Odoardo  VI.  dal 
Duca  di  Somcrfette  . Giovanni  Villani  <3'  ancor  rapporta  , che  Luigi  di 
Taranto,  fecondo  fpofo  della  Regina  Giovanna  I.  ricevè  il  cingolo  militare 
{lidie  mani  d’un  Capitano  Tedefco  » e negli  annali  di  Francia  fi  legge  , che 
dopo  la  giornata  di  Marignano  il  Re  Francefco  I.  fù  fatto  Cavaliere  da  Capi- 
tari Bajart  , che  gli  cinfe  la  fpada  j e Luigi  XI.  lì  fece  ancora  armar  Ca- 
valiere dal  Duca  Filippo  di  Borgogna  W . j. 

. Ma  quantunque  l’ifìorie  abbondino  di  quelli , e di  molti  altri  efempj, 
dove  fi  vede,  che  non  avendo  prefo  il  cingolo  nella  loro  adolefcenza,  fatti  Rct 
fen’han  voluto  ornare  ; non  è però,  come  faviamente  notò  Loyfeau  , che 
ne  avellerò  avuto  bifogno  , e non  fodero  fenza  quello  Cavalieri  : eilì  lo  face- 
vano per  maggiormente  onorare  l’ordine  de’  Cavalieri  , e per  metterlo  in 
maggior  luilro  , e fplendore  . I Re  come  Oceano  d’ogni  dignità , e d’ogni 
onore  , e come  Sole  onde  deriva  ogni  fplendore  , contengono  in  sè  medeiimi 
tutte  ie  dignità  , c tutte  le  più  alte  prerogative  , e preminenze  . 

■ Quell’Ordine  refo  sì  iiluflre  da’  Franzefi , e da’ noli  ri  Re  Angioini  in 
maggior  numero  riflabilito  in  Napoli , ed  in  quelle  nollre  Provincie  , per  li 
molti  Cavalieri,  che  creavano  , pofe  in  tanta  riputazione  l’efercizjo  militare, 
che  non  vi  era  gentiluomo,  che  non  proccuraffe  quell’onoranza,  e s’eferciufle 
perciò  nella  milizia  , onde  venne  il  Regno  a fornirli  di  bravi , e valoroiì 
Capitani . 

Non  è,che  Carlo  I.  d’Angiò  folle  flato  il  primo  ad  introdurgli  in  Napoli, 
e nel  Regno  : cominciarono  lirt  da’  tempi  di  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  ; ma 
egli  fù  che  elicici»  quivi  tal  ordine, e fpezialmente  a Napoli, in  maggior  elevatez- 
za , e lo  refe  più  numero  lo.,  e florido . 

Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  fù  il  primo  ad  introdurlo  a Napoli,  e fù  allora, 
quando  cuti  eco  pien  di  trionfo  , e vittoriofo  in  quella  Città  , lì  natta  , che 
nel  primo  ingreffo  , che  vi  -fece  nell’anno  1 1 40.  armò  t fo.  Cavalieri  W .. 
E quando  diede  i cingolo  al  Duca  Ruggiero  , ed  a Tancredi  Principe  di  Bsrri 
fuoi  figliuoli , ne  creò  quaranta  altri  • * . Il  di  cui  efempio  imitò  poi  'l  an~ 
CrtAi , il  quale  effendo  flato  nell’anno  1 1 89.  coronato  in  Palermo  Re  di  que- 
lli Regni  inficine  con  Rugiero  fuo  figliuolo  , in  quella  folleunità  cinfe  molti 
Cavalieri , dell’uno  , e l’altro  Reame  . 

Il  Re  Manfredi  , narra  Matteo  Spinello  da  Giovenazzo  , coronato 
che  fù  Re  in  Palermo  , eflèndofenc  paflàto  in  Calabria  , creò  per  quelle  Città 
• . • ...  moU 

<i\  Tutin.  Ioe.ch.pifri 49*  (a)  Franc.Mennio>/V.S. 

< 3)  Giu:  Villani  bijl.  bb.\.cap»-,Q, 

U)  Caini I.  Poriio  nella Coi/j. <k>  Rat  atti, 
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molti  Cavalieri»  e pofcia  venendo  in  Napoli  » nell’ingreflo  (bienne  , che  vi 
fece  , armò  trentratrè  Cavalieri  , tra' quali  vi  furono  Aufelmo  , e Riccardo 
C'aractioli  Rolli . E portatoli  poi  nell’anno  125-3.  inCivitadi  Cliieti,  nel- 
le fede  di  Natale  cinle  molti  Cavalieri  di  varie  Città  di  Abruzzo  . 

Ma  niuno  altro  de’  noftri  Principi  usò  tanta  magnificenza  » eprofufìone 
in  armar  Cavalieri  in  Napoli*  « nel  Rtgno,  quanto  Carlo  J.  d’Angii . Non  vi 
occorreva  pubblica  follennità,  che  parlo  con  foncuofe  fede  non  voltile  crear- 
ne . Nell’anno  1272.  nel  dì  di  Pentecofte  necinfe  in  Napoli  molciflimi  tut- 
ti nobili  Napoletani  , fra’  quali  bartolen  meo  delì’ifoljt,  Landolfo  Protonobi- 
li iTuro  , Marino  Tortello  ; Ligupro  Olcpefce  » Filippo  Falconato,  Barto- 
loir meo  d’Angelo,  Marino  del  Dace,  Marino  Pigna.ttlio,  Toir.malo  Pignatel- 
lo  , Gualtieri  Pallonaro  , Lorenzo  Caputo  , Bartolommeo  Gaetano  , Gual- 
tieri Caputo  , tutti  nobili  Napoletani  . De’  nobili  pei  dei  Regno  , armati  da 
Carlo  Cavalieri, ne  fono  pieni  i Regiftri,lìccome  in  quello  dell  anno  1 269.070 
ne  fono  notati  infiniti , e fra  gii  altri  Pietro  di  Ruggiero  da  Salerno  , Ber- 
nardo di  Malamorte  , Raimondo  di  Brachia  , epittro  di  Penna  d Abruzzo  -, 
creò  ancora  Cavaliere  il  Giudice  Sparano  da  Bari,  che  poi  innalzò  ad  eflèr 
’ G.  Pcotonctario  del  Regno  , .ed  altri  infiniti  (otto  quello  Re  fe  ne  trovano  . 
Nè  la  munificenza  di  quello  Re  lì  redi  in  fe  a’ foli  nobili , ma  ainmife  an- 
che a qued’onoranza  que’  del  Popolo  di  Napoli  , e del  Regno  , che  s’erano  di- 
dimi , o per  il  loro  valore,  o per  altra  prerogativa  : cosi  nel  fuddetto  Regidro 
dell’anno  1269.  fe  ne  leggono  moltillimi  -1'  , tanto  che  adornò  quedo  Prin- 
cipe Napoli,,  ed  il  Regno  di  tanti  Cavalieri  , che  la  difcipJina  militare  , 
e Pefercizio  dell’arme  li  refe  di  gran  lunga  mano  fupcriorc  a quello  delle  let- 
tere ; e lktome  a’  tempi  nodri  il  prefidio  delie  Cafe  , ed  il  loro  idituto  è di 
applicar  i figliuoli  alle  lettere  , ed  alle  dii’cipline.,  e fopra  tutto  alle  legale  : 
cosi  allora  perquslFgrdine  di  Cavalleria  cotanto  da  Carlo  pregiato  , non  vi 
era  famiglia  , che  nòti  illruilfe  i figliuoli  all’efercizio  della  guerra  , e dejle 
armi  . — m , 

Ad  efempio  di  Carlo  , fecero  Io  deflb  tutti  gli  altri  Re  Angioini  fuoi 
fucceflbri  , come  Carlo  II.  fuo  figliuolo,  che  .neli’antjo  1290.  coll’occa-, 
fione  dell'incoronazione  di  Curio  Martello  in  Re  d’Ungheria  , armò  in  Na- 
poli più  di  500.  Cavalieri  fs>  , ’e  negli  30011291.1292.1296.11300. 
altri  ir.ultilfimi  <:J  . Cosi  Roberto  fuo  nipote  , dopo  la  fu  a coronazione  die- 
de il  cingolo  a molti  Napoletani  , e del  Regno  ancora  , ficconie  nell'an- 
110-1309.  ad  alcuni  d'Averfa,  nell’anno  1 3 1 o.  a molti  di  Salerno , di  Ca- 
pila, e d'ifernia  ; e circa  il  1312.  trovandoli  egli  nell’Aquila  fece  molti  Cava- 
lieri di  quella  Città.  E così  fecero  gli  altri  Re  deila  feconda  ftirpe  d'Angiò,  co- 
me Carlo  Ili.  Luigi  IH.  Ladislao  , ed  altri  , avendo  tutti  calcate  le  velligie 
di  Carlo  il  vecchio  . Quindi  fi  fece  poi,  che  folle  tanto  crefciuto  nel  Regno  il 
puir.cru  de’  Cavalieri  , che  per  cagione  della  moltitudine  , e del  poco  meri- 
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-ttd’alcuni , die  n'ertiio  ammcffi , cominciava  già  l’Ordine  della  Cavalli- 
na ■ cadere  in  difprezzo  , e- di  «on  efler  molto  ftimaco  . 

Nè  ciò  avvenne  prefica  noi  (blamente  , ma  anche  in  Francia  , e negli 
•Reami  degli  akri  Principi  ,'  ptife  a oagion  della  moltitudine  ch’eli!  ne  face- 
vano ; poich’era  la  facilità  di  fare  Cavalieri  giunto  a tanto  , che  i Re  tanti 
re  facevano  quanti  'in  qualchepobblica  fedività  fe  ne  prefentavano  avanti . 
E negli  Annali  di  Francia  fi  !*ggd,che11  Re  Cario  V.'aU’afTedio  di  Burgcs  in 
«n  giorno  folo  ne  face  cinquecento  . E di  Carlo  V.  Imperadore  pur  fi 
legge , che  quando  fù  incoronato  Imperadore  in  Bologna  da  Clemente  VII. 
fax  Cavalieri  tutti  quelli, che  trovò  ragunati  avanti  ia  Chiefa  di  S.Giovanni, 
toccandogli  , fenz’altra  follennità  , leggiennente  con  la  fua  IpSda  sù  gli 
omeri . 

C i ) V .Loy  :>au  dei  Ord * 


li.  Particolari  Ordini  di  Cavalleria . 

DA  quella  facilità  , e dal  difprezzo  , che  poi  ne  avvenne  , nacque  l'o- 
rigine de’  particolari  Ordini  di  Cavalleria  ; poiché  da  tanta  molti- 
tudine (e  ne  fottrafTero  i più  principali , e fegnaiati  Cavalieri  , e fi  ridu  fle- 
to ad  una  picciola  banda  , o truppa  i perlaqualcofa  s’inventarono  certi 
nuovi  Ordini,  o Milizie  di  Cavalieri,  ne’ quali  fi  ritennero  fidamente 
quelli  di  più  merito  , o per  valore  , o per  iegnaggio  , non  ricevendo- 
li coloro  che  non  avevano  altra  prerogativa  , o titolo , che  di  femplici 
Cavalieri . 

E per  rendere  quelli  nuovi  Ordini  più  augufti , e venerabili  s’aftrinfero 
a certe  cerimonie  di  Religione,  ^ducendogli  informa  di  Confrateria  ; ed 
ancora,  affin  di  rendergli  rirriarchevoli , e dipinti  l'opra  li  femplici  Cava- 
lieri , loro  fi  fa  portare  un  collare  doro  , o altra  infegna  , che  il  Re  da  loro, 
e pone  in  conferendogli  l’Ordine  nel  luogo  della  collana  degli  antichi  Ca- 
valieri . Ed  erano  quelli  Ordini  diverfi  , e diftinti  da  que'  di  S . Giovanni  di 
Gerufalemme  ,'  de’  Teutonici  , de’  Templari  , de’  Cavalieri  di  Portafpada, 
eli  GesùCrifto,  de’ Commendatori  di  S.  Antonio  , di  S.  Lazaro  , ed  altri 
rapportati  da  Polidoro  Virgilio  : perchè  quelli  erano  dell'Ordine  Ecclefìadi- 
co  , comprelo  fotto  i Regolati  j e per  ciò  erano  chiamati  Fratelli  Cavalieri-, 
i quali  anche  s’aflringevana  a certi  voti  , come  di  esilità  , ed  ubidienza  , ed 
a certe  regole  mefcolate  di  vita  monadica  , e fecolarefca  . 

O ^ 

In  Francia  il  primo  Ordine  , ch’è  dato  di  durata  ( poiché  quello  della 
G annetta  idituitoda  Carlo  Martello  , non  accade  annoverarlo  , perchè  non 
durò  guari  ) fù  quello  de’ Cavalieri  della  Vergine  Maria  illituico  ndi’an- 
tjo  ijfi.  dal  Re  Giovanni  : c poiché  eflì  portavano  una  Jlella  nel  loro  cap- 
puccio , e poi  nel  mantello  dopo  elTerfi  abolito  l’ufo  de’  cappucci , li  cnia- 
jnatono  perciò  Cavalieri  della  Stella  . Di  quella  Compagnia  furono  predò  di 
Tom. Ui.  D noi 
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noi  molti  Cavalieri  Napoletani  , e ficcome  rapporta  i’Engenìo  fuvi  Gia- 
como Bozzuto  , ed  alcuni  della  famiglia  Zurla  , ed  Aprana  , Gccoine  fi  ve- 
de ne’  loro  fepolcri . 

Il  fecoudo,fù  l’Ordine  di  S.  Micbeleà&kvlto  in  onore  dell’Angelo  Tute- 
lare delia  Francia  dal  Re  Luigi  XI.  il  quale  per  annientare  il  primo  Ordine  , 
ed  innalzare  il  fuo  « diede  l’infegna  della  Stella  a’Cavalieri  della  fentinella 
di  Parigi , ed  a’  fuoi  Arcieri  . 1 noftri  Cavalieri  pure  ne  furon  decorati  da’ 
Re  di  Francia  , lìccome  Trojano  Caracciolo  Principe  di  Melfi  , Berardino 
Sanfeverino  Principe  di  Bifignano  , Andrea  Matteo  Acquaviva  Duca  d’Atri» 
e Gio:  Antonio  Carafa  Duca  di  Madaloni  , li  quali  dapoi  ( come  Uè  di  Co- 
pra rapportato  ) ricaduto  il  Regno  al  Re  Cattolico  t refero  la  collana  al  Re 
di  Francia . 

Finalmente  Errico  III.  grande  inventore  , ed  amatore  di  nuove  ce- 
rimonie t oltre  aver  ifiituito  l’Ordine  militare  della  tergine  del  Monte  C, ir- 
melo , al  quale  Paolo  V.  concedè  molte  prerogative  , i (litui  l'Ordine 
e Milizia  di  San  Spirito  , in  memoria  , che  nel  dì  della  Pentecolle  era  na- 
to « e fiato  facto  Re  . E quelli  Cavalieri  oltre  i’infegne  del  loro  Ordine  , 
che  portano  fopta  i loro  mantelli  , ne  portano  un’altro  ad  una  fafcia  di  co- 
lor turchino. 

Ad  efempio  de’  Re  di  Francia  hanno  per  l’ifiefia  cagione  altri  Principi 
lfiituiti  nuovi  Ordini  di  Cavalleria  , ed  i nofiri  Re  Angioini  ne  furono  i più 
pronti  imitatori . Edoardo  111.  Re  d’Inghilterra  , eflendo  caduta  ad  una  Da- 
ma , la  quale  egli  amava  , una  becca  della  gamba  , che  gl’Inglefi  in  lor 
lingua  chiamano  Carter  , egli  alzolla  > ed  alla  Dama  cortefemente  la  rendè  : 
di  che  fi  levò  rumore  era  la  Corte  , che  il  Re  con  quella  a vede  amorofa  pra- 
tica ; onde  il  Re  in  Aia  feufa,  e per  onorar  quell'accidente,  infiicuì  l'Ordine  • 

. detto  tra  noi  volgarmente  della  Garatiera  ; aggiungendo  alla  becca  quelle 
parole  Franzefì  : noni  foit  , qui  mali  pence  , che  in  nofira  lingua  vuol  dire  , 
mal  abbia  , cki  mal  penfa  . 1 Re  diCafiiglia  ne  infiituirono  un  confi- 
dile detto  della  Banda  , ovvero  Fafcia  . 1 Duchi  di  Borgogna  l’altro  del  Tu- 
fo* d'oro  . I Duchi  di  Savoja  quello  dell  ‘Annunziata  . 1 Duchi  di  Tofcana 
l’altro  di  S.  Stefano  . I Duchi  di  Orleans  quello  AeW'lftrico  \ e Cottogli  ul- 
timi Re  di  Spagna  , e di  Portogallo  quelli  A' Alcantara , di  S. Giacomo  , di 
Calatrava  , di  S. Benedetto  de  Aviti  ed  altri. 

Ma  i nofiri  Re  della  cafa  d'Angii  iftituirono  ad  imitazione  di  quelli  di 
Francia  più  Ordini  . Luigi  di  Taranto  Re  di  Napoli , fecondo  marito  della 
Regina  Giovanna  1.  nell’anno  r j pi.  nel  giorno  della  Pentecofie  ordinò  una 
feda  in  memoria  della  fua  coronazione  • nella  quale  infiicuì  l’Ordine  , eia 
‘ Compagnia  del  Nodo  di  fefianta  Signori  , e Cavalieri  i più  valorofi  di  quella 
età  , Cotto  certa  forma  di  giuramento  , e perpetua  lede  ; ed  infieme  coi  Re 
vellivano  ogn’un  di  ioro  Ut  giornea  tifata  a que'  tempi  della  divifa  del  Re  « 

con 

(i)  Engen.  neidifcvrfi di  qutfii Ordini  • 
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& CBS  os  liccio’ di  feta  d’oro  , e d’argento  , il  quale  s’annodava  da!  Re  ai  pet» 

* fo,  com«  ilCoiianxo  * ovvero  al  braccio  , come  vuol  l'Eugenio  * 

dlqoel  Cavaittre,  ch’entrava  in  quella  Compagnia  . Di  quell’ordine  furono 
s>  |j  principe  di  Taranto , fratello  maggiore  del  Re  Luigi  , benché  feriva  Mat- 

i teo  Villani , che  quando  il  Re  gli  mandò  la  giornea  riccamente  adornata  di 

perle  « e di  gioje  , col  Nodo  d’oro  , e d’argento  : egli  ch’era  di  maggior  età  » 
«che  «intitolava  fmperadore  , (degnato  di  ciò  , di  (Te  ridendo  a quelli , che 
(a  prefentarono  i ch’egli  avea  il  vincolo  dell’amor  fraterno  col  Re  , e però 
non  biiognava  più  ftretto  nodo  . Il  mandò  anche  Re  Luigi  a Bernabò  Vi- 
feonte  Signor  di  Milano  , il  quale  l’accettò  molto  volentieri  . Il  diede  a Lui» 
gi  Sanfcvcrino , a Guglielmo  del  Balzo  Conte  di  No>a  , a Francefco  Loffre- 
do i a Roberto  Seripando , a Matteo  Buccapianola  , a Gurrello-  di  Tocco* 
a Giacomo  Caracciolo , a Giovanni  di  Burgenza  , a Giovannello  Bozzuto  , 
a Crillofanodi  Coftanzo  » a Roberto  di  Diano  , ed  altri  . E fu  loro  inftitu- 
to  i che  quando  un  Cavaliere  faceva  qualche  pruova  norabile  « per  fegno 
del  valor  luo i portava  il  nodo  fciolto  * ed  alla  feconda  pruova  tornava  a ri- 
legarlo» Acrome  avvenne  a Giovannello  Bozzuto  , il  qual  portandoli  vaio- 
rofamentein  una  battaglia  , meritò  fcioglierd  il  nodo  , ed  in  Gerufalemm* 
poi  tornò  a rilegarlo  » ond’è  , che  nel  Tuo  tumulo  nel  Duomo  di  Napoli  * fi 
veggono  due  Nodi  da’  taci  del  fuo  cimiero  ; e nel  fepolcrodel  Coftanzo  nell» 
Tribuna  di  S.  Pietro  Martire,  fi  vede  un  nodo  legato,  e l’altro  fciolto. 
OucIt’Ordine  di  Cavalleria,  crede  il  Coflanzo  , che  foflè  (lato  il  primo  inftìtui- 
Co  in  Italia  ; Arguirono  dipoi  gli  altri  inflituic  i da’  feguenti  nuflri  Re  . 

Carlo  III.  ad  emulazione  di  Luigi , inftieul  dapoi  nell'anno  i;8i. 
un  nuovo  Ordine  , il  quale  l’intitolò  la  Compagnia  della  Navi , alludendo 
alla  Nave  degli  Argonauti  , affinchè  i Cavalieri , che  da  lui  erano  promof- 
li  a queli’Ordine  , s'aveffero  da  sforzare  d'eder  emuli  degli  Argonauti  . 
Volle  lo  fteilb  Re  effer  capo  di  quella  Compagnia  , eleggendo  per  Protettore 
S.Niccolìt  Vefcovo  di  Mira  , al  qual  dedicò  la  Chiefa  approdò  il  Molo,  ed 
ordinò  , che  da’  Cavalieri  di  qneft'Ordine  dafeun  anno  fi  celebrale  la  fua 
fella  . Portavano  coftoro  nelle  fopravvefti , e negli  altri  militari  ornamenti 
dipinta  una  Nave  in  mezzo  l’onde  alla  divifa  de’  colori  del  Re  , con  alcuni 
inceri  acci  d’argento  l*'  , e di  quella  Compagnia  furono  i più  pregiaci , e va- 
loroli  Cavalieri  di  que’  tempi  , e fra  gli  altri  Giannotto  Procojodice  di  Sa- 
lerno creato  da  Carlo  Conte  deli’Acerra  , e G.  Concedibile  del  Regno  (f>  * 
Carrello  Caracciolo  detto  Carafa  Marefcalco  del  Regno  f i fepolcri  de’  quali 
:on  i’infè gne  lì  veggono  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di  Napoli  ) Errico  San- 
rverino  Conte  di  Melico  , Ramondello  Orfino  Conte  di  Lecce  , Angelo  Pi- 
natcllo  * Gianluigi'Cianvilla  , Giovanni  di  Lujcemburgo  Conte  di  Con- 
?r/ano  * Toinmafo  Boccapianola  , Giovanni  Caracciolo  , ed  altri . 

J Dopo  la  morte  del  Re  Carlo  111.  la  Regina  Margherita  fua  moglie  col  Re 
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Ladislao fuo  figliuolo  nel  1588.  fuggirono  a Gaeta  , rimanendo. Napoli  a di- 
vozione del  Re  Luigi  d'Angiò  V e travagliando  allo  fpeflp  li  vatveili  della  Re, 
gin  a le  marine  di  Napoli  : alcuni  Nobili  del  Seggio  di  l’ortanova  cor  altri 
Napoletani  armarono  i loro  Navilj  per  contraltare  le  galee  della  Regina.}  ;ed 
acciocché  con  maggior  ardire  ed  amore  fra  di  lor  a mia  diro  , iiylicuirono  U 
Compagnia  dell  'Arcata  , e per  in  legna  portavano  nel  braccio  lìuiftro  qn.’Ar- 
gata  ricamata  d’qro  in  campo  azurro  ,. tìntile  3 quelle  argatedi  canna  , delle 
quali  lì  fogliono  fervir  le  donne  ne’  loro  femminili  elercizj  W.  Di  quert’Ot- 
dine  furono  molti  Cavalieri  di  divertì  Seggi  1 e Famiglie,  come  di  Coda  ozo, 
Caracciolo  del  Lione  , di  Dura  , ed  altri  cj»  . 1 / j ■ < -c 

Fù  inftituita  dapoi  in  Napoli  la  Compagnia  della  Ltontx  » e l’ìnfegna 
era  una  I.eoneda  d’argento  legata  con  un  laccio  nelle  branche  , ejRe’  piedi  i 
e li  Cavalieri  di  queft’Ordine  furono  quatì  tutti  dei  Seggio  di  Portanova  , 
cioè  della  famiglia  Anna  , Fellapane  , Gattola  , Saflbna  , Ligoria  , e beni? 
facia  : e ve  ne  furono  degli  altri  Seggi  ancora  '*)  . 

. Dapoi,  Giovanni  Duca  d’Angiò  figliuolo  di  Renato-Redi  Napoli  ,•  ef- 
fèndo  giunto  nel  Regno  coll’armata  di  fuo  padre  ad  afialtarlo  , per cattivarli 
gli  animi  de'  Cavalieri  Napoletani  , e fra  glialtrndi  Roberto  Sa  u Teveri  no  , 
cercò  all'ufo  di  Francia  inllituire  una  nuova  Compagnia  , che  chiamò  delia 
Lauti , a cagion  che  per  imprefa  di  quella  fua  milizia  portava  la  Luna  cor- 
nuta , e cialcun  de'  fuoi  compagni  la  portava  d'argento  legata  nel  braccia  . 
Furon  molti  di  quell’Ordine  , c-fra  gli  altri  Roberto  figliuolo  di  Giovanni» 
Conte  di  Sanfevcrino  (jd  . i , * 

Finalmente  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  , offendo  fcampato  dall’infi- 
dic  , e tradimenti  di  Marino  Marzano  Duca  di  Seda  , e marito  d'unz  fuu 
forella  , ed  avendolo  fatto  incarcerare,  era  conf'tgliato  da  alcuni  di  fario 
morir:}  ma  il  Re  non  volle  acconfentirvi , reputando  atto  crudele  imbrat- 
tarli le  mani  nel  fangue  duri  fuo  cognato  , ancorché  traditore  . Volendo 
pofeia  dichiarar  quello  luo  generofo  pen fiero  di  clemenza  , figurò  per  impre- 
la  un  Arme /tino  , il  qual  pregia  tanto  il  candor  della  fua  politezza  , che  per 
non  macchiarla  (1  contenta  più  torto  morire . Si  portava  perciò  dal  Re  una 
collana  ornata  d’oro  , e di  gemme  coll’Armellino  pendente  , e col  motto  : 
Malo  mori  , qutint  f diari  tsv . Fù  di  quella  Compagnia  fra  gli  altri  Ercole 
da  Erte  Duca  di  Ferrara  , al  quale  il  Re  Ferdinando  inandò  la  collana  per 
Gio:  Antonio  Carata  Cavalicr  Napoletano  ,0>  . 

Fù  veramente  nel  Regno  degli  Angioini  per  quelli  Ordini  di  Cavalleria 
la  milizia  tenuta  in  fummo  pregio  , onde  la  nobiltà  di  Napoli  feguendo  que- 
lli generolì  coilumj  , ftefe  l’ali  della  fua  fama  per  ogni  parte  della  Terra  abi- 
tata ; poichi  molti  Cavalieri  Napoletani  impazienti  dell’ozio  , e fpinti  da 

fiu- 
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(ludlo  di  gloria  , fi  congregavano  in  diverfe  Compagnie  , e fotta  diverfe  ln- 
fegnc  ; ed  a guifa  di  Cavalieri  erranti*  mentre  il  Regno  era  in  pace  , an- 
davano moftrando  il  lor  valore  per  diverfe  parti  del  Mondo  « dove  Pentiva- 
no, che  foflè  guerra  ; ed  avevano  tra  loro  alcuni  obblighi  di  fratellanza  con 
molta  fede,  e cortsfia  oflèrvati  i ed  il  Coftanzo  “)  rapporta  , non  «Servi 
memoria  , in  tanta  emulazione  d'onore  , che  l’invidia  , o maligniti  avelie 
tra  loro  fufcitata  mai  briga  , o difcordia  alcuna  . 

Ma  in  decorfo  di  tempo  , avendo  perduto  Napoli , ed  il  Regno  il  pre- 
gio d’eflèr  Sede  Regia  , per  la  lontananza  de’  noftri  Re  , non  folo  l'Ordine  de* 
Cavalieri  rimane  oggi  adatto  eliinto  ; ' nu  anche  fono  edinti  tutti  quelli  altri 
nuovi  Ordini  di  Cavalleria  , e folo  il  nome  di  Militi  è rimafo  agli  Ufficiali 
perpetui  di  toga  deL  Re  , come  a’  Reggenti  della  Cancellarla  , al  Prefidente 
del  Configlio  , al  Luogotenente  della  Camera  , ed  a tutti  i Configlieli  « 
e Prefidenti  di  Camera  , i quali  dal  Re  nella  loro  creazione  fono  decorati  di 
quello  titolo  , come  quelli  , che  militano  ancot  citi  . E liccome  i primi 
eran  cinti  di  fpada  , così  quelli  fono  ornati  di  toga  ; alia  qual  milizia  fono 
ammolli  non  pur  i nobili , ma  anche  que’  del  Popolo  di  Napoli  , e dell’altre 
Cittì  del  Regno  , pur  che  fiano  Dottori  ; ond’è,  che  ficco  in*  ne’  tempi  di  Car- 
lo, e degli  altri  Re  Angioini  fuoi  luccejiori  tutti  erano  intefi  all’arte  della 
guerra  , così  oggi  tutti  alla  miliziftitogata  drizzano  i loro  deiìderj  ; ed  il  di  lor 
numero  , non  pur  pareggia  , inaiteli  lunga  mano  maggiore  di  quello  de’  Ca- 
valieri , che  fiorivano  a’  tempi  de’  Re  deli’illufire  Cafa  d’Angib  , 

( t ) Cotanto  lib.rf, 

(/)  O vid.  Ad  P'f  fitm  6.  Toym*  mitili*  txtrart  muutr.t  . 
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Setgi  di  Napoli  r lordi  unti  , ed  illujlrnti  da  Carlo. 

NApoIi  Città  Greca  (ficcome  fù  detto  nel  primo  libro  di  queft’Iftoria  ) 
ebbe  fin  da'  fuoi  principi  i fuoi  Portici , ovvero  Teatri , detti  ancora 
Tocchi,  li  quali  ora  Piazze,ovvero  Seggi  s’appellano,  così  come  l'ebbero  tutta 
le  altre  Cittì  Greche  di  quelle  nollre  Proviocie,  poiché  non  fù  cib  prepgio  fo- 
lamente  di  quella  Cittì,  ficcome  altri  crede.  Efli  non  erano,  che  luoghi  parti- 
colari delle  Città  , per  lo  più  vicini  alle  Porte  di  quelle  (■>,  ove  alcune  fami- 
glie nobili  di  quel  rione  , o quartiere  s’univano  a menar  tempo  allegro  in 
converfando  fra  di  loro,  e con  tal  opportunità  confabulare  ancora,  e conleri- 
re  de’  pubblici  affari , e d’altre  bifogne  della  Città  , ed  anche  de’  loro  priva- 
ti inttrelfi  ; e poiché  per  lo  più  in  quelli  non  folevano  convenire  sé  non  gli 
sfacendati,  i quali  vivendo  nobilmente  non  davano  attaccati  ad  alcun  mdlie- 
re  , o arte  per  vivere  , perocché  veniva  ad  elli  fomminiftrato  co  che  loro  bi« 

fognava, 
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fognava,  o da’ loro  ampj , e ricchi  poderi,  o dalla  milizia  i ovvero  da 
qualche  altra  carica  della  Repubblica:  perciò  s'introduffè  per  quefll  Seggi  co- 
me una  dividane  , e dillinzione  tra  Cittadini  , per  li  quali  1 Nobili  fi  ven- 
nero a Sparare  da’  Popolani  , i quali  impiegati  , o nello  Audio  delle  lettere  , 
edifcipline,  o nelle  mercatanzie  , o nelle  arti  meccaniche  , o ne*  lavori  di 
mano  , o nell’agricoltura  , ovvero  in  altre  opere  di  braccia  , non  potevano 
aver  quell’ozio  di  convenir  nelle  Piazze  a trattar  co’  Nobili  de’  pubblici  affa- 
ri , o d'altri  bifogni  della  Città  . 

1 Greci  non  aveano  Città,  la  quale  non  avelie  quelle  ragunanze  , ovvero 
/telali  tatli , o Con  fraterie  , eh 'elfi  chiamavan  Fratrie,  nelle  quali  i Cittadini 
per  lo  più  convenivano  per  trattar  i negozi  • E Sigonio  rapporta,  che  gii  Ate- 
niefi  ne’ Portici  della  lor  Città  trattavano  i loro  affari.  Nè  altri  mente  fi 
praticava  a Cuma  , Città  parimente  Greca  , la  quale  teneva  quelli  Teatri  , 
ovvero  Fratrie . Onde  Pio  II.  ne’  fuoi  Commentari  ('•>  portò  opinione  , 
eh’cflèndo  Rati  i Cumani  i primi  fondatori  di  Napoli  ; avefTero  elfi  ad  imi- 
tazione della  loro  Città  iftituiti  quelli  Teatri  .in  Napoli , ove  i Nobili  paf- 
feggiando,  e quivi  diportandoli,  folcano  trattare  de’  pubblici  affari  : Carnami 
quoque  Tbeatra  , 'deambulatitene!  , ctnventufque  frequenter  pofuijje  . 

£ non  può  dubitarli  , ficcome  altrove  fù  rapportato  , che  in  Napoli 
non  fortero  antichifiìmi , per  la  teftimonianza  di  Strabene  , il  quale  noveran- 
do i riti , e’  co  (lumi  greci  , che  ancor'àf  fuoi  tempi  riteneva  quella  Città  » 
fra  gli  altri,  fcriflè  , che  ficcome  l’altre  Città  Greche  , così  Napoli  avea  que- 
lli Portici  , che  ancor  a’  fuoi  tempi  i Napoletani  chiamavano  con  greco  vo- 
cabolo Fratrie  . E Varrone  (t>  pur  ne  fece  memoria  , quando  diflè  : Fbra- 
t ria , eft  Grncum  vocabulum  farti!  bominunt , ut  Neapolimetiam  nane.  Ove 
Turnebo  notò  , ch’elfeiido  Napoli  Città  Greca  , a fomiglianza  d'Atene  avea 
quelle  ragunanze  particolari , e feparazioni , dette  Fratrie  <3*  . 

Quanti  di  quelli  Seggi  avelie  prima  avuti  Napoli  , Camillo  Tutini  M 
dall’antiche  fue  Regioni,  e Contrade,  e da  molti  altri  Monumenti  , con 
molta  diligenza  , ed  accuratezza  andò  ricercando  j e veramente  elTendo  co- 
llume de’ Greci  dividere  le  loro  Città  in  quattro  parti , ficcome  d’ Atene  te- 
llifica  Guglielmo  Portello  fi  , non  è fuor  di  propofico  il  credere  , che  anche 
Napoli  in  quattro  principali  parti  forte  ripartita  : ciò  che  par  , che  fi  confer- 
mi dal  nome  irterto  di  Quartiere  , cjie  ancor  oggi  fi  ritiene  . Ciafcuna  di  que- 
fie  quattro  Regioni  , ovvero  Quartieri  , racchiudeva  dentro  di  tè  molte  altre 
Regioni , ovvero  Piazze  minori  , che  fono  come  tanti  membri  , che  forma- 
no il  corpo  della  Città  . Quelle  quattro  principali  Regioni  non  può  difficol- 
tarli , che  fecondo  l’antico  fico  di  quella  Città  fortéto  fiati  i Quartieri  di  Ca- 
puana , di  Forcella  , di  Mouratna  , e di  Nido . 

11 
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Il  Quartiere  di  Ctpnaua,coù  detto.perchè  da  quella  contrada  prendeafi  lì 
cammino  verfo  Capua  , oltre  la  maggior  fua  Piazza»  abbracciava  molte  aitre 
minori  drude  , o vicoli  » i quali  ( lìccome  tutti  quelli  deli’alcre  tre  Regioni  ) 
per  la  maggior  parte  prendevano  il  nome  » o dalle  famiglie  , che  vi  abitava- 
noio  da’  Tempi,  o da  altri  pubblici  edifici  che  vi  erano.  Cosi  in  quello  Quar- 
tiere leggiamo  i vicoli  del  Sole  » e Raggio  di  Sole  » per  lo  famofo  Tempio 
d’Apoilo  , che  quivi  era  codrutto  . Quelli  di  Dragonario  : Corneliano  : Cor- 
te Torre  : di  S.  Lorenzo  ad  Fonte/  : delle  Zite  : Corte  Pappacavallo  : Fer- 
mo : Santi  Appodoli  : de'  Filimarini  : de’  Barrili  c Gurgite  : Rua  de’  Fa- 
fanelli  : Caracciolo  : Boccapianola  : de’  Zurli  : de’  Carboni  : Manoccio  : 
e Rua  de’  Pifcicelli . 

Perdi),  oltre  II  maggior  Seggio  detto  di  Capuana,  erano  in  quello  Quar- 
tiere cinque  altri  Seggi  minori , che  prefero  il  nome  o dalie  famiglie  , che 
folevano  ivi  abitare,  oda’ Tempi,  ovvero  dal  nome  comune  di  quel  luo- 
go dove  erano  fabbricati . Così  in  quedo  Quartiere  leggiamo  i Seggi  di 
S -Stefano  , di  Santi  Apposoli  , di  S. Martino  , ond'è,  che  poi  eflèndofi  quedo 
unito  al  maggior  Seggio  di  Capuana  , per  confervarne  la  memoria,  fi  vede 
dipinto  quello  Santo  a cavallo  nel  muro  del  Seggio,  il  Seggio  de’  Melatti  , 
e l’altro  de*  Monoeci  . 

11  Quartiere  di  Forcella  chiamoflì  dagli  antichi  Scrittori  Regione  Frcn- 
lenfe , come  chiamollo  S.  Gregorio  nelle  fue  epidole  (•>  , perchè  quivi  fù 
fondato  il  Tempio  d'Èrcole  > e talora  fregiane  Termtnfe , per  le  antiche  Ter- 
me, ch’erano  nel  fuo  feno  Come  dapoi  fi  chiamaflè  di  Forcella,  non  è di 
tutti  conforme  il  fentimento  . Alcuni  vogliono  , che  fuori  d’una  porca  , 
ch’era  vicina  a queda  contrada  fodero  piantate  le  forche  per  cadigo  de’  mal- 
fattori . Altri  perchè  quivi  fofle  la  fcuola  di  Pitagora  , che  per  imprefa  face- 
va una  lettera  biforcata  , detta  Ypfiluu  . Ma  altri  con  maggior  fenno  diflèro,  . 
che  quella  forca  , che  finora  fi  vede  fcolpita  in  un’antico  marmo  fopra  la 
porta  della  Chiefa  di  S.  Maria  a l'iaaa,  dove  anticamente  era  il  Seggio, 
fofle  particolar  infegna  del  Seggio  , che  diede  nome  al  Quartiere. 

Abbracciava  queda  Regione  molte  altre  Regioni  minori , ovvero  vico- 
li , <%>mc  l’Ercolenfe  : Cupidine  : Lampadio:  Placido;  Granfi:  Pizzo- 
falcone:  Regionario:  Verde  : di  S.Epulo:  Pubblico  Bajano  : Fidala;  Co- 
rano : Termenfe  : Capo  d’Agno  : Corte  Bagno  nuovo  : Corte  Greca  : Sen  - 
marino  : degli  Agini:  degli  Orimini:  di  S.Giorgio  Cattolico  maggiore  : Cim- 
bri: Pidafo . 

Erano  perdi)  In  quello  fecondo  Quartiere , oltre  al  maggiore  di  Forccl- 
]a,ch’era  podo  avanti  l’Atrio  della  Chiefa  detta  oggi  perciò  S.  Alaria  a Fiat- 
, due  altri  Seggi  : quello  de'  Cimbri  -,  e l’altro  di  Fi  fi  afa  . 

il  terzo  Quartiere,  ovvero  Contrada  fù  chiamaco  di  Montagna  , ovvero 
di  Somm  a Piazza  , perch’cra  sella  più  alca  parte  della  Città  . Fù  detta  anco- 
ra 
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ra  !a  Regione  del  Teatro , e del  Foro  per  aver  nel  fuo  recinto  il  Teatro  , ed 
Il  Foro  -,  ed  anche  Regione  Palatina  dall’antico  Palazzo  , che  ivi  era  , ove  fi 
trattavano  i pubblici  affari . 

Le  minori  Piazze  , o Vicoli  di  quella  Contrada  erano  : 11  vicolo  della 
Luce  : Bell’aere  : Circolo:  Piazza  Augurale  : Piazza  Segno:  Sopramuro: 
Marmorata  : de'  Giudei  : Cafurio  : Permeilo  : Dodici  Pozzi  : Carmigna- 
no  : Ferraro  : Friggido  : Burgaro:  de’  Tori  : de’  Maj  : Vertecilli  : Cafati- 
no  : de’  Marogani  : de’  Mafcòni . 

Erano  perciò  in  quella  Regione  » oltre  il  maggior  Seggio  di  Monta- 
gna , detto  anche  di  S.Angelo  per  elfere  allato  della  Parroechial  Gliela  di 
S.Angeio  , otto  altri  Seggi  minori  . Il  I.  Seggio  di  Talamo  . IL  de’  Marnali. 
III.  di  Capo  Ai  Piana  . IV.  de’  Ferrari  . V.  de’  Saliti . VI.  de’  Cannati  . 
VII.  de’  Calatidi  . Vili,  de’  Carmi  guani  . 

La  quarta  Regione  è quella  , che  oggi  diciamo  di  Nido  , e che  gli  anti- 
chi nominavano Fe/loriana,e  Ca/purniana . Fù  appellata  ancora  Altfsandrina , 
o per  la  frequenza  de’  Mercatanti  d’AIelfandria  , che  venuti  a Napoli  a mer- 
catantare  dimoravano  in  quella  Regione  , come  vuole  il  Giordano  , o per 
una  Chiefa,  che  v’era  dedicata  a S.Attanagio  Patriarca  d'Aleiì'andria  , come  - 
fiima  il  Tutini  . Perciò  fi  vede  edere  fiata  quivi  collocata  la  fiatua  del  fiu- 
me Nilo  , che  diede  poi  il  nome  a!  Quartiere  , e che  oggi  aucora  il  ritiene, 
ancorché  corrotta  dal  tempo  la  voce  , di  Nido  s’appelli , 

Nel  fuo  diftretto  ha  più  drude  , o vicoli  minori,  che  fono  di  S.Biafe  : 
Scorfufo  : Fontanola  : Capo  di  Munterone  : Daniele  : Cortegloria  : Preto- 
rio : Cafanova  : Camilio:  Montorio  : Scalefe:  Mi  fio  : degli  Acerri:  de- 
gli Offieri  : de’  Vulcani  : Salvonato  : Augufiale:  Arco  Bredato  r Ficarolo  : 

• della  Giofa  : Celano  : Quattropozzi  : a due  Ausanti  : del  Sole  , e della  Lu- 
na : Settimo  Cielo  : Capo  di  Trio  : Don  Orfo  , ed  llrfitato  ; e Corte  Pa- 
gana . 

Quella  Contrada  , oltre  al  Seggio  maggiore  di  Nido  , avea  quattro  al- 
tri Seggi  minori  . Quello  A' Arco.  L'altro  di  S.Genuare/lo  ad  Diaconi  am . 
L’altro  di  Cafanova  vicino  il  Monaftero  di  Monte  Vergine  , non  già  , come 
vuole  il  Collanzo  1 1 , che  quello  Seggio  fofle  il  medelimo  di  quello  dPPor- 
tanova  , e che  mutafle  il  nome  di  Cala  in  Porta  ; e l’altro  di  Fontanola  nel 
vicolo  oggi  detto  di  Mezzo  Cannone  . 

Quelle  quattro  Regioni  con  l’altre  minori  Piazze  , che  le  componeva- 
no , ebbero  , ficcome  li  è veduto  , altretanti  principili  Seggi , e gli  altri 
minori  erano  dicinove  , che  uniti  con  que’  quattro  arrivavano  al  numero  di 
ventitré  . Tutti  erano  rinchiufi  dentro  le  mura  dell’antica  Napoli  j ma  ef- 
fetto fiata  a quella  Città  da  varj  Imperatori  Greci , fotto  la  di  cuidomina- 
zione  durò  lungo  tempo  , ampliato,  ed  allargato  il  fuo  recinto  , venuero 
perciò  a rinferrarfi  i Borghi , e gli  altri  luogni  , ch’eran  fuori  di  quella  ; on- 
de s’accrcbbcro  due  altre  Regioni , che  furono  quelle  di  Porto  , e l’altra  di 
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Tórtanova,ei  in  confeguenza  due  altri  Seggi  maggori,  oltre  i minori, aprimi 
l’agginnfero . 

La  Regione  di  Porte, che  anticamente  era  Borgo  fuori  della  Città,  chia- 
moflì  cosi  , perchè  (lava  vicino  al  mare  dov’era  l'antico  Porto  della  Città  . 
Abbracciava  più  minori  contrade  , chiamate  : Morocino  piccolo  : Severino  : 
Monterone  : Bagno  di  Platone  : Aquario  : Fufario  : Scotelluccio  : delle  Cal- 
care ; della  Lopa:  Media  , ovvero  Melia  : Rua  de’ Caputi  : Serico:  Vol- 
pola  : Griffo  : Appennino  di  S.Barbara  : Albina  : Pctrucciolo  : Cervico  . 

Oltre  il  fuo  Stggio  maggiore  di  Porto  , teneva  due  altri  Seggi  minori  , 
quello  A' Aquario  , così  detto  per  l’abbondanza  dell’acque  , ch’era  in  quella 
contrada;  e l’altro  de'Crìffi, che  prefe  tal  nome  dalla  famiglia  Griffi  di  quel- 
la Piazza  . 

Il  Quartiere  di  Portauova  era  prima  detto  di  Porta  a mare  , per  una 
Porta’antica  della  Città,  ch’era  dalla  parte  del  Mare  ; ma  ampliata  la  Città , 
nelle  nuove  muraglie  lì  fece  una  nuova  Porta  , onde  prefe  poi  quello  nome  . 
Racchiude  quelle  minori  contrade:  Patrociano  : Appennino  de’ Moccia  : 
’de’ Collanzi  : de’ Graffi:  S.Salvatore  : Acciapaccia  ; Giorgito  : Alborio  : 
Barbacane:  Sinocia  : Porta  de’  Monaci  : Ferula:  delle  Palme. 

Oltre  il  fuo  maggior  Seggio  , ve  n’erano  due  altri  minori  : quello  de- 
gli Acciapncci  , e l'altro  de’  Coflami  . 

Erano  adunque  a’ tempi  del  Re  Carlo  I.  d’Anglò  a 9.  Seggi  in  quella 
Città  . Sei  maggiori  , e ventitré  minori  , come  lì  è detto. 

Tutti  quelli  Seggi,  ed  in  cotal  maniera  difpodi,  trovò  Carlo,  quando  li 
refe  padrone  di  Napoli  , e del  Regno  j onde  non  è punto  vero  ciò  , che  alcu- 
ni Scrittori  fognarono  , che  Carlo  I.  d’Angiò  illituiffe  i Seggi  in  Napoli  , co- 
me ben  a lungo,  e coll'autorità  di  pubblici , ed  antichi  monumenti  dimo- 
ierò il  Tutini  f*>  . Non  è punto  ancora  vero  , che  qucflo  Re  di  19.  ch’era- 
no,  gli  aveffe  ridotti  ne’  foli  cinque,  che  fono  al  prefente  ; poiché  dalle  fcrit- 
cure  rapportate  dal  medefimo  , li  vede  chiaro,  che  anche  a'  tempi  del  Re 
Carlo  II.  fuo  figliuolo  , e di  Roberto  fuo  nipote  non  s 'erano  ancora  uniti. 
Siccome  ijpn  deve  riputarli  Carlo  autor  della  divifione  tra  la  Nobiltà  , ed  il 
Popolo  , quali  che  egli  fofle  (lato  il  primo  a feparare  in  quella  Città  i No- 
bili da’  Popolari  ; effóndo  chiariflìmo  , che  in  tutti  i tempi , così  de'  Roma- 
ni , come  de’  Goti  , de’  Greci , de’  Longobardi  , Normanni  , e Svevi , 
furon  Tempre  in  Napoli  divifi  i Nobili  dal  Popolo  , come  da  molti  marmi 
rapportati  dai  Gruferò  (J)  , daii’epiftole  di  Calfiodoro  (3  , da  quelle  di 
S.Gregorio  M.  f*ì  , d'Innocenzio  111,  e d’altri  Romani  Pontefici ff  è po- 
tuto notare  ne’  precedenti  libri  di  queft’Illoria  . 

Nè  Carlo  ne’  Seggi  medelimi  fcparò  i Popolari  da’  Nobili  , quali  che 
«quelli  promifeuamente  , e di  Nobili,  e di  Popolari  lì  componeffero  ; poiché, 
ficcomc  ben  pruova  il  Tutini  , que’  Seggi  di  foli  Nobili  lì  componeva- 
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no  , e de'  primi  della  Cittì  , ancorché  non  (1  praticale  quel  rigore  , che 
s’ufa  oggi , di  non  ammettere  in  effi  i Popolani  , come  fpeflb  fi  faceva  al- 
lora» quando  o vivefTero  nobilmente  » o imparentati  con  Nobili»  o d’altra 
prerogativa  cofpicui  ne  fodero  dati  (limati  meritevoli. 

Carlo  folamente  gli  refe  più  cofpicui , e chiari  » dando  loro  marche  più 
notabili  di  didinzione  dal  Popolo,  e rendendogli  più  eminenti,  ed  iliuflri  fo- 
pra  gli  altri  Seggi  delle  altre  Città  del  Regno  ; onde  la  Nobiltà  di  Napoli  fi 
refe  Umilmente  più  chiara  , ed  illudre  fopra  la  Nobiltà  di  tutte  l’altre  Città 
del  Regno  . E ciò  avvenne  per  più  cagioni . 

Primieramente  , per  aver  Carlo  ornato  quali  tutti  que’  Nobili  col  cin- 
golo militare  , facendogli  Cavalieri  . II.  eflèndofi  per  la  di  lui  relìdenza  ren- 
duca  queda  Città  Capo  , e Metropoli  del  Regno  : concorrevano  in  ella  tut- 
ti i Baroni  del  Regno  , ed  i maggiori  Signori  , e Feudatari  a dimorarvi , 

i quali  per  venire  ammelli  allora  con  facilità  , anzi  pregati , a que’  Seggi  , 
gir  refero  più  numerofi  , e cofpicui . III.  dalla  relìdenza  de’  maggiori  Uffi- 
ciali della  Corona , e della  Milizia  , i quali  illudrarono  anch’elli  quelle  Ra- 
gunanze,  perchè  nOt\  volendo  edere  del  Popolo  s'arroilavano  co’ Nobili  .' 
IV.  I tanti  Nobili  Franzdì  , e Provenzali  , che  portò  feco  Carlo  di  Francia  » 
e di  Provenza  , i quali  per  edere  dati  premiati  da  lui  con  feudi  » e cari- 
che pubbliche  , fermati  perciò  in  Napoli , ed  arroilati  co’  Nobili , refero 
più  cofpicue  le  loro  Piazze  , introducendofì  in  quelle  molte  famiglie  Franze- 

ii  : al  che  Carlo  vi  cooperava  per  altro  line  , cioè  per  aver  contezza  di  quan- 
to in  quelle  fi  trattava  . 

E per  ultimo  , vivendoli  in  Napoli  a’  tempi  di  Carlo  per  collette  , con- 
cedè quedo  Principe  molte  prerogative  a’  Nobili  intorno  a tali  pagamen- 
ti , perchè  volle  , che  non  contribuidèro  co’  Popolari  , ma  che  feparata- 
mente  dal  Popolo  i Nobili  le  pagadèco  } onde  i Nobili  efiggevano  per  la  no- 
biltà , ed  i popolani  per  lo  popolo  . E per  allettare  maggiormente  la  Nobil- 
tà Napoletana  , nel  primo  anno  del  fuo  Regno  confermò  il  privilegio  con- 
cedo loro  dal  Re  Manfredi  , di  dividerli  tra  edi  la  fedagefima  parte  del  jus 
delle  mercatanzie,  ch’entravano  in  Napoli,  tanto  per  terra  , quanto -per  ma- 
re (*■>:  ciocché  fàuna  più  didima  marca  di  divifione  tra’ Nobili  » eque’ 
del  Popolo  . ■ . 

Ala  tutte  quede  belle  prerogative  non  poterono  far  tanto  edoilere  la 
nobiltà  di  quedi  Seggi  fopra  tutti  gli  altri  Seggi  del  Regno , e rendergli  in 
quella  maniera  pregevoli  , nella  quale  lì  vedono  oggi  , quanto  i rigorolì  re- 
golamenti feguiti  dapoi  intorno  alì'ammettere  nuove  famiglie  , e l’edèrfi  poi 
tutti  quedi  ridotti  a foli  cinque  . 

Prima  ne’tempi  dell!  di  Carlo,  e degli  altri  Re  Angioini  fuoi  fuccefsori» 
non  vi  era  tanto  rigore  nelle  aggregazioni  : i Popolari , e’  Foradieri  vi  era- 
no indifferentemente  aitimeli!  . Quedo  codumeda  tempi  antichiffimi  traeva 
la  fua  origine  , poiché  Napoli  come  Città  greca  , fegnendo  l’efempio  de’  Te- 

bani , 
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barti  , che  come  dice  Arinotele  <*;  , a lungo  andare  ammettevano  alla  lor* 
nobiltà  que’  del  popolo  , ch’erano  afcelì  a grandi  ricchezze  « e quegli  anco- 
ra, che  per  lungo  tempo  eran  nobilmente  vivuti  , ed  aveano  lafciato  il  mcr- 
ca  cantare  , ed  altri  limili  meftieri  , riceveva  le  famiglie  così  nazionali  , co- 
me forailiere  , che  per  lungo  tempo  avean  fcrbato  il  decoro  della  Nobiltà  , 
e che  per  lungo  tempo  eran  vivute  con  arme  , c cavalli  . Così  ne’  tempi , ne’ 
quali  fìamo  di  Carlo  i.  Fulco  Favilla  vivendo  nobilmente  con  armi,  e ca- 
valli , fece  iltanza  al  Re  di  farlo  contribuire  co’  Nobili  , e’1  Re  acconfente  , 
dicendo:  Eo  quoti  vivit  citi»  armi  s , &■  equi:  , contri  bxat  cititi  militi- 
bus  f . j|  fimile  leggiamo  di  Marino  di  Madio  , di  Ademara  di  Nocera  , 
e di  Niccolò  Canuto  cittadino  Napoletano  (ì  . E Carlo  li.  Tuo  figliuolo  a 
M.D0110  da  Fiorenza  commorante  in  Napoli  l’ainmife  a quallìvoglia  Seggio, 
c di  poter  contribuire  cum  militibns  illìat  Piatta  , in  qua  babitaverit , 
nfq/ee  etti  regium  beneplaciti»» , ex  gratin  f ftciali  ■»<>  . E moltillìmi  altri 
efempj  le  ne  leggono  ne’ regali  Regiftri , ammettendo  i Re  le  famiglie  ne’ 
Seggi  in  tal  guifa  ; poiché  quella  era  la  nota,  che  diilingueva  i Nobili  da’  Po- 
polani , cioè  che  cotloro  contribuivano  le  collette  col  popolo  , e coloro  colla 
Nobiltà  . 

Ma  , tolte  via  le  collette,  cefsò  quello  modo  d’aggregar  ne' Seggi  ; ed  a’ 

. Nobili  s’appartenne  ('aggregare,!  quali  niente  di  rigor  ufando,  ammettevano 
indifferentemente  tutti  quelli, che  per  lungo  tempo  erano  nobilmente  vivuti 
in  Napoli , sì  cittadini  , come  forafiieri  , che  aveano  contratta  parentela  co’ 
Nobili  , ed  abitavano  nel  Quartiere  di  ciafcun  Seggio  : così  la  famiglia  SaC. 
fone  vivendo  nobilmente  in  Napoli  nel  Quartiere  di  Portanova  , ed  impa- 
rentando co’  Nobili  di  Piazza  , fìì  aggregata  al  Seggio  di  Portanova  . E nel 
libro  de’ Parlamenti  Jeggcfi  l’aggregazione  fatta  nell'anno  1480.  di  Giulio  V 
Scorciato  , ch'era  h:to,m  nuovo  in  Napoli  , allora  venato  ila  Ila  Cajte  l/accia  , 
e ferch'era  Dottore  , e Con  filiere  ti!  Re  Ferrante  , à"  ave  a la  Cafa  nello 
lenimento  della  Montagna  , lo  chiamarono  alla  Congrega  sione  tlelio  detto  Seg- 
gio . E quello  era  il  confueto  ilile  d'aggregare  allora  , leggendoli  nel  procef- 
lo  d Ettorre  d’Anagni  con  la  Piazza  di  Nido  » che  così  anticamente  erano 
chiamati  nelle  Piasse  quelli  , che  abitavano  nello  QÙartiero  , gente  ben  na- 
te , ricche  , dotte , che  viveano  nobilmente , a dare  il  toro  parere  nella 
' Congrega  sì  otte  delti  Sèggi  >'  . 

Quindi  avvenne  , che  nelle  caufe  di  reintegrazioni , l’aver  avute  le  ca. 
fe  ne’ Quartieri  a’  Seggi  vicini  , era  riputato  atto  polfelfivo  di  nobiltà  ia 
quel  Seggio  , e così  furono  reintegrate  molte  famiglie  , come  la  Pandona  , 
elaMariconda  a Capuana  i la  Majorana  a Montagna,  la  Maltrogiudice 
» Nido , e moltifiìme  altre  . 

Dipoi  li  vennero  pian  piano  a reftringerlì  le  aggregazioni,  poiché  i No- 
bili delie  Piazze  infra  di  loro  fecero  alcuni  lìabilimenii  , con  ricercare  altri 

E a re- 
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requiiìci , fenza  i quali  non  erano  ammeffi  : Cosi  i nobili  della  Piazza  di 
Capuana  nell’anno  i foo.  per  pubblico  ilìromenco  conchilifero  , che  chiun- 
que voieife  edere  ammeifo  nella  lor  Piazza  , dovea  effer  nobile  di  quattro 
quarti  di  nome  * e d’arme  , fenza  alcuno  ripentì  : che  foflè  legittimamente 
nato  , e figliuolo  di  legittima  perfona  : .che  per  lungo  tempo  aveflè  pratica- 
to con  Nobili  > e con  elfi  contratta  ancora  parentela  : che  non  folle  macchia- 
to di  alcun  vizio  , che  offender  poteflè  la  nobiltii . La  Piazza  di  Nido  fe- 
ce ancor  effa  molti  ali^y  capitoli  così  in  detto  anno  i foo.  come  negli 
anni  1^07.  e 1734.  Quella  di  Montagna  nell’anno  1420.  pur  fece 
i fuoi  , che  poi  nell’anno  1 foo.  accrebbe  d'altri , i quali  tutti  poffono 
vederli  in  Tutini  . Siccome  anche  fecero  i Nobili  di  l’orto  , e l’ort.iuoza  , 
i capitoli  de’ quali  non  fi  fanno  , per  efferfi  gli  antichi  libri  di  quelli  due 
Seggi  perduti . 

Ridotto  per  quelli  nuovi  Capitoli  l’elTer  nobile  di  Seggio  in  più  alta  (li- 
ma, così  per  lo  rigore, che  praticava!!  nell’aggregazioni,  come  anche  per  paf- 
fare  i negozi  più  importanti  per  le  mani  de’Nobili,  e perche  i Signori  Viceri 
nel  trattare  gli  affari  Regi  avean  fovente  bi!ogno  di  elfi,  onde  quando  prima 
non  molco  fi  curavano  quelle  aggregazioni, (1  fece  dapoi  così  defiderabile  efler 
di  Piazza  , che  non  vi  era  Famiglia  , nè  Signore  , o Miniftro  Regio  , che  non 
moveflè  ogni  impegno  per  aggregarvi  fi  ; ficchè  in  fa  (Udite  le  Piazze  perle 
tante  dimando,  fi  tolfero  per  sè  medefiiue  l’autorità  di  aggregare  , rifegnan- 
dola  in  mano  del  Re  -,  di  modo  che  ordini)  Filippo  II.  che  fenza  fua  faputa, 
c licenza  non  fi  poteflè  trattare  aggregazione  , o reintegrazione  alcuna  neile 
Piazze  di  Napoli  ; e volendoli  di  ciò  trattare,  s’otteneilè  prima  licenza  di  Sua 
Maeilà  , e poi  congregati  tutti  i Nobili  di  quel  Seggio  , e propoftai!  la  di- 
manda , non  eflèndovi  diferepanza  , foflè  ammeifo  colui  , che  dimandava 
l’aggregazione  , altrimenti , diferepando  uno  d’ellì  Nobili  , il  trattato  foflè 
12 u ilo  : ciò  che  riufeiva  molto  difficile , ed  era  elporfi  aji  un  cimento  molto 
pericolofo  . Perlaqualcofa  molti  imprefero  più  lodo  per  via  di  giuilizia  pre- 
tender reintegrazione,  portando,  che  alcuni  de’loro  maggiori  avrifero  godu- 
to in  quelle  Piazze  , che  efporfi  al  cimento  difficile  dell’aggregazione  . Sic- 
ché al  prcfentc  ii  Re  tien  deputati  cinque  Conllglieri , ed  un  Fifcale  nel  S.C. 
a fentenziare  fopra  le  loro  iflanze  , ottenuta  prima  licenza  dal  Re  di  poterli 
trattare  la  reintegrazione  . Al  cui  efempio  le  Città  minori  delle  Provincie  > r 
alcune  delle  quali  hanno  Seggi  chiufi,  ottennero  parimente  dal  Re,  che 
fenza  fua  licenza  non  poteflèro  trattarli  reintegrazioni,  ovvero  aggrega- 
zioni. ■*‘-■‘1’.  jfc: 

L’altra  cagione,onde  quelli  Seggi  fi  fodero  refi  cotanto  preglevoli»  fi  fù 
di  29.  eh 'erano  in  prima  , riferii  ultimamente  ridotti  a foli  cinque , di  Ca- 
puana , Nido  , Montagna  , Porto  , -e  Portanova  . Quando  fi  foflè  fatta 
tal  reflrizione  , non  è di  tutti  conforme  il  fentimento  , poiché  non  vi  fono 
fcritture  che  ci  pollano  accertare  del  tempo  precidi , ma  poiché  quefi’unione 
non  il  fece  tutta  in  un  tratto,  egli  è veriiimile  , che  negli  ultimi  anni  del 
Regno  di  Roberto  quella  fi  perfezionaflè  . Ed  il  modo  come  tutti  que’ Seggi 
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minori  s'u  ni  fiere  a quelli  cinque  , fù  così  naturale  , e proprio  « che  farebbe 
maraviglia  se  s’oflcrvafle  il  contrario;  poiché  quali  tutti  quelli  Seggi  li  com- 
ponevano di  fei  1 0 otto  famiglie  , quanto  forfè  n’erano  in  quelle  minori 
contrade  , ed  eflèndo  dipendenti  dal  Seggio  maggiore  , in  decorfo  di  tempo 
foveote  accadeva,  che  l'pcnta  la  maggior  parte  fi’cflè,  e poche  famiglie  rima- 
ile  , quelle  fe  ne  pacavano  al  fuo  principale  Seggio  , c reftavano  eftinti  i 
minori,  onde  fi  vede,  che  poi  i Nobili  del  principal  Seggio  vendevano  il  luo-  . 
go , ove  era  il  Tealro  , o Portico  '‘5  : cosi  vedefi  il  Seggio  de’  Meliti]  , ap- 
partenente al  Seggio  di  Capuana,  ne’ tempi  di  Roberto,! ritorno  l’anno  i jsp. 
e fiere  (lato  venduto  dalla  Piazza  di  Capuana  , per  eflere  fpente  le  famiglie  , 
che  quello  componevano  . Così  ancora  nell’anno  i;;i.  per  comandamento 
della  Regina  moglie  di  Roberto  fù  abbattuto  il  Seggio  delli  Griffi  . Ed  il 
Seggio  di  Soinmn  Piazza , altrimenti  detto  il  Sergio  de’  Rocchi  , eflèndo  . 
mancate  le  famiglie,  che  lo  componevano  , e :ima(lo  per  ricettacolo  de’  mal- 
fattori , la  Reina  Giovanna  II.  lo  donò  ad  Antonello  Centonze  da  Tiano  . 
Parimente  i Nobili  di  Montagna  vender  ono  il  Seggio  de’  Cimbri  , come  co- 
fa  lor  propria  , a D.  Fabio  Rollo  . Ed  in  quella  maniera  tratto  tratto  li  ri-  • 
duflèro  tutti  a’  loro  Seggi  maggiori  . 

Ma  come,  ed  in  qual  tempo  fi  faceflè  l’unione  d’un  Seggio  maggiore  ad 
un  altro  parimente  maggiore  , come  fù  quello  di  Forcella  a quello  di  Mon- 
tatiti! , è d’uopo  che  fi  narri . Alcuni  portarono  opinione  , ch’eflèndo  man- 
cate ne’  tempi  di  Carlo  I.  nella  Piazza  di  Forcella  molte  famiglie , fi  folle  fat- 
ta dapoi  nel  Regno  di  Carlo  II.  fuo  figliuolo  quella  unione  . Ma  iìccome  no- 
tò prima  il  Summonte  , e dapoi  il  Tutini  lai  , ciò  è falfo  } poiché  tra’ 
Collettori  dell'anno  1 300.  nei  Regno  di  Carlo  II.  deificati  all’efazione  delle 
collette  , fi  legge  Niccolò  Saetticelo  Col  lettor  di  Forcella  , e ne’  Capitoli  del 
Re  Roberto  , li  vede  convenire  Giacomo  Chiattula  per  la  Piazza  di  Forcella» 

•l  inficine  con  gli  altri  deputati  nobili  dell’altre  Piazze  '«/  . 

Non  è da  rifiutarli  perciò  l’opinione  del  Tutini , che  credette  queft’u- 
nione  eflèrfi  fatta  negli  ultimi  anni  del  Regno  di  Roberto  , con  l’occafione 
' delia  difeordia  nata  fra’  Nobili  delle  due  Piazze,  Capuana,  e Nido,  co’  Nobili 
dell’altre  Piazze  , intorno  alla  quale  Roberto  avendo  ordinati  alcuni  ftabili- 
mentl , rapportati  dal  Summootc  , e dal  medefimo  Tutini , e facendo  in 
quelli  fidamente  menzione  di  fei  Eletti,  comprendendo  in  elfi  quello  del  Po- 
polo, fi  ricava,  chèiu  quelli  tempi  la  Piazza  di  Forcella  era  già  unita  a quel- 
la di  Montagna.  Ciò  che  maggiormente  jfi  conferma  da  una  carta  della  Re- 
gina Giovanna  I.  rapportata  dall’ifteflo  Tatini,  nella  quale,  avendo  ne’ 
primi  anni  del  fuo  Regno  ordinato  , che  fi  faceflè  inquifizione  di  tutti  i Feu- 
datari del  Regno  , fi  notano  i Feudatari  de’  Seggi  di  Napoli  Piazza  per  Piaz- 
za , e non  fa  in  eflà  altra  menzione  , sè  non  de’  foli  cinque  .• 

Nella  quale  unione  «da  notarli,  che  per  eflere  il  Seggio  di  Forcella 
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Sepgìo  maggiore  , che  s’unì  ad  un  altro  maggiore  , perciò  la  Piazza  di  Mon- 
tagna f«j  due  Eletti  , uno  per  fe  » e l’alcro  rapprefentando  quel  di  Forcella 
Ciò  che  non  avvenne  nell’unione  degli  altri  Seggi  minori  un 'ti  alle  princi- 
pali loro  Piazze  , perchè  effóndo  quelli  dipendenti  da  quelli  , badava  un’E- 
letto per  tutti  . Solo  per  confervar  la  loro  memoria  è rimada  l'elezione  de- 
gli Ufficiali,  che  ciafcuno  di  quelli  cinque  Seggi  crea  con  nome  di  lèi,  e cin- 
que Capitani  de'  Nobili , i quali  uniti  tutti  infieme  , fanno  il  numera 
de’  29.  rapprefentauti  ciafcuno  d’eilì  uno  di  quegli  antichi  Seggi  u)  , 
Quedi  hanno  prerogativa  di  far  convocar  » Nobili  per  trattar  i pubblici 
affari , propongono  i punti  che  devono  rifolverfi  , ricevono  i voti  , ed  han- 
no grand’autorità  nell’AlTemblee  , e fono  da’  Nobili  creati  ogni  anno  , ed 
oggi  tengon  titolo  di  Deputati. 

Ridotti  adunque  , ed  incorporati  tutti  quedi  Seggi  a’  foli  cinque,  e dis- 
fatti tutti  gli  altri  , cominciarono  in  vari , e divertì  tempi  ad  ampliare  con 
magnifici  edifici  t loro  Teatri,  e ridurfi  i Portici  in  quella  magnificenza,  che 
oggi  lì  vede  ; ed  elfendo  poi  di  tempo  in  tempo  con  nuovi  edifici  ampliata 
la  Città  , evenuta  a quella  pcrtentofa  grandezza,  che  oggi  s’ammira, 
crebbero  a proporzione  i loro  Quartieri  , e lì  refero  più  fpazioli  . Sono  tutti 
cinque  uguali , c non  hanno  maggioranza  infra  di  loro  , ancorché  que*  di  ’ 
. Capuana  , e Nido  , per  lo  fplendore  de’  loro  Nobili , per  cagion  degli  am- 
pi Stati  , e ricchezze  che  poifedono  , vantino  fopra  gli  altri  maggiore  pre-, 
minenza . . 'ty, 

Hanno  molte  prerogative,  non  folo  di  creare  gli  Eletti , i quali  con 
quello  del  Popolo  governano  la  Cittì  , convenendo  inficine  nel  loro  Tribu- 
nale a trattare  i negozi  del  Pubblico  , ina  efercitano  ancora  molte  giurifdl- 
zioni  , e fra  I’altrc  di  dichiarar  i Popolani  nobili  del  Popolo  Napoletano  , 
e conceder  lettere  di  cittadinanza  . Hanno  parimente  i Nobili  di  quelle 
Piazze  autorità  di  creare  il  Sindico  , che  ne’  Parlamenti  generali , ed  in  al- 
tre pubbliche  funzioni  , appreflo  il  Viceré  rapprefenta  non  meno  la  Città  , 
che  tutto  il  Regno.  Comunicano  infieme  i Nobili  di  Capuana  , e Nido  , 
quando  s’unifcono  per  trattare  i negozj  del  pubblico  , potendo  l’uno  andare 
al  Seggio  dell’altro  , con  dar  i voti  ; ma  non  perciò  polfono  ricevere  uffici  , 
fe  non  ognuno  nel  fuo  proprio  Seggio  . Hanno  ancora  una  legge  fra  loro  cir- 
ca il  contrarre  i matrimoni  , detea  la  nuova  maniera  di  Capuana  , e Nido  . 
Ed  i Nobili  di  Montagna  aveanoanch’clli  anticamente  un  nuovo  modo  circa 
il  dar  delle  doti  alle  Gentildonne  della  loro  Piazza  . Ed  in  Napoli  ancora  nel- 
l’età vetufia  v’era  un’altro  modo  di  contratto  dotale  ail’ufanza  delle  Con- 
telfe  , e Baroneffè  del  Regno  . 

Non  riconofcendofi  nellaCittà  di  Napoli  sé  non  che  due  Ordini , di 
Nobiltà,  e di  Popolo,  poiché  lo  Stato  Ecclelìaflico  , che  in  Francia  fa  or- 
dine a parte  , preflò  di  Noi  non  è riputato  Ordine  (èpa rato  ; ma  ( lìccome 
l’Ordine  de’  Magillrati  ) è rimafio  mefcolato  tra  la  Nobiltà  , e Popolo  : per- 
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ciò  nel  governo  della  medelìma,non  fi  ammettono  se  non  Nobili, e del  Popa- 
lo.  Quindi  è,  che  appartenendoli  il  governo  della  medefima  non  meno  a’  No- 
bili, che  ai  Popolo,  lìccomc  fù  Tempre,  come  ben  pruova  il  Tutini  c’>  , per- 
ciò oltre  le  cinque  fopranoinate  Piazze  , evvene  un’altra  del  Popolo  , la  quale 
non  altrimenti  che  quelle  de'Nobili,  eligge  il  Tuo  Eletto, crea  i Tuoi  Ufficiali, 
tiene  le  Tue  Regioni  minori,  che  chiamano  Ottine  , ed  è partecipe  inficme  co* 
Nobili  del  governo  della  Città,  e di  tutti  gli  altri  onori , e preminenze  <-J  . 

Ma  all'incontro,  dimorando  in  quella  Città  molte  nobili,  ed  illufiri  fa- 
miglie, le  quali  non  comunicano  nè  con  la  Nobiltà, nè  col  Popolo-.pcrciò  que- 
lle fi  riputano  come  fuori  del  Corpo  della  Cittadinanza  , traendo  effe  la  mag- 
gior parte  l’origine  da  altre  Città  di  dentro  , e fuori  del  Regno  . Nè  tal  No- 
biltà ha  fede  , o luogo  , perchè  altamente  dovrebbe’  ancor  ella  aver  parte 
ne’  peli  , e negli  onori  inlieme  con  gli  altri  Nobili  dè’  cinque  Seggi  . 

Per  quella  cagione  a’ tempi  di  D.Pietro  di  Toledo,  allora  Viceré  , cad- 
de in  penderò  a molte  famiglie  , che  non  erano  aggregate  a’  Seggi  , nè  co- 
municavano col  Popolo,  di  fupplicar  Carlo  V.  eoe  traendo  elle  origine  da 
famiglie  illuflri , nobilitate  con  feudi  , per  lunghi  anni  Signore  di  vaffal- 
li  ■ ed  imparentate  con  Nobili  di  Piazze  , che  doveffero  ammccterfi  a’Seggi , 
ovvero  di  conceder  loro  licenza  , che  poteffero  edificare  un  nuovo  Seggio  , 
e goder  degli  onori  , e peli , che  godono  i Nobili  della  loro  Città  . Ma  tro- 
vandoli allora  implicato  l’Imperadore  alla  guerra  di  Siena  , non  potè  darvi 
alcun  provvedimento,  ed  intanto  perchè  molte  di  quelle  famiglie  furono  poi 
ammeffe  a’  Seggi , non  vi  fi  fece  altro  . Ma  dapoi  correndo  l’anno  t f f 8.  fi 
rinovò  la  dimanda  da  quelle  Cafe  , che  non  furono  aggregate , e da  molte  fa- 
miglie Spagnuole  , le  quali  ne  fupplicarono  il  Re  Filippo  11.  Ina  rimedi»  dal 
Re  l’affare  a giufiizia  , s’impofe  a quello  perpetuo  filenzio  . Ultimamente 
nell’anno  i 6^7.  molte  Ululiti  famiglie',  come  gli  Aquini  , Eboli , Filan- 
gieri , Gambacorti , Ajerb*  d’Aragona  , Concoblecti  , Orlini , Marchefi  , 
Franchi,  Lciva  , Mendozza  , ed  altre  , pofero  di  nuovo  in  trattato  d’er- 
gere un  nuovo  Seggio  , e nericorfero  al  Re  Filippo  IV.  ma  dopo  un  lungo 
allettare  , fecondo  la  lolita  tardità  , e lunghezza  di  quella  Corte  , fiancati 
finalmente  : i pretendenti  , non  ne  fecero  più  parola,  tanto  che  proccuraron 
dapoi  d’effcrc  aggregati  negli  antichi  Seggi  , dove  fono  fiati  ammeifi  . 
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DA*  precedenti  libri  di  qucft’lftoria  fi  è potuto  notare  , che  i Re  di  Si- 
cilia , quando  o per  occafioift  di  fiabilir  nuove  leggi , ovvero  per  al- 
tri bifogni  dello  Stato  convocavano  le  Corti  generali , non  in  Napoli  , ma 
in  varie  Città  del  Regno  Pintimavano  . Così  ora  in  .Melfi  , ora  in  Ariano  , 
«ra  in  Bari , in  S.  Germano,  Capua  , Barletta,  ed  altrove  tennero  Par* 
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lamenti . Ma  da  poi  che  Carlo  I.  d’Angiò , refidendo  per  Io  più  in  Napoli  , 
invitò  ad  abitare  in  quella  quali  tutti  i Baroni,  i Signori  , ed  i maggiori  Uf- 
ficiali dei  Regno  : fù  quella  Città  riputata  la  più  acconcia  , e comoda  , per 
poterli  quivi  convocare  le  generali  Aflémblee  , dove  trovandoli  la  maggior 
parte  de’ Baroni , evenendo  i Siedici  delie  altre  Città,  e Terre  delRe- 
gno,  s'univano  i due  Ordini  della  Nobiltà,  e del  Popolo  a deliberare 
delle  cofe  importanti  , e rimarchevoli  dello  Stato;  poiché  preffo  di  Noi  ■ 
ficcome  in  tutti  gli  altri  Staci  della  Crillianità  , tolcone  il  Regno  di  Francia, 

10  Stato  Ecclefiaftico  , non  fa  Ordine  a parte  , ma  non  altrimente  che  face- 
vano i Romani  de'  loro  Preti , li  quali  li  Infoiavano  mefcolati  fra  i tre  Stati  , 
gli  lafciamo  nell’Ordine  della  Nobiltà  , e del  Popolo  ; ond'è  , che  tra  Noi 
re’ Parlamenti  il  Clero  non  ha  luogo  a parte  , e se  talora  vi  fono  invitati 
i Prelati , v’intervengono  come  Baroni  , liccome  l’Abate  di  Monte  Calino, 
che  vanta  edere  il  primo  Barone  del  Regno  , l’Arcivefcovo  di  Reggio,  e can- 
ti altri  . Quindi  per  clTerlì  Napoli  renduta  Capo  , e Metropoli  del  Regno  , 
quali  tutti  i Parlamenti, che  li  tennero  dapoi,in  quella  Città  li  convocarono, 
tanquam  in  fbltmniori  , <>*  haliliori  loco  , come  Carlo  11.  (ledo  la  qualifi- 
ca 1 *5  . Ciò  che  poi  imitarono  Qiovanna  I.  Carlo  111.  Luigi  li.  Alfonfo  I. 
e gli  altri  Re  Tuoi  fuccedòri  , tantoché  avendo  ii  Re  Alfonfo  intimato 
un  Parlamento  in  Benevento  , i Napoletani  fe  ne  ofiefero  , e feron  sì  , che 

11  Re  lo  convocadé  in  Napoli  . 


Il)  Sùmm.  (,)  V .Cotto  nrliVimt..,  C'.i  ttmc. 


C A I’.  V. 


Divisone  del  digito  di  Sicilia  da  quello  di  Puglia  , ptr  lo 
famofo  Vefprv  Siciliano  . 

MA  fra  le  cagioni  (inora  annoverate  , onde  Napoli  fopra  tutte  le  altre 
Città  eflolfe  il  fuoCapo  , la  principale  fù  la  divifione  di  quelli  due 
Reami . Divili  quedi  Regni , li  videro  due  Reggie  , l’antica  di  Sicilia  , e la 
nuova  di  Napoli . Palermo  rimale  per  gli  Aragonefi  in  Sicilia  . Napoli  per  * 
li  Franteli  in  Puglia  , e Calabria  . Ed  è cofa  da  notare  , che  non  meno  la 
profpera  fortuna  fin  qui  tenuta  da  Carlo,  che  l’avverfa,  la  quale,  adunco  che 
fù  al  Ponteficato  Niccolò  III.  cominciò  a travagliar  quello  Principe  , co  gi- 
rarono ali’efaltazione  di  quella  Gittà  . , - 

Morto  Papa  Giovanni  , e non  avendo  potuto  Re  Carlo  per  fei  mefi  di 
maneggi  , quanto  appunto  vacò  quella  Sede  , ottenere  , che  li  folle  rifatto 
un  Papa  Franzefe  , fi  rifolvé  il  Collegio  de’  Cardinali  nel  mefe  di  Novelli, 
ire  dcll'anno’iZ77.  eleggere  per  fuccedore  Giovanni  Cardinal  Gaetano  di 
CafaUrfina  , che  Niccoli  111.  volle  nomarli.  Coflui  , che  tanto  nella  vita 
privata  , come  nei  Cardinalato  fù  tenuto  per  uomo  di  buoni  collumi , e di 
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vita  crilliana  , affluito  al  Papato  moffrò  rndefiderio  sfrenato  d’ingrandire 
i Tuoi  5 onde  nel  conferire  le  Prelature  , ed  i gradi  , e beni  tanto  temporali 
del  fuo  Stato  , quanto  Fcclefiaftici  , ogni  cofa  donava  , e conferiva  a'  fuoi 
parenti  , o ad  altri  , ad  arbitrio  loro  1 J } e da  quella  palfione  modo  mandò 
a richiedere  Re  Carlo  , che  volefle  dare  una  delle  figliuole  del  Principe  di 
Salerno  , ad  uno  de’  fuoi  nepoti . Ma  quel  Re  , ch’eri  ufato  d’aver  Pontefi- 
ci vaffàlli  t ed  inferiori  , fe  ne  fdegnò  , e rifpofe  , che  non  conveniva  al 
fangue  Reale  di  pareggiarli  con  Signoria  , che  finii»  con  la  vita,  come 
quella  del  Papa  . Di  quella  rifpofta  s’adirò  il  Pontefice  , in  guifa  che  rotto 
ogni  indugio  le  gli  dichiarò  nemico,  e rivocò  fra  pochi  giorni  il  privilegio 
concedo,  e confermato  dagli  altri  Pontefici  in  perfora  del  Re  Carlo  , del 
Vicariato  dell’imperio,  dicendo,  che  poiché  in  Germania  era  flato  eletto  Ro- 
dolfo Imperadore,  toccava  a lui  d’eleggerfi  il  Vicario,  e che’l  Papa  non 
avea  potelU  alcuna  d’eleggerlo  , fe  non  in  tempo  , che  l'Imperio  vacava  . 
Poi  venne  a Roma  , e conofcentlofi  co’l  favore  de’  fuoi  poter  più  di  quello  , 
che  aveano  potuto  gli  altri  Pontéfici , gli  tolfe  l’Ufficio  di  Senatore  ; e fece 
una  legge  , che  uè  Re  , nè  figliuoli  di  Re  poteffèro  efercitare  quell’ufficio. 

Carlo  difprezzò  l’ire  del  Pontefice  , e’  fuoi  difgufti  , ii  quali , come 
vedralfi.  , furono  una  delle  quattro  cagioni  della  perdita  di  Sicilia  ; nia  tut- 
to intefo  alla  guerra  contro  Michele  Paleologo  Imperador  di  Coftantinopoli 
ne  avea  già  ordinato  un’apparato  grandilfimo  nel  Regno  , nell'Ilòta  di  Si- 
cilia , ed  in  Provenza  , ed  erafi  pii  accinto  all’imprefa  con  un  gran  numero 
di  galee  , e numero  Infinito  di  legni  da  padar  cavalli  , e da  condor  colè  ne- 
ceffàrie  ad  un  grandillimo  cfercito  ; e fece  intendere  a tutti  i Conti , e Feu- 
datari a Ini  foggecti,  che  li  panelfero  in  ordine  per  feguirlo:  fcrivendo  in  oltre 
a tutti  i Capitani,  che  faceflèro  elezione  de’  più  valenti  foldati,  e cavalli,  per 
poter  venire  al  primo  ordine  fuo  a Blindili  . 

La  fama  di  sì  grande  apparato  sbigottì  molto  il  Paleologo  , e'I  mile  in 
- gran  timore  , Capendo  quanta  folle  la  pocenza  di  Re  Carlo  : pure  quanto  po- 
tea  , fi  preparava  a foftenere  l’impeto  di  tanta  guerra  -,  ma  trovò  dall  inde- 
gno , e dal  valore  d’un  Colo  uomo  quello  ajuto  , che  avrebbe  pocuto  prò-» 
metterli  da  qualunque  più  grande  efercito  . 

Quell’uomo  fù  Giovanni  di  Procida  Cittadino  nobile  Salernitano  , Si- 
gnore di  Procfda  , e di  molte  Terre  : fù  molto  affezionato  alla  Cafa  di  Sve- 
via  , e da  Federico  II.  tenuto  in  Tornino  pregio  per  le  molte  virtù  Tue  , alle 
quali  accoppiò  anche  una  Comma  perizia  di  medicina  , ciò  che  non  faceva 
in  que’  tempi  vergogna  -,  poiché  , come  lì  è potuto  vedere  ne’  precedenti  li- 
bri di  quell’ llloria:  in  Salerno  quella  feienza  era  prolellata  da'Nobili  più  Ulu- 
liti di  quella  Città, nè  abbonivano  di  profilarla  eziandio  i Prelati  della  Glie- 
la , ficcome  l’Arcivefcovo  di  Salerno  Romualdo  Guarn a , e l’Areivefcovo  di 
Napoli  gerardino  Caracciolo»  il  quale  non  difilegnò  nella  ifcrizione  del  fuo  fo- 
li om.111.  F polcro 
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. palerò,  rapportata  dal  Summonte  (l> , che  fra  gli  altri  encomj  , vi  fi  pone  (lèi 
Vrriufifite  Juris  Doiloris  , nc  Medi  citta  fetenti*  feriti  . Ed  il  Tutini  W 
rapporta  d’aver  egli  offervato  nel  Hegio  Archivio  una  carta  , ove  Gualtieri 
Caracciolo  dimanda  licenza  al  Re  Carlo  II.  d'andare  nell’Ifola  di  Sicilia  a ri- 
trovar Giovanni  di  Procida  , già  vecchio  , per  farli  curare  d’una  Tua  infer- 
mità . Non  meno  di  Federico  l’ebbe  caro  Re  Manfredi , di  cui  voile  troppo 
ollinatamente  frgnire  le  parti  ; onde  per  la  venuta  diCarlo  , edèndogli  (lati 
confidati  i Cuoi  beni,  non  fidandoli  di  ftar  lieuro  in  Italia  , per  l'infinito 
mimerò  degli  aderenti  di  Re  Carlo  , fe>  n’andò  in  Aragona  a trovare  la  Regi- 
na Coftanza  unico  germe  di  Cafa  Svevia, e moglie  di  Re  Pietro,  al  quale  per 
fegno  dell’inveflitura  di  quelli  Rea'mferagli  (lato  portato  il  guanto  , che  co- 
me li  dille  , buttò  Corradino  nella  Piazza  del  Mercato  , quando  Re  Carlo  gli 
fece  mozzar  il  capo.  Fù  benignilfimamente  accolto  tanto  da  lei,  quanto  dal 
Re  tuo  marito,  dal  quale  ellèndo  nel  trattare  eonofeiuto  per  uomo  di  gran 
valore  , e di  molta  prudenza  , fù  fatto  Barone  nel  Regno  di  Valenza  , e Si- 
gnor di  Luxen  , di  Benizzano  , e di  Palma  .Giovanni  vgìuta  ia  libera lit:V,d« 
quel  Principe  , drizzò  tutto  il  pender  fuo  a far  ogni  opera  di  riporre  il  Re  , 
e la  Regina  ne’  Regni  di  Puglia  , e di  Sicilia  > e tutto  quel/rutto  die  cavava 
dalla  fua  Baronia  , cominciò  appendere  in  tener  uomini  fuoi  fedeli  per  ifpie 
nell'uno  , e nell'alcro  Regno  , dove  avea  gran  fequela  d’amici , e comincili 
a fcrivere  a quelli  , In  cui  più  confidava  . ’ ■ v^;  w 

Ma  tofto  s’avvide,che  tentar  ciò  nel  Regno  di  Puglia  era  Cola  affatto  Im- 
ponibile, edifpefata*  poiché  per  la  prefenza  di  Re  Carlo  , che  avea  coilaj 
tata  la  fua  fede  in  Napoli  , e (correva  per  l’altre  Città  di  quelle  n olir  e Prj£ 
vincie  , e per  li  benefici  , che  avea  fatti  a’  Tuoi  fedeli  : e per  lo  rigore  tifato., 
contro  i ribelli , era  in  tutto  fpenta  la  memoria  del  partito  di  Manfredi . Ri- 
voltò perciò  tutti  i Tuoi  penlieri  nell’Ifola  di  Sicilia  , ove  trovò  le  cole  pii 
dilpolle  , poiché  e (Tendo  il  Re  lontano  , avea  commefo  il  governo  di  quella 
*’  Tuoi  Miniftri  Franzeil , i quali  trattando  i Siciliani  afpriiliinamente,  erano 
in  odio  grandilfimo  preffo  tutti  gl’lfolani . Venne  perciò  fotto  abito  feono-ò 
itiuto  Giovanni  in  Sicilia,e  cominciando  a trattare  della  cofpirazione  con  al- 
cuni più  potenti,c  peggio  trattati  da  Franzefi, vennero  a conchiudere  fra  di  !o-‘ 
ro  di  prender  l’armi  tutti  in  un  tempo  contro  i Franzefi,e  gridare  per  loro  Re 
Pietro  d’Aragona  . Ma  parendo  loro  poche  le  forze  del  PI  fola , e non  molte, 
quelle  di  Pietro  , e che  perciò  bifognava  a quelle  due  giungere  altra  torza 
maggiore:  Giovanni  ricordandoli  de’ difgufti  , che  Carlo  paffava  col  Papa, 
e chc'i  Phleologo  temendo  molto  degli  apparati  di  Carlo  , avrebbe  fatto  ogni 
sforzo  per  dillorlo  dall’impreia  di  Cullantinopoli  ; andò  fubito  a Roma  fotta- 
abito  di  Religiofo  a tentare  l’aninfb  del  Papa,il  quale  trovò  difpoftitfimod  en- 
trare per  la  parte  fua  a favorir  i’iinprefa  . Se  ne  andò  poi  col  medelìmo  abi- 
to a Cullantinopoli , ed  avendo  con  clficacillìme  ragioni  dimollrato  ai  Paleo- 
■K  3f-..  pr-s  > . ‘ ...  i 4:  log0  » 
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]oon  , che  non  era  più  certa  » nè  più  ficiira  firada  al  fuo  (campo  , che  pra, 
(far  favore  di  denari  al  Re  Pietro , affinchè  i’imprefa  ili  Sicilia  riufeifiè  , p^i- 
•ehè  in  tal  cafo  Carlo  , avendo  la  guerra  in  cafa  fila  , lafciarebbc  in  tutto  il 
perfìero  di  farla  in  cafa  d’altri»  di  che  perfualb  l’imperadore,  li  offerii:  molto 
volentieri  di  far  la  fpefa,  purché  Re  Pietro  aniinofaineme  pigìiafiè  l’iinprefaj 
e mandò  infìeme  con  Giovanni  un  fuo  molto  fidato  Segretario  con  una  buo- 
na fomma  di  denaro  , che  avelie  da  portarla  al  Re  d’Acagona  , ordinandogli 
ancora  di  abboccarli  col  Papa, per  dargli  certezza  dell'animo  fuo, e della  pron- 
tczza.che  avea  inoli  rata  io  mandar  fubito  ajuti.  Giunfero  il  Segretario,?  Gio- 
vanni a Malta,  ifoletta  poco  lontana  da  Sicilia  , e lì  fermarono  ivi  alcuni  dì, 
finché  i principali  de’  congiurati  , avvitati  da  Giovanni , fodero  venuti  a fi- 
lmare il  Segretario  dell’Imperadore,ed  a dargli  etreezza  del  buono  effetto,  che 
ne  feguirebbe,  quando  i’imperadorc  dalle  fermo  nel  propofito  fin’  a guerra  fi- 
nita. Poi  fi  partirono  i congiurati  , e ritornarono  in  Sicilia  a dar  buon'animo 
agli  altri  confapevoli  dei  latto  . intanto  Giovanni  col  Segretario  partirono  a 
Roma,  dove  avuta  audienza  dal  Papa,  gli  propofero  tutto  il  fatto  : cedui  che 
temea  la  potenza  di  Carlo,  e voleva  vendicarli  dell’ingiuria  fattagli  , imitan- 
do i Cuoi  Predecefl'ori  : ficcome  colloro  con  l’aiuto  de’  Fraozeii,  dilcacciaronp 
da  quell’Ifola  gii  Svevi,  così  egli  colle  forze  degli  Aragoneiiv pensò  difcacciar- 
ue  gli  Angioini  $ onde  non  folo  entrò  nella  lega,  ma  avendo  in  Cefo,  che  l'Im- 
pcradore  mandava  denari , promife  di  contribuire  anch’egli  per  la  fua  parte, 
e fcrirtè  al  Re  Pietro,  confortandolo  con  ogni  celerità  a ponerlì  in  punto  per 
poter  fubito  foccorrere  i Siciliani  d.apoi  che  aveifero  efeguiti  la  congiura  , cd 
occupato  quel  Regno  , del  quale  cg'i  l’avrebbe  data  iubito  l’invcllitura  , ed 
aiutato  a mantenerlo  . Per  quelle  cagioni  il  Re  d’Aragona  nella  lettera  feruta 
a Carlo  dopo  offerii  impadronito  deli’llola  , gli  diceva  che  quella  era  (lata  ag- 
giudicata a lui  per  l’autorità  della  Santa  Chiela  , e di  Mertlr  lo  Papa  , c de’ 
Venerabili  Cardinali.  Con  quelle  let;ere,e  promerte  portoffi  nell’anno  1280. 
Giovanni  in  Aragona  , cd  avendo  comunicato  al  Re  il  dileguo  che  s’era  fat- 
to per  dargli  in  mano  la  Sicilia  , Pietro  teine  in  prima  di  entrar  in  una  guer- 
ra , della  quale  dubitava  di  non  poter  ul'clre  con  onore  : ina  il  Precida  toliè 
tutte  le  difficoltà  . I.  con  alficurarlo  per  parte  dcll’Imperador  di  Cadali  ti  no- 
poli  , il  quale  per  mezzo  de!  fuo  Segretario  gli  avea  mandato  il  denaro  , ed 
offertoli  che  non  avrebbe  mancato  per  l’avvenire  di  contribuire  a tutti  ì 
bifogni  della  guerra  . II.  condurgli  le  lettere  del  Papa  che  l'aificurava  del 
inedeliirjo  , e che  l’avrebbe  invertito  di  queinfola  . 111.  che  i Siciliani  per 
l'odio  implacabile,  che  aveano  co’  Franzelì , con  .contentezza  univerluie 
avrebbero  agevolata  l’imprefa  ; e per  ultimo  gii  fece  concepire  , che  non  era 
recedano  ch’egli  s’impegnafiè , sé  non  quando  la  congiura  di  Sicilia  folle 
riu/cita  . Per  quelle  efficaci  ragioni  l ì dilpalìo  quel  Re  d’accècurla  $ tanta 
più  , quanto  la  Regina  Cortanza  fua  moglie  il  follecitava  non  meno  a far 
vendetta  di  Re  Manfredi  fuo  padre,  e del  fratello  Corredino,  che  a ricovera- 
re i Regni , che  appartenevano  a lei  , ertèndo  morti  tutti  i mafehi  della  li- 
nea Sveva  : convocati  perciò  i più  intimi  tuoi  Configlieli  * trattò  del  modo , 
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che  s’avea  da  tenere  , c fù  convenuto  tra  di  loro  , che  il  Re  allenirebbe  una  * * 
flotta  confiderabile  , fotto  preteilo  di  far  la  guerra  in  Affrica  a’  Saraceni  , 
e che  fi  terrebbe  sù  le  code  dell’Affrica  , pronto  a far  vela  in  Sicilia  , sè  la 
eofpirazionc  feffe  riufcitaxhe  sè  vcnifl'e  a fallire, poteva, flnza  inoltrar  dover- 
ci alcuna  parte  , continuare  a far  la  guerra  a’  Saraceni  . E vi  è chi  fcrif- 
fe e'-,  che  Re  Carlo  vedendo  polla  in  ordine  quella  flotta  molto  maggiore  di 
quello  , che  potea  Iperarfi  dalle  forze  di  Re  Metro  , gli  avelie  mandato  a di- 
mandare a che  fine  face»  tal’apparato  ; ed  eflèndogli  flato  rifpollo  per  l’im- 
prefa  d Affrica  contro  Saraceni:  Re  Carlo.o  per  partecipare  del  merito  guer- 
reggiando contro  infedeli , de’  quali  egli  fù  Tempre  acerbitlìmo  perfecutore  , 
o per  gratificare  quel  Re  fuo  ftretto  parente  , gli  avelie  mandati  ventimila 
ducati  per  foccorfo  di  quell’imprefa  . 

Ala  ecco  , che  mentre  quelle  cofe  fi  difpongono , e’1  Procida  ritor- 
na in  Italia  , muore  Papa  Niccolò  ; ed  in  fuo  luego  per  gl’intrighi  di  Gir- 
lo , o più  Collo  per  la  violenza  fatta  a’ Cardinali  , fù  rifatto  a Febbra- 
io del  128:.  un  Papa  Fraittefe  1 creatura,  ed  amicllfimo  del  Re  Car- 
lo, che  Martino  IP.  comunemente  fi  noma,  chiamandolo  altri  Matti- 
noli. poiché  i due  predecefsori  , non  Martini  , ma  Marini  l’appellano. 
Dubitando  perciò  Giovanni  , che  non  fi  raffreddafs^  l’animo  dell’Imperado- 
re,  tolto  ritornò  in  Coftantinopoli  per  ribaldarlo;  e pafsando  in  abito  feono- 
fcluto  infierite  col  Segretario  per  Sicilia  , venne  a parlamento  con  alcuni  de’ 
primi  della  congiura  , e diede  loro  animo  , narrando  quanto  eralì  fatto  , 
e che  non  dovefsero  sgomentarli  per  la  morte  di  Papa  Niccolò  : e fece  ope- 
ra che  quelli  moflrafsero  al  Segretario  la  prontezza  de’  Siciliani , e l’animo 
deliberato  di  morire  più  rodo , che  vivere  in  quella  fervitù  , affinchè  ne 
potefse  far  fede  all’Imperadore  , e tanto  più  animarlo  ; poi  feguirono  il 
viaggio,  e giunfero  felicemente  a Coftantinopoli.  E fù  notata  da’ Scrittori 
per  cofa  maravigliola  , che  quella  congiura  tra  tante  diverfe  Nazioni , cd  in 
diverfi  luoghi  del  Mondo  durò  più  di  due  anni , e per  ingegno  , e per  de- 
ftrezza  del  Procida  fù  guidata  in  modo  , che  ancor  che  Re  Carlo  avefsc  per 
tutto  aderenti , non  n’ebbe  però  mai  indizio  alcuno  . 

Dall’altra  parte  Re  Pietro,  ancorché  per  la  morte  di  Papa  Niccolò  re- 
ftafse  un  poco  sbigottito  , avendo  perduto  un  perfonaggio  principale  , ed 
importante  alia  lega  ; non  però  volle  lafciar  l’iinprefa  , anzi  mandò  Amba- 
feiadore  al  nuovo  Pontefice  a rallegrarli  dell’afsunzione  al  trono  , e a cer- 
cargli grazia  , che  volefse  canonizare  ir.  RannonAo  Ai  Pe(«aforte  ; ma  iu- 
vcro  molto  più  permutare  l’animo  del  Papa,  mollrando  deliramente  volere," 
non  per  via  di  guerra  , ma  per  via  di  lite  innanzi  al  Collegio  proponere  , 
e profeguire  le  ragioni , che  la  Regina  Coflanza  avea  ne’  Reami  di  Puglia  , 
e di  Sicilia.  Ma  il  Papa  avendo  ringraziato  l’Imbafciadore  della  vilita, 
e trattenuto  di  rifondergli  fopra  la  Canonizazione  , come  intefe  l’ultima 
richieda  , difse  aU’Jmbalciadore  : Diti  a Re  Pietro  » che  farebbe  affai  me- 
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• o pagare  alla  Cbìefa  ì fontana  t tutti  annate  , che  devi  per  io  (tufo  , chi  ffe 
etra  fu»  Avo  promi  fé  di  pagare  , ed  altrui  7 fttoì  fuccijjnri  ',  come'veri 
'itili  , » Feudatarj  eli  quella  -,  e che  non  /peri  , fitteli!  non  avrà  papato  quel 
ito  t'di  riportar  grazia  alcuna  dalla  Sede  Appojlolica  ('>  . 

Mentre  quede  cofe  fi  trattavano  , Giovanni  di  Proqda  ^ornato  di  Co- 
iti ti  nopoli  in  Sicilia  , forco  divérfi  abiti  fconofciuto  , and?»  per  le  ptinci- 
i li  Terre  di  Sicilia  , follecitando  i congiurati  , c ténendoTeìnprc  per  meli» 

/vifato  Re  Pietro  fegretilfunamente  di  quanto  fi  faceva  ; ed  avendo  frftefb  » 

,e  la  fua  armata  era  gii  in  ordine  per  far  vela  /egli  efeguì  con  tant’ordine, 
tanta  diligenza  quella  ribellione ,‘che.nel  mefe  di  Marzo,  il  terzo  giorno  di 
afona  dell'anno  iì8ì.  al  fuon  della  campana,  che  chiamava  iCriliiani  al- 
ulficio  di  vefpro , in  tutte  le  Terre  di  Sicilia  , ove  erano  i Franzefi  , il  po- 
olo  pigliò  l’arme  , e l’uccife  tutti  con  tanto  sftenaco  defiderio  di  vendetta  » 
hd  uccifero  ancora  le  donne  della  medefitna  Ifolà  , eh 'erano' cafate  cón  Fran- 
efi  , e quelle  ch’erano  gravide  , ed  i piccioli  figliuoli  eh 'erano  nati  da  loro  j « 

fù  gridato  il  nome  di  Re  Pietro  d’Aragona,e  della  Regina’  Codan?a:e  quello 
quello  che  fù  chiamato,  e fi  chiama  il  Vefpro  Siciliano.  Non  corfè  in  quella 
rudele  uccifione  , dove  perirono  da  ottomila  perfine  , fpazio  di  ]oiù  di  due 
■re;  e sè  alcuni  pochi  in  quel  tempo  ebbero  comoditi  di  rialeondcrli,o  di  fug- 
ire  , non  per  quello  furon  falvij  perocché  effóndo  cercati , e perfeguitati  eoa 
uirabile  oftinazione  , all’ùltimo  furon  pure  ticcifi  . 

Quella  crudele  llrage , c così  repentina  mutazione  , e rivoluzione  fù 
ier  lettera  dell’Arcivefcovo  di  Monreale  fcritta  al  Papa  , a tempo  che  Car- 
o fi  trovava  con  lui  in  Montefiafcone  . Il  Re  reftò  forprefo  , e molto  abbat- 
to, vedendo  in  tanto  breve  fpazio  aver  perduto  un  Regno  , e buona  par- 
re  de'  funi  falciaci  veterani  ; pure  , raccomandate  le  fue  cofe  al  Papa  , tro-  r 

vandofi  già  l’armata  in  ordine , ch’era  deffinata  contro  l’imperador  Greco  , 
ritornò  fubito  nel  Regno  , e con  quella  incontinente  fece  vela  verfo  la  Sici- 
lia , e cinfc  Meffina  di  fretto  aflèdio  . 

Dall’altra  parte  Papa  Martino  , defiderofo  che  l'ifola  fi  ricovraflè , 
mandò  in  Sicilia  per  Legato  Appoftolico  il  Cardinal  di  S.Sabina  , con.  lette- 
re a’  Prelati , ed  a le  Terre  dell  ’lfola  , confortandole  a rimetterli  nell’ubbi- 
dienza di  Carlo  , con  ingiungere  al  medefimo  , che  quando  quelle  lettere 
non  valefièro  , adoperale  non  Colo  fcomaniche  , ed  interdetti , ma  ogni  altra 
forza  , per  favorire  le  cofe  del  Re  . 

Giunfe  il  Cardinale  in  Palermo,  nel  medefimo  tempo  che  Carlo  giun- 
fe  a Mellìna  ; ma  ficcome  gli  uffici  del  Legato  niente  poterono  contro  Podi- 
nazione  de’Siciliani,  così  l’afledio,che  Carlo  avea  podo  a Mellìna  fù  con  tan- 
to vigore  profegoito  , che  finalmente  drinfe  agli  abitanti  a volerli  arrende- 
re a lui  colla  fola  condizione  , di  falve  le  vite;  ma  egli  era  così  crafportato 
dalla  rabbia*, che  negò  anche  queda  condizione.  Mandarono  Ambafciadori  al 
Papa , perche  intercedeffe  per  loro  preflo  l’adirato  Principe  ; ma  non  fù  data 
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loro  udienta  , onde  polli  nell’ultima  difperazione  , fi  rifolvettero 
d erti  fino  all’nltimo  (pirite . 

Giovanni  di  Precida  , che  fi  trovava  a Palermo  , impaziente  i 
mora  dei  Re  Pietro , il  quale  era  pa fililo  già  coi! 'armata  in  Affrica  ai 
d’una  Città  , ehe  ol’Itlorici  Siciliani  chiamano  Andacalie  , vedendo  1 
to  bifpgoo  de'  Ai  curri  eli  , imbarcatoli  fopra  una  Galeotta  con  tn 
andavano  con  lui  qorr  titolo  di  Sindici  di  tutta  Titola  : andò  a i 
Pietrai  ed  informatolo  dei  predo  bifogoo  del  tuo  foccorfo  , l’indutl 
Collo  le  colte-delPAifrica»  e colla  fua  armata  ad  incamminarli  verfo  Pafowm 
Allora  fi* , che  Re  Pietro  non  potendo  più  nafeonder  i fuoi  difegn$,»ptr 
l'imprefa  difficili»  , volle  gittilificarti  co’  Principi  d’Europa  fuoi  patenti  , 
onde prjma7» che  lafriafib le  cqfierR' Affrica  , fcrUlè  in  quefl’unco  r 182*011» 
letteraad  ©dojrdq  Re  dTpgfiikprra  , che  fi  légge  negli  Atti  diquel  RegBfN 
J ito4<£»tdare  aUa  luce  daUa  Reina  Aiuta  <*>  , neUfi  quale  gli  ditir  * 
ccupato  nella  guerra  cóntro  i Saraceni,  i Sicilia  ai  gli  aveano 
a pregarlo  di  venirli  a mettere  in  pofTdTo  della  Sicilia  , ciò 
di  fare , perchè  qoel  R^>no  apparteneva  a Coftaoza  fua  ma» 
que  egli  vela  per  Sicilia  , «l’ultimo  d’Agotlo- giunfe  a Trapa- 
ni , ove-  còncqrfero  ad  incontrarlo  rotti  i llaroui , e Cavalieri  de’lupghi 
convicfni  : indi  portoli!  a Palermo  , dove  fù  con  grandillima  feda  , e regai  . 
pompa  incoronato  Re  dal  Vefcovo  di  Cehilù  , poiché  l’Arciytfcovo  di  Paler- 
ipoS  qyBoi  ciò  toccava  , era  predo  Papa  Martino , •*  . . ‘•K’ 

i Melfi  nell  , per  l’arrivo  del  Re  Plettro  , riprefero  vigore  , ed  attefero 
coftantemente  alla  ditela  delia  Patria*  e«oo  folo.  quelli,  ch’e*»no  ubili 
tare  * edrefercitar  l’armi , ma  le  donne  , ed*fiv cechi  non  Infoiava go.*4Wk* 
farefr^di  notte  tutto  ciò, ehe  ii  giorno  per  gì’iftromenti  bellici  e r^  abbattuto. 

Intanto  Re  Pietro,  così  con  figliato  dal  Prodda*  ordinò  che  ilfiimofo 
Ruggiero  di  LoeiaGapitanò  delia  fua  arnwta  , alidade  arfuiTaliiru  i armata 
Franzefe  per  debellarla,  e ponere  guardia  nel  Faro  , affinchè  non  poteffe 
palfare  vettovaglia  alcuna  di  Calubria  al  campo  Franzefe  ; cd  egli  perani- 
mar  i Popoli , e tener  in.  ifpcranza  i Melimeli  , fi  partì  da  Palermo , e yea- 
ne  a R andazzo  , Terra  più  vicina  a Meliina  . Di  là  mandò  tre  Cavalieri  Càie 
taluni  per  Ambafciailori  al  Re  Qrlo  , -con  una  lettera  , nellaìquale  l’iqfor- 
j»a  edere  giunto  neii’ifola  dl  Sjcilia  , chogli  era  Rata  aggiudicata  per  .autor 
riti  della  Chiefa  , del  Papa  , é de’  Cardinali , e gli  comandi , veduta  quell* 
lettera , di  partir  tofto  daii’lfola  , altri  mente  ne  l’avrebbe  coftrecto  perforza. 
Letta  da  Carlo  quella  lettera  in  pubblico  avanti  tutto  il  Configli»  de’. fuoi 
Baioni , nacque  tra  tutti  un  orgoglio  incredibile  , ed  al  Re  tanto  maggiore, 
quanto  era  maggiore  , e piò  fuperbósdi‘tlltti  * nè  poteva  fepportare  , che 
Re  Filtro  d’Aragona,  ch’era  in  tiputazione  d’uno  de’  più  poderi  Re,  che  feQ. 
fero  in  tutta  Crifliuuità  , avefièofato  di  fcrivcre  alni  con  tanea  fuperbia  , 
che  ii  riputava  il  maggiore  Re  del  Mondo  . Fù  confu  ita  to  della  rifpofta  t Il 
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Conte  Guido  di  Monfortc,  fù  di  parere, che  non  s’a  veffc  a rifpondere,m*  (u- 
bitoandare  a trovarlo,  e dargli  la  penitenza  della  Tua  fuperbia;  ma  il  Conte 
di  Bertagna  , ch’era  allora  col  Re,  configliò,  che  fe  gli  rifpondeiTe  molto  più 
fopetbamentc  , fiecome  fù  efegoito  con  un  altro  biglietto  del  medefìmo  te- 
nore, trattandolo  da  malvagio,  e da  traditore  di  Dio,  e della  Santa  Glie- 
la Romana  . Quelli  due  biglietti  , oltre  effe r rapportati  da  Gio:  Villani  , 
e dal  Coftanzo , tì-leggono  ancora  così  in  Italiano  , come  furono  fcritti , ne- 
gli Atti  fuddetti  d'Inghilterra  ultimamente  Rampati  . 

Efacerbati  in  cotal  maniera  gli  animi  d’ambedne  i Re, che  non  fi  rifpar- 
mlavano,anche  con  parole  piene  di  gravi  ingiurie  d'infamar  l’un  l’altro:  Re 
Pietro  intanto  avea  foccorfa  Meflìna  , e Ruggiero  di  Loria  era  pollato  colla 
fin  armata  al  Faro  per  combatter  la  Franzeii  , e per  impedirgli  le  vettova- 
glie. Errico  Mari  Ammiragliodi  Carlo  venne  dal  Re  a proteiiare  , ch’egli 
roh  fi  confidava  di  rclìllere  , nè  poteva  fronteggiare  con  Tarmata  Catalana, 
che  andava  molto  ben  fornita  d'uomini  atti  a battaglia  navale.  Garlo  che  in 
tutti  gli  altri  accidenti  s’era  inoftrato  aniinofo  , cd  intrepido , re  dò  sbigotti- 
to, e chiamati  a configlio  i fuoi , dopo  molte  dìfcullìoni,  fù  conchi  ufo  , che 
per  non  cfporlì  Tarmata  d’effer  affamata  dalla  flotta  del  Re  d’Aragona,  fi  do- 
verti levar  i’ailèdio  , e ritirarli  in  Calabria  , e differire  Timprclà  . Cario,, 
benché  l’ira,  e la  fuperbia  Iofiimola/lè  a non  partire  con  capta  vergogna  , 

» lafciò  Taffedlo , c fubito  pieno  di  (corno  , e d'orgoglio,  paisò  in  Calabria  • 
con  animo  di  rinovare  la  guerra  a Primavera  con  tutte  le  forze  Aie  , ma  ap- 
pena fur  meffe  le  fue  genti  in  terra  a Reggio  , che  Ruggiero  di  Loria  fopra- 
ginnfe  con  la  fua  armata  , e quali  nel  fuo  volto  pigliò  trenta  Galee  delle  fue  , 
ed  arfe  più  di  ftttanta  altri  Navilj  di  carico  ; del  che  redo  tanto  attonita  , 
e qnafi  attratto  da  grandiflìma  doglia  , che  fù  udito  pregar  Dio  in  Franzefe  , 
che  poiché  l’avea  fatto-falir  in  tant’alto  flato  , ed  or  gli  piaceva  farlo  difeeo» 
dere  , il  facefle  feendere  a più  brevi  palli . Dopo  diftribuite  le  fue  genti  per 
quelle  Terre  di  Calabria  più  vicine  a Sicilia  venne  a Napoli , e pochi  gior- 
ni dapoi  fe  n’andò  a Roma  , a portar  querele  al  Papa  contro  il  fuo  nemi- 
co , lalciando  nel  Regno  per  fuo  Vicari » il  Principe  di  Salerno  , a cui  die- 
de favj  Qonfiglieri  , che  Ta/llrteflcro  per  ben  governarlo  . 

Ma  tratanto,  che  Carlo  perdeva  il  tempo  a querelarli  col  Papa  , Re 
Pietro  a’  io.  Ottobre  entrò  in  Mellina,  e ricevuto  con  allegrezza  univerfa- 
Je  , fù  riconofciuto  , ed  acclamato  per  Re  da  tutta  l’Ifola  . E fermatofi  quivi 
diede  afsette  a tutte  le  cofe  , riordinando  quel  Regno  , ora  che  tutto  quieto  , 
e pacato  era  fotto  la  Aia  ubbidienza.  Ed  avendo  voluto  il  Cardinal  di  Parma 
Legato-Appoftolicodillurbarlocon  interdetti , e cenfure  : egli  ihiitando  gli 
efempj  degli  altri  Re  di  Sicilia  fuoi  predecélsuri , curandoli  poco  dell'inter- 
detto , coltrinfe  i Sacerdoti  per  tutta  l’ifola  a celebrare  , e que’  Prelati  ade- 
renti al  Pontefice  , che  negarono  di  voler  far  celebrare  nelle  loro  Chiefe  , 
ù falciarono  partire  , ed  andare  a Roma  . Ed  avendo  poco  dapoi  fatea 
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venire  a Palermo  la  Regina  Coflanza  fua  conforte,  e due  Tuoi  figlinoli r 
D.£iacomo,e  L).Fedtrico,ed  una  Tua  figliuola  chiamata  D.  Violante,  ordinà 
a.’ Siciliani,  che  dovefiero  ubbidir  a Colla nza, alla  quale  egli  dichiaroflì  avere 
riaétjfiiftatMl  perduto  Regno.  Indi  dovendo  partir  per  Aragona,  e dopo paf- 
farin  Francia  per  l’app  un  tato,  duello  in  Bordeos  col  ReCarlo:  volle, che  tuqti 
ì Siciliapi-giurajTero  per  legittimo  fuccefsore,ed  ertdfo  e futuro  Re  D.Giaconao 
fuo  figliuolo  : il  che  fù  fatto  con  gramissima  fella  , e buona  yqfiNU^i  tutti. 

Ecco  come  timafero  quelli  due  Reami  infra  di  lòr  divlfi  , e come  due 
Reggie  furierò , Palermo  redo  per  gli  Aragonesi  in  Sicilia  : Napoli  per  li 


Franzefi  in  Puglia  , e Calabria  . 
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e’lSummontef,l  fcrirtcro  , che  fin  da  quelli  tempi  fofTe  quello  Regno  perciò 
chiamato  il  I{egHo  di  Napoli  , e che  Carlo  I.  d'Angiò  , Re  di  Napoli  volle 
denominarli,  poiché  tanto  Carlo  I.  quanto  Carlo  II.  fuo  figliuolo  , e Ro-r 
berto  fuo  nipote,  e tutti  gli  altri  Tuoi  fuccertori  , non  oflantc  la  Bolla  di 
Clemente  IV.  che  chiamò  quelli  Regni  di  Sicilia  ci  tra  , & ultra  Pharunt  , 
non  Vollero  ne’  loro  diplomi  mutar  punto  gli  antichi  titoli  , e Tempre  volle- 
ro intitolarli  R ea:  Sicilia  , Dttcatus  Apuli a.  , àr  Principatus  Capita  . An- 
zi per  quert'irtcrtb  , che  la  Sicilia  era  occupata  dagli  Aragoneli  , affinchè  non 
potefle  dirli  d'aver  avuto  animo  d'abbandonarla  , perciò  s’intitolavano  an- 
ch’eflijAon  meno  che  gli  Aragoneli, *  *.R/  eli  Sicilia  . E l’eflèrfi poi  quello  Re- 
ggio detto  di  Napoli  , e non  più  di  Puglia  , non  accadde  in  quelli  tempi  , ma 
risolto  tempo  dapoi  ; è ciò  avvenne' , quando  di  nuovo  fù  divifo  dalla-Sicilia 
fottoil  Regnò  di  Ferdinando  l.d’Aragona,  figliuolo  d’Alfonfo,c  de’  fuoi’fuc-  • 
«fiori , poiché  quelli  Aragoneli  non  avendo  altro  Reame  , che  quello  di 
Napoli  , nè  potendo  aver  pretcnfione  per  quello  di  Sicilia  , li  diflèro  , o fem- 
plicemente  Re  di  Napoli , ovvero  di  Sicilia  cifra  Pharunt  . È nel  Regno 
degli  Angioini , gli.Scrittori  diqueffi  tempi  , non  chiamarono  con  altro  no- 
me quello  Regno  , che  con  quello  di  Puglia  , liccome  , oltre  di  molti  altri  , 
può  fcòrgerli  in  Giovanni  Boccaccio,  il  quale  fcrivendo  ne’ tempi  del  Re 
Roberto  , e di  Giovanna  J.  non  chiamò  mai  quello  Regno  , di  Napoli  , ma 
Tempre  di  Puglia  . 


~ 


T.  Del  Tribunale  delta  Gran  Certe  Jlabilito  in  Napoli  . 

• 

L’Efsèrfi  quello  Tribunale  rtabilito  in  Napoli,  non  folo  fi  dee  alIarefidenB* 
di  Carlo  I.  d’Angiò  in  quella  Città  , ma  molto  più  a quella  divifione 
del  Regno.,  di  Sicilia  , la  quale  obbligò  cosi  lui  , come  gli  altri  Re  Tuoi  fuc- 
ce/Tori  a- mantenerlo  quivi  . Non  c,  che  quello  Tribunale  riconofceflò  la  Tua 
illituzione  da  Carlo  , o da  Federico  II.  liccome  li  diedero  a credere  alcuni  ; 
ma  come  fi  è veduto  neJl’undecimo  libro  di  queft’lllori.ty  quando  fi  favellò- . 
del  Gran  Giuflizicre,  fù  introdotto  da’ Normanni . Federico  per  mezzo  di 
molte  Tue  Colìituzionj  lo  innalzò  , e Refe  molto  la  fua  giurifdizione  , colli- 
tuendolo  fupremo  fopra  tutti  gli  altri  : ficconje  , imitando  i Cuoi  velligj , 
fecero  poi  gli  altri  Re  della  Cafa  d’Angiò  . Prima  , oltre  deKiran  Giullizie- 
re  fup. Capo  , componeva!!  di  quattro  Giudici  \ ma  Federico  v’aggiunfe  poi 
l’Avvocato  , ed  il  Proccurator  Fifcalc  , il  M.  Razionale  , molti  Notai , ed 
altri  Ufficiali  minori.  Si  agitavano  in  quello  , non  fqb  le  caufe  civili, 
c criminali,  m^ anche  le  Feudali , delle  Baronie,  de’ Contadi  , e de’  Feu- 
di  Q,,atcrnati  : le  liquidazioni  d illromenti  j e tutte  le  caule  degli  alcri  Tri- 
fola unii  inferiori  , e de’ Giullizieri  delle  Provincie,  li  portavano  a quello 
per  via  d’appelhuione  , anche  quelle  delegate  dal  . Erano  foctopolli  alla 
7~om.!Il.'  G futi 
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Aia  giurifdizione  tutti  i Conti , tutti  i Baroni , e tutte  le  perfone  ilei  Regnci  ' 
Poteva  anche  conofcere  de’  delitti  di  Maeftà  lefa  , e di  tutte  le  caufe  più  gra- 
vi , e rilevanti  dello  Stato  . 

1 Re  Angioini  gli  diedero  anche  per  mezzo  de’  loro  Capìtoli  più  regola- 
ta , e dabil  forma  ; e fra  gli  altri  Carlo  11.  nel  1506.  mcntr’era  G.  Giufli- 
ziere  Ermengano  di  Sabrano  Conte  d’Ariano  , mandò  a).  mcdefimo  molti  al- 
tri Capitoli , co’  quali  gli  diede  norma  più  particolare  , come  doveffe  reggere 
il  fuo  Ufficio  , modrandogli  quanto  quello  foiTe  fublime  , ed  in  quante  dau- 
fe  poteflc  llendete  la  fua  giurifdizione  . 

Reggendoli  quello  Tribunale  dal  G.  Ciudiziere  , perciò  veniva  anche 
chiamato  M Curia  Marijlri  JuJhtiarii  , il  quale  prima  avea  facoltà  di  defti- 
nar  egli  il  fuo  Luogotenente  , ovvero  Reggente  , che.  in  fua  vece  lo  reggef- 
. • • fe  t,  Ja  qual  prerogativa  fù  dapoi  tolta  al  G.Giuftiziere  , ed.  attribuita  a’  Vi- 

ceré , (ìccome  ora  coftuinafi  . 

Napoli  adunque  refcli  più  cofpicua  fopra  l’altro  del  Regno  , anche  per 
cagion  di  quello  Tribunale!  il  quale  tirando  a fe  per  via  d'appellazione  tutte 
le  caufe  del  Regno»e  dove  trattavanfi  le  più  rilevanti  de’  Baroni,  e dc’Conti» 
doveva  per  necelUtil  renderla  più  frequentata  , c grande  . Ma  con  tutto  che 
per  la  refidenza  de’  Re  Angioini  fofTefi  un  Tribunale  così  augufto  llabilito  in’ 
Napoli,  non  s’edinfe  perciò  l’altro  più  antico, che  vi  era  del  Capitano.  Il  Ca- 
<•  pitano  di  Napoli  avea  la  fua  Corte  compoda  da’ fuoi  particolari  Giudici , la 

quale  amminidrava  giudizio  a Cittadini  Napoletani,  ed  a’  fupi  Borghelì  . 

Si  dendeva  aheora  la  fua  giurifdizione  nella  Città  di  Pozzuolij  ond’è,  che  ne‘ 
Regidri  3-  di  quedi  Ré  Franzelì , lì  leggano  alcuni , che  furono  Capitani  di 
Napoli , e di  Pozzuoli,  come  Ajiwtìcuf  ili  De  fuco  Mita  Capitamus  Hia- 
j.  polis, CT  Vutcolis.  E ne’  tempi  del  Re  Roberto  ancor  1]  legge  Roberto  di  Cor- 

nai Capitano  di  Napoli,  e di  Pozzuoli.  Era  creato  a dirittura  dal  Re, e perciò  • 
non  poteva  il  Reggente  della G.Corte  impedire, che  non  efercitaiTe  ia  fua  giu- 
rifdizione in  quedi  luoghi  Così  leggiamo  a’teiqpi  di  Carlo  II.  che  Franuefco  >■ 
d’Ortona  Capitano,  ottenne  dai  Re, che  il  Reggente  della  G.Corte  non  ì’itn- 
• pedifle  a poter  eferdure  là  fua  giurifdizione  , anche  nella  Città  di  Pozzuoli. 

Di  queda  Corte  del  Capitano  di  Napoli  fin  da’tempi  di  Carlo  I.  d'An- 
giò,  ne’  quali,  come  fi  è altrove  rapportato  , vi  fù  Giudice  il  famofo  Marino 
sii  CaratHanico  , abbiamo  ne’  Regidri  di  quedi  Re  Franzefi  fpefla  memoria. 

Nel  Rrgidro  di  quedo  Re  dell’anno  1 2 98.  fi  legge  una  l'uà  carta  dirizzata 
Capi  t aueo  , ó“  uni  ver  fu  bamìvtbus  CivitatisKeap.  &c.  . Enel  Rcgi0ri 

del  Re  Carlo  IL  dell’anno  1502. e 1303.  fi  legge  elferlì  feelta  la  Cafa  de’  Fel; 
lapani  nella  Piazza  di  Portanova  , ch’era  allora  quafi  in  mezzo  della.Cit- 
tà  , per  reggerli  queda  Corte  -,  dalla  quale  fù  denominata  la  Chiefa  di  S Gio- 
vanni a Corte, come  narra  il  Summonte  ir*  ; ancorché  il  Tu  tini  Jéj  creda,  che 

que- 

(1)  Q^elti  CafìtoB  fi  leggono  in  JÙeijir*  .tim.tjotf.  Ut, a, /o/.9f  • e fono  rapportati  dal7'«r/wt 
M.Gm/ì:*. p-£.t o.  (a)  Tulio .de'M-Gin/it:- p.^.2,  (3) 

(4)  R'gtftT.  dmt.i2?t.&  rappiuuto.anchc  4-1  Stvnwtiitt , 

ìf)  òujrun.  ì'ot.o/.  (6)  T« 1 1 n# de’  hJUs. /hj-7. 
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quella  Cf-.iefa  ritenga  tal  nome  dal  Tribunale  della  G.  Corte  , che  dice  ep. 
ferii  in  que’ rempi  in  quella  contrada  eretto.  Nel  tempo  di  Carlo  IH; 
pure  della  medelima  fi  ha  memoria  .leggendoli  una  carta  rapportata  dal  Tu- 
ririi  1 di  quello  Re,  dove  drizza  un  Ino  ordine  : Magiflro JuJìitiario  ife- 
g ni  Sicilia  , érjuilieibus  M. Curi  a.  Conjilìariìs  i nec  no»  Cagitaneo  Ci  vi  t mie 
A/taf.&'c.  Fafìène  anche  menzione  negli  ultimi  anni  del  Regno  degli  An- 
gioini", poiché  la  Regina  Giovanna  il.  ne’  fuoi  Riti  della  G.  Corte  della 
Vicaria  ne  favella11'  . Nè  fentendofi  da  poi  più  di  quella  parlare,  crede 
il  Tutini'"  , che  quella  Corte  rimanellè  edilità  ne’.teinpi  de’  Re  Aragone- 
ii  ; ond’c  , che  ora  il  Tribunal  della  G.  Corte  abbia  la  conofcenza  delle  fue 
caufe,  la  quale  crali  negli  ultimi  tempi  degli  Angioini  molto  edenuata , per- 
chè non  gli  era  rimafa,  fe  non  la'conoicenza  delle  caufe  criminali  , nè  pote- 
va procedere  nella  liquidazione  degli  llromenti,  come  fi  vede  da’  Riti  <•*  del- 
la Regina  Giovanna  il.  donde  fi  convince  l’errore  di  Proftiro  Cattività  Ir'  , 
il  quale  credette  , che  ficSome  nella  G.  Corte  prelideva  il  G.  Giudiziere  , 
così  nella  Corte  della  Vicaria  , prima  che  quedi  due  Tribunali  s’uniffero  , 
prelideva  quedo  Capitano  ;•  poiché  la  Corte  del  Capitano  di  Napoli  era  tut- 
ta altra  dalla  Corte  della  Vicaria  , della  quale  faremo  ora  a trattare. 

fi)  Terin.Oiif.A’Jfft/,  rar.ioS.  fa)  tit.fi.it  331. 

(3)  T utia. 05J M.GlitJiis.f4£.}.  (4) 

(j)  Carav.R1.tf.1y33,. 

1 ~~  1 m 1 fM<n  {mi"  A.  IT'i  1 r 1 la  » 'li  >1  ~ 1 A 
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1 1.  Della  Corte  elei  Vicario  . 

LA  Corte  del  Vicario,  detta  comunemente  Vicaria  , bifogna  didin- 
guerla  , e fepararla  non  meno  dalla  Corte  del  Capitano  di  Napoli  , che 
dalla  Gran  Corte,  così  fe  fi  riguarda  l’origine  , come  le  perloius  che  le  com- 
ponevano , e le  loro  preminenze  . Il  Tribunale  della  Gran  Corte  è più  an- 
tico , come  quello,  che  riconofce  la  fua  idituzione  da'  Normanni  . La  Corte 
del  Vicario  ricevè  iTuoi  principi  da  Carlo  I.'d’Angiò  , ina  ia  fu à; forma  , 
e perfezione  l’ebbe  da  Carlo  li.  fuo  figliuolo  . Errano  perciò  il  Frezza  , ed  il 
Mazzola  , che  credettero  quedo  Tribunale  edere  dato  ilfituito  dal  Re  Ro- 
berto figliuolo  di  Carlo  II. 

L’origine  di  quedo  nuovo  Tribunale  deve  attribuirli  alle  moiette  cure, 
ed  a’  continui  travagli,  nc’  quali  fù  Cariò  I.  intrigato,  dapoi  che  vide  la  fua 
fortuna  mutar  afpe‘tto,e  da  profpera,che  l’era  fempre  data, farli  poi  avverfa) 
quando  voltandogli  la  facciagli  fè  vedere  ribellanti  i popoli, e perdere  ih  un 
tratto  la  Sicilia  ,cd  intrigarli  perciò  con  nuove  guerreeoi  Re  Pietro  d’Aragona 
fuo  fiero  nemico, e competitore,  che  glie  la  involò.  Percofloda  così  grancol- 
po  Carlo,  chemon  feéfc'per  ricuperarla  : motte  tutte  le  fue  forze  , con  grandi 
apparati  di  guerra  contro  i Siciliani, ma  fempre  invanodlrinfe  dìatfèdio  Mef- 
fìna;  ma  colirettO  ad  abbandonarla, va  in  Roma, ove  altamente  fi  querela  co! 
Papa  del  Re  Pietro  , chiamandolo  traditore  , c mancator  di  fede  . Rimpro- 
V • di  • vera 
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vera  coli  l'Amba fciadore  dell’Aragonefe,  e lo  chiama  a particolar  tentone  ; 
Accettata  la  disfida  da  Pietro , li  (tabilifce  il  luogo  da  batterfi  ,*S‘u  dè- 
ilina la  Città  di  Bordeos  in  Francia  , ch'era  allora  tenuta  dal  Re  dTnehil- 
terra  . . V:-  . •'  , "Tè 

Dovendo  Carlo  adunque  imprendere  sì  lungo  viaggio  , coll'incertezza 
fe  mai  fopravviveffe  a sì  pericolofa,  e grande  azione:  perchè  il  Regno  di  Pu- 
glia,ch'era  rimalo  folto  la  fua  ubbidienza,  feguendo  forfeTefemplo  della  vi-' 
cina  Sicilia  , per  la  fua  a lfenza  , non  pericolafse  , pensò  d’eleggere  il^Prin- 
cipe  di  Salerno  fuo  primogenito  , e fuccefsore  per  Vicario  delRegno,  con  af- 
foluto  , cd  independente  imperio  , dandogli  tutta  la  fua  autorità  regia  per 
governarlo  in  fua  afsenzq.  Gli  adeguò  ancora  i piùgravi  Minitìri , ed  i più 
alti  Signori , perchè  aflìltefsero  al  fuo  lato  per  Conlìglieri  nelle  deliberazio- 
ni più  importanti  della  Corona  . Ed  il  Principe  , conie  disvio,  feppe  così  be- 
ne valerli  di  tanta  autorità  , che  riordinò  il  Regno  in  miglior  forma  , (la- 
bilendo  , mentr’era'Yicario  più  Capitoli , de’  quali  a fuo  luogo  farejn  pa- 
rola , pieni  di  ibinma  prudenza  , e benignità  verfo  i popoli  di  quelle  norfre 
Provincie.  ' < 

Per  quella  nuova  dignità  di  Vicari»  , e per  gli  Ufficiali  dellinati  aliato 
del  Principe  per  fuo  conliglio  , furfe  quella  nuova  Corte,dcttaperéifiTtóS/t 
Vicarii  1*1  : maggiore , e più  maellofa' dell’altra  , che  vi  era  della  G;Gór- 
te  j poiché  la  G.Corte  era  rapprefentata  dal  M.  Giulliziere  , uno  degli  Uffi- 
ciali della  Corona  , che  n’era  Capo  ; ma  quella  rapprefentava  la  perfona 
del  primogenito  del  Re  , come  Vicario  Generale  del  Regno  y di  cui  egli  era 
Capo  : ciocche  ceftanieu te  era'di  maggiore  dignità  , e preminenza  .''Quin- 
di la  preminenza  , clic  oggi  ritiene  il  Tribunale  dèlia  Gran  Corte  della  Vi- 
caria di  dar  la  tortura  a’ rei  dal  procelTo  informativo;,  la  ritien^péfchè 
a quello  Uà  unita  la  Corte  del  Vicario  , poiché  altrimenti  la  fòla  G.  Corte 
ison  potrebtìrtirii^^fv'  f*'  ; , £ V 


__j  figliuolo  de  diede  forma  piu  nobile  , e maga. 

mento  , per  una  occafione  , che  bifogna  qui  rapportale  ; A vendd  quello 
Principe  promefso  nelle  Capitolazioni  della  pace  fatta  per  la  fuaTcàrcéfazlo- 
ne  , di  prefentarlì  di  nuovo  prigione  , nefeafò  clje  Carlo  di  Val<)Ìsnqrt'vo- 
lefse  rinunziare  l'inyèllitura  del  Regno  djAragoqa  y vedfnJò  differita  ta.f  ri- 
nunzia , deliberò  pafsare  in  Francia  a flringere  quel  Ré  , eTuo  fratèllo  à far- 
la , con  fermo  proponimento  di  ritornare  in  carcere  , quando  nón  avefse  j 


(i)  $ùm monte  :o*ì. f ucili» 323.  • 

V .Gromma*. dtc:f.?4, ti.9- Cara v.R//éi.v/.3j-.Hieroijym.C4la  de/r^tWitt»M.C.V» Cafr**»*!** 
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ta  la  partenza  per  Francia  , portatoli  a Roma  per  l’elezione  ilei  nuovo  Pon- 
tefice : da  '(juefia' Città  nel  mele  d’Aprile  deiranno  feguente  ii9f.  man- 
dò a Carlo  Marcello  una  più  sfatta  Hlruzione.  del  reggimento  di  quella 
Corte  , detonandogli  i Co'hfiglieri , e tutti  gli  altri  Ufficiali  , de’  quali  do- 
vea  comporli,  dónde  fi  raccoglie  ancora  ja  preminenza  di  quello  Tribu- 
nale i poichè'anché  alcuni  Ufficiali  fupremi  della  Corona  furono  detonati 
'per  Conlìglieri  Collaterali  del  Vicario  . Ed  in  prima  fu  trafcielto  Filip- 

■ po  Mininolo  Arcivefcovo  di  Napoli , quello  Hello  , di  cui  il  Boccaccio  \lf 
ragiona  in  ur.a  delle  fue  Novelle  , Giovanni  Monforte  Conte  di  Squillaci 
Camerario,  Raimondo  del  Ralzo  figliuolo  del  Conte  d’A  veliino,  Gotifredo 
di  Miliagro  Senefcallo  , Guglielmo  Stendardo  MarefcalJo , Raiualdo  de 
Avellis  Ammiraglio  , c Guido  di  Alemagna  , e Guglielmo  de  Pontiaco  Mi- 
liti . Tommafo  Stellato  di  Salerno  Profeiìore  di  Legge  civile  , c Maellro  Ra- 
zionale della  Gran  Corte  , Andrea  Acconciajoco  di  Ravello  Profeflbre  di 
Legge  civile , c Viceprotonotario  del  Regno  i c Fr. Matteo  di  Roggiero  di 

’ SalerAo  , e M. Alberico  Chcrico  , e familiare  del  Re  . -Prefcridegli  ancoraci 
modo  da  fpedire  gli  affari  appartenenti  a*  loro  Uffici  > ditoibuendo  a ciafeu- 
no  cjj>  ch'era  della  fua  iucyinben.za  , eomi,li  leggane!  Aioaiiploiru  iltromen- 
tato  in  Roma  per  mino  di  Bartolommeo  di  Capua  , e rapportato  non  utea 
dal  Chioccateli!  IV  «che  dal  Tutintf^  -nelle  loro  opere . 

Quello  medefimo  itocuto  mantennero  gli  altri  Re  Angioini  Ajoi  fuccef- 
fori  j e Carlo  II.  ifleflb  , partito' che  fù  Carlo  Martello  per  Ungheria  a pren- 
dcr  la  poffeffione  di  quel  Regno  , ele’ffe  per  Vicario  Generale  del  Regno  Ro-, 

■ bcrtò  altro  ino  figliuolo  ■■fi  . Roberto  innalzato  al  Soglio  , fece,  fuo  Vicario 

Carlo  Duca  di  Calabria  fuo  unigenito,  del  quale  come  Vicario  abbiamo 
più  Capitoli  , ed  una  Coltituziono  fra’  Riti  delia  G.  Corte  . .£  negli. pi- 

atimi tempi  del  Regno  loro  leggiamo  ancora  , la  Regina  Ifabclta  edere  (lata 

creata  Vicaria  del  Regno  dal  Re  fenato  fuo  marltoja  quale  nell'anno  1 43.6. 

* dirizzò  una  (ua  lettera  a Raimondo.  Orfino  Conte  di  Sarnoj3iudùiere  del  Re- 
gno \ cd  al  Reggente  della  G.Corte  della  Vicaria  , che  fi  legge  tra’  Riti  (lel- 
'‘la  medefima  1 1^ 

Fùàncora  lor  cofiumc , che  i Vicari  in  cafo  d’affenza  , o altro  impedi- 
mento , folevano  eleggere  loro  Lupgótenenti  , chiamati  Reggenti , affin- 
chè attendeffero  a|l'amminitoazione  , e governo  di  quella  Corte  , _della. qua- 
le èrano  Capi  j e perchè  maggiórmente  ii  veda  quanto  nel  Regno  .degli  A11- 
gloini  fi  foffe  innalzato  quello  rribunale  : i figliuoli  (ldfi_de’  Regi  non  ifile- 
gnavano  d’eflere  eletti  Reggenti  del  medefimo  . Coi  Reggiamo  , che  tra’  fi- 
gliuoli di  Carlo  lì.  fù  eletto  Reggente  della  Vicaria  Raimondo  Berlingiero 
fuo  quintogenito  , E nell’anno  j 294.  il  fuddetto  Re  fece  Reggente  Pietro 

. . Bo* 

(iV  Bcccacc.  ix.’W.a. bitr.f.  (a)  Cdìqq:, .3 t** 

0)  Ttitin.\U-'  \(.G’Ulh~u>t , 

{4)  Fréccia  tfr  Subfeui.  f.-.’.i.  c tp.io./lt  Offri.  Lrct  w/td.40,  Sumjn.  / ?.r,/à/*j29.Tucin«  tic1  M. 
fìiufrz.M.ì.'  (<)  Rtìnlf fMPfi/tvòj  GtftiiiP»  VittJJ.ttiur  %&c» 

( 6 ) Rrt'ft  i-  if  tct.U 
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, ; — vjiuvcnazzo . La  Keginaciio- 

vanra  I.  creo  ancor  ella  nellanno  i 569.  Gomelio  de  Albernotiis  , .M&fcr 
€iì)  Curiam  fi cari* , dr  Cafitnneut  Generala  fregili  Sicitfè'W**: 

Ofcurìi  pertanto  quelìo-neovo Tribunale  dèi  Vicario’ nrà  jìbÉS’l’IltH» 
della  G.Corte . La  Corte  del  Vicario  per  li  perfonaggi  che  la  componevano 
innalzofll  fopra  tutte  l’altre,  ed  era, cornee  a noi  oggi  il  Conlìglio'CSlIatefi-. 
le  dei  Principe.  Così  oflerviamo,  che  nel  Regno  de’ Vem.w/W  ^d'dégl^òr- 
vi,  la  <7  Corte  era  il  Tribunal  fuprcnio  . Nel  Regno  degli  Angioini iérfitifill 
campo  la  Corte  rie!  rietino  ..  Nel  Regnò  degli  Aragonesi  ,il  niiov^triburiale  ' 
del  Sacro  affiglio  Ai  S.Chiara  ofcur'o’tutti  due.  E’ nel  Regno  drofi  AÙjìrWa 
fi  refe  eminente  fopra  tutti  gli  altri  ih  Conftglà  a>Hk?traÌe cóibl  'lì  vedale!.* 
corto  di  Queir Idoria'.-  ^ :r  : M ' “e*  fi*  »*f  * V " 

Quelli  Tribunali  della  G.Ccrte  , e della  Vicaria  furono  lungo  ! 

divifi,  leggendoli  ne;  medefimi  tempi  tAf.  Giujlhiert,  che  réggef 

G.C.ed  i fiearj  , ovvero  loro  Reggenti , che  ahimlniltravano  quflla’  d^fà; 
Vicaria.  NdTempo  ifleflb  di  Carlo  li. abbiamo  Er.nenoauò  di  Sabrahò^ 
lliziere  della  G.Cortè , e Niccolò  di  Gianvilla  Reggente  della  Vicaria* 
tutte  le  fcritture  di  quelli  tempi  de’  Re  Angioini  olTerviamò.d’altf  “ 
efpreifi  i Reggenti  di  Vicaria  , e d’altra  i M.Giuflizieri  della  G.D 
di  coloro'prepodi  alla  Corte  del  Vicario,  leggiamo: 

Degli  altri  : In  qui  hnjgitio  M.  Curia  Magijìri  J ujiiti, 
t,,r  • • ®“,  regi  tur  > I nbrsv  e la^  G .Cor^e  era  chianjKfà  : t 
Xiarii  . Quella  del  Vicàrio? Ótri  a Vicari i , fii' Vicàri 
Quando  quelli  Tribunali  lì  foifero  uniti , e fidòttf 

GAC.0,'?‘  'ìt"?  Vic‘Aria  > non > di  tutti  conforme  il  fentime; 
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infieme  quefli  Tribunali  , che  chiamò  della  G.C.  della  Vicaria  , come  ten- 
ne il  Toppi  (;'  . Ma  più  verilìmile  farà  ridire,  che  quella  unione  non  fi 
facefse  in  un  fobico  . L’origine  d’efferli  tratto  tratto  quelli  due  Tribunali 
uniti,  c la  cagione  di  ciò  , bifogner.V  riportarla  lin  a’ tempi  di  Carlo  II. 
vcrfo  l’anno  i 59$.  Maggiori  occalioui  di  tabuaione  fi  diedero  dopo  il  Vica- 
riato del  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  Roberto  , ma  afsai  più  nel  Regno  di 
Giovanna  ll.onde  negli  ultimi  tempi d’Alfonfo  I.  Red'Aragona  fù  l’unione 
perfezionata  , e di  due  Tribunali  fa  ne  formò  un  folo  . 

Chi  vi  diede  la  prima  mano  fù  l’iflcfco Carlo  li.  poiché  avendo  egli  ì 
come  fi  difse  , heU'anno  1306.  formati  alquanti  Capitoli  (V  intorno  all’am- 
minidrazione  dell’Ufficio  di  G.  Gflidiziere  , che  drizzò  ad  Ermengano  de 
Soffiano  M.Giudiziere  del  Regno  di  Sicilia  , fra  l’altre  cofe  , che  in  quelli 
coftituì,  fù  di  dar  la  cognizione  al  M.Giulliziere  di  tùttc  le  caufc  , delle  vio. 
lenze  , ingiurie  , delitti , e di  tutto  ciò  che  s’apparteneva  alla  Corte  del 
Vicario  , e che  a lui  potefse  ricorrerli  , ficcom c mR^ohertm  primogemtus  no- 
Jltr  Dux  Ciihièritt  , noli  cretti  Vicarins  Gtiteralis  fojfet  «diri.  Efsendofì 
adunque  infra  di  lor  confufe  le  cognizioni  , e le  preminenze  , fù  cofa  molto 
facile  in  decorfo  di  tempo  farli  quella  unione  , e congiungerli  infieme  quelle 
due  Corti  • Ma  dopo  il  Vicariato  del  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  Roberto 
la  divilione  fù  riputata  più  inutile;  poiché  qon  leggendoli  dopo  lui  efserli 
creati  altri  Vicari  , fa  non  che  negli  ultimi  periodi  del  Regno  loro  li  leg- 
ge codituita  Vicaria  del  Regno  la  Regina  Ifabella  dal  fuo  marito  Renato  , 
avvenne  , che  tal  fcparazione  fofse  riputata  inutile  , potendoli  gli  affari  di 
quelli  due  Tribunali  fpedire  con  più  faciliti  ridotti  in  uno  . Poi  la  Regina 
Giovanna  II.  volendo  per  mezzo  de’  Tuoi  Riti , riformare  quèfle  due  Corti  • 
riputò  meglio  congiungerle  infieme  ; onde  avvenne  , che  il  G.  Giultiziere 
ch’èrajtapo  della  G.  Cojfe  a’  tempi  de’.Normannr,  unendoli  ora  quelli  Tri- 
bunali , ne  venne  anch’egli  ad  efser  capo  di  quello  altresì  . Quindi  è , che 
tutte  le  provvifioni , ed  ordini , che  dal  Tribunale  della  G.  Corte  della  Vi- 
caria fi  Ipedifcòno  , tanto  per  Napoli , quanto  per  tutto  il  Regno  , fotto  il 
titolo  di  G.GiulUzicre  vengono  pubblicate  A . 

Da  ciò  nacque  ancora  , che  dandoli  al  folo  G.  Giudiziere  la  foprnntcn- 
denza  di  quelle  due  Corti  'A  , fittomi  poteva  egii  crear  il  Luogotenente  , 
0 Reggente  per  regge^  la  fuaG.  Corte*  così  ancora  deputava  egli  quello 
ileiTo  per  Reggente  ideila  Corte  della  Vicaria  : unendo  quededùe  dignità  , 
ed  uffici  in  una  fola  perfona  che  vi  dedinava  ; de’  quali  Reggenti , infimo  a* 
fuoi  tempi  , Niccolò  Toppi  tcfsè  lungo  catalogo  . 0 

E quindi  avvenne  ancora  , che  . volendo  la  Regina  Giovanna  11.  rifor- 
mare , e riflabilire  i Riti , ed  ofservanze  di  quelle  , trovando  ne’  fuoi  tem- 
pi , che  fcambievolmcnte  comunicavanfi  infra  d’c.fse  tutta  la  loro  autorità  , 
e cognizione,  con  una  fola  determinazjone  providde  al  ridabilimento, 

e bue- 
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e buono  governo  » ed  amminiftrazione  delle  mcdeilmc  . 

Ed  è da  notare,  che  quantunque  i Riti  , che  quella  Regina  ordinò,  fof- 
fero  riabiliti  per  lo  miglior  governo  , ed  amminillrazione  di  quello  Tribu- 
nale , componendoli  di  due  Corti , perciò  viene  da  lei  nominato  ora  con 
fingolar  nome  di  fua  Corte  , o Gran  Corte  di  Vicaria  , ed  ora  di  Corti  in 
plurale.  Così  nel  proemio  difse  : ht  nojlris  Magna  , &•  Vicariti  Curiii . 
E nel  primo  Rito:  In  pra.liHis  nojlris  Maga  a, ir  Vicaria  Curii t,  c?*  qualibet 
ipfarum  . Ed  altrove  : J ttdices  ipfarum  Curiarum(l>  . Ed  è notabile  anco- 
ra , che  quella  Regina  ne’  privilegi  che  fpedì  a’  Napoletani  nell’anno  1420. 
che  fon  regillrati  tra’  Riti  fuddetti  (J>  j volendo  che  di  quelli  potellèro 
valerli  in  tutte  le  Corti  di  Napoli,  difse  : Tarn  fcilicet  Magna  Curia  Domi- 
ni Mapijlri  JuJlitiarii  1 \_egni  Sicilia , feù  ejjts  Locumtenentit  ; ac  degenti  s 
Curiam  Vicariai  qttam  Capitaneortnn  , vii  aliar  wn  habcntium  mentri  , 
ér-mixtmn  Imperituri , ère . volendo  denotare  componerii  quello  Tribunale 
di  due  Corti  , di  quella  del  M.  Giudi  ziere  , e dell’altra  della  Vicaria  . E la 
Regina  Ifabella  creata  Vica’ria  dal  Re  Renato  fuo  marito  ,•  drizzando,  co- 
me fi  difse  , nell’anno  1436.  una  fua  lettera  , che  pur  leggiamo  tra  que’ 
Riti'a  , agli  Ufficiali  di  quello  Tribunale  , pur  dille:  R^ajmunJo  de  Vr- 
finis*,  ère.  Magi  firn  JuJiitiarìo  Sdegni  Sicilia  , Ór  ejns  Locumtcneiiti  : Ksc 
non  Uggenti  Magnani  Cariarli  nojlra  Vicaria  . 

Donde  fi  convince  l’errore  d’alcuni , e fra  gli  altri  del  Reggente  Pe- 
tra *«)  , i quali  leggendo  ne’  Riti  della  G.  Corte  della  Vicaria  fatti  compi- 
lare dalla  Regina  Giovanna  II.  chiamarli  quello  Tribunale  ora  in  dodi  nu- 
mero, ed  ora  in  (ingoiare  , fi  diedero  a credere  , che  nel  tempo,  cheque- 
ila  Regina  ordinò  la  Compilazione,  erano  quelle  Corti  feparate  : quando  poi 
fù  quella  ridotta  a line  , erano  già  unite  , onde  perciò  r.e’  primi  Riti  fi  no- 
minano in  dual  numero  , e negli  ultimi  in  fingùlare  . Ciò  che  farebbe  iar 
gran  torto  alla  diligenza  , ed  accortezza  di  que’  Giurcconfulti  , de’  quali  li 
valfe  la  Regina  per  quella  Compilazione  , i quali  raccolti , ed  ordinati  che 
l’ebbero  , gli  diedero  fuori  tutti  infieme  in  un  volume  ; e farebbe  (Tata  gran- 
de lor  trafcuragglnc,  sè  nel  principio  avefser  feparate  quelle  Corti  , enfi 
fine  l’avcfser  congiunte  . Oltre  che  non  meno  la  Regina  Giovanna  II.  nei 
privilegio  conceduto  a’  Napoletani , fpedito  negli  ultimi  anni  del  filo  Re- 
gno, e pollo  nel  fine  di  que’  Riti  , che  la  Regina  Ilàbelia  , che  vifse  dopo 
Giovanna,  feparò  quelle  due  Certi  nel  tempo  , che  il  Reggente  Petra  gli 
vuole  unite,  drizzando  quella  fila  carta  non  meno  al  G.  Giultiziere  , e luo 
Luogotenente  , che  al  Reggente  della  Vicaria  . Erano  adunque  quelle  Cor- 
ti feparate  in  fe  medefime  , ma  congiunte  infieme  a quelli  tempi  , facendo 
un  lol  Tribunale  , di  due  Corti  compollo  . 

Nel  Regno  poi  d’Alfonfo  I.  fi  tolfe  affatto  così  nelle  fcritture  , come 
nel  parlare  ogni  veftigio  di  diyifìone  , e l’unione  fi  refe  perfetta  , onde  dapoi 

non 

(1)  Rii.u.  34.  a 6, 50.  (a)  Si  leggono  lotto  II  tit%CwfivW.:sh  « Òc.fol* 442» 

( a ) Si  tro  il  de  (tu rlcuàisdtftélikut  » <hV<*M«o. 
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ronfi  «omini  pii  in  numero  di  più  » ma  fu  riputato  un  folo  Tribunale  f 
e poiché  era  corri  polio  di  due  Corti , fù  chiamato  perdi)  con  un  fol  nome , 
tribunale  dell*  Gran  Certe  dell*  Vicari « . 

G AP.  VII. 

Cifrlo  Principe  di  Salerno  ibverna  il  Rjpw,  coinè  Vicarie  « mentre 
il  padre  è in  R^oma  » e uà  poi  a batterjì  in  Eordtot 
con  Pietro  i\_e  tP Aragona . 

IL  d’Aragona  , ancorché  fofse  certo , che  le  Are  preghiere  al  Pontefice  Mar- 
tino niente  doveano  giovargli, efsendo  il  Papa  alle  preghiere  di  Carlo  già 
rifoluto  di  dare  a coftuPogni  ajuto  per  la  ricuperazione  dcll'Ifola  j nulla- 
dimanco  perchè  Carlo  non  folle  Colo  a querelarli  col  Papa  , e pdftfle  dbn  Ap- 
porre qualche  trattato  di  pace  divertire  laguerra  , mandò  a Roma  Aioi  Am- 
ba faadori  ad  ifeufarfi  con  Martino",  e coi  Collegio  de’  Cardinali , ponendo 
loro  in  confiderazione  , che  volendo  egli  ricovrare  quel  Regno  dovuto  alla 
moglie  , ed  a’  Aioi  figliuoli  : non"avea  potuto  con  apertefòrze  levarlo  di 
mano  a Carlo,  ch’era  il  più  potente  Re  de’  Cridiani,  e perì»  avendo  vedu- 
to , che  quejli  deil’lfola  , difperati  pergliatrocifiìmi  portamenti  de’  Fran- 
zefi  , erano  (iati  sforzati  di  fare  quella  uccifione  : avè'a  voluto  pigliare  quella 
occalione  , e cercare  di  faivar  infieme  la  vita  a’  Siciliani  , c racquiftarc  alia 
moglie  il  perduto  Regno  ; e che  conveniva  alla  Santità  del  Papa  , ed  al  de- 
coro di  quel  Sacro  Collegio  di  fpogliarfi  d’ogni  pallìonc,  e giudicare  quel  che 
ne  fo/Te  di  «indizia  : bhe  se  fi  foilè  fentenziaco  per  lui , avrebbe  egli  così  ben 
pagato  il  cerno  alla  Chiefa  Romana  , e farebbe  dato  cosi  buon  Feudatario  di 
quella , com’era  dato  Re  Carlo  , e quando  , udite  prima  le  fue  ragioni , foflè 
fentenziato  contra  di  lui,  egli  avrebbe  lafciata  la  po/Tciiìone  deU’Ifol\in  man 
delia  Chiefa  . 

Ma  furono  ben  todo  conofciuti , edat  Paga  , e da  Carlo  quelli  artifici 
di  Pietro  , onde  ne  furono  rimandati  gli  Ambafciadori  , non  riportando  al-' 
troda  Roma,  fe  non  che  il  Papa  avea  conofciuto,  che  quede  erano  parole  per 
divertire  la  guerra  , e che  era  rifolutidìmo  di  dar  ogni  ajuto  , e favor  podi, 
bile  ai  I^e  Carlo  , il  quale  fenza  dubbio  alla  nuova  campagna  verrebbe  fopra 
l’ifota  con  gratidiflìmo  apparato  per  mare  , e per  terra . 

Allora  fu  , che  Re  Pietro  iafeiate ordinate  alcune  cofe  in  Sicilia  » come 
fù  eonfigliato  da  Ruggiero  di  Loria,  e da  Giovanni  diProcida,  pafsò  in 
Aragona  per  provvedere  di  mandare  in  Sicilia  nuovi  foceorfi  , Gli  Aragone- 
fì , che  prima  aveano  avuta  a male  quella  imprefa  , codie  pigliata  fenza  vo- 
lontà , e confenfo  de’  Popoli , e con  ciò  d’eflèr  altresì  rotte  , e violate  l’or- 
dinanze  , e’  privilegi  di  qfihl  Regno  ; nulladimanco  vedendola  Aicceduta 
profpera,  e guadagnato  un  Regno,  nel  quale,  dapoi,  molti  del  Regno  di  Ara- 
gona , e di  Valenza  ebbero  Stati , e Signorie  , cominciarono  a penfare  d’a- 
jutare  il  Re  quanto  potevano,  e nei  Coniigiio  gli  perfuafero  , che  cercaflè  in 
• Toim.UI . H ogni 
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ogni  modo  di  placar  il  Papa,  onde  l’induflèroa  mandare  di  nuovo  Glfmonéo 
di  Ltaha  per  Ambafciadore  : il  quale  avcflè  d’afltftere  a Roma  , e pregar  uno 
per  uno  i Cardinali  , che  vedefléro  d’addolcire  l’animo  del  Papa  . Ma  ecco  , 
che  ciocché  Re  Pietro  con  tanto  fludio  non  avea  potuto  per  innanzi* ottenere, 
fortuhatamente  gli  avvenne  s poiché  mentre  il  fuo  Ambafciadore  viper  Ro- 
ma  , è incontrato  da  Carlo  , il  quale  fnbito  che’l  vide  , com’era  impazien- 
te , e foggetto  all’ire  , gli  difTe  : che  il  Re  Pietro  avea  proceduto -villana- 
mente , e da  traditore  , con  avergli , eflindOgli  cugino  , occupato  il  Regno 
fuo,  nel  qua!  Manfredi  non  era  flato  mai  Re  legittimo  , ma  occupatore  , 
e Tiranno*  e ch’egli  farebbe  perfollenerlo  in  battaglia  u corpo  a corpo,  o con 
alcuna  compagnia  di  foiiiati . Gifmondo  , ch’era  pedona  accorra  , rifpofe , 
ch'egli  era  venuto  per  trattar  altro  , e non  per  duplicare  fe'l  Re  avea  fatti*, 
bene  , o male,  ancora  che  foffe  certo,  che  avea  facto  ottimamente-,  ma  ch'egli 
avrebfcfegli-fcritto  , c che  farebbe  venuta  da  lui  rifpofla  , quale  fi  conveniva 
al  grado  , al  Tangue  , ed  al  valore  di  tal  Re-*  né  indugili  molto  a fcriver'  al 
fuo  Re" quel  ch’era  paffuto  . Re  Pietro  gli  refende  fubito  , che  aecettaffe 
per  lui  il  duello  , e th’ofFerlffe-'al  Papa  , che  per  evitare  tanto  fpargiinento 
di  fangue  di  CrWliani  , e’  lì  contentava  n"on  folo  combattere  quella  querela  » 
ma  con  elfo  ancora  il  dominio  di  tutta  l'ifola  . 

Alcuni  feri  fièro  , che  Carlo  per  la  fidùcia  , ch’avea  nella  jaerfona  fua  , 
ed  in  molti  altri  Cavalieri  del  fuo  efèrcito  , fi  folle  rallegrato  di  quella  offer- 
ta di  Pietro  , e che  con  affenfo  del  Papa  fi  comincili  a trattare  del  modo , che 
aveano  da  tenere  per  combattere  , nel  che  i due  Re  convennero  di  fcieglier 
ciafcunp  dodici  Cavalieri  per  regolare  il  tempo  , il  luogo  , e le  condizioni 
del  combattimento  . Quelli  efléndofi  ragunati  formarono  alcuni  Articoli , 
che  furono  ratificati  da’  due  Re  . Fù  in  quelli  determinato  , che  fi  farebbe- 
ro battuti  a Bordeos  Città  della  Guafcogna  , ch’era  allora  Totto  il  dominio 
del  Re^d’Inghilterra  : la  giornata  fù  (labilità  , per  lo' di  primo  Giugno  1185. 
nel  quale  s’aveflero  da  prefenture  in  quella  Città  ciafcuno  accompagnato  da 
cento  Cavalieri . t 

Negli  Atti  d’Inghilterra  ultimamente  fatti  imprimere  dalla  Regina  An- 
na (|I  , fi  leggono  quelli  articoli  , e come  quelli  che  non  eran  pubblici  * nè 
fe  non  per  quella  edizione  fi  fono  efpofli  alla  luce  del  Mondo  , fono  (lati  ca- 
gione d’alcuni  abbagli  a’  migliori  Ifloricì  , con  gran  pregiudizio  della  ripu- 
. tazione  del  Re  d'Aragona  ; poiché  credettero  , che  nella  formazione  de’  me- 
defimi  v’ave/lè  avuto  anche  parte  il  Re  d’I  nghilterra , il  quale  come  ugual- 
mente parente  d’ambedue  quelli  Re  , avelie  loro  alficurato  il  Campo  , e che 
perdi»  non  potevi  feufarlì  Re  Pietro  d’aver  avuto  timore  di  comparire  in 
pubblico  , come  felce  in  fecreto  ; imperocché  da  quelli  articoli  , e da  alcune 
lettere  dello  fleflo  Re  d’Inghilterra  fi  convince  , che  tanto  fù  lontano  , che 
v’avefie  avuta  egli  parte  , ed  avelie  egli  afiìcuAto  il  Campo  , che  più  tofto 
egli  fece  ogni  sforzo  per  difiurbare  il  combattimento  . Gli  articoli  furono 

se- 
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accordati  {blamente  da*  Cavalieri  eletti  da  ambedue  i Re  , ed  alcuni  anche 
fcriflero,  che  nemmeno  il  Papa  vUffeneiffe . Gli  articoli , come  fi  legge  io 
quegli  Atti  , furono  i feguenti . , 

- 1.  .Che  il  combattimeuto  fi  farà  a Bordeos  , nel  luogo  , che  il  Re  (l'In- 

ghilterra giudicherà  più  convenévole , il  qual  luogo  farà  circondato  di  bar- 
riera . u.  che  gli  due  Re  fi  prefenteranno  avanti  il  Re  d'Inghilterra  per  far 
quell»  combattimento  il  dì  primo  Giugno  1285.  III.  Che  fe  il  Re  d’Inghil- 
terra non  potrà  trovarli  in  perfona  a Bordeos  , li  due  Re  faranno  tenuti  di 
prefentarfi  avanti  colui , che  il  medelìmo  Re  avrà  deputato  per  ricever  la 
loro  prefeu razione  , in  fuo  luogo . IV.  Che  fe  il  Re  d'Inghilterra  confi  tro- 
vale in  perfona  nel  medelìmo  luogo  , nè  inviafsc  alcuno  in  fuavece  : i due 
Re  fiano  tenuti  di  prefentarfi  avanti  colui  * che  comanda  a Bordeos  per  lui . 
V.  Egli  è flato  ancora  convenuto  , che  il  detto  combattimento  non  lì  farà 
avanti  a chi  che  fia  delle  genti  del  Re  d'Inghilterra  , a meno  che  il  detto  Re 
non  vi  fi  trovafse  attualmente  prefente  in  perfona  : faivo  a’  due  Re  di  con- 
venire tra  di  loro  , per  un  confenfo  reciproco,  di  fare  il  detto  combat- 
timento di  quella  maniera  , cioè  a dire  in  affenza-tfOdoardo  . VI.  Che  fe  il 
Re  d’Inghilterra  non  fi  trovafse  di  perfona  nel  luogo , e nel  tempo  accenna- 
to, gli  due  Re  fiano  tenuti  di  affettarlo  trenta  giorni  . VII..  Affinchè  fi  polla 
in  tutte  le  maniere  proccurar  la  prefenza  del  -Re  d’Jngbil terrà  , li  due  Re 
promettono  , e giurano  di  fare  il  lor  poffibilc  di  buona  lède  , e fenza  frode  , 
per  ottenere  dal  detto  Re  , che  fi  uovi  al  luogo  notato  , ed  al  giorno  detto  , 
e di  fare  in  maniera  che  Je  loro  lettere  gli  fian  refe. -Dopo  alcuni  altri  artico- 
li-, che  riguardano  la  tregua  , * le  ficurezze  , che  li  due  Re  fi  danno  recipro- 
camente , egli  è convenuto  . Vili.  Che  quegli  de’  due  Re  che  mancherà  di 
trovarli  nel  luogo  , e giorno  fuddetto  , fia  riputato  vinto,  fpergiuro,  fal- 
lo, infedele,  traditore,  che  non  pofla  giammai  attribuirli  nè  il  nome  di 
Re-,  nè  gli  onori  doluti  a quello  grado  5 ch’egli  redi  per  Tempre  privato  , 
e fpogìiato  del  nome  di  Re  , e deli'onor  regale  , e fia  incapace  di  ogni  im- 
piego, e dignità,  come  vinto  , fpergiuro,  fallo,  infedele,  traditore  , ed 
infame  eternamente  . 

. Accordati  quelli  Articoli,  ambedue  i Re  s’affrettarono  di  dar  provvedi- 
menti a’  loro  Reami , perchè  , dovendo  intraprendere  sì  lungo  viaggio  , ed 
efporli  ad  una  sì  pericolofa  azione,  la.loroallenza,o-mancanza  adeffi  non  no- 
celle . Re  Pietro  raccomandò  a’  Siciliani  l’ubbidienza  , che  doveano  preda- 
re alla  Regina  Coflanza  ; diede  allora  il  titolo  di  Viceré  di  quell’lfola  a Gu- 
glielmo Calzerà  no  : creò  Giovanni  di  Procida  Gran  Cancelliere  : diede  l’Uf- 
ficio di  Gran  Giufìiziere  ad  Alaimo  di  Lentino , ed  a molti  altri  benigna- 
mente fece  grazie  , e concedè  molti  privilegi  ; e volle  che  tutti  giura<Jero 
per  legittimo  fuccelfore  , ed  erede  , e futuro  R c D.Giactmo  , il  che  fù  fat- 
to coir  magnifica  pompa  , e buona  volontà  di  tutti  . 

Dall'altra  parte  ii  Re  Carlo  iafeiò  nel  Regno  per  fuo  Fi c /trio  il  Principe 
di  Salerno  , e gli  diede  buoni  Configlieli  , che  affittendolo  l’aveffero  da  go- 
' vernare  , Ila  bile  mio  , come  fù  detto , ufi  nuovo  Configlio , che  fù  chiamato 
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la  Corte  del  Vicario  ) ed  affrettandoli  più  del  fno  Competitore  , tolte  che 
ebbe  la  benedizione  dal  Papa  , marchiò  con  le  fuc  genti  * c fi  prefencò  nel. 
giorno  dcffinato  con  li  cento  Tuoi  Cavalieri  al  Campo  avanti  Bordeos  , e ca- 
valcando per  lo  Campo  appettò  fino  al  tramontar  del  Sole  , facendo  fpeffò  dal 
fuo  Araldo  chiamare  il  Re  Pietro  ) maqutdi  non  comparendo  , alcuni  rap- 
portano »che  Carlo  fi  portafiè  avanti  il  Sinifcalco  del  Re  d'Inghilterra  , che 
comandava  la  Città  di  Bordeos  , e’1  richiedcfle,  ch’avcflè  da  Par  Pede  di  quello 
ch’era  paffàto  : e che  avendo  novella  , che  il  Re  d’Aragona  era  ancora  lon- 
tano , fi  ritiraPse  lo  (leflb  giorno  . 

Re  Pietro  dall'altro  canto,  dapoichè  s'ebbe  eletti  i Puoi  cento  Cavalie- 
ri, lor  comandò  , che  s’avvialPer  Pubito  verPo  GuaPcogna  , cd  egli  mandò 
avanti  Giliberto  Gruiglias  per  intendere  Pe’l  Re  d'Inghilterra  era  arrivato  a 
Bordeos,  o sò  ci  era  Può  Luogotenente,  che  avelie  alficurato  il  campo  j.ed  egli 
con  poco  intervallo  gli  andò  appreffò  con  tre  altri  Cavalieri  valorofi  : ma 
ftorgendo  , che  niuqo  era  che  alficurava  il  Campo  , narrali , che  fi  ioiPe  tra- 
vedilo, e naPcofto  dentro  la  Città  di  Bordeos  Poeto  nome  d'un  de’ Signori 
della  Pua  Corte  , e che  dapoi , che  Re  Carlo  Pò  partito-,  la  della  Pera  andaf- 
Pe  a prcPentarPi  al  SiniPcalcodi  Guienna  , PacefTe  atto  della  Pua  prePcntazio- 
ne  , 'e  gli  laPciaffè  le  Pue  arme  in  tedimonianza  : e che  dopo  ciò  avelPe  ripi- 
gliato PrettoIoPamente  il  cammino  verPo  i Puoi  Stati,  temendo  l'infidie  , e gli 
aguati  che  ReCarlo  PuPurravafi  avergli  preparati. 

Quella  condotta  ha  dato  luogo  agli  idorici  Franzcfi  di  accuParlo  di  pol- 
troneria , e di  non  aver  avuto  animo  di  indurarli  col  Può  nemico  . Ma  l’er- 
ror  nàcque  dall’avere  tutti  gli  Idorici,  così  Franzeli  *.ed  italiani , come  Spa- 
gnuoli  creduto  codantemence,  che  Odoardo  avelie  allicurato  il  Campo  a’  due 
Re  : ingannati  per  ePserii  prePentato  Re  Carlo  a Bordeos  co’  Puoi  cento  Cava- 
lieri , imperciocché  non  hanno  potuto  comprendere  , come  qutdo  Princi- 
pe Polle  venuto  colla  Pua  truppa  prouto  a combattere  , c lì  fofle  trattenuto 
a Bordeos  dal  levar  del  Sole  fino  alla  Pera  del  giorno  appuntato  , Pe  egli  non 
avelie  creduto  d'clTern  allicurato  il  campo  , e di  combattere  . 

Ma  negli  atti  d’Inghilterra  ultimamente  dati  alie  Rampe  , fi  legge  al 
figlio  239.  una  lettera  di  Odoardo  a Carlo  , per  la  quale  gli  Pa  Papere  , 
che  quando  egli  potelTc  guadagnar  i due  Regni  di  Aragona  , e di  Sicilia  , 
non  verrebbe  ad  allicurar  il  campo  a’  due  Re  ; nè  permetter  che  quello  duel- 
lo fi  Pacelli  in  alcun  luogo  del  Pqo  dominio  , nè  in  alcun  altro  dove  folle  in 
fuo  potere-  l'impedirlo  . In  un’altra  lettera  , ch’egli  fcrifle  al  Principe  di  Sa- 
lerno (pag.no.  ) gli  dice,  che  era  ben  lungi  dal  vero  di  aver  accordato 
a Può  padre  ciò  che  gli  avea  dimandato  intorno  a quello  combattimento,  anzi 
egli  l’avea  rifiutato  tutt’oltre  ( ttue  outre  ) quello  è il  termine  , di  cui  egli  lì 
ferve  ; perchè  quelle  lettere  fono  in  Franzefe . 

Egli  dunque  non  vi  è luogo  di  credere  , che  Odoardo  abbia  autorizato 
quello  combattimento  , nè  per  ia  Pua  prefenza  , nè  con  inviarvi  alcuno , che 
avelie  rapprefentata  la  Pua  perfona,  nè  in  dando  falvocondotto  a’  due  Re  , ne 
in  line  con  far  loro  preparare  il  luogo)  e nientedimeno  gli  Idorici  lo  Puppon; 
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gonoeome  certo  , quando  dicono  , che  Carlo  venne  a Bordeos  i ch’entrò  nel 
campo  , e che  vi  fi  trattenne  dal  levare  fino  al  tramontar  del  Soie  , lenza  ve- 
der comparire  il  Tuo  nemico  . 

Quel  che  abbiamo  di  certo  è,  che  Carlo  venne  effettivamente  a Bordeos 
il  giorno  appuntato;  ch’egli  vi  fi  trattenne  fino  verfo  la  fera  , e che  avendo 
novella  , che  il  Re  d’Aragona  era  ancóra  lontano  , fi  ritirò  Io  fteflo  giorno  . 
Ma  appena -fù  egli  partito  , che  Pietro,  il  qual  era  nella  Città  travedilo  fotto 
nome  d’un  de’ Signori  della  fuaCbrte,  andò  a prefentarfi  al  Sinifcalco  di 
Guicnna  : fece  atto  della  fua  prefentazione , e gli  lafciò  le  fue  armi  in  tefti- 
monianza  : fatto  quedo  fi  ritirò  in  diligenza  verfo  i fuoiStati . Sè  fi  coijr 
fiderà  il  tenor  degli  articoli  aggiudati  tra’  due  Re  : quella  condotta  non  po- 
trà accorarli  di  poltroneria , poiché  la  prefentazione  di  quedi  due  Princi- 
pi avanti  il  Sinifcalco  di  Guienna  non  era  , che  per  foddisfar*  al  quarto  arti- 
colo , e non  per  batterli  ; perchè  per  Io  quinto  , non  dovea  elfervi  -punto  di 
combattimento  , se  il  Re  d’Inghilterranon  vi  era  prefente  , e che  per  le  let- 
tere di  Odoardo.qul  fopra  Apportate  , non  vi  era  cofa  più  lontana  dall’in- 
tenzione di  quefto  Principe  , che  l’aflìdere  a quedo  combattimento  . Che 
voglia  accularli  il  Re  d’Aragona  di  aver  avoca  paura  , non  è dà  dubitare  ; 
una  la  paura  ch’egli  avea  non  era  di  batterli  contro  il  fuo  nemico  , poiché  per 
le  loro  convenzioni  non  era  a ciò  obbligato  , fe  non  in  prelenza  del  Re  d'In- 
ghilterra , .dopo  avergli  aflicurato  il  campo  . Che  dunque  ha  egli  temuto  ? 
Gl'lftorici  Franzefi  , che  per  altro  fono  (lati  ben  attenti  di  trovare  una  occa- 
fione  d'avvilir  quedo  Principe  nemico  della  Cafa  di  Francia  , non  fi  fono 
curatr  di  fpiegare  il  foggetto  del  fuo  timore  5 ma  gli  Siciliani  , ed  i Napole- 
tani l’hanno  fatto  in  dicendo  , ch'egli  era  informato  non  fidamente  , che 
Carlo  avea  portati  i fuoi  cento  Cavalieri  con  lui  in  Bordeos , ma  ch’egli  ave- 
va , altri  dicono  jooo.  altri  fooo.  cavalli  una  giornata  didanti  da  quella 
Città  ; ed  alcuni  anche  aggiungono  ,che  il  Re  di  Francia  fuo  Nipote  era  al- 
la loro  teda  . Ciò  che  Meteray  non  ha  potuto  interamente  difitmulare , 
quando  egli  dice,  che  Pietro  fi  ritirò  , fingendo  di  aver  paura  di  qualche 
forprefa  dalla  parte  del  Re  di  Francia  ; perchè  fe  il  Re  di  Francia  non  avelie 
avute  truppe  vicino  Bordeos  : come  Pietro  trovandoli  ne’ Stati  del  Re  d’In- 
ghilterra , avrebbe  potuto  fingere  d’aver  paura  di  qualche  forprefa  del  Rie  di 
Francia  ? 

Si  devono  adunque  efaminar  due  cofe  per  giudificazione  del  Re  d’Ara- 
gona : la  prima  , sè  egli  ha  efeguite  le  convenzioni  's  e di  ciò  non  fi  può 
dubitare  dopo  aver  letti  gli  articoli  di  fopra  rapportati  : la  feconda  , sè  ha 
■avuto  foggetto  di  diffidarli  di  Carlo  , e del  Re  di  Francia  . Quanto  al  pri- 
mo di  quedi  Principi , gli  Idonei  di  Napoli  , e di  Sicilia  dicono  , ch’egli 
fi  era  vantato  pubblicamente  di  fare  affaiiinare  il  Re  d’Aragona  , ciò  che  ba- 
llava per  dare  un  giudo  fóggetto  di  timore  a quell’ultimo  , che  fi  trovava  in 
un  paefe  lontano  da’  fuoi  Stati  , Vicino  a quelli  del  Re  di  Francia  , e fenza 
fai vocondotto  del  Re  d’Inghilterra  , nè  alcun  altra  ficurezza  , che  la  preda 
i’iiu  nemico , fopra  la  .buona  fede  del  quale  egli  non  poteva  appoggiarli , 
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perchè  fi  era  vantato  di  farlo  affa  Ulnare  . Quanto  al  Redi  Francia  , gl'ita- 
liani aflìcurano  che  avea  un  corpo  di  fooo.o  di  3000.  cavalli  a una  giorna- 
ta di  là  . Mezeray  , e gli  altri  librici  Franzefl  , che  non  hanno  potuto  igno- 
rare cih  che  gl’italiani  han  detto  , nonio  negano,  e fi  con  tenta  no.  di  non. 
parlarne;  di  maniera  che  egli  è altrettanto  dubbio , che  la  cofa  fla  vera* 
quanto  è dubbio  che  fìa  falfa.  In  fomma,  quando  anche  Re  Pietro  folle  flato 
prefo  da  un  timor  mal  fondato  di  qualche  forprefa  del  Re  di  Francia  , non 
meritava  perciò  quelle  accufe  , e quegli  fchcrni , che  han  fatto  i Franzefl  su 
la  fua  condotta . „ 

. Dall’altra  parte  alcuni  librici  Spagnuoli  furono  foverchio  millantatori, 
e fra  gli  altri  Garibay,  il  quale  fenza  dubbio  non  fapeva  le  convenzioni  paf- 
fate  tra’  due  Re  , e pure  fù  così  ardito  , che  fcriiTe , che  il  Re  dAragona  fi„ 
prefentòa  Bordeos  , e che  fe-ne  ritornò  , perchè  Carlo  nqn  vifi  trovò  :.£>«- 
fpues  qui  et  R^ty  D. Fedro  fe  «poderi  del  R eym  de  Sicilia , viviì  ciuco  attore 
y dando  orden  en  las  Cofas  del  nuevo  Reyno , torni  à Efpana  , y lavi  rieptos 
y defnjios  con  e l R^ey  Carlos  , y disfrazado  pafsi  *par  la  Provincia  de  Gnipn- 
feoa  , para  la  Ciudad  de  Burdeos  , que  por  fer  en  efio  tiempo  de  Ing/efes  era 
el  litgar  de  lahatalla  , a la  qual  por  no  acudir  el  R.cy  Carlos  , torni  e l R_ey 
D. Fedro  tu  Aragou  , y Catalana  . • 

Non  è da  traiafeiare  quel,  che  tra  quelle  divedici  d'opinioni  credette  il 
Collanzo  noftro  gravillìino  Scrittore  *i>  , aiutato  ancora  da  un’vtnotazione 
antica  fcritta  a mano, che  dice  ever  trovato:  cioè  che  Re-PietrO,  il  quale  con- 
fidò Tempre  più  nella  forza,  non  ebbe  mai  volontà  d'elporrc  un  Regno* 
a quel  cimento,  e che  dopo  la  giornata , ragionando  rii  quello  fatto  fi  foflè  di- 
chiarato , dicendo  , ch’egli  inrrigò  con  tante  condizioni  , e patti  quel  com- 
battimento , per  far  perdere  al  Re  Carlo  una  flagione  , ed  egli  aver  tempo 
di  più  fortificarli  , e far  pigliar  fiato  a’Regniluol;  anzi  lì  facea  beffe  di 
Carlo  , che  avelie  creduto  , ch’egli  voleva  avventurare  il  Regno  di  Sicilia, 
che  già  era  fuo  , fenza  volere  , che  Carlo  avelie  da  promettere  di  perdere 
all’incontro  il  Regno  di  Puglia  , quando  fuccedeflè  , che  reflallè  vinto.. 

In  fatti  rifoluto  a quello  modo  il  combattimento  Papa  Martino  bea 
s’avvide  d’effere  (lato  ii  Re  Carlo  beffato  , e che  Re  Pietro  avea  evitata  la 
guerra  ; onde  pieno  di  (lizza  lo  (comunicò  con  tutti  i Tuoi  Minillri  , ed  ade- 
renti . Scomunicò  ancora  , e di  nuovo  interdille  i Siciliani , dichiarandogli 
ribelli  di  S.Chiefa  con  tutti  que!li,che  gli  favorivano  in  fecreto,  o in  paiefe: 
lo  privò  , e depofe  del  Regno  d'Aragona  , e di  Valenza  , (comunicando  an- 
cora chi  l'ubbidilfe  , o cbiairmiTe  Re  ; e concedè  quelli  Regni  a Carlo  di  Va- 
loi»  , figliuolo  ftcondogenito  di  Filippo  III.  Re  di  Francia  $ mandando  il 
Cardinal  di  S.  Cecilia  Legator  Appoftolico  in  Francia  , con  l’inveftitura  di 
quelli  due  Regni,  ed  a trattare  col  Re,  ch’aveffè  da  movere  un  poten- 
te efercito  in  Aragona  , per  difeaedar  Pietro  dalla  poflèflione  di  que’  Re- 
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gol.  Pè  ricevuto  11  Legato  in  Francia  con  grand’onore,  e tolto  G po-' 
fe-eprcdicar  la  Crociata  , ed  a conceder  indulgenze  aciafctino,  che  pren- 
deflè  l’arrfii  contro  Re  Pietro  , e non  tardi»  il  Re  di  Francia  poner  in  punto 
un  grandi  (lìmo  efercito  , col  quale  andò  a quell’iinprefa  . E Carlo  dall’al- 
tra parte  tornato  da  Guafcogna  in  Provenza  , gloriofo  per  aver  cavalcato  il 
campo  , ma  derifo  d’aver  perduto  il  tempo  , fi  molTe  da  Marfiglia  con  6o. 
Galee  , e molte  Navi  ? e navigò  di  Provenza  verfo  Napoli , con  intenzione 
d’unirfi  con  l’altre  Galee  ch’erano  nel  Regno  , e paiTar  in  Sicilia  innanzi 
l’Autunno. 

Re  Pietro  all’incontro  tornato  in  Aragona  mandava  tutto  giorno  va- 
lidi foccorfi  in  Sicilia  di  navi , e genti  a Ruggiero  di  Loria  fuo  Ammira- 
glio > e poco  curando  delle  maledizioni  , e depofizioni  del  Papa  , per  ifcher- 
zo  fi  faceva  chiamare  : Pietro  cP Aragona  , padre  di  due  R_e  , e Signore  del 
Mare. 

t A P.  Vili. 

• Prigionia  del  Principe  di  Salerno  » e morte  del  Rj  Carla  fu»  padre  . 

MEntre  queRe  cofd  fi  trattavano  in  Francia  , Ruggiero  di  Loria  avendo 
intefo  , che  Guglielmo  Carnuto  Provenzale  , era  paffuto  con  venti- 
due  Galee  per  foccorrere  , c munire  il  Caftello  di  Malta  , che  fi  ttnea  per 
Carlo  , ufci  dal  Porto  di  Meifina  con  diciocco  Galee  , ed  andò  per  trovarlo  , 
e gi »nfe  a tempo  , ch’avea  mefTo  nel  Cafiello  genti  frefche  , e vettovaglie  , 
e llava  con  le  Galee  nel  Porto  di  Malta  . Mandò  Ruggiero  una  fragaca  eoa 
un  trombetta  ; che  richiedeflè  il  Capitano  Franzefe  a renderli  , o veramen- 
te apparecchiarli  alla  battaglia  : il  Provenzale  , che  da  sè  era  orgogliofo  , ed 
avea  avuta  certezza,  che  l’armata  nemica  era  inferiore  di  numero  di  Galee  , 
uftì  dal  Pcirto  , ed  attaccò  la  battaglia  j ma  alla  fine  dopo  molto  fpargimen- 
todi  fa n gue  reflò  egli  rotto  » e morto,  e delle  fue  Galee  fe  ne  falvarono  fol 
dodici  fuggendo  verfo  Napoli  : le  diece  altre  furon  prefe , e condotte  da 
Ruggiero  a Meflina  con  grand’allegrezza  di  tutta  l'Ifola  . 1 Maltcfi  li  refe- 
ro , e Ruggiero  lafcib  alla  guardia  di  quel  l’Ifola  Manfredi  Lancia  fuo  Ca- 
pitano ■'  . 

Ma  non  contento  Ruggiero  ni  quella  vittoria  , avendo  già  concepu- 
to  nell’animo  l’altre  gran  colè  chz  poi  fece  , pbfto  in  ordine  quante  Galee 
erano  per  tutta  l’Ifola  , con  grandiilima  celerità  andò  verfo  Napoli , accioc- 
ché offerendoli  qualche  altra  occalione  avelie  potuto  far  alcun  altra  imprefa 
notabile  5 il  che  gli  fucceffe  felicemente  , perchè  avendo  trafcofl'e  le  marine 
di  Calabria  con  quarantacinque  Galee  , fe  ne  venne  a Caftellamare  di  Sta- 
bia  , donde  rirtfrefcata  l’armata  pafsò  verfo  Napoli  nel  medefimo  mefe  di 
Giugno  dello  RelTo  anno  1:85.  e con  quell’otdine  , che  fi  fuol  andare  per 

com- 

* (1)  V.Mmrolico. 


64  Dell’Istoria  Civile 

combattere  « appiedato  alle  mura  di. Napoli  cominciò  a far  tirare  faetté  • 
cd  altri  irtromcnti  bellici  , che  s’ufavano  a quel  tempo  dentro  la  Cittì  : on- 
de tutto  il  Popolo  fi  pofe  in  arme  « credendoli  che  Ruggiero  volefiè  dar  Taf- 
falto  alla  Cittì  $ ma  perche  l’intenzion  di  Ruggiero  non  era  di  far  altro  ef- 
fetto , che  d’allettare  , e tirare  le  Gilee»th’eran  nel  Porto  di  Napoli  alla  bat- 
taglia : dapoichè  ebbero  i Siciliani  con  parole  ingiuriofe  provocati  i Napo- 
letani , che  (lavano  sù  le  mura  » e quelli  ch’erano  al  Porto  sù  le  Galee  : lì 
mode  egli  colle  fue  corteggiando  la  riviera  di  Refina  , e della  Torre  del  Gre- 
co » e l'altra  riviera  verfo  Occidente  di  Chiaja  , e di  Pofilipo  » bruciando» 
e guadando  quelle  Ville  » e que’  luoghi  ameni  che  vi  erano  . 

11  Principe  di  Salerno  lafciato  dal  padre  Vicario  del  Regno  , non  po- 
tendo foffrire  tanta  indegnità  di  vedere  , che  sù  gli  occhi  Tuoi  i nemici  avef- 
fero  tanto  ardire  : fece  ponere  in  ordine  (libito  le  Galee  , delle  quali  era  at- 
lor  Capitano  Generale  Giacomo  di  Brufone  Franzefe,e  vi  s'imbarcò  con  ani- 
mo d'andar  a combattere  . Gerardo  Cardinal  di  Parma  Legato  Apportolico  « 
che  fi  trovava  in  Napoli  » efclamava  > che  non  ufeirtè  il  Principe  , ni  s’ar- 
rifehiaflè  l’armata  a combattere  ; ma  egli  non  potendo  foffrire  il  faflo  di 
Ruggiero  , volle  in  tutti  i modi  imbarcarli . Non  folo  i Franzefi  veterani  » 
e gli  altri  ftlpendiarj  del  Re  s'imbarcarono  con  lui , ma  non  redo  nella  Città 
uomonobile»  o cittadino  onorato  atto  a maneggiar  lr.irme  , che  non  an- 
darti con  lui  con  grandiilimo  animo  ; e poiché  Tarmata  fù  allontanata  poche 
miglia  dal  Porto  di  Napoli  , Ruggiero  di  Loria  , torto  che  la  vide  » fece 
vela  con  !e  fue  Galee  » moftrando  di  voler  fuggire  » ma  con  intenzione  di 
tirarfi  dietro  l’armata  nemica  tanto  in  alto  » che  non  avertè  potuto  poi  evi- 
tare di  non  venir  a battaglia  . Il  Principe  allegro  , credendoli , che  foflè've- 
ra  fuga  s e tutti  i fold.iti  delle  lue  Galee  » e inalbine  quelli  » ch'aveano  poca 
ei'perienza  nell’armi  » con  grandiilime  grida  fi  diedero  a feguire  » fperando 
vittoria  certa  » ma  poiché  furon  allontanate  per  moire  miglia  da  Terra  fer- 
ma » Ruggiero  fece  fermare  le  fue  Galee  » e dopo  averle  una  per  una  visita- 
te , animando  i fuoi  » fece  girar  le  prode  verfo  i nemici  , che  già  s'awici- 
nflvano  , e con  grandiilimo  impeto  andò  ad  incontrargli . Fù  con  grandif- 
fima  forza  dell'una  parte  » e dell’altra  attaccata  la  zuffa  ; ma  poiché  la  bat- 
taglia fù  durata  un  gran  pezzo  » tanto  (fretta  , che  appena  fi  potea  conofcere 
una  Galea  dall'altra»  al  fine  avendo  i Cavalieri  delle  Galee  del  Principe 
adoperate  tutte  le  forze  , vinti  dal  caldo  » e dalla  ftanchezza  , cominciaro- 
no a cedere  ; ma  la  Galea  Capitana  dove  trovavali  il  Principe  fù  l’ultima  , 
perché  ancora  che  forte  in  luogo  » nel  quale  non  poteva  agevolmente  disbri- 
garli , ed  ufeire  dalla  battaglia  » come  fecero  molte  altre  , che  fi  falvarono 
ritirandoli  j-erfo  Napoli , fece  grandilliina  relirtenza  , perchè  in  erta  fi  tro- 
vava il  fiore  de’  combattenti  » deliberati  più  torto  morire  , che  voler  cedere  » 
e vedere  prigione  il  Principe  loro  . Ma  Ruggiero  per  ufeife  d'impaccio  fece 
buttare  dentro  mare  molti  Calafati  , ed  altri  Marinari  con  vergare  , ed 
altri  iftromenti  , i quali  (ubico  perforarono  in  molti  luoghi  la  Galea  del 
Principe  * in  modo  che  fi  venne  ad  empire  tanto  d’acqua  » che  per  non  an- 
dar 
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(far  a fondo  * il  Principe  » e gli  altri , che  fe  n’accorfero  fi  refero  a Ruggiero , 
che  gli  confortava  a renderti  , e Ruggiero  porfe  la  mano  al  Principe  loileei- 
tandolo,che  paflaffe  predo  alla  Galea  fua.  Redarono  infieme  col  Principe  pri- 
gioni il  Brufone  Generale  dell'armata  , Guglielmo  Stendardo  , e moki  al- 
tri Signori  Italiani  , eFranzefi,  che  andavano  fopra  dieci  Galee  , che  pa- 
rimente fi  refero  (*•>  . ' - _ * 

Queda  rotta  sbigottì  grandemente  i Napoletani  , poiché  videro  Rug- 
giero quali  trionfante  tornar  avanti  le  mura  della  Città  , ed  invitare  il  Popo- 
lo Napoletano  a far  novità  . E già  la  plebe  avea  cominciato  a tumultuare  , 
ed  a gridare  , niuoja  Re  Carlo  , e viva  Ruggiero  di  Loria  . E narra  il  Co- 
flapzo)  che  sè  i Nobili , i vecchi , ed  i più  riputati  cittadini  , che  pigiiarono 
a. guardare  le  porte  della  Città  , ed  a frenare  quell’impeto  , non  riparavano  , 
farebbe  occorfo  qualche  gran  difordine..  RiprelTa  adunque  la  plebe  , e quie- 
tata la  Città  , Ruggiero  fi  ritirò  all’Ifola  di  Capri  : ed  ottenne  dal  Principe  , 
che  Beatrice  ultima  figliuola  del  Re  Manfredi  , la  quale  era  data  prigione 
quindici  anni  oel  Cadeìlo  dell’Uovo  con  la  madre  , e co’  fratelli  , i quali  al- 
lora fi  trovaron  morti  , fofle  liberata  , e fe  ne  ritornò  in  Sicilia  ; e con 
grandiilùno  fado  , e grand'allegrezza  di  tutti  i Siciliani,  prefentò  alla  Re- 
gina Codanza  la  foreila  libera  , ed  il  Principe  prigione  > il  quale  con  tutti 
gli  altri  principali  prigioni  fu  podo  nel  Cadello  di  Matcagrifone  in  Medina. 

I Siciliani, volevano  fervili!  del  Principe  , come  rapprefaglia  per  Corfa- 
dino  , e convocati  i Sindi%  delle  Terre  di  tutta  rifola  giudicarono  , che  fe 
gli  dovefiè  mozzar  fi  capo  , ficcome  Carlo  avea  fatto  di  Corradino  , e man- 
darono alla  Regina  Codanza  , che  ne  prendelfe  in  cotal  gnifa  vendetta  . Ma 
queda  grande  , e magnanima  Reina  detedando  tal  crudeltà  , fece  loro  inten- 
dere , che  in  cofa  di  tanta  importanza  , quanto  era  la  morte  del  Principe  , 
non  era  da  farne  determinazione  alcuna  , fenza  la  volontà  del  Re  Pietro  fuo 
marito,  che  fi.  trovava  in  Aragona  ; onde  per  levarlo  dal  loro  cofpetto  , 
e confervario  vivo  , io  mandò  prigione  in  Aragona  a Re  Pietro  , ove  dette 
più  anni  cudodito  in  dretta  prigione  . Queda  illudre  azione  , ficcome  fù 
celebrata  per  tutti  i fecoli  per  magnanima  , e oenerofa  , cosi  refe  più  dece- 
dabile  l’infamia  del  Re  Carlo  , perchè  la  pietà  , e la.clemenza  trovò  più 
luogo  in  un  petto  dettole  , ed  informo  d’una  donna  , che  nell’animo  virile 
di  quel  Re  , infamato  perciò  per  tetti  i fecoli  , e da  tutti  i Scrittori  . 

Intanto  quafi  due  dì  dopo  la  battaglia  , iLRe  Carlo  , che  veniva  da 
Marfiglia  , giunfe  a Gaeta  , dove  con  infinito  fuo  dolore  ebbe  novella  delia 
rotta,  e prigionia  di  fuo  figliuolo  , 'e  del  tumulto  accaduto  a Napoli.  No 
fcriiTe  immantinente  al  Papa  , chiedendogli  a tanta  avvediti  conforto,  e foci 
corto  di  danari  (->  j e adirata  contro  i Nupolgcani  (iponò  fobico  a queda 
Città  , ed  avuto  in  mano  i Capi  del  tumulto  al  numero  di  1 fo.  de’  più  in- 
colpati «gli  fece  impiccare  , condonando  il  reiio  a’  Nobili , e Cittadini  prin- 
Ttnn.HI.  ■ • . • '■  I • cipali , 

(1)  Mauro!  ico.  * 

(2)  Queita/«r«r<*  ili  Cario  1.  feruta  al  P»f«4r1ep£c  preflo  Tttt;*.  tyìi  Ammir>  fidili  * 
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cipali , che  avevano  guardata  la  Città  . Ed  efiendo  il  principio  di  Luglio  , 
volendo  palili r in  Mcilìna  perl’imprefa  di  Sicilia  , fpedì  7f.  Galee  , che  paf- 
faflìro  il  Faro  , e giraflero  a Brindili  ad  unirli  con  l’altre  Galee  , ch’erano 
armate  nel  mare  Adriatico  . Ed  egli  per  terra  andò  in  Calabria  ad  aflediar 
Reggio  , ch’era  in  potere  degli  Aragoneli  j ma  riufcitagli  anche  vana  que- 
ft’imprefa  , ritornò  in  Puglia  , tutto  occupandoli  a fornire  di  numerofe  Na- 
vi la  lua  armata  per  l’imprefa  di  Sicilia  . 

Ma  Re  Pietro  intanto  era  da  Aragona  palpito  in  Mcllina  per  difefa  di 
qucirifota  > e conofcendo,  che  il  Papa  era  implacabilmente  adirato  con  lui» 
ma  che  per  la  rotta  , e prigionia  del  Principe  , dillimulando  l’odio  » uvea 
mandato  due  Cardinali  in  Sicilia  a trattare  la  libertà  del  Principe  » e la  pace: 
volle  deluderlo  con  la  medefima  arte  ; poiché  dopo  aver  ricevuti  i Cardinali 
con  onor  grandifllmo  , diede  loro  tanta  fperanza  di  pace  onorata  per  Re 
Carlo,  che  quelli  mandarono  a dirgli , che  non  lì  movelfe  , e con  quella  fpe- 
ranza , dapoi  che  Carlo  ebbe  perduta  un’altra  Ragione  » con  moka  deRrez- 
za  , e prudenza  ulti  dal  trattato  di  pace  , onde  i Cardinali  ingannati , e de- 
lu lì , dopo  avere  di  nuovo  maledetto  , e rifcoinunicato  Re  Pietro  , ed  i Si- 
ciliani , fi  partirono  , e tornarono  al  Papa  . . ' 

Carlo  vedendoli  bt fiato , li  rifolfe  a mezzo  Decembrc  di  porre  In  or- 
dine l’armata  per  ricuperare  la. libertà  del  figliuolo , ed  i|  perduto  Regno  » 
ma  mentre  egli  da  Napoli  parte  per  andare  a Brindili  a poner  in  punto 
l’armata  : ecco  che  nel  cammino  inlennolli  a Foggia  , dove , effondo  giuu- 
ta  l’ora  fua  lutale  , nppreffo  da  malinconia  per  le  tante  avverlità  accadute- 
gli» trapalsò  nel  mele  di  Gennajo  del  nuova  anno  i 184.  Teodorico  de 
Nicm  ‘‘  , che  fiorì  nel  Regno  di  Carlo  HI.  di  Durazzo  , e del  Re  Ladis- 
lao, narrando  la  morte  di  quello  Principe  , fenile  , che  lù  tanta  Poppref- 
fione  r e malinconia  del  fuo  animo  , che  una  notte  vinto  da  diipera*rone 
da  fe  Hello  con  un  laccio  li  (Irangolù  . 11  fuo  corpo  lù  condotto  a Napoli  , 
e feppellito  nella  maggior  Chiefa  con  pompa  reale  , dove  ancor  oggi  s’addita 
il  iuo  tumulo . 

( j ) Thsod.de  Nicjn,  é?  fri ur.btrp. jf/tg, 2,  Ado  m mtt  off:  tjjiu , & pufìlf.ntimit  t t*f 
àfWjfdtia)  tjì  , ut  (Ut t tur  , yrutd mot  (*m  fitti  cvr/Ji  itili , n>*ilts  iojwa  tAjtaoJlr  attuti» 

Unti , 


CAP.  U L T. 

Dille  nuove  leggi  introdotte  da  Carlo  I.  e dagli  altri  Re  Angioini 
fitci  fuccejjori  , che  chiamiamo  Capitoli  del  Pregno . 

IAfciò  a noi  quello  Principe  , oltre  delle  tante  altre  lue  memorie  , onde 
_a  illtiRrò  quello  Regno  , e molto  più  la  Città  di  Napoli  , nuove  leggi  » 
che  all’ufo  rii  Francia  non  CoRituzioni , ma  Capitolari  , ovvero  Capìtoli 
del  Pregno  furon  chiamati . Per  la  famofa  Accademia  iftituica  da  Federico  II. 
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In  Napoli  i e poi  tia  Carlo  I.  arricchita  di  maggiori  privilegi , le  Pandette  i 
e gli.altri  libri  di  Giudiniano  avevan  invogliati  i nodri  Profeflori  a (Indiar- 
gli , in  gtiifa  , che  non  pure  1 Dottori  , che  in  quc’  tempi  lì  chiamavano 
Maeftri  » quivi  l’infegnavano  , ma  anche  gli  Avvocati  nel  Foro  pubblica- 
mente gl’allegavano  per  le  derilioni  delle  caufe  . li  quando  quelle  leggi  non 
s’opponevano  alle  Longobarde  , o alle  Codituzioni  de’  Re  Normanni  , e di 
Federico  promulgate  dapoi  , ovvero  alle  approvateConfuetudini  del  Regno, 
aveano  acquilìata  tanta  forza  , ed  autorità  predo  i Giudici , che  fecondo  i 
Ior  dettami  decidevano  le  caufe  : non  già  che  vi  fofle  (lata  legge  fcritta',  che 
lo  comandane  , ma  tratto  cratto  cominciarono  coll’ufo  ad  acquiliar  forza  , 
e vigor  di  legge  , prima  per  la  forza  della  ragione  , dapoi  per  connivenza 
de’  nodri  Principi  , i quali  giacche  volevano  , che  pubblicamente  fi  Icggcf- 
fero  nelle  loro  Accademie  , e che  i Giureconfnlti  gl’illuftraflèro  con  Com- 
mentari , doveano  in  confeguenza  ancor  commendare ì che  s’oflèrvaflero 
nel  Foro  ; e finalmente  per  le  Codi  tu/,  ioni  di  Federico  II.  il  quale  dell’auto- 
rità delle  medelìme  (pedo  valevafi  , anzi  cfp  re  da  niente  in  più  fue  Coditu- 
Zioni1'!  comandò  la  di  foro  offervanza  , purché  alle  Longobarde , alle  Co- 
dituzioni  del  Regno  , e Confuetndini  non  s’opponcficro  . Ed  in  progreflò  di 
tempo  la  loro  forza,  ed  autorità  s'edefe  tanto  , che  finalmente  vinfe,  e man- 
dò in  difufanza  le  leggi  Longobarde  . Ecco  ciò  , che  fopra  quedo  feggetto  ne 
(criife  Maritto  di  Caramanico  , che  fiorì  a quedi  tempi  'J  : Licet -cero  R e- 
gi/um  deferii  fubejfe  Imperio  , tamen  jnra  Romana  in  Regno  per,  anno/  plu- 
rimo/ , convenienti a Reputa  , qui  f iter  un  t prò  tempore  , ferrata  diutins 
tonfenfu  tacito  remanferunt , ó-c.  imo  exprejfm  fervautur  , &■  corroboran- 
ti/:- in  Compi  latitine  Confi  i t itti or.  um  ifiarum  , ubi  mane  Couflitutionèi  lue  , 
feù  approlata  Regni  Confine  tildi  ne!  non  olffinnt . 

Non  è però  , che  in  quedi  tempi  l’autorità  delle  leggi  Romane  foflè  da- 
ta tanta,  che  avede  dai  Foro  difeacciate affitto  le  leggi  Longobarde  : dura- 
vano ancor  ede  nel  Regno  dfCarlo  I.  ficcome  durarono  ne’  Regni  de’  fuoi 
fuccedori  Angioini  ancorché  pian  piano  andadéro  in  difufanza  . In  fatti 
Marino  dedo  di  Caramanico , che  fù  uno  de’  maggiori  Giureconfulti  di 
quedi  tempi  , e che  come  fi  drfse  , fotto  quedo  Principe  fù  nell’anno  i 269. 
Giudice  appreflb  i!  Capitano  di  Napoli  (?>  , ci  atteda  , che  quede  leggi  a*  Tuoi 
dì  ancor  s’ofservavano  : Ad  quod  concordane  Longobarda  leppi , qua  in  Re- 
gno fmiliter  obtiuent . Ri  afe  di  Morctme  , che  fiorì  a’  tempi  del  Re  Rober- 
to, tra  le  fue  opere  legali  , che  lafciò  , una  fù  delle  differenze  tra  le  leggi  Ro- 
mane , e Longobarde  ■*>  , compilata  ad  imitazione  di  Andrea  da  Barletta  « 
per  togliere  anche  a’  fuoi  tempi  occafione  agl’incauti  Avvocati  di  rimaner 
confuli'i  fe  foverchio  invaghiti  delle  Romane  , abbandonando  le  Longo- 

I z barde , 

-fi)  Centi!/. purh.it  Ut , dt  S tireni-vii  è B.tjmlir  , é Ceia-r  «,■. pr. genia . Ce/ignul.  cum  e:r- 
Cd  , di  0$'.  Vi  cui . Co//.  U t uni  vtrjìs  , dtftì  v. tildi  bourr.  Cognite  & R.tran»  s 

(3)  Marin.  de  C-ramanic.  in  piarvi.  O'tTfltt.  Unni, 

( a)  Ki'ttft.  ..wv.i -69.  m Reg,io  Àrem  v.  A tTJiCt.  in promttt,  Confi  ir.  in  principi*  . Fab.Jor  Jan.  in 
éddiu  iidprortti.  C^Jpitfii  > 

U)  * Cui i ante  del  Sannio/ifr.4.  cap.iC. 
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barde  , non  cagionafser  danno  a’  loro  Glientoli  * e ad  eflì  fcorno  e rofsore,  $5 
nel  Foro  rimanessero  per  l’ignoranza  di  quelle  perditori. Abbiamo  ancora  una 
cartai  rapportata  dal  Ttitini , tratta  dall’Archivio  regale  della  Zecca  » 
formata  in  S.  Germano  nell’entrar  > che  fece  Carlo  nel  Regno  * ove  a tenor 
delle  Leggi  Longobarde  , che  (1  allegano  in  quella  fcrittura  * il  Mona  Itero 
di  Monte  Cafino,  e fuo  Abate  , cede  al  Re  la  pretenfione  , ch’egli  avea  di 
ficonofcere  anche  nelle  caufe  criminali  i fuoi  valsalli  . E non  pure  in  Terra 
di  Lavoro  , e nelle  vicine  Provincie  d’Apruzzo  , e del  Contado  di  Molife, 
quelle  leggi  erano  ofservate  , ma  eziandio  in  quelle  rii  Puglia  * vedendofl 
che  la  Compilazione  delle  Confuetudini  di  Bari  , che  dalle  leggi  Longobar- 
de derivano  , fù  ne’  tempi  di  Carlo  1.  fatta  da  que’  due  Giureconfulci , cioè 
dal  Giudice  Andrea  di  Bari  , c dal  Giudice  Sparro  cotanto  in  pregio  tenuto 
da  Carlo  , clic  da  Giuftizicre  di  quelta  Provincia  lo  innalzò  ad  effer  G.  Pro- 
tbnotario  del  Regno  . Còsi  ancora  nel  Principato  , in  Salerno , e nell’altre 
Provincie  offerviamo  il  medefimo  ; e sè  nelle  Provincie  di  Calabria  di  effe 
Jion  rimafe  alcun  vestigio  , fù  perché  lungamente  effendo  (late  poffedute  da’ 
Greci , c poco  da'  Longobardi , non  pocerono  in  quelle  mettere  sì  profonde 
iadici  , deche  aveffer  potuto  avere  lunga  durata  . 

Nel  Regno  adunque  di  Carlo  niente  fù  mutato  intorno  a d'autorità  del- 
le leggi  Romane  , e Longobarde , e non  pur  quefte  , ma  le  Coflicuzioni  di 
Fedei  ico  volle  inviolabilmente  * che  11  offervaffero  , quelle  , che  dall’lmpe- 
tadore  furono  promulgate  in  tempo  * che  non  era  Rato  ancora  dal  Conci- 
lio di  Lione  privato  dell’Imperio  , e del  Regno  di  Sicilia  . Rivocò  bensì 
nell’anno  1171.  cdannullò  tutte  le  donazioni  * locazioni  * concellioni , at- 
ti , e privilegi  conceduti  da  Federico  dopo  la  Tua  depodzione  , da  Corrado* 
da  Manfredi , e loro  Ufficiali  * che  non  lì  trovaffero  da  lui  confermati , ri- 
putandogli Principi  intrufi  > e tiranni  * come  quelli , che  erano  dati  pri- 
vati dc-l  Regno  dalla  Sede  Appodolica  * In  quale  n’avea  lui  inveftito  . 
Non  altramente  di  ciò  , else  fece  Giuftiniano  imperadore  * il  quale  non  tat- 
ti gli  atti  de’  Re  Goti  annullò  * non  quelli  di  TeoJoricq  > di  Atanarico  * e di 
Teodato  * ma  sì  bene  quegli  di  Teja  , di  Tocila  * c di  Vitige  , i quali  aven- 
dogli contradato  * e fatta  guerra  » con  opporli  con  vigore  alla  conquida  , 
che  intendeva  fate  d’Italia  * furon  da  lui  riputati  tiranni  * intridi  * ed  ufùr- 
patori . 

Carlo  adunque  dopo  avere  feonfitto  * e morto  Manfredi  * effendofi  refo- 
padrone  de’  Regni  di  Puglia  * e di  Sicilia  * volle  con  nuove  leggi  riordinare 
Io  dato  di  quelli  Reami  * per  togliere  i difordini , che  per  le  precedute  guer-  * 
re  * e revoluzioni  erano  accaduti  . Le  fue  leggi  , che  Capitoli  , ovvero  Ca- 
pii ularj  li  diflèro  ad  imitazione  del  Regno  di  Francia  , erano  drizzate  co- 
sì per  l'uno  * come  per  l’altro  Reame  * onde  Capitala  I^egni  Sicilia  s’ap- 
pellarono , non  meno  che  le  Codituzioni  di  Federico  j avendone  ancora  per 

• Si- 

ili) 'ScU'JrtlMo  dell*  ZictU  ttaffk  H-  magati*  ( 1)  Tu  sin.  de’  Cort!tJÌ‘ihili 
^3 ) -TiìV*u  AiaSmdclli  ) tiaU  l’Ursjd. puffo  Cbitccti’* 
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Sicilia  propriamente  detta  , ordinati  alcuni  particolari  rapportati  da  Inve- 
ges  } . Ma  i Siciliani  dopo  il  famofo  Vefpro  Siciliano  , fottrattifi  dal  gio- 
go de’  Fra n zeli,  non  conobbero  altri  Coitoli  , che  quelli  clic  riceverono  da- 
poi  da’ Re  Araganefi  , onde  reftaron  gii  altri  fatti  da  Carlo  , e dagli  altri  Re 
Angioini  foci  fuceeflbri,  per  lo  Colo  Regno  di  Puglia  , detto  di  Sicilia  di  qui 
del  Faro  ; e Carlo  Principe  di  Salerno  fuo  figliuolo,  efpreiTamente  fi  dichia- 
ra, che  i Capitoli  da  lui  ftabiliti  in  tempo  del  fuo  Vicariato, erano  (lati  pro- 
mulgati per  lo  Regno  di  Sicilia  di  qui  del  Faro  , non  gii  per  quclFIfola  . 

il  difordine  , e la  confufione  , colla  quale  quelli  Capitali  furono  in- 
fieme  uniti,  e inandati  poi  alle  (lampe  , merita  il  travaglio  , che  damo  per 
foffrire  didifiinguergii  fecondo  i tempi, e k occafioni, nelle  quali  furono  pro- 
mulgati . Ciocché  era  anche  neceflario  farfi  per  conolcere,  onde  nafeefie  tan- 
ta variai  , che  s’ollérva  nelle  mallìme  , ch’ebbero  i nollri  Principi  yVer- 
manuì , e Svetti  nelle  loro  Cofli  fazioni  da  quelle,  che  incerarono  avere  quelli 
Principi  Angioini  ne’  iato  Capitoli  . Poiché  riconofcendo  Carlo  queflo  Rea- 
me dalla  Sede  Appclloiica  , come  vero  Feudo,  ed  effimdofi  dichiarato  fuo 
uom  ligio,  ricevè  nella  invellitura  quelle  dure,  e gravi-condizioni , che 
fopra  li  notarono  . I Pontefici  Romani  perciò  erano  tutti  accorti , che  nel 
promulgarli  delle  nuove  leggi  , non  folo  niente  fi  derogaflò  alla  loro  prete- 
la  immunità  , e liberti , ma  che  tutto  lì  face/Te  a feconda  delle  loro  mallìme, 
e dettami  ; anzi  quando  lor  veniva  ben  fatto  , s’intrigavano  ancor’effi  a lla- 
bilirlc , come  vedremo  : perciò  fi  videro  nuove  leggi  contrarie  alle  Cojli fa- 
zioni di  Federico  j e quindi  nacque , che  gli  Scrittori , che  fiorirono  a’  tempi 
di  quelli  Re, imbevuti  di  quelle  mallìme  cmpilTero  i loro  Commentari  di  dot- 
trine pregiudizialifiìme  alle  regalie,  e preminenze  del  Re  , ed  offendeflèro 
in  tante  guifi  le  ragioni  dell’Imperio  de’  nollri  Principi . Non  dee  recar  ma- 
raviglia il  vedere,  che  e [Tendo  Franzelì  quelli  Re,doveano  tanto  più  elTer  lon- 
tani a l'otfrire  tanti  oltraggi  -,  poiché  la  Francia  , ficcarne  fu  nel  precedente 
libro  veduto  , a quelli  tempi  era  non  inen  gravata  , che  l'Italia  , e la  Giu- 
fliria  Eccleliallica  in  quel  Regno  avea  fiuti  progredì  mirabili , e non  prima 
deil’Ordinanza  dell’anno  1 f 59.  furono  le  lue  inttaprefe  rifecate  , e ridotte 
al  giuilo  punto  della  ragione  . 

(1  ) Invc£es  At.rr.  di  />.»/«. 


2.  Capitoli  del  J\_f  Carlo  /. 

TUtti  gli  Scrittori  convengono , che  il  Regno  di  Carlo  non  dura/le  più 
(.he  diciotto  anni  , e pochi  giorni  i ma  alcuni  nollri  Proftifori  co- 
minciarono a noverargli  dall’anno  1 16  f.  con  manifello  errore,  elTendo  pref- 
fo  i più  appurati  Autori  collantilEmo  , che  quelto  Principe  a’  6.  Gennaio 

gior; 

(i)  De  Butti!  Atidit-  ad  tàpii.i.  Rtpi.  ly  frij/t. 
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giorno  dell'Epifania  dell’anno  12 66.  fu  incoronato  Re  da  Papa  Clemente  in 
Roma  , e che  a’  a 8.  Febbraio  del  medelìmo  anno  fù  da  lui  Manfredi  morto  , 
ed  occupi»  il  Regno  . Altri  errarono  nell’anno  della  morte  di  quello  Princi- 
pe » poiché  fenderò  che  moriflè  a’  y.  Gennaj'o  dell’anno  1 2 8f.  Ciò  ch’è  fal- 
lo j efsendo  egli  trapalato  in  Foggia  in  Gennaio  dell’anno  precedente  1284. 
Quindi  derivano  i tanti  errori  , che  s’odèrvano  nelle  vulgate  edizioni  di 
quelli  Capitali  , per  non  efserii  faputo  ben  fifsare  gli  anni  del  Regno  di  que- 
llo Principe  , come  andarono  notando  in  alcuni . _ . 

Molciflìmi  altri  errori  s’oflèrvano  ancora  nel  notarli  gli  anni  del  fuo 
Regno  di  Gerufalemme  . Alcuni  credettero,  c'he  Carlo  nell’iftefso  tempo  , 
che  in  Roma  fù  incoronato  Redi  Sicilia  , fofse  (lato  anche  intitolato  Re  di 
Gerufalemme  . Altri,  che  conobbero  quell'errore,  ancorché  confefsino  , che 
molto  tempo  dapoi  per  la  cellìone  di  Maria  , Carlo  acquillafse  quel  titolo  , 
niilladiinanco  non  fono  collanti  in  fifsarne  l’anno  , che  fù  veramente  l’an- 
no 1 177.  come  fi  difse  . . 

Coloro  che  unirono  inficine  quelli  Capitoli  nella  maniera  , che  oggi  fi 
leggono,  non  ferbarono  ordine  alcuno  né  di  tempo  , né  di  materia , ma  alla 
rinfufa  l’affaftellarono:  Antonio  de  Nipris  l>  , che  gli  comentò  , conobbe 
il  difordine  , ma  non  Teppe  emendarlo  , e volle  dietro  quelli  feguire  il  fuo 
Commento,  cerne  gli  trovò . Dovendoli  adunque  attendere  l’ordine  de’ 
tempi  , il  primo  deve  riputarli  quello,  che  fù  da  Carlo  promulgato  per  la  ri- 
forma dello  Studio  generale  di  Napoli . Fù  quello  llabiìico  per  mano  del  fa- 
mofo  Roberto  di  Bari  Protonotariodei  Regno  di  Sicilia  nel  12 66,  primo  an- 
no del  fuo  Regno  in  Nocerit  de’  Pagani , detta  però  de’  Cridiani  , dove  Carlo 
còlla  fila  moglie  Beatrice  erafi  portato  , la  quale  in  quella  Città  morì  , e fù 
fipoita  . I ù inferito  da  Roberto  fuo  nipote  ne’  fuoi  Capitoli  , fotto  il  titolo 
Privilegi  nm  Collega  Ktapo/i  talli  Sta  dii  , dove  fi  legge  con  quella  data  : 
Dot.  in  Caftro  Nuceria  Chriflianorum  per  manti!  Domini  Raderti  de  Baro  , 
Regni  Protenotarii  , anno  1266.  Di  quello  Capitolo  lungamente  fù  già  da 
noi  difcorlb  , parlando  dell’Accademia  di  Napoli  ridorata  da  Carlo . 

Nel  fecondo  , c terzo  anno  non  fe  ne  leggono  , ma  feguono  dapoi  al- 
cuni altri  Capitoli  dabiliti  nel  quarto  anno  del  filo  Regno  , cioè  nel  1269. 
fotto  i titoli  : De  Fnrtif  . De  ajfccurandit  homiuibus  iìlonlm  , c/ui  tnrla- 
tionis  tempore  Corradiui  ,5  fide  repia  defecerunt  . De  piena  , Ó“  1 àlidi  Da  pro- 
ditornm  , ó~f.  Tutti  quedi  furono  dabiiiti  in  Traili  , e nell'illefso  anno  al- 
cuni rinovati  in  Foggia  dopo  la  rotta  data  a Cotradino  , per  li  quali  fi  dà  fi- 
curtà  a coloro  che  avendo  aderito  alla  fazion  di  quel  Principe,  cercando  per- 
dono, ritornafsero  all'ubbidienza  del  Rcyeccettuando  i Tcdefchi,Spagnuoii» 
Catalani , e Pifani , i quali  volle  , che  todo  ufcifserodal  Regno  . Si  danno 
ancora  altri  provvedimenti  per  riparare  a’  dilordini  accaduti  in  quel  turba- 
tilfimo  tempo  , c s’impongono  gravi  pene  a coloro  , che  non  manifeftafsero 
. i ribelli . 

Nel 

(1  ) De  Nigri'  in  Cerxmem.  in  fine . 
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NSl  fedo  artno , cioè  nel  larrvmentre  il  Re  dimorava  in  Averfa  , rie 
fù  promulgato  un’altro  contro  chi  ardiva  contraer  matrimonio  co1  figliuoli 
».  ribelli  lenza  licenza  della  fui  Corte  : fi  legge  fottoil  titolo, , Quid  tmllut 
coiiiraliat  mat  timoni  urna  érer  è' porta  la  data  in  Averfa  A.  D.  1171-  do- 
ve coli  errore  dì  legge  \egni  tioftri  anno'}.  dóvendo’diré  , 'tinmfextà  . 

- Nel  fettimo  anno  . cioè oel  ii9a.  ne  furono  emanati  móltilfiinl  ; al- 
cuni in  Napoli  .'altri  in  A&rfd'V'èAtkrl  in  Vethfit . Qne’  ftabilitirin  Na- 
poli nel  mefedl  Marzo  di  qued’annó  , ed  in  Averla  pure  nel  medefimo  an- 
no , fi  leggono  fotto  i titoli  'ADe  Riblèutiit . Dr  piena  violentornm  , ère. 
Per  li  medefimi  fi  procede  con  molto  rigore  contro  i perturbatori  della  pub- 
blica , e privata  quiete  ,e  fi  reprime  ratftltfcia’di  coloro  » che  afsuefatti 
nelle  pafsate  rivoluzioni  a vivere  di  raj>inaS  e di  violenza  , perturbavano  lo 
Stato  , allor  cheera  in  pac'e’.  Quello  dato  in  Aèerfd'  fottoil-ticolo “de- péti* 
vio'ìehtorum  , pòrta  nella  vulgata  queda  data  : Da'tUth  Avttfa  AiD.  1262. 
amm  o&avo-,  ove  fi  feorgono  due  errori,  uno  che  in  vece  di  dirli  A.D.1272.  fi 
riporta  in  dietro  dieci  anni , quando  in  quel  tempo  al  Re  Carlo  non  era  an- 
cor caduta' in  penfiero  l’imprefh  del  Regno  : l’altro  errore,  è che  dovea  notar- 
I lì  il  fettimo , non  l’ottavo  anno  del  filo  Regno  di  Sicilia.  L’altro  capitolo  da- 
to in  Napoli  'porta  la-data  gialla',  'dicendoli  : -A:Di  1272.  R egni  uòftri  an- 
» t feptimo  . Un’altro  capitolo  leggiamo'-  diCarlo  dato  in  quell’ideTso  anno 
a Venofti 'nel  me  fé  di  Giugno;  fotto  il  titolò  y ffe-occUp.tUtibus  rts  demani}  . 
In  quello' fi  co  il  ferva  no  le  ragióni  Fifcali,  ‘delle  quali  Ré  Carlo  fu  moltcrge- 
lofo  , edàttentd  . Porta  là  data  efatta  , leggendoli:  Dàtum  Veuuftiì  'A  D. 
*1  z 7 2 . Regni  uojlri  anno  feptimo . '"t-i 
*■  Nell’ottavo  anno  del  fuo  Regno  , cioè  neP-i  273.  leggiamo  un’altro  fuo 
'Capitolo  fotto  il  titolo  , De  ieftìmon:  apublicorumdi  iròhalofum  , èré*.Sì  dà 
- la  nonna  intorno  alla  pruova’di  quello  delitto  , e fi  Ra bili fce. , che  la  tedi» 
moniahzadi  tre  malfattori  faccia  contro  elfi  tanta  fedésquanto  quella  di  due 
uòmini  probi.  Porta  la  data  : Dlttnm  Cav.  A.  1 275.  ère.  Regni  tioftri  an- 
no 9.  L’Addizionatore  ftottis  , che  numera  gli  a furi  di  Carlo  dal  1 26  f.  non 
è maraviglia, che  pafsàfTe  quell’anno  per  Io  nono  del  Regno  dr  Carlo,  ma  do- 
vendoli cominciare  dal  ia'66.  deve  emendarli  il  fuo  errore  , e dirli:  Regni 
noftri  anno  orlavo . - ' - ■*  * *•'  ' 

• Nel  nono  anno  , cioè  nel  1 2 74.  deve  riporli  il  prima  capitolo  , che  in- 

contriamo in  quello  Volume  riabilito  in  Napoli  nel  - mefe  di  Febbraio  di 
quell’anno  1274.  che.fi  légge  fotto  il  primo  titolo , Staiutum  e.ìitum  fu- 
fer  iortubns . De  Bottis  dando  nel  medefiifio  errore  «liàf  data  aggiunge  : 
Re  gnor  uni  noftrorum  anno  decimo  , dovendo  'dire  anno  nono  . Si  danno  in. 
• effò  molte  provvidenze  intorno  all’edrazione  del  fale,  e delle  vettovaglie  da’ 
Porti  del  Regrto  , ed  alcune  idruzioni  a’  Portolani  colle  quali  devono  rego- 
*-lariì  . L’altro  capitolo  , che  fegue  concernente  il  medefimo  f>ggatto  , forco 
la  rubrica  , Ali  uà  fiat  ut  uni  fitper  extraBion : viBualium,  riabilito  in  Emi- 
di fi  , è molto  probabile  , che  da  Carlo  in  quella  Città  fi  fofie  emanata  in 
quello  medefimo  anno . , . • 
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Ne’  tre  feguenti  anni  niente  fi  legge  di  quello  Principe  i ma  hi 
inoterzo  anno  del  Regno  di  Sicilia  , e fecondo  del  Regno  di  Ceruj a 
cioè  nel  1278.  molti  capitoli  furono  da  lui  fatti  in  Napoli  , che  fi 
l’otto  il  titolo  , Q «od  Officiala  j arare  debmt  , con  gli  altri  tre  feguen 
portano  quella  data:  Dal.  Neap  A.l  *78.  die  iS.Januarii  . Oli  sii 
fegnono  infino  al  titolo  , Di  pana  rei  ablata  , furono  parimente  in  que- 
llo fatti  in  Napoli  , leggendoli  : Dat.  Neap. 2.  Dicembri!  . In  effi  fi  dai 
vari  provvedimenti  inthrno  a’ Giuftizleri , ed  altri  Ufficiali , a 
l’altre  cofe , vien  .rigorofamente  proibito  di  darli  ogni  qualunque  dono 
oliarne  qualfi  voglia  confuetudiqe  . Sotto  quell’anno  deve  collocarli  q1 
tro  capitolo  di  quello  Re  , che  fi  legge  in  fine  de’  Capitoli  de[  Re 
l’otto  la  rubrica  , A l objian.hnn  fraudibus  . Fù  quello  riabilito  da 
menti- ‘era  di  pafsaggio  nella  Terra  di  S.Eramn  vicino  Capila  , e porta  t 
data  : Anno  D.  1 278.  meufs  Aprili t ftpt.  ejufdem  6.  indiUionis . pigili 
mfirorum  , Hierufalem  anno  2.  Sicilia  vero  decimotertio  . _ 

Nel  deciinóqùinto  , cioè  nel  1280.  fi  leggono  due  capitoli  fitti  a La- 
go l'enfile  , il  primo  ch’è  fotto  la  rubrica  , De  non  mietendo  ignem  hi  reftit - 
chiti  campornm  , fù  fatto  a’  27-  Luglio  di  quell’anno  s i!  fecondo  a’ 9.  d’Aa 
godo,  e porta  nelle  vulgate  quella  fcorrettifsima  data  : Data  npud  Lacune 
P enfi  lem  . Attiro  D.  1222.  die  9.  Angnftì  . 7.  ludi  ci  ioni!  : ìfegnorum  nofiro- 
rnnt  1 Hierufalem  anno  5.  Sicilia  vero  1 j.  deve  leggerli  , A.D. 

HiernfaJem  anno  quarto 

" Nel  decirnofelloy  cioè  nel  1821.  fi  legge  un'altro  Capitolo  pubblicato' 
contro  i monetari  fotto  il  titolo  , De  falla  ìnfligenda  falfarii;  monetatili»  ? 
fù  quello  (labilito  in  P.rìndfft  , e poèta  quella  data  : Dat.  Rrttndufi  A.  D. 
1281.  menfs  Jan  nari  ir  t$V.  l^egnomm  nojlrornm,  Hierufalem  ati. ^.Sicilia 
vero  17.  chedeVe  emendarli , e leggefi  , Hitruf.  ntt.^.S iti  lìce  viri  d*.’£6r 

Nel  decimofettimo  anno  del  Regno  di  Carlo  , cioè  nel  1282;  furono 
da  queflo  Principe  Vuoi  tifisi  mi  Capitoli  flabiliti  in  Napoli  , che  furono  gli  ul- 
timi. Cominciano  da  quella  rubrica  i Conjlitutionti'alia  fa  fi  a per  pradi- 
cium  D.Carolum  Sereni  Sicilia  filper  botto Jlatir.  ove  fi  legge  un  lungo  proe- 
mio’, che  a quelle  prepone  , nel  quale  efagera  il  penfiero  , e cura  die  vuol 
tenere  de’  fuoì  Ufficiali  , e ’di  diftribuire  con  ordine  S Clslcuno  le  Tue 
funzioni»  e prefiggere  i limiti  r perchè  fenza  nota  d’avarizia  1 ed  ambizio- 
ne adempiano  le  loro'parti  . Quelli  Capitoli  folto  varie  rubriche  collocati  » 
arrivano  al  numero  di  cinquantotto  . I Principi  non  fi  ricordano  di  gover- 
nar con  gruiliziS  i loro  fudaiti»  fe  non  quando  ne  fono  ammoniti  per  qualche 
difgrazia  loro  fopragiunta  , per  la  quale-fi  veggono  cottituiti  in' illato  d’aver 
bifogno  di  quelli.  La  rivoluzione  di  Sicilia  fpinfe  Carlo  a dara’-fuoi  fu  fidi- 
ti quelle  nuove  leggi  » nelle  quali  lì  danno  molti  lodevoli  , eTaggi  provve- 
dimenti per  la  retta  amminillrazione  ddlagiullizià  , per  evitare  le  frodi  * 
ed  inique  efazfoni  degli  Ufficiali  » e per  lo  buono  (lato  della  Repubblica  5 
ordini)  percib,  che  fodero  pubblicati  per  tutti  i Giullizierati , e per  ciafeuna 
Città»  Terra,  e Caltelio  de’  inedefimi . Furono  con  fomina  maturità, 

e pru- 
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e prudenza  ({abiliti  in  Napoli , e portano  qnefla  efattiflìma  data  : A cium 
Neapo/i  A.  D.  1182.  meufe  J unii  io.  ejufdem.  io.  in  di  3.  Pjpnorum  uojlro - 
rum  , Hierufa/em  anno  6.  Sicilia  vero  17. 

Quelli  furono  gli  ultimi  Capitoli  del  Re  Carlo  , il  quale  in  quell’anno 
con  fuo  cordoglio  vedutofi  rivoltata  la  Sicilia  , ed  a più  avveri!  cafi  cfpo- 
fto,  dillr.icto  perciò  in  cofe  di  maggior  importanza  , a tutto  altro  furono 
poi  rivolti  i fuoi  psnfieri , che  a far  leggi  . Fù  per  gravi  , ed  importanti  af- 
fari tutto  occupato  in  Roma  , e poi  in  Francia  , ed  in  Bordeox.,  per  quelle 
cagioni  , che  li  tòno  dette  ; e lafciando  il  governo  di  quello  Regno  al  Prin- 
cipe di  Salerno  (uo  figliuolo  , lo  creò  fuo  Vicario  con  pieno  , ed  alfoluto  po- 
tere , ed  autorità  . Quello  Principe  nel  tempo  del  fuo  Vicariato  molti  prov- 
vedimenti diede  per  lo  buon  governo  , onde  averi  più  che  mai  bil'ogao  que- 
llo Reame  , e più  capitoli  furono  perciò  da  lui  llabiliti . 

I I.  Capitoli  del  Principe  di  Salerno  promulgati  in  tempo  del fai 
Vicariato  , mentre  R e Carlo  fuo  padre 
era  affente . 

DApoichè  per  lo  famofo  Vefpro  Siciliano  lì  fottraflè  la  Sicilia  dall’ubbi- 
dienza del  ReCarlo,  il  Principe  di  Salerno  tardi  s’avvide  , che  una 
delle  principali  cagioni  di  eflb  fù  l’afpro  governo  , che  i Franzefi  facevano 
di  quell’lfola  * ed  all’incontro  avendo  faputo  , che  Re  Pietro  avea  folievati 
i Siciliani  dall’angarie  , e pagamenti  introdotti  a tempo  del  R.c  fuo  padre  , 
e che  di  buoni,  e falutari  (latriti  avea  fornito  quel  Regno  : volle  ancor  egli 
{ per  renderli  benevoli  i popoli  del  Regno  rimafogìi  , e togliere  dall’opinion 
di  colloro  il  liniliro  concetto  , che  aveano  avuto  di  fuo  padre  f di  nuovi  Ca- 
pitoli pieni  di  liberalità  , ed  indulgenza  provvederlo  : avverando  ancor  egli 
quella  mallima  , che  allora  i Principi  lì  ravvedono  , e proccuran  il  buon 
governo  de’  Popoli , quando  le  avverlità  gli  inducono  ad  aver  bilogno  di  lo- 
ro , e dubitano  della  loro  fedeltà  ; e configurando  ancora  l’obbligo  , ed  il  bi- 
fogno  , che  li  teneva  allora  del  Pontefice  Marcino,  il  quale  favorendo  le  par- 
ti di  Carlo,  era  tutto  impegnato  alla  ricuperazione  del  perduto  Regno  : 
volle  per  quelli  nuovi  Capitoli  foddiafare  cosi  agli  unì  , come  all’altro  , con 
dar  provvedimenti  molto  favorevoli  per  la  Chiefa,  e perlonc  Ecclelìalliche , 
per  li  Baroni,  e per  li  Popoli  . Perciò  avendo  in  quell'anno  1285.  con- 
vocato un  Parlamento  di  Prelati , Conti , Baroni , e di  molti  Regnicoli 
nel  Piano  di  S.  Martino  , Terra  polla  in  Calabria  citra  '>  , non  già  in 
Apruzzo  r come  credette  il  Reggente  Moles  , ove  dopo  la  partita  dei-pa- 
dre trovavafi  col  fuo  efercito  ; coi  configlio  de’  medclìitii  (labili  a quello  fine 
quarancafei  capitoli,  che  portano  quello  titolo;  Coujiitut.ones  llhtjhis. 
D.  Caroli  II.  Principit  Salernitani  . Vi  premette  un  ben  lungo  proemio  , 
Tom.Ul.  K nel 
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nel  quale  và  efaggerando  il  penfiero , e la  cura  , che  tanto  egli  » quanto  Tuo 
padre  han  tenuto  Tempre  di  ben  governar  i Tuoi  popoli , e rilevargli  dalle 
opprelltoni  de’  Tuoi  Miniftri , ma  che  diftracti  in  cofc  più  ardue  , e gravi 
non  avean  potuto  mandar  in  effetto  quello  loro  proponimento  5 ma  che  ora 
già  venuto  il  giorno  di  lor  fallite»  nel  quale  egli  come  efecutore  della  volontà 
paterna  era  per  dare  ad  eiTi  buon  guiderdone  della  loro  fede  ; del  che  non 
farebbero  (lati  partecipi  i Siciliani  ribelli  , i quali  per  la  loro  iniquità  , ef- 
fendo  mancati  dalla  ubbidienza  » e fedeltà  , fe  n'erano  refi  incapaci  , ed  in- 
degni . 

Sieguono  dapoi  venti  Capitoli  riguardanti  i privilegi , e le  immunità 
delle  Chiefe  , c#deile  perfone  Ecclefiaftiche  collocati  Tutto  quella  rubrica  : 
De  privi  tegiit , cr-  immimitatibus  Ecclefiarum  , &•  EcclefiajUtarum  ptr- 
fonarum  . Primieramente  con  termini  forti  » e precifi  s’incarica  il  paga- 
mento delle  decime  » che  fi  devono  alle  Chiefe  , ed  alle  perfone  Ecclefialli- 
che  . II.  Che  fecondo  la  convenzione  avuta  tra  la  Sede  Appollolica  » ed  il 
Re  Tuo  padre  ( intendendo  de’  patti  accordati  , quando  Papa  Clemente  gli 
diede  l'inveftitura  ) i Cherici  non  fiano  tratti  avanti  i Magillrati  focolari » 
fe  non  fe  per  li  beni  feudali  .III.  Che  le  Chiefe  di  tutto  il  Regno  godano  de’ 
privilegi  conceduti  ad  elfe  dalle  leggi  comuni»  cioè  che  i rei , che  a quelle  ri- 
corrono per  alilo»  non  polfano  a forza  eflraerfi,  fe  non  ue’  cali  permeili  dalla 
legge  . IV.  Che  le  calè  de’  Prelati  » Religioli  , e delle  altre  perfone  Eccle- 
fiaftiche, fenza  la  loro  volontà  non  pollano  dagli  Ufficiali  occuparli  per  ca- 
gion  d’Ofpidalità  j nè  in  quelle  efercitarfi  giudizi  criminali  » anche  nel  cafo 
che  di  loro  buon  volere  fi  daflero  . V.  Che  gli  Ufficiali  » Conti  « Baroni  , 
e qualfivoglia  altra  perfona  laica  non  s’intromettano  nelle  elezioni  de’  Pre- 
lati » nelle  «illazioni  de’  Benefici  Ecclelìaftici  » ed  in  tutto  ciò  appartenen- 
te alle  cofe  fpirituali  » fe  non  per  privilegio  » o per  ragione  di  jiis  patronato 
ad  efsi  s’appartenga  . VI.  Che  i Cherici*  che  vivono  chericalmente,  non  fia- 
no allrctti  comunicare  con  gli  altri  nelle  collette  » o in  altra  qualfifia  efazio- 
ne  » non  folo  per  li  beni  Ecclelìaftici  » ma  nemmeno  per  li  patrimoniali  * 
per  le  porzioni  ad  efsi  legittimamente  fpettanti  . VII.  Che  ciafcuno  libera- 
mente polla  dare,  donare,  o legare  alle  Chiefe  le  polfefsioni , o altre  ro- 
be , che  gli  piacerà  , purché  non  fiano  in  qualche  cofa  tenute  alla  Tua  Re- 
gai Corte  i e fe  faranno  talmente  obligate  , ficchè  non  polla  impedirli  la  di- 
lazione , s’intendano  pallóre  alle  Chiefe  con  gl’iftefsi  pel!.  Vili.  Che  i vaf- 
falìi  delle  Chiefe,  che  fono  alle  medeliine  obbligati  alla  preftazione  de’  fervi- 
zj  pcrfonali , non  pofsano  , fenza  licenza  de’  loro  Prelati , dalla  fua  Corte  * 
da’  Conti  » Baroni,  o qualfivoglia  altro»  coflringerfi  ad  accettar  uffici  , 
o altri  peli  pedonali  . IX.  Che  tutte  le  ragioni  » e privilegi  conceduti  alle 
Chiefe  , ed  aile  perfone  Ecclefiaftiche  da’  Cattolici  , ed  antichi  Re  di  Si- 
cilia , nella  cui  poflèfsione  fono  , fi  debbano  confervare  illefi  » ed  intat- 
ti : di  quelli  , de’  quali  non  fono  in  portello  , fi  farà  nelle  Corti  competenti 
fenza  difficoltà  pronta  » e fpedita  giuftizia  . X.  Che  debbano  i Prelati  de- 
nunziare alla  ina  Corte  tutti  coloro  » i quali  paffuto  i’anno  pertinacemen- 
te, 
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te  , ed  in  contumacia  perfevereranno  nelle  fcomuniche  « affinchè  per  la  fu» 
Corte  lì  poflìi  loro  imporre  le  debite  pene.  XI.  Che  gli  Ufficiali  , e Commef- 
farj  della  Ina  Corte  non  prefumano  contro  la  giudizi»  perturbare  le  polfefsio- 
ni , e le  robe  , che  fi  pofledono  dalle  Chiele  , e molto  meno  toglier  loro  i be- 
ri fuddetti.  XII.  Che  gli  Ufficiali , o altre  perfone  laiche  , in  niuna  ma- 
niera s’intromettano  nella  cognizione  de’  delitti  Ecclcllaftici»  nè  impedilea- 
no  i Prelati  , o i loro  Ufficiali , affinchè  quelli  liberamente  conofcano,  e pu- 
nifcano  , com’è  di  ragione  . XIII.  Che  i Prelati  , e l’altre  perfone  Eccle- 
fìalliche  pollano  far  trafportar  per  mare  da  una  terra  all’altra  dentro  il  Re- 
gno, grano,  legumi,  ed  altre  vettovaglie,  che  pervengano  dalle  loro 
maiTarie  ,_  fenza  pagar  Dogana  , e dritto  d’efitura  . Per  le  robe  comprate 
fiano  obbligate  pagar  folo  il  dritto  della  Dogana,  non  gii  quello  dell’elitura; 
purché  però  s’eftraggano  da’  Porti  leciti , e /tatuici  , e con  picciole  barche 
di  cento  fome  a bailo  , e fi  vadano  a fcaricare  lìmilmentc  in  Porti  leciti , 
e Inabiliti , colle  debite  cautele  di  refponfali  , e plegiarie  . XIV.  Che  i Giu- 
ftizieri , o altri  Ufficiali  non  traggano  ne’ giudici  avanti  di  loro  i vadali^ 
delle  Chiefe  , fe  non  fe  nelle  caufe  criminali , d’afportazioni  d’armi , di 
violate  diftfe  , cd  altri  delitti , la  cognizione  de’  quali  s'appartiene  alla 
Corte  Regia  , e Tuoi  Ufficiali . XV.  Che  i Prelati  delle  Chiefe  , e ie  perfo- 
ne Ecclelìalliche  , ovvero  i loro  Ufficiali  pofsano  per  modi  legittimi  collrin- 
gere  i loro  debitori  al  pagamento  de'loro  debiti.  XVI.  Che  fe  i vaflalli  delle 
Chiefe,  che  fono  obligat»  a perfonali  fervizj , fuggiranno  da’  luoghi  ove  fo- 
no tenuti  permanere  , pollano  i Prelati  , e le  perfone  Ecclelìalliche  , co- 
flringergli  a fargli  tornare  a’  luoghi  onde  partirono  , e forzargli  a permanere 
in  quelli  . XVII.  Che  a Giudei,  che  fodero  vallalli  della  Chiefa  , non 
fi  commettano  uffici , nc  s’inferifca  gravame  , o opprelsione  alcuna  . 
XVIII.  Che  delle  ingiurie  , olFefe  , e malefici  fatti  in  perfona  di  Religiofi, 
Chetici,  ed  altre  perfone  Ecclelìalliche  , quando  non  vi  fiano  accufatori , 
fi  proceda  dalla  fua  Corte  ex  itt<juifiiio>te  , ed  ex  officio  , affinchè  Fingili- 
riatori  , e’ malfattori  fiano  colle  debite  pene  caftigati  . XIX.  Abolendo, 
cadando, ed  irritando  la  Gollituzione  di  Federico  honorem  nojlri  diademati!, 
ordina  , che  dovendo  i matrimoni  eiTer  liberi  , fia  lecito  a’  Baroni  , Conti , 
cd  altri , che  pofleggon  Feudi  , ed  in  generale  a tutte  le  perfone  , di  con- 
traere liberamente  efsi , e’  loro  figliuoli  matrimoni , e calare  le  loro  figlie , 
zie  , forelie  , e nepoti  , fenz’afsenfo  della  fua  Corte  , purché  però  non  lì 
diano  i Feudi  in  dote  , ed  i matrimoni  non  fi  trattino  con  perfone  al  Re  in- 
fedeli , e fofpette  . XX.  Che  i Prelati  delle  Chiefe  , che  per  ragion  di  quel, 
le  tengono  Feudi  , lìccome  i Conti , e tutti  gli  altri  Baroni  pollano  ne’  cali 
ilabilici  nelle  Coftituzioni  del  Regno  efiggere  da’  loro  vafsalli  i debiti,  e mo- 
derati adjutorj,  fenza  impetrarne  altre  lettere  particolari  , ballando  quell’e- 
ditto , che  a tal  fine  vien  promulgato  . 

Soddisfatto  , ch'ebbe  il  Principe  Carlo  in  cotal  guifa  il  Papa  , e le  per- 
fone  Ecclefialtiche  del  Regno,  palla  ora  con  altri  Capitoli  a renderli  benevoli 
i Baroni  di  quello}  concede  perciò  a’  medefimi  molti  privilegi, che  fi  leggono 
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fotto  quella  rubrica  : De  priviteli!  * & imtnetnitatibus  Comìtum  , Faro, 
tinnii  & aliorum  Fenda  tentati  ut»  . Ordina  in  prima*  che  oltrapaffati 
tre  meli  non  fiano  obbligati  I Ir  vi  re  più  alla  fua  Corte  a proprie  fpefe  ma  sè 
oltre  di  quello  tempo  la  Corte  vorrà  ritenergli  al  fuo  lervigio  » debbia  fom- 
miniftrar  loro  i gaggi*  e’  foiiti  dipendi . li.  Toglie  anche  a ior  riguardo  l’af- 
fenfo  ricercato  da  Federico  nella  allegata  Coitit unione  honorem  , perchè  pof- 
fano  liberamente  contracre  i matrimoni  . III.  Che  lènza  cercar  lettere  parti- 
colari, pollano  eiìggere  da’  loro  vaiatili  i debiti,  e moderati  adjutorj.  IV.  Che 
le  loro  liti  * covi  criminali  * come  civili  * che  s’agiteranno  nella  Regai  Cor- 
te * liano  vili  attori,  orti*  acci)  fa  tori  * o acculati  * debbano  giudicarli* 
affolverfi  , o condennarli  per  li  Pari  delia  Curia  ; e le  loro  caule  faranno 
più  pronte  * e fpedi tallente  terminate  . V.  Si  comanda  premorolamente  a’ 
Giullizicri  * ed  agli  altri  Ufficiali  di  Corte  * che  non  commettali  a’  Baroni 
ninna  efecuzione  , che  dovelfc  mai  farli  attinente  a’  fervi  zi  della  medeliina  * 
che  non  convenga  allo  dato  , ed  alla  loro  nobile  condizione  . 

Rimaneva  unicamente*  che  fi  folfe , oltre  a‘ Prelati*  ed  a’ Baroni , 
dato  compenfo  a tutti  i Cittadini  , borgelì  , ed  agii  altri  uomini  del  Regno 
univerfaimente  * affinché  tutti  fi  rilevaifero  dalle  paffate  gravezze  , e tutti 
fperimen tufferò  la  clemenza  * e benign  tà  dei  Principe  * perciò  egli  che  in. 
tendeva  cattivarli  la  benevolezza  di  tutti  , concedè  a’  medelimi  molti  privi- 
legi , e per  mezzo  di  molti  utili  provvedimenti  riordinò  lo  fiato  delle  cofe  » 
togliendo  molte  gravezze  * e molti  altri  pernizioli  abufi  . Quelli  altri  Capi- 
toli vengono  perciò  arrollati  fotto  quella  rubrica  : De  privilegiit  » àr  im- 
manitatibns  Civium  * burgtvjì  um  , ti'*  aliorum  bominum  * à Faro  citta . 

11  primo,  e principai  beneficio,  era  da  tutti  reputato  di  rilevar  i popoli 
dalle  tance  impolizioni  , ond’erano  gravati.  Per  ciò  egli  con  parcicolar  edit- 
to * da  doverli  inviolabilmente  ^oiFervare  * llatui , c comandò , che  nelle  col- 
lette , taglie  * peli , impolizioni  generali , o fpeziali , ovvero  fovvenzioni 
di  qualvoglia  nome  , s’oilèrvi  lo  fiato  , l’ufo  * ed  il  modo  * i!  quale  nel  tem- 
' po  del  Re  Guglielmo  II.  era  ollèrvato  , fecondo  che  nelle  convenzioni  avute 
tra  la  Sede  Appofiolica  , ed  il  Re  fuo  padre  * nel  tempo  della  collazione  ad 
elio  fatta  de)  Regno  , più  pienamente  lì  contiene  ì il  quale  (lato  * modo  * ed 
ufo  * perchè  non  può  collare  * effendo  che  niuno  , o pochi  fopravvivono  * li 
quali  polfono  di  ciò  rendere  tefiimonianza  : ordinò  il  Principe,  che  s’oflèrvaffe 
quello  , che  dal  Pontefice  Martino  farà  dichiarato  , determinato  , e dilpo- 
flo  ; e perchè  prello  s’ottenellè  tal  determinazione  * promette  di  mandar  collo 
al  Papa  Cuoi  Ambalciadori  * dimodoché  per  tutto  il  mele  di  Maggio  vegnen- 
te ai  più  tardi  fiano  là  ; trà  il  qual  termine  gli  uomini  di  quallivoglia  Pro- 
vincia mandino  pure  due  Ambafciadori  de’  migliori  , più  ricchi  * e fedeli 
di  tutta  la  Provincia  ad  affifiere  , ed  impetrare  la  determinazione  fuddetta  : 
la  quale  feguièa  , egli  promette  per  parte  del  Re  fuo  padre  * e fua  , e de’  fuor 
credi,  di  inviolabilmente  olfervare.  Di  vantaggio  da  ora  riinette  totalmen- 
te tutti  i reiidui  di  quallivoglia  colletta  , a’  quali  fodero  tenute  alcune  Pro- 
vincie , e Terre  , nè  di  uioieftarle  nemmeno  avanti  la  fuddetta  determina- 
zione . a* 


Digilized  by  Google 


Libro  XX.  77 

zinne  . Promette  in  fine  ili  non  dimandar  cos’nlcuna  , eccetto  ne’cafi  com- 
prelì  nelle  Cvftituzioni  ; e che  non  faranno  agretti»  nemmeno  a titolo  di  pre- 
flanza  , non  volendo  , a prefazione  alcuna  . 

Quella  determinazione  perì)  non  feguì  nel  tempo  del  Pontefice  Marti  - 
»ii  ma  sì  bene  ne’  tempi  di  Papa  Onorio  fuo  fucceifore  , come  diremo  ; la 
quale  nemmeno  ebbe  effetto  ; poiché  ne’  tempi  di  Napodano  a quelli  prolli- 
mi  , nòn  oflervavali  niente  di  ciò  , anzi  quello  Scrittore  efclama  , che  in  cia- 
fchedun  mefe  fei  collette  fi  diggevano,  fcorticando  gii  inficiali  Regi  i pove- 
ri Regnicoli  ufqut  ad facculmn  & peram  , è;  ttgularum  evultionim  . 

Secondo,  ordinò  , che  fi  copulile  nuova  moneta  di  buon  conio  , non 
gravando  perciò  i popoli  di  nuova  colletta  , ma  che  fi  farebbe  data  a’  Mer- 
cadanti , e cambiatori , che  vorranno  fpontaneamente  riceverla  -,  e che 
quella  non  s’altererebbe  , ina  il  fuo  valore  farebbe  ttato  perpetuo  , ed  im- 
mutabile . 111.  Minorò  la  pena  (labilità  per  li  clandettini  omicidi . IV.  Vol- 
le , che  il  capitolo  (latuito  per  li  Baroni  intorno  la  liberti  de’ matrimoni  » 
s’olfervaflò  per  tutti  indillintamente  . V.  Che  non  più  s'ammettelfero  le  ca» 
lunniofe  acculò daolj  Ufficiali  della  fila  Corte.  VI.  Che  tenendo  alcuno  oc- 
cupata qualche  pofTelfione  appartenente  alla  Corte,  non  fia  di  fatto  di  quel- 
la privato  , ss  non  prima  farà  in  giudicio  fuco  convinco  con  modi  legittimi, 
e dalla  legge  richiedi , Vii.  Che  non  fiano  i popoli  gravati  dagli  Ufficiali 
per  li  fervili  della  Corte  , che  non  fono  convenienti  alio  flato  , e grado  del- 
le perfine  . Vili.  Che  niente  !)  paghi  per  le  foferizioni  delle  fencenze  , cosi 
quelle  profferite  dalla  G.Corte  , come  da’  Tribunali  di  tutti  gli  altri  Giulli- 
zieri  , e Giudici . IX.  Che  l’Univerfità  non  liano  tenute  aU’emenda  de’ fur- 
ti fatti  da  perfone  particolari.  X.  Che  l’Univerfitu  non  fiano  collrette  a prò; 
prie  fpefe  portar  il  denaro  alla  Corte  , ma  a fpefe  della  medefima  . XI.  Cne 
non  fiano  gravate  per  lo  vitto  degli  Ufficiali , quando  fi  porteranno  ivi  a 
regger  Corte  . XII.  Si  dà  norma , e preferivéfi  calla  di  quanto  debba  pagarli 
per  li  diritti  delle  lettere  regie , e degli  altri  atti,  e fpedi/ioni . Xill.  Che  gii 
Ufficiali  della  Regia  Corte  non  comprino  cavalli, o muli  in  quella  Provincia 
ove  fono,  ma  fe  ne  provvedano  fuori  delia  Proi  incia  .XIV.  Che  le  figliuo- 
le de’  ribelli  , che  non  han  feguitato  , nò  feguicano  ia  p.terna  malizia  , Il 
poffano  maritare  de’  beni  non  feudali  lenza  Palle  ufo  della  Corte  • X V.  Che 
niente  fi  paghi  per  lo  fuggello  del  Giulli/uro,  o d’altro  llfK.ialc.  XV'l.  Che 
i Carcerieri  niente  più  eliggano  da’  carcerati  se  non  quanto  fu  calìato  dal  Re 
Carlo  fuo  padre  . XVII.  Che  l’Ufficio  del  Maeilro  Giurato  colla  Bagli  va 
non  s’elponga  venale  . XV11I.  Che  non  fiano  molestate  nelle  loro  doti  le 
mogli  di  coloro  , che  per  le  loro  colpe  furono  banditi  dal  Regno  . XIX.  Che 
non  fi  coltringa  alcuno  a riparare  i va  feti  li  della  Corte  per  certo  prezzo . 
XX.  Che  dall’Univcrfità  delle  Terre  deputate  alla  rcpa.-azione  de'  Gattelli , 
s’efigga  fidamente  tanto  denaro, quanto  farà  netcllario.nè  s'obblighino  a nuo- 
vi editici  • XXI.  Che  affinchè  i fedeli  dei  Regno  non  liano  gravaci  da'  Fors~ 
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filtri  i fi  facciano  inquifizioni  per  trovar  i termini  antichi  delie  Porefit  ì 
e fi  pongano  i contini  alle  medefime , ed  i cu  (lodi  . Per  ultimo,  che! 
Giuftizieri  delle  Regioni  non  facciano  preledere  nelle  Fiere  i loro  familiari  , 
ma  i Maedri  Giurati  de’  luoghi , ove  fi  fanno  , debbano  cudodirle  . 

Stabiliti  in  cotal  modo  quelli  Capìtoli  , comandi)  il  Principe  Carlo  , 
che  infieme  colle  Coftituzioni  novelle  da  fuo  padre  promulgate  in  Napoli 
l’anno  precedente  1282.  s’oflèrvaflero  inviolabilmente  , ficcome  divenuto 
Re  volle  ancora  confermargli  ; e perche  con  effetto  da  ora  ciì>  fi  mandalfe  in 
efecuzione  , ne  mandi)  a’  Prelati , Baroni  , ed  alle  tlniverfità  de’  luoghi  più. 
efemplari  , perchè  per  tutto  fi  pubblicafTero  . Ecco  com’egli  dice  nel  fine  : 
Ut  ctutem  e a quei  communi  Militate  fauci ta  fune  , co  nmnniter  feiantur  ab 
bominibut , & generati  ter  obferventur , eie  eifilem  Confi  tutiouibns  fingali  i 
Predatiti  Barc.’iibur,ac  locar  um  Vniverfitatibiu  fub  figillo  pen, -lenti  V icari * 
copi  am  fieri  volumus  , &•  maudamut . Data  in  Campii  in  plani  tie  S-  Mar- 
tini A.  D.  1285  Aie  penule.  Martli  undecima  indizioni s . 

11  Pontefice  Onorio  IV.  nell’anno  1 2 8f.  trafccgliendo  da  quelli  Capi- 
toli fidamente  quelli , che  facevano  a favor  delle  Chiefe  , e delle  perfons 
Ecclefiafliche  , e della  loro  immunità  , con  aver  mutate  alcune  cofe  , con 
particolar  Tua  Bolla , mentre  Carlo  II.  era  prigione  in  Ifpagna  , volle  pure 
confermargli  , comandando  , che  quelli  inviolabilmente  s’oflervaflero  . 
L’originai  Bolla  fi  conferva  nell’Archivio  della  Trinità  della  Giva  ; ed  il 
Re  Ferdinando  voile  nell’anno  1469.  farla  inferire  nella  Prammatica  2.  de 
deridi  , feu  Diaconi t felvaticu  , che  fi  legge  impreffa  nei  primo  tomo  del- 
le nodre  Prammatiche  . Comunemente  vengon  chiamaci  anche  quelli.  Capi- 
toli di  Papa  Onorio  , con  manifeflo  errore  , poiché  quelli  non  fono  i Capi- 
toli di  Onorio  , che  fece  nel  medefimo  anno  , nel  tempo  della  prigionia  di 
Carlo  , mentr’era  Legato  nel  Regno  il  Cardinal  di  Parma  : ma  tutto  altri, 
ficcome  diremo  quando  de’  Capitoli  di  quello  Pontefice  nel  feguente  libro  ci 
toccherà  ragionare . 

( 1 ) Rcj.  Md!cs  dec-f.t. 


III.  Capitoli  del  fie  Carlo  II. 

O lidie  furono  l’ultime  leggi  del  Principe  di  Salerno  , che  (labili  come 
Vicario  del  Regno  , poiché  la  fua  prigionia  l’interruppe  il  corfo  del 
governo,  e morto  fuo  padre  , trovandoli  eglf  ancor  prigione  in  Ara- 
gona , ne’  feguenti  anni  non  fi  fecealtro  , per  mezzo  del  Re  d'Inghilterra  , 
che  trattarli  della  (la  libertà  : finalmente  con  quelle  condizioni , che  fi  di- 
ranno nel  feguente  libro  fù  fprigionato,  e tornato  in  Italia  , fuvvi  onorevol- 
mente accolto  da  Niccolò  IV.  che  ad  Onorio  fuccelfe  , e nel  giorno  di  Pente- 
code  a’ 29.  Maggio  dell’anno -ii  89.  coronato  Re  di  Sicilia  , e di  Puglia  . 
Pare  illi  dapoi  dalla  Corte  del  Papa  , ed  a Napoli  fece  rjtorno  , ove  con  molta 

fe- 
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feda,  e magnifiche  pompe  ricevuto,  a’pafiàti  difordinl  tofio  pensi)  dar  riparo. 

L’ordine  de’  tempi  non  comporterebbe  , che  fi  do  vede  favellar  qui 
de’ Capitoli  di  quello  Re  , iìccome  degli  altri  Angioini  fuoi  fucccJIori  ; ma 
per  non  tornar  di  nuovo  a trattare  de’  Capitoli  del  Regno  , che  formano  og- 
gi una  delle  principali  parti  delle  nofire  pacrie  leggi  : perciò  gli  ridurrò  qui 
tutti  infìeme  -,  e perchè  s’abbia  ancora  un’intera  , e compita  ifioria  di  quel- 
li , Iìccome  degli  Autori , che  con  varie  note  , e commenti  gl’illu  tirarono. 

Carlo  adunque  , avendo  ne’  fuoi  cinque  anni  di  prigionia  , (offerto  il 
Regno  varie  mutazioni , e difordini , quando  fù  a quello  reftituito  , pensò 
immantencnte  con  nuove  leggi  a ripararlo  . Nel  proemio  , che  a quelle  pre- 
pone tutto  ciò  rapporta  , e narra  , che  precedente  configlio  , e difculllone 
avuta  co’  Prelati  , Conti»  Baroni  , e Sapienti  del  Regno  in  Napoli  , avea 
quelle  fiabilite  . Cominciano  dal  titolo  : De  iuqttifitionibus  j e per  molti 
altri  titoli  feguenti  , non  ad  altro  fù  intefo  , che  a regolare  i giudizi  crimi- 
nali , e come  debbano  infiituirfi  : le  ^ruove  , che  vi  fi  ricercano  : di  che  va- 
glia fiano  i tormenti , e le  confelfioni  de’ rei  : fi  dabilifccfno  le  pene  contro 
coloro  , che  portano  armi  proibite  : contro  i forgiudicati  , ed  i di  loro  fi- 
gliuoli i e contro  gli  omicidi . In  breve  , tutto  ciò  che  concerne  a’  delitti  » 
ed  il  modo  di  provargli , e di  punirgli . 

Disbrigato  delle  cofe  criminali,  palfa  alle  civili.  Proibifce  di  poterli  pi- 
gnorare i buoi  aratori ,l}  . Fa  una  lodevole  legge  intorno  all’invenaionde’ 
tefori  , contraria  a quella  del  Re  Guglielmo  , volendo , che  gl’inventori 
non  fiano  inquietati , trovandogli  nel  fondo  proprio  : sè  nel  comune , o del 
Fifco  , fe  gli  dia  la  metà  : sè  nell’alieno  , niente  al  Fifco  , ma  la  metà  al- 
l’inventore , e l’altra  al  padrone  del  fondo  , dichiarando  per  tefori  non  in- 
tendere le  miniere  dell’oro,  e dell’argento  , e degli  altri  metalli , Iìccome 
delle  faline  . Inculca  il  pagamento  delle  decime  (3)  . Stabilifce  pene  pe- 
cuniarie a coloro,  che  palTato  l’anno  pedineranno  nella  (comunica '■4- . Pre- 
fcrifle  il  modo  a’  Feudatari  morti,  o con  tellamento  , ovvero  ab  inteftato  , di 
flatuire  il  Balio  Ut . Provede  alle  doti  delle  donne  , e fopra  alcuni  abufi  dà 
utili  provvedimenti  '<•>  . Conferma  ancora  con  nuove  leggi  tutti  i Capitoli  , 
ch’egli  fece  mentre  fù  Vicario  nel  piano  di  S. Martino  , dicendo  : Capitala 
e. uiefn  con/litutione  profetiti  in  perpetuum  va  li  tura  , de  nojlra  mera  feien - 
tia  , canfirmamus  , Ó~  de/eclum  o.nnem , fi  qui;  eit  tane  infittii , qui  R e- 
gni potcjiate  Ficaria  » non  Doni  ittica  fiang  eba  mar  , Regi;  digiti  tati  s autho- 
ritate  fittpplcmut [7'  . E perchè  i fuoi  Popoli  apprendeiltro  quanto  gli  fofle  a 
cuore  la  giuftizia  , e la  riordinazione  delle  Provincie  in  miglior  , e più  uti- 
le fiato  : ordina  f*l , che  il  Maefiro  Giufiiziero  , ed  i Giudici  della  G.Cor- 
te  debbiano  fei  fettitnane  dell'anno  feorrere  le  Provincie  da  lui  defiinate  « 

cioè 


( i ) Cttp,  ài  he  hit  ara  tot • (3  ) Cap*  dt  tbt  fai  tris  • 

( O Cape  di l olvedecim • _ ( 4)  Cap»  de  mot  antib.  in  txeomm, 

(f)  Cap*  di  Jfatutndo  Balio*  _ (6)  CaP,  dt  donb,  w ali  ir* C* 

(7)  Covfirwatio  capti  uhrtun  editor  unì  hip  Unii.  S.  Martini . 

(IV  Cap.^uod  M-ìiJtcrJ ujiitiarius  certu  uwp\tniuj  t &e* 
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cioè  in  tutto  YAfruzzo  , in  Terra  li  Lavoro  , e Principato  , in  Capitana* 
ta  i e Bajihcata  , in  Terra  rii  Rari  , e Terra  A Otranto  . Vuole  , che  tli- 
morendo  nelle  Provincie  iuqmrar.o  , correggano  gli  eccelli  de'  Ginìlizieri  di 
quelle  , e de’  loro  Ufficiali  i e parendo  loro  di  doverli  ammovcre  , ne  dia- 
no a lui  didima  notizia  per  darvi  provvidenza  . 

Per  inoltrarli  grato  a'  Conti  , e Baroni  del  Regno,  proroga  i gradi  del- 
la fucccllione  ne’  loro  Feudi  O . E per  evitare  le  diflenlìoni  , e le  querele  , 
che  gli  erano  fatte  per  conto  de’  confini  de’  lenimenti  de’  Baroni,  delle  Chie- 
de , c de'  privati  : ordir.') , che  da’  Regiliri  del  fuo  Archivio  , ove  fi  tratta 
delle  confi  nazioni , fe  ne  formartelo  due  libri  , uno  ne  rimanerti  nella  fua 
Camera  , e l’altro  in  un  gruppo  di  ferro  s’appenderte  nella  più  famofa  Chie- 
fa  della  Città  . Levò  molti  abufi  intorno  all’efazinne  delle  collette  ed 
in  fine  fù  tutto  intefo  , perchè  i fuoi  fudditi  non  fodero  gravati  indebita- 
mente d’ingiurte  efazioni  . 

Tutti  quelli  Capitoli  furono  (labilitiin  Napoli  nel  primo  anno,  ch’egli 
vi  tornò  libero  : e perciò  portano  quella  data  : Data  Neap.  A.D  12  89. 

Oltre  di  quefli,fe  ne  leggono  molti  altri, fparli  tra  quelli  del  Re  Roberto 
fuo  fucceflbre,  fatti  negli  anni  tegnenti,  come  quello  che  fi  legge  nella  rubri- 
ca  , Qupd  in  pieni s pteuniariis  , Ò'c.  L’altro  fotto  ii  titolo  , Qnod fit  lici- 
timi acc  tifatovi  , Ò'c.  L altro  fotto  il  titolo  , Exceftione  excomniitnicatio- 
hìs  , c re.  ed  alcuni  altri  . Ld  in  fine  quello  , che  fù  da  lui  pubblicato  nel  pe- 
nultimo anno  del  fuo  Regno , che  li  legge  tra’  Capitoli  di  Roberto  , fotto  la 
rubrica,  Li  ter  £ Domini  Regis,  che  porta  quella  data  : Dai.Ktap.psr  D.Bar- 
tholomeum  de  Capita  A.  D.  i 507.  die  x 2.  Decimivi s 1 1.  inditi,  ignorimi 
nojlrormn  anno  12. 

51  valfe  queflo  Principe  in  formargli  non  già  d’Andrea  d’Ifemia  , come 
Credette  Giovanni  Antonio  Njgris  »J*  , ma  della  penna  del  celebre  Giure- 
confulto  Bartolommeo  di  Capua  , Protonotario  del  Regno  , innalzato  da 
lui , e più  dal  fuo  fucceflbre  Roberto  a’  primi  gradi , ed  onori  del  Regno . 

(1)  C.ip,  àtpraw*  t'r  fare-fi  dui  «»-i, 

( a)  Cip-  de  tut!tud.i  dtjfivt'an?  iuter  Jìd'b:  i/ejtror  • Semi  non.  tc.:, 

(3)  Ki irts  CcmrKtni»  ad  cap»i  jì'.  tuonato 


I V.  Capitoli  del  Bj  Roberto  . 

QUeflo  Principe  , che  per  la  fua  faviezza  fù  riputato  un  altro  Salomone, 
ci  lafciò  ancora  molte  utili  , e favie  leggi  : di  lui  come  Vicario  di  fuo 
padre  non  ne  abbiamo  , ma  folo quando  fù  incoronato  Re.  11  fuo  fi- 
gliuolo Carlo  Duca  di  Calabria  collituito  da  lui  Vicario  del  Regno  emulan- 
do la  fua  Capienza  , e giuftizia  ne  fece  anche  alcune  in  vita  del  padre  . Fa- 
bio Montelione  da  Gerace  fcrilfe  , il  Re  Roberto  in  tutto  il  tempo  di  fua 

vi- 
ti) Fab.Montel.  in  Cimmaa./uptr  iju.au er  Ulu  li  arbitr.far.i . 
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viti  non  aver  fatti  più  c'ne  cinquanta  di  quefli  Capitoli  -,  e quello  numero 
veramente  fi  vede  nell’edizione  vulgata  j ma  molti  altri  fe  ne  leggevano  neh- 
l’originai  manufcritto  , che,  come  rapporta  de  Botcls  0 , fi  confcrvava 
a’  fuoi  tempi  da  Barattuccio  Avvocato  Fifcale  ; ed  alcuni  altri  ne  rapporta 
ancora  Goffredo  di  Gaeta  CO  nella  Ina  Letcura  a’  Riti  della  Regia  Camera 
della  Sommaria . 

Cominciò  Roberto  a regnare  nell’anno  i 509.  e le  prime  fue  leggi  furo- 
no eziandio  dettate  da  Bartolommeo  di  Capua  Protonota  rio  del  Regno  , nel 
qual  pollo  non  folo  fù  confermato  da  Roberto  , ma  ingrandito  d’altri  onori  , 
come  colui  , che  l’avea  così  ben  fervitoin  Avignone  nella  famofa  contefa  , 
che  Roberto  ebbe  col  nipote  per  la  fuccclfione  del  Regno  . 

Fù  Bartolommeo  creato  Logoteta  , e Protonotario  del  Regno  nell’an- 
no 1284.  che  fù  il  primo  anno  del  Regno  di  Carlo  11.  e vide  con  quella 
gran  dignità  inlino  al  1518.  anno  della  fua  morte  . Ricavali  effer  quella  ac- 
caduta in  quell'anno  dall'ifcrizione  del  fuo tumulo,  che  prima  li  leggeva 
nella  maggior  Chiefa  di  quella  Città  nella  fini  Cappella  , ov’è  fepolco  ; e fc 
bene  fin  da'  tempi,  ne’ quali  fcriffe  il  Summonte  , quella  lapide  foffe  (la- 
ta altrove  trasferita  , fi  legge  però  l’ifcrizione  ( oltre  nel  Summonte  , in  Ce- 
fare  d’Eugenio  C<)  , e nel  Toppi  <f>  ) in  Pietro  Stefano  , il  quale  fcrilic 
in  tempo,  quando  non  era  fiata  ancora  di  là  tolta  , dove  fra  l’altre  cofe  fi  leg- 
gono quelle  parole  ; 

Ami  ir  fub  mille  trecenti t BIS  ET  OCTO  , 

Qiiem  c api at  Deus  , obiit  bene  Bartholomaus  . 

Ma  non  è da  tralafciare  , che  Pietro  Stefano  ideilo  portando  in  volga- 
re quella  ifcrizione,  traduce  quelle  parole  : Annìs  fub  mille  trecenti!  bit 
& olio  , in  cotal  maniera  : NelTuuno  mille  trecento  fedici  ; donde  fi  diede 
occafione  al  Summonte  , a Pier  Vincenti  , ed  al  Toppi , di  fcrivere  an- 
ch’eflì  , che  Bartolommeo  di  Capua  morifiè  nel  i 3 1 6.  Ciò  che  ripugnerebbe 
a tanti  noftri  Capitoli  , che  abbiamo  del  Re  Roberto  , ifiromentati  per  ma- 
no del  G.  Protonotario  Bartolommeo  dopo  l’anno  fuddetto  , leggendocene 
del  1 3 1 8.  1 3 24.  e 1 $16.  Quindi  altri  1*1  interpetrarono  in  altra  guifa  quel- 
le parole  bit  & olio  , non  già  di  fedici  , perchè  avrebbe!!  dovuto  dire  bit 
olio  , non  già  bis  Sf  olio  ; ma  di  -ut motto  ; poiché  fecondo  la  goffagine  di 
que’  tempi  , al  mille  aggiungendo  i trecento  , ed  a quelli , due  , e poi  al- 
tri otto  , fanno  appunto  quello  numero  di  1328. 

I primi  Capitoli  del  Re  Roberto  fono  quelli  , che  ifiromentati  per  Bar- 
tolommeo di  Capua  cominciano  dal  terzo  anno  del  fuo  Regno  . Quelli  fono 
il  Cap.Iyobertus  , «Tc.  Ad  quìetem  publicam  , fotto  il  titolo  , Vt  Comìtet  , 

Tout.HI.  r L.  & Ba- 

Ci)  Bottis  in  addit»  ad  ti  triodi  tifai  iotHb»  * 

(2)  GolT.de  Gaeta rttb.f.dejur»  Dob.tnte , w.S. tiittK.io'j. 

(3)  Summonte  (4)  F.ngcn.  N.iP,Sac.  dei  Duomo  dì  N.tp* 

(f)  Toppi  Btb/.tftip»  ni  B.irtbde  Cs-futio  (6)  Steian. Dycris, de'  /uj.'Oì Sacri  di  N<tp. 

(7)  Vincenti  Teatro  di*  Protetto  del  Regnò  , da  chi  copiò  Toppi  ito  Bit/ . 

( t)  Andrcys $ y.  >.u  w.2?. />.*•. 34.  Vi  quew  cbiìjp  cytr/J.it  ✓»/>/.  1328.  tx  ejtuftpnt- 
tre  in  nofirA  vEdt  dir ibtepij copali  . Fulvio  Catac.  atltgnz,  per  la  Cititi  di  N.tp» 
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ér  Ultronei  , ère.  riabilito  nel  terzo  anno  del  Regno  di  Roberto  , dove  nella 
vulgata  edizione  evvi  errore  , poiché  in  vece  di  leggerli  A.  D.  i $ 1 1.  fi  leg- 
ge 1526  che  farebbe  non  il  terzo,  ma  il  diciottefimo  anno  del  Regno  di  Ro- 
berto. Il  Cap.Rjtbertus,  &c.  Privilegiai  fotto  il  titolo,  De  ob/ationibuty  pri- 
vilegio Clerictiriiiti,Ó"c.  il  Cap.Robertusy&c.Pro  botto  Jlatu , fotto  il  titolo, De 
exceptione  excommunicationìs.  Il  Cap. Importuna  petenti s y fotto  il  titolo.  De 
udii  cr canili s Judicibus  in  perpetuiti n . li  Cap. Hubertus  rà~c.  Ne  per  exem- 
ptionit , fotto  il  titolo  , Qupd  tejles  excommunicati  lìebent  alfolvi  ad  caute- 
lam , che  oggi  noi  diciamo  , enn:  reincidentia  . 11  Cap.  eotlem Jìudio  , fotto 
il  titolo  , Qupd  in  caufis  criminalibusy  ère.  11  Cap.Robtrtusy  c ire.  Quia  nul- 
la legit  , Cotto  il  titolo  * Qupd  J njlitiarius  pojjìt  coguofcere  de  civilibus  cau- 
fis Ecclefia  , &c.  Il  Cap.  Hubertus  , ère.  Nolumut , fotto  il  titolo  , Qupd  Ea- 
ronej  , ve! Fenda  tenente s , ère.  Il  Cap.Robertut  , ere.  Licet  contea  » lotto 
il  titolo  , Qupd  rcceptatores  pari  pana  punir i debeut , qua  dr  mjlefadores  . 
Il  Cap.Statuimus  , fotto  il  titolo  , Quod  liceat  fpecialibus  perfonis  , ère.  Il 
Cap.  Robert  ut , ère.  F ree]  ueul  er  ex  abundanti  , fotto  il  titolo  , Ctìifirmatio 
Coiijlitutiouiiin  per  geni  torern  Regie  Roberti  editarum  . Il  Cap.Juris  cenfu- 
ra  , fotto  il  titolo  , Capì t ninni  de  arbitrio  cottcejlo  Ojficialibus  , che  ficcome 
a propofito  notò  De  Eottis  , fù  dato  per  Bartolomineo  di  Capua  nell’an- 
no 1 5 x 5.  Il  Cap.Rjtbertus  , ère.  Si  cumjceleratis , fotto  la  rubrica  , Li  ter  a 
arbitrali s , che  porta  la  data  del  1 3 1 e l’anno  quinto  de!  Regno  di  Ro- 
berto . Il  celebre  Cap.Atl  regale  fafigiui» , fotto  il  titolo , Quod  J ufi  ti  ari  ut 
pojft  cog’.ofcere  de  pravamintbus  illati  s per  Pralatos  , ve  1 alia:  Eeclefiafi- 
cas  perfoiias  , idromentato  per  Bartolommeo  di  Capua  nell'anno  1514-  ne^ 
ledo  anno  del  Regno  di  Roberto  , come  accuratamente  , e fenz’errore  noti» 
ivi  De  Eottis  . Il  Cap. Hubertus  , ère,  Inter  belli  diferimina  , lotto  la  rubri- 
ca , Capitulum  cantra  exceptionem  hafiicant , ère.  che  nell’edizione  vulgata 
porta  una  data  fcorrettilfima  , cioè  dell’anno  1416.  quando  non  pur  Bar- 
tolommeo , ma  Roberto  , anzi  la  fua  nipote  Giovanna  , ed  il  fuo  luccellore 
erano  morti , onde  deve  emendarli  , e leggerli  1316.  II  Cap. Robert  us  , ère. 
Pridem  per  diverfas  , che  fitgue  fotto  la  medefiina  rubrica  . Il  Cap,  Robcr- 
tus  , &c.  Ad  confili tati  onem  Magiflri  ] ufi  fiorii  » fotto  il  titolo  , Quod  ac- 
c ufo  tare  de  fi f ente  , Curia  ex  officio  procedere  potef  . Il  Cap.Robertus  , 0“c. 
Exercere  volente s , Cotto  il  titolo,  De  componendo  . 11  Cap. Prov’fa  JurisJan- 
Bio  , fotto  il  titolo,  Qupd  latrones  , disrobatores  fratarum  , CT  piratte  ottoni 
tempore  torqueri  poffimt . Il  Cap.  Robertus , Ò“e.  Quoruudam  expofitio , che  It 
legge  tra’  Capitali  del  Re  Carlo  II.  fotto  la  rubrica  , Litera  Jiiper  Jufitia 
retardata . Il  Cap.Ejtbertus  , CTc.  Ordinata  jufitia  , fotto  il  titolo  , Quod 
Eajuli  Judices  exerceant  officia  , à'c.  che  fù  fatto  mentr’era  vivo  Bartolom- 
meo  di  Capua  , giacché  Copra  quello  capitolo  fi  leggono  le  fue  note  .11  Cap . 
Robert us  , Ó~c.  Salubrem fiatum  , ovvero  , Frequenter  ex  abundanti  , lotto 
la  rubrica  , Hoc  capitulum  eft  ad  confirmationem  Capitnlorum  faBorum  per 
R egem  Carolum  $ ed  il  Cap.  Robert  tts , Ò~c.  A li  tanti  otti  s aBus  , fotto  la  ru- 
brica , Non  efi  capitulum  , fed  litera  declorane  juris  ambiguitatem  , <p“c. 
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fftromentato  pure  per  Bartolommeo  di  Capua  , A.D.  1316.  die  p.  Decemb. 
io  .indie.  Ratinar,  nojir.  A.  1 8. 

Quelli  fono  \ Capitoli  riabiliti  dal  Re  Roberto  per  tutto  l'anno  j 3 26. 
decimottavo  del  fuo  Regno  per  mano  di  Bartolommeo  di  Capua  fuo  G.  Pro- 
tonotario  . Se  ne  leggono  ancora  alcuni  altri  del  medefimo  Principe  ; ma 
poiché  riguardano  gl’interelfi  del  fuo  regai  patrimonio  , furono  perciì>  iflro— 
mentati  non  da’  Protonotarj , ma  per  li  MaeRri  Razionali , a’  quali  s’appar- 
teneva la  cura  delle  cofe  fifcali  * poiché  , iìccome  notò  aliai  a propofito  Pier 
Vincenti  nel  Teatro  de’ Protonotarj  del  Regno  , tale  era  lo  Itile  fempre 
praticato  eziandio  dapoi  fotto  il  Regno  degli  Aragonelì . Quelli  fono  il  Cap. 
R oberta: , (Tc.  Novi:  morbi:-,  fotto  il  titolo.  De  compilation:,  &•  compufitio- 
ue  rationum  Officialium  , iftromentato  in  Napoli  nel  I 5 1 7.  nono  anno  del 
Regno  di  Roberto  per  li  Maellri  Razionali  , come  fi  legge  nella  data  : Data 
Neap.  Per  Magijlrot  Ratio», t/et  Maglia  Cuna  nojir  a , A.  D.  1 517 -die  io. 
Sepfembrit  , 1.  inditi.  Regnornm  nojhorum  anno  nona.  Il  Cap.  Rober- 
ta: 1 àfc.  Fifcaìium funciionum  , fotto  il  titolo  , De  appretto  , & nudo fa- 
ciendit  in  terrii  , ©“  lodi  Regni  ; che  parimente  portano  quella  data  : Da- 
tttm  Neap.  Per  eofdtm  Magijlrot  Rationa/et  Magna  Cartel,  &C.  A.D.  1 ? 5 ? • 
die  7.  Augujlì  , 1.  indici.  Regnar um  uojlrorum  anno  vigcfimojiiinto  . Ed  il 
celebre  Cap.Apud  Fogiam  , fotto  il  titolo  « Q uid Jiet  morta»  Barone  . 

Tutti  gli  altri  Capitoli  , che  poi  leggiamo  llabiliti  da  Roberto,  fi  vedo- 
no iftromentati  per  Giovanni  Grillo  da  Salerno  Viceprotonotario  del  Regno, 
nelle  date  de’  quali  occorrono  nell’edizione  vulgata  alcuni  errori  . Morto 
Bartolommeo  di  Capua  nell’anno  1518.  ancorché  il  Re  Roberto  in  vita  del 
medefimo  aveffe  innalzato  al  fommo  onore  di  Protonotario  Giacomo  di  Ca- 
pila fuo  figliuolo  con  provvifione  di  108.  once  d'oro  l’anno  , tanto  che  con 
efempio  nuovo  furono  veduti  in  un  ifiefTo  tempo  due  G.Protonotarj  j nulla- 
dimanco  offendo  Giacomo  premorto  al  padre  , eflinco  dapoi  Bartolommeo  , 
carco  di  gloria  , e d’anni  : quello  fupremo  Ufficio  per  molto  tempo  rimale 
vacante,  fin  che  nell’anno  1 545.  non  fù  provilo  nella  perfona  di  Rug- 
giero Sanfeverino  , intanto  veniva  efercitato  da’  Viceprotonotarj , onde 
dopo  la  morte  di  Bartolommeo  , furono  un  dopo  l’altro  eletti  Niccolò  Frez- 
za , Andrea  Cornino  , e Giovanni  Grillo  da  Salerno  : di  quell'ultimo  fi  veg- 
gono tutti  i Tegnenti  Capitoli  del  Re  Roberto  iflromentati  . i due  primi  fi 
leggono  fotto  il  titolo  , De  noti  precedendo  ex  officio  , nifi  in  certi:  enfila: , 
ér  ad  tempii:  -,  e portano  quella  data  : Data  Neap.  'perjoan  Grillum  de  Sa- 
lerno furi:  civili : profejforem  , Picegerentem  Protbonotariì  Regni  Sicilia 
A.D.  1 5 1 8.  ( come  dee  leggerli  ) die  lo.Feb.  12. Indie.  Regn.  nojlroriim  an- 
no io.  L’altro  fi  legge  fotco  il  titolo  , De  indebitatoribu:  viSualìum  , G* 
ufuris  , che  porta  la  medefima  data  , come  quello,  che  fù  flabilito  nell  iilef- 
fo  anno  a’  14.  del  mele  di  Luglio  . il  quarto  è il  Cap.  Vt  inter  fubjeSoj, 

L a fot- 

ti) P.Vt  ne.  in  principio, 

(a)  P.  Vincenti  de*  J’n ittsn,  in B*  de  Capua  , /ohlf. 
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fot  Co  il  titolo  , De  probibita  por  tati  otte  armorum  -,  ittromentato  per  mano 
del  Viceprctonctario  Grillo  nell'anno  Tegnente  , che  fù  il  ventefiinoprimo 
del  Regno  di  Roberto  ; e deve  emendarli  la  data  , che  porta  la  vulgata  edi- 
zione , ed  in  vece  di  A.D.  1 5 00.  deve  leggerli,  1519. 

Sicguonodapoi  tre  editti  pubblicatala  Roberto  nell’annofeguente  1990. 
I due  primi  nel  mefe  di  Maggio  , ed  il  terzo  in  Giugno . Il  primo  è fotto  la 
rubrica:  De  uom  componendo  fuper  receptatione  bannitorttni  cum  Vniverfi. 
tate  , perfnrìfjue  ftngularibus  . Il  fecondo  ha  quello  titolo  : Tettar  ftcundi 
edièii  , de  damiti t emendandis  per  ’Vniverftatem  . Ed  il  terzo  fotto  la  ru- 
brica : Teuor  tertii  e di  iti , de  fami  lia  Officiali  nm  pitali  ter  effe  debeat . 
Forcano  quelli  editti  le  date  giulle  dell’anno  1550.  vcntefimofecondo  anno 
del  Regno  di  Roberto  . Nel  inedelimo  anno  furono  llabiliti  due  altri  capito- 
li , che  li  leggono  , il  primo  fotto  il  titolo  , De  non  componendo  fuper  cri- 
mine capitati  , il  fecondo  fotto  l’altro  : Qnod  pojjìt  R.<r»r  Curia  iti  Terris 
non  jitrifdiliioiiit . 

Nell’anno  ieguente  1551.  fù  da  Roberto  per  mano  del  Viccprotonota- 
rio  Grillo  (labilito  quel  famofo  capitolo  , col  quale  fi  proibiva  l’ellrazione 
de’  carlini  d’argento  fuori  del  Regno  , che  fi  legge  fotto  la  rubrica  : De  pro- 
bibita extraSi  ione  caro  lettor  uni  argenti  de  R ej  no  ; e deve  emendarli  la  data  , 
ed  in  vece  d A.  D.  1 509.  deve  leggerli  1591.  che  fù  il  ventefimoterzo  anno 
del  Regno  di  Roberto  . 

Nel  Tegnente  anno  1 992.  fù  pubblicato  per  mano  del  medefimo  da  Ro- 
berto quell’altro  famofo  editto,  col  quale  per  dar  rimedio  a’ frequenti , 
e fcandalofidifordini  , che  in  Napoli  avvenivano  per  alcuni  ribaldi  , i qua- 
li fotto  precetto  di  matrimonio  rapivano  dalle  loro  cafe  le  vergini , avendo 
convocate  le  Piazze  della  Città,  proibì  fotto  feverilfirne  pene  delitti  sì  enor- 
mi , del  quale  non  fi  dimenticò  il  Summonte  nella  fua  ittoria  , come  quel- 
lo , che  contiene  i cognomi  di  molti  Nobili  de’  Seggi  di  Capuana  , Nido  , 
Portanova  , del  Mercato , di  Porto  , di  Somma  Piazza  , di  Salito  , di 
Arco,  e di  S.  Arcangelo  . Si  legge  fotto  la  rubrica:  Statutum  cantra  Nea- 
politanos  malejicot  rapientet  virginet  fub  colore  matrimoni i ì e deve  emen- 
darli la  data  , ed  in  vece  di  Hjetftorum  noft  rerum  A 1 4.  leggerli  A.ì  4. 

Ne!  1 994.  furono  ttabilici  due  altri  capitoli  i il  primo  in  Agotto,  ch’è 
fotto  il  titolo  , De  non  componendo  iti  deliBis  corporalifer  pttniend.it  ■>  ed  iL 
fecondo  in  Ottobre  , fatto  per  dichiarazione  del  medefimo  , ch’è  fotto  la  ru- 
brica: De  declaratione'coiijUtHtionis prohibentis  compofitionem  in  crimina- 
li bui . Ambedue  nella  vulgata  edizione  portano  giulle  date  , come  quelle 
thè  efateamente  notano  l’anno  vcntefimofefto  del  Regno  di  Roberto  . 

Nell’anno  feguence  1991.  furono  dal  Re  Roberto  per  Giacomo  Grillo 
fuo  Viceprotonotario  emanati  cinque  famofi-,  e celebri  editti . Il  primo  in 
Gennaio  di  quell’anno , che  fi  legge  fotto  il  titolo  , De  revocatione  occupa - 
forum  dentatiti  regii  ad  ipfttm  demani um  : deve  correggerli  la  data  , e leg- 
gerli : Data  Neap.  per  Jo\  Grìllum  A.D.  1995'.  die  1 b.Jauuar.  9.  indi  A. 
TRjgnorum nofirorum  anno  27.  non  26.  come  li  legge  nella  vulgata  . Il  fe- 
condo 
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condo  fotta  il  medefimo  mefe  , ed  anno  , ch’è  fotto  il  titolo  : Z><?  pecunia 
Fifcitli  non  temutiti  per  Officiale!  pojl  amotionem  ab  off  ciò  : dove  parimente 
deve  la  data  correggerli  » eleggerli,  Reguorum  nojlrorum  A.27.  Il  terzo  fi 
legge  fotto  la  rubrica  : De  non  recipientlis  vaf itili s demani i in  Terris  Raro- 
nnm  . Il  quarto  focto  il  titolo  : Quod  Clerici  coujuoati  folvant  colleBat  re- 
gia! -,  ed  il  quinto  fotto  il  titolo  » Quoti  non  extrabnntur  lignnmina  extra 
Sdegnarti . 

Sieguono  dapoi  que'  famofi  Capitoli  , donde  alla  violenza  degli  Eccle» 
fiaflici  li  dà  riparo  . Quelli  Capitoli , che  volgarmente  chiamiamo  Rinzedj  , 
ovvero  Coufervatoriatì  , fono  quattro  . 11  primo  fù  (iabilito  da  Roberto  in 
tempo  , che  vivea  il  famofo  Giureconfulto  Bartolommeo  di  Capua  , e da  lui 
come  Protonotario  del  Regno  idromentato  : comincia.  Ad  regale»! J ajli- 
pium  , e fù  da  noi  di  fopra  notato  . Sieguono  ora  i tre  altri  pubblicati  ap- 
preso . Il  fecondo  comincia  : Cbaritatis  ajfeèlut  , drizzato  da  Roberto  a’ 
Giufllzieri  d’Apruzzo  ultra  flumen  Pifcaria  , e fi  legge  fotto  la  rubrica  ? 
Confervatoriuru  prò  laico  cantra  clericum  . Il  terzo  comincia  , Finii  pra- 
ceptì  charitai , drizzato  a’  GiulUzieri  di  Val  di  Crate  , e Terra  Giordana  , 
e fi  legge  fotto  la  rubrica  , Cunfervatorium  prò  clerico  contro  clericum  . Ed 
il  quarto  , che  fu  indrizzato  al  Reggente  della  Vicaria  , ed  a’  fuoi  Giudici  , 
comincia,  Omni:  pradatio  , e fi  legge  fotto  il  titolo  , Defpoiiatit  prò  lai- 
co cantra  clericum  . Di  quelli  capitoli  ci  tornerà  a noi  occafione  di  diffufa- 
mente  ragionare  ne’  feguenti  libri , quando  del  Regno  , c della  giullizia  , 
e fapienza  di  Roberto  dovremo  favellare  i liccome  delle  Quattro  lettere  ar-  , 
litrarie  , che  parimente  riconofcono  per  Autore  quello  Principe  , c che  fra 
quelli  capitoli  l’abbiam  femplicemente  accennate  . 

Finalmente  abbiamo  di  Roberto  qucll’altro  fuo  famofo  capitolo , col 
quale  fi  prende  cura  , e penfiero  della  riforma  dell’Accademia  Napoletana  j, 
comincia  : Grande fuit , e fi  legge  fotto  il  titolo  : De  reformatiom  Studii 
Keapolitani  , &■  interdicendo  particn/arei  Scholat  in  utrotfue  jure  nbili- 
bet  infra  Regnunt . Quell’altro  capitolo  , che  comincia  , Fondili  etcjnum  , 
e che  comunemente  viene  attribuito  alla  Regina  Giovanna  fua  nipote  , leg- 
gendoli fotto  quella  rubrica  , Li  ter  a Regina  J nanna  » credette  De  Rotti!  , 
che  ila  pure  del  Re  Roberto  , e tedi  ma  egli  aver  nel  Regillro  trovato  conce- 
pito il  principio  del  medefimo  in  cotal  guifa  : Robertut -,  ère.  Juftitiarìit 
Principati ts  ultra  Serra!  Montarli  prafentibm  , Ó~  futuri!  » ère. 

Nè  dobbiam  tralafciare  un’altro  editto  di  Roberto  , col  quale  fù  proi- 
bito a’  Cherici  il  portar  armi , li  quali  , dopo  elTere  fiati  tre  volte  ammoni- 
ti , sè  non  s’emenderanno  , ordinò,  che  folfero  loro  tolte  . Non  l’abbiamo  . 
tra  quelli  Capitoli  , ma  si  bene  tra  le  nollre  Prammatiche  <'>  . E sè  ora  ve- 
diamo il  contrario  praticarli , è parte  abufo  , parte  perchè  in  procefio  di 
tempo  fù  accordata^»’  Vefcovi  la  famiglia  armata  , di  che  altrove  ci  tornerà 
occalione  di  ragionare . 

Qàlf- 
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Quelli  fono  i cinquanta  Capitoli  del  Re  Roberto  , che  abbiamo  invi 
prellt  nel  corpo  delle  leggi  del  Regno  , e che  hanno  predo  di  N jì  ne’  7 ri» 
Limali  della  Città  , e del  Regno  tutta  l'autorità  , e tutto  il  vigore  ; e tutto 
ciò  che  per  le  pofleriori  leggi  non  lì  trova  corretto  , o mandato  in  difufo  » 
dobbiamo  inviolabilmente  olfcrvare  . 

Sitguono  ora  i Capitoli  del  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  , che  fece 
mentre  da  fuo  padre  gli  tù  dato  il  governo  del  Regno  , creandolo  fuo  Gene» 
tale  Vicario . 


V.  Capitoli  di  Curio  Duca  di  Calabria  Vicari»  del  Eseguo. 

RE  Roberto  , convenendogli  di  portarli  nra  in  Provenza  , ora  in  Fioren- 
za , o Genova,  cfovente  all’impsefa  di  Sicilia,  vedendo  in  Carlo 
fuo  figliuolo  rifplendcre  molte  virtù  , e fopra  tutto  la  religione  , la  giudi- 
zia  , e la  prudenza  , quali  dall'adolcfcenzia  gli  pofe  il  governo  di  tutto  il 
Regno  in  mano  , creandolo  fuo  General  Vicario  i ed  egli  adempì  così  be- 
ne , e con  tanta  lode  , e prudenza  le  fue  parti , che  il  Re  fuo  padre  ne  vi- 
vea  fommamente  foddisfatto  . Egli  pofe  in  maggior  fplendore  , e floridezza 
il  Tribunale  della  Vicaria  , creandovi  per  M.  Giudiziero  Filippo  Sangineto 
con  provvifione  di  i fo.  once  d'oro  l'anno,  alfegnando  ancora  90.  once  l’an- 
no per  dipendio  di  diece  uomini  a cavallo  , e fedici  a piedi  per  guardia,  e per 
maggior  decoro  di  queflo  Tribunale  l,/  . Ebbe  in  codume  ogni  anno  caval- 
care per  lo  Regno  per  riconofcere  le  gravezze  , che  facevano  i Baroni , ed  i 
Miniflri  del  Re  a’  popoli  . E per  mezzo  di  vari  editti , che  abbiamo  inferiti 
tra'  Capitoli  del  Re  Roberto  tuo  padre  , diede  favio  provvedimento  a mol- 
te cole  riguardanti  il  buon  governo  del  Regno  , e retta  amminidrazion  del- 
la giudizia  , della  quale  fù  egli  amantiilìmo . 

Il  primo  de1  fuoi  Capitoli  fi  legge  control  Baroni  , ed  altri  recettatori 
di  sbanditi , e d’altri  uomini  facinorofi  , che  turbavano  la  pace  del  Regno  , 
imponendo  loro  pena  di  morte , e della  perdita  de’  loro  beni  : fù  queflo  driz- 
zato al  Giuflizicre  di  Terra  d Otranto  , ed  idromentato  per  Bartolommeo  di 
Capua  , di  cui , fopra  il  medefimo , abbiamo  ancora  alcune  note  , e porta  la 
data  , apud  Hofpita/e  Monti s Virgili! '1  , Santuario  allora  refo  affai  celebre  in 
Terra  di  Laverò  per  la  magnificenza  , e pietà  de’  Re  Angioini , dove  roven- 
te facevan  dimora  . 

Il  fecondo  , pure  idromentato  per  Bartolommeo  di  Capua  , è il  celebre 
Cap.Ex  prafumpturfa  , che  leggiamo  fotto  la  rubrica  : Qmd  Feudatario  de- 
cedente abftjue  legitima  prole , poJJ'eJJio  Feudi  ufque  ad  anni  circulum  in  mo- 
elum  feepitejiri  Jiet  pellet  Fifcnm  . L’Autore  di  queflo  Capitolo  fù  Carlo  II. 
fuo  avo  , ma  poiché  infino  ad  ora  non  era  dato  pubblicato  , Carlo  fuo  nipo- 
te per  mezzo  di  qutflo  fuo  editto  ordinò  , che  quello  fi  divulgaflè  , e che  te- 
nacemente fi  olfervaflè . 

Sie- 

(1)  Tutini  Jc’C.C  tifi» 
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Sieguono  tre  altre  fue  Codituzioni  dettate  anche  per  Bartolommeo  di 
Capua  riguardanti  il  tempo,  ed  il  modo  di  darli  il  Sindicato  degli  Ufficiali, 
che  fi  leggono  fotto  la  rubrica  : Q uod  tempai  ffindicationis  non  labatur  , da- 
me a eia  fiat  compilata  , ér  affienata  . 

Ne  fieguono  appreflo  quattro  altre  , la  prima  comincia  : Lepem  vele- 
retti  Digejlornm  ; la  feconda  : Volantas  libera  ì la  terza  : Iti  forma  figilli  J 
e la  quarta  : Accuffitorum  temerità s > tutte  iftromentate  per  Bartolommeo 
di  Capua  ; e portano  quella  data  : Dat.  Neap.  per  Bar.de  Capua  , &c.  A.D. 
1324.  die  8.  Felr.  7. indici.  fognar  um  Domini  patris  nojlri  anno  1 f . 

Abbiamo  un’altro  Capitolo  di  quello  Duca  tra  quelli  della  Regina  Gio- 
vanna , riabilito  per  lo  Vcfcovo  di  Chieti  in  una  lice  , che  tenea  con  Rober- 
to Morello  , che  comincia  : Carohts  illuflrit,  ór ‘c.  He  pe, fonar nm  caffi  , é~c. 
Fu  parimente  dettato  da  Bartolommeo  di  Capua  nel  mefe  di  Settembre  del- 
l’anno 1 3 2:. 

Tra’  Riti  della  G.Corte  della  Vicaria  lì  legge  eziandio  un’altro  Capito- 
lo di  Carlo,  che  comincia,  Deteflantes  , fotto  la  rubrica,  De  ffipplendit 
defeBibui  canfarum  , dirizzato  a Giovanni  de  Aja  Reggente  della  G.Corte  , 
e porta  quella  data  : Dat.  Heap.  A.D. l 320.  die  2 8.  Decembris  3. indi 3 . ite- 
gli orarti  di  Si  Domini  patris.  nojlri  , anno  s 1 . 

Pure  fra'Capitoli  delmedelimo  fe  ne  legge  uno  idromentato  per  li  Maa» 
Uri  Razionali  : li  tratta  in  quello  di  cofe  fifcali  attinenti  al  regai  patrimonio, 
come  di  falla  moneta,  fù  fatco  contro  coloro  che  fallìiìcavano  i gigliati  , ed  i 
carlini,  e per  quella  ragione  nella  data  non  lì  legge  il  nome  del  Protonotario, 
o Viceprotoriotario,  ma  foto  ; Data  per  Magijlros  fatioualer  . Comincia  : 
Carolus  iUaJiris  , à fC.  Jam  ffip:  , ed  è fotto  il  titolo  : De  demalientibus  , 
&1  falfantibut  Liliatos  , Carlcnot  , ci*  incìdentìbus  . 

Quelli  fono  i Capitoli , che  ci  lafciò  quello  favio  , c giudo  Principe  , 
il  quale  elTcndo  nell’anno  1328.  premorto  all’infelice  padre  -,  nè  tenendo  Ro- 
berto altro  mafehio,  a chi  infìeme  col  titolo  di  Duca  di  Calabria  avelie  potu- 
to conferir  la  carica  di  Vicario  del  Regno  , riprefe  egli  il  governo  del  mede- 
fimo  , e come  abbiam  veduto  , molti  altri  Capitoli  per  mano  del  Vicepro- 
tonotarioG.GrilIo  (labili,  infinoche  nel  1343.  effendo morto  fenza  mafehi, 
lafcih  il  Regno  a Giovanna  l.  fua  nipote  figliuola  di  Carlo  : origine  , che  fù 
di  molti  dilfordini,  e confufioni  nel  Regno  , tanto. che  cosi  ella  ,come  i Tuoi 
fuccelfori , regnando  in  continue  agitazioni , e Tempre  in  mezzo  alle  armi  , 
non  poterono  penfare  alle  leggi . per  quella  cagione  della  Regina  Giovanna 
non  abbiamo  se  non  che  pochi  Tuoi  capitoli,  rifatti  per  gli  Ufficiali,  e buono 
flato  del  Regno  , non  che  intendale  per  quelli  ilabiìir  cofe  nuove  , com’ella 
della  lo  dice  : Condita  ffint  Capitala  infraferipta  modica  , é~  tjuaji  nulla  fla- 
t acuti  a uova  . Sed  folùm  rememorantia  , nformantia  jura  antiqua  , 
&•  Capitala  qua  per  abiiffim  maltratti  Offici  ali  um  minimi  f aerane  obfervata 
moderuis  temporibus  . E degli  altri  Re  Angioini  Tuoi  fucceflori  , toltone 

quel 
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quel  celebre  Capitolo  di  Ladislao  , dove  p-oibifce  a’  Notari  vaflàlli  ftipula-* 
re  iftromenti  de’  loro  Baroni  ; ed  un’altro  della  R e gì  ita  Ifabella  come  Vica- 
ria del  Regno,  lafciata  dal  Re  Renato  filo  marito,  che  (i  legge  tra  Riti 
della  G.  Corte  della  Vicaria  , non  abbiamo  legge  , o coftituzione  alcuna  . 

Ecco  di  quali  leggi  lì  compone  il  volume  , che  ora  noi  chiamiamo  de’ 
Capìtoli  del  Regno  -,  ecco  i ioro  Autori  : Carlo  I.  Carlo  il.  Roberto  , Carlo  fuo 
figliuolo,  e Giovanna  i uno  di  Ladislao  , ed  un'altro  à'Ifabel/a. 

U Sin  da  che  furono  pubblicati,  ebbero  chi  con  note,  echi  finalmente  con 
pieni  commentari  gl’Illuitrafle.  11  primo  fù  Bartolommeo  di  Capua, che  vi  fece 
alcune  picciole  note.  Giovanni  Grillo  da  Salerno  anche  famofoGiureconfulto 
di  que’tempi,che  dopo  ia  morte  di  Bartolommeo  fù  Viceprotonotario  del  Re- 
pno.  Il  celebre  Andrea  tPlf ernia  pur  vi  fece  alcune  note.  Ne!  Regno  di  Gio- 
vanna 1.  Sthajliam  Napodauo,  e Niccolò  da  Napoli,  Sergio  Donnorfo,  che  fu 
M.Razionale  della  G.Corte,  e Viceprotonotario  ■ > , e Luca  di  Penna,  anche 
vi  notarono  alcune  cofe.  Seguirono  da  poi  a far  il  medelimo  Nccolù  Supera*- 
3/0  , Pietro  Piccolo  da  Monforte,  Gitr.Crifpano  Vefcovo  di  Chieti  , Fabio 
Giordano  , Gioì  Angelo  Pifauello  , Marc' Antonio  Polverino  , ed  il  Regio 
Confisi  iere  Giacopo  Anello  de  Bottis  . Finalmente,  per  tralafciarne  alcuni , 
che  vi  fecero  piccioliifime  note  di  niun  momento  , GìoiAntonio  de  Ni  tris 
. di  Campagna  , Cittì  polla  nei  Principato  cltra  , non  ignobile  Giu- 
reconfulto,  negli  ultimi  tempi  di  Carlo  V.  e propriamente 
nell’anno  1 146.  alle  note  di  Bartolommeo  diCa- 
pua  , di  Sebaftiano  , e Niccolò  di  Napoli , 
e di  Luca  di  Penna  , aggiunfe 
i fuoi  più  diffufi  com- 
mentari , 


DEL- 
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per  lo  buon  governo  del  medefimo,  per  dovergli  conferire  col  Pontefice  Mar- 
tino , affinchè  confermati  da  coflui , fi  fofTero  poi  pubblicati  * e fatti  offer- 
vare  nel  Regno  come  fue  leggi  , come  diremo . 

Intanto  Re  Pietro  , vedendoli  per  la  morte  di  Carlo  , ficuro  del  Regno 
di  Sicilia  , andò  fubito  colie  forze  Siciliane  ad  opporli  in  Aragona  al  vitto- 
riofo  Re  di  Francia  , il  quale  avea  già  prefo  Perpignano  , Girona  , e molte 
altre  Terre  di  quel  Regno  , per  acquiflarlo  a Carlo  di  Valois  fuo  figliuolo  fe- 
condogenico  , che  n’avea  avuto  il  titolo  , e l'inveftitura  dalla  Chiefa  Roma- 
na j e benché  fi  trovalfe  con  forze  affai  difpari  : per  io  grandiifimo  ardir  fuo 
naturale  , accrtfciuto  dal  favor  della  fortuna  fino  a quel  dì  , volle  attaccar 
la  battaglia  -,  ina  rotto  il  fuo  efercito  , ed  egli  rimallo  ferito  , a gran  pena 
ritirandoli , fi  falvò  a Villafranca  , dove  di  là  a pochi  giorni  a’6.  Ottobre  di 
quell’anno  i 2 8y.  trapalò  . Re  certo  digniffimo  di  lode  , e di  memoria  eter- 
na , poiché  con  pocnilfime  forze , coll'arce,  e con  l’induftria  , folo  difefe 
da  due  Re  potentilfimi , e da  un  Papa  acerbilfimo  nemico  , due  Regrfi  tan- 
to’ dittanti  l’uno  dall’altro  , trovandoli  fempre  pronto  colla  perfona  ove  il 
bifogno  richiedeva,  che  fofTe . Di  lui  rimafero  quattro  figliuoli  mafehi  , 
Afonfo  , Giacomo,  Federico,  e Pietro,  e due  femmine  Ifabclla , e Vio- 
larne . Ad  AI/oh/o  lafciò  il  Regno  d’Aragona  , ed  a Giacomo  quel  di  Sicilia  , 
con  condizione  , che  sè  Alfonfo  moriva  fenza  figliuoli , Giacomo  gli  fucce- 
deffe  in  quel  Regno  , e nella  Sicilia  . 

Certamente  il  Regno  d’Aragona  , per  la  morte  di  Re  Pietro  , farebbe 
venuto  in  inano  de’  Franzefi  , fe  non  Favelle  falvato  da  una  parte  una  gra- 
viflìma  pdtilenzia  , che  venne  all’efercito  del  Re  di  Francia  e dall’altra  , 
la  gran  virtù  di  Ruggiero  di  Loria  , il  quale  fin  dentro  il  Porto  di  Rofes  , 
andò  a bruciare  l’armata  Franzefc,dopo  l’incendio  della  quale  fù  coflretto  Re 
Filippo  di  ricirarfi  a Perpignano  , per  aver  perduta  la  comodità  delle  vetto- 
vaglie , che  gli  fomminillrava  l’armata  ; ed  infermato  in  Perpignano  , paf- 
sò  di  .quella  vita  quello  anno  agli  otto  di  Novembre  , e gli  fuccedè  Filippo 
il  Bello  fuo  figliuolo  . 

Fù  quell'anno  anche  lugubre  , per  la  morte  di  Papa  Martino  , il  quale 
a’  2 5-.  di  Marzo  1285-.  ’•>  morì  in  Perugia  , e torto  in  fuo  luogo  fù  rifatto 
Onorio  IV.  Romano  , della  nobililfima  famiglia  Savelli . 

Papa  Onorio  calcando  Forme  del  fuo  predecefforc, ancorché  Italiano,  fù 
tutto  intefo  a favorire  la  Cafa  d’Angiò,e  neli’ifteilb  tempo,  per  mezzo  del  Le- 
gato Girardo  fece  provvedere  a’bifogni  de!  vedovo  Regno  ; e perchè  il  Conte 
d’Artois,  il  quale  avendo  intefa  la  morte  del  Re  Pietro  , e che  per  teftamento 
avea  lafcinti  divifi  i Regni , era  entrato  in  ifperanza  di  riamar  la  Sicilia  di 
mano  del  Re  Giacomo,onde  avea  tutti  i fuoi  penfieri  a quell’imprefa  rivolti, 
volle  ancor  Onorio  , profittando  dell'occafione  intrigarli  nel  governo  civile 
del  Regno, ed  a provvederlo  di  nuove  leggi  conformi  alti  defiderj  de’Baroni,ed 
univtrfalmente  di  tutti  i Rcgnicoli;ma  più  d'ogni  altro  a rirtabilire  i privi- 
legi » 
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legj , ed-  immunità  delle’Chiefe  , e delle  perfone  Ecclefiaftiche  di  quello  . 
A quello  fine  con  una  fua  particolar  Bolla  fpedita  a’ 1 7.  Settembre  di  que- 
iVanno  1 z8f.  confermò  que’  Capitoli  , che  Carlo  Principe  di  Salerno  men- 
tr’era  Vicario  del  Regno  llatuì  nel  Piano  di  S.Martino  , ma  que’  foli  che  ri- 
guardavano l’immunità,  e privilegi  degli  Ecclefiaftici  ; la  qual  Bolla  , cfem- 
plata  dal  fuo  originale  , che  fi  conlerva  nell’Archivio  della  Trinità  della 
Cava  , fi  trova  anche  inferita  da  Ferdinando  I.  d’Aragona  nelle  noftrc  Pram- 
matiche , ed  è tutto  altra  , come  fi  difle  , di  quella  , della  quale  faremo  ora 
a ragionare . 

C A P.  I. 

De'  Capitoli  di  Papa  Onorio  IV.  e qual  ufo  , ed  autorità 
ebbero  nel  Pegno  . 

CHiunque  confedererà  lo  fiato  lagrimevole  , nel  quale  per  le  avvcrlità 
del  Re  Carlo  I.  e per  la  prigionia  del  Principe  fuo  figliuolo,  erafi  ridot- 
to quello  Reame  , non  fi  maraviglierà  come  il  Pontefice  Onorio  abbia  po- 
tuto innalzar  tanto  la  fua  autorità  fopra  il  medefimo  , fiethè  a fuo  arbitrio 
fi  vegga  impor  leggi  non  pure  a’  nofiri  Baroni , e ad  altri  Regnicoli  , ma  a’ 
Regi  lltfll , trattandogli  come  fuoi  fudditi , e veri  vaflalli  . li  bifogno  che 
s’avea  in  quelli  tempi  cotanto  a loro  avverfi,  de’  Pontefici  Romani,  fece  , che 
il  Principe  Carlo  mentr’era  Vicario  del  Regno  fi  poneffè  fotto  la  protezione 
del  Pontefice  Martino  , allora  vivente  , al  quale  diede  ampio  potere  di  re- 
golare il  governo  di  quello , e di  rimettere  a lui  lo  ftabilimcnto  , ed  il  modò 
intorno  all’efazion  delle  collette  , e di  ridurle  conforme  a’ tempi  del  buon 
Re  Guglielmo  , e di  dar  fedo  alle  gravezze  de’  fuoi  fudditi  . Il  Cardinal  di 
Parma  fece  dal  canto  fuo  quanto  potè  , ma  non  finì  di  perfezionare  l’opera 
con  Martino  , come  fece  poi  col  Pontefice  Onorio  , il  quale  pofe  mano  non 
folo  a fiabilir  il  modo  di  queft’efazione  , ma  diede  molti  regolamenti  intor- 
no ad  altre  giù  gravi  , e rilevanti  cofe , alla  fuccellìon  feudale  , e fopra  altri 
punti  non  appartenenti  , che  al  fupremo  imperio  del  Principe  . 

L’origine  però  di  tali  intraprefe  deve  nportarfi  più  in  dietro  , cioè  a 
quelle  gravi  , e pefanti  condizioni  appofte  nelPinvefiitura,  che  Papa  Clemen- 
te IV.  fece  del  Regno  a Carlo  I.  Quello  Principe  mentre  durò  la  fua  profpcra 
fortuna,  non  fi  curò  molto  d’oflervarle  , ed  intorno  alle  efazioni  delle  col- 
lette , e delle  altre  fovvenzioni  continuò  , ficcome  le  ritrovò  in  tempo  del  Re 
Manfredi  ; anzi  per  elfere  un  Principe  affai  diligente  in  confervare  le.  Tue  ra- 
gioni fifcali  , moftrù  maggior  acerbità  , che  gli  altri. fuoi  predeceflbri . Ma 
(opravenute  dapoi  le  disgrazie  di  Sicilia  : allora  il  Principe  dì  Salerno  fuo  fi- 
gliuolo per  acquifiar  benevolenza  da’ fudditi  , in  que’ Capitoli  (labiliti  nel 
Piano  di  S.Martino,  ordinò  che  tal  dazione  dovelfe  ridurli  conforme  a’  tempi 
del  buon  Guglielmo  j ma  poiché  non  vi  era  chi  di  tal  ufo  , c modo  potere 
render  tefiimonianza  , fù  rimeifo  , come  fi  difle  , al  Pontefice  Martino  allo- 
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xa  vivente  i che  dovelTe  flabili rio  con  fentire  i Sindici  delle  Cittì  , e Terre  ì 
che  rinformaflero  dello  (iato  delle  loro  Comunità  . 

il  Pontefice  Martino  per  la  morte  accaduta  del  Re  Carlo  , e per  la  pri- 
gionia del  Principe  di  Salerno  , rimandò  fubito  il  Cardinal  di  Parma  fuo 
Legato  in  Napoli  . Quelli  appena  giunto,  pensò  prima  d’ogni  altra  cofa  van- 
taggiare  l'ordine  Ecclefiadico  , onde  fece  convocare  in  Melfi  i Prelati  dei  Re- 
gno , e nel  di  2 8.  Marzo  dell'anno  1 2 84.  nel  quarto  anno  del  Ponteficato  di 
Martino  tlabilì  alcuni  Capitoli  riguardanti  il  favore  della  giurifdizione  , ed 
immunità  Ecclefiadica  , che  proccurò  ampliarequanto  più  poterti  >.  E que- 
lli Capitoli  nè  da  Onorio  , nè  da  Martino  furono  confermati,  perchè  fatti  dal 
Cardinal  Gerardo  nel  tempo  ideilo,  che  muri  Martino  ; ond’è  , che  allegan- 
doli alle  volte  da  Matteo  d’Afììitto^  fi  nominano  Capitoli  Ai  Gerardo,  come 
fi  vede  nella  Culli  turione  pr  tifante , ove  n’allega  uno  ex  Capitnìis  GerarAi  , 
che  comincia  : Cupi  cute  t Ecclefiarunt,  àf  locorum,Ó'c.  * -J  Quelli  Capitoli  Ai 
Gerardo  è da  credere  , che  nell'età  d’AiHitto  fi  leggeflcro  M S.  poiché  non  vi 
e notizia  , che  fi  fodero  mai  imprdli , e che  poi  di  loro  fi  forti  perduto  ogni 
velligio,  come  inutili  ; e tanto  più  fecer  quelli  fparire  i Capitoli  AOuorio  , 
per  li  quali  fur  dati  più  accurati , e numero!!  regolamenti  . 

Ma  elltndodapqi  fopragiunto  in  Napoli  ii  Conte  d'Artois  mandato  dai 
Re  di  Francia,  perciò  conte  Balio  gov<ernaflè  egli  la  Cafa  , ed  il  Regno  del 
Principe  iuo  cugino  : il  Legato  feppe  far  tanto  , che  non  fù  eft lufo  affatto 
dal  governo  , anzi  la  fua  accortezza  , e più  il  bifogno  , che  a’avea  allora 'del 
Pontefice  : fecero  , che  infieme  colla  Priodperti  Maria  ’,  ed  il  Conte  lo  go- 
vernarti . Ma  quelli  dillratco  alle  cofe  militari  , per  la  guerra  che  ardea  allo- 
ra per  la  ricuperazione  della  Sicilia,  non  potè  badar  molto  al  governo  civile, 
c politico  ; onde  morto  il  Pontefice  Marcino  , e rifatto  Onorio  in  fuo  luogo  , 
fi  pofe  collui  colle  irtruzioni  del  Legato  Gerardo  a ftabilire  nuovi  Capitoli, 
che  fono  i veri  Capitoli  Ai  Papa  Onorio  . 

Nel  che  fon  da  notare  i varj  errori , che  prefero  i noilri  Dottori  intorno 
all’iiloria  di  quelli  Capitoli , de’  quali  non  fù  nemmeno  efence  l’iileifo  Reg- 
gente Moles  '*>  , che  con  più  accuratezza  di  tutti  gli  altri  ne  luride  ; poiché 
e’  credette  , che  il  Conte  d’Artois  forte  dato  collituico  Balio  del  Regno  da 
Onorio  , affinchè  infieme  col  Cardinal  di  Parma  lo  governarti:  , e che  perciò 
quelli  Capitoli  follerò  dati  drizzaci  da  Onorio  così  all'uno  , come  all’altro  . 
Più  gravi  furono  gli  errori  del  Reggente  GiO:Francefeo  Marciano  Ir’  , il  qua- 
le fendè  , che  il  Principe  di  Salerno  , mencr’era  Vicario  , mandarti:  a lup- 
plicare  il  Pontefice  Martino  , che  gli  inviaflè  un  Legato  Appodotico  , perchè 
riformane  lo  dato  del  Regno  , e lo  riduceflè  , ficcome  era  nei  tempo  del  Re 
Guglielmo  , e che  perciò  gli  mandaflè  il  Cardinal  di  Parma  ; quando  tal  ri- 
forma 

C»)  Rcf»«  Moles  «fvayT.i.  J.i . . 
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forma  «fovea  farli  dove  rifedeva  il  Papa  , ove  perciò  avea  il  Principe  coman- 
dato , che  li  mandafiero  i Sindici  delle  Terre  . Quello  Cardinale  fu  mandato 
prima  ir» Sicilia  per  accorrere  a quella  rivoluzione  , e dapoi  portoli!  in  Na- 
poli . Ma  dopo  la  prigionia  del  Principe*  ed  il  ritorno  di  Carlo  I.  da  Francia* 
il  Cardinale  erafi  portato  dal  Papa*  e lù  mandato  dal  Pontefice  Martino  di 
nuovo  quando  intefe  la  morte  di  Re  Carlo  , affinchè  afTumelTe.  il  governo  del 
Regno  ; ed  allora  avendo  intefe  le  querele  de’  Regnicoli  intorno  all'efazione 
delle  collette  , ed  i defiderj  de’  Baroni  * perchè  s’allargaflèro  i gradi  della  fuc- 
ceffione  feudale  : di  tutto  ciò  ne  fece  con  varie  iliruzioni , ed  informi  par- 
tecipe il  Pontefice  Martino,  acciocché  vi  daflò  rimedio  , egli  mandò  ancora 
que’  Capitoli , che  il  Principe  di  Salerno  avea  inabiliti  nel  Piano  di  S.Marti- 
no  . Ma  il  Papa  fopragiunto  dalla  morte,  non  potè  far  niente  , onde  rifatto 
in  fuo  luogo  Onorio,  quelli  trovandoli  allora  a Tivoli  a’  1 7.  di  Settembre  di 
quell’anno  1 285-.  con  una  particolar  fua  Bolla  confermò  que’ Capitoli  fatti 
da  Carlo  nel  Piano  di  S.Martino,  attenenti  al  favore  dell’immunità  Ecclefia- 
flica  , che  come  fi  è detto  , Uà  inferita  nelle  nollre  Prammatiche  , e nel  me- 
defiino  di  (labili  quelli  nuovi  Capitoli  , li  quali  mandò  al  Cardinal  di  Parma 
fuo  Legato,  che  fono  i veri  Capitoli  di  Papa  Onorio  i perchè  quelli  confer- 
mati da  lui  nella  Bolla,  che.  li  legge  nelle  nollre  Prammatiche  , non  fono 
iuoi , ma  di  Carlo  Principe  di  Salerno  . 

1 Capitoli , che  dal  Pontefice  Onorio  furono  con  tal  occafione  Inabiliti  , 
fiìrono  molti , parte  riguardanti  il  modo  per  l’efazione  delle  collette  , parte 
in  favor  de’  Baroni  , e parte  in  beneficio  univerfale  del  Regno  ; poiché  in- 
torno alla  libertà  , e favore  dell’Ordine  Eccleiìallico  avea  egli  provveduto  a 
ballanza  colla  conferma  , che  fece  de’  Capitoli  del  Principe  di  Salerno  . 

intorno  all’efazione  delle  collette  , (labili , che  in  quattro  foli  cafi  fof- 
fe  lecito  al  Re  d’imporle  a’  fuoi  fudditi  : ciò  ch’eccedeva  il  potere  , che  gli  fù 
dato  dal  Principe  di  Salerno  , il  quale  fidamente  gii  còmmife  , che  doveffe 
riformare,  non  llabilire  i cafi  ove  potefle  imporgli.  I cali  erano  quelli . 
I.  per  difefa  del  Regno  , fe  accadefiè  elTer  quello  invafo  , ovvero  fe  accader! 
ribellione,  o guerra  civile  permanente,  e pon  fimulata  , 11.  fe  accader! 
doverli  rifiatiate  la  perfona  del  Re  da  mano  de’  nemici , ne’  quali  due  cafi 
ftabilifce  la  fomma  di  fo.  mila  Once  d’oro  . Ili.  quando  accader!  , che  il  Re 
voglia  armarli  col  cingolo  militare  , ovvero  fuo  fratello,  o alcuno  de’  fuoi 
figliuoli , nel  che  vuole  , che  l’efazione  non  trapalii  la  fomma  di  1 a.  mila 
once.  IV.  per  maritar  fua  figliuola  , o Torcila,  o alcuna  delle  fue  nipoti 
defeendenti  per  linea  retta  : (labilendo  la  fomma  di  1 f.  in.  once  . Ed  in  tut- 
ti quelli  cafi,  che  una  fola  volta  l’anno  , e non  più  poteffero  imporli , fe  non 
quando  il  bifoguo  , 0 altre  circoftanze  da  conofeerfi  da  lui , non  ricerca  fièra 
altrimenti . . f 

Stabilì  ancora  molti  altri  Capitoli  riguardanti  la  mutazione  delle  mo- 
nete , omicidi , e furti , che  debba  il  Re  attenerli  dall’alienaziòni  de’  de- 
maniali elei  Regno  . Tolfegli  ancora  la  facoltà  contro  i feudatari , che. tengo- 
no feudi  piani  : che  i matrimoni  debbano  efler  liberi , togliendo  l’aflènfo  del 

Re, 
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Re  i che  prima  fi  ricercava  in  quegli  de’  Baroni . Diede  ancora  molti  altri 
provvedimenti  incorno  a’  rilevi  , adoe  , ed  altri  adiutori  da  predarli  da’  Ba- 
roni al  Re  : amplib  la  fuccellìone  feudale  a beneficio  de’  Baroni  : che  il 
jm  Francorum  abbia  luogo  non  meno  nella  fuccellìone  de’  figliuoli  , che  de’ 
fratelli.  Provvide  intorno  all’elezione  degli  Ufficiali , e diede  altri  regola- 
menti fopra  diverfi  capi , che  oltre  di  leggerli  nella  fua  Bolla  , poflono  ve- 
derli preiTo  il  Vefcovo  l.iparulq  , e GiotFrancefco  Marciano  W . 

Quelli  Capitoli , tellifica  il  Reggente  Moles  !u  , che  furono  lungamen- 
te confervati  nell’Archivio  Regio  , ed  allegati  come  leggi  da’  nodri  Profeflb- 
ri . Il  Reggente  Marciano  anche  acceda  , cheuu’autentico  tran  fuoco  de’ 
medefimi  fi  conferva  nell’Archivio  della  Trinità  della  Cava  indente  coll’ori- 
ginal  Bolla  di  Papa  Onorio  fatta  in  confermazione  de’  Capitoli  del  Principe 
di  Salerno  nel  Piano  di  S.Marcino  , ed  il  Reggente  Moles  O diceda  quel- 
l’ Archivio  averne  egli  avuta  una  copia  edratca  da  quella  originai  Bolla  <6'  . 
E narra  Gio:  Francefco  Marciano  , che  il  Reggente  Moles  , ed  il  Configliere 
Orazio  Marchefe  , per  aver  copia  così  di  detta  Bolla  , come  de’  fuddetti  Ca- 
pitoli , mandarono  Marcello  Marciano  fuo  padre  allora  Avvocato  , in  quel 
Monadero  per  edrarla  , come  fece  4 e che  que’  due  celebri  Giureconfulti  a1 
fuddetti  Capitoli  v’aveano  fatto  un  pieno  Commentario  per  darlo  alle  ftaih- 
pe  . Ma  ch’elTendofi  mandato  il  libro  in  fifa  del  Configliere  Gizzarello  de- 
ftinato  alla  revifione  de’  libri , eflèndo  una  notte  accaduto  un’incendio  nel- 
la libreria  di  quel  Configliere  , redò  quello  bruciato  con  tutti  gli  altri  libri . 
E così  ciò  , che  in  tanti  giorni , con  tanti  fudori , e vigilie  eralì  fatto  , una 
fola  notte  tolfe  , ed  edinle  . 

Noi  abbiamo  avuta  la  forte  d’aver  in  mano  un  antico  Camerario  , che 
fù  di  Marcello  Marciano  , dove  evvi  queda  copia  M.S.  ch’egli  edraflb  dal- 
l’Archivio della  Cava  , la  quale  avendola  noi  rifcontrata  coll’originale  , che 
ivi  fi  conferva  , abbiam  reputato  farla  qui  imprimere  , effendo  conforme  a 
quella,  che  Rainaldo  t7'  imprellè  ne’  fuoi  Annali,  ch’e’ dice  aver  edratu 
dall’Archivio  del  Vaticano . 

fi,  riparai!  jhrdr.  ht  de  n.lt.fucetff'./titd.fM  wwm.  ayte  vii  f.c.-.ptutum , tiijt- 

(-)  M-ircian.</.j>.j.  j.  ( ) Mole»  Aci/i.J  i.wimm». 

(4)  Mari.  / r.  c:t, nato.}.  (j;  Molcirlir.  i it.  utroi.  j,. 

16,  V.k  kiil»in 

(7,  K-iy  naid,  Annoi*  lècc/ef»jnti-  i aff» 


Capitala  Papa  Honorii . 

H Onorine  Epifcopus  Seri-ai  Servoram  Dei  ad  perpetuar, 1 rei  memo- 
riam  . Jaflitia  Ó1  pax  compkxa  funt  fe  , ità  Jòcietate  indifìolubi- 
li J'ociata  tuetnur  , fic fe  comitati!  indii-idao-comitantar , ut  una  finca/-, 
ter  a piene  non  pojfit  Labori  , & qui  laiit  alterutram  , pariter  ofj'tttdat 
utrar/ujue  . Hinc  compienti!  carum  gravtttr  impeditile  injnriis  , per  eas 
«tettiti  lafajnjìitia  , Pax  tur  botar , ipfa.que  turbato  , facile  in  gtierrarum 
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àifcrìmina  latitar  . Qrùbttt  invalefcentìbus  jufUtia  intfficax  redditur  , 
darn  & dibitttm  fortiri  mquit  effettuai  ; fìcque  ipfa  f abilita  , nimirùm  pax, 
toUitur  opus  ejut  , Ó'  ipfius  frullai  Jabdacitur  feminandas  in  pace  , ac 
proinde  complexis  deficienti  bat  , nectfiariò  di  fiat  ó*  complexas  , in  bo- 
rato ieri  defili  a licentia  laxata  diffiditi  maltiplicantxr  bella  , pericuìa 
fkbeunt , animar  uro  , & corporata  crimina  frequentar, tur . Alee  rentni 
vafhtai  prateritar  . Hate  in  pr  afidenti  um  injuriofis  proctffibus , & indu- 
f Tarara  in  / ubditos  oppreffionum  exceffibut  patene  aptrtiùs , Ó‘  evidenti/)! 
ojhndnntar  . In  quorum  multi plicationc  jauciantnr  corda  ìaforurn  ; & 
qnantomintìs  datar  opportunità!  licite  propulfandi , qua  illicitè  inf ir  un- 
tar , tanto  rancar  altius  radicatur  interim  , ci*  pertcuìofù:  prorumpit  ex- 
teriàs  opportunitate  conce  fa  . Fiunt  enira  pUrumque  bojìet  ex  fubditis , 
tranfeunt  auxitia  fecuritatis  in  rnetnra  , munitionet  in  formidinern  conver- . 
tuntur  , nutaut  Regnanti um  Soha  , redundant  Riga  a pericoli!  inttjlitti! , 
qitatiunutr  infidìii , extrinflcit  infultibut  irapetuntur  audacìàs , ò1  re- 
gnante! in  eis , qui  operante t juflitiam  exalt  alieni  i g'oriam  raerentur  , bu- 
miliati  propttr  injujlitiat  frequentar  in  opprobrium  dcjcttionis  incurrant . 
In  protrai ffis  etfi  J'criptura  noi  infintati!  > efficaci/)!  tarata  noti!  docemur 
excraplit . Ovanti  i enim  tempore,  quo  F rider ici  olirà  Roman  or  ma  Impe- 
ratori! propttr  illatat  Regnicoli!  afflittior.es  illicita!  , & oppreffionci  inde- 
bitai iti  Regno  Sicilia  non  abfque  immen/i tate grav ami num  induttas  ab  ip- 
fo  , Rtgnum  ipfum  terapejìatibu!  fluttuane  , quot , & quanti!  nbellioni - 
tu:  concuflum  extiterìt , quot  invaftonibus  attentatum  , quantum  pir  ip- 
fum,  <$*  pojhros  fttot  depauperatum  opibus , quo:  incoiar  um  exiliii , & 
J Iragibui  diminutum  , nullum  fere  angui  um  Orbi s latet  ; quam  preccipiti 
F rider icui  idem  , & gtnut  ipflus  mina  corr/terunt  proba:  notori»:  caffi! 
ejtti  , & ma  tuf  finta  eorundt  m exurminìum  pifltrorum  . Ver /ira  adii  Fri- 
dtrìci  t juJ'Jtm  in  ditti s continuata  , aatta  pdfleris , ac  in  aìiot  exempla- 
ri  derivati  otte  trans  fu  fa  proceffit  iniquità!,  quod  per  tura  inventa  grat  ami- 
na ufque  adbac  tempora  duravfe  , noe  non  & auguracntata  die  untar  ali- 
qua  eorandem  , cr  adjetta  nibilòrainus  alia  non  minora  ; propur  quod  non- 
nullorum  fupponit  optato, quod  clar a memoria  C-Regem  Sicilia,  quota  prò - 
fecutìonis  iittorum  gravamìnum  eorandem  Friderici,  & pofhrorum  perni- 
ctofa  eXempla  feCer/int  faltem  pernii ffionc  participeia,  dum  opinare  tur  forfi-. 
tan  licita,  qua  ab  illis  audiverat  tara  longis  temporibus  ufarpata;  reddide- 
runt  et-iarn  prad'tttorum  confcqueniium  adilla  difcriratnum  non  proridt  ex- 
pertem,  probi  Siculorum  rebcllio  multi s onufla  ptriculis,  aliorumqne  ipfam 
foventium  perfecutio  manifeflant  non  joì/im  in  ejufdem  Rtgis,  ac  baredum 
fuorura  grfive  adeò  excitata  diferimine  , quod  ipfit  baredibut , nifi  per  nos 
celerini  occurratur  , pratattorum  ffibduttione  gravami num  infimi  perdi- 
tionis  toti/ii  ditti  Regni  periculum  commìnantur  ; fed  & in  grande  noftro- 
rum  , fj-  Ecchfia  Romana  difpendtum  prorogata  : cum  [it  per  eas  in  Sici- 
lia lnfuìa  , & in  nonnullis  aliis  ejufdem  Regni  partibai  ipfarum  incolti, 
ttec  nobis , nec  Ecclcfix  ip/ì parentibus , fed  adb xrentibus  potiti!  inimici s, 
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nofira  , fi  ipfius  Ecclcpa  civili!  inttrverfa  pofiijfto  , fi  in  catefarum  ali 2 
quibut  turba' a frequentiti! , fi  turòctur  . Ex  quo  datar  patenter  intelli- 
gi  q •lantani  in  ti  s r.ofirum  , fi  Eeclefia  prafata  inttrifSc  vtrfetur  , quan- 
tamqne  ad  ncflrura  fpidet  offici  ara  , fi  bar  edam  ipforum  precìpue  nec-ffi- 
tas  exiget , itoti  tani rim  para > [fu  abortii  in  soderà  Rtgno  , qaod  efi  ìp/ìut 
Eeclefia  [pedali,  , rat:  quarti  ad  jut , fi  proprhtatcm  eju  i per  ti  netti , didit- 
qrie  Regi  , fi  batrul.bas  infeudata  ab  ipfa  conctfium  obviare  periculit , 
Scd  e tiara  tic  pmilio  ori  amar  iti  pvjìerum  , dìhgcntem  catara  , <£*  cario- 
fan  iìligentiam  adbibete , prataida  gràvamina  eorundem  pemculorum  , ut 
ventati  concarrat  expn [f:o  , raattifijlat  occafiotiet  , fi  caafat  congrua  pro- 
vi ponti  benefìcio  abrogando  . Càra  proprietà!/!  Domino  pradium  , ir.  qua 
cjl  jus  olii  confi  irrita  m prò  io,  qaod  faa  ini  tre  fi  tùeri  finii  ipftui , enfio  di- 
re lìccat , toetiara  cui  jus  de /retar  invito  , cufiodia  antera  nomea  id  ba- 
beat,  qtio.l  qui  tenetur  adeara  , non  fa' tira  id  debeat , ut  fi  cafu  viderit 
in  re  c'/fìodienda  fieri  quid  adurfum  probi  beat  facier.tem  , veruna  iti  am 
ut  curct  dare  operaia  , ne  id  fiat . Multiplex  itaque  noi  ratio  interpeUat , 
fi  exìgit  , illttd  in  bajufmodi  gravarainibus  ,fuper  qui  bui  fama  publica, 
& varia  ihquiptionet  per  Venerabilem  fratnra  nojìrum  Gerardum  Sabi- 
rtenfem  Epìfcopnm  Apofiolica  Scdit  Legatura  facia  de  [pedali  mandato 
Scdis  ìpfias , fi  indagai  ione  i al.  ài  Inibì  tee  noi  informane  , nofira  provifio- 
nis  editto  ti  medium  a db  ibi  ri  , per  qaod  injajìii  fubmotit  onetibut  circa  ca 
ir.  Regno  prie  fato  [alidi  [abilita  juJìitìa,Regtam  ; oli  uni  firmi, pacis  tran- 
quilla prolucat , fitqae  inibi  pubricè  inir.quillitatìt  pi  ititi  am  cattai  tjui , 
fi  ipfa  vinculum  focietatii  ternana  . Sic  paperi  or  era  pepalo  fibi  fuljeFlo 
domt/licet , eiqae  ipfias  popnli  corda  confolidct , qui  faperior  infidi  a rum 
foUicitudine  abfclutui  fecuritatis  jucunditalt  latetur  , popalus  pnfiurit 
indebiti!  liberata!  in  pacii  pulcritudine  fedeat , G‘  in  requie  opulenta 
naie  fiat  ,'fi  in  unanmitate  ipforum  , ac  mutuo  pace-,  itati!  affida  tjui- 
dtm  Regni  fiata  roborato  pacìfico  , non  fit  , profittati!  ir  fi.  bui  , qui  fori t 
exterriat  , a ut  qui  pacati!  incolarum  tjufdem animi  i intuì  tur  bel  ; Infian- 
tia  qucqt/e  pramifia  interpellatìonit  non  modicum  adjtcìt , quid  memora- 
ti Regi!  dura  vìver  et , fi  di  ledi  Jiiii  nobili!  viri  C.  fui  primogeniti  ex  io 
manifific  percepir, tut  ad  id  , quo  vota  roncar  rere  , quid  idem  Rex  (aper 
direzione  , ordina! ione  , reformatione  , feà  quacauque  alia  difpoptione 
Colltilartlrn  , exaciionum  , matrimonivrum  , aut  aliorur.i  qaorumlibet  , 
qua  gravami  ria  dicerentur  , ve!  dici  pofient , tàm  circa  EccUpat , Mona- 
fieria.  Ór  aiiat  Ecclefiafiicat  ptrfouat,  quam  circa  Communitatei,  fi  Vrtì- 
verfitate!  Cìvitatum  , Cafirornm  , (fi  aliorum  locoram  , (fi  etiam  circa 
/ingoiare i perfonat  totiui  Rigai  prati  idi  , aut  cujatlibel  partii  dai  , [te- 
lici! ree m da: tonti  Martini  Rapa  Quarti  pradecefiorit  nofiri  direilioni  , 
riformatimi  , difpofitioni  , fi  ordinai  ioni  f e piene  , adibirà,  alte,  ac 
bufiti  fubmifit , data,  fi  concederli  tidtm  fu  per  ih  pUnc.ru  , fi  liberarti 
potefiaum  , ac  promittent  quicquid  per  tandem  pradcctfiorttn  ipfo  Rtge 
ditìovc  primogenito  tutte  tjut  Vicario  in  Regno  e odim  , fi  a/iit  futi  Ofiì- 
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ci  ali  bus  requìfitis , vel  irrequifitis  ctiam  a cium  font , fe  , acbarcdes  jaot 
ad  hoc  frodai  iter  obli  gonio  inviolabilittr  obfervare  jais  fitptr  hoc  patenti- 
bus  hteris  prxdeceflori  conceffìs  riderà  , precrnifia  quoque  in  rnortis  artica!»  ' 
per  alias  fuas  fimiliter  patentès  literas  plenius  repctens  , Ó“  confirrnans  ri- 
derà pradcCtfìori  per  eas  bumiliter  fupplicavit  ; ut  omnia  onera  fidclitim 
Regni  fui  , Ó'  qua  gravami na  dici  pofienc , retaovcre  , tollere  , & enfia- 
re , ditiumque  Regnnm  profperì  riformare,  omniaque  Jlatucre  , qua  ad 
benura  fiatata  bareium  fu  or  un  , & fidclium  eorundera  expedire  viderct 
fua  prò'  i f/one  curarci  , non  objìantc  , fi  Regem  ipfum  tùnc  infirmi  tate 
gravìur  laborannm  nat malie  debiti  folutione  continger it  praveniri  ,ficut 
pramifia  ipfius  Regie  Ut  era  , qua  per  nos  , Ó‘  aliquos  ex  fratribus  nofirit 
diligiti  tir  infpttla  in  Archivio  tjufiem  fervantur  Ecclejìa  , manifjìiut 
attejìantur*  Et  tàm  idem  Rex  , quàra  dittai  primogeniti/:  fnper  to/lenJit 
aliquibut  eorundera  gravami num  confìitutiones  variai  eiidific  dicuntur  , 
Ó"  illa  plenioris  eXequutione  obfcrvationis  indigeant , non  pieni  ( ut  in- 
tellcximat  ) battenti  s ob fervala  . Volente:  igitur , & illìs  robur  Apofloli- 
ca  confìrmationis  adjicere  ( ut  inferirli  exprimetur  ) ci?  prect  ottura  no/lrum 
exequt , ac  coramodè  provifionis  adjettione  propofitum  , infraferipta  omnia 
pròni  fubfiituta  torma  feriti  indicai , de  Frattura  noflrorum  con/ìlio , d? 
openju  , ac  porefhiti:  plenitudine  providendo  , à gravaminc  ilio  delibera- 
virimi  ìncobanàum  , qui  major  ira  Jcandali  materiata  , & generali  ut  mini- 
Jìrabat . 

ldeoque  ut  umilino  cefict  in  Rigno  eodem  otterofa  exattio  colletta  rum  , 
prafcr.ti  edittali  provi fom,  ac  confhtutione  va  li  tura  ptrpetuò  probibemut, 
per  Rcges , qui  p%g  tempore  fuerint  , fin  prò  eis  Dominantes  in  Regno  gra- 
dino , vel  Minifìros  ipforum  collcttai  fieri  , nifi  tantum  ir.  quatoor  capóni 
infraferiptis  , 

P rimm  efi , prò  defenfione  terra , fi  conti ngat  invadi  Rcgnumin- 
vafione  notabili  , fivè  gravi  , non  procurata  , non  fimu  lata,  non  momen- 
tanea , fiù  tranfitma  facile  , fed  manente , atti  fi  contir.gat  in  eodem  Re- 
gno notabili s rebellio  , fivè  gravit , fimilinr  non  fimu  lata  , non  procurata  , 
non  momentanea  , fivè  facile  tranfitma  , fed  mancai . 

Secundus  efi  , prò  Regis  per  fona  redimendo  de  fuis  redditi  bus  , & 
collctta  , fieam  ab  inimicit  cattivati  contingat. 

TcrtiuitJÌ,  prò  Mìliti  a fua , fitt  fratrit  fui  confanguinei , & ute- 
rini , vel  fallerà  confanguinei , fivè  alicujus  ex  liberis  fait , cum  fc  bu- 
jufmodi  fratrem  fuum  , vel  aliquera  ex  cifdem  liberis  militari  cingalo  de- 
corabit . 

Quarta s efi  , prò  maritando  forare  fimìlì  conjnnttione  fibi  conjun - 
ila  , vel  ali  qua  exfiliabus  , aut  tieptibus  fuis , fiù  qualibel  alia  de  gene- 
re fuo  ab  co  per  rettavi  /incora  dt  fendente  , quarzi , C9*  quando  cara  ipfi  do- 
tabi t . In  preeditti s e nini  cafóni  {prcùt  qualitas  tutte  imminenti s cafus  exi- 
gerit  ) li  cebi  t Rtgi  co/lettam  imponete  , ac  exigere  à fubjettis  , dura  to- 
rnea prò  defenfione  , invafione  , feà  rebdlione  pradiclis , atti  ipfius  Domi- 
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gì  redemptione  , quinquaginta  miUium  , prò  mi  Hi!  a duodecim  millìam  , 
prò  maritogio  veri 3 quindecìm  rnilliiim  unciarum  (turi  fummam  colletta 
ttniver fiali  t totius  Regni  eju/dem,  tara  ultra  Forum  , qitam  ci  tra  quantità t 
non  exccdat . Nec  concurrentibut  etiam  cllquibui  ex  pradittit  cafibut  , 
colletta  in  uno , & codera  anno  , nifi  una  tantumtaodo  imponatur . 

Sicut  autem  colletta  qnantitatura  pradiclat  fummat  in  fnis  cafibus  li- 
mitatat excedere  , ut  pramittitur  , probibemut  , fìc  r.-.c  permittirnui  in- 
di jhntt  è ad  ipfas  exttndi  , fed  tùnc  tante»  , ehm  cafrtt  injlantit  qua/itas 
% id  expefeit  , & ut  in  pradittit  etiam  enfili  ut  pojfit  Rex  , qui  prò  tempore 

fuerit  eo  virare  commodiùs gravarnina  fubditorum  , quo  ttberioret  /aerine 
redditut , & obventionci  ipfiut , cura  à demaniorura  dettati  otte  volumut 
pbjlinere  , id  fibi  confultiut  J'uadentei . 

Simili  quoque  probi  bilione  fubjicìmtis  mutati  onera  moni  t a frequen- 
terà,aperti  hi  providentet,quod  cuilibet  Regi  Sicilia  liceat /etnei  tantum  in 
• vita /ua  novam  /acere  cadi  monetar»,  legalem  lame»  , & tenuta,  fecuttdum 
confili um  Peritorum  in  talìbut  competenti:, ficut  in  Regni t illit  ob/ervatur, 
in  quibui  tjì  ufut  legal/um  rnonetarum  , qttodque  u/ualit  moneta  fit  vaiorii 
cxigui,  Ó‘  tali i quod  in  ’eodera  valore  fit  opta  manere  foto  tempore  vita  Re- 
gii, cujut  mandato  cudetur,  nec  prò  ea,vel  aliqua  magna  mona  a, quarti  idem 
Rex /e me!  tanthrn  in  vita  /ua /ecerit  expendenda,  fiat  colletta,  vtl-dijìribu- 
tio  ,/cd  camp/oribut , & alili  mercatoribut  vokntibut  cara  /ponte  recipere 
tribuatur  ; Ò"  hoc  ita  pracipimut  perpetui t temporibut  ob/ervari . 

In  bornicidiit  clandejìinis  providendo  pracipimut , ttibil  ultra  poni  ara 
in/criht  annotata m ab  Vniverfitatibu s exigendum,  videUcet  , ut  prò  Cbri- 
- Jliano  , qrtem  clandtjlinè  occifum  ittveniri  continget , ttlya  centam  augu- 
rala . Pro  Judao  vero  , vel  Saraceno , ultra  quinquaginta  nil  penitùt 
exigatur  . Augumento  , qui  circa  c and  tra  panar»  idem  Rex  dicitur  indù- 
xifie  omnittò /ublato  : prafertim  ehm  memorati  Re x , & Primcgcnitut  di- 
cantur  idem  per  /uas  conftitutioncs  uovi  ter  Jlatuifie  , qua t quoad  hoc  de - 
Ctrnimut  inviolabiter  ob fere  andai , & bac  intelLgi  tanthrn  prò  komicidiit 
veri  clanje/hnit  , in  quibut  ignora  tur  maleficut.,  nec  aliquis  accu/alor 
apparet . Adjicientet , quod  nonnifi  tanthrn  in  locit  magr.it , & populofi: 
txigi  pojfit  quanti tai  fu pr aditta  , in  alai  vero  in/rà quantitatem  eandem” 
prò  quantilate  locorum  exattio  temperetur . 

Eidem  provifioni  adjiciendo  pracipimut , Vnherfitates  ad  tmcnda- 
tionem  /urtorum , qua  per  fingularet  per  fonai  contingìt  fieri , nullatenut 
compellendai  . 

/dee  ad  mutuandurn  Regi  , aut  Curia  fitta , aut  Ofificialibui , vel 
fili  nifirii  ip/orum  , aut  recipiendum  aliquatenut  Regia  mafiaria  ctifìo- 
diarn , fivi  onat , feh  pofiejfionum  rtgalium  procurationem  , aut  gabella  , 
ve!  r.avium  , feh  quorumeumque  vafiel/ornra  fabricandorum  curar»  , qui- 
curaque  cugendum  inviturn  : ufarpationibnt , qua  contrarium  inducebant 
penitùt  abrogati t , maximè  cura  ditti  Rex  , & Primogenitnt  ad  relevan - 
da  , non-tamen  pieni! gravomìna  in  pramijjit  indutta,  Confiitutionet  variai 
promulgafie  dicantur . Cor.- 
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« Concedimi  autem  , ut  fi  cafus  emergat , in  quo  fit  nccefiarium  , na- 
ve! , vel  alia  vaficlla  prò  Militate  publica  fabricari  , lìceat  trine  Regnan- 
ti committcre  curam  fabricationis  bujufmodi  expenfs  Regis  faciinda  per- 
fonis  idonei!  , vide/icet  brtjtts  rei -peritiam  babentiùus , & quot  offici um 
tale  decet , C3*  ip/is  fatisfiat  prò  fufccpt  ione  cura  pradicla  de  competenti 
mercede  , & idem  ferviti  preecipimu i in J adendo  bifeotto  . 

Ad  Captivorum  cujlodiam  , Vnivcr/itates , vel  fingulares  earum  per- 
fona  nullatenu!  compellantur  , prafertìm  céra  hoc  ipfum  dicatur  ejufdcm 
Rtgis  conjìitutione  provi fum  , quoi  prtccipimus  in  violabili  ter  obfcrvari  . 

Gravamen , quoi  in  pecunia  dejlinanda  Regi  » ve!  Regali  Camera  , 
feuad  loca  quacumqu:  alia  Vniverfitatis  alicujut  expen/it  per  aliquas  per. 
fona  ejufdem  ‘Vniverfitatis  periculo  eligendo t inferri  iteli  Regni  Vtiivcr • 
/itati  bus  dicebatur  , provi  (ione  /imi/i  probiberaus  ip/is  Vniverfitatibus  , ' 
ve! /iugulari bus  per finis  earum  de  estero  irrogari  , tnaximè  céra  dicatur 
idem  quoad  Vniverfitates  dilli  Primogeniti  probibitoria  conjìitutione  pro- 
vi Jum  , quatn  in  bac  parte  decernir, tas  invio/abiliter  obfervandam  , 

IH  iti  ,,quo.l  in  eoi  era  Regno  licitar  ufurpatum  , vi  delie  et , quoti  In- 
coia ip/ius  R.gni  ai  reparanda  Cafra  , <t~  con/h /tenda  in  eie  , expen/it 
proprits  nova  edificio  cogebantur  , emendai  ione  congrua  corrigentes  prolu- 
dendo pracipimus  , ut  ni!  ultra  expenfat  necefiarias  ad  rcparationem  ilio- 
rum  antiquorum  Calle  or  ara,  quec  confueverum  haEknus  ìncolarum  Ju  rapii- 
bus  reparari  , & adifieiorum  , qua  in  bujufmodi  Ca/lris  fuerant  ab  anti- 
quo , ab  eifdern  incolis  peti  poffit , & coafìitutio  , q/tara  circa  hot  idem 
Primcgenìtus  edidife  dicitur,  in  bujufmodi  antiqui s Cafri  s,  & AE.iificiit 
folamr/iodo  inteUigeuda  fervei  ur.  Antiqua  vero  Cafra  ìntelligì  decerni- 
raus  in  boc  cafu  , quorum  confrullio  annerar,!  quinquaginta  jàm  terr.pus 
txcefft . 

Circi  perfonas  accafatas , qua  in  eodem  R.gno  injnfiè  capi  diccban- 
tur  ,f  ettari  idoneo!  fidejrefores  offlrrent,  licei  dìclus  Rcx  aliquid  fatui  fé 
dicatur  ad  gravameli  brtjufn.odi  temperandum:  A’os  taraen  , ut  nulla  fu- 
per  boc  querela  fuperft , prov/Jendo  pracìpimus  jura  civiltà  tbfcrvanda  , 
& eadem  obfcrvari  juberaus . 

Circa  deflit  utiontm  pope  forum  Comitum  , Baronum  , & quorumli- 
bel  alìorum  , qui  per  Rigateti  Curiata  , &•  Officiala  ipfìus  , ac  altos  alle- 
nigenas  feudo  tenmtes  in  Regno  fuis  pofie/fonibus  , (i  quando  Cuna  , Of- 
fidale!  , ve'  allenitala  pradicli  jus  babere  pratendebant , in  illis  fpoliari  » 
fivè  defittiti  àiccbanlur  , & de  pofie fiori  bus  sfili  petisores  , uullojuris  or-~ 
dine  obfirvato  , nec  non  ó‘  cum  aliq/'/s  dicitur  tnvenifle  t he f aurata  , cèr 
etiam  cum  quis  apui  tandem  Curiata  prò  alio  fidejuffu  , ità  quo  i nec  ali- 
qttis  [ua  deflhuatur  pofitfionis  coramoio  , vel  fpolittur  , aut  deflituatur 
cader, 1 , nec  quoad  illrtrn  , qui  deferì  ur  , aut  coniane, tur  de  inventi,, ne 
tbefauri  » nec  quoad  fide jufiores  Curia  da  tot , aliter  quam  eadem  jura  [la- 
tuunt , procedatar  • 

■ Regibu ; f uluiis  prò  tempore  in  Regno  predillo , & memorati s inco- 
isi 2 li,. 
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Ut , qui  de  inordinata  pifiuum  ejttfden  Regni  cujìodia  querebantur  fe  imi 
moderati  gr  ai-ari , fi  mi  ii  ter  de  pafiu  provi  denta  eidem  cujìodia  modera- 
rne» competetti  adbibemus , vi  J elice  t , quod  tempore  impacato  , feri  immi- 
nente turbai  ione  , aut  vtrifimili  turbai  iottis  fujpicione  , & contro  ip  farri 
Rtgern  , aut  dicium  Regnum  , fa)  in  Regno  eodem  R$x  faccre  pojjh  , pafi- 
fus  eofdem  ad  evitandrm  pericula  cuflodiri . Tempore  iterò  pacifico  incolti 
Regni  babitantibut  in  eodem  , oc  aliti  non  fufpettìs  liber  fit  ex  eo  exitus  , 
<£•  mgrtfius  in  Ului  , ita  tamen  , quod  equi  ad  arma  nullo  tempore  fine  Re- 
gii  licen’.ia  extrabantur  exindè  ad  trend  enduro . 

Viclualia  i-erò  quali bet  definii  pofiejfitonibut  , irei  mafiarii s , feti  oves , 
bona,  & alia  ammalia  /rumano  competetti  ia  u fui  degrgiis  propria,  ar - 
mentis  » irci  redditi  bus  babita  extra  Regnum  , dùm  tamen  non  ai  inimicai 
eorundem  Regis , aut  Regni  , unufqutfque  Ubere  mi  t tot , e tiara  ad  vende»- 
dura  , nifi flerilitas , aut  pr a fatta  turbationii  infamia , fieri  verifìmilit 
fufpicio  fuadeat , circa  miffionem  bujttfmoii  per  Rcgem  ejus  tempori!  aliud 
orditiandum  . Si  virò  praditta  vittaalia  , vel attimalia  ex  mgotiationit 
commercio  babean: ur  , etiam  firtilitatis  tempore  abfqtte  Regnanti s licentia 
extra  Regnum  mittere  , vel  ex  ipfio  exirabtre  non  lìceat  fìc  Lab  atti . In  om- 
nibus pramijfis  raiffitonis  , fit)  extratticnis  cafìbus  , jure , quodeuraque 
Regi  competit  , per  omnia ferap.r  fallo . Infra  Regnum  veri  etiam  per  ma- 
re lìceat  cuilibct . 

' Ecclcfìafìicx  , fiecttlarivè  perfonec  frumentoni , & alia  biada  , nec 
non  & legumina  de  propriìs  terris , raafiariis  , atque  ndditibus  babita  , 
fine  jure  exiturec  , Fondici  , feti  D oh  ante  in  loco  , in  quo  viclualia  rtei- 
piantur  , vel  deponantur  pr affando  , de  uno  loco  deferre , fiù facere  dejerri 
ad  ali urn , à Rcge  , fieù  ipfiusOfficialibus  licentia  non  pctita . Emptitia 
vero  jure  cultura  , ac  Fondici  non  fioluto  , fied  alio  fi  quod  Regi  debetur  » 
dummodò  emptitiorura  de/alio  de  Porta  licita  , ad  fimilem  Portum  , & cum 
barcis  parvi s Centura  filar, mudò  filmar  um  , vel  infra  capaci, -tm  tatti  tira 
fiat,  & deferente! , Jet)  deferri  facientes  pramifia  emptitia  , dent  parti- 
culari  Portulano  loci,  in  quo  fiet  oneratio  eorundem  , fiiejufioriam  cati- 
tionem  , quod  /iterai  tcjhmoniales  de  ipforttm  vtttualium  , & leguminum 
extrattione  à fìmi/i  Portulano  loci , in  quo  exoneratio  ipfa  fiet  babeant  infrà 
certuni  terminata  prò  locar  um  difantia  prafigendura  , & becc  omnia  perpe- 
tuò preecipimut  obfcrvari . 

Abufium  contrà  nattfragot , ut  ferlur  , induci  um  in  co  , quod  bona  , 
qua  naufragium  evadebarit  , capiebantur  per  Curiata  , nec  ipfit  naufra- 
gi! reddebantur  , ejufilem  provi fionit  oraculo  peniti )s  abolemus  , pracipien- 
tes  bona  bujufmodi  illis  rejlitui  , ad  quos  fpettant . 

Querelata  grave m borni itum  Regni  ejujdem  fuper  eo  nobis  exbibitam , 
per  Cunales  Jli  pendi  arii  Regii  , & ali ì rcgalemCuriom  fiequentes  in  Civi- 
tatibus , & locis  , ad  qua  cum  ditta  Curia  , vel  fine  ipfos  declinare  con- 
tigie  domos  Civitatis  , fieli  locorum  eorundem  prò  fitto  arbitrio  pomi n ss  in- 
trabant  invitti,  & inter  dùm  ejettis  eifique  in  alt  Hi  bus  animali  bus,  & aliit 
• - blb 
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bonìs  atttm , é*  qnandoque  borum  occupane  in  perfonìs  ipforum  prave:  in - 
jnrias  inferebant  , fopire  competenti : provi  foni  s remedio  cupientes , probi - 
bemas  « nè  alìquis  Curiali t Jìipendiariu: , z-el  alia:  ftqucn:  Curiam  me- 
moratara  , domum  , vel  bofpititm  aliquod  capere , fivè  intrare  propria 
aut  boriiate  prtfumat , fcd  per  duos  , aut  tre t , aut  plures  , proat  Ci  vi- 
tati: , aut  loci  magnitudo  popofcerìt  per  tandem  Curiam  , & totidcm  , i 
iocorum  incoli:  eletto:  , aut  boriiate  torniti  Rtgia  deputando:  , bofpitia  me- 
morati: Curialibu:  , flipendiarii:  , <£*  olii:  ajjignentur.  lidem  autem 
Curiale:  , Jiiptndìarii  , & olii  nulla  bona  fuorum  bofpitum  capiant , rtec 
in  illi: , aut  in  perfonìs  torum  ipfis  ali  quatti  injariam  inferant , nei  ip  fo- 
rum alìquis  prò  eo , quod  fìbi  bofpitium  fuerit  aliquando  taliter  affinatura, 
p etm  aliis  ad  eundern  locum  cura  Curia  , vel  pne  Curia  venire  contingat  , 
pbi  pus  bofpitandi  vendicet  in  eodera  , aut  ipfum  intrare  audeat , nifi  fue- 
rit fibi  fintili  modo  iterum  afpgnatum  . Hujnfitaoii  autem  bofpitia  taliter 
affinata,  pr  et  fati  Rcx , & illi  de  domo  , & fami  Ha fua  gratis  femper  ob- 
tincant  ; Relsqui  vero  fivè  Jiiptndìarii , fi  uè  quìcumque  alti  per  unum 
tnenfim  folùra,  fi  tanto  tempore  ineodem  loco  contingat  Curiam  refidere  , 
fi  veri  ultra  rifoderi! , vel  ipfos  fìipendiariar  , aut  alio s ad  aliqua  loca  fi- 
ne Curia  venire  contìngtrìt , fatiifaciant  Domini : bofpitiorum  , fcù  ip- 
forum  attoribus  de  falario  competenti  per  deputato s , ut  preeraittitur  , mo- 
derando . 

Simlliter  probìbemus , ne  in  toc! : , in  qttibus  vino , & vìttualia 
fofiunt  vinaìia  reperir i , quifquc  ea  per  Regalerà  Curiam  , aut  Curiale : , 
Jet:  per  quofeumque  Miniftros  ipfornm  , vel  qnojcumqne  alias  invitti s pen- 
dere competi  a tur  , nec  aliqua  bona  nolentibus  vendere,  auferantur  , nec 
eorttm  vegete i conpgnentur  , et  fi  de  fatto  fuerint  conpgnatc , figna  eis  ira. 
fofita  lìceat  Domini:  autboritate  propria  removere  , precfertim  cìtm  prceftt- 
tus  Rex  hoc  ipfum  de  remotione  bajufmodi  Jlatuifie  dicatur  ; fi  vero  in  lo- 
co , ad  quern  Curiam  , Curiale:  , tè*  alio:  preeditto:  declinare  contingit , 
talia  venalia  non  babentur , abundante:  in  illi:  per  ali qu ira  , vel  a/iquot 
ad  hoc  à Regali  Curia  , & totidem  à Iocorum  mcoìi:  eletto:  , autborita- 
te tamen  Rtgia  deputando:  omnia  bujufmoii  , quee  babent  ultra  neciflaria 
fui t , & familiarum  fuorum  nfibui , non  foliìm  Carice  , fed  Curialibui , 
& ali is  eam  fq  turni  bus  cogantur  vendere  pr.tio  competenti  per  deputato:, 
et  pramittitur  , moderando . 

In  matrìmonii: , in  quibu:  volentibus  ea  contrabtre  varia  impedimen- 
to contrabendi  adlmctitia  li btr totem  ptr  Regem  , & [uos  ingerì  diceban- 
tur , Apcfiolicec  provifioni:  beneficierà  de/iberavimtts  adbsbendum  ; ideò 
pYovifione  irrefragabili  probi  tenie:  Regnìcoli:  Regni  babitatoribu:  , ma- 
trimottium  inter  fe  contrabere  volentibus  per  Regem , vel  fucs  Officiale : , 
aut  alios  quoslìbet  inbìbstionit  ,fiìi  cujuslibct  altersus  obicem  impedimen- 
ti pr  cefi  an  , declaramtts , <sr  declarando  preccipimus  , libera  tfie  matri- 
monia inter  tos , irà  quod  bona  mobilia  , vel  immobilia  , fettdalìa  ■>  vel 
VQttfeudqtìi , libere  fibi  mutuo  dare  fofiunt  in  dottm  > nec  /idem  Regni- 
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eoi  a K*gn‘  ut  grami  ttitur  , babitatoret  ejufdem  finger  matrimonio  inter  ft 
eontrahendo  , a ut  in  dotem  dando  bona  qualibet  « licentiam  fetore  tenean- 
fllr,  noe  froeo  quod  matrimoni um  ejj'et  cum  bonit  qnibuilibet , aut  dote 
qnantacumque  contraBum  fuerit.  i Ree  e licentia  non  fetita  eontrahentibus, 
,iut  alterutri  cor  under»  , ve  l Parenti  bue  , Confa  ugni  ne  it  , fivi  amidi  ìpfa- 
rum  in  perforiti  » aut  rebus  ir» fedi mcntum  , dif pendi  um  , aut  gravame » 
aiiquod  irrogo  tur-,  nulla  in  pramifiìs  confi  tutione  , vel  confuctudine  con- 
traria de  catterò  valltura  • 

Providendo  pracipimut , ut  fi  quando  in  Pregno  fradicio  centra  certam 
perfonam  fuerit  inqui fido  faci onda  , nifi  ea  graffate  , vel  fe  per  contuma- 
cia»! abfentante  , non  fiat , fi  vero  grafiti  filtri  t , exhibeautur  fibi  capi  tuia, 
fuper  quibus  fuerit  inquirendum  , ut  fit  ei  defenfionis  copia  , & facultas  » 
fintili  provi fioue  pracipimui , ut  fri  generalibits  iuquifitionibut  , nihil, 
vel  / ub  compop  doni  s colore  , ve!  aliar  ab  Vniverfitatibus  exita  tur , fedfi 
procedendo»  fuerit  , juflè  procedatur  ex  eit  , prafertim  cum  di  Bus  R.  ex  C. 
hoc  idem  jlatuijfe  dicatnr . 

Hujufmodi  pracepto  adjidmut  ; ut  quotici  inter  Fifcury  , & priva- 
tili» cattfam  moveri  contingit  T nonfo/um  in  examinando  pura  partium  ,fed 
ad  difilli  t ivam  fieni  enti  am  jujìè  fere»  dai»  , fi  vi  prò  privato  , fivì  prò  Ti- 
fico , uecnon  ad  ipfius  exequutioiirm  nulla  in  hoc  dijficultate  ingereitda  per 
Tìfcum  ejjìcaciter  procedatur  , itaque  uec  in  pradiBo  examiiie  , nec  in  pro- 
latioue  , vel  exequutioile  feutevtia  iujufiam  moram  , vel  aliam  iujuriam 
patiatur  per  Tifici  potenti  am  j ufi  ti  a privatcrnm  . 

.Providendo  dìflriBiùs  , inhibemus  forefias  per  ffegem  , aut  Maguater 
fina  Curia,  vel  Ojjiciales  , feù  quo feumque  Mini firos  inTerrit  fieri  priva- 
tomi» , vel  aìiquarum  forejiarttm  occafione  per  Regi  ani  Curi  am  Magiflros  , 
velCufiodes  forefiarUm  ipfarum  aliquem  in  cultura  Terrarum  fiuarum  , feù 
oliar»  ptreeptione  fruBaum  impediri  , fivè  ipfis  propter  hoc  damimi»  ali- 
quod,  veliuj  uri  am  irrogali  ; fiuBat  vero  deuovo  forefias  hujufmodi  ornili  nò 
piaci  giunti  amoveri  . 

(Jmnes  Ecclefiafiica  , fiecnl are  ivi  perfua  Regni  Sicilia  lìberi  fui  s fi- 
lini s ut  an  tur  , <T  prafentis  provi  fiottìi  or  ac  a lo  grohibemus  , ne  illi  s per 
fieiet»  , Officiala  , aut  quo  feumque  Minifiros  ipfius  tifili  > aut  exercitìnm 
interdicatur  earitm  , nevi  quìfque  prohibeatur  fai  de  falinis  ipfis  prnienitut 
emere  ab  eifdem . 

Abufiones  Cafiellauorum  , per  quos  bomiÌHs  diBi  R,eg;ii  ad  portaudum 
eit  falcai  , Ugna  , &1  rei  alias  etiam  fine  pretto  cogebantiir  inviti  , Ó“  ii- 
dem  Caflellaui  de  rebus  , qua  circa  , feti  per  Cafira  eadem  por  t abati  tur  pe- 
dagia  exigebant , prafentis  provi  firmi  s beneficio  prchibemus  . 

Ejufdtm  provi  fiumi  s ediBo  pracipimut  , ut  prò  Uteri  s repiit , & figli- 
lo nihil  ultra  ipfius  R.egni  antiquam  coiifuetudinem  exigatur  , vidclicet  , 
ut  geo  li  ferii  jujlitia  nihil  omttiuo  , prò  htcrìs  vero  grafia  , in  qua  non  ejl 
Feudi  , vel  Terra  conccjìo , nihil  ultra  quatuor  t arena  auri  ab  impetran- 
te folvatur  , nulla  iu  grami  fili  difiiuBione  habita  inter  claufas  literas  , 
è*  aperta; . Uro 
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/ Pro  literis  autem  fuper  concejfiout  Feudi  , vtl  Terra  conferir  , nee 
voli  à“  prò  privilegìis  alììs  prò  concejfiouis  feti  prì  vilepii  Rutilitene  ? et  ut  be- 
nevolenti/! concedenti!  Curia  fati /fiat  ; dum  tameu  fummam  deccm  micia, » 
rum  prò  quolibet  conceffo  feudo  integra  fa  ti  fa  Hi  o non  exce/lat  , fed  nec  pra - 
textu  figlili  regii  jufiitia  i fi  vi  grafia  literis  in  aliquo  cafuum  pradiHa- 
rum  impreffi  •>  vel  appevfi  forfetari  impetrane  ultra  quam  pramittitur  > fot- 
vere  compellatur  . 

Ani  malia  deputata  molendinit  i qua  cent  intuii  vulgariter  nuucupan - 
turi  per  regalem  Cariarti , vel  Officiale!  , aut  Minìflros  ipfius  , eamvè  fe- 
quentes  , Jlipendiarios  , vel  quofcumque  alios  nullo  modo  ad  aliquod  eorum 
mini  fieri  un-!  Domini  s capiantur  invilii , nec  alia  etiarrt , fed  prò  competen- 
ti pretio  t de  quo  conventum  fuerit  ìnter  partst  j à volenti  bus  cottducantur  » 
er-  bac  ita  de  calerò  pracipimus  obfervari  i maxime  curri  ipfe  fex  Jlatuiffe 
dicatnr  i quodj  ufi  ti  arii  , àr  fubojjìciales  eorum  , ac  fiipendiarii  i & fitb- 
cjficiales  non  capiant  animalia  deputata  ad  Centimuìos  i fed  cum  efl  mceffet 
inveniantur  alia  bali lia  ad  vtBuram  , d“  loerimn  convtnient  triluatur  1 
et  fi  contrafectrint , refi  futi/  animalibus  cum  foto  damilo' eorum  Domi hi s « 
pana  nomine  i &"  prò  qnalibet  vice  , &•  quolibet  animali  folvaut  Curia, 
linciai n uuam  altri  } pramiffam  quoque  coujlitiitionem  dilli  I{.egis , fimi - 
li  ter  objervari  pracipimus  . 

De  creatione  Officialium  prafertim  extraneorum  , qui  propter  igrtoran- 
tinm flatus  Pregni  i èr favorenti  qui  eir  à Piegali  Curia  prafiabatnr  fui - 
jecìos  i irnpuul  gravnbant  i conflitti  fuggerimus  i qnod  iyrx  creare  fludeat 
Offici ales  idoneos  i qui  fubjecìos  ìnjufiì  non  gravai t . 

Super  e o » quid  fieguico/a  qncrebantur  , videlicet  , quod  eit  gfavatis 
fri  relevationis  obtiueudo  remedio  ad  Jaeger»  adi/ut  non  patebat  i fuademus 
per  flegem  taliter  providerii  quod  querela  fubditorum  ad  eiirn  valeant  libe- 
ri pervenir t . 

Frohibemus  7 nè  quifque  prò  animali  filveflri  extra  defetifam  , vel  li- 
mite! defenfa  invento  fine  aliqiia  invenienti i irripulfion;  , arte  i vel  fr nu- 
de i aliquatennt  punìatur  , etiamfi  ì liuti  capiat  , vel  occidat . 

Nullus  Comesi  Baro  > vtl  alias  in  i{  egno  pr adirlo  de  cateto  compellatur 
ad  terridas  , vel  alia  quacumque  va  (fella  propriis  fimptibus  facienda  . Ver 
hoc  autem  jttri  ffegio  in  lignaminibus  , &•  mariilari  is  i ve!  alio  fervi  fio 
vaffellorum  « qua  * quibufdam  Vtiiverfitatibus  , & locis  atiis  7 fi  vi  perfir- 
nis  fiugularibus  dilli  fegrti  deberi  dicuntnr  i nolumus  in  aliquo  derogari . 

Si  coutingerit  Barorlem  aliquem  mori  i fi  ho  i vel  filiti  fuperflitibus  i 
alatiti  qua  debeat  cura  bali  i gubemari  , provi  dendo  pracipimus  , quod 
Jfex  alieni  de  coufanguineis  ejus  balium  concedat  ipfius  , -Ó “ quod  ad  hoc 
inter  Confianguineos  praximior  , fi  fuerit  idoneus  > praferatur  . 

Si  aliquem feudum  à Ifege  tenentem  in  capite  , vel  etiam  fubfeudata - 
riunì  nullo  harede  legitimo  per  liueam  defceruleritem  , fedfratre  > aut  ejus 
liberi sfnperfiitibus  , mori  conting  a t , fi  decedenti!  feudum  ab  aliquo  ex  pa- 
rentibus  fibii  àp  fratti  comminili  us  perveuerat  ad  definì  Bu  m , idem  fra- 
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ter , aat  tx  libtris  fuis  ufque  ad  Trine potem , ille  qui  ttmpore  mórtisfa- 
pererit  defuncto  proximior  in f nido  fuccedat  , habiturus  illudcum  mura 
ferviti i con] urti  . 

Adfucceffionem  feudi-omnibus  Per  finis  feudatario  , a ut  fubfend.it  ari» 
4tfini3o  flirtili  erudii  conjunSit  eodnn  ordine  admittendis  . 

In  fuccejfioue  vero  pramijfa  inter  feitdatitrins  , & fubfeudatarios  vi- 
vettttf  in  Pregno  jure  Francorum  fexus  , Ór  primogenitura  prerogativa  fer- 
ve tur -,  ut  inter  duos  eodem  gradii  feudatario  conj/inBos  famìnam  mafeu- 
lus  , & juniorem  major  nata  gracidai , Jìvi  fint  mafculi  , finì  filmina 
concurrentes  , nifi  forfan  duabus  concurrentibus  ejfet  primogenita  marita- 
ta , CS“  junior  remanferit  in  capillo  , fune  enim  junior -,  qua  in  capi  Ilo  re- 
ni au  ferì  t primogenita  maritata  in  fuccejfioue  hujufmodi  praftratur  . Sed 
fi  nulla  remanente  in  capillo  > dna  , vtl  p/ures  fuerint  maritata  , majorb 
nati i j ut  primogenitura  fervetur  > ut  alias  in  dieta  fuccejfioue  procediti ur  . 

Si  veri  tendini!  , de  quo  agitar  , non  ab  aliano  parentum  procejferat  , 
fe'd  iuceperat  n Defungo  , lune  filus  defuncti frater  in  eo  fuccedat , nifi  lex 
àmcejfionis  in  pramijfis  aliud  induxiffet  , ©■  hac  ita  de  calerò  pracipimus 
alfe, -vari  , quaHLet  contraria  couftetudiue  , vel  conjlitutione  ctjfante  . 

Hall us  fubfcudatarìus  prò  feudo  , quod  ab  aliqna  feudatario  R_egis  te- 
r.et  -,  compellaturipfi  I{egi finire  ,fid fi  aliquod aliud feudum  db  ipfi  Pe- 
pe tenet  in  capite  , prò  eo  fibi  fervi at , ut  teuetur  . 

Si  contingat , fubfeudatarium  crimen  comminerei  propter  quod  pu- 
liicanda  fecerint  bona  ejus  > ani  ipfnmfine  legitimis  barelli  bus fui  minuti 
implere  ,fi feudum  ejus  fuerit  quatcrnatnm  , nihilominus  immediatus  Do- 
ni ini!  s • iìlud  cnm  onere  ferviti:  confueti  pufina  concedat  idtne  a Ergi  poji- 
modùm  prafintanda  , ut  ejus  fuper  hoc  babeatur  ajfenfus  . Si  veri  anater- 
natum  non  fuerit  , fic  ad  tundem  immedi  attlni  Dominum  revertatur  , ut 
ipfurn  hujufmodi  p orfana  prbfua  voluntate  concedat , nec  eam  t{  eg'i  pr afiu- 
tare , a ut  ej  n f fuper  hoc  r equi rere  tene  a tur  ajfiufim  ; iis  itù  deìnceps  ex 
tiojho  pvacepto  fervandis  , coiifiitutioue  , vel  confuetudiiie  contraria  non  ob- 
Jlante  . 

Vaffalli  Baronum  per  Curiam  , vel  Ojficiales  ipfius  ad  aliqna  privata 
officia  non  copali  tur  » etfi  ea  volnntarii  fabiani  rat  ione  debiti  ex  hujufmodi 
vjficii  recepì  ione  , vel  gejlioue  contratti  » vel  deli&i  forfait  in  ea  comm'tjfi 
Baroni  bus  eorum  Dominis  in  Louis  V ajf aliar um  ipforumt  » vel  aliis  praj  it- 
ili cluni  nuli  uni  fiat  . 

In  Terris  Ecc/efiariirirìComitHM,&‘  Baronum  Regni  pr  adibii  Magijtroe 
J tiratoi  poni  de  calerò  pr'ótibemus  , G*  pofitos  exindi  pracipimus  amoveri  . 

Ad  uovas  tommuuaiitias  Vaffalli  Baronum  , ve/  a/iornm  ire  non  com- 
pellanfur  inviti  ? fed  nec  volnntarii  admittantur  fi  fint  aferiptitia  , fimi- 
li  svi  fortuna  , velratione  perfina  » non  rerum  tantum  perfiua/ibus  fervi- 
tiis  obligati  . Si  veri  ratione  rerum  tantummodò  fervitiis  hujufmodi  tr- 
uca)! tur  , (f  ad  eafdtm  cor.-, ninnai  ti  ai  tranfire  voluerint , res  ipfas  Dominis 
futi  fine  conir  adizione  dimittaut . 

Ba~ 
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‘Baratici , ve!  alti  extrà  Regna m , tiec  firvire  perfonalìnr , nec  addo- 
bamenta  pueflare  cogantur . la  cafibus  quoque  , in  quibut  intra  Rcgnum 
firvire  , vel  addobamcttta  prajhtrc  tenmtur  , fervida  exbibcant  , df  addo- 
bamenta  prajhnt  antiquitus  canfueta  , videlicet , ut  vel  tribai  menfibus 
perfunaliter  ferviant  cura  numero  militarti  debitornm  , vel  prò /iuguli!  rnili- 
ubai , ad  qaoi  talentar  prò  qaohbct  trìum  menfium  pradiclomm  irei  an- 
dai , & dir.ud  tara  a uri  J'olvant , Ó*  bete  ità  de  ceetcro  inedie  uf tè  de  nujiro 
prete epto  obfcrveotur . 

Cecurììm  , ut  cantra  pericula  , qtne  ficut  pretta’:! itm  ejì  , propter  gra'- 
varaina  illata  fuhditii  excitata  creduntur  , nè  ( qttod  abjit  ) recidati  ia 
tanto  perieulofius  nfiduum , quanto  recidenti  Julet  tfie  deteriut , qui  caden- 
ti ti  raagii  fit  regnantibut  in  Regno  pradiclo / cernila i , quominùt  trit  libe- 
ra eadem  gravami  va  irrogandi  Jacuhas  , provi  fieni  pr  et  rn.fi  et  fubjungimus 
ad  perpetuala  fui  r t borii  fuigir, untata  , quid  fi  veutum  fuerit  in  aliquo 
connà  tara  , licilum  fit  Vniverfitatibut , & gravato  cuihbit  libere  ai 
-Apoflolicarr.  Sedera  babire  prò  fina  querela  txponetida  , & obt  inonda  illati 
gral  omini:  emendai  ione  reverfum  . eidjicicMes  inter  illa  , in  quibu  t can- 
tra provi {lontra  tandem  fieri  contìngerit  congrua  difiinclione  delcElum  , vi- 
delicet  , ut  fi  ca  fuerint  , qua  per  tpfara  probibitoriè  , vel  preeceptoriè  funt 
provifa  , & principal  iter  fi  cium  regnanti s refpiciunt  , nec  folci  abfque  ip- 
. fiut  arti  boriiate  prec  fa  mi  , ut  tfi  cclhèlarum  impofitio  , monetee  mutatio  , 
matriraoniorura  probibitio  , vel  impedimenium  alirtd  eorundem  , nifi  Rex 
gjus  tempori i illa  infra  dee  era  dici  revocaverit  per  fi  ipfum  , eo  ipjo  Capel- 
lo fua  Ecchfiafiico  fit  fuppofita  interdillo  , duraturo  folrtm  , qttou fqne  gra- 
vamen  fuerit  revocai um  . In  reliqui:  virò  probibitoriis  , & preeeeptoni: , 
Ó’fpccialitir  , (t  Vniver fitta:  , finga! ariti  è perfino  gravata  , vo/ent  pro- 
fferta recurrere  ad  Sedera  tandem  , per  Ojfìcìales  regioi , fit)  quofeumque 
Minifiro 1 , vel  quoilibet  alio!  fuerit  impedita  , vel  Spfot , aut  alia  prò  eis 
txinde  damnarn  pafium  , nifi  fatisfaSlione  leefii  precfiita.,  impedimentum 
infra  menfim  pofiquam  ipjè  Rex  feiverit  > reiocetur  , ex  tane  fit  Captila 
\ eadem  fimiUtcr  interdilla  . In  quolìbet  antera  cafnum  pradiclomm  , fi  Ro- 
gnoni intcrdìclum  bujufmodi  per  duos  menfes  fubflinuerit  animo  contuma- 
ci , ab  inde  loca  omnia  , ad  quee  ipfum  , uxorem  , & fihoi  fasi  declinare 
etntinget  , doaec  ibi  prafntu  fuerin:f  fintili  interdillo  fubjqceaat , tifi  de- 
inde  per  f ex  menfis  interdilla  bujufmodi  fubflinuerit  animo  indurato  , ex- 
inde  fit  cxcommunicationisfietentia  innodatus , quara  fi  per  aliot  ra.nfi s 
fix  contumacia  obfiìnata  fubjlineat , ex  lune  fubditi  ad  mandatam  Sidi: 
ejufdcm  ipfis  pr ophna faci  enduro  in  nullo  fibi  obediant  , quandi ù in  bu- 
jufmodi objìinatiope  perfifht  . Ad  majorem  quoque  provifionit  bujufmodi 
firmitatem  cidera  fpecialiter  adjicimut  , qttod  quilibet  RiX  Sicilia , quan- 
do jur  ameni  um  fidelitatis,  & bomagii praifiabit  Summo  Pontifici,  folemni- 
ter  eidem  , & Ecclefiee  Romana  prò  fi  , ac  fuit  bxridìbut  in  Regno  [tbì 
fuccefiurii  eudem  » promittere  leneantur , qui  provifionem  prafintemin 
omtubut , & per  omnia  , quantum  in  eis  crii , obfirvabttnt  inviolabili - 
■ . T ora.lll,  O ter , 
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/«r  , dr  facient  ab  alili  obfervari,  nec  contro  eam  , nel  ali  guani  partem 
ip/ìus  per  /è; , ve!  per  alium  qucqaomodo  a li  quid  attentabant , & fuper 
hoc  tam  ipfe  , quàm  quilibet  eorundem  fucctfiorum  detit  ipfi  Pontifici  , 
& Ecclcfut  fuat  patente s literas  fui  pendentif  figlili  mammine  roboratat , 
licet  aatem  preenufia  provifionis  verbi  gravami na  certa  re/piciant , de  qui. 
bus  ad  noi  querela  pervenit , Regei  tamen  , qui  continaanda  ternporam  , 
& fucctjfwnam  perpet aitate  regnabunt  in  Regno  pradicto  , non  propterca 
txijìiment  gravandi  alias  fubditos  arbitriam  {ibi  / ore  conctfiurrr,  fed  fciunt 
potins  fe  debere  ipfos  in  bona  fiata  tenere  ab  omnibus  illicitis  exaUionibas , 
& indebiti s eorum  oneribus  per  fe  , ac  alias  abfiineisdo  . Sane,  fi  qaod  in 
tadem  provifione  , vcl  aìiqao  ejas  orticaio  dubium  non  tam  follici! alar  , 
quàm  rationabilern  dabitatiotiem  caminetti  oriri  conti ngat , interpretatio- 
nem  dubii  bujafmodi  nobis , quonquam  etiam  de  jare  compctat , refervamns 
exprefsè . Decernimus  ergo , ut  nulli  omnini  baminum  liceat  Lane  pagi n am 
isofiram  provifionis , confiitutianìs , inbibitionis , practpti , dec/araiio- 
nis , abalitionis , & abragationis  infringere  , ve!  ei  aafu  temerario  con- 
traire , fi  quii  aatem  hoc  attentare  prafumpferit  » indignationem  Omni- 
potenti s Dei , C‘  Beatorum  Petri , & Patiti  Apofioloram  ejus  fe  noverii 
incurfurum . 
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tff  Ego  Ordonìu:  Tufculanu:  Epifcopui  fubfcripfi . 
ijf  Ego  Fr.  Benevtnga  Albanenfit  Epifcopui  fubfcripfi. 
ijc  Ego  Fr.  Latina:  Oflnnfii , & VcUetrenfii  Epifcopui  fubfcripf . 

* Ego  Fr.  Hhrottymut  Preeedrincnfi:  Epifcopui  fubfcripfi . 

«5»  Ego  Bernard ut  Portuenfn  , & S. Raffina  Epifcopui fubfcripfi . . 

Ego  Ancberu:  tit.  S.Praxedi:  Presbyter  Cardinali t fubfcripfi . 

Ego  Hugo  tit.  S.Launntii  in  Lucina  Prasbiter  Cardinali: fubfcripfi . 
Pf  Ego  Gtrvafiat  tit.  S. Martini  Praibitcr  Cardinali s fubfcripfi . 

•s»  Ego  Gaufrìdut  tit.  S.Sufanna  Pratbiter  Cardinali s fubfcripfi . 

Ego  fiorati  tit  SS .Marcellini,  & Petri  Pratbiter  Cardinali!  fubfcripfi. 
Ego  Gottìfredus  S.Gcorriì  ad  Vclum  aurata  Diaconus  Cardinali:  fubfcr. 
«ì«  Egojordanu:  S.Exjlacbii  Di  acontt:  Cardinali t fubfcripfi . 

*b-  Ego  J.acobut  S. Maria  in  via  lata  Diaconut  Cardinali:  fubfcripfi . 

•ìjf  Ego  B medili  ut  S.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  Diaconus  Card,  fttbfcr. 

Datum  Tibure  per  rr.ar.um  Magifiri  Retri  de  Medicano  S.  R.  E.  Vi- 
cecancellarii , qniniodvcimo  Ka/endat  Oclobrit,  Indizione  14. 
Incarnationit  Domenica  Anno  millefmo  ducentefimo  otfuagc- 
fimo  quinto , Pontificami  vero  D.Honorii  Papa  IV.  Anno  I.  ‘ 

Prafcr.t  copia  Capitulorum  Papa  Houorii  fumpta  efi  à tranfumpto 
exìftente  iti  Archivio  Monajlerii  Sancliffima  Trinitati : Cava  , rae  pro- 
curante, cura  ad  Monafhrium  pradiljum  ad  hoc  accffifiem  ordine  Rcgcntit 
Annibali : Mole: , & Confiliarii  tìoratii  Manbtfii  . Et  m eodern  Archi- 
vio [imi  li  ter  adeft  tranfumptum  Con  firmai  ioni:  falla  ab  eodem  Pontifico  co- 
dem  die  Capitulorum  editorum  per  Carolum  li.  tunc  Vicariata  Caroli  1.  in 
hoc  Ri  gito  , quorum  copia  fimiliter  babeo  ad  pennam  \fed  hac  Capitula  Ca- 
roli II.  cura  Confirraatione  Pontifici:  funi  imprefia  cura  Pragmatici : in  tir. 
Do  Clericis , Piogm.z.  fine  die  5 e>  cadevi  originalia  Capitala  Caroli  11. 
pariter  imprefia  funt  cura  alili  Capitali:  Regni  in  tit.  de  Privile».  & lm- 
munit.  Eccl. 

Marcella : Marciana : . 

Evvì  gran  contrailo  fra’  nortri  Scrittori  , fe  mai  quella  Bolla  foflè  Hata 
ricevuta  nel  Regno  , ed  avelie  avuta  in  quello  forza,  o autorità  alcuna  di 
legge  • Furon  molli  alcuni  a dubitarne  dal  vedere  , che  i nollri  Profeffori  , 
come  Andrea  d’i  ferula  , Angelo,  Baldo,  Luca  di  Penna,  Paris  de  Puteo  , 
Aretino  , Soccino  , Afflitto , Capece  , Loffredo  , Camerario  , e tanti  al- 
tri , fovente  nelle  loro  opere  allegano  i Capitoli  in  quella  contenuti . Ma 
niuno  quanto  Rainaldo  llJ  ne'fuoi  Annali  Ecclelìallici  li  sforza  in  grazia  de' 
Romani  Pontefici  di  mollrare,  ch’ella  nel  Regno  aveffe  avuto  tutto  il  vigore, 
ed  offervanza.  E certamente  mentre  durò  la  prigionia  del  Principe  CarloTnon 
meno  il  Cardinal  di  Parma  , che  il  Conte  d’Artois  la  fecero  valere  nel  Re- 

0 1 gno , 
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gno  , leggendoti , che  il  Pontefice  Onorio  inviandola  al  Cardinale  , con  ftk»  **  ,’JÌE: 
particolar  Breve  , i'incaricò  , che  favelle  fatta  ofTervare  ; e preffo  quello  me-  - **5‘ 
defimo  Scrittore  fi  leggono  due  lettere  del  Conte  d’Arcois  , una  dirizzata  < 

Foggia  al  Giufliziero  di  Bafilicata  , e l’altra  fpedita  da  Barletta  a’  z*. 
bre  dell’anno  1 288.  e dirizzata  a’Prefetti  della  Puglia,  per  le  quali  loro  ! 
pone  , che  avellerò  fatti  o/Tervare  i Capitoli  del  Pontefice  llabiliti  fuperj 
tu  -,  & regimine  pegni  -,  tanto  che  pei  per  non  irritare  i Pontefici  con  tno- 
llrarne  difprczzo  , s'introdufTe  nelle  lettere  , che  fi  fpedivano  qgli  UffiòSm^tgf- ' 
come  ptr  forinola  , di  foggiungervi  anche , che  offervaffero  , e facefTero  ofTer- 
vare  le  Coftituzioni , e Capitoli  del  Regno  , ed  anche  quelli  per  la  Sede  ì 
poftolica  debiliti . --l-sif 

Ma  fprigionato  , che  fù  il  Principe  Carlo  , ed  incoronato  Re  da  ! 

Ih  IV.  fucccfiòr  d’Onorio  , offendo  egli  ritornato  in  Napoli  nel  1189. 
feendo  di  quarto  pregiudizio  foife  la  Bolla  d’Onorio  alle  file  ragioni, e premi- 
nenze Regali, ancorché  per  non  disguftar  quel  Pontefice  cotanto  fuo  benefat- 
tore, non  gli  parefse  di  efpreiramente  rivocarla , non  pennife  perì),  che  avef* 
fe  nel  fuo  Regno  vigore  alcuno  . E fcrive  Pietro  Piccolo  da  Montefolte  > 
antico  , e famofo  Dottore  de’  fuoi  tempi  , che  Carlo  IL  per  riverenza  , che 
bifognava  allora  avere  di  quel  Pontenficc  , l’aveffe  richiedo  , che  fi  contèn- 
taffe  di  fofpenderla,  c che  Papa  Niccolò  l’avelfegià  fofpefa;  ed  ancorché  Rai-  • _ 
saldo  redringa  la  fofpenfìonc  folamente  in  quanco  alle  pene  in  qtiella  minac-.^y! . 
ciate,  non  già  in  tutto  il  redo*  contuttociò  il  vede  dalle  cofc  feguite,  che  noty( ivatf*.1 
ebbe  efecuzione  alcuna;  poiché  non  folo  per  le  pene, ma  per  molti  altri  cap$>’ 
non  fù  oflervata  , né  ricevuta.  In  fatti  Carlo  IL  ideilo  volendo  con  nuove  | 
leggi , (tornato  che  fù  in  Napoli)  riformar  lo  dato  del  Regno,  ne  (labili  mol- 
te, e confermò  folo  quelli  Capitoli,  ch’egli  avea  dubititi  nel  Pianò  di  S.Mar- 
tino  131  ; ma  di  quedi  di  Papa  Onorio,  come  pregiudizialifiìmi  alle  fupreme 
regalie  della  fua  Corona  , non  ne  fece  motto  ; anzi  fi  videro  nel  fuo  Regno 
jnedefimo  contrari  effetti  di  ciò, che  quel  Pontefice  avea  dabilito.  Non  odan- 
te  la  proibizion  d’alienare  i beni  demaniali , fù  Tempre  in  balia  del  Re  di 
donargli  ; anzi  Andrea  d’ifernia  non  potè  non  confeffare  , che  Papa 
non  poteva  ciò  proibire  a’ nodri  Re  . L’idc/To  Andrea  Compilator  de’  Riti 
della  Regia  Camera  cl  tedifica  , che  ancorché  Onorio  in  queda  fua  Bolla  ’ 

avelie  dabilito  , che  ciafcuno  poteffe  liberamente  valerfi  delle  Tue  faline  « jj 
e vendere  ad  altri  il  fate  procedente  da  quelle  ; contuttociò  lì  ofléryava  quel  ; 
che  Federico  ILavea  difpodo,e  non  quel  che  Onorio  volle.  Parimente  niente  # 
fù  oflervato  intorno  all’efazione  delle  Collette  in  quelli  quattro  cali  da  Ono- 
rio permeili  ; e tutti  i nodri  Autori  attedano  , che  tanto  prima  , quanto  do- 
po il  Re  Alfonfo  I.  fù  Tempre  in  arbitrio  , e balia  del  Re  tl'imporle  in  ogni 
cafo  , quando  ccnofceva  il  bifogno  dello  Stato  . 

Nè  la  fucteilion  feudale  fù  alterata  , ma  incorno  a ciò  furono  offervati 

■ \ 

(1)  Petr. Cc  Montefor.  in  nàtiti,  ni Cnr/lit.Ret.  tiliXi-CcuJiit.PtJi  wwnm.  V. Marcila. 
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i Capitoli  del  Regno  , e le  grazie  concedute  poi  da’  noftri  Principi  a’  Baroni .’ 
Nèfnron  ricevuti  qpelli  d’Onorio,  fé  non  in  alcuni  cali, dove  l’equità, e la  ra- 
gione v’avea  luogo  , e quando  fi  Rimavano  ragionevoli . Quindi  i’ifteflo  An- 
drea d’Ifernia  dille:  Quod  illa  non  fiervautur , nifi  quatenus  funi  rationati  lia-, 
onde  chiamò  quelli  Capitoli  Ortatoriali, perchè  non  aveano  predo  di  noi  for- 
za alcuna  di  legge;  ma  alcuni  erano  offervati  più  per  forza  d’equità  , e di  ra- 
gione , che  di  legge  . 

Sebafliano  Napodano  credette  , che  quelli  Capitoli  perderon  tutta  la 
forza  nel  tempo  del  Re  Roberto, nella  quale  opinione  par, che  inclini  Rainal- 
do  , dicendo  , che  per  non  edere  dati  poi  odèrvati  accaddero  quelle  miferie  , 
e calamità  , delle  quali  fi  duole  il  Summonte  ; ma  dalle  cofe  di  fopra  det- 
te , ben  fi  conofce  , che  molto  tempo  prima  di  Roberto  , nel  Regno  (ledo 
di  Carlo  li.  non  furono  odèrvati  . 

Per  quella  cagione  avvennctincora  , che  i Compilatori  de’  Capitoli  del 
Regno  gli  efclufero  da  quella  compilazione  , e folo  quelli  fatti  dal  Principe 
Carlo  nel  Piano  di  S. Martino  vi  pofero»infieme  con  gli  altri  Capitoli  di  tutti 
i Re  Angioini . Così  ancora  quando  il  Re  Giacomo  di  Sicilia  ordinò  per  quel 
Regno  i fuoi  Capitoli:  volendo  concedere  a’  Siciliani  ciò,  che  avea  concedu- 
to a’  nollri  Regnicoli  , fi  valfe  d’alcuni  di  quelli  ,e  perchè  aveflero  in  quel- 
l’ifola  forza  di  legge  , bifognò  , che  tra’  fuoi  Capitoli  gl’inferidè  , come  fece 
del  Cap.fi  aliquem  , del  Cap.i.  de  ColleBis  , De  frequenti  mutatimi;  mone- 
tar mn  , cap.  1 o.  De  mairi  in.  liberi  contr.  cap. ^2.  e limili  : onde  è » che 
Cumia  , che  commentò  que’  Capitoli , didè  , parlando  del  Cap.fi  aliquem  , 
che  quello  non  s’odèrvava  nel  Regno  di  Napoli,  ma  sì  bene  in  Sicilia  per 
ordinamento  di  quel  Re  . E quindi  prudentemente  fece  il  Reggente  Tappia, 
che  nella  compilazione  delle  leggi  del  Regno  , n’efclufe  affatto  quelli  Capi- 
toli »come  quelli  , che  non  ebbero  in  elfo  forza  alcuna  di  legge. 

Si  vide  perciò  ancora  , che  a tempo  degli  Aragonefi  , eretto  che  fù  il 
Tribunal  fupremo  del  S.C.  quando  erano  allegati  dagli  Avvocati , teftiiìc» 
il  Reggente.  Moles  , che  non  fi  dccife  mai  caul'a  in  vigor  di  quelli  Capitoli  } 
per  la  qual  cofa  , non  polliamo  non  maravigliarci  del  Reggente  di  Pon- 
te , che  a corto  vien  reputato  per  uno  de’ maggiori  follenitori  della  regai 
Giurifdizione  , il  quale  nel  fuo  trattato , De  potejlatt  Proregis  ,J'  , non 
s’arrofsì  di  dire  , che  più  colio  por  defitetudine  , che  perchè  non  avelTero 
avuta  forza  di  legge  ■»  quedi  Capitoli  non  fodero  odèrvati:  Raggiungendo  in 
oltre  , che  Papa  Onorio  , come  diretto  padrone  del  Regno  , con  volontà  di 
Carlo  II.  Utile  Signore  di  quello  , avefse  potuto  llabilir  leggi  nel  Regno  . 

Termina  in  fine  Rainaldo  > il  fuo  difeorfo,  con  un  ricordo,  che  dà  a’ 
Principi , inlinuando  loro  di  efsere  ubbidienti  alle  leggi  de’  Sommi  Pontefi- 
ci , qualora  fi  pongono  a riformar  i loro  Stati,  ponendo  loro  avanti  gli  occhi 
queft’efempio  , che  ficome  per  efsere  flati  violati  quelli  Capitoli,  accadde- 
ro* 

(1)  Subì  ino  foar.s. 

(2)  De  Fonte  dtpauft  » tir,  di  >t.iiìbus  fitPtr  (h:ik . *»  itti  cstm  fcqq* 
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ro  , al  fuo  credere  , nel  noflro  Regno  tante  calamità  , e miferie  t cosi  de- 
vono  eflì  efsere  ofscquiofi  , e riverenti  alle  leggi  de’  Pontefici  , fe  non  vor- 
ranno vedere  i loro  Regni  difsoluti  , ed  andare  in  deflazione,  e mina  . Ter- 
miniamo perciò  ancor  noi  quello  difcorfo  con  un  altro  confimi!  ricordo  a* 
Principi  , di  guardarli  molto  bene  a commettere  la  cura  , ed  il  governo  de’ 
loro  Stati  ad  altri  , che  a fe  fieli! , ed  a’  loro  più  fedeli  Minifiri  , poiché  fe 
o per  riverenza  , o per  bifogno  vorranno  farci  intrigare  i Pontefici  , ancor- 
ché fi  cominci  per  poco  , elfi  poi  per  la  lor  propria  efquifita  diligenza  , quel 
che  prima  era  configlio  , o divozione,  lo  mutano  in  autorità  , e dominio  , 
e fanno  sì  , che  da  Padri , divengano  Signori , ed  elll  da  figliuoli  divenga- 
no fervi  ;e  chiarifiìmo  documento  farà  loro,  quel  che  a’  tempi  de’  Norman- 
ni, e molto  più  nel  Regno  degli  Angioini  è accaduto  al  Regno  nollro  , nel 
quale  i Pontefici  Romani  vi  pretefero  efercitare  afsai  più  ampio,  ed  indipen- 
dente imperio  , che  non  olarono  i nollri  medefimi  Principi  ; e non  pur  fo- 
pra  i noflri  Baroni  , e Regnicoli  , ma  fopra  i Regi  (lei!!  ofarono  Rendere  la 
loro  alta  , ed  imperiofa  mano  . 

CAP.  II. 

Negoziati  f.itti  in  Inghilterra  » e ad  Oleron  in  Bear n , per  U 
/carcerazione  del  Principe  Carlo  ; fu  a incoronazione  , 
e tregua  fatta  col  R_c  Giacomo  di  Sicilia  . 

MEntre  ardea  la  guerra  in  Sicilia  , ed  in  Calabria  , trà  il  Conte  d’Ar- 
tois  , ed  il  Re  Giacomo  , che  s’avca  già  fatto  incoronare  Re  in  Paler- 
mo: il  Principe  di  Salerno  , confiderando  , che  per  mezzo  della  guerra  le 
cofe  doveano  andar  in  lungo  , defiderofo  della  libertà  , e di  ritornare  al  Re- 
gno paterno  , mandò  a follecitare  la  Principefsa  fua  moglie  , che  mandafse 
Ambafciadori  a Papa  Onorio  , e ad  Odoardo  Re  d’Inghilterra  , pregando- 
gli , che  volefsero  trattare  la  libertà  fua  col  Re  Alfonló  . Odoardo  con  mol- 
ta amorevolezza  , e diligenza  cominciò  a trattarla  , prima  per  mezzo  d’ Am- 
ba feiadori  , e poi  con  la  fua  propria  perfona  , efsendo  andato  fino  ad  Ole- 
xon  in  Bearn  a trovare  Aifonfo , dove  il  Papa  vi  mandò  ancora  un  Le- 
gato Appoftolico.  Negli  Atti  d’Inghilterra  fatti  a’  tempi  noflri  (lampare  dal- 
la Regina  Anna  , fi  leggono  molti  atti , e lettere  riguardanti  le  negoziazio- 
ni d Odoardo  per  la  libertà  di  quello  Principe  , cd  i principali  fono  gli  arti- 
coli , su ’ quali  Odoardo  convenne  ad  Oleron  col  Re  di  Aragona  . Gli  arti- 
coli , e condizioni  , dopo  molte  dilcuifioni  accordati  , furono  quelli . 

Che  prima  , che  il  Principe  ufcifse  da’  confini  del  Regno  d’Aragona,  fa- 
Cefse  confignare  per  ollaggi  tre  fuoi  figliuoli , Luigi  fecondogenito  , che  fù 
poi  Vefcovo  di  Tolofa  , e dapoi  Santificato  : Roberto  terzogenito  Duca  di 
Calabria  , che  fù  poi  Re  : e Giovanni  ottavogenito  , che  fù  poi  Principe 
della  Morta  j e fefsanta  altri  Cavalieri  Provenzali  ad  elezione  del  Re  d’Ara- 
gona . 

Che 
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Chepagafse  trentamila  marche  d’argento  . 

Che  proccurafse  , che’l  Re  di  Francia  facefse  tregua  per  tre  anni , e che 
Carlo  di  Valois  fratello  del  Re  , ch’era  fiato  da  Papa  Martino  IV.  invertito 
del  Regno  d’Aragona  , e di  Valenza,  cedefse  ad  Alfonfo  tutte  le  ragioni  , 
e rertituifse  tutte  quelle  Terre  , che  Filippo  fuo  padre  prefe  nel  Contado 
di  Rufciglione  , e di  Ceritania  , ch’ancora  fi  tenevano  per  lui  . 

Che  quando  il  Principe  maneafse  d’efeguire  tutte  le  convenzioni  (Ad- 
dette , fofse  obbligato  fra  il  termine  d’un’anno  di  tornare  in  carcere  . 

Che  lafciafse  il  Regno  di  Sicilia  al  Re  Giacomo  , con  dargli  per  moglie 
Bianca  Tua  figliuola . 

Giovanni  Villani , e molti  altri  Autori  Italiani  non  fanno  menzione 
alcuna  di  quelli  articoli  di  pace  convenuti  in  Oleron  > ma,  oltre  il  Cortanzo, 
gli  Atti  d’Inghilterra  CO  ove  fono  impreffi,chiarifcono  querto  pafso  d’illoria. 

Mentre  quelle  cofe  fi  trattavano  ad  Oleron  , accadde  nei  mefe  d’Apri- 
le  dell’anno  1287.  la  morte  di  Papa  Onorio  , e dopo  un’anno,  fù  in  fuo 
luogo  rifatto  un  Frate  Domenicano  , che  fi  fece  chiamare  Micco/ò  IV.  Quelli 
benché  fofse  nativo  d’Afcoli  della  Marca  , non  fi  lafciò  vincere  da  niunode’ 
Pontefici  Franzefi  nelle  dimortrazioni  d’amorevolezza  , ed  affezione  verfo  il 
Principe  Carlo  , e della  fua  Cafa  ; poiché  avendo  faputo,  che  con  tanto 
vantaggio  del  Re  Alfonfo  , e del  Re  Giacomo  s’erano  accordati  quelli  arti- 
coli, per  li  quali  fi  vedea  , che  Alfonfo  troppo  cara  volefse  vendere  la  liber- 
ti a quel  Principe  , difapprovò  tutto  il  trattato  , e diede  fuori  una  fua  Bolla , 
che  fi  legge  negli  fuddetti  Atti  d’Inghilterra  (2>  , colla  quale  biafima  quelli 
articoli  j e mandò  in  Aragona  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  , e di  Monreale 
con  un  Breve  , in  virtù  del  quale  , come  Legati  Apportolici  , richiefero  il 
Re  Alfonfo  , che  fotto  pena  di  cenfura  doveflè  liberare  il  Principe  , e delifte- 
re  d’ajutare  Re  Giacomo  occupatore  di  quell’Ifola  , e ribello  di  S.Chiefa  f • 

11  Re  d’Inghilterra  , che  per  la  bontà  fua  amava  il  Principe  , che  gli 
era  cugino  , e defiderava  ertremamente  liberarlo , s’impegnò  aliai  più  , ve- 
dendo che  il  Papa  non  avea  approvato  il  fatto, ed  andò  di  nuovo  a trovare  il 
Re  d’Aragona, col  quale  travagliò  molto  per  ridurre  quelle  condizioni  a patti 
più  tolerabili  . Alfonfo  per  non  efcludere  il  Re  d’Inghilterra,  ch’era  venuto 
infino  a cafa  a ritrovarlo  , e dar  qualche  foddisfazione  al  Papa  , confermo 
i medefimi  primi  articoli , ad  efclufione  ddl’ultimo  , non  facendoli  men- 
zione alcuna  nè  di  Re  Giacomo  , nè  del  Regno  di  Sicilia  . 

Reftò  per  tanto  contento  di  pigliarli  gli  ortaggi  fuddetti , le  trentamila 
marche  d’argento  , e la  promelfa  , che’i  Principe  condurrebbe  ad  effetto  la 
pace  con  il  Re  di  Francia,  e la  ceffione  di  Carlo  di  Valois,  con  la  condizione 
di  tornar  nella  fua  prigione , fe  non  efeguilTe  il  trattato . Il  Re  d’Inghilter- 
ra ne  allicuiù  anche  il  Re  d’Aragona  * e con  quelle  condizioni  fù  il  Principe 
liberato . 

Car- 
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Carlo  vedutoli  libero  con  tali  condizioni , sì  per  l’amore  die  portavai 
a’  figliuoli*  eh 'erano  rimarti  per  ortaggi , come  per  eflere  di  fua  natura  Prin- 
cipe lealiifimo  : andò  Cubico  alla  Corte  del  Re  di  Francia  * dove  benché  for- 
fè ricevuto  con  tucte  (e  dimoftrazioni  d'amorevolezza  « e d'onore,  nel  trat- 
tar poi,  che  s’adempielTdro  le  condizioni  della  pace  , trovò  difiìcultà  grandif- 
(ima  j poiché  il  Re  rilervava  ogni  cofa  alla  volontà  del  fratello  , il  quale 
trovandoli  fenza  Signoria,non  potea  contentarli  di  lafciare  la  fperanza  didue 
Regni  , e la  pofielfione  di  quelle  Terre  , che'l  padre  avea  acquiftate  nella 
guerra  di  Perpignano  : tal  che  vedendo  travagliarli  in  vano  , fi  partì  >e  ven- 
ne a Provenza  , dove  ricevè  grandiflìmi  onori * e palsò  dapoi  in  Italia  , e fi 
molto  ben  ricevuto  dalle  Città  Guelfe, e malììmamente  da'Fiorentini,e  ven- 
ne poi  a Rieti  , ove  trovò  il  Papa  Niccolò , dal  quale  nella  maggior  Chiefa 
di  quella  Città  con  approvazione  di  tutto  il  Collegio  fù  nel  giorno  di  Pente- 
cofte  a’  29.  Mangio  di  qneft’anno  1289.  coronato,  ed  unto  per  mano  del— 
l’irtefTo  Pontefice  Re  dell'una  , e l’altra  Sicilia  : in  memoria  della  qual  ce- 
lebrità, a’  12.  Giugno  del  luddetto  anno,  donò  Re  Carlo  alla  Chiefa  fuddetta 
20.  once  d'oro  l'anno  in  perpetuo  l'opra  l'entrate  Regie  delia  Città  di  Sul- 
mona . 

Palio  poi  in  Napoli  dopo  edere  (lato  ricevuto  da  tutti  i luoghi  del  Re- 
gno con  plaulo  , e letizia  incredibile  , per  la  liberalità  , e benignità  , che 
avea  inoltrata  in  vita  del  padre  , il  quale  nelle  cofe  di  pace  avea  fatto 
feinpre  governar  il  Regno  da  lui  , e fattolo  fuo  Vicario  , quando  era  egli  af- 
fente  . E quivi  fermato,  cominciò  in  quello  medefimo  anno  , con  nuove  fue 
leggi  a riformare  lo  (lato  di  quello  , che  durante  la  fua  prigionia  , per  quella 
miilura  di  nuovo  governo  , avea  fofferto  alquanto  d'alterazione  , ftabilendo 
qu t' Capitoli  , de’  quali  nel  precedente  libro  lì  fece  parola  . 

Il  Re  Giacomo,  vedendo  il  Re  d’Aragona  fuo  fratello  involco  in  tante 
guerre,  avea  mandato  a dirgli, che  attendelTe  all’utilità  fua, conchiudendo  nel 
miglior  n odo,  che  potcfse  la  pace,  fenza  parlar  delle  cofe  di  Sicilia,  la  quale 
egli  fi  fidava  di  mantenere  col  proprio  valore}  quando  poi  vide,  che  il  nuovo 
Pontefice  con  troppo  affetto  tenea  Ir  parti  del  Re  Cario  , e che  l’inveftitura 
datagli  conteneva  non  meno  i’una,  che  l’altra  Sicilia:  fù  pentito  di  non  aver 
proccurato  d’effer  comprefo  nella  pacesonde  pensò, per  prevenire, e non  Spet- 
tare la  guerra  in  Sicilia  , di  moverne  egli  una  in  Calabria , ove  fù  con  pari 
ardire  , e valore  combattuto  * ma  non  effondo  nullità,  con  molta  felicità  al 
Re  Giacomo  quella  fpedizione , volfe  altrove  la  fua  armata  , e giunto  alle 
marine  di  Gaeta,  atfodiò  quella  Citta*  la  quale  foccorfa  immantenente  dal  Re 
Cario  , reftù  egli  molto  più  (lettamente  alfediato  , che  non  llava  Gaeta  ; ma 
la  fua  buona  fortuna  volle, che  in  que’  dì  giungefscro  nel  Campo  del  Re  Car- 
lo Ambalciadori  del  R# d'Inghilterra  * e del  Re  d’Aragona  a trattare  la  pa- 
ce } e benché  tutti  quelli  del  Configlio  del  Re  Carlo  l’abborrilforo , nulia- 

di  manco 
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«Hmanco  fu  tanta  la  diligenza  dell’Ambafciador  Aragonefe  , e tanto  calde  le 
perfuafionidell’Inglefe,  che’l  Re  Carlo,contra  il  voto  di  tutti  i fuoi,  gli  con- 
cedette tregua  per  due  anni  * non  ottante  * che  il  Conte  d’Artois  ad  alta  vo- 
ce gli  avelie  detto  , che  quella  tregua  l’avrebbe  cacciata  in  tutto  la  fpcranza 
di  ricovrare  mai  più  il  Regno  di  Sicilia  . Re  Carlo  con  luì,  e con  gli  altri  del 
fuo  Configlio  fi  fcufava  ,che  non  pocea  fare  altrimenti  per  l’obbligo  ch’avea 
al  Re  d’Inghilterra,  il  quale  tanto  amorevolmente  avca  proccurata  la  fua  li- 
berazione , e pigliata  fatica  d’andar  fino  in  Ifpagna  ; e che  all'incontro  egli 
non  avea  potuto  attendere  quel,  che  avea  prometto  di  fere,  che  il  Re  di  Fran- 
cia fi  pacificaffe  co’I  Re  d’Aragona,  e di  far  cedere  le  ragioni  da  Carlo  di  Va- 
Lois,  il  qual  teneva  dal  Papa  l’invettitura  di  que’  Regni . Cosi  conchiufa,  che 
fu  la  pace  , il  Conte  d’Artois  , e gli  altri  Signori  Franzefi  , ch’erano  fiat* 
cinque  anni  alla  Tutela  del  Regno  , e de’  Figliuoli  del  Re  Carlo  , fi  partiro- 
no da  lui  fdegnati , giudicandolo  inabile  a fere  alcuna  opera  gloriofa  . Dal- 
l’altra parte  lieto  Re  Giacomo  d’aver  pattato  il  pericolo  , fece  vela  per  Si- 
cilia . E Carlo  dopo  aver  fatti  franchi  per  diece  anni  d’ogni  gravezza  i Gae- 
tani , i quali  s’er ano  portati  in  queU’afledio  con  grandiillmo  valore,  a Na- 
poli fece  ritorno . 


CAP.  IH. 

Coronazione  di  Carlo  Martello  in  lye  d Vn?herìa  . Pace  conchiufa 
tra  il  Re  Carlo  , ed  il  R e d' Aragona  ; ed  incorona- 
zione di  Federico  in  Re  di  Sicilia  . 

TOrnato  che  fù  a Napoli  Carlo  , trovò  quivi  gli  Ambafciadori  del  Regno 
d’Ungheria  , che  vennero  a richiederlo  , che  mandattè  a pigliar  la  pof- 
feflìone  di  quel  Regno,che  per  legittima  fucceflìone  toccava  alla  Regina  Ma- 
ria fua  moglie  , eflendo  morto  il  Re  Ladislao  di  lei  fratello  fenza  aver  larda- 
ti figliuoli  , che  foflèro  più  proflìmi  in  grado  . Re  Carlo  ricevuti  gli  Amba- 
fciadori con  dimottrazione  di  onore  , rifpofe  loro  , che  vi  avrebbe  egli  tollo 
mandato  Carlo  Martello  fuoiìgliuol  primogenito  , al  quale  la  Regina  Maria 
fua  madre  avrebbe  cedute  le  ragioni  di  quel  Regno  } di  che  rimali  ben  con- 
tenti, Carlo  mandò  a Chieder  il  Papa,  che  velette  mandar  un  Prelato  per 
fuo  Legato  a Napoli  a coronarlo  . Egli  ciò  fece  non  per  altro  , che  per  aver 
occatione  con  tale  celebrità  di  rallegrar  Napoli  , e’I  Regno  con  una  fetta  no- 
tabile dopo  tanti  travagli , non  perchè  credette  , che  la  coronazione  fotte  ne- 
cettària  per  mantenerli  le  ragioni  ch’avea  , o d'acquiftarne  di  nuovo  , peroc- 
ché Capeva  molto  bene  , che  fecondo  il  coltume  di  quel  Regno  bifognava  co- 
ronarli un’altra  volta  in  Fiferado  , con  la  corona  antica  di  quel  Regno  , 
che  ivi  fi  conferva  , per  edere  tenuto  Re  legittimo  da  que’  Popoli  ’>  . Papa 
Niccolò  imitando  i’efempio  de’  fuoi  ptedecelTori , che  niente  curando  sè  han- 
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no  poterti  di  fare  » o di  non  fare  , ricercati  fi  mettevano  ad  ogni  cofa  « per 
l’opinione  , che  tengono  ancora  di  poter  tutto:  mandò  torto  in  Napoli  un 
Legato  , il  quale  coll'intervento  di  più  Arcivefcovi  » e Vefcovi  lo  incoronò 
Re  d’Ungheria  . Fù  celebrata  quett’incoronazione  in  Napoli  a’  8.  Settembre 
di  queft’anno  1290.  nella  quale  anche  v’intervennero  gli  Ambafciadori del 
Re  di  Francia  , e di  tutti  i Principi  d’Italia  , tra’  quali  i Fiorentini  compar- 
vero con  maggior  pompa  di  tutti  gli  altri  . Le  fette , le  gioftre  , e gli  altri 
fpettacoli  furono  grandìifimi , ma  rilutto  fopra  d’ogni  altra  cofa  la  benificen-  * 
za  , e liberalità  del  Re  , il  quale  prima  che  fi  corona/fe  Carlo  Martello  fuo 
figliuolo  , volle  armarlo  Cavaliere  ; ed  appretto  a lui , diede  il  cingolo  mili- 
tare a più  di  300.  altri  Cavalieri  di  Napoli  > e di  tutte  le  Provincie  del  Re- 
gno . Donò  alla  Città  di  Napoli  le  immunità  di  tutti  i pagamenti , e lafciò  \ 

anche  parte  de’  medefimi  a tutte  quelle  Terre  , ch’aveano  fofFerto  qualche 
danno  dall’armata  Siciliana  . Poi  fi  voltò  ad  ordinar  al  Re  fuo  figliuolo  una 
regai  Corte  , ponendogli  apprettò  Configlieri  favi  » e per  la  perfona  fua  fer- 
vidori  amorevoli , e gran  numero  di  Galoppi , e di  Paggi  nobiliffimi . 

Ma  mentre  in  Napoli  fi  facevano  quelle  fette  , alcuni  Baroni  del  Regno 
d'Ungheria  aveano  chiamato  per  Re  un  Aatìrea  parente  per  linea  trasverfale 
del  Re  morto  , e l’aveano  fatta  dare  ubbidienza  da  molte  Terre  di  quel  Re- 
gno . Per  la  qual  cofa  Re  Carlo  differì  mandare  il  figliuolo  in  Ungheria  , e fi 
trattenne  in  Napoli  per  alcuni  anni  appretto , avendolo  lafciato  il  padre  fuo 
Vicario  1 mentr’egli  tornò  di  nuovo  in  Francia  i ed  intanto  per  mandarlo 
con  qualche  favore  , in  virtù  del  quale  potette  contrattare  , e vincere  l’oc- 
cupator  di  quel  Regno  , ed  etnolo  fuo , mandò  Giacomo  Galeota  Arcivefco- 
vo  di  Bari  Ambafciadore  a Ridolfo  I.d’Auttria  Imperadore,  per  trattar  il  ma- 
trimonio d’una  figliuola  di  cottui  col  Re  Carlo  Martello  ; ed  ettfendofi  quello 
felicemente  conchiufo , partì  poi  da  Napoli  con  grandifltma  compagnia  di 
Baroni  , e di  Cavalieri , e andò  in  Germania  a celebrare  le  nozze  , e di  là 
pafsò  poi  in  Ungheria  > e benché  conduceflè  feco  molte  forze  , non  però  eb- 
be tutto  il  Regno  » perchè  mentre  Andrea  fuo  avverfario  vitti  , femprè  ne 
tenne  occupata  una  parte  » pur  da’  fuoi  partigiani  fù  accolto  con  pompa  re- 
gale • e con  grandifltma  amorevolezza  ; e que'  Napoletani  che  J’accompa- 
gnarono  , riferirono  gran  cofe  a Carlo  dell'opulenza  di  quel  Regno  . 

Ma  intanto  quefta  felicità  del  Re  Carlo  di  vederla  fucceflione  di  un  tan- 
to Regno  in  perfona  di  fuo  figliuolo)  era  turbata  da’continui  metti  , che  pe* 
parte  d'Odoardo  Re  d'Inghilterra  lì  mandavano  a lui  per  follecitario  all'adem- 
pimento delle  condizioni  della  pace  fatta  col  Re  d’Aragonafll  quale  nelt'iftef- 
fo  tempo  fi  doleva  con  Odoardo  , ch’avendo  porto  in  libertà  il  Principe  di  Sa- 
lerno colla  ficurezza  che  egli  aveagli  data  , di  far  rimovere  il  Re  di  Francia 
dali’imprefa  de’  fuoi  Regni  : ora  più  che  mai  era  premuto  da  quel  Re  . E ne- 
gli Atti  d’Inghilterra  ultimamente  dati  alla  luce  , fi  leggono  due  lettere 
del  Re  Alfonfo  fcricte  ad  Odoardo  , dove  fi  lagna  del  Re  Cario  per  la  fover- 
chieriain  ciò  ufatagli.  Gat- 
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Carlo  come  Re  lealiffimo  , e di  fomma  bontà  , vedutoti  in  cotal  guf  fa 
tiretto  non  meno  dal  Re  d’Inghilterra  , che  dal  medefimo  Alfònfo  , deter- 
minò d'andar  egli  di  perfona  in  Francia  , e quivi  far  ogni  sforzo  d'ottenere 
dal  Re  , e dal  fratello  , che  lafciafforo  l’itnprefa  d’Aragona  , come  avea  pro- 
meiTo  ne’  capitoli  della  pace  : con  ferma  intenzione  di  ritornare  nella  prigio- 
ne , quando  non  avefle  potuto  ottenerlo.  E lafciato  , come  ti  dille  , Vica- 
rio dei  Regno  Carlo  Marcello  fuo  figliuolo,  parti  conducendo  feco  fra  gli  al- 
tri , il  celebre  Bartolommeo  di  Capua  G.  Protonotario  del  Regno  , ed  ivi 
giunto,  trovò  che  il  Re  di  Francia  , e quello  di  Majorica  facevano  grandi 
apparati  per  entrare  l’uno  per  la  via  di  Navarri  , e l’altro  per  lo  Contado  del 
Rofciglionead  aifalcar  il  Regno  d’Aragona;e  trattenutoli  molti  dì  inutilmen- 
te , era  quali  ufcito  di  fperanza  , non  pur  di  far  lafciare  l’imprefa  , ma  di 
differirla  , perchè  quc’  Re , che  avcano  fatta  la  fpefa  , non  volevano  perderla. 
E ne’  riferiti  Atti  d’Inghilterra  fi  legge  una  cerdficatoria  del  Re  Carlo,  come 
egli  era  venuto  ad  un  certo  luogo  per  rimetterti  in  prigione  <•>  . 

In  tanta  cotlernazione  d’animo  effondo  quello  Re,  fopravvennero  op- 
portunamente in  Francia  il  Cardinal  Colonna  , ed  il  Cardinal  di  S.Sabina 
Legati  Appodolici  , i quali  con  l’autorità  del  nome  del  Papa  , che  a que’ 
tempi  era  in  gran  riverenza  predo  al  Re , ed  alla  nazlon  Franzefe  , sfòr- 
zaron  il  Re  di  Francia  adafpettare  l’efito  della  pace  , che  fi  tratterebbe  da 
loro  . E ritiratiti  in  Mompolieri  , avendo  convocati  gli  Ambalciadori  d’In- 
ghilterra , d’Aragona  , del  Recarlo  , del  Re  di  Majorica  , del  Re  Giaco- 
modi  Sicilia  , ed  ancora  quelli  del  Re  di  Francia  , cominciarono  a tratcar  la 
pace  . Ma  quanto  con  più  attenzione  quella  era  trattata  , tanto  piu  incontra- 
vano malagevolezze  per  ridurla  a fine;  poiché  da  una  parte  gli  Ambafcia- 
dori  di  Sicilia  dichiararono  l’animo  del  loro  Re  di  non  voler  lafciare  la  Sici- 
lia j dall’altra  gli  Ambafciadori  di  Francia  diceano  , che’l  Re  loro  non  vo- 
lea  perdere  la  fpefa  , nè  che  Carlo  di  Valois  cedefle  le  fue  ragioni  , giac- 
ché Re  Giacomo  voleva  ritenerfi  quell’Ifola  occupata  a torto,  e con  tante 
ingiuria,  e tanto  fpargimcnto  di  fungile  Franzefe  . 11  Papa  ancora  avea  co- 
mandato a’  fuoi  Legati , che  in  niun  modo  conchiudelforo  pace  , se’I  Regno 
di  Sicilia  non  retlava  al  Re  Carlo  , allegando  il  pregiudizio,  che  ne  narrereb- 
be alla  Sede  Appollolica  , quando  rellalforo  impuniti  i violenti  occt^atorl 
delie  cofe  di  quella  . In  tanta  malagevolezza  , edifficultà  trovandoti  lo  fla- 
to delle  cofe  , Bartolommeo  di  Capua  , che  fi  trovava  Ambafciadore  per  Re 
Carlo  , Dottore  in  quel  tempo  cccellentillìmo  , ed  uomo  di  grandiiiimo 
giudizio  , e di  fagaciilimo  ingegno  nel  trattar  i negozi  , dimollrò  a’  Cardi- 
nali Legati  , che  una  fola  via  rellava  di  conchiuder  la  pace  , ed  era  d’efclu- 
derne  da  quella  il  Re  Giacomo  , e proccurare  , che  Carlo  di  Valois  in  cam- 
bio della  fperanza,  ch’avea  di  acquidar  i Regni  d’Aragona,  e di  Valenza , pi- 
gliafse  per  moglie  Clemenzia  figlinola  del  Re  Carlo,  la  quale  gli  portafse 
per  dote  il  Ducato  d'Angiò  . 1 Cardinali  cominciarono  a trattar  la  cofa  con 
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gli  Ambafciadori  d’ Aragona,  e trovarono  grandiflìma  inclinazione  di  non 
far  conto,  che  il  Re  Giacomo  reftafse  efclufo  , perchè  la  pace  era  neceflària  al 
Re  d'Aragona  , il  quale  in  niun  modo  poteva  refiftere  a tante  guerre  -,  poi- 
ché oltre  di  quella  > che  gli  minacciava  il  Re  di  Francia  , e'1  Re  di  Majorica, 
li  trovava  dall’altra  parte  efsere  Rato  afsalito  dai  Re  Sancio  di  Gattiglia  i 
e quel  ch’era  peggio  i Tuoi  Popoli  (lavano  follevati  , iicome  dicevano  , per 
l’interdetto  dagli  llfficj  facri  , ma  molto  più  per  le  fpefe  , che  occorrevano 
per  la  guerra  ; e facevano  illanza  , che  pur  che  la  guerra  di  Francia  forte  cef- 
fata , e placato  il  Papa  , non  li  doveano  ritenere  i figliuoli  del  Re  Carlo  , 
per  compiacere  a Re  Giacomi  , ma  fi  doveano  liberar  fobico  , e far  la  pace  . 
Non  reflava  da  far  altro  , che  contentare  Carlo  di  Valois  , onde  i Legati  fi 
modero  da  Mompolieri  con  tutti  gli  Ambafciadori  , ed  andarono  a trovare 
il  Re  di  Francia  , e dopo  molte  difcufiioni  fi  conchiufe  la  pace  con  quelle 
condizioni . 

Che  Carlo  di  Valois  avelTe  per  moglie  la  primogenita  del  R*  Carlo  col 
Ducato  d’Angiò  per  dote  , e rinunziafle  all’inveflicura  de’  Regni  d’Aragona, 
e di  Valenza . 

Che  il  Re  d’Aragona  liberaflè  i tre  figliuoli  del  Re  Carlo  con  gli  altri 
ortaggi , e pagaife  il  cenfo  tanti  anni  tralafciato  del  Regno  d’Aragona  alla 
Chieìa  Romana . 

Che  non  folo  non  dafTe  aiuto  al  Re  Giacomo , ma  che  avertè  da  co- 
mandar a tutti  i fuoi  fudditi , che  fi  trovavano  in  Calabria  , ovvero  in  Sici- 
lia al  fervizio  di  quel  Re  , che  doveilero  abbandonarlo  , e partirli . 

. Che  dall’altra  parte  il  Papa  riceveife  il  Re  d'Aragona  come  buon  fi- 
gliuolo nel  grembo  di  Santa  Chiefa  , e toglieflè  l’interdetto  a que’  Popoli . 

Stabilita  in  cotal  guifa  la  pace  , furono  gli  articoli  di  quella  mandaci 
fubito  in  efecuzione  , poiché  il  Re  Carlo  , riavuti  ch’ebbe  i fuoi  figliuoli  , 
e gii  altri  ortaggi  , venne  per  mare  in  Italia  , e fu  ricevuto  con  grandilfimo 
onore  in  Genova  , c contraile  amicizia  , e lega  con  quella  Repubblica  , la 
«piale  promife  d’ajutarlo  alla  ricuperazione  di  Sicilia  con  60.  Galee  i e Carlo 
di  Valois  mandò  in  Napoli  per  Clemenzia  , la  quale  condotta  in  Francia  fù 
da  lui  fpofata  . 

la  morte  accaduta  poco  dapoi  del  Re  Alfonfo  fenza  lafciar  di  sé  fi- 
gliuoli , turbò  un'altra  volta  pace  cotanto  delìderata  ; poiché  erténdo  (lato 
chiamato  al  Soglio  di  que’ Regni  il  Re  Giacomo  da  Sicilia  come  legittimo 
erede  ; quelli  fenza  dimora  alcuna  navigò  in  Ifpagna , lafciando  in  quell’lfo- 
la  per  fuo  Luogotenente  D.Federico  fuo  fratello  , e pigliata  la  portèifione  di 
que’  Regni  : il  Papa  , il  Re  di  Francia  , e’1  Re  d’Inghilterra  ad  illanza  del 
Re  Garlo  mandarono  Ambafciadori  a richiederlo  , che  poiché  avea  avuti 
que’  Regni  per  eredità  del  Re  Alfonfo  fuo  fratello  , voleflè  ancora  adempire 
le  condizioni  della  pace  poco  innanzi  fatea  , e redimire  il  Regno  di  Sicilia  , 
ovvero  non  dar  ajuto  alcuno  a’  Siciliani  , e chiamar  in  Ifpagna  tutti  i fuoi 
fudditi,  che  militavano  in  Sicilia  : perchè  altrimenti  la  pace  fi  terrebbe 
per  rotta  , e la  rinunzia  di  Carlo  di  Valois  per  non  fatta , ed  il  Papa  ritor- 
nerebbe 
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fierebbe  ad  interdire  quc’  Regni . Re  Giacomo  rifpofe  , ch’egli  era  Cacce- 
duto  a que'  Regni , come  figlio  di  Re  Pietro  , non  come  fratello  di  Al- 
fonfo,  e che  però  non  era  tenuto  ad  adempire  quelle  condizioni,  alle  qua* 
li  avea  confentito  il  fratello  con  tanto  pregiudizio  della  Corona  d’Aràgona  . 
Così  d’ogni  parte  s’ebbe  la  pace  per  rotta  , e tra  il  Re  Carlo  , e Re  Giacomo 
fù  riprefa  di  bel  nuovo  ortinata  guerra  in  Calabria  . 

Intanto  il  Re  di  Francia  , e'1  Papa  moleftavano  Re  Giacomo , che 
averte  da  lafciar  il  Regno  di  Sicilia  , e gli  AragoneG  , ed  i Valenzlani  an- 
cora il  confortavano  a farlo  } ma  la  morte  accaduta  in  quell'anno  1291. 
del  Pontefice  Niccolò  fù  cagione  ch’egli  noi  faceflè  » e che  afpettafse  quel 
che  potea  far  il  tempo  . E poiché  i Cardinali  venuti  in  difcordia  tra  loro  , 
lafciarono  la  Sede  vacante  per  Io  fpazio  di  due  anni  , ed  alcuni  meli  : il  Re 
di  Francia  non  fi  molle  , e fi  vide  quali  due  anni  in  pace  . Ma  venuto  l’an« 
no  di  Cri(loi294.  prefero  rifoluzione  di  far  Papa  un  povero  Eremita, 
chiamato  Fr.  Pietro  di  Morrone  , che  flava  in  un  picciolo  Eremitaggio  due 
miglia  lontano  da  Solmona  , nella  faida  del  Monte  della  Majella  , e gii  era 
opinione  , che  per  la  fantitl  della  vita  , e più  per  la  fua  inefpertezza  non 
accetterebbe  il  Papato  . Il  Re  Carlo  udita  l’elezione  , andò  fubito  a trovarlo  , 
ed  a pervaderlo  , che  l’accettafTe  , e canto  fece  > finché  l’indufTe  a mandare 
a chiamar  il  Collegio  de’  Cardinali  all'Aquila  ; e fù  agevol  cofa  a perfuader- 

10  , non  gii  per  avidità  ch’egli  avelfe  di  regnare  , ma  folo  per  la  Va  umil- 
tà» e grandilllma  femplicità  . Vennero  i Cardinali  all’Aquila  a tempo  , che’l 
Re  con  Carlo  Martello  fuo  figliuolo»  infieme  col  nuovo  Papa  ivi  era  giun- 
to » ed  eflendo  (lato  con  molta  folennità  » ed  infinito  concorfo  incoronato 
a’9.  Agofto  , prefe  il  nome  di  Celejlim  y.  Carlo  rendette  grazie  » e dié  Iodi 
a tutti  ch’aveano  fatta  sì  buona  elezione,  e con  grandilllma  liberalità,  e ma- 
gnificenza fomminillrò  a tutti  le  cofe  neceflarie  per  lo  viver  loro  , e per 
quanto  fi  fpcfe  . Tutti  (lupirono  per  la  gran  novità  della  cofa  , vedendo  in 
un  punto  tfna  perdona  di  sì  baffo  , ed  tmile  flato  efaltata  nel  più  lublime 
grado  delle  dignità  umane. 

Quello  Pontefice  , non  oflante  la  nuova  dignità  , dimoUrò  quanto  forte 
più  amante  della  vita  contemplativa,  poiché  ben  follo  cominciò  a maniiefta- 
ro  il  fqo  dcfiderio  di  ritornare  all’Eremo  ; del  che  Re  Carlo  fentiva  difpiacer© 
grandiflìmo,  perché  quando  fù  creato  fe’l  tenne  a grandiiVna  ventura  , 
eflèndo  fuo  vail'allo  , e di  così  fanta  vita  , dal  quale  fperava  ottenere  quan- 
to voleva  -,  e vedendo  che  i Cardinali  defideravano  , che  Celerino  fe  ne  tor- 
nali al  fuo  Eremo  , gli  perfuafe  , che  veniife  a Napoli  per  mantenerlo  co’l 
fiato,  e co’l  favor  fuo  . Venne  Cclertino  in  Napoli , ma  la  di  inora  in  que- 
fta  Città  , e le  tante  carezze  , e perfuafioni  di  Carlo  niente  vaifero  a mutar? 

11  di  lui  proponimento  , onde  tra  pochi  dì  in  mezzo  Decembre  nella  gran 
fala  del  Cartel  nuovo  linunziò  il  Papato  in  man  de’  Cardinali  , e fc  ne  ri- 
tornò all’Eremo.  Nel  regate  Archivio  <•)  fi  legge  una  carta  di  donazio- 
ne 
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ne  fatta  dal  Re  Carlo  ad  un  fratello  , e due  nipoti  di  Colettino  di  venti  ani 
ce  d’oro  l’anno  in  perpetuo  , fopra  la  Bagliva  di  Foggia  , che  poi  furon  loro 
•(lionate  fopra  quella  di  Sulmona . 

Era  allora  Cardinale  affai  (limato  Benedetto  Gaetano  , così  per  no- 
biltà » come  per  dottrina  , e per  molto  ufo  delle  colè  del  mondo  » il  quale 
vedendo  , che  Re  Carlo  con  la  magnificenza  , e con  la  liberalità  fua  s’aves 
acquiftati  gli  animi  di  tutti  li  Cardinali  , andò  a trovarlo  , e lo  pregò  che 
voleflè  aiutarlo  a falire  al  Pontificato  , facendogli  con  vive  ragioni  quali 
toccar  con  mano  , che  da  niuno  degli  altri  Cardinali  , ch’erano  in  Collegio  , 
potea  fperare  così  pronti  ajuti , come  da  lui , tanto  nel  ricoverare  il  Regno 
di  Sicilia  , quanto  in  ogni  altra  cofa  -,  e perchè  il  Re  conobbe  che  era  vero  , 
poiché  oltre  l’altre  qualità  fue  era  capicalillimo  nemico  de'  Ghibellini  , 
promife  di  farlo  , come  già  fece  , e con  andar  pregando  uno  per  uno  li  Cao<‘ 
dinall  , ottenne  da  loro  , che  lu  vigilia  di  Natale  a viva  voce  l’elefsero  , 
e chiamarono  Bonifacio  Vili. 

Bonifacio  , efsendo  di  vita  in  tutto  diverfa  dal  fuo  anteccfsore  , confi- 
dando nel  parentado  , che  aveva  con  molti  Principi  Romani  : andò  fubi- 
tò  a coronarli  in  Roma  , molto  ben  foddisfatto  di  Carlo  , perchè  oltre 
di  averlo  fatto  Papa  , non  lafciò  fpezie  alcuna  di  liberalità  , e di  onore» 
che  non  ufafse  con  lui  j e però  celebrata  la  Coronazione,  cominciò  a moftrar- 
li  grato  di  tanti  obblighi  , e mandò  a comandare  per  un  Legato  Appottoli- 
co  al  Re  Giacomo  , che  lafciafse  fubito  il  Regno  di  Sicilia  , minacciando 
ancora  di  privarlo  per  fentenza  degli  Regni  d’Aragona  , e di  Valenza, 
quando  egli  volefse  perfittere  nell’interdetto  , e non  ubbidire  . 

Dall'altra  parte  Re  Carlo  mandò  Bartolommeo  di  Capua  in  Francia 
a follecitare  Carlo  di  Valois  , che  rompefse  la  guerra  per  virtù  dell’invetti- 
tura  de’  Regni  d’Aragona  , e di  Valenza , poiché  la  celììone , che  avea 
fatta  nella  pace  con  Alfonfo , non  dovea  valere  in  beneficio  di  Giaco- 
mo , il  quale  non  volea  (lare  agliwltri  patti  ; ma  Bartolommeo  , poiché  fu 
giunto  in  Francia  , non  ebbe  tanta  fatica  a perfuadere  a Carlo  , che  rom- 
pefse la  guerra  , quanta  n’ebbe  a perfuadere  a quel  Re,  che  facefse  la  fpefa: 
ma  in  fine  , pafsando  per  la  Francia  il  Legato  Appoftolico  , che  tornava  da 
Valenza  , e dicendo  , che  Re  Giacomo  , ancorché avefse  dato  parole  all’or- 
dine del  Papa,  moftrava  di  Ilare  pur  sbigottito  , per  conofcere  l’animo  di 
que’ popoli,  che  mal  volentieri  foiFerivano  di  ftare  interdetti  : inanimò  il 
Re  a condsfccndcrea’  prieghi  di  Bartolommeo,  ed  a bandire  la  guerra  al  Re 
Giacomo  , c ad  apparecchiare  l’efercito  per  affàltarlo  . 

Allora  Re  Giacomo  cominciò  a mutar  pcn fiero  , cd  a conofcere  , che 
efso  non  era  abile  a fottenere  infieme  tante  guerre  , e per  accattar  benevo. 
lenza  da’  Baroni  di  quelli  Regni , convocò  un  parlamento  generale  , nel 
quale  dichiarò  , che  l’animo  fuo  non  era  di  vivere , e far  vivere  efli  inter- 
detti , e che  defidtrava  d’ubbidire  al  Semmo  Pontefice  ; ma  che  dall’altra 
parte  temeva  , per  vederlo  tanto  ftrettamente  legato  con  Re  Carlo  , e che 
però  voleva  , che  fi  n.atltìafsero  quattro  Ambafiriadori  fupplicando  la  Santi- 
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tà  Sua  , in  di  lui  nome  * e di  quelli  Regni , che  volefse  trattare  la  pace  eoa 
giu  (le  , ed  onelle  condizioni  , ch’egli  l’avrebbe  accettata  volentieri,  enei 
medefimo  parlamento  furono  eletti  gli  Ambafciadori , con  piena  poterti 
d’intervenire  nel  trattato  della  pace. Come  quelli  Ambafciadori  furono  giun- 
ti in  Roma  , ed  ebbero  efpolta  al  Concillorio  la  buona  volontà  del  Re  Gia- 
como, fù  loro  rifporto  dal  Papa  molto  benignamente  , e promefso  , ch’egli 
fpogliandofi  d’ogni  affezione  , tratterebbe  la  pace  così  onorata  per  l’ima  , co- 
me per  l’altra  parte. 

Re  Carlo  , che  per  breve  del  Papa  fù  avvlfato  di  quefto  , ordiuò 
a Bartolommco  di  Capua  , il  qual  tornava  da  Francia  , che  fi  fermaf- 
fe  in  Roma  , ed  interveniffe  come  Ambafciadore  al  trattato  della  pace  , la 
quale  fù  maneggiata  dal  Papa  con  tanta  deftrezza  , che  quell'articolo  , ch’e- 
ra fiato  più  malagevole  a trattare  , cioè  la  refiituzione  del  Regno  di  Sici- 
lia , fù  con  poca  fatica  accettato  dagli  Ambafciadori  d’Aragona  ; e fi  crede 
che  foife  perchè  ReGiacomo  non  avea  modo  alcuno  di  trovar  denari  da. 
provvedere  , e da  opponerfi  agli  apparati  del  Re  di  Francia  , poiché  li  popo- 
li , tutti  inclinati  alia  pace  , non  volevano  contribuire  ; e così  a’f.  di  Giu- 
gno dell’anno  129  j-.fù  conchiufa  la  pace  con  quelle  condizioni.Che  Re  Gia- 
como confegnaflò  l’ifola  di  Sicilia  a Re  Carlo  , così  intera  , come  I*avca 
poifeduta  Carlo  I.  avanti  la  revoluzione  . Ghe  reliituilfe  tutte  le  Terre  , 
Fortezze  , e Cartella  , che  li  Tuoi  Capitani  tenevano  in  Calabria  , Brulica- 
ta , e Principato}  e dall’altra  parte  Re  Carlo  gli  dalle  per  mogli?  Bianca 
fua  figliuola  fecondogenita  con  dote  di  100.  m.  marche  d’argento  * e che  fi 
faceflè  ampliflìma  rertituzione  , ed  indulto  de’ beni , e delle  perfone  di  co- 
loro , che  avevano  fervita  l’una  parte  , e l’altra  ; ed  il  Papa  ribenediceflè  , 
e ricevcflè  in  grazia  Re  Giacomo  , e tutti  li  fuoi  fudditi , e aderenti , to- 
gliendo l’interdetto  Ecclefiaftico , ed  aflolvendogli  d’ogni  cenfura  . Gli  Am- 
bafciadori del  Redi  Francia  entrarono  nella  pace  per  lo  Re  loro  , con  obbli- 
garlo ancora  a farvi  entrare  il  Re  di  Gattiglia  . 

Quella  pace  diede  gran  maraviglia  per  tutto  il  Mondo  , perchè  patea 
cofa  impedibile,  che  Re  Giacomo  , il  quale  avea  mantenuto  tanti  anni  quel 
Regno  con. le  fole  forze  di  Sicilia  , accrefciuto  poi  da  due  altri  Regni , e di 
tante  altre  Signorie  , che  avea  in  Ifpagna  , foife  avvilito  , e fatta  una  pace 
tale;  ma  li  Savi  giudicarono,  ch’egli  aveffe  fatto  prudentemente  , perchè 
con  quelli  Regni  gli  era  ancora  venuta  l’impolfibilità  di  potergli  difendere 
tutti,  egli  era  (lata  un’eredità  di  molto  più  pefo  , che  frutto,  avendo 
da  guerreggiare  ne’  Regni  di  Spagna  col  Re  di  Cartiglia  , e col  Re  di  Fran- 
cia , ed  in  Sicilia  con  Carlo  ; onde  gli  farebbe  bisognato  mantenere  tre 
eferciti , ed  eifere  in  un  tempo  in  tre  luoghi,  il  che  era  parimente  impof- 
iìbile  , oltre  l’inimicizia  del  Papa  , la  quale  gli  facea  non  minor  guerra  del- 
Falere:  narrali  ancora,  che  vi  s’inchinò  per  una  promefla  , che  gli  fece  il 
Papa  d’inveftirlo  de!  Regno  di  Sardegna  , e di  farlo  aiutare  da  Re  Carlo  fu? 
focero  all’acquifto  di  quell’lfola  , ed  ancora  dell’Ifola  di  Corfica  . 

Alla  fama  di  quella  pace  , che  fubitogiunfe  in  Sicilia  , JD.  Federico  , 
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che  fi  trovava  Luogotenente  del  fratello , com’era  giovane  di  gran  cuore  J 
cominciò  ad  afpirare  al  dominio  di  quel  Regno  , e fimulando  il  fuo  difegno  , 
mandò  prima  Ambafciadori  al  Papa  a notificargli , che  per  quanto  toccava 
a fe  » era  ftato  Tempre  pronto , edefiderofo  di  vivere  fotto  le  ali , e fotto  l’ub- 
bedienza  della  S.Chiefa  , ed  a fuppiicario  , che  volefle  riceverlo  per  tale  : il 
Papa  udita  l’imbafciata  , ed  accolti  benignamente  gli  Ambafciadori  , rifpo- 
fe  che  aveflero  detto  a D.Federico  , che  gli  era  ftato  gratifiuno  quell’ufficio, 
6 che  defiderava  molto  di  vederlo  , e di  adoperarli  per  lui . D.Federico  andò 
fubito  in  Roma  , e menò  feco  Ruggiero  di  Loria  , e Giovanni  di  Procida  . IL 
Papa  dapoichè  l’ebbe  accolto  con  onore  grandillimo  , avendo  villa  la  difpo- 
lizione  , e la  bellezza  del  corpo  , e l’ingegno  , che  moftrava  nel  trattare  » 
reftò  quali  fuor  di  fperanza  di  poterlo  perfuadere  , perchè  pareva  attiffimo 
a regnare  , e fa  perii  mantenere  il  Regno  : pur  non  lafciò  con  ogni  arto 
di  nmnifeftargli  la  pace  , e di  confortarlo  , che  voleflc  conformarli  con  la 
volontà  del  Re  Giacomo  fuo  fratello  » e lo  pregò  . che  quando  tornalfe  in 
Sicilia  , aveflè  fatta  opera  , che  fenza  ripugnanza  , lì  folfe  refa  quell’Ifola  * 
perche  egli  all’incontro  avrebbe  tenuta  fpecial  cura  della  perfona  di  lui , co- 
nofccndolodegniflimo  d’ogni  gran  Signoria  , promettendogli  di  far  opera  , 
che  Vilippo  figliuolo  di  Balduino  Imperador  di  Coftantinopoli  , gli  avefTe 
data  per  moglie  la  figlia  unica  , con ( la  promefia  della  fucceifionc  d’alcune 
Terre  , che  poifedeva  in  Grecia  , e delle  ragioni  di  ricovrare  l’Imperio  di 
Coftantinopoli  $ e promife  ancora  di  farlo  aiutare  dal  Re  Carlo  , e d’ajutarlo 
ancora  egli  con  tutte  le  forze  della  Chiefa  . D.  Federico  per  allora  non  Teppe 
far  altro  ■>  che  accettare  l’offerte  , e promettere  di  far  quanto  per  lui  iì  poT 
tea  , che  l’ifola  foflè  refa  , e partì  . 

Ma  i Siciliani,  com’ebbero  intefo  da  lui  la  certezza  della  pace  fatta,  di- 
fperati  » e mal  contenti , non  altrimenti  che  fe  alpettaflero  l’ultimo  efter- 
minio  nel  venire  in  mano  de’  Franzefi , loro  morcalilltmi  nemici  : s’uniro- 
no infieme  a parlamento,  e con  quell’audacia  , che  fuole  nafcere  dalla  di- 
fperazione,  determinarono  di  paflkre  per  ogni  eftremo  pericolo  più  tofto  , 
che  venire  a tanta  eftrema  miferia  ; onde  eleÌTero  quattro  Ambafciadori , che 
andafièro  al  Re  Giacomo  , e’1  fupplicaflèro  , che  fo/Ter  date  in  guardia  agli 
oriundi  dei  Regno  tutte  le  Cartella  , e Fortezze  di  quello , e che  ritrovando 
il  Re  determinato  di  reftituire  l’ifola  a Re  Carlo  , gli  rendefsero  l’omaggio  , 
fciogliendcfi  dal  giuramento  di  fedeltà , e di  foggezione  , con  fargli  intende- 
re apertamente  , che  in  tal  cafo  non  erano  per  ubbidirlo. 

Quelli  Ambafciadori  arrivarono  nel  medefiino  tempo  , chegiunfe  la 
Spofa  al  Re  Giacomo  ,.  il  quale  udita  l’amba  Telata  , rifpofe  loro  , che  per 
ben  della  pace  , e ficurtà  di  quelli  Regni , ove  egli  era  nato  , era  ftato  co- 
ftretto  di  reftituire  a Re  Carlo  fuo  fuocero  rifola,  onde  imponeva  loro  , che 
fenz'altra  ripugnanza  quella  fi  reftituifse. 

Gli  Ambafciadori  di  quella  rifpofta  rimafero  afflittiflimi , ed  avendo 
replicato  al  Re,che  non  avea  poteftà  di  vendergli,  gli  reftituirono  l’omaggio, 
e proiettarono  > che  quel  Regno  fi  teneva  da  quell’ora  avanti  per  libero  , 
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e fcìolto  da  ogni  giuramento  , e che  avrebbe  proccurato  altro  Re  , che  con 
gratitudine  , ed  affezione  l'avefse  difefo  , e con  quello  fi  partirono  , e ritor- 
narono con  ogni  celerità  in  Sicilia  . 

Intanto  Giovanni  di  Procida,e  Manfredi  di  Chiaramente  afpettando  il 
loro  ritorno  , fi  erano  fortificati  in  alcune  Piazze  , e tenendo  per  fermo  > che 
D.  Federico  avrebbe  affai  volentieri  abbracciata  sì  opportuna  occafione  , oli 
perfuafero,  che  non  la  lafciafse,  e che  convocafse  fubito  un  parlamento  gene- 
rale in  Palermo  : D.Federico  fi  lafciò  cadere  dalla  mente  tutte  le  prcmefse  del 
Papa,  parendogli,  che  ie  per  mantenere  Sicilia  bifognava  ilare  con  l'armi  in 
mano  a cafa  Ina, per  acquiilareCoilantinopoli  gli  farebbe  (lato  necefsario  an- 
dare armato  con  affai  maggior  difagio , e fpefa  per  lo  paefe  altrui  -,  onde  fece 
convocare  a parlamento  non  folo  li  Baroni , ma  li  Sindici  tutti  delle  Città  , 
e Terre  , innanzi  a’  quali  gli  Amhafciadori  riferirono  la  ril’polla  di  Re  Gia- 
como , e fecero  leggere  la  copia,  che  aveano  portata,  della  Capitolazione  del- 
la pace  . Il  fremito  di  tutti  fù  grandiilimo  , ed  allora  Ruggiero  di  Loria  in- 
ficine con  Vinciguerra  di  Paìizzi  pronunziarono  il  voto  loro  , che  D Federi- 
co fofse  gridato  Re  di  Sicilia  , e s’offerfero  i primi  a dargli  il  giuramento  -,  la 
moltitudine  non  afpettò.che  feguifsero  gli  altri  Baroni  fecondo  l’ordine  , ma 
ad  altiflìme  voci  gridarono  : Viva  D.Federico  ffe  di  Sicilia  . Così  l’anno  di 
nolìra  falute  1196.  a’  if.di  Aprile  fù  folennemente  coronato  Re  Federico,  il 
quale  non  meno  prudente,  che  coraggiofo  , 4Ne  ordine  a far  danari , e nuo- 
ve genti , e non  (blamente  s’apparecchiò  a difendere  Sicilia,  ma  a continuare 
ancora  l’imprefa  di  Calabria  . 

Intanto  Re  Carlo  arrivato  ad  Anagni , dove  era  il  Papa  , Io  fupplicò  , 
che  avefse  mandato  un  Legato  Appollolico  , inficine  coli’Ambalciadori  del 
Re  Giacomo,  ad  ordinare  a’  Siciliani  , che  reftituilsero  l’ilola  in  mano  di 
Carlo  , come  fece  ; ma  giunti  che  furono  in  Melfina  , fi  lece  loro  intende- 
re , che  quella  Città  , e tutta  l’Ifola  era  del  Re  Federico  d Aragona  , e che 
elfi  non  pafsatsero  più  oltre  , perchè  avrebbero  trovato  quel  che  non  voleva- 
no . Gli  Ambafciadori  infieme.col  Legato  sbigottiti  Cene  tornarono  pri- 
ma a Napoli  a trovare  il  Re  , e poi  ad  Anagni  al  Papa  , ed  all’uno  , ed  al- 
l’altro diedero  relazione  di  quel  ch’era  pacato  . Parve  a Carlo  , che  era  lea- 
liifimo  di  natura  , cola  molto  inafpettata  , ma  non  parve  così  al  Papa  , che 
da  che  aveva  veduto  D Federico  , e confideraci  gli  andamenti  fuci  , Tempre 
l’avea  avuto  fofpetto . Si  rifolfero  perciò  mandare  un  Legato  , ed  Ambakia- 
dori  al  Re  Giacomo  , perchè  con  tutte  le  lue  forze  s’adoperafse  , che  con  ef- 
fetto fofse  refa  queU’lfola  . 

Mentre  il  Legato  , egli  Ambafciadori  andarono  in  Ifpagna  , Re  Car- 
lo con  configlio  del  Papa  , e de'  fuoi  più  favi  Baroni,  per  non  afpettare  , che 
Re  Federico  pigliafse  più  forza  , e per  non  (lare  in  tutto  appoggiato  nella 
fperanza  di  Re  Giacomo  , deliberò  movergli  guerra  ; fù  perciò  con  ugual 
ferocia  , ed  ardire  guerreggiato  lungamente  in  Calabria,  ove  Carlo  ora  vin- 
cente, ora  perdente  faticò  invano  a ricuperare  quelle  Piazze  , che  Federico  te- 
neva occupate  in  quella  Provincia;  anzi  i’ardirdi  colini  s'eficfe  tanto, che  in 
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va  Te  la  Provincia  d'Otranto  , prefe  , e Taccheggiò  Lecce , fortificò  Otranto  , 
e difcefo  a Brindili  accampo!!;  alle  mura  di  quella  Città  1 '> . Sol  quello  dan» 
no  ricevè  Federico  da  quella  guerra  ( che  eiTendoli  disgufiato  con  Ruggiero 
di  Loria  , fè  che  quelli  poi  pafsafse  al  partito  di  Carlo  . 

Il  Papa  avendo  avvilo  di  quelli  felici  fucceffi  del  Re  Federico  , e che 
Carlo  con  le  forze,  che  avea  allora,  appena  ballerebbe  a difendere  il  Regno  di 
Puglia  , e eòe  la  ricovrazione  di  Sicilia  anderebbe  a lungo , fe  non  Te  gli  for- 
iero aggiunte  altre  forze  : parte  per  mantenere  l’autorità  della  Sede  Appollo- 
iica,la  quale  egli  era  deliberato  innalzare  quanto  potea.parte  per  l’amore  che 
portava  al  Re  Carlo,  lafciò  la  cura  di  tutte  Falere  cole, e lì  voltò  foto  a quella 
imprefa,e  per  obbligarli  Re  Giacomo  perchè  pigliafse  impegno  di  far  redimi- 
re in  ogni  modo  la  Sicilia  , gli  mandò  l’invellitura  del  Regno  di  Sardegna  , 
c lo  creò  Gonfaloniere  di  S.Chiefa,e  Capitan  Generale  di  tutti  li  Cri(liani,che 
guerreggiavano  contro  gl’infedeli , e mandò  a pregarlo  che  con  ogni  Audio 
avefse  attefo  a compire  quanto  avea  promefso  . Re  Giacomo  vedendoli  , ol- 
tre l'obbligo  della  Capitolazione  , obbligato  al  Papa  , ordinò  ne’  Regni 
Tuoi , che  li  facefsc  grand’apparato  d'armata,  e venne  in  Roma  ad  efcolpar- 
fi  , e giurare  innanzi  al  Papa  , che  non  era  nè  confapevole  , nè  partecipe 
in  modo  alcuno  della  contumacia  , e della  colpa  del  fratello,  e che  l’avreb- 
be moflrato  con  l’armi  in  mano  a tutto  il  Mondo;  e per  allora  mandò  in  Si- 
cilia Pietro  Co/rlaglies  Frate  dell'Ordine  de’  Predicatori  per  trattare  col  fra- 
tello , e perfuaderlo  che  ubbidire  al  Papa  . Frate  Pietro  non  potendo  otte- 
nere la  refiituzione  di  Sicilia , come  Religiofo  configliava  al  Re  D.  Federico 
che  almeno  lafdafse  le  Terre  di  Calabria  , fopra  le  quali  non  avea  titolo 
niuno,  nègiufto,  nè  colorato  ; perchè  fe  bene  egli  fi  voleva  ritenere  il 
Regno  di  Sicilia  per  l’elezione  , che  aveano  fatta  di  lui  li  Siciliani , o per  lo 
tettamento  di  Re  Alfonfo  fuofiratello  primogenito  : nel  Regno  di  Puglia , del 
quale  febbene  era  flato  di  Re  Pietro  il  titolo  lotto  la  medelìina  ragione  , che 
era  Sicilia  per  l'eredità  di  Re  Manfredi,  nientedimeno  per  la  ceflione  fatta  da 
Re  Giacomo  nella  pace  , era  fiata  trasferita  ogni  ragione  nella  perfona  di  Re 
Carlo  , quando  eziandio  non  gli  avellerò  da  valere  l’invelliture  , e conferma- 
zioni di  tanti  Papi.  Ottenne  con  queflo,cheavantichè  partilfe  di  Sicilia*il  Re 
Federico  mandò  a richiamarli  Ruggiero  diLoria,e  promife  di  richiamare  tutti 
li  prefidj  delle  Terre  . Il  Frate  tornato  al  Papa, ed  al  Re  Giacomo,  di flè  quan- 
to avea  fatto  , e non  refi  andò  contenti  nè  l'uno  , nè  l’altro , Giacomo  man- 
dò appreso  il  Vefcovo  <n  Valenza  a pregare  Re  Federico  , che  avefse  voluto 
venire  a parlamento  con  lui  nell’Ifola  di  Procida  , o d'Jfthia  , ove  Sfareb- 
be preio  alcun  buon  ordine  alle  cole  loro  : Re  Federico  rifpofe  a quello,  che 
non  poteva  moverfi  fenza  configlio  de’  Tuoi  Baroni  , ed  avendo  dimandato  f 
ad  alcuni  quel  che  era  da  farli , Ruggiero  di  Loria  il  configliò  , che  s’uml- 
liafse  al  fratello,  e che  andafse  a parlargli  ; ma  entrato  il  Re  per  infinuazionc 
degli  emuli  di  Ruggiero , in  diffidenza  dei  medefimo,  quelli  di  ciò  accortoli  » 
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pari?)  con  tanta  ira  « che  il  Re  gli  comandi)  che  non  ufcifse  di  Palazzo  ; ma 
(applicato  il  Re  , che  lo  lafdafse  andare  , egli  Cubito  lì  partì  : onde  (i  trat- 
ti) poi  il  modo  per  farlo  entrare  a’  fervigj  del  Re  Carlo  . 

A quello  tempo  vennero  nuovi  Ambafciadori  del  Re  Giacomo  in  Si- 
cilia , con  ordine  > che  Ce  il  Vefcovo  di  Valenza  non  avelie  ottenuto  , che 
Re  Federico  folle  venuto  a parlamento  con  lui  , gli  conduceiTero  la  Regina 
Cofhnza,e  l’infante  Donna  Violante  a Roma, dove  il  Re  Giacomo  l’afpetta- 
va  . Federico  non  volle  fopra  di  cib  inoltrare  di  diCpiacere  al  fratello  , e dille 
alla  madre , ch’era  in  poterti  Tua  l’andare , come  il  fermarli  in  Sicilia  , e co- 
ti ancora  il  menarne  la  Torcila  : quella  Regina  come  favia  , ed  amatri.ee  del- 
l’uno , e l’altro  figlio  , eleflè  d'andare  , ancorché  fapelTe  d’incontrarfi  col 
Re  Carlo  , figliuolo  di  colui  , che  avea  uccifo  il  fratello  , e fatta  morire  la 
Regina  Sibilla  fua  madre  , ed  un  fratello  unico  in  carcere  , perchè  dall'altra 
parte  fperava  di  mitigare  l'animo  del  Re  Giacomo  verfo  Federico  ; e cosi 
pollali  in  mare  con  la  figlia,  navigb  verfo  Roma.  Fù  cerco  raro  efempio  della 
varietà  delle  cofe  umane  vedere  quella  Regina  accompagnata  da  Giovanni 
di  Precida  , e da  Ruggiero  di  Loria  , che  con  le  fue  Galee  l’avea  afpettata 
in  mare,  che  s’imbarcailè , ed  andaifero  tutti  inlìeme  in  cofpecto  di  Re 
Carlo,  al  quale  aveano  fatti  tanti  notabilillìmi  danni  . Re  Giacomo  accol- 
te la  madre,  e la  Torcila  con  grandillìma  reverenza,  e le  dilTe  , come  per 
mezzo  del  Papa  avea  prometta  la  forella  per  moglie  a Roberto  Duca  di  Cala- 
bria , il  quale  s’ufpettava  il  dì  feguepte  . La  madre  ne  redo  quieta  , f pelan- 
do , che  quanto  più  fi  legaffero  di  parentado,  più  folte  col  tempo  agevo- 
le a conchiuder  pace  tra  loro  . Venne  fra  due  dì  Re  Carlo  col  Duca  di  Cala- 
bria , e con  tre  altri  figli  con  tanta  pompa  , che  fù  a Roma  cola  mirabile  , 
e nuova  , perchè  oltre  il  numero  de'  Conti  , di  tanti  Ufficiali  , e Confi- 
glieri  del  Re  , era  cofa  molto  bella  a vedere  prelti»  ciafcuno  de’  figli  un  nu- 
mero quafi  infinito  di  Cavalieri , benilfuno  in  ordine  , di  Paggi , e di  Scu- 
dieri , vediti  di  ricchiffimedivife  $ ed  il  Papa  , che  ancora  avea  animo  re- 
gale , per  quel  che  toccava  a lui , con  grandiffima  magnificenza,  e libera- 
lità volle  , che  innanzi  a lui  fi  facefle  lo  fponfalizio  , e che  i Nepoti  Tuoi  ce- 
iebraftero  fontuofìffimi  conviti  all’uno  , ed  all’altro  Re  , ed  a’  figliuoli  i ma 
finite  le  felle  volle  , che  fi  tratta  Se  delle  fpedizioni  , che  s'aveano  da  fare 
contro  Re  Federico  per  la  ricovrazione  di  Sicilia  ; e per  lo  primo , e più  im- 
portante apparato  , tratti)  che  Ruggiero  di  Loria  entrafss  a fer  vire  Re  Carlo 
con  titolo  d’Ammiraglio  dell’uno,  e dell’altro  Regno  , e Re  Giacomo  ri- 
tornale in  Catalogna  , e Re  Carlo  in  Napoli  ,a  punerc  in  ordine  le  loro  ar- 
mate ) ma  avanti  che  Carlo  parcifse  , per  modrarfi  grato  verfo  il  Papa  , 
efsendo  rimada  Giovanna  dell’Aquila  erede  del  padre  nel  Contado  di  Fondi, 
td  in  lèi  altri  Cadclli  in  campagna  di  Roma  , la  diede  per  moglie  a Giorda- 
no Gaetano  figlio  del  fratello  del  Pontefice  ; ed  in  quelli  dì  medeiimi  morì 
in  Roma  Giovanni  di  Procida  , uomo  di  quel  valore  , e di  quell'ingrgno  , 
che  tutto  il  Mondo  sà  . 

Ma  tornando  al  Re  Carlo  , fubito  che  e’  giunfc  a Napoli  fece  grandu- 
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fimi  privilegi , ed  onore  a Ruggiero.di  Loria  , al  quale  redituì  non  folo  tut- 
te le  Terre  antiche  fue  in  Calabria*  in  Bafilicata,ed  in  Principato*  ma  glie  n» 
donò  molte  altre,  ed  ordinò  ancora  a tutti  i Governadori  di  Provincie,  ed  al- 
tri Ufficiali  * che  ubbidifsero  agli  ordini  di  Ruggiero  per  l’apparecchio  del- 
l'armata . 

Dall'altra  parte  il  Re  Federico  , ch’era  avvilito  di  quanto  ritrattava  , 
ed  apparecchiava  contro  di  lui  , s’accinfe  anch’egli,  a foftener  l’impeto  di 
tanta  procella  , che  fe  gli  minacciava  . Fece  citar  Ruggiero  di  Loria  , e lo 
condannò  per  ribelle  , e mandò  fubito  a togliergli  le  Terre  che  avea  in  Sici- 
lia . Re  Giacomo  dopo  aver  richiamati  tutti  gli  Aragoueli , e Catalani  * che 
erano  in  Sicilia  * ed  in  Calabria  , avea  già  pollo  in  ordine  una  buona  arma- 
ta , con  intenzione  di  venire  ad  unirli  con  quella  di  Re  Carlo  * non  folo  per 
coftringere  il  fratello  a lafciare  la  Sicilia  * ma  anche  per  acquillare  il  Regno 
di  Sardegna  * del  quale  n'avea  ricevuta  l’inveditura  da  Papa  Bonifacio  . 
Partito  da  Barcellona  * venne  a Civitavecchia  * e poi  a Roma  , ove  trovò 
il  Papa  ; che  l'accolfe  con  molti  fegni  di  dima  * e di  allegrezza  . 

Non  fù  Pontefice  al  Mondo,  che  cenefse  si  aiti , e fantadici  concetti  del 
Papato  quanto  Bonifacio  Vili.  Era  egli  perfuafo  , che  non  meno  dello  fpi- 
rituale  , che  del  temporale  fofse  afsoluto  Monarca  dell’ltniverfo  . Per  mag- 
giormente ciò  dimodrare  , avendo  nell’anno  1500.  pubblicato  il  Giubileo  , 
con  ordinare  , che  lo  defso  fofse  ritrovato  ogni  cento  anni  , traendo  con  ciò 
gran  concorfo  di  gente  in  Roma  , egli  per  far  maggior  pompa  di  fe  , com- 
parve nelle  Cerimonie  colle  duplicate  Corone  fopra  il  Camauro  , e veilito 
del  Manto  Imperiale  , prendendo  per  divifa  : Ecce  duo  gladi  1 hic  . Egli 
perciò  credea  di  poter  togliere  , e dare  i Regni  a fua  poda  : invedì  perciò  il 
Re  d’Aragona  del  Regno  di  Sardegna  : ai  Re  Federico  avea  proineffo  l’Im- 
perio di  Codantinopoli  : ed  a Ruggiero  di  Loria  , che  coi  (u o valore  il  tro- 
vava nelle  code  deil’AfTrica  aver  acquidate  in  que’  mari  alcune  llòle  , cne 
furono  Gerba  , e Karkim  , non  appartenenti  all’Ifola  di  Sicilia  , ma  al 
Regno  di  Tunifi,  egli  fattoli  promettere  per  cenfo  ogni  anno  cinquanta  on- 
ce d’oro  al  pefo  di  Sicilia,  ne  gli  diede  inveditura  per  lui , e Tuoi  eredi  , 
commettendo  a Fr.  Bonifacio  Calamendrano  G.Maedrode’Cavalieri  Gerofo- 
limitani , che  ne  ricevefse  il  folico  giuramento  di  fedeltà  , e d’omaggio  . 
L’inveditura  fatta  a Ruggiero  di  quelle  Ifole  a’  1 1.  Agododel  1 J9f.  pri- 
mo anno  del  fuo  Pontificato  , fi  legge  prefso  il  Tucini  (*>  , che  la  cavò  dal- 
l’Archivio Vaticano.  Così  ora  giunto  il  Re  Giacomo  in  Roma  , con  gran- 
dilfima  folennità  lo  fà  Gonfaloniere  , e Capitan  Generale  per  tutto  l'Uui- 
verfo  contra  gl’infedeli , e gli  coniignò  lo  dendardo  . 

Partì  Giacomo  accompagnato  dal  Cardinal  Maramaldo  legato  Appo- 
dolico  , col  quale"in  brevi  dì  giunfe  a Napoli , ove  trovò  Roberto  Duca  di 
Calabria  fuo  cognato  con  36.  Galee,  e con  maggior  numero  di  Navi  da 
combattere , c da  carico  ; e congiunta  qued'zrmata  iufieme  con  l’armata 
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Catalina  , facevano  il  numero  di  80.  Galee  grofse  , e più  di  90. Navi  ; oltre 
a’  Navilj  minori,  che  ufavano  a quel  tempo  , parte  chiamati  Ufcierl,  e parte 
Trite.  Con  quella  grande  armata  a’ 14.  Agollo  del  1 198.  il  Re  , il  Duca  , 
Ruggiero  di  Loria  , ed  il  Legato  Appoltolico  partirono  da  Napoli  : ed  inva- 
ierò da  più  parti  la  Sicilia  . La  fpedizione  in  su’l  principio  parve  felice  , 
poiché  fi  refero  Patti,  Melazzo  , Nucara  , Monteforte,  ed  il  Camello  di 
S. Pietro  , e molti  altri  luoghi  di  quella  Valle  . 

Dall’altra  parte  Re  Federico  con  CorradoT)oria  Genovefe  , che  avea 
creato  Capitan  Generale  dell’armata  di  mare,  fi  mi  fero  con  ogni  Audio  a for- 
tificare i luoghi  più  importanti , ed  a vietare  le  vettovaglie  al  Campo  nemi- 
co; onde  Re  Giacomo  vedendo  le  cofe  andar  in  lungo,  ed  effe  re  giù  la  fiagjo- 
ne  avanzata  , per  non  avventurare  così  grande  armata  in  quella  marina  mal 
ficura  allo  fpirare  di  Tramontana  , palio  il  Faro  , ed  andò  a Siragofa  Città 
con  Porto  più  capace  : ma  giunto  quivi  alla  fine  d'Ottobre  , trovi)  che  vi  era 
dentro  con  prelidio  Giovanni  di  Chiarainonte , il  quale  non  fece  fegno  alcu- 
no di  volerti  rendere  ; onde  cominciò  a darvi  il  guado  , ed  a mandare  parte 
di  fue  genti  ad  occupare  le  Terre  convicine  di  Val  di  Noto:  ed  avendo  alcu- 
ni Preti , ch’erano  dentro  la  Città  , per  far  cofa  grata  al  Legato  Appollolico, 
ch’era  al  Campo,  ordita  una  congiura  di  dare  a Ruggiero  di  Loria  una  Torre 
della  Città  , la  trattarono  così  fcioccamente  , che  fi  difeoverfe  , e Giovanni 
di  Chiaramente  punì  molto  bene  i colpevoli . 

Intanto  portandoli  a lungo  quell  affedio  , Re  Federico  ragunato  tutto  il 
corpo  della  cavalleria  Siciliana  con  fpeffe  feorrerie  infeflava  tutte  quelleTerre, 
che  s’erano  rendine  a Re  Giacomo  , e che  mandavano  vettovaglie  al  Campo 
del  inedtfimote  vedutolijche  mantenendoli  gagliardemente  Siragofa,! ’efercito 
del  Re  Giacomo  perdeva  di  giorno  in  giorno  di  riputazione  , i Cittadini  di 
Patti  alzarono  le  bandiere  di  Re  Federico  , e pofero  l’affedio  al  Caftello  di 
quella  Città  , ove  s’erano  ritirate  Iti  genti  , che  Re  Giacomo  v’avea  lafciaci 
per  prelidio  . Per  la  difefa  di  quello  Cartello  accaddero  più  fatti  d'armi  , ne' 
quali  rullando  perditori  le  genti  del  Re  Giacomo  , lo  pofero  in  fomrna  cofter- 
nazione,  tanto  che  vedendoli  fopra  l’inverno,  ed  il  fuo  efercito  in  gran 
parte  infermo  per  incommodità  fofferte  nell’affedio  ; e dubitando  , che  l’au- 
dacia crelceffe  tanto  a’  nemici  , che  veniffero  ad  accamparli  all’incontro  di 
lui  : levò  l’affedio  di  Siragofa  , e navigò  verfo  Napoli  con  molto  più  fdegno  , 
che  onore  , e con  animo  di  ritornare,  quanto  prima  potea,  a far  guerra  mag- 
giore ; ma  fopragiunto  da  una  crudelilfima  tempefia  fovra  l’Ifola  di  Lipari  , 
che  difperfe  la  maggior  parte  di  fue  Galee  , e Navi  , a gran  fatica  fi  riduffe 
falvo  co  l redo  a Napoli . E quivi  giunto  fù  fobico  all'alito  da  una  gravifiuna 
infermità  di  corpo  , e d’animo  , contratta  non  meno  per  l’incomodità  fof- 
ferte nella  guerra  , e nel  naufragio  , che  per'dlfpiacere  d’imprefa  così  infe- 
lice , e dopo  effere  fiato  gran  tempo  in  pericolo  delia  vita  : finalmente  con- 
fortato dall'allegrezza  , perchè  la  Regimi  Bianca  foa  moglie,  avea  in  Na- 
poli partorito  un  figliuolo  , il  quale  fù  poi  foo  focceffore  in  que’  Regni , fui 
finire  dell’eflate  di  quell’anno  1299.  navigò  con  lei  verfo  Spagna  j ed  in 
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pochi  dì  giunfe  fa  Ivo  al  Porco  di  Rofesi  e con  fumi)  tutto  quel  Verno  nel  pre- 
parare le  cofe  Decedane  per  rinovare  al  principio  dei  nuovo  anno  con  mag- 
gior forza  la  guerra  -,  e per  poter  edere  più  predo  ad  adattare  l’Ifola  . E ve- 
ramente quedo  Re  moftrò  bene  la  bontà  dell’animo  fuo  regale,  avidifsimo 
d’attendere  quel  che  avea  promeflo  al  Papa,  ed  al  Re  Carlo  luo  fuocero.  Dal- 
l’altra parte  Re  Carlo  in  Napoli,  come  che  di  natura  pacifico  , e avverfoagli 
efercizj  dell’arme,  era  follecitato  , e fpinto  da’  fuoi  figliuoli  giovani  ardi- 
ti, e bellicofi , onde  con  limile  attenzione  pofe  in  ordine  la  parte  dell’ar- 
mata che  toccava  a lui  -,  tal  che  ritornato  il  Re  Giacomo  a Napoli  con  lo 
sfarzo  dell’armata  fua  all'ultimo  d Aprile  del  nuovo  anno  iqoo.  'a’14.  del 
feguente  mefe  di  Maggio  partiron  le  Galee  , e le  Navi  , e quel  dì  medelìmo 
fecero  vela  per  Sicilia  Roberto  Duca  di  Calabria  , e Filippo  Principe  di  Ta- 
ranto , figliuoli  del  Re  Carlo  , e di  comun  voto  col  Re  Giacomo  fecero  Ge- 
lale delluna  , e l'altra  armata  Ruggiero  di  Loria  . 

o C A P.  IV. 

Guerra  ritrovata  in  Sicilia  . Morte  di  Carlo  Sfar  fello  Fj  d'Vttsheria) 
e face  couc  hi  afa  col  R_e  Federico. 

FU  l’ultimo  anno  di  quedo  décimoterzo  fecolo  affai  memorabile  non  me- 
no per  le  tante  battaglie  accadute  in  Sicilia  , che  per  l’audacia  del  Re 
Federico  , e per  le  molte  gloriofe  azioni  di  tanti  valorofi  Principi , ed  eccel- 
lenti Capitani  , e fopra  ogni  altro  del  famofo  Ruggiero  di  Loria,  deferitte 
così  a minuto  , e con  tanta  vivezza  dal  celebre  Codanzo  <*>  , che  ferbando 
il  nodro  idìtuto,  faremo  fol  contenti  in  accorcio  qui  notarle  , con  rimettere 
coloro  , che  forfè  voleffero  a pieno  foddisfare  i loro  defiderj  a quel  gravifilmo 
Idorico . 

Il  Re  Federico  , che  liberato  da  quel  primo  infulto  , pieno  d’animo 
e di  coraggio  avea  ridotte  fotto  le  fue  bandiere  le  Terre  di  quell’lfola , invafe 
da’  fuoi  nemici  , effendo  dato  avvifato  dell’apparato  dupendo  , che  fi  face- 
va contro  lui  , fece  fubbito  per  tutte  le  parti dell’Ifola  ponere  in  ordine  il 
maggior  numero  di  Galee  , che  fù  poflibile  , con  proponimento  d’ufcire  in- 
contro a’  nemici , e con  intrepidezza  inudita  ponere  ogni  cofa  a rifehio  in 
una  giornata . 

Nè  è da  tralardare  que!,che  ponderò  il  mentovato  favjiltmo  Scrittore 
effere  data  veramente  cofa  maravigliofa  ( per  quella  difficoltà,  che  fi  vedea  a’ 
fuoi  tempi  , e molto  più  ne’  nodri , nel  ponere  in  ordine  le  armate  ) come 
que’  Re  poveri  di  quei  tempo  badaffero  in  tanto  breve  fpazio  a fare  tanto 
numero  di  Galee,  quanto  fi  vide  meffo  inacqua,  ed  in  efercito  in  quegli 
anni  , che  durò  la  guerra  di  Sicilia  : rapportando  alcuni , che  Re  Federico 
n'ebbe  in  punto  cinquantotto  , che  pare  cofa  incredibile  , ad  aver  potuto 

per- 
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perfettamente  armarle  in  quel  poco  fpazio  ch’ebbe  di  refpirare  , tra  Tona 
guerra  , e l’altra  . 

Sentendo  adunque  Federico  , che  l’armata  nemica  farebbe  ufcita  fra 
pochi  giorni  da  Napoli  , egli  partì  da  Medina  con  animo  di  combatterla  , 
confidando  all’audacia  , ed  orinazione  de’  Siciliani  , i quali  appena  la  fca- 
verfero  , che  ad  alta  voce  gridando  chiedevano  battaglia  . Frenogli  il  Re  fi* 
no  all’alha  del  giorno  feguente  , nella  qual  ora  movendoli  egli  con  la  Galea 
fua  Capitana  in  mezzo  di  tutte  le  altre  , andò  con  grandiiiìmi  gridi  contro 
l'armata  nemica  . Ruggiero  di  Loria  vedendo  , che  la  temerità  de’  Sicilia- 
ni avea  moffo  quel  Re  a fpcranza  di  vittoria  , pofe  nel  mezzo  delle  fue  Ga- 
lee , la  Capitana  del  Re  d* Aragona  , e quella  di  Napoli  , ove  erano  il  Due» 
di  Calabria,  e’1  Principe  di  Taranto  , ed  appreflàtofi  a’  nemici  ricevè  la  bat- 
taglia . Fù  con  pari  valore  , e pari  ardire  lungamente  combattuto  , ma  con 
arte  difuguale  , poiché  Ruggiero  fingendo  di  fuggire , tirò  in  luogo  le  Galee 
nemiche  , dove  potè  con  facilità  ftringerle  , onde  ruppe  l’armata  , e rima- 
fero tutte  o prefe , o polle  in  fondo , e fol  Federico  con  dodici  Galee  , che 
lo  feguirono  , fuggendo  fi  ricovrò  a Meflìna  . 

Per  quella  così  memorabil  rotta  feguita  con  tanta  gloria  di  Ruggiero  i 
rimafero  tante  afflitte  le  cofe  de’  Siciliani , che  non  fù  perfona  a que’  tempi  » 
che  non  giudicaiTe  , che  la  Sicilia  tra  pochi  dì  avedè  da  venire  in  mano  del 
Re  Carlo  j ma  ecco  come  fpellb  errano  i giudizi  umani  , perchè  Re  Giacomo 
credendo  d’aver  tanto  abballate  , econfumate  le  forze  del  Re  fuo  fratello  » 
che  le  genti  del  Re  Carlo  fotto  il  governo  di  Ruggiero  di  Loria  , non  avef- 
fero  da  far  altro,  che  fra  pochi  giorni  pigliare  la  poflèllione  dell’Ifola  , noa 
volle  procedere  più  oltre  , parendogli  d’avere  foddisfatto  al  Mondo  , al  Pa- 
pa , e al  Re  Carlo  , avendo  in  due  guerre  tanto  fpefo  , e pollo  in  pericolo 
la  perfona  fua  nella  prima  guerra  con  l’infermità  , ed  in  quella  battaglia  eoa 
una  ferita . E così  eflèndo  venuto  il  Duca  di  Calabria  , ed  il  Principe  di  Ta- 
ranto , e Ruggiero  a vifitarlo  , dapoichè  fù  medicata  la  ferita  , dilTe  loro  * 
che  avendo  piaciuto  a Dio  con  sì  notabile  vittoria  d’adempire  le  fue  prò. 
mefite,  nè  rellando  a!tro,che  pigliar  la  polfelfione  della  Sicilia, era  ormai  tem- 
po ch’egli  ritornalTe  in  Ifipagna  a’  Cuoi  Regni , per  difiponere  le  cole  in  mo- 
do , che  que’  Popoli  impoveriti  per  le  gravezze  iòllenute  in’quella  guerra  , 
veniflt.ro  a rillorarfi  con  metter  fine  a’  loro  danni  , che  perciò  falciava  loro 
a goderli  il  frutto  della  vittoria  . 11  Duca  ch’era  giovane  di  19.  anni  avidif- 
fiir.o  di-gloria,  accettando  per  vero  tutto  quello,  che  il  Re  diceva  , e renden- 
dogli inlieme  lodi  , e grazie  a nome  del  Re  fuo  padre  , gli  augurò  profpero  , 
e felice  viaggio  : e così  partito  il  Re  , rimale  egli  allegro  , credendoli  che 
rellerebbe  a lui  l’onore  di  ridurre  felicemente  l’imprefa  al  defiuto  fine  ì ma 
molto  più  rimafe  allegro  Ruggiero  , giudicando,  che  ficcome  era  fiata  fua 
fa  gloria  della  vittoria  , tale  ancor  farebbe  l’onore  di  quello  , ch’avea  da  fuc- 
cedere  . Non  mancarono  però  molti , che  difliro  , che  Re  Giacomo  fi  partì 
più  todo  per  fa  pietà  fraterna , che  per  giudicare  le  cofe  del  Re  Federico  »1 
tutto  dilperate  . 


Tra 
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Tra  quello  mezzo  giunto  Federico  con  le  dodici  Galee  in  Meffina  , inai 
nimito  da  que’  Cittadini  a non  abbandonar  la  difefa  , e vie  più  facto  ardito 
quando  a Meffina  giunfe  l’avvifo  , che  il  Re  Giacomo  era  partito  , cercò  di 
raccogliere  il  maggior  numero  , che  potea  di  fanti  « e di  cavalli  , eri  andò  a 
pouerfi  con  tutto  il  fuo  sforzo  aCallro  Giovanni  luogo  di  natura  forti  (timo  , 
ed  opportuno  a (occorrere  ovunque  il  bifogno  lo  chiamaiiè  . Dall’altra  parte 
il  Duca  di  Calabria  prefe  Chiaramente  , e dopo  lungo  contrailo  Catania 
al  fin  fi  refe  . La  fama  deli’acquido  di  quella  Città  andò  non  folo  divoran- 
do quello  ch’era  , ma  che  le  due  parti  del  Pi  fola  aveano  alzate  le  bandiere 
della  Chiefa  , e del  Re  Carlo  } onde  Papa  Bonifacio  , che  Pavé*  creduto  , 
lufingandoii  di  potere  fenza  tanto  fpargimento  di  (angue  Cridiano  , quieta- 
mente ridurre  tutta  Plfola  all'ubbidienza  del  Re,  vi  fpedì  fubito  il  Cardi- 
nal di  Santa  Sabina  per  Legato  Appollolico  , il  quale  doveflò  allicurare  su 
la  parola  Tua  i Siciliani  a renderli  , perchè  farebbero  ben  trattati  j minac- 
ciando anatemi  , ed  interdetti  , fe  non  ubbidilTero  , e promettendo  all'ina 
contro  benedizioni  , ed  indulgenze  , fe  fi  rendefièro  • Ma  Ruggiero  di  Lo- 
ria , conofcendo  l’animo  indomito  de’  Siciliani  , che  non  fi  piegavano  fe 
non  colla  forza  , perfuafe  al  Duca  , bi fognare  a fpedir  la  guerra  altro  ajuto 
di  quello  , che  portava  il  Legato  -,  ed  il  nemico  doverli  vincere  con  armi  , 
e non  a fuono  di  campanella  , e di  fcomuniche  . Fù  perciò  richiedo  nuo- 
vo ajuto  da  Napoli , c dal  Re  Carlo  furono  mandate  dodici  altre  Galee  , 
e molti  legni  di  carico}  ed  il  Principe  di  Taranto  con  feicento  cavalli,  e mil- 
le fanti  diede  alla  Falconara  la  battaglia  , ove  redo  prigione  , ed  i (uoi  rot- 
ti . Fù  dopo  la  prigionia  di  quedo  Principe  guerreggiato  con  maggior  auda- 
cia da  Federico  , ed  avendo  (coverta  una  congiura  tefa  contro  la  Tua  perfo- 
na  , todo  la  ripreiTe  , e punì  i colpevoli  . Il  Duca  di  Calabria  pafsòad  af- 
filiar Mcilina  , ma  foccorfa  da  Federico  , il  Duca  vedendo  il  Campo  fuo 
oppreflb  dì  fame  , e di  molte  infermità  , fi  levò  dall'allòdio  . Allora  fù  che 
per  mezzodì  Violante  DucheiTa  di  Calabria  , forella  di  Federico  fi  comin- 
ciò a trattare  di  triegua  , che  fù  conchiufa  per  Tei  meli . E’1  Duca  tra  quedo 
fpazio  volle  andare  in  Napoli  a rivedere  il  padre  , e latitò  la  Duchefla  Vio- 
lante con  un  figliuolo  , ch'avea  partorito  in  Catania  , per  dare  a credere  a* 
partigiani  Tuoi  , che  no’l  faceva  per  abbandonare  l'imprefa  , ma  per  torna- 
re con  maggior  forza  . 

Fra  quelli  lei  meli  Papa  Bonifacio  pensò  in  vantaggio  di  Re  Carlo  favo- 
ri, ed  ajuti  nuovi,  e Toccalione  fù  queda,  ch’eflèndo  morta  a Carlo  di  Valois 
fratello  del  Re  di  Francia  la  prima  moglie  , ch’era  figliuola  del  Re  Carlo  : il 
Valois  aveva  pigliata  una  figliuola  di  Filippo, nato  dall'ultimo  Ba Ideino  Im- 
peradore  di  Codantinopoli,eredc  di  molti  luoghi  in  Grecia.e  del  titolo,e  della 
ragion  dell' imperio,  ch’era  dato  occupato  dal  l'aleologo;  e con  l'ajuto  del  Re 
di  Francia  , e del  Papa,  voleva  andare  all’ìmprefa  di  Codantinopoii . Ed  ef- 
feudo  nel  viaggio  giunto  a Fiorenza  , che  allora  per  le  Lolite  fazioni  fi  trova- 
va 
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Va  in  difcordia  , tu  richiedo  da  que’  Cittadini  , perchè  gli  ccmponeflè  -,  ma 
egli  pofe  più  difcordia  , che  prima  vi  era  , e partiffi  per  Roma  , ove  Papa 
Bonifacio  gli  perfnafe  , che  ì’imprefa  di Codantinopoli  farebbe  data  più  age- 
vole aiutando  egli  Re  Carlo  a fornir  limprefa  di  Sicilia  ; perchè  poi  avreb- 
be potuto  avere  da  codui  più  pronti  ajuti , e più  comodi  foccorfi  , che 
' non  già  dal  Re  di  Francia  , per  la  brevità  deljcammino  da  Puglia  in  Gre- 
cia . Accettò  il  configlio  il  Valois  , e venne  Cubi  to  a Napoli  con  le  fuc  gen- 
ti , dove  , tra  le  fue  Galee  , e Navi  , con  altre  che  s’armavano  quivi , 
pofero  molte  truppe  in  ordine  , e con  fèliciflimo  viaggio  egli , ed  il  Duca 
giunterò  in  Sicilia  , a tempo  , ch’era  già  finita  la  triegua  . Non  è dubbio  , 
che  vedendoli  tanto  numero  di  nemici  in  quell’lfola  , ogni  uno  giudicava 
le  cole  di  Federico  difperate  ; ma  quedo  Principe  con  quel  vigor  d’animo  , 
ch'era  fuo  naturale  , e con  quella  prudenza  , in  che  fuperò  ogni  altro  Re  del 
fuo  tempo  , andò  compartendo  le  fue  poche  genti  a’  luoghi  di  maggior  im- 
portanza , cosi  afpettando  che  il  tempo  diminuifiè  la  forza  de’  nemici . Ed 
in  effetto  il  Valois  avendo  fpefi  molti  giorni  fenza  fare  gran  frutto  , Re  Fe- 
derico venne  a certiflìma  fperanza  di  vincere  fenza  combattere  . 

In  .quell’anno  i 301.  che  quefle  cole  partivano  in  Sicilia  , accadde  in 
Napoli  l’acerba  ed  immatura  morte  di  Curio  Martello  Re  d’Ungheria  . Erafi 
quello  Principe  il  precedente  anno  , coll’occalìonc  del  nuovo  Giubileo  pub- 
blicato da  Papa  Bonifacio  » portato  in  Roma  a vilìtare  la  Bafilica  di  S. Pietro, 
e venne  poi  a Napoli  a vilìtar  fuo  padre, e forfè  ancora, vedendo  il  padre  vec- 
chio , a proccurare  , che  il  Regno  di  Napoli , dopo  la  fua  morte  rettaflc  a lui, 
- temendo  , che  trovandoli  egli  lontano  , i fratelli  non  l’occupa  fièro  : ma  il 
ftio  dettino  portò  , che  e’  morirti  prima  , non  fenza  fofpetto  , fecondo  narra 
il  Carafa  , che  Roberto  fuo  fratello  per  ambizione  di  regnare  dopo  la  morte 
del  padre  , l’avertè  fatto  avvelenare.  Morì  non  avendo  più  che  30.  anni 
con  dolore  universale  di  tutto  il  Regno  , perchè  era  un  Principe  manfueco  , 
efplendidoi  e molti  nobili  Napoletani , ed  altri  di  quefto  Regno  , che  vi- 
vevano fplendidamente  in  cafa  fua  , reilaron  privi  di  quel  foftegno  - e del- 
la fperanza  d’efaltarfi , fervendo  a Signore  magnanimo  , e Jiberaliffimo . 
Lafciò  di  Clemenzia  fua  moglie  , ch'era  figliuola  di  Ridolfo  Imperadore  , 
un  figliuolo  chiamato  Caroberto  , che  gli  fuccertè  nel  Regno  d’Uogheria  . 
Fù  fepolto  nella  Chiefa  maggiore  di  Napoli , appretto  la  fepokura  di  Cario  J. 
fuo  avo,  ove  fi  vede  il  fepolcro  coll’armi  fue  , e quelle  di:ca  fa  d’Auttrh  , 
che  fono  della  moglie  ; donde  fù  fpinto  il  Conte  d’Olivares  Viceré  , fotte 
il  Regno  di  Filippo  111.  di  collocare  in  luogo  più  eminente  sù  la  porta  di 
quella  Chiefa  , ed  in  più  magnifica  forma  quatti  due  fepolcri , infieme  col- 
l’altro della  Regina  fua  moglie. 

Ma  ritornando  alle  cofe  di  Sicilia  : il  Re  Federico  perfiftendo  nel  Tuo 
propofito  , non  comparve  in  campagna  mai  , fol  mirando  a guardar  le  Ter- 
re , perchè  vedea , che  un  sì  graude  efercito  , com’era  il  nemico , non  po- 
tea  non  diflolverfi  pretto  , o per  mancamento  di  paghe  , o di  vittovaglie  . 
Pur  non  mancava  con  la  folita  dettrezza  , e con  l'aiuto  de'  Cavalieri  Sici- 
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liani  , che  lo  fervirono  mirabilmente,  di  trovarti  dov’era  il  Infogno  , con 
affittire  le  fcorte  , che  conducevano  vittovaglia  . Dopo  brevi  dì  nel  Campo 
incominciarono  a fentir  penuria  , ed  infermi»  gran  quantità  di  foldati  » on- 
de il  Valois  comincil»  a dar  orecchio  a parole  di  pace  , giacché  troppo  dimi- 
nuendo l’efcrcito  fuo  * non  avria  potuto  far  paflaggio  a Coftandnopoli . Al- 
cuni rapportano, che  fi  trattò  la  pace  dalla  Ducheffit  Violante.  Furono  adun- 
que eletti  così  dall’una  parte,  come  dall'altra  perfonaggi  con  autorità  per 
negoziarla  . Il  Re  Federico  , e’  Siciliani  per  la  gran  povertà  di  quel  Regno  , 
e fua  , n’avevano  maggior  defiderio . Casi  a’i  9.  Agofto  di  quell’anno  1 ? 03. 
fù  conchiufa  con  gran  piacere  di  tutti  , e pivi  di  Federico  , per  edere  (lata 
per  lui  molto  onorata  . Solo  la  Ducheffit  Violante  , con  infinita  doglia  di 
fuo  marito  , e di  fuo  fratello  morì  prima  , che  fodero  firmati  i Capitoli 
delia  pace  , che  furono  i feguend  . 

Che  il  Re  Federico , in  vita  fua  folle  Re  di  Sicilia  ; e poi  quella  ritor- 
nane liberamente  a Re  Carlo  , e fuoi  eredi . 

Che  e’  s’intitolalfe  non  Re  di  Sicilia  , ma  Re  di  Triti  ite  ri/t  . 

Che  a lui  fi  tornaflè  in  termine  di  quindici  dì  ogni  Terra,  che  in  Sicilia 
fi  tenea  per  Re  Carlo  ; al  quale  all’incontro  nei  medefimo  termine  egli  redi- 
ni i Uè  ogni  Terra  , ed  ogni  Fortezza  , che  in  Calabria  tenevano  bandiera  fua. 

Che  dall’una  , e dall’altra  parte  fi  liberalfero  i prigioni  fenza  pagar  ta- 
glia . 

Che  il  Re  Federico  pigliaflè  Lionora  figliuola  tarzogenita  del  Re  Car- 
lo per  moglie. 

Che  il  Re  Carlo  proccuraffe  , che  il  Papa  aveife  a ratificar  la  pace  , 
e così  ad  invedirlo  di  Sardegna  , o di  Cipri , dove  poi  rimaneflero  i figliuo- 
li , che  fodero  nati  da  quello  matrimonio  . Ed,  acquidando  Re  Federico  di 
que’  Regni  o l'uno  , o l'altro  , che  andad'c  a regnarvi  i rifegnando  fubito  al 
Re  Carlo  il  Regno  di  Sicilia  , con  pagarglifi  a conto  di  fua  dote  all’incontro 
cento  mila  once  d’oro  . 

In  cotal  guifa  terminofsi  la  guerra  di  Sicilia  . Fù  liberato  il  Principe  di 
Taranto  con  gli  altri  Baroni  prigionieri  5 ed  il  Re  Federico  andò  a vilitare  il 
Valois  , e’1  Duca  di  Calabria  al  Campo  , e con  grand’amore  s’abbracciaro- 
no , ed  unitamente  mandarono  a Re  Carlo  in  Napoli  per  la  ratificazion  del- 
la pace  , e per  condurre  la  Spofa  in  Sicilia  . Re  Carlo  , che  naturalmente 
era  pacifico  , ed  inchinando  l'età  fua  alla  vecchiezza  , gli  rin crefcea  molto 
la  guerra  , accettò  gli  articoli  -,  e poich’ebbe  ratificato  , mandò  fua  figliuo- 
la con  Giovanni  Principe  della  Morea  fuo  figlio  ottavogenito  : ed  in  Sicilia 
fi  ferono  quelle  fede  , che  la  qualità  di  que’  tempi  comporti» , più  rodo  con 
animi  lieti,che  con  magnifiche  pompe:  e Carlo  di  Valois  co’l  Duca,  e’1  Prin- 
cipe  , e gli  altri  Baroni , ripodi  in  libertà  ritornarono  in  Napoli  . 

Queda  pace  per  tutta  Europa  fi  giudicò  molto  vantaggiofa  , ed  onora- 
ta per  lo  Re  Federico  , e fino  al  Cielo  efaltarono  la  virtù  fua  , che  con  de- 
bili 
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bili  forze  d’un  picclol  Regno  « e*  fole  erafi  mantenuto , e difefo  da  molti  av- 
verfari  poderofi  •,  e quantunque  ia  condizione  , che  egli  forte  Re  in  vita  , pa. 
reva  onorata  per  l’altro  i nientedimeno  chi  era  giudiziofo  mirava  , che  dopo 
fua  morte  s’avria  da  entrare  ali'efecuzione  della  pace  « più  torto  con  Tarmi  , 
che  con  la  carta  de’Capitoli.  Per  contrario  fi  tpnne  poco  onorata  per  Carlo  di 
Valois  •,  e da  Giovanni  Villani  è fcritco  , che  il  motteggiarono  per  Italia  , 
che  era  andato  in  Fiorenza  a porvi  pace  , e lafciovvi  nuova  guerra  ; e che 
era  andato  in  Sicilia  a far  guerra  , e partivanecon  diffonorata  pace. 

Il  Valois  ritornato  a Napoli  , indugiò  molti  giorni  * riconciando  l'ar- 
mata , ed  ancor  dando  tempo  all’apparecchio  del  Re  Carlo,  che  deliberava 
con  ogni  condia  d’ajutarlo  , e mandare  il  Principe  di  Taranto  , ed  il  Prin- 
cipe della  Morea  Tuoi  figliuoli  in  Grecia  . Ma  , come  accader  fuole  nell’im- 
prefe  grandi  , effondo  inforta  tra  il  Pontefice  Bonifacio  , ed  il  Re  di  Francia 
fiera  guerra  , contro  cui  fece  anche  il  Papa  mover  guerra  dal  Re  Inglefe  5 
perciò  non  foto  fù  efclufo  ii  Valois  degli  ajuti  del  Papa,  e del  Re  di  pancia  ; 
ma  gli  fù  ancor  neceffario  di  ritornare  a’  Tuoi  per  l’ajuto  di  quel  Regno  s 
e non  ebbe  poi  mai  più  comoditi  a far  Timprefa  1 anzi  in  progrelTodi  tem- 
po avendo  due  figliuole  di  quella  moglie  , ch’era  nipote  dell’Imperadore  Bai- 
duino  , diede  l’una  per  moglie  al  Principe  di  Taranto  , che  per  lei  s’intito- 
lò Iinperadore  di  Coftantinopoli  , e l’altra  dopo  molti  anni  fù  moglie  di  Car- 
lo Duca  di  Calabria  , figliuolo  di  Roberto  . 

Ruggiero  di  Loria  , al  qual  pareva  , che  in  quella  pace  non  avevan  di 
lui  fatto  quel  conto  , che  fua  virtù  meritava,  benché  gli  averte  donati  Re 
Carlo  ampj  Stati  nel  Regno  , in  ifcambio  di  quelli  , ch’avea  perduti  in  Sici- 
lia , pur  fe  ne  pafsò  in  Catalogna  ricchilHmo  di  gloria  , dove  poi  morì  , con 
nome  del  più  fortunato  , e gran  Capitano  di  Mare  , di  quanti  ne  fono  lo- 
dati per  Littorie  greche  , e latine  . 

Ma  ritornando  alla  pace  , dicono  alcuni  Autori  ,che  trovandoli  il  Le- 
gato Appoftolico  al  trattar  di  quella  , coftrinfe  Re  Federico  a promettere  una 
certa  recognizione  alla  Sede  Ap  poflolica  , ma  o forte  ciò  vero  ,•  o folto  , non 
ebbe  alcun  effetto  i poiché  Papa  Bonifacio  poco  dapoi  della  fua  prigionia 
mori  d'afflizzione  in  Roma  a’i  2.  Ottobre  di  quell'anno  1303.  ed  in  fuo  luo- 
go fù  rifatto  Benedetto  X I.  Trevigiano  dell’Ordine  de’  Frati  Predicatori  , il 
quale  a’  8.  Giugno  del  feguente  anno  morì  , non  fenza  fofpetto  di  veleno  , 
e lafciò  nel  Collegio  molte  difcordie  j poiché  ertèndoli  quello  di vifo  in  tre 
fazioni,  dell^ina  era  capo  Francefeo  Gaetano  nipote  di  Bonifacio,  uomo 
facto  affai  potente  dal  Zio  , così  di  ricchezze  , come  di  feguela  ; era  fapo 
dell’altra  Napolione  Orfino  ; e dell'altra  il  Cardinal  di  Praca  : onde  la  Sede 
vacò  per  tredici  meli  , ed  al  fine  a’  p.  di  Luglio  del  1 30J.  fù  eletto  Pontefi- 
ce I’Arcivefcoyo  di  Bordeos  Franzefe  , che  allora  (lava  in  Francia  , e fù  chia- 
mato Clemente  K. 

Coftui  fù,che  o a perfuafione  del  Re  di  Francia,o  per  amor  del  paefe  na- 
tivo-, in  cambio  di  venire  a coronarli  a Roma  , trasferì  la  Sede  Appoftolica 
in  Avignone  , chiamando  a quella  Città  i Cardinali  ; dove  poi  con  gran 

. R 2.  dan- 
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danno  d’Italia  fi  fermò  per  più  di  fettantamii , finché  Gregorio  XI.  non  la' 
reditui/Te  a Roma  : ed  a compiacenza  di  quel  Re  fi  coronò  a Lione  , ove  in- 
tervennero egli  * Carlo  di  Valois  , e molti  altri  Principi  Oltramontani . 
Mandò  poi  il  Papa  tre  Cardinali  Legati  in  Roma  colla  poteftà  Senatoria  , da’ 
quali  quella  Città  , e lo  Stato  foflè  governato  . 

Da  quell'anno  i ;of.  fin  al  i 309.  nel  qual  morì  , il  Re  Carlo  (lette  af- 
fai quieto  nel  Regno  di  Napoli , e fi  diede  a magnificar  quella  Città  , ed  agir 
altri  Itudj  di  pace  , come  diremo  . E parve  che  la  fortuna  gli  rendefle  per  al- 
tra via  quello,  chetli  riputazione  avea  perduto  con  la  pace  (atta  col  Re  Fede- 
rico , poiché  i Fiorentini  per  le  loro  civili  difcordic  vennero  a pregarlo  , che 
uiandailé  in  Fiorenza  il  Duca  di  Calabria,  a cui  dà  loro  lì  profferiva  il  gover- 
no della  Città  : come  ne  gli  compiacque , e Fiorenza  il  ricevè  come  fuo  Si- 
gnore . Andò  poi  il  Duca  a vifitar  il  Papa  in  Avignone  , e dopo  maneggia- 
te col  medefimo  alcune  cofe  in  beneficio  de’  Guelfi  , cavalcò  per  la  Proven- 
za , dove  que’  Popoli  gli  fecero  ricchiilùr.i  prefenti , ed  aU’iltelTo  tempo 
tolfe  la  feconda  moglie  , che  fu  la  figliuola  del  Re  di  Majorica  del  fangue 
Aragonefe  , cugina  della  Duchefla  Violante  fua  prima  moglie  : e con  vo- 
lontà di  Carlo  fuo  padre  , congiunfe-al  cognato  primogenito  di  quel  Re , Ma- 
ria forella  fua  quartogenita.  Nè  mancarono  tra ’l  maneggiare  in  Francia 
quelli  matrimoni  « altre  felle  a Napoli , perchè  il  Re  Carlo  diede  Beatrice 
ultima  fua  figliuola  ad  Azzo  Marchefe  di  Ferrara  , e conchiufc  il  matrimonio 
della  figliuola  dei  Valois  , col  Principe  di  Taranto  , per  la  qual  donna  fi 
trasferirono  il  titolo  , e le  ragioni  dell’Imperio  di  Collantinopoli  nella  Cafa 
del  Principe  di  Taranto  ; poiché  il  Valois  vedendoli  fuor  di  fperanza  a poter 
fare  quell’imprefa  , la  delegò  al  Principe  , facendolo  fuo  genero  , fcorgcn- 
dolo  uomo  bellicofo  , e per  ajuti , che  potea  dargli  il  padre  , abile  a fare 
in  que’  Paefi  qualche  conquida  . Il  Tutini- 1 rapporta  qucde  ragioni  eiTergli 
pervenute  non  già  dalla  figliuola  del  Valois  fua  feconda. moglie  , ma  dalla 
terza, che  fù  Catarina  figliuola  di  Balduino  Conte  di  Fiandra,  ed  Imperadore 
di  Collantinopoli  , e porta  una  carta  d’inveditura  fatta  dal  Principe  , e da 
Catarina  , che  s’intitolano  Imperadori  Coilantinopolitani  , per  la  quale 
creano  Re  , e De  fpoco  della  Romania  , e delI’Afia  minore  , con  tutti 
li  Contadi,  Baronie,  ed  Ifole  adiacenti  Martino  Zaccaria  % Signore 
dell’Ifola  diChio  fuo  Configliere,concedendogli  tutte  le  pre- 
rogative Regie  , e Defpotali  : che  poteflè  bere  in  Tazze 
d’oro,  portare  Corona,  e Scettro  Regio,  e Scarpe^ 

• rolTe  , con  altre  iofegne  Regali , come 

più  innanzi  diremo  . 
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Napoli  amplificata  ila  Carlo  IL  e refa  più  magnifica  per  edificj  * 
per  lufiro  della  fua  Cafa  regale  , e per  altre  opere  di  pietà 
illufiri  1 e memorabili , adoperate  da  lui  non  meno 
quivi  , che  nell’ altre  Città  del  Rjgno  . 

• ' v • v.  / 

INchinando  quello  Principe  più  agli  (ludj  di  pace, che  a quelli  della  guerra*' 
ed  avendo  così  egli  , come  fuo  padre  fermata  la  fede  Regia  in  Napoli , 
ed  in  confeguenza  refala  più  numerofa  di  gente  , volle  amplificarla  * e fatti 
levare  molti  giardini  * che  avea  intorno  * fece  in  quelli  far  edifici  * ed  allar- 
gando il  recinto  delle  mura  della  Cittì  * fece  più  oltre  trasferir  le  Porte  * on- 
de que’  luoghi  « che  prima  erano  fuori * furono  rinchiufi  dentro  : di  che  la 
Cittì  ricevè  non  picciola  ampliamone  * e per  invitare  altri  ad  abitarvi , fece 
franca  la  Cittì  d’ogni  pagamento  fi fca le.  Ordinò  ancora  a petizione  della 
medeiìma  * la  Gabella  detta  * del  buon  denaro  * che  fù  molto  grata  a’  Citta- 
dini , fervendo  per  reparazione  delle  ({rade  * e per  >titri  benefici  pubblici  * 
come  fi  vede  ne’  Capitoli  del  Regno  fotto  l’anno  1 306.  Perchè  in  eflà  il 
traffico  * ed  il  commercio  folle  più  licuro  * e frequentato  » per  Scurezza  del- 
le Navi  fece  edificare  il  Molo  , che  ora  per  l’altro  più  grande  fatto  a’  tempi 
de’  Re  Aullriaci,  appelliamo  il  Molo  piccolo  . Alcuni  anche  fcriflèro,  cho 
facede  egli  edificare  il  Caftel  di  S.Eramo  * chiamato  così  da  una  picciola 
<ThkTetta  , che  prima  era  fopra  quel  Monte  dedicata  a quello  Santo  * ancor- 
ché il  Collenuccio  * ed  altri  vogliano  , che  quella  fabbrica  fotte  (lata  opera  di 
•Roberto  fuo  figliuolo  . Stabiliti  in  quella  Cittì  que’  due  grandi , e fupremi 
Tribunali  della  G.  Corte  * e l’altro  del  Vicario  * per  maggicr  comodità 
de’  Giudici  ,e  de’  litiganti  fece  fabbricare  appretto  il  Caftel  nuovo  con  gran- 
difiìma  fpefa  un  Palazzo , nel  qual  doyeano  quelli  reggerli  * Gccome  tutti 
gli  altri  Tribunali  di  giuftizia  ; li  quali  dapoi  * effendo  (lato  dalla  Regina 
Giovanna  I.  quel  Palazzo  converfo  in  Tempio  ad  onore  della  Corona  di  Cri- 
fto  * furono  trasferiti  nel  tenimento  della  Piazza  di  Nido  nell’Ofpizio  del  Co- 
.munedi  Venezia, (iccome  il  Tutini  raccoglie  da  uno  illromento  (Spulato 
nell’anno  1451.  ove  fi  leggono  quelle  parole  ••  In  qui  Hofpitio  M.C-  Magi  fi  ri 
Jufiitiarii  Rjgni  regebatur  , & regitur  ad preeftnt . Indi  fi  portarono  nel- 
la ilrada  di  S.  Giorgio  maggiore  in  un  Palazzo  attaccato  al  Campanile  di 
quella  Chiefa  * il  qual  fin  oggi  ritiene  il  nome  di  Vicaria  vecchia  * infino 
che  nc’  tempi  di  D.Pietxo  di  Toledo  nell’anno  1 5-40.  non  fi  fodero  tutti  ri- 
dotti nel  Caftel  Capuano*  ove  oggi  per  l’infinito  numero  de’  Litiganti,  Giu- 
dici * ed  Avvocati  s’ammira  per  una  delle  cofe  più  ftupende  * non  pur 
d’Italia  , ma  di  tutta  Europa. 

. Non 
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Non  mane!)  ancora,per  render  quefla  Città  vie  più  magnifica  di  ciò  che 
avea  fatto  fuo  padre  , di  ampliare  i privilegi  all’Univerfìtà  degli  Studi  » e per 
maggiormente  illuftrarla,di  chiamarea  quella  i più  rinomati  Profeflori  d’Ita- 
lia , invitandogli  con  grolfi  ftlpendi . Cori  nell’anno  1196.  fece  venire  da 
Bologna  Ditto  de  Mufce/lis  celebre  Giureconfulto  con  faiario  di  cento  once 
d’oro  l’anno  u> . Richiamò  ancora  da  Bologna  Giocamo  di  Belvifo  , dando- 
gli l’iftefla  provifione, che  fuo  padre  gli  avea  flabilita  di  yo  once  d’oro  l’anno. 
Nel  1 301.  con  groffo  ftipendio  fece  venire  ad  infegnare  in  quell'Univerfità 
il  Canonico  Maeftro  Benvenuto  di  Mi/o  Canonico  di  Benevento  , e celebre 
Canonica  di  que’ tempi , che  fu  Maeftrodel  famofoBiafedi  MorconeW  . 
V’invitò  ancora  nell’anno  1 $08.  Filippo  d'Ifernia  famofo  Legifta  a leggervi 
il  Jus  Civile  . E poiché  in  que’  tempi  praticava!)  il  lodevol  iftituto  , oflèr- 
vato  oggi  in  Ifpagna  , che  i Profeflori , dalle  Cattedre  paftàvano  alle  To- 
ghe , ed  alle  Mitre  , lì  vide  dapoi  il  Canonica  Milo  fatto  Vefcovo  di  Ca- 
ftrta  f e Filippo  d'Ifernia  Configliere  del  Re  , ed  a’ tempi  del  Re  Roberto 
Avvocato  Fifcale  . Richiamò  ancora  a leggervi  Medicina  Filippo  di  Caftro- 
cotli , con  accrefcergli  il  faiario,  che  fuo  padre  gli  avea  prima  allignato  d’on- 
ce  1 2.  infino  ad  once  36.  d’oro  l’anno . Furonvi  ancora  chiamati  a leggervi 
Logica  , Accorjino  da  Cremona  , celebre  in  que’  tempi  per  le  arti  liberali  , 
ed  altri  intigni  Profeflori  per  l’alrre  Scienze  '3*  . E perchè  ritentile  quello 
fplendore  , e In  Uro , che  Federico  II.  aveale  dato  , rinovò  la  proibizione 
fatta  dal  medefimo  a’  Profeflori  di  non  potere  fottp  pena  di  yo.  once  d’oro 
leggere  in  privato  , o in  altro  luogo  , eccetto  folo  in  quella  llniverfità  pub- 
blicamente : di  che  ne’  regali  Regiftri  de’  fuoi  tempi  le  ne  leggono  molti  di- 
vieti . Per  la  qual  cofa  avendo  prefentito,  che  in  Solmona  alcuni  s’erano 
dati  a leggere  Jus  Canonico  , fù  da  quello  Principe  ad  iftanza  de’  Lettori 
Napoletani  fpedito  rigorofo  ordine  , che  fobico  fe  n’aftenelTero  , fpettando 
Ciò  folo  all’Univerfità  degli  Studi  di  Napoli  . 

Refe  anche  adorna  non  meno  quella  Città  , che  il  Regno  , per  le  ma- 
gnifiche Chiefe  , ed  ampi  Monafterj  , che  parte  vi  coftruflè  di  nuovo  , e par- 
te ampliò  . Oltre  d’aver  ridotto  a perfezione  , ed  in  più  ampia  forma  l’Ar- 
civefcovado  di  Napoli , e la  Chiefa  di  S. Lorenzo  , a cui  unì  un  ben  grande 
Convento  di  Frati  Conventuali  di  S.Francefco  : opere  incominciate  da  fuo 
padre  , ma  non  già  ridotte  a finp  ; fondò  egli  di  nuovo  la  Chiefa  , ed  il 
Convento  di  S. Pietro  Martire  de’  PP.  di  S. -Domenico  . L’altra  ch’egli  no- 
minò della  Maddalena  , ancorché  ricenefle  il  nome  di  S. Domenico  per  li  Fra- 
ti di  quell’ordine  , e per  efiere confecrata  a quel  Santo  . Quella  di  S.Agojli- 
Ho  <•'  , c l’altra  di  S. Martino  fopra  il  Monte  S Eramo  : fe  bene  di  queft’ul- 
tima  i più  accurati  Scrittori. ne  tacciano  Autore  Carlo  Duca  di  Calabria  fuo 
nipote  W . In 

(O  Jlf£.  ivi:  Vécav.f  Dtttfirtunr  Diuum  de  Mufnìlis  ♦ ut  B atonia  ad 
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In  Averfa  edificìi  a’  Frati  di  S.  Domenico  la  Chiefa  « e Convento  fotto 
il  titolo  di  S.Lnigi  Re  di  Francia  fuo  Zio , dotandola  di  ricchiflime  rendite. 
Ma  ove  più  riluffe  la  pietà  infame  » e la  magnificenza  di  quello  Principe  fu 
in  quelle  tre  celebri  Chiefe  del  Regno, cioè  in  quella  di  S.Niccolù  in  Rari,neL 
l’altra  di  S.Maria  in  Lucerà  , e in  quella  già  prima  fondata  dall'Imperador 
Federico  li.  in  Altamura  nelle  quali  è da  notare  , che  i Pontefici  Romani 
furono  cotanto  profuli  in  concedere  non  meno  a’  noitri  Re  Angioini , che  a 
lor  riguardo  a quelle  Chiefe  tanti  privilegi , e prerogative  , che  quali  fcam- 
bievolmente  comunicandoli  il  lor  potere:  ficcome  i Re  erano  profuli  in  dona- 
re a quelle  beni  temporali , così  efli  gli  cumulavano  di  preminenze  , e favori 
fpirituali . 

I.  Dilla  Ckitftt  di  S.Nicco/i  di  Bari  . 

m 

LA  Regai  Chiefa  di  S.Niccolìi  di  Bari , ficcome  fù  narrato  ne’  precedenti 
libri  di  quefl’Illoria  , ebbe  il  fuo  principio  nell’anno  1087.  nel  quale 
alcuni  Mercatanti  Barefi  da  Mira  Citta  della  Licia  trafportarono  nella  toc 
Patria  il  Sacro  Depolito  . Urbano  IL  nella  fine  di  Settembre  del  1089.  ac- 
compagnato da  gran  numero  di  Cardinali  , e di  Vefcovi  , li  quali  inlieme 
con*  luì  erano  intervenuti  nel  Concilio  ragunato  in  Melfi  , dedicò  folenne- 
mente  l’Altare  maggiore  della  Chiefa  inferiore  , ove  ripofe  le  Sacrofante  Re- 
liquie , conforme  egli  medefimo  ne  fà  piena  telìimonianza  in  una  fua  Bolla 
fpedita  in  Bari  a’9.  Ottobre  1089.  fecondo  anno  del  fuo  Pontificato  , riferi- 
ta dai  Baronio  , e dall’llghello  . 

Fin  dal  tempo  della  fua  fondazione  , fù  quella  Chiefa  edificata  nel  Pa- 
lazzo antico  de*  Campani  , li  quali  mentre  governarono  la  Puglia  in  nome 
degl’Imperadori  d’Oriente , fecero  in  efTo  la  loro  refidenza  : tolta  poi  da’ 
Normanni  la  Puglia  a’  Greci  , pafsò  in  potere  di  Roberto  Guifcardo  primo 
Duca  di  Puglia  , ed  apprelTo  , di  Ruggiero  fuo  figliuolo  , la  qual  Chiefa  fù 
libera  , ed  efente  fin  dai  fuo  principio  dalla  giurifdizione  dell’Ordinario  , del 
che  fanno  balìantiilima  fede  il  privilegio  concedutole  da  Aleffandro  Conte 
di  Cupertino  , e di  Catanzaro  per  ordine  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia  , 'che  fi 
legge  prefTo  Ughello  medefimo  : la  celebre  Bolla  di  Pafcale  11.  indrizzata  ad 
Euftachio  11.  Abate  , che  fuccedè  al  primo  cotanto  rinomato  Elia  , ottenu- 
ta per  interceffion  di  Boeinondo  Principe  d’Antiochia,  e Signore  di  Bari,  fra- 
tello di  Ruggiero  nell'anno  1 106.  e le  Bolle  di  Bonifacio  Vili,  dell’an- 
no 1196. <J'  di  Clemente  V.  Paolo  HI.  Pio  V.ed  altri  Romani  Pontefici 
11  Re  Carlo  II.  d’Angiò  fatto  prigione  colla  disfatta  dei  fuo  armamento 
navale  , fù  , come  fi  dille  nel  precedente  libro , in  grave  pericolo  d’efTere 

de- 

1 1 ) Bulla  P.tfcpa/ii  1 1.  .xpui  Uiltll.  ove  nella  data  evri  errore , ed  in  vece  di  XIV.  deve  leg- 
gerli ir. 

(a)  Nelle  quali  Bolle  fi  legge  nullo  modo  f non  già  trullo  medio  , onde  perciò  Carlo  II*  nel  privi- 
legio della  dotazione  del  j 304.  diffc  « che  quella  Chiefa  fe  lapparcene  va  Pieno  jure  • 

(3 ) V.  Chiocc.  MJ»  iiurtfd.  dt  faci.S'Kic,  4t  faro* 


136  Dell* Istoria  Civile 

Recapitato  ; ma  àvendo  (campata  la  morte  , e liberato  poi  dalla  Tua  prigio- 
nia , memore  di  cosi  infigni  benefici  , ch’egli  credette  p<.r  interceflìone  di 
queflo  Santo  , di  cui  era  divotifilmo  , aver  ricevuti , rivolle  l’animo  ad  ac- 
crefcere  il  culto , eia  divozione  « che  gli  portava  , con  arricchite  la  Tua 
Chieda  d'amplilfime  rendite  , facendole  varie  donazioni  , con  riferbarfi  folo 
il  poter  godere  delle  dirtribuzioni  , come  Canonico  di  quella  , fedendo  nel 
Coro  , come  tutti  gli  altri . Per  mezzo  del  Priore  Guglielmo  Longo  Ber- 
gamafco  , il  quale  fù  creato  Cardinal  Diacono  di  S.  Niccolò  in  Carcere  * 
nel  1294.  ottenne  da  Bonifacio  Vili,  ampi  privilegi , efenzioni  , ed  im- 
munità . Vi  delfino  al  fuo  fervizio  cento  Cherici  tra  Canonaci  1 ed  altre  di- 
gnità , oltre  il  Priore  , e la  dichiarò  fua  Cappella  Regi3  . 

Impetrò  dallo  fteflo  Bonifacio  Vili,  nell’anno  1 296.  Bolla,  con  cui 
gli  diede  facoltà  di  poter  unire  alla  Regai  Bafilica  le  Chiefe  , e Cappelle  di 
fua  collazione  , che  li  parefie  aggregarle  , le  quali  r come  quelle  , a cui  (ì 
farebbero  congiunte  fieno  jurc,  a lui  apparteneflero  ; e furono  aggregati  a 
quella  la  Badia  , c Monallero  di  tutti  i Santi  . 

Adeguò  nell’anno  1298.  per  dote  perpetua  della  Chiefa  trecento  once 
d’oro  per  ciafcun  anno  da  elìggerfi  fopra  la  Dogana  , e Fondaco  dell’iPteffa 
Città  di  Bari , alla  qual  fomma,  tre  anni  apprelfo,  aggiunfe  altre  once  cento, 
con  che  di  querte  , ottanta  fe  ne  daflìro  ai  Priore,  venti  al  Teforiere  , ’e  le 
reftanti  trecento,  li  dirtribuirtèro  fra’ Preti  , e Minillri  della  Chiefa,  in 
efeambio  delle  quali  , perchè  molte  volte  dagli  Ufficiali  del  Regno  fe  ne  dif- 
feriva il  pagamento  , concedè  alla  Chiefa  tre  Cartelli  a lui  devoluti , cioè 
Rutigliano  , S.  Nicandro  , e Grumo,  de’ quali  n’invertì  il  Teforiere  di 
quel  tempo  , e gti  altri  , che  fodero  eletti  ne’  tempi  futuri . 

Nel  mefe  d’Ottobre  del  medefimo  anno  1298  in  virtù  della  potertà  da- 
tali da  Eonifacio  incorporò  ì’Arcipretura  d'Altamura  con  tutte  le  fue  Chiefe, 
Cappelle,  Ragioni,  e Pertinenze  alla  dignità  di  Teforiere  , il  che  confer- 
mò con  altro  Privilegio  de’  a.  Decembre  del  1 501.  col  quale  anche  unì  le 
Chiefe  della  Trinità  di  I,ecce  , e di  S.PaoIo  d’Aledàno  all  inficio  di  Cantore  , 
e la  Chiefa  di  S. Maria  di  Cafarano  a quello  di  Succantore  . 

A’x 8.Gennajo dei  io;i.irticuì  nel  Sagro  Tempio  quattordici  Minlrtri, 
de’  quali  otto  averterò  penfiero  ne’  dì  fedivi  d’allìrtere  in  guardia  delle  porte 
del  Coro  con  una  mazza  regale  d’argento  in  mano  , donde  prefero  il  nome 
di  Manieri  , e fej  per  li  Minirtri  più  balli  , come  per  rappezzar  le  fabriche  , 
racconciar  gli  (canni , ecofe  limili  , chiamaci  perciò  Maejtri  Ai  Fallica  , 
a'  quali  diede  J’cfenzionc  del  pagamento  delle  Gabelle  , e del  foro  fecolare 
nelle  caufe  civili,  foctoponendogli  alla  giurilìlizione  del  Teforiere,  appellan- 
dofi  da’decreti  della  di  lui  Corre  a quella  del  Cappellano  Maggiore;  le  quali 
efenzioni , ed  immunità  , furono  contumace  da  Roberto  nel  1540.  e da  La- 
dislao nel  1405.  e gli  altri  Re  lucceflori  a!  fuo  efempio  di  moltiifime  altre 
conceffioni , e preminenze  arricchirono  quella  Chiefa  . 

Do- 
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Dotata  ch’ebbe  in  tal  modo  la  Regai  Chiefa  , v’introdufle  nna  nuova 
forma  di  fervizio  a fimilitudine  di  quello  uficato  nella  Regai  Cappella  di  Pa- 
rigi , ad  efempio  della  quale  volle  ancora  , che  in  quanto  alla  recitazione  de’ 
Divini  Uffici  , li  valeffero  i fuoi  Minifin  dell’antico  Breviario  Parigino  i il 
che  fù  poi  tolto  all’ultimo  di  Decembrc  del  1 605.  con  lettere  di  Filippo  HI. 
colle  quali  permife,  che,  quello  tralafciato, nell’avvenire  poteflèro  fervirfi  del 
Breviario  Romano  , detto  volgarmente  di  Pio  V. 

Difpofe  per  mezzo  di  un  fuo  Privilegio  fpedito  a’  20.  Giugno  del  1304. 
che  oltre  il  Priore  fodero  in  quella  Chiefa  tre  Dignidi  , cioè  quella  del  Tifo- 
ricrt , checollituì  la  prima  , e la  più  riguardevole  , e due  altre  , cioè  di  Can- 
tori , e Succantore  , e cento  Preti  beneficiati  , quarantadue  Canonici , fra’ 
quali  le  dignità  furono  annoverate,  ventotto  Cherici  mediocri,  e trenta 
baffi,  ficome  s’appellano  nel  Privilegio , con  molti  particolari  regolamenti 
attinenti  al  Priore  , ed  al  Teforiere  . * 

Dopo  avere  il  Re  Carlo  li.  collicuito  in  quella  Chiefa  le  Dignità,  il  nu- 
mero de’ Canonici , ed  altri  Cherici  inferiori , allignate  le  rendite  , ed  ordi- 
nato tutto  ciò  , che  (limoli!  da  lui  efpediente  per  buon  reggimento,  e regola- 
mento della  medelìma  : riferbìt  per  fe  , e fuoi  Serenilfimi  fuccelTori  nel  Re- 
gno la  dignità  di  Teforiere  , colla  prebenda  a quello  annoila  , in  modo  che 
ritrovandoli  in  Bari , interveniva  egli  nel  Coro  come  Teforiere  , fedendo 
nella  feggia  coftrutta  all’incontro  di  quella  del  Priore  , in  cui  fono  intagliate 
l’armi  regie  , e vi  (là  fcritto  con  lettere  d’oro  » Stdes  pepali  s , coll’effigie  di 
quello  piiffimo  Principe  , fotto  il  quale,  fcolpito  in  abito  di  Teforiere,  bggefi 
l’ifcrizzione  : perpetuo  monumento  d'aver  per  fe  , e fuoi  fuccellori  ritenuta 
la  prima  Canonica  dignità  , ch’è  quella  di  Teforiere  11  * . 

Avea  ciò  il  Re  Carlo  appreib  da'  Franceli  , e mallìmamente  da’  fuoi 
Angioini  ; e conforme  nella  recitazione  dellTlIfi.io  , e nell'altre cofe  concer- 
nenti il  culto  di  detta  Chiefa  , così  in  quella  volle  imitare  l’ufanze  della 
Francia;  poiché  li  legge  predo  Egi nardo  ‘ , che  Carlo  . VI.  fi  dilettava  an- 
cor egli  di  cantare  con  gli  altri  nel  Coro  -,  e nella  Cronaca  d Inghilterra  lo 
fleifo  fi  legge  di  Fulcone  HI.  cognominato  il  buono  Conte  d'Angiò  , il  quale 
nell’anno  960.  fù  aminefio  nella  Chiefa  di  S. Martino  come  Canonico,  e fpef- 
fe  volte  nella  recitazione  delPore  Canoniche  con  velli  Canonicali  interven- 
ne . Parimente  Ingelgero  Confole  , ovvero  Conte  d'Angiò  f poiché  dell’u- 
no , e dell’altro  titolo  allora  promifeuamente  valevanli  ) dopo  aver  ottenu- 
Tom.UI.  S ta 
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ta  nella  Chiefa  di  S.MartinoinTours  una  prebenda  perpetua  , effendo  vaca- 
ta la  dignità  di  Teforiero  , fù  dichiarato  tale  , Difcnfere della  Chiedi  ^Tu- 
tore delle  fue  poffeitioni  > e mentre  vide  occupò  la  fede  di  Teforiere  » nella 
qual  dignità  , a’  Conti  , e Duchi  d’Angiò  (decederono  i Re  di  Francia  , 
e quel  Canonicato  laico  confeguirono  (O  , 

Da’  precedenti  libri  di  quella  Ifloria  ciafcuno  avrà  potuto  notare  r che 
molte  ufanze  di  Francia  furono  da’  nollri  Re  fra  noi  introdotte  , comincian- 
dofi  fin  da’  Normanni , e moltilfime  poi  ve  ne  furon  portate  da’  Re  Angioi- 
ni i onde  non  dee  recar  maraviglia  sè  alcune  nel  noilro  Regno  oggi  ancor 
durino  totalmente  difformi  da  quelle  di  tutto  il  redo  d’Italia  . In  Francia  li 
Teforiere  della  Regai  Cappella  di  Parigi  * fecondo  ne  rende  tedimonianza 
Ceppino  to , oltre  d’efercitar  giurifdizione  fopra  i Canonici  di  quella  , con- 
ferva egli  i vafi  facri , e gli  ornamenti  , ed  anche  tutti  gl’ili rumenti , privi- 
legj  , e conceflìoni  riguardanti  al  Feudi  , ed  altre  robe  donate  a quella  Chie- 
fa  . Parimente  il  Teforiere  di  Bari  ha  egli  il  penderò  , e la  cu  (lodi  a di  tutto 
Ciò  i e come  quella  Città  fù  lungamente  governata  da’ Greci,  fi  ritengono  in- 
fìeme  ancora  molti  ufi  grecanici,  e nel  Teforiere  ideilo  di  quella  Chiefa  fi 
veggono  ancora  uniti  gli  uffici  di  Cartolario  , e di  Cartofiiace  , poiché  ficco- 
me  in  Oriente  due  erano  i Cartotilaci  , uno  confervava  le  Carte  , e1  Monu- 
menti della  Chiefa  , e prefideva  all’Archivio  : l’altro  alle  rendite  della  Chie- 
fa , e teneva  conto  delle  fpefe  ( ;J  j cosi  in  Bari  il  Teforiere  di  quella  Chiefa 
ha  di  tutto  ciò  cura  , e penfiero . E poiché  in  alcuni  luoghi  era  incombenza 
del  Teforiere  non  folo  di  cudodire  i privilegi , e gli  ornamenti  della  Chiefa  , 
ma  anche  il  Regio  Diadema  : così  alcuni  , avendo  per  vera  quella  favo- 
la , che  i nodri  Re  folevanfi  coronare  in  Barùcolla  Corona  di  ferro,  fenderò 
cheli  Teforiere  di  queda  Chiefa, tra  gli  ornamenti  di  quella, cudodiva  ancora 
queda  Corona  (s>  . 

A quello  Principe  adunque  devono  i nodri  Re  quelle  tante  prerogative, 
e preminenze  acquidate  non  men  per  fondazione  , e dotazione  , che  per  pri- 
vilegi de’  Sommi  Pontefici , delle  quali  oggi  fono  efsi  in  poffeflo  , onde  fono 
reputati  Capi  , e Moderatori  di  queda  Chiefa  , ch’è  di  Regia  collazione  : 
conferifcon  efsi  il  Priorato  , e l 'altre  dignità  di  quella  , e vi  llabiiifconoun 
Giudice  d'appellazione  , li  qual’é  il  CappeliatvMaggiore  , che  riveda  i pro- 
cefsi  del  Priore  , e del  Teforiere  , con  totale  independenza  dall’Arcivefcovo 
Ordinario  di  Bari . 

Secondo  l’antica  difciplina  della  Chiefa,tutte  le  Bafiliche,  che  fi  cpdrul- 
vano  nella  Diocefi  del  Vefcova,  erano  fotto  la  fua  pocedà  i6> . Ma  fin  da’ 
tempi  di  Carlo  M.  i Pontefici  Romani  cominciarono  per  mezzo  di  loro  pri- 
vilegi, 
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vilegj  , ed  efenfìoni , a mutare  l’antica  polltia  ; e per  invogliare  maggior^ 
- mente  i Principi  ad  arricchire  le  Chiefe  di  beni  temporali , e renderfigli 
' vie  più  devoti  , e (oggetti  , concedevano  ad  efsi  , ed  alle  Chiefe  , che  fon- 
davano ampi  privilegi , e prerogative  , comunicandoli  fcambievolmente 
i loro  poteri  . Ma  in  ciò  Tempre  i Principi  vi  perdevano  , perchè  arricchi- 
te , e fondate  , ch’efsi  aveano  le  Chiefe  , forgevano  delle  .grandi  contefe  con 
gli  Ordinari,  e non  fi  difputava  fopra  i beni  donati,  acquidati  già  alla 
Chiefa  , ma  fopra  i privilegi  loro  conceduti  : i Pontefici , che  s’arrogano  la 
potedà  d’interpetrargli , moderargli  , e fovente  anche  di  rivocargli , eraa 
Tempre  dalla  parte  degli  Ordinari , e quando  ciò  lor  non  riufciva  , tiravano 
almeno  il  litigio  in  Roma  , ed  elfi  ne  prendevan  la  conofcenza  . Di  che  po- 
tranno eflère  ballanti  pruove  le  gravi , ed  oflinate  contefe  Inforte  per  ciò  tra 
il  Priore  di- quella  Chiefa,  e l’Arcivefcovo  di  Bari,  le  quali,  non  ollante  tanti 
privilegi,  ed  efenzioni,  per  lo  corfo  non  meno  che  di  ducento  anni,  non  vi  è 
(lato  modo  di  poterle  affatto  ellinguere  1 ’>  . Siccome  non  furono  minori  per 
le  (Ielle cagioni  li  contraili  nati  fra  l’Arciprete  d’Altamura  col  Vefcovo  diGra- 
vina,  e per  Poltre  Chiefe  di  Regia  collazione  . Ciocché  dovrebbe  edere  docu- 
mento non  meno  aJ  Principi,  che  a’privati,  di  lafciare  alla  Chiefa,  ed  a’  fuoi 
Minillri  ciò  che  a loro  s’appartiene  , e non  intrigarli  in  tali  faccende  , e nel* 
l’andar  regolando  Capitoli,  e Con fratanze, come  fe  loro  non  refladè  niente  da 
fare  attendendo  a’Ioro  proprj  impieghijperoechè  la  fpenenza  n’ha  dimodrato, 
che  tali  cofe  fe  bene  da  principio  s’intraprendono  per  imputi!  di  divozione  , 
dapoi  riefcono  di  vanità, dove  non  vi  è niente  dellofpirito,e  tutto  del  mondo, 
e della  carne . Ed  all'incontro  i Preti  , ed  i Monaci  dapoi  ch’ellì  avranno  ar- 
ricchite le  Chiefe.e  le  Cappelle,  vogliono  amminiilrar  le  rendite, dimandarne 
conto,  ed  aver  coloro, che  voglion  prenderne  cura  per  loro  ligi, e fudditi,  eoa 
tirargli  per  l 'orecchie  dove  la  lor  ambizione , e la  loro  avarizia  gli  pOrtano . 

Ciò  che  dovrebbe  ancora  condennare  Pidituto  pur  troppo  da  un  fecolo 
in  quà  frequentato  in  queda  Città  , e Regno  di  tante  Confratarie  di  fecolari, 
e d'artigiani , li  quali  in  vece  d'attendere  a’Ioro  medieri,  ed  adempire  le  parti 
delia  giudizia  in  non  fraudare  con  inganni  il  prollimo  , lì  modrano  tutti  ar- 
denti di  devozione  nelle  loro  Cappelle  , e Con  fraterie  , e cotanto  fi  compia- 
ciono  d’una  procelfione  , di  portar  dendardi  , croci , turibuli , e torchi  , e di 
proccurar  da  Roma  divHe  per  i loro  abiti , le  quali  molti  fe  (e  procacciano  di 
colori  di  porpora  per  modrarlì  nelle  funzioni  più  vidolì  , e tanto  fi  gonfiano 
d’un  titolo  di  Priore,  di  Primicerio, o Aflldente,che  credono  con  ciò  aver  bea 
foddisfatto  all’ufficio  di  buoni  Cridiani . E la  meraviglia  è,  che  dapoi,  che  la 
Domenica  avranno  nelle  loro  Congregazioni  intonato  bene  l'ufficio  , fentì- 
to  il  fermone  del  Padre  re  girato  attorno  per  là  Città  con  croci  , e dendardi  : 
il  Lunedì  la  mattina  tornando  nelle  loro  botteghe , non  perciò  al  primo,  che 
vi  capita  , non  cercano  ingannarlo  , e con  frodi , e menzogne  circonvenirlo 
ne'  prezzi  delle  robe  , o ne’  lavori  di  mano . 

S a Quio- 
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Quindi  i Preti  , ed  i Frati , riputandogli  non  in  tutto  fecolari  , (e  ac- 
cade lite  per  precedenza  , per  cufiodia  de’vafi  , e d’ornamenti , per  ammini* 
frazione  , conti  , o altro  , vogliono  elfi  riconofcere  di  quelle  caufe  , egli  ti- 
rano al  foro  Eccleiiallico  , tenendo  erette  per  ciò  particolari  Congregazioni  , 
onde  fi  fentono  tutto  il  giorno  contraili  non  meno  ne’TribunaliLcclefiadici, 
che  avanti  il  Delegato  della  Regai  Giurifdmone  , e quando  dovrebbero  at- 
tendere a’  loro  lavori>  perdono  le  giornate  intere  dietro  a quelle  frafche  . Ciò 
che  ben  loro  Uà  , perchè  quando  a ciò  p itrebbero  edere  diffidenti  i loro  Par- 
rochi  : elTi  i come  -fé  vi  folle  fcarfezza  di  Preti  , e di  Monaci , vogliono  in- 
trigarli in  cali  funzioni  ? e non  conofcono  , che  dapoiche  vi  avranno  conci- 
mato il  tempore  le  loro  fodanze,  niente  prostrano  nello  fpirito,nè  migliorano 
di  codumi»  anzi  vivono  in  continue  foggezioni,  ed  in  continui  contradi  ? che 
cagionano  fra  di  loro  odjiC  rancori, e fovente  anco  gravi  inimicizia,  e difordini  • 

li.  Della  Chiefa  di  S. Maria  di  Lucerà . 

DApoichè  Re  Carlo  ebbe  feonfitto  Manfredi , c debellati  i Saracini , che 
teneva  a’iuoi  dipendj,  il  trillerò  avanzo  di  quelli  ricovroflì  in  Lucerà  di 
Puglia  , ed  in  quel  Cadello  fi  fortificarono  ; ed  ancorché  il  Regno  fi  folle  pec 
Manfredi  interamente  perduto-,  rendati  che  furono  , ricevettero  a buon  patto 
da  quel  Re  di  poter  quivi  abitare  colle  loro  famiglie  ; ma  Carlo  fuo  Figliuolo 
come  Principe  pietofo  , e zelanti  filmo  della  Fede  Cattolica  , conofcendo  , che 
per  l'abitazione  di  quedi  infedeli  in  quella  Cittì,  il  culto  Divino  era  vilìpefo, 
la  Chiefa  Cattedrale  poco  men  che  ruinata  , e la  religione  in  peifimo  dato  ri- 
dotta , fi  rifolfe  diacciargli  affatto  , come  fere  , ed  invitarvi  nuovi  abitatori 
Cridiani  ; ed  affinché  la  Cittì  todo  fi  popolalfe  , allignò  a’nuovi  abitatori 
CridianF molte  terre  , ripartendole  fecondo  la  qualità,  e condizione  degli 
abitanti;  ed  affinché  la  Cittì  in  cotal  maniera  purgata,  fi  reputale  tutta  nuo- 
va , volle  ancora  , che  non  più  fi  chiamale  col  nome  antico  di  Lucerà  , ma 
di  Santa  ÀlV»r/a,citolo  della  fua  Cattedral  Chiefa. Perchè  queda  Chiefa  era  po- 
lla in  luogo  meno  frequentato,  e fuori  della  Città,  e minacciava  ruina,ed  avea 
così  picciule  facoltà  , che  il  Vefcovo  di  quella  non  poteva  fodentarlì  confor- 
me ricercava  la  dignicì  Padorale  , e per  la  povertà  deli’  encrace  pativa  anche 
difetto  di  Minidri  : Carlo  li.  la  trasferì  dentro  la  Cittì,  codrueudone  una  piu 
magnifica, con  ordinare  nei  i 90;.  al  Callcllano  della  vecchia  fortezza  di  quel 
Cadello,  che  dalle  certo  metallo  rotto  , che  ivi  era  per  farfene  unacampa- 
na La  dotò  d’ampie  , e ricche  entrate  ; e nello  dello  anno  gli  donò  cen- 
to once  d’oro  l’anno  fopra  ie  rendite  fue  regali , che  teneva  in  quella  Città 
per  (odentamento  de’  Canonaci , che  accrebbe  fino  al  numero  di  venti , eoa 
obbligo  di  quivi  rifedere  , ed  aifidere  al  li  Divini  uffici  tanto  di  notte  , quan- 
to di  giorno  , da  dividerli  fra  di  loro  le  rendite  , che  afiegnava  , egualmen- 
te , in  maniera  , che  ciafcuno  avelie  cinque  once  d’oro  l’anno  in  beneficio  > 

°x: 
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ovvero  freleHtìa.  Si  riferbò  per  sè,  e Tuoi  fucceflori  nel  Regno  la  collazione  de* 
Canonicati  fuddecci  per  la  metà*  e la  reflante  parte,  che  follò  del  Vefcovo  , ia 
modo  , che  quello,  che  primo  vacherà  (ia  a collazione  del  Re  , e quel  che  va- 
cherà la  feconda  volta  Ila  del  Vefcovo. Oltre  a ciò  itlituì nella  medeiìma  Chie- 
fa  le  dignità  di  Decano  , Arcidiacono  , Teforiero  , e Cantore,  a degnando  per 
ciò  trenta  onde  d’oro  l'anno,  eche  fodero  di  Regia  fila  collazione  . 

Il  Pontefice  Benedetto  XI.  lodando  la  pietà  , e munificenza  del  Re  , per 
mezzo  d’una  fua  Bolla  fpedita  a’z8.  Novembre  dello  ftelTo  anno  1303.  appro- 
vò, e confermò  l'iftituzione,  concedendo  al  Re  Carlo,  e fuoi  eredi,  e (ucce dòri 
di  prefentare  al  Vefcovo  le  perfone  , ch’egli  volea  innalzare  al  Decanato  , Ar- 
chidiaconatn, e Cantoria, le  quali  doveflè  il  Vefcovo  iftltuire, e confermare.  Gli 
concede  ancora  di  poter  in  luogo  del  Papa  conferire  la  metà  delle  prebende 
difopracennate  quando  vacherebbono,con  poter  anche  conferire  l’altre  digni- 
tà . Di  vantaggio  , fe  occorreflè  crear  altre  prebende  , che  poteflè  egli  farlo, 
con  riferbarne  l’altra  metà  al  Vefcovo  , e fuoi  fuccedori  quando  vacheranno. 
Ed  in  fine,  per  ifpezial  favore,  ancorché  per  le  convenzioni  pallate  con  Carlo 
Tuo  Padre  fi  fofle  tolto  ì'ujftnfo  , che  prima  era  neceflario  neli’elezioni  de’Ve- 
feovi  : gti  concedè  , che  occorrendo  eleggerli  il  Vefcovo  di  quella  Città  , deb- 
bia il  Capitolo  , prima  di  domandare  Ja  confermazione  di  quello  , ricerca- 
re Wijfcnfo  del  Re  , è fuoi  fucceflori,  e non  fi  pofla  l’Eletto  confermare,  fe  pri- 
ma non  farà  ricercato  detto  njjìnfo  ; come  fi  legge  nella  Bolla  traferitta  dal 
Chioccarelli , della  quale  non  fi  dimenticò  Tommafino  , (J->-con  rapportarne 
anche  le  parole  « Ciò  che  fi  vede  eflèrli  praticato  anche  a tempo  del  Re  Alfott- 
fo  I.  coinè  per  due  carte  di  quello  Re  , una  fcritta  al  Vicario  di  Napoli 
nel  1470.  c l’altra  a!  Pontefice  , raportatc  dal  Chioccarelli  . 

Non  foddisfatto  quello  Prìncipe  di  ciò  , nel  feguente  anno  1304.  volle 
maggiormente  arricchire  quella  Chiefa  da  lui  fondata,  donando  a Stefano  Ve- 
fcovo di  quella  Città  , e fuoi  fucceflori  le  Terre  dell’Apricena  , Paiazzuolo  , 
«Guardiola  porte  nella  Provincia  di  Capitanata,  e gliele  concedè  in  feudo  no- 
bile , contento  folodel  giuramento  drfedeltà  , fenz’altro  fervizio  per  fon  a le, 
o reale, eccetto  che  ogni  anno  il  Vefcovo, e fuoi  fucceflori  foflèro  tenuti  dare  al 
Re  un  bacile  d’argento  con  i f .libre  di  cera, cioè  in  un  anno  neila  fellività  del 
Natale  di  N.  S.  ed  un’altro  anno  nel  dì  della  Pentecorte  , jl  qual  bacile  anche 
folevafi  redimire  al  Vefcovo  pur  doverlo  convercire  in  vali  d'argento  per  Di» 
vin  culto  della  Chiefa  fuddetta. Stabilire  in  oltrc,che  vi  fiano  in  detta  Chiefa 
il  Decano  , l’Arcidiacono,  il  Teforiero,  il  Cantore  , ed  oltra  i Canonici  , otto 
Cherici  ; che  il  Decano  abbia  ogni  anno  quindici  once  d’oro,  l’Arcidiacono 
altretante  , il  Teforiero  dodici  once  , il  Cantore  altretante  , e gli  otto  Cherici 
ciafceduno  d’efiì  quattro  once  ; ed  il  Teforiero  abbia  anche  quattro  once  per  li 

lumi, 

fi)  Chiacjoc.cit.in fritte, 
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lumi . Comanda  che  quelle  (ornine  fe  gli  paghino  dalla  Bagliva  , e da  altri  di- 
ritti > ed  entrate  regali , che  la  Regia  Corte  poffiede  in  detta  Città  ; e vuole  , 
che  le  dignità  di  Decano , Arcidiacono  « Teioriero  , e Cantore  quando  vaca-  ° 
ranno  , lì  conferiftano  dal  Re  , e Tuoi  fucceflòri  ; però  la  metà  de’  Canonicati 
fi  eonferifca  dal  Re , e la  reftante  metà  dal  Vefcovo  alternativamente  nella 
maniera  detta  di  Copra  : che  gli  altri  Cherici  s’ordinino  dal  Vefcovo  : che  il 
Decano  abbia  da  dare  al  Re , e Cuoi  fucceffori  ogni  anno  per  (è,  e Capitolo  do- 
dici libri  di  cera  } e che  le  perfone  , che  avranno  dette  dignità  , e Perfouati 
debbiano  indente  colli  Canonici  eleggere  il  Vefcovo  , con  doverne  pre- 
fentare  al  Re  l’elezzione  , e ricercare  il  fuo  aflènfo  . Il  qual  privilegio  nel  fe- 
guente  anno fù  confermato  da  Carlo  ftelfo  f e nel- 1331.  da  Roberto  fuo  fi- 
gliuolo '■'>  . ' > 

Sicome  Carlo  II.  flatuì  nella  Reai  Chiefa  di  Rari  » che  nel  celebrare  ivi 
i Divini  lllficj,  fi  olfervaife  il  rito  Francefe;  così  parimente  volle,  che  fi  prati- 
caffè  in  quella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Lucerà  ; onde  a’  2 f.  Novembre  dell’an- 
no 130?,  fcriflè  al  Vefcovo,  e Capitolo  di  quella  Città,dicendo  loro, che  defi-" 
derando  , che  in  quella  fua  Chiefa  da  lui  fondatali  fa  coffe  progreffo  non  meno 
nelle  cofe  temporali  , che  fpirituali  : voleva  perciò  , che  fi  governaffe  fecondo 
le  approvate  confuetudini  delle  Chiefe  Cattedrali  del  Regno  di  Francia  , onde 
ordinò  loro , e prefcriflè  alcuni  riti,  che  s’offervavano  in  Francia  circa  il  cele- 
brare l’Ufficio  Divino,  ed  altre  cerimonie  di  Chiefa 

Ritengono  per  tanto  i nollri  Re  ancora  oggi  quelle  preminenze  fopra  la 
Chiefa  di  Lucerà  , fe  non  che  fin  da’  tempi  d’Alfonfo  venne  loro  contrallato  , 

(non  ottante  la  Bolla  di  Benedetto  XI. J l'aJJ'enfo  ricercato  neli’elezzione  de]  foo 
Vefcovo  , il  quale  ora  fi  è proccurato  con  varj  maneggi,  e trattati  di  toglierlo 
affatto  ; ficome  dall’altra  parte  furono  tolte  al  Vefcovo  le  Terre  , che  da  que- 
llo Principe  foron  concedute  , ond’è  , che  ora  è fciolto  dal  tributo  del  bacile 
d’argento  , e della  cera  • 

(l)  Chi  OC.  IcCtCÌt»  ( 2 ) eh  itìCtleCMU 


III.  Della  Chiefa  d'Altamura  . 

LA  Chiefa  d’Altamura  , ancorché  fondata  dall’ Imperadore  Federico  IL 
e per  fuo  privilegio  fpedito  in  Melfi  l’anuo^i.confermato  dapoi  daln- 
nocenzio  IV.per  fua  Bolla  data  in  Lione  l’anno  1 248.  fù  refa  efente dalla  giu- 
rifdizione  di  qualunque  Ordinario  : con  tutto  ciò  Carlo  II.  ne  prefe  la  prote- 
zione,allorché  Sparano  da  Bari  Protonotario  del  Regno,  (otto  colore,  che  il  Re 
Carlo  fuo  padre  gli  aveflè  donato  Altamura.tentava  appropriarli  anche  quella 
Chiefa,  ch'era  di  jus  patronato  Regio;  onde  fcrifle  nell’anno  1292.  con  molta 
premura  a Carlo  Martello  fuo  figliuolo  Re  d’Ungheria, che  comandaflè  al  Pro- 
tonotario, di  non  impacciarli  a cofa  veruna  appartenente  a quella  Chiefa,  per 
edere  fua  Cappella  Regia, e fi  guardaffe  molto  bene  a non  provocarlo'ad  irajanzi 
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ordinò  , che  norr  portato  rifpetto  irr  modo  alcuno.al  (uddctto  Sparano  in  efe- 
guire  fubitofuoi  ordini  ‘ . Maggior  protezione  neprefe  quando  il  Vefcovo  di 
Gravina  tentò  di  fottoporla  alla  (ua  giurifdizione. Egli  nell’anno  1 199.com- 
mife  al  Vefcovo  di  Bitonto  , cda  Lupo  Giudice  delia  medefima  Città  , che 
portandoli  di  perfona  in  Àltamura  efaininatoro  la  prctenlione  del  Vefcovo  ; 
edopo  matura  difcufllonc, d'accordo  compofe  egli  la concefa,ftabilendo,che  la 
Chicfa  fuddetta  Soffe  Cappella  ffepia  : che  la  collazione  apparteneto  al  Re  : 
che  foto  colle  fue  Cappelle  , e Clero  cfente  ; e che  la  giurifdizione  fpirituale 
contenziofa  in  Àltamura  , fpcttato  all’Arciprete  : quella  che  appartiene  al- 
l’ordine Vefcovile  fpeetato  al  Vefcovo,  al  quale  parimente  il  Re  Carlo  donò 
fette  once  d'oro  l’anno  in  perpetuo1^  . . , . • 

Dichiarata  quella  Chiefa  Cappella  Regale  , ed  efente  dalla  giurifdizione 
dell’Ordinario  , li  proceurò  poi  da’Re  fuccelTori  di  Carlo  d’ illullrarla  con  al- 
tre prerogative*  onde  nell’anno  1485-.  a richieda  di  Pietro  del  Balzo  Principe 
allora  d’Altainura  , s’ottenne  da  Innocenzio  Vili.  Bolla  , ovvero  privilegio, 
ptr  cul  fù  innalzata  da  Parrocchiale  ch’era  , hi  Collegiata  , con  tutte  l’in- 
fegne,  e dignità  Collegiali  : fù  conceduto  ancora  di  potervi  quivi  creare  nuo- 
ve dignità,  cioè  d’Arcidiaconato,  Cantorato,  Primiceriato,  e Teforierato,  con 
la  creazione  di  ventiquattro  Canonaci , la  provilìone  de’ quali  fi  diede  all’Ar- 
ciprete. Fur  concedute  al  medefimo  le  ragioni,  epreminenze  Vefcovili,  il  por- 
tar il  Roccetto,  la  Mitra,  l'anello,  e tutte  l’altre  infegne  Pontificali:  di  dare  la 
folenne  benedizione  , colla  potedà  ancora  di  conferire  gli  Ordini  minori  all! 
fuoi  fudditi  , e la  fuperiorità,  e punizione  circa  tutti  i Preti,  e d’afiblvere  tut- 
ti i fuoi  Parrocchiani , e fudditi  di  tutti  li  cali  Vefcovili.  E poiché  i Pontefici 
Romani  s’arrogavano  ancora  la  potedà  d’ergere  le  Terre  , e Caftelli  in  Città 
1 quando  vi  creavano  un  Vefcovo  : Innocenzio  innalzando  il  fuo  Arciprete 
quali  al  parid’un  Vefcovo  , dichiarò  egli  Àltamura  Città,  e comandò  che  ne’ 
futuri  tempi  tale  doveto  nominarli  , come  fi  legge  nella  fua  Bolla  rapportata 
dal  Chioccarelli  . 

Innalzata  a tale  (lato  la  Chiefa  d’AItamura  , ed  il  filo  Arciprete,  quindi 
è che  oggi  i noAri  Principi  vantino  queAa  (ingoiate  , e grande  prerogativa  di 
crear  elfi  l’Arciprete  fenza  altra  provvifione  del  Papa  , il  quale  , ottenute  le 
lettere  regie  di  l’uà  provilìone  , elercira  giurifdizione  nel  fuoTerritorio  l’opra 
i Preti  e Cherici  di  quella  Chiefa  , e fuoi  fudditi , e gode  di  tutte  le  ragioni 
Vefcovili  , e di  tutte  l’altre  prerogative  di  fopra  rapportate  j poiché  quantun- 
que i noflri  Re  abbiano  la  pre(ènta2ione  di  molte  Chicle  Cattedrali,nominan- 
do  elfi  molti  Vefcovi , ed  Àrcivefcovi  ancora  * nulladimanco  non  la  fola  loro 
prefentazione  , e nominagli  fa  tali  , ma  vi  bifogna  ancora  la  provvifione  del 
Papa  , che  gli  ordini , e confermi  nelle  loro  Sedi  , ciò  che  non  fi  richiede  nel- 
l’Arciprete d’Altatnura  * ond’è  avvenuto  , che  i nofiri  Re  non  abbiano  mai 
permeilo,  che  quella  Chiefa  da  Collegiata  , palla  He  in  Cattedrale  , ed  il  fuo 
Arciprete  da  tale  paffato  ad  e&r  Vefcovo . • ’■*  Ma 

(<)  Chioccar. (j)  Chioc.  forbir. 
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Ma  con  tutto  che  il  privilegio  di  Federico  II.  confermato  da  Innocenziò 
IV.  la  provifione  del  Re  Carlo  II.  • la  Bolla  d’Innocenzio  Vili,  avellerò  fa- 
vorito tanto  quella  Chiefa  , non  furono  perh  ballanti  d’evitar  le  contefe  , che 
dal  Vefcovo  di  Gravina  , favorito  da  Roma  , fi  pofero  negli  ultimi  tempi  in- 
torno l’anno  i6of.  di  nuovo  in  campo  * poiché  pretefe  vifitare  l’Arciprete  , 
e la  fua  Chiefa  , e n’avea  già  ottenute  provvifioni  da  Roma  ; ma  eflèndofegli 
impedito  di  poterfene  valere  , fece  egli  pubblicare  per  ifeomunicaei  il  Capito- 
lo , ed  il  Reggimento  di  Altamura  , edaffifle  cedoloni  d’interdetto  a tutta  la 
Città  , che  fi  componeva  non  meno  di  1 8.  mila  anime  : e furono  con  tanto 
ardore  foftenute  quelle  contefe  dal  Vefcovo  col  favore  di  Roma»  che  pergran 
tempo  furono  impiegati  i più  gravi  perfonaggi,  epiù  cofpicui  Minillrj  del  Re 
per  ledarle,  le  quali  dopo  ii  corfo  di  2 2. anni  furono  finalmente  compolle, con 
dichiararli  » che  nella  vjfita  ,<he  s’era concordato  con  S.  M.  che  poteflè  fare  il 
Vefcovo  , come  Delegato  della  Sede  Appolloiica,  potelTe  folamenttf  provvede- 
re , e corregere  , e non  gaftigare  , o punire  * e che  non  fi  permetta  al  Clero 
d’Altamura  d’avere  un  Giudice  d'appellazione  in  fartibus  per  li  decreti  » 
e fentenze  che  s’interpongono  dall’Arciprete  , ma  come  era  flato  foiito  » do- 
vefle  appellarli  alla  Corte  del  Cappellano  Maggiore  . Ebbe  gran  parte  in  que- 
ft’affare  il  Configiiere  Gio:  Battila  Migliore  mandato  con  tal  incombenza  in 
Roma  dal  Cardinal  Zapatta  allora  Vicere  , per  la  vigilanza  del  quale  dopo 
elfere  Hata  interdetta  la  Città  1 8.  anni  , c fcommunicati  il  Capitolo,  e Reg- 
gimento della  medelima  , fi  pofe  a tal  negozio  fine  , riputato  di  grandifiim» 
importanza.  Gli  atti  di  quella  controverfia  , c le  molte  con  fu  Ite  , ed  alle- 
gazioni fatte  per  la  medelima  , inficine  col  Breve  di  Papa  Gregorio  XV. 
col  quale  fi  conferma  la  tranfazione  , ed  accordo  feguito  fopra  quelle  diffe- 
renze , fi  leggono  predo  Chioccarcllo  nel  tomo  6.  de’  fuoi  M.  S.  gi uri fdi lio- 
nati . 

Tengono  i nolbi  Principi  nel  Regno  molte  altre  Chicfe  , e Cappelle  di 
Regia  collazione  , e Carlo  II.  nell’anno  1300.  ordini) , che  di  loro  fe  ne  for- 
maire  un  didimo  , e compito  inventario*  dal  cui  efempio  gli  altri  Re  fuoi  fuc- 
ceflbri , e particolarmente  negli  ultimi  tempi  il  Re  Filippo  II.  fi  modero,  per 
confervarne  memoria, di  ordinarne  altri  più  efatti.Per  aver  elfi  da’fondamenti 
erette  nel  Regno  molte  Chiefe,  ed  altre  dotate  d’ampjlfime  rendite,  furono 
meritevoli  di  tal  prercgativa*e  ficome  il  fondamento,  dove  s’appoggia  il  dirit- 
to,di  cui  godono  i Serenilfimi  Re  di  Spagna  di  prefentar  i Vefcovl  alle  Chiefe 
Cattedrali,  non  è altro, come  dice  il  Vefcovo  Covarruvias  ,fe  non  perch’efli 
le  fondarono, e dotarono*  così  i noftri  Re, perchè,  ficome  fi  è potuto  notare  da 
precedenti  libri  di  quelVKloria  , e da  quei  che  fi  dirà  ne'feguenti,  moltilfime 
Chiefe  ancor  ellì  a loro  fpefe  fondarono,  e di  grandi  entrate  dotarono,  quindi 
o per  concefiione  de’Sonnni  Pontefici o per  confuetudine,  e preferizione  im- 
memorabile ottennero , che  le  medefime,  foifero  di  loro  collazione  , fenza 

- ' ' che 
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che  nel  provvederle  aveller  bifogno  del  minidero  del  Vefcovo  , o del  Pap» 
ideilo  C >1 . Ciì>  che  non  dee  recar  maraviglia, particolarmente  nelle  perfone  de* 
Re  1 i quali  non  fono  riputati  puramente  Laici*  poich’eflèndofi  da  molti  feco- 
11  introdotta  tra’Principi  Crifliani  quella  fpiritual  cerimonia  « che  mentre 
s’incoronano  per  mano  de’Vefcovl»  fogliono  anche  ungerli  col  Sacro  Olio,  s’è 
riputato  perciò,  che  quella  Sacra  unzione  rendeflè  le  lor  perfone  facrate,  e ca- 
paci di  tali , e limili  prerogative  , e dignità  -1* . 

Quindi  è nato,che  nei  Regno  i noftri  Principi, oltra  la  frefent attorte  che 
tengono  in  moltillìme  Chiefe  di  patronato  regio  , eziandio  in  alcune  Chiefe 
Cattedrali , delle  quali  ii  parlerà  a più  opportuno  luogo  , tengono  la  collazio- 
ne di  molte  Chiefe,  e Cappelle  Regie  fondate  da  elfi,e  dotate  di  loro  rendite,(ì- 
come  in  Napoli  la  Chiefa  di  S.Niccolò  dei  Porto,  ovvero  del  Molo, di  S.Chia- 
ra  , di  S. Agnello  , di  S.Anoelo  a Segno  , di  S.Silvcùro  , de’  SS.Gofma  , e Da- 
miano, di  S.Severino  piccolo  , e moltillìme  altre  . E nel  Regno  in  tutte  le  fue 
Provincie  , come  in  Lecce  ia  Cappella  della  Trinità,  la  Cappella  di  S.Angelo 
polla  nel  Caftello  della  medelima  Città, ed  altre:  in  Apruzzo  la  Badia  di  S.Ma- 
ria  della  Vittoria  : nella  Diocelì  diSarno  la  Badia  di  S. Maria  di  Reai  Valle  : 
In  Salerno  la  Cappella  di  S.Pìetro  in  Corte,  di  S.Catarina  , ed  altre:  in  Bari  la 
Badia  di  S.Lionardoùn  Barletta  la  Chiefa  di  S.Silveùromella  Diocefi  di  Sora  la 
Chiefa  di  S.Reflicuta  di  Morea:  in  Montefufcoli  la  Chiefa  di  S.Giovanni:  nel- 
la Diocelì  di  Nardo  ia  Chiefa  di  S.Niccolò  di  Pergolito  : In  Catanzaro  le  Cap- 
pelle di  S.  Maria  , e di  S.Gio:Bactilla,  e tante  altre  , che  poifono  vederli  pref- 
fo  il  Mazzetta  , e negl 'Inventari  fatti  d'ordine  di  Carlo  il.  e di  Filippo  II. 
rapportaci  dal  Chioccareilo  nel  fello  volume  de'fuoi  M.S.giurifdtzionali. 

(t)  VtMat in^le Caramanico in f l’o.fw. Ki(. (1/4.  j g.^63'AmIrdle  lfernu  infra*»** 

Co*iJÌ,Rtgn.  u*itT pìfiud.^v.iS.rTu.i. 
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Delhi  Caffi  del  : fuo  fplendore , e magnificenza  ; e de'fuoi 

‘Ufficiali  . 

• 

NOn  fù  veduta  in  alcun  tempo  la  Cala  Regale  di  Napoli  in  tanta  magni- 
ficenza , e fplendore  , quanto  nel  Regno  di  quello  Principe*  o fi  riguar- 
di il  luftro  della  numerofa  fua  Regai  Famiglia,  e la  grandezza  de’fuoi  Baroni, 
ovvero  il  numero,  e fplendore  degli  Ufficiali  della  Corte:  ciò  che  innalzò  co- 
tanto non  pur  la  Città  di  Napoli  , ma  tutto  il  Regno  , e lo  refe  famofo  fopra 
tutti  gli  Stati  di  Europa  . 

Vide  il  fuo  primogenito  Carlo  Martello  Re  d’Ungheria, e collui  mortOiGr- 
robertoAi  lui  figliuolo, e fuo  nipote,(ìcuro  Re  di  quel  Regno,  avendo  debellato 
gliavverfarj  fuoi.Tutti  gli  altri  tuoi  figliuoli  vide  innalzatialle  fupreme  gran- 
dezzc*perchè  Lodovico  fecondogenito, quantunque  nella  fua  giovanezza  ioifelì 
Tom.  IH.  T fatto 
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fatto  Frate  Minor  Conventuale  a S,Lorenao  di  Napoli  , fù  poi  creato  Vefco- 
vo  di  Tolofa  , e dapoi  per  la  fantità  della  fila  vita  fù  da  Papa  Gio-.XXII. pollo 
nel  Catalogo  de’Santi  ConfèfTori.  Roberto  fuo  terzogenito,  che  gli  fuccedè  nel 
Regno»  fù  Duca  di  Calabria,  Vicario  del  Regno»  ed  ebbe  il  (d premo  comando 
delle  fue  armate  , Si  reputò  quindi  , a*  più  proilimi  alla  fucceflìone  del  Regno 
eonvenirfi  meglio  il  titolo  di  Duca  di  Calabria  , chf  di  Principe  di  Salerno  i 
poiché  Carlo  11.  tenendo  moki  figliuoli  » ed  avendone  decorati  alcuni  col  ti- 
tolo di  Principe  , come  Filippo  » che  fu  fatto  Principe  di  Taranto  , Trillano 
Principe  di  Salerno  , e Giovanni  Principed’Acaja  , fi  fliinò,  che  forte  più  pro- 
prio,e decorofo,a  chi  dovea  fuccedere  nel  Regno,  darli  il  titolo  di  Duca  di  Ca- 
labria : titolo  antico  prefoda’  primi  Normanni  , e che  non  una  Città  , ma 
due  ampie  Provincie  abbracciava  . Quindi  s’introduflè,  che  a’primcgeniti  de’ 
nodri  Re,che  debbon  fuccedere  ai  Regno,  tal  titolo  li  darti»  e licome  in  Fran- 
cia al  primogenito  li  dà  il  titolo  di  Delfino  , in  Ifpagna  di  Principe  d’Aftu- 
ria  : così  nella  Cafa  Regale  di  Napoli  » colui  » che  teneva  il  primo  grado  nel- 
la fucccffione,  era  chiamato  Duca  di  Calabria}  ond'è  che  Roberto  così  faeefle 
nomare  il  fuo  primogenito  Carlo  » che  gli  dovea  fuccedere  nei  Regno  : e così 
praticarono  tutti  gli  altri  Re  Aragonelì * ed  unito  poi  quello  Regno  alla  Co- 
rona di  Spagna  » quindi  avvenne  > che  i primogeniti  de'  Re  di  Spagna  fi  di- 
ceiìero  non  meno  Principi  d’ Alluna  , che  Duchi  di  Calabria  . 

Filippo  quartogenito  fù  Principe  di  Taranto,  e d’Acaja  » Difpotodl 
Romania,  G.Ammiraglio  del  Regno,  e per  ragion  di  fua  moglie,  ebbe  il  tito- 
lo d’imperadore  di  Collantinopoli  ; ed  ancorché  non  poflèdeffè  quell’imperio* 
venne  in  tanta  bizzaria,  che  imitando  l'Imperador  Federico  Barbarella,  gran 
facicor  di  Duchi , e di  Re  : volle  nella  Romania  , e neil’Afia  minore  crearvi 
un  Re,  ed  un  Diipoto.  li  Tutini  <'  nell’Archivio  de’PP.di  S.Domenico  Mag- 
giore di  Napoli  harinvenuto  l’originai  diplomala  lui  inferito  nel  libro  degli 
Ammiragli  del  Regno  , dove  Filippo  , e Caterina  conjugi , che  s'intitolano 
imperadori  di  CortantinopoJi.  creano,  e fanno  Martino  Zaccaria  di  Caflro  Si- 
gnore di  Chio,  Re,  e Difpoto  di  Romania,  e deli’Afia  minore  detta  Anatolia, 
concedendogli  inveltitura  per  fe  , Tuoi  eredi  , e fuccelfori  , con  tutti  li  Con- 
tadi , e Baronie,  e Città  dierta  , con  l’ifole  adiacenti , cioè  Fenotia  , Mar- 
merà , Tornerò  , Mitileno  , Chio  » Siamo  , Mitanea , Lango  , ed  altre  llole  : 
di  più  gii  concede  tutte  le  prerogative  Regie, e Difpotali,  cioè  di  bere  in  Taz- 
ze d’oro  , di  portar  la  Corona  , lo  Scettro , c le  fcarpe  rofle  fuori  e dentro  del 
Palazzo  di  Collantinopoli  , come  fono  le  parole  del  Diploma  : infra  zero  Pa- 
latium  ipfum » caligar  Defpotaler,  C“  alia  iufignia  Regalia  , &"  defpotalia  de- 
ferre  , ac  portare  pojjìt  , é“  valeat  , fecundum  fegatini  , dr  defpotaleiH 
ufum , tS”  confuetudinem  Conjlantinapolitani  Imperii  ; poiché  fecondo  la  Ge- 
rarchia detl’lmperial  Cafa  di  Collantinopoli  rapportata  da  Leunclavio  1 « 
il  primo  Ufficiale  del  Palazzo  dellTmperadore  iu  Collantinopoli,  era  il  Difpo-_ 

fa- 
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ft  . Vuol  che  il  Regno  lo  riconofca  in  feudo  da  Iqi , e perciò  fi  fece  dare  il  li- 
gio omaggio,  ed  il  giuramento  di  fedeltà  da  Frate Ju reforte  Codantinopolica- 
no  del  l’Ordine  de’  Predicatori,  Procuratore,  e'fpezial  Nunzio  del  Re  Martino 
pettinato  a quell’atto  . 11  diploma  fu  (pertico  in  Napoli  per  mano  di  Roberto 
PonciacoGiureconfulto,Configliere,e  familiare  dell’Imperadore,  e porta  que- 
lla data:  Datum  Noi  poti  per  manus  D. Roberti  de  Fondaco  J .C.profeforis,  di - 
IcBi  Confili  arii,  &•  familiari s noflri.  A.  D.  r } o f.  die  o^.Maji  Z.  Indici,  morì 
poi  Filippo  nell'anno  1 55  2.  in  Napoli,  e fu  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.Domeni- 
co  de’Frati  Predicatori  di  Napoli  , ove  infino  oggi  fi  vede  il  fuo  tumulo. 

Raimondo  Berlingiero  fuò  quintogenito  , per  la  fua  gran  giuflizia  , 
e prudenza  fu  fatto  da  lui  Reggente  della  Vicaria,  e fù  Conte  d’Andria,  e Si- 
gnore dell’Onore  di  Montq  S.  Angelo  ; il  qual  poi  morì  con  gran  fama  di  bon- 
tà . Giovanni  feftogcnito  morì  Cherico  neH'adolefcenza  . Triftauo  fettimoge- 
nito  , così  chiamato  , perchè  nacque  nella  triftezza  quando  il  padre  era  pri- 
gione in  Ifpagna,  fù  Principe  di  Salerno.  Giovanni  ottavogenito  , fù  Princi- 
pe d’Acaja,  e Duca  di  Durazzo  nella  Grecia:  Durazzo  è Città  polla  nel  Pele- 
poneflb  oggi  detto  Morea  , della  quale  abbiamo  una  minuta  defcrizzione  in 
Tucidide  : ella  fù  Città  Metropoli , ed  il  fuo  Metropolitano  era  fottopollo  al 
Patriarca  di  Cotlantinopoli  : avea  Trono,  e molti  Vefcovi  fuiTraganei  rap- 
portati da  I.eunclavio  > : fù  poi  Conte  di  Gravina  per  fuccelfione  dell’ulti- 
mo fratello  . Pietro  l’ultimogenito  , fù  Conte  di  Gravina  , e non  già  infe- 
riore agli  altri  nella  virtù  , e valor  militare  . 

Non  meno  illuflre  , che  numerofa  fù  la  fua  femminile  progenia  fpofat* 
a’Principi  più  Sovrani  d’Europa.  Clementi  a fu  moglie  di  Carlo  Conte  di  Va- 
lois  fratello  del  Re  di  Francia  . Bianca  fù  moglie  di  Giacomo  Re  d'Aragona  . 
Lionora  fù  moglie  di  Federico  Re  di  Sicilia  . Maria  fù  moglie  di  Giacomo  Re 
di  Majorica  . Beatrice  l’ultimagenita  fù  moglie  d' Azzo  d 'Elle  Marchefe  di 
Ferrara  , e poi  di  Beltramo  del  Balzo  Conte  di  Montefcaggiofo  , e d’Andria  , 
ed  ultimamente  di  Roberto  Delfino  di  Vienna  . Adornavano  ancora  la  fin 
Regai  Cafa  tanti  grandi,  ed  illultri  Baroni  : gli  Orfini  Conti  di  Nola  : li  Gae- 
tani  Conti  di  Fondi , e di  Cafcrta  : li  Balzi  Conti  d'Avellino  , e d’Andria  : 
i Chiaramonti  Conti  di  Chlaramonte  : i Conti  di  Lecce  , di  Chieti,  e tanti 
altri  rinomaci  Baroni  . 

Da  queflo  numero  di  così  illullri  figliuoli  ebbe  Re  Carlo  non  pur  l’al- 
legrezza che  può  aver  un  padre  de'  figli  buoni  , ed  eccellenti , ma  una  beni- 
volenza  infinita  del  popolo  di  Napoli . Il  fallo,  che  portavano  alla  cafa  Rega- 
le , e la  fplendidezza  di  tante  Corti , non  pur  illudevano  la  Città  , ma  erano 
di  grande  utilità  a’fuoi  Cittadini  ; poiché  non  folo  gli  Artidi  ne  riportavano 
grandilfimi  guadagni  dalle  pompe  loro  , ma  gli  altri  popolani  onorati  , che 
compartivano  alle  Corti  loro  , erano  poi  efaltati  a più  alti , e raguardevoli 
uffici  della  cafa  Regale  , i quali  erano  in  quedi  tempi  in  tanto  numero,  e così 
vari  in  fra  loro  , che  meritano  onde  qui  fe  ne  faccia  particolar  memoria  . 

T 2 1.  Degli 
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I.  j Degli  Ufficiali  dilla  Cafa  de!  f_e . 

GLI  Ufficiali  della  Cafa  del  Re  non  bifogna  confondergli  con  gli  Ufficiali 
della  Corona  , de’quali  fi  parli)  ne!  libro  XI.  di  queft'lltoria  . Quelli  del- 
la Corona  , non  erano  mutabili  per  ogni  mutazione  di  Re , come  quelli , v la 
lorocarica  non  era  limitata  in  alcun  luogo  , o Provincia  , ma  fi  diflcndeva 
generalmente  per  tutto  il  Reame  , e propriamente  fervevano  lo  Stato  , non 
gii  la  perfona  del  Re  : quelli  all’incontro  fervivano  la  Cafa  del  Re  , perchè 
ailìllevano  giornalmente  alla  Regai  perfona  ; e perciò  quelli , de’quali  trattia- 
mo fono  fenza  dubbio  li  più  veri  Ufficiali  del  Re,  perchè  dirittamente  fervo- 
no , ed  ailillono  la  fila  Regai  perfona. 

fiifógna  ancora  dilli ngnergli  dagli  akri  , che  pure  fono  Ufficiali  del  Re» 
cioè  da  quelli  » che  hanno  ufficj  pubblici  conferiti  del  Re  , come  Giudici  » ed  . 
altri  Magillrati  » perocché  quelli  non  fono  Ufficiali  della  Cafa  del  Re , ne  luci 
domefiici ; ond’è»  che  net  dritto  " i domellici  dell’lmperadore  erano  chiamati 
Palatini. 

Prima  tutti  gli  Ufficiali  della  Cafa  del  Re  aveano  fubordinazione  agli 
Ufficiali  della  Corona  , e ciafcuno  , fecondo  la  fua  carica  , era  fubordinata 
a colui,  ch’era  neU’ifteflò  rango  di  dignità  . Per  ciò  gli  Ufficiali  della  Corona 
aveano  folto  di  loro  un  fuilituto  , il  quale  continuamente  alfiftelle  nella  CaG» 
del  Re, e comandaflè  a’minori  Ufficiali, ficome  nell’antico  Imperio  vi  era  Cot- 
to ciafcun  grande  Ufficiale  un’altro  chiamato  Primicerius  Officii  , il  quale 
avea  la  dignità  di  Sfittatile  » allora  che  i Grandi  Ufficiali  aveano  quella 
d’ III ufi  ri  . 

Cosi  ancora  in  Francia  , ed  al  di  lei  efempio  , in  Sicilia  , i primi  capi 
fi  qualificavano  Ufficiali  della  Corona  , e gli  altri  fidamente  fono  qualificati 
per  grandi  Ufficiali , o capi  d’ufficio  della  Cafa  del  Re  . Ma  gli  uni,  e gli  altri 
anticamente  nell’Imperio  , e nel  Reame  di  Francia  erauo  chiamati  Corniteli 
cioè  compagni  del  Principe  , o più  tollo  fuoi  cortigiani , effondo  chiamata  in 
latino  la  Corte  del  Principe  Comi  tatui  Ma  poiché  nelle  Provincie, e nel- 

le Città  vi  erano  anche  de’Conti , cosi  chiamati,  perch’er^no  feelti  tra  i prin- 
cipali cortigiani  : per  dillinguer  quelli  da  quelli,che  erano  impiegati  alle  prin- 
cipali cariche  della  Corte  furon  perciò  i primi  appellati  Comitet  Palatini  • 
Quindi  è , che  per  ifpecificare  la  qualità  loro  , fi  aggiunfe  ai  titolo  di  Comes  il 
nome  della  loro  carica  , come  Comes  Palati  i , Comes  Stabuli » Comes  Sacra- 
rum  largiti on uni  ; ond’è,  che  in  Francia  quelli  Ufficiali  fi  differo  il  Coiste  del 
Palano , il  Conte  delta  Stalla  , per  lignificare  i cortigiani  , che  aveano  carica 
del  Palazzo  , e della  Stalla  , ovvero  Cavallerizza  dei  Re  , di  force  che  Carnet 
lignificava  un  capo  d’Ufficio,  o principale  Ufficiale  di  compagnia  ; ed  in  fat- 
ti Comes  Palatii è chiamato  dal  dritto  , ed  in  Cafiiodoro  Magifier  Palatii  . 

Qu]n- 

Tildi  Palatimi.  & tildi  Caflrtnf.  Pttldtiu  fnul.  ...  . , 
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Quindi  in  Francia  fu  detto  il  Maejlro  della  Cafa  del  Re,  e pref?o  noi,  gli  altri 
Ufficiali  della  Corona  , furono  prima  detti  Maefiri , come  Maeftri  Giufti- 
zieri , M.Sinifcaichi  , e poi  Grandi  Giudizieii  , G.Sinifcalchi  , G.  Ammira- 
gli, &c.  Ed  il  titolo  di  Matftro  redi)  folo  agli  llfriciali  minori  , come  a’  Mae. 
Sri  Odiar]' , M.Panettieri,  M, Razionali,  ite. 

Or  anticamente  i grandi  Ufficiali  della  Gafa  del  Re  erano  fotto  alcuni 
degli  Ufficiali  della  Corona;  ma  dapoi  molti  fi  fono  efentati  d'ubbidire  ad  al- 
tri , che  al  Re  •.  ma  non  fu  perù  che  moltillimi , non  riconofccflèro  predo  noi 
per  lor  capo  il  G.  Sinifcalco  , ch’è  il  medeiimo  , che  in  Francia  fi  chiama  il 
G.Madro  della  Cafa  dei  Re , ed  oggi  di  Francia  , come  vedremo  dal  novero 
di  quedi  Ufficiali. 

Era  il  G.  Sinifcalco  , come  fi  didè  nell’XI.  libro  di  qued’Idoria  , il 
G.Maedro  della  Cafa  del  Re,ed  intanto  egli  fù  noverato  tra  gli  Ufficiali  del- 
la Corona,  perchè  quantunque  la  fua  carica  riguardali  il  governo  della  Cafa 
del  Re  , ficome  la  carica  dei  G.  Concedabile  il  governo  della  Guerra  : quella 
del  G.Giudiziero  , della  Giudizia  : e ['altra  del  G.Camerario  , delle  Finanze  ; 
nulladimancola  fua  autorità  non  era  limitata  da  alcun  luogo,o  Provincia, ma 
fi  didendeva  per  quedo  fine  in  tuttoil  Reame  , nè  era  mutabile  per  ognimu- 
tazione  di  Re  , e fi  diceva  perciò  fervire  allo  Stato,  ed  al  pubblico, c non  già 
fidamente  alla  perfona  del  Re . 

Egli  era  chiamato  nell’antico  Imperio  Mitgijler  OJJlciornm , e perciò  te* 
neva  fotto  di  fe  più  Ufficiali  tanto  grandi , quanto  piccioli  nella  Cafa  del  Re . 
1 grandi  finalmente  furono  efentati  d'ubbidire  ad  altri, che  al  Re, onde  furfero 
per  ciò  altri  Ufficiali,  i quali  non  poffono  dirfi  delia  Corona, ma  fi  bene  Gran- 
di Ufficiali , come  diremo  . 

Di  quedi  Ufficiali  della  Cafa  Reale  di  Napoli,Camilio  Tutini  ^ ne  fece 
foloun  Catalogo  di  nomi, e nepromife,un  Tractato-.ma  non  fi  è veduto  poi  alla 
]uce:gli  raccolfe  da 'Capitoli  del  Regno, e dall’Archivio  della  Zecca,  ch’è  quel- 
lo che  contiene  i fatti , e ie  geda  di  quedi  Re  Angioini , nel  Regno  de’quali, 
e particolarmente  in  quello  di  Carlo  il.  fe  ne  videro  in  maggior  numero, per- 
chè la  fua  Cafa  Regale  di  Napoli  ne  fù  abbondantiilima.  F,  poiché  quedo  Prin- 
cipe, come  Franzefe  , tutto  faceva  ad  Imitazionedel  Regno  di  Francia,  molte 
cole  v’introdufle  a fimiiitudine  di  quello  : ciò  che  non  folo  nella  fua  Cafa  Re- 
gale volle  imitare  , ma  anche , come  fi  vide , nelle  Chiefe  , eh’  e’  loudava  « 
0 arricchiva  di  fue  rendite . 

Del  Tutini  non  fappiamo  ciò, che  uam  fe  n’avrebbe  potuto  promettete  , 
poiché  in  quel  Catalogo  non  didingue  gli  Ufficiali  della  Corona  , e quelli  mi- 
nori a coloro  fobordinati , dagli  Ufficiali  della  Cafa  del  Re  , e Tuoi  fubalter- 
ni . Noi  avendo  rifeontrati  quedi  Ufficiali  deila  Cafa  di  Napoli  edere  in  tut- 
to iìmiglianti  a quelli  della  Cafa  di  Francia  , non  ci  apparteremo  dall’ordine 
tenuto  da  coioro,che  trattarono  degli  Uffici  di  quella  Augudilfima  Cafa. 

De] 
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• De'  Grandi  Ufficiali . 

C~*  Li  Ufficiali  adunque  della  Cafa  dei  Re  erano  di  vili  in  grandi  Ufficiali  ; 
I e minori  Ufficiali . I grandi  Ufficia  li,  che  furono  Tocco  il  G.  Siuifcalc » 
■ erano  . Il  primo  Maejlro  delPOfiello  , ovvero  del  Palazzo,  che  il  Tucini  chia- 
ma Mae  tiro  dell’OTpizio  Regio,  ed  alcri  Sinifcalco  dell’Ofpizio  Regale  . Il 
primo  Panettiere,  chiamaco  dal  medefimo,  Maeftro  Panetciere  Regio,  del  cui 
ufficio  abbiamo  ne’  Regiftri del  Re  RoberCo  , che  ne  folle  (iato  onoraco  da 
quel  Re,  Giacomo  Ulcano,  che  fù  Maeftro  Panecciere  Regio,  li  primo  Coppie- 
re ed  il  primo  Trinciante  , ovvero  Scalco  del  Re  . _ 

Sotto  il  G.  Ciambellano , ovvero  Cameriere  Maggiore  del  Re  , erano . 
Il  primo  Gentiluomo  di  Camera  , che  predo  il  Tutini  fi  chiama  Maggior- 
domo della  Cafa  Reale:  Il  Maeftro  della  Guardaroba  , che  Tutini  chiama 
Guardaroba  Regio:  11  Maeftro  delle  Cerimonie:  Il  Capitano  della  Porta , 
detto  dal  Tutini  Maeftro  Odiano  : Il  Conduttore  degli  Ambafciadori  , ed  il 
Cameriere  ordinario  . Quelli  Ufficiali  in  Francia  non  ubbidirono,  che  al  Re, 
tra  le  mani  del  quale  fanno  il  giuramento  , e deferifeono  folamence  per  onore 
al  G.Ciambellano . 

Alcuni , come  rapporta  Carlo  Loyfeau  fottoil  G.Ciambellano  met- 
tono ancora  il  Primo  Medico  della  Cafa  del  Re  , ed  il  Maeftro  della  Libreria 
del  Re  ; altri  niegano  a coftoro  il  grado  di  G. Ufficiali  , fol  perchè  fono  , co- 
me i Franzpli  dicono  , de  longtte  robe  ; ma  vanno  quefl’ulcimi  di  gran  lun- 
ga errati  , poiché  i Medici  dei  Palazzo  dell’Imperadore  nell’antico  Imperlo 
erano  del  Comitato  di  elfi  , non  altrimenti  che  tutti  gli  alcri  Tuoi  Ufficiali  , 
e Conti  Palatini.  In  Coftantinopoli,  chi  poi  che  per  venti  anni  aveano  in  quel- 
l’Accadeinia  con  pubblici  ftipendj  infegnaco,  erano  ammeifi  in  Palazzo,  e refi 
Conci , ed  aferitti  nella  Comitiva  del  primo  Ordine  , non  perchè  infegnaife- 
ro  , ma  perchè  come  Medici  dell’lmperial  Palazzo  , fi  dicevano  ancor  elfi 
intra  P alati nm  militare  , come  vengon  qualificaci  dagl'Imperadori  Onorio, 
e Teodofio  Gl  . Quelli  peri)  eran  chiamati  Medici  del  Sacro  , ovvero  Impe- 
riai Palazzo  , non  già  dell’lmperadore  . Fù  dapoi  accrefciuca  la  lor  dignità  , 
quando  il  Principe  fra  elfi  trafcielfe  uno  per  cura  della  Tua  perfona  , il  qual 
chiamavafi  il  primo  Medico  del  Principe,  e Giudice  , e primo  di  tutti  gli  al- 
tri Medici  t e cib  fù  introdotto  non  già  da  alcuno  degl’ìmperadori , ma  dal 
noftro  Teodorico  Oftrogoto  Re  d'Italia  , come  fi  legge  predo  Caffiodoro  GJ  , 
il  quale  così  introduce  a parlare  quello  Principe  : Hate  periti a deejje  Judi- 
cem  , nonne  humanarum  rerum  probatur  oblivio  ì Et  cum  lafciva  vo/upta- 
tes  recipiut.'t  I ribunum  , hoc  non  meretur  babere  primari um  è Haleaut 

ita- 

( i } antt. 1 . /À/.aa9«  rapportato  «lai  Sutmw*.  i/far.  /«.a. />.«{•« 43»  ( levi \drs  OjJEr. 
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itaqut  Pretfulem  , q:tilus  mflram  commi  ttimttt  fofpitatem  . Sciane  ft  buie 
r ed  dere  rationem  , qui  e ar  nudarti  fufeipiunt  bumanam  falutem. 

Quello  medefimo  idituto  fi  vide  praticato  nella  Perda  > dove  il  primo 
Medico  di  quel. Re  era  infieme  Capo  , e Giudice  degli  altri  Medici  , fenza 
l’approvazione  del  quale  niuno  in  quel  Regno  poteva  efercitar  Medicina  , 
e da' Perfiani  era  chiamato  Par/è»  f,  ì,  lìccome  per  la  tedimonianza 

d’Alpino,  nella  Città  del  Cairo  , il  primo  Medico,  che  tiene  la  medefima  po- 
terà , vien  anche  chiamato  Hakjm  Pafci  . Preifo  gli  Arabi  Hakjm  , è l’i- 
fteflo,  che  predò  noi  Sapiente  , ovvero  Dottore  : quindi  gli  Spagnuoli  per  ec- 
cellenza chiamano  il  Medico  Dottore  , Gccomei  Fra  n zeli , la  Levatrice  , che 
la  noverano  tra’  Medici , chiamano  Sagefemme  . 

Predò  di  noi  quello  primo  Medico  fu  chiamato  Protomedico  , e nel  Re- 
gno degli  Angioini , e degli  Aragonefi  fpeflò  s’incontra  di  lui  memoria  ; e nel 
famofo  indulto  della  Regina  Giovanna  I.  rapportato  dal  Summonte  , ab- 
biamo , che  in  quel  tempo  era  Protomedico  Carlo  Scondito  ,ficcome  nei  Re- 
gno degli  Aragonefi  furono  fucceillvamente  Protomedici  Pannuccio  Scanna- 
peco  , Silvellro  Galeota  , ed  altri  : de’  quali  il  Toppi  nella  fua  Biblioteca 
fece  catalogo . Teodorico  gli  avea  conceduto  grande  autorità  , e prerogative  : 
che  tutti  coloro , ch’efercitavan  Medicina  , doveflero  a lui  render  ragione  * 
e conto  della  perizia  del  lor  mediere  : che  occorrendo  tra’  Medici  difeordia 
intorno  alla  cura  degl’infermi , egli  dovejfe  determinarla  , e ftarfi  al  fuo  giu- 
dicio  i e per  ultimo,  ch’egli  folTe  il  Medico  del  Principe  O)  . 

Eravi  anche  pre/To  di  noi  U Protochirurto  , ma  dapoi  fù  quell’ufficio 
eftinto  , ed  unito  al  Protomedico  , il  quale  è creato  dal  Re  , o dal  fuo  Luo- 
gotenente , e deve  e/Ter  Regnicolo } ed  ha  la  conofcenza  non  meno  fopra 
i Chirurgi  , che  fopra  le  Levatrici  annoverate  tra’  Medici,  e fopra  gli  Spezia- 
li, ch’egli  crea,  fpedendo  loro  il  privilegio,  c vifita  le  loro  botteghe  ; e quella 
autorità,  che  Federico  IL  diede  per  due  Codituzionit<Ja’  Tuoi  Ufficiali,  ed  a’ 
Medici  d’invigilare  , che  i feiroppi , e gli  elettuarj  , e gli  altri  farmaci  fodero 
ben  compodi  , la  efercita  ora  egli , ta dando  il  prezzo  di  quelli,  ed  è Capo  per- 
ciò del  Collegio  degli  Speziali  , che  chiamano  degli  Otto  . Tiene  Tribunale  » 
ed  infieme  col  fuo  Afle/Tore  conofce  contro  le  Levatrici,  Speziali , ed  altri  fuol 
fudditi  , e contro  coloro  , che  medicano  fenza  privilegio  i ed  è fottopoflo  al 
Tribunale  della  Regia  Camera  della  Summaria  , ancorché  da’  Tuoi  decreti 
s’appelli  al  Tribunale  del  S.C.  *1 

Sotto  il  G.Scudiero  , Ufficiale  anche  nell’Imperio  d'Oriente  conofeiuto 
col  nome  di  Scuteriur  , era  il  primo  Scudiero  , che  Tutini  chiama  Maedro 
della  Scutaria  Regia  . 

Sotto  il  G. Cacciatore,  fra’Greci  annoverato  pure  tra  gli  Ufficiali  del  Pa- 
lazzo di  Codantinopoli , e chiamato  Primus  Venator  , che  noi  diciamo  og- 

B* 
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gì  il  Montine  Maggiore  , fono  il  G.Falconiero  : il  Maelìro  dell  'Acque  » e del» 
le  Forefie  , di  cui  (ovente  ne’  notòri  Capitoli  del  Regno  (O  filili  memoria  > 
e !i  quattro  Luogotenenti  della  Caccia  . 

Non  bifogna  cercare  nell’antico  imperio  quelli  Ufficiali , poiché  i Ro» 
mani  , lìccome  ebbero  l’efcrcizio  dell’agricoltura  , e pallonai  a , e la  fatica 
deila  campagna  in  pregio  « così  deprezzavano  la  caccia  ; ond'è  , che  da 
Sa  hi  Ilio  è annoverata  la  caccia  tra’  tnetòieri  fervili  ì e Tiberio  notò  d’in- 

famia un  Capitano  d’una  Legione  , perchè  avea  mandati  certi  pochi  foldati 
a caccia  . Le  cagioni  vengono  e fa  in  ina  te  dal  noflro  Scipione  Ammira- 
to > fra  le  quali  non  fono  di  leggler  momento  quelle  di  aver  dovuto  , per 
prender  diletto  della  caccia  , allontanarli  le  giornate  da  Roma  , per  edere 
quella  Città  a molte  miglia  intorno  circondata  di  ville  , orti  , ed  altre  deli- 
zie , e perchè  i Romani  aveano  tanti  giuochi , e fpettacoli  pubblici  di  gla- 
diatori , e diverli  altri  efercizj  militari  in  cafa  , onde  non  bifognava  loro  ri- 
correre perciò  alla  caccia  . All'incontro  i Principi  flranieri , ch'effi  chiama, 
van  barbari  , i Re  de’  Macedoni  , i Re  di  Perda  , i Re  de’  Parti  , e tanti 
altri , (limavano  gran  pregio  l’eflère  valenti  cacciatori;  ma  fopra  tutti  i Prin- 
cipi Germani  » e’  Settentrionali , fi  quali  nella  decadenza  dell’Imperio  fog- 
giogarono  l’Europa  , ne  furono  vaghiffimi  j onde  avvenne  , che  predo  i no- 
tòri Principi  fia  venuto  in  difprezzo  l'efercizio  dell’agricoltura  , e pallorizia  , 
ed  innalzato  cotanto  quello  della  caccia  . Quefti  Popoli , come  faviamente 
ponderò  1’  Abate  Fleury  !f ' , vivevano  in  pad!  coverti  di  bofehi  , ne’  quali 
fion  aveano  nè  biada  , nè  vino,  nè  buone  frutta  , ond’era  lor  neceflario  di 
vivere  di  cacciagione  , lìccome  fanno  ancora  i Selvaggi  de’  paeli  freddi  nel- 
l’Armenia . Dopo  aver  pallaio  il  Reno  , ed  edèrfi  Riabiliti  in  terre  miglio- 
ri, vollero  czar  profitto  dalle  comodità  dell’agricoltura,  dalle  arti  , e dal  com- 
mercio , ma  non  vollero  avervi  l’applicazione.  Lafciarono  quelle  occupa-1 
zioni  a’Romani  da  loro  foggiogati,  ed  effi  mantennero  i loro  itòituti,  e quan- 
to avvilirono  l’agricoltura,  altrettanto  innalzarono  la  caccia  , della  quale  gli 
antichi  facevano  molto  minor  cafo  . Eglino  ne  han  fatto  una  grand’arte  » 
e l’hanno  portata  per  fino  all’ultime  fottigliezze  , tanto  che  la  caccia  fù  re- 
putata la  più  ordinaria  occupazione  della  Nobiltà  . 

Fù  reputata  ancora  proprio  efercizio  della  profeffion  delle  armi  , perchè 
avvezza  gli  uomini  a levarli  per  tempo  , a follenere  i freddi  , ed  i caldi, 
a lafciar  il  cibo  , cd  efercitarfi  ne’  viaggi  , e ne’  cori!  , ed  a foffrire  i difagi  , 
tal  che  potendo  accadere  il  limile  in  guerra  , non  parrà  così  ftrano  a fofte- 
nergii  in  campo  . I Principi  ftelli  eran  perfuafi  , non  edèr  per  loro  più  utile 
occupazione  , che  l’efcrcicarfì  nelle  caccie  , così  per  adìiefare  il  corpo  a’  di- 
fagi , ed  alle  fatiche  , come  per  imparare  la  natura  de’  liti , e conofcere  co- 
me forgoao  i monti , come  imboccano  le  valli , come  giacciono  i piani  , ed 

in. 
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intendere  la  natura  de’  fiumi  , e delle  paludi  : ciocché  arreca  al  Principe 
doppia  comoditi  , sì  perchè  con  quella  via  apparerà  il  fito  del  fuo  paefe  , on- 
de pub  vedere,  che  difefa  gli  fi  pub  dare,  e sì  perchè  con  quello  efempio 
pub  venire  a notizia  d’altri  (iti , avendo  tutti  i paefi  una  certa  fomiglianza 
infra  di  loro  5 la  qual  cognizione  , e per  condurre'gli  eferciti  * e per  trovare 
gli  alloggiamenti  , e per  pigliare  Tuoi  vantaggi , e per  altri  rifpetti  pub  in 
varj  tempi  apportare  molte  , e diverfe  comodità 

Qiunto  inoliti  Principi , o fian  Goti , o Longobardi  , e Normanni  , 
ovvero  Svevi,  fodero  (lati  applicati  alla  caccia, fi  è potuta  notare  ne’preceden- 
ti  libri  di  quella  illoria  , -e  fopra  tutti  l’Imperador  Federico  II-  e Manfredi 
fuo  figliuolo,  che  della  caccia  ne  compilarono  particolari  libri.  Lemedefi- 
jne  pedate  furon  calcate  da  quelli  Re  Angioini  , i quali  avendo  collocata 
la  Sede  Regia  in  Napoli  , nè  clfendo  a que’  tempi  quella  Città  circondata  di 
tante  ville  , ed  orti , nè  i Tuoi  piani  ridotti  a quella  cultura  , che  oggi  fi  ve- 
de ,^ma  racchiudendo  la  Provincia  di  Terra  3i  Lavoro  ampie  forefte,  e bo- 
fchi  : quindi  il  lor  confueto  efercifto  era  la  caccia , onde  molti  Ufficiali  fi  vi- 
dero nella  Cala  regale  di  Napoli  desinati  per  afiìfiece  al  Re  alla  caccia  , li 
quali  aveano  il  lor  Capo,  chiamato  il  G.ForeJliere  , il  qual  teneva  fotto  di  sè 
molti  Maeftri  Foreflieri  , e quelli  avcano  molciifimi  Cacciatori  a lor  fubor- 
dinati  '•  i- 

L’autorità  , e giurifdizione  di  quello  Ufficiale  chiamato  da’  nofiri  il 
Montura  maggiore  , nel  Regno  degli  Angioini  non  fiera  diftefa  cotanto, 
quanto  fi  proccurb  allargarla  dapoi  nel  Regno  degli  Spaguiieiiì  poiché  a que- 
lli tempi  il  G.Maeftro  deile  Forefte  , non  ellendeva  la  fua  giurildizione  , che 
nelle  Forefte  demaniali  del  Re  . Ma  dapoi  eflendofi  (labilità  la  caccia  per  Re- 
galia del  Principe , fi  vide  l’autorità  fua  non  aver  termine , nè  confine  ) 
tanto  che  concede  egli  licenza  a’ Cacciatori  di  portar  armi.e  cacciare  per  tut- 
to il  Regno  ( ancorché  i Baroni  nelle  loro  in  vellicnre  vengano  pure  inveiti- 
ti delle  Porcile , e ragioni  della  Caccia  1 e tiene  proprio  Auditore  ,.  e partico- 
lar  Tribunale1*3! . 

(1)  Capft.  Remili  f zie  Mditflrh F«rt9erìr r,  <§r SnboJJìci.i/ibuf  errum  • 

(2)  T «libo,  dt T rtb.XXVll. 


De'  Minori  Vfficinli . 

I Minori  Ufficiali  erano  così  chiamaci , non  perchè  fodero  piccioli  in  fe 
medefimi , ma  comparati  a’maggiori  , e grandi  Ufficiali  detti  di  fopra  . 
Quelli  nell'antico  Imperio  erano  chiamati  Milizie  , ovvero  piazze  , ed  uffi- 
ci di  compagnia  , perchè  di  ciafcuna  forca  ve  ne  erano  più  * a luogo  , che 
li  G. Ufficiai!  fono  quafi  tutti  unici  nella  loro  fpezie  . Di  quelle  milizie  fpef- 
fo  nel  Codice  di  Giuliiniaoo,  e nelle  Novelle  fallì  memoria  j e necrattaro- 
Tom.lll.  . V no 
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no  accuratamente  Giacomo  Cujacio  , ed  Arnoldo  Vinaio  (<1  celebri  Glu- 
reconfulti , riprovando  l'opinione  , che  (opra  le  milizie  ex  cafu  tenne  Lelio 
Taurello . 

Erano  di  due  forte  . Gli  uni  dati  a’  Gentiluomini  , e gli  altri  lafciati 
agli  Ignobili. 

Quelli,  ch’erano  dati  ^Gentiluomini,  fono  le  piazze  de’ Gentiluomini  di 
Camera  : i Gentiluomini  della  Caccia  : e quanto  a’  Paggi  (-detti  dal  Tutino 
Valletti  ) elfi  non  tiravano  falario  , ma  aveano  la  livrea  folamente  dal  Re. 

1 Gentiluomini  della  Camera,,  che  nell'antico  Imperio  erano  chiamati  De- 
curione! Cubica lariornnt  , comandavano  agli  altri  Ufficiali  minori , ed 
erano  in  gran  numero  . 1 Gentiluomini  della  Caccia  , erano  quelli,  che  afli- 
ftevano  al  -Re  alla  caccia  , differenti  dalli  Cacciatori  Regj ,'  che  fono  plebei  , 
ed  hanno  la  cura  di  ordinare  , ovvero  drizzare  la  caccia  . I Gentiluomini 
della  Falconeria  , i quali  avevano  il  penderò  di  qualche  volo  , differenti  dagli 
Falconieri  della  Camera  Regia,  che  fono  quelli,  che  avevano  la  cura  di  ordi- 
nar la  caccia  . Quelli  Ufficiali , come  lì  è'detto  , non  bifojna  cercargli  nel- 
l’antico Imperio  , perchè  gli  Impera  dori  non  erano  applicati  alla  caccia  , 
come  furono  i nortri  Re. 

I Ciambellani  Regj , chefcalzavano  il  Re  , e lo  mettevano  in  letto  , ed 
erano  nella  Camera  fecreta  del  Re  . Gli  Arcieri  delle  guardie  del  Re  . I Scu- 
dieri del  corpo  del  Re.  1 Scudieri  della  Staila  del  Re  , chiamati  dal  dritto 
Stratores  , ed  in  Francia  detti  Marefcialli , termine  alemano  , che  ligni- 
fica Ufficia  le  di  Cavalli,  che  Tutino  chiama  Maeftro  delia  Marcfcallaria 
Regia:  donde  viene  che  noi  chiamiamo  ancora  Maniscalchi  quegli, che  medi- 
cano , e ferrano  i Cavalli  : differenti  dalli  Marefcialli  degli  alloggiamenti  del 
Re. 

I Marefcialli  della  foprantendenza  della  guerra  , li  quali  diltribuiva- 
no  alle  milizie  gli  Ofpizj  , feguivano  il  G.Couteftabile,  e gli  Ufficiali  fucce- 
duti  nella  loro  carica  fi  chiamarono  Scudieri , ed  anche  Scudieri  di  Stalla  > 
a difUnzione  degli  altri  Scudieri  del  corpo  del  Re  detti  di  fopra  . 

Vi  erano  ancora  i Maeftri  degli  ftipendiarj  P.egji i quali  aveano  la  cura 
di  tener  conto  degli  ftipendiati  del  Re,  e predò  noi  è riinaiio  di  loro  ancor  ve- 
fiigio  , leggendoti  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  a Pozzo  bianco  un'ifcrizione,ncl- 
fa  quale  fi  nota  il  fondatore  di  quella  effe  re  dato  Errico  Barar,  familiare  del  Re 
Carlo  I.  ac  fti feudi  ari  orar»  Peggiorarti  Magifirum  (j)  . La  di  cui  incora-  ' 
benza  , fìcome  l’altra  di  diftnbuire  alle  milizie  gli  Ofpizj  , appartenere 
a’  Marefcialli  di  guerra  , fi  vide  dapoi  a tempo  degli  Aragonefi  , e degli 
Spagnuoli , trasferita  nel  Regio  Scrivano  di  Plagiane , di  cui  favelleremo  nel 
Regno  di  quelli  Principi . 

Eravi  il  Maeftro  delle  Piarne  del  Re,  che  ora  diciamo  Cavallerizzo  Mag- 
giori , il  qual  Ufficiale*  tempo  degli  Spagnuoli , come  ivi  duerno  , innalzi 
» gran- 

ii) Cuiac ad ,\W.f  j. Vinnio lrail.it C tiUuìtaihu,  cap.ij.numaè. ad if. 
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grandemente  la  fua  giurifdizione  » ed  ebbe  pure  proprio  Uditore  , e parti- 
colar  Tribunale . 

Più  numerale  erano  le  milizie  de’Secretarj'  del  Re  . Quelli,  che  nell’Im- 
perio erano  nella  milizia  de’Tribuni  de’Nocari,  e chiamati  ancora  Candidati) 
come  i’attefta  Caffi  odoro  ■) , nel  Regno  di  Sicilia  riconofcevano  il  G.  Pro- 
tonotario  per  lor  capo  , ch'era  uno  de’  fette  Ufficiali  della  Corona  , come  fi 
dille  nel  libro  XI.  di  qued’Iftoria  . Egli  era  il  capade’Notari , e nell’Impe- 
rio era  per  ciò  chiamato  Triraictriut  Kotariorum  : avea  la  dignità  Procon- 
folare  , e dopo  due  anni  d’efercizio  diveniva  illujlre . Erano  ancora  nell’an- 
tico Imperio  tre  forte  , o gradi  di  Notari , che  fono  apertamente  didimi  nel 
Codice  di  Teodofio  <J) . I primi  erano  intitolati  Tribuni  Pnetoriìwi  , Ór  No- 
tarli ; e quedi  aveano  la  dignità  óe'Conti  . I fecondi  erano  fimpliceinents 
detti  Tribuni  , ór  Notarli  , e quedi  aveano  la  dignità  At'Ficarj  : finalmen- 
te i terzi  erano  chiamati  Notacii familiare! , ovvero domefiicid  quali  aveano 
l’ordine  , e dignità  di  Confoiarità  . Quedi  non  bifogna  confondergli  co’  No- 
tari che  ora  diciamo  , li  quali  erano  tutto  altro  , ed  erano  chiamati  Tabel- 
tiones  , ovvero  Tabularii  , ficomefù  da  noi  oflervato  nel  riferito  libro  . 

In  Francia  , fecondo  che  rapportano  gli  Scrittori  di  quel  Regno  , pari- 
mente vi  fono  tre  forte  di  Notari  del  Re  , chiamati  ancora  Secretar)  ad  efem- 
pio.di  Vopifco,  il  quale  chiama  i Notari  dell’Imperio»  No  tarici  Secretornm, 
e nel  dritto  vengono  chiamati  à Secreti!  W . Sono  perciò  variamente  nppel- 
lati  : Secretar)'  di  Stato  ì Secretar]  del  Re  : eSecretarj  della  Cafa  del  Re.  1 Se- 
cretarj  del  Gabinetto  li  riferifeono  alli  Cartulari  , Cubìcularii  , qui  emitte- 
tane fimbola  , fms  Commini toria  , come  fi  dicono  nelle  Novelle  di  Giuttima- 
no  U).  Erano  in  Francia  fi  ilarità  i Secretarj  del  Re  , Cafa  , e Corona  per  fac 
tutte  le  lettere  patenti  di  Cancelleria.  E come  ch'olii  fpedifeono  i privilegi 
degli  altri , era  ben  di  dovere  , che  ne  otteneffero  tanti  dal  Re  a lor  bene- 
ficio . 

Parimente  nella  Cafa  Reale  di  Napoli  erano  a’tempi  degli  Angioini  mol- 
ti di  quedi  Secretarj, e Notari  del  Re.  Furativi  i Notari  della  Cafa  del  Re,cd  a 
quedi  tempi  di  Carlo  il.d’Angtò  fù  fuo  Notajo  Niccolò  d’Alife,  celebre  Giu- 
reconfulto  di  queli’età  . Vi  erano  i Maedri , e Propofiti  fnpra  le  fafirizioni , 
e Ugnature  delle  lettere  della  Camera  Regia  . I Notari  della  Teforeria  Regia: 
Il  Sigiliatore  delle  lettere  Regie:  Il  Coinpofitore  delle  Bolle  Regie  : ed  altri 
Ufficiali  minori  della  Secretarla  del  Re  . 

Fra  quedi  Ufficiali  dobbiamo  annoverar  ancora  il  Maedrodell’Arinature 
Regie.  Il  Maeftro  de’Palafrenieri  . Il  Maellro  degli  Arredi  . il  Propoi  ito  de- 
gli uffici  dell'Oipizlo  Regio  . Il  Maedro  Malfarò  . I Maedri  Razionali  deila 
Camera  Regia  ( fra  quali.,  a’  tempi  di  quedo  Re  , furono  Andrea  d'Ifernia  , 
e l'iddio  Niccolò d'Alife  ) ed  altti  confutali  , de’  quali  fi  tratta  in  più  luoghi 
ne’ Capitoti  di  Carlo  I,  e 11.  d’Angiò 

V i Sica 
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Sieguono  nell’ultimo  luogo  i minori  uffici  lafciati  agl' TgtiobiH  j e fond 
quelli,  che  apprettano  ii  mangiare  del  Re  , de’  Principi,  e de’  loro  domettici, 
li  quali  in  Francia  fi  chiamano  li  fette  uffici,  non  per  ragione  della  loro  cari- 
ca , ma  a cagion  delle  Cucine  dove  gli  efercitano  , e fi  chiamano  uffici  a cafa 
del  Re , ed  a cafa  de'  Principi  . Nelle  due  Cucine , li  capi  fono  chiamati 
Scudieri  di  Cucina  , e gli  Aiutanti,  Matfiri  Cuochi  , 

Cosi  ancora  coloro,  che  apprettavano  il  mangiare  a’nottri  Re,ed  a’Prin- 
cipi  dèlia  cafa  Regale  erano  chiamati  Prepoliti  della  Cucina  Regia  , e Maeftri 
Cuochi  del  Re  ; onde  fi  narra  che  que’  tre  Franzefi  , Gio:Dottum  , Gugliel- 
mo Burgund  , e Gio:Lions,  che  fondarono  la  Chiefa  , e 1 Ofpedal  di  S.Eligio, 
fodero  fiati  tre  Cuochi  della  Cucir  à del  Re  Carlo  I. 

Vi  erano  ancora  i Prepoliti  della  Panetteria,  della  Copperia  , della  Frut- 
teria , e della  Bucceiiaria  deh  Re  ; i quali  aveano  molti  Aiutanti  fotto  di  loro. 
Come  ancora  i Valletti  del  Nappo  del  Re, ed  altri  molti  Ufficiali  fubalterni. 

A quella  Claflè  devono  collocarli  i Velfilliferi  Rigj . 1 Portieri  delia 
Camera  Regia  . I Cacciatori  Regi . I Falconieri  Regi  , cioè  que’che  avean  la 
cura  ili  ordinare  , e dirizzar  le  caccie  , cd  i voli . I Cuftòdi  degli  Uccelli 
Regi-  F quaranta  Soldati  deli’Ofpizio  Regio,  ed  altri  limili  minori  Ufficiali. 

Camillo  Tutinl  nel  Catalogo  di  quelli  Ufficiali  «muori  rapporta  alcuni» 
i quali  noo_appartengono  punto  alla  Cafa  Regale  , ed  agli  G.  Utnciali  dei  Pa- 
lazzo dei  Re  $ ma  unicamente  appartengono  agli  Ufficiali  della  Corona  » 
a cui  lono  fubordinati  : crune  ii  Marefciallo dei  Regno,  i Contettabili  delle 
Terre  , e’  Caffettani , che  nella  fopran tendenza  delia  guerra  feguivano  , ed 
erano  fubordinati  al  G.Contettabiie  . li  Maeftro  del  Porto  Regio  , e’  Proton- 
tìni  , ovvero  Portolani  , o Vice- Ammiragli , che  appartengono  a!  G. Ammi- 
raglio . 11  Teforiere  Regio  , ed  i Secreti  dette  Provincie  , che  fono  fubor.di- 
nati  al  G.Cumerario  > e li  Giuttizieri  dette  Provincie  , e quello  degli  Scolari  » 
che  riconofceyano  per  lor  capo  , e fuptriore  il  G.Giuttiziero  . 

Di  tanti , e così  illuftri  pregi  era  ornata  la  Regai  Cafa  di  Napoli  ne’tem*  • 
pi  del  Re  Carlo  il.  il  quale  con  ugual  bilancia  compartiva  quelli  uffici  per  lo 
più  a’  Napoletani , e Regnicoli , come  fi  legge  ne’  Regali  Archivi , prezzan- 
do i vallai  li  rii  quello  Regno  non  meno  .di  quelli  degli  altri  de’  fuoi  paterni  , 
e materni  Stati»  e fe  alle  volte  leggiamo  , che  ne  onorava  ancora  i foraitieri  di 
quegli  Stati,  non  tralafciava  però  a Provenza,  a Forth’Alquir,  a Piemonte,  di 
porvi  Regnicoli,  e Napoletani  con  altrettanto  di  prerogativa  , come  fi  leg- 
ge ne’medelimi  Archivi  , e come  fi  vede  in  que’  luoghi  a molte  infegne  dì 
Napoletani,  che  furonvi  a governare  CO;  Etl  ancorché  tutto  difponeife  ad 
imitazione  del  Regno  di  Frauda  , e molto  fotte  inchinato  al  fuo  nativo  paefe, 
cd  a gratificar  que’  di  fua  nazione  , con  ruttò  ciò  in  cole  di  Stato  non  riguar- 
dò Nazione  , ma  s’atteneva  al  configlio,  de’  più  prudenti , e favi  • - . 

Ma  quafi  tutti  quelli  Ufficiali  , perduto  ch’ebbe  Napoli  il  pregio  di  eflèr 
Sede  Regia,fparirono,e  nella  loro  fuppreifione  fol  alcuni  ne  rùnaferojpoichè  nel 
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Regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  , e più  in  quello  degli  Aufiriaci  « eflendo- 
fi  introdotta  fra  noi  nuova  politia  , furfero  nuovi  Ufficiali  ■>  eficome  quel- 
li finora  rapportati  furono  da’  Re  Franzefi  quà  introdotti  ad  efempio  di 
quelli  di  Francia  : covi  a’  Re  Spagnuoli  piacque  introdurne  de’ nuovi  a funi- 
li  tudine  di  quelli  di  Spagna  , de'  quali  ne’  Regni  loro  lì  duri  diftinta  , e par; 
titolar  contezza . 

• • . 

. II.  Del  Maefiro  della  Capatila  del  Re,  che  ora  chi  ami  ami 
. Cappellano  Maggior*  . 

BIfbgna  feparare  il  Maefiro  della  Cappella  del  Re,  dagli,  altri  Ufficiali  del» 
la  C»fa  dèi  Rejpoichè  quantunque  ancor  eflo , avendo  la  foprantendenza 
dell'Oratorio  del  Repoftonel  Regai  Palazzo, potefle  annoverarli  fra  gli  Ufficia- 
li della  cafa  Regale, nulladiinanco, prefedendo  egli  alle  cofe  Ecdefia  (fiche,  e det 
Sacerdozio,  era  difiinto  da  quelli , che  prefedevanq  alle  cofe  dell’Imperio, 
e della  Cafa  del  Re;  In  Francia  per  iflabillre  in  maggior  fplendore,  e magniti-, 
cenza  lo  fiato  della  Cafa  del  Re  , fù  reputato  prudente  configlio  introdurre 
in  quella  tutti  i tre  Ordini  del  Regno  , e che  non  meno  quello  della  Nobiltà  , 
e l’altro  del  terzo  Stataav'avelfe  parte, ma  anche  l’Ordine  Ecclefiafiico-,  che  in 
quel  Regno  fa  ordine  a parte  , tutto  diverfo  di  quel  che  fi  pratica  fra  noi,  che 
gli  Eccidi,! itici  fono  mefcolati  ne’due  Ordini  di  Popolo, e Nobiltà.  Dalla  No-, 
biltà  prelero  , come  fi  è veduto,  i Gentiluomini  di  Camera  , della  Caccia  » 
della  Falconeria  ,ed  altri,  onde  fi  componevano  le  milizie  , o piazze  della  Ca- 
fa del  Re  . Dal  terzo  Stato  lì  prelero  i Graffieri,  Secretar) , Cancellieri , e tut- 
ti que  a'quali  eranò  lafciati  i minori  uificj.  Così  ancor»  dell’Ordine  Ecclefia- 
ftico  li  prelero  il  G.Elemofinkre  . 11  Maefiro  della  Cappella  , o Oratorio  , ed 
il  Confeflore  ordrnariQ  dei  Re  j ed  a tempo  de’Re  della  prima  razza  , fù  tanta 
l'autorità  del  Cappellano  de)  Re,chiamato  ancora  Arde  ape  II ano,  nella  Cafa  re- 
gale , che  s'aveano  divifo  l’Imperio  , ed  il  governo  col  Maefiro  del  Palazzo: 
(uppreifa  poi  tal  carica  nella  feconda  ftirpe  , e data  altra  norma  al  governo 
deila  Cala  Regale,  reftò  l’autorità  dcH’Arcicapellano  in  gran  parte  diminuita, 
e furie  fopra  di  lui  il  G.EIemofiniere  , che  canea  fotto  di  sè  così  il  Maefiro 
dell’Oratorio , come  il  Confeflore  del  Re 

Nel  Regno  di  Sicilia  , avendo  i Normanni  cofiituita  la  loro  Sede  Regia 
in  Palermo  , if  Cappellano  del  Re  , a iìmiglianza  di  quell’antico  di  Francia  , 
avea  per  tutto  quel  Regno  ftefa  la  fua  giurildizione  , nè  l'Elemofiniere  , nè  il 
Confeflore  del  Re  erano  dilfinti.Nella  Cafa  Regale  di  Sicilia  era  chiamato  Cag- 
iano del  Re  , e tra  l’Epiftoie  di  Pietro  di  Blois  , fe  ne  legge  una  < dirizzata  ad 
Coppellamene  R_egis  Sicilia  , dove  gli  ricorda,  che  per  l’ufficio  fuo  ammoni- 
ila  il  Re  a non  dar.il  Vefcovaco  d’ Agrigento  a perfona  indegna  . 

Dapoi  che  i Principi  Crifiiani  vollero  avere  nel  Rtgal  Palazzo  proprio 
Oratorio  , furfe  in  conlcguenza  il  primo  Prete  del  Clero  Palatino  ; e poiché 

ov'tiìì 

(«)  Loyfeau  Q>  tl,  (j)  EfijI.P.pufcufu 


1 5 S t De ll’  IsTor  i a C i vile 

ov’eflì  tenevano  collocata  la  loro  Regia  Sede , ivi  colui  dovea  refidere  : quin- 
di è,  che  predo  di  noi  ne’Regali  Archivi  non  s’incontra  memoria  di  Cappella» 
no  Regio , fe  non  a’  tempi  de’  Re  Angioini , i quali  in  Napoli  fermarono  la 
icrSede  , e cominciarono  quindi  ad  avere  Regia  Cappella  . Prima  i Re  Nor- 
manni , c Suevi  l’ebbero  in  Sicilia  , perchè  in  Palermo  avean  collocata  la  Ior 
Sede  v ond’è,  che  la  memoria  del  Cappellano  di  Sicilia  è più  antica  di  quello  di 
Napoli.-  ' 

Collocata  adunque  da’Re  Angioini  in  Napoli  la  loro  Sede  Regia, comin- 
ciò predo  noi  la  prima  volta  a fentirfi  il  Maedro  della  Cappella  del  Re  , e ne* 
funi  principi  infino  al  Regno  di  Ladislao  fù  chiamato  Magìjler  pepite  Cap- 
pella > ovvero  Magìjler  Sacrata  Cappella  , e fovente  Vrotocappcllanus  («  * 
per  edere  egli  il  capo  di  tutti  li  Cappellani  minori  del  Re  , non  altrimenti  , 
che  predo  i Greci  il  primo  Prete  del  Clero  Palatino  chiama  vali  Protopapa  dei 
Palazzo  , di  cui  fi  ritrova  fpelfa  commemorazione  predo  Codino  , Zonara  , 
Cedreno  , e nelle  Notizie  dell’Imperio  : al  medefimo  s’appoggiava  la  principai 
cura  della  celebrazione  delle  funzioni , e follennità  nella  Cappella  del  Palaz- 
zo Imperiale  , dove  prefedeva  agli  uffici  Ecclefiaftici  , del  che  fù  ricordevole 
anche  Tommafino  nel  fuo  trattato  de’  Benefici  (»). 

11  Macllro  adunque  della  Cappella  Reale  di  Napoli  avea  la  principai  cu- 
ra dell’Oratorio  dé!  Re  , e prefedeva  a tutti  i Cherici  del  Palazzo  Reale  ; ed  a 
tempi  di  Carlo  II.  leggiamo  edere  dato  Tuo  Cappellano  Regio  Pietro  , il  qual 
intervenne  all’adbluzione  del  giuramento  , che  Papa  Bonifacio  Vili,  diede  a 
Lionora  terzagenita  di  Carlo  li.  per  ifciorln  dagli  fponfali  , che  avea  contrae- 
ti  con  Filippo  Signor  di  Tuflìaco  , e Ammiraglio  a tempo  di  Carlo  I,  <»  e re- 
gnando il  Re  Roberto  fi  leggo-,  che  fofle  fuo  Cappellano  Regio  Landulfo  di 
Regina  Dottore  ",  e Canonico  Napoletano  U) . E fin  da  quelli  tempi , non  già 
nel  Regno  d’Alfonfo  I.  come  contro  l’opinione  dei  Freccia  fù  notato  nel  li- 
bro XI.  di  qued’Idoria  , fù  e/clufo  il  G.  Cancelliere  d’efercitar  giurifdizione 
fopra  i Cherici  del  Palazzo  Reale, e fopra  i Cappellani  Regj,e  tutta  pafsò  nella 
perfona  del  Cappellano  Maggiore,  come  primo  Prete  del  Clero  Palatino  . 

Crebbe  moltopiù  la  fua  autorità  nel  Regno  di  Carlo  ll.poichè  edèndofi,  „ 
per  antichiffimo  collume  introdotto  , che  i Principi  potedèro  avere  Cappelle 
Regie, non  pure  nella  Città  Metropoli, dove  facevano  rcfidenza.ma  in  alcuneal-' 
tre,  dove  loievano  ancor  effi  in  alcun  tempo  dimorare,  e dichiarar  eli»  per  tali 
alcune  Chieiè,ove  avea  no  maggior  divozione, e che  per  ciò  erano  date  delle  lo- 
ro rendite  profufamente  dotate;  ficome  predò  di  noi  n’abbiamo  memoria  fin 
da’tempidel  Conte  Ruggiero, il  quale  nell’anno  1094. fra  l’altro  cofe,che  donò 
a S.Btunonc,fù  la  Cbiefa  di  Santa  Maria  di  Arfafia.fua  Cappella, che  teneva  in 
Calabria  efente  dalla  giurifdizione  deH’Orditjarioda  carta  della  qual  donazio- 
ne vkn  rapportata  dal  Talloni  <s)  , ove  fi  legge  ancora  Folcone  fuo  .CappelIJ- 

’ • ,noj  •*. 
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no  $ quindi  multiplicandofi  nel  noftro  Regno  le  Cappelle  Regie , venne  iti 
confeguetiza  ad  accrefceriì  ]’aotorit;\  del  Cappellano  Regio . La  Chiefa  di 
S. Niccolò  di  Bari  fù  dichiarata  Cappella  Regia  , e perciò  il  Priore  » ed  il  Ca- 
pitolo lìcerne  eran  efentl  dall’Ordinario  , così  erano  fubordinati  al  Cappella- 
no Maggiore  del  Re.  La  Chiefa  d'Alcamura  fù  dichiarata  àncora  Cappella 
Regia  , e quindi  1’  Arciprete  di  quella  co’  fuoi  Preti , come  Cappellani  Regj 
pretendeva!!  indeptndenza  dal  Vedovo  di  Gravina  , e non  riconofccr  altri  , 
che  il  Cappellano  Alaggiore  del  Re  <n.  Tante  altre  Chiefa  di  regia  collazio- 
ne , dichiarate  Cappelle  Regali , delle  quali  fi  è favellato  nel  precedente  Ca- 
pitolo , parimente  pretendendo  efenzior.e  da’loro  Ordinari , non  xiconofce- 
van  altri , che  il  Cappellano  Maggiore  per  fupcriore  . 

Furono  dapoi  riputate  anche  Cappelle  Regie  quelle  , ch’erano  coftrutte 
dentro  r Rigi  Cartelli  : per  la  qual  cofa  multiplicandofi  nel  Regno  il  di  lor 
numero  , vennero  a multiplicarfi  i Regi  Cappellani.  Multipìicaronfi  ancora 
per  un’altra  cagione,  perchè  avendo  i notili  Principi  ottenuto  da'Somml  Pon- 
tefici molti  Privilegi,  ed  efenzioni  a’medefimi,come  di  non  elitre  obbligaci  a 
refidenza,  ancorché  tenelfero  benefici  curati:  di  non  dover'foggiacere  al  paga- 
mento delle  decime,che  i Pontefici  imponevano  fopra  gli  Eccleliaftici,  ed  altri 
confimili  (>::  ogn’uno  proccurava  farli  dichiarare  dal  Re  per  Tuo  Cappellano, 
poiché  s’era  introdotto  collume  , che  anche  a coloro,  che  attualmente  non 
fervilfero  nella  Cappella  Regia  , e folTero  lontani,  folevanfi  fpedire  da’Re 
lettere  , per  le  quali  gli  dichiarava  fuoi  Cappellani  Regj  : le  quali  ottenu- 
te da  varie  pcrfone  portavan  loro  non  picciol  giovamento  , perchè  nelle  con- 
giunture d’impofizione  di  decime  fopra  gli  Eccleliaftici , i Cappellani  ricor- 
revano al  Re, acciocché  efiì  non  foflero  ccmpreli,e  ne  ottenevano  provvifiohi» 
ficome  molte  le  rte  leggono  nel  facondo  volume  de’  M.  S.  giurifdizionali  del 
Chioccare!!!  , e fra  l’altrC  una  fpedica  ad  iftanza  dell’Arcivefcovo  d’Otranto  , 
il  quale  fupplicava  il  Re  , che  per  elfers  uno  degli  antichi  Cappellani  della 
Regia.  Cappella,  e che  quando  era  flato  in  Napoli  avea  fampre  farvito  in  ella , 
non  dovelfa  foggiatere  al  pngamentS  delle  decime  . Tanto  che  i Pontefici  Ro- 
mani  avveduti  dell’  abufo  fecero  più  Bolle  , preferivendo  , che  follmente 
coloro  dovelTero  godere  de’privilegj" , ed  efenzioni  concedute  a’ Cappellani 
Regj  , li  quali  attualmentefervilTcro  nella  Cappella  Regia  , le ‘quali  però  co- 
me troppo  reftrictive,  come  fra  Patire  furon  quelle  di  Lione  X.  e di  Clemen- 
te Vili,  non  furono  ricevute  fatua  dibactimento,e  dichiarazioni.  Quindi  cre- 
feendo  l’autorità  del  Cappelir.n  Maggiore  fopra  tutti  i Cartelli  del  Regno  , 
e le  Chiefa  dichiarate  Cappelle  Regie,  nacquero  quelle  tante  contefe  giuntili- 
zionali  tra  il  medefimo  coll’Àrcivefcovo  di  Napoli , col  Vefcovo  di  Cotro- 
nc  » e con  tanti  altri , delle  quali  è ripieno  il  fecondo  volume  de  M.S.  giuris- 
dizionali  del  Chioccarelli . 

Nel  tempo  de’Re  Aujlriacì  fù  accrefciuta  la  fua  autorità  , per  effergli 
fiata  commefla  la  cura  , i la  prefidejiza  de  Regj  Studi , e trasfufa  a lui  parte 
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di  quella  ginrifdizione,che  prima  fopra  gli  Scolari  teneva  il  loro  Giuflizìeré  ì 
e fovente  dal  Collateral  Configlio  fe  gli  commettevano  le  caufe  riguardanti 
il  turbamento  , e le  violenze  inferite  daglUCcclefiattici  a’  Laici  • in  vigor 
decapiteli  del  Regno,  e fe  gli  diede  ancora  giurifdizione  fopra  i Mutici 
della  Cappella  Regia  u-,  ficcome  favellando  del  Regno  di  que’ Principi , ci 
tornerà  occafione  di  più  diifufamente  ragionare  . 

( i ) V.Rcr.  Condantium  in  /.  unita , tnmuau  C.  de  Palai.  & limili.  Dtmioic.  !ii.  n.  Taflùn.  <St 
dntf.vcrf.].  «rj.3.  Trd.lX.  f/urn.ìSi, 
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Delle  Confile  tifili  ni  della  Cittì  di  Napoli  » e di  Bari  » e d'  alcuni 
altre  Cittì  del  . 

-•  ' • ~'i 

FRa  gli  altri  benefici  finora  noverati  , onde  al  Re  Carlo  II.  piacque  di 
favorire*  ed  innalzar  cotanto  quella  Città  , non  inferiore  deve  riputarli 
quello  della  compilazione  delle  nollre  Confuetudini.  Prima,  che  quelle  fi  fof- 
fero  ridotte  in  ifcritto  li  Cittadini  erano  in  continue  liti,  e difeordie,  per  ca- 
gion  dell’incertezza  delle  medefime  : ciafcuno  allegava  per  fe  la  confuetudi- 
ne  , e per  provarla  produceva  i fuoi  teftimouj  , e fecondo  quelle  prudve  era 
decifo  il  litigio  . Occorreva  in  cafo  limile , che  commettendofi  la  pruova  al 
detto  de'teftimonj , in  un  altro  gludicio  fi  pruovava  il  contrario,*  e contra- 
ria per  cib  ne  fegulva  la  determinazione  ; onde  avveniva  , che  Tempre  fi  allò- 
ro incerti , e dubbi  » ed  in  perpetui  litigi , e contefe  . Per  togliere  «i* l'ordine 
sì  grave  Garlo  IL  pensò  di  darvi  rimedio  . . ’ * 

Avea  egli  un  eflempio  affai  recente  di  eiìs  che  a’tempi  del  Re  Carlo  fuo 
padre  lì  fece  nella  Città  di  Bari , e di  quel  che  ivi  avea  fatto  prima  di  lui  il 
famofo  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  . Pure  in  quella  Città,  che  Hata  lungamente 
fotto  la  dominazione  de’Longobardi  , fi  reggeva  colle  loro  leggi,  eranfi  trat- 
- to  tratto  flabilite  particolari  confuetudini  conformi  per  lo  più  alle  leggi  Lon- 
t gobarde  . I Rarefi  perchè  non  inciampalfero  in  quella  confufiotie,  nella  quale 
lì  vedea  ora  Napoli,  le  fecero  ridurre  in  ifcritto  , e prefa  la  lor  Città  da  Rug- 
giero » le  prefentarono  al  medefimo  , il  quale  ( come  fi  legge  nel  proemio  di 
quelle  ) Ó“  laudavi t , àf  fervavi  t Malfai  : imo  potiur  fuo  inclito  favore  fir- 
mavi t , & eis  perieli if  , demtnn  robur  fuat  confiitutionis  indulfit  CO  . Ma 
ne’  tempi  di  Carlo  1.  ebbero  più  felice  fuccelTo,  perchè  trovarono  due  celebri 
Giufeconfulti  Barefi,che  in  un  picciol  volume  con  la  maggior  brevità, ed  ele- 
ganza,che  comportava  quel  fecoio,  le  riflrinfero,  e con  iftilo  certamente  non 
infulfole  tramandarono  a’po(leri;ed  è quel  volume, che  oggi  corre  per  le  mani 
d'ognuno  ; il  qual  avrebbe  meritato  altro  più  culto  Scrittore  , non  Vincenzo 
M afilla  , che  ignaro  delle  leggi  Longobarde,  donde  trafóro  la  loro  origine  , 
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con  tftile  affai  goffo  » e pieno  di  puerilità  nell’anno  iffo.  commen- 
tolle . 

Que’due  GiureconfuId,chein  quella  gulfa, che  ora  le  vedia mo,le  compila* 
rono,furono  il  Giudjcc  Andrea  di  £<ir/,ed  il  famofo  Giudice  Sparto, o fia  Sfa- 
remo, parimente  Barde  . Fù  quelli  uno  de’maggiori  Giureconfulti,  che  fiorifle 
a’tempi  di  Carlo  I.da  quello  Principe  molto  ben  veduto,  e in  (omino  pregio  avu- 
to , poiché  , oltre  effere  flato  prima  da  lui  creato  Giudiziere  di  Terra  di  Bari, 
epoi  M. Razionale  della  G.C.dopo  la  morte  di  Roberto  da  Bari  fù  factoG.Pro- 
tonotario  del  Regno  . Ebbe  ancora  la  fuprema  preminenza  ne’  Tribunali 
de'Contadi  di  Provenza  , e di  Forch’Alquir,  ed  il  titolo  di  vèr  nobili s , folito 
darli  in  que’  tempi  a’  Titolati  , ed  a pedone  d*  efquillta nobiltà  : creolio  di 
più  Cavaliere  , e l’arricchì  di  molti  Feudi . 

Il  Giudice  Andrea  in  quel  libro  , che  compili) , tenne  quell'iddio  ordi- 
ne , € metodo  , per  quanto  gli  fù  permeilo  , del  Codice  di  Giudiniano  , ci 
in  alcuna  parte  feguitò  quello  delle  Pandette  . Comincia  perciò  dopo  un  non 
difprezzevol  proemio, ad  imitazione  di  Giudiniano,  dal  titolo  de  Sacrofanclit 
Eccleftis  , ove  tratta  delle  cofe  attinenti  alla  Cattedra!  Chiefa  di  Bari  , e del- 
l’altra di  S.  Niccolò  . Finifce  la  Tua  compilazione  ad  imitazione  di  Tribola- 
no nelle  Pandette  col  titolo  : de  Piegali:  jurit  , feguitando  ancora  l'efempio 
de’Compilatori  delle  Decretali . 

11  Giudice  Sparano , che  con  non  minor  eleganza  , aggiunfe  alla  codui 
compilazione  un’altro  libro,  tenne  altro  metodo.  Conofcendo,  che  quelle  con- 
fuetudini  in  gran  parte  derivavano  dalle  leggi  Longobarde, dimò  più  a propo- 
sto feguitar  quell’idefso  ordine  , che  tennero  i Compilatori  di  quelle  leggi  •. 
e perciò  comincia  da’delitti  , fìccome  da  quedi  fi  dà  principio  al  primo  libro 
delle  Longobarde.Narraii  ancora  di  quedo  Glureconfu!to,che  componefle  altre 
opere,  ma  due  fole  fono  di  lui  rimafe  a’ poderi  : queda  compilaz  one  , ed 
un  libretto,  che  intitolò:  Rofariur#  vèrtutane , & vitiorum:  che  fù  dapoi  nel- 
l’anno if7i.  dampato  in  Venezia  con  la  giunca  dell’  Abate  Paolo  Fufco  da 
Ravello  . 

Carlo  li.  adunque  avendo  innalzata  Napoli  a tanta  fublimità,  non  pcr- 
mife  , che  in  ciò  Bari  la  fuperaffe  . Per  ciò  non  trovandoli  le  fue  confuctudi- 
ni  ridotte  in  ifcritco  , onde  derivavano  que'dilordini  accennati  di  l’opra  , die- 
de prima  incombenza  all’Arcivefcovo  di  quella  Città  , e gli  prelcridè  , che 
chiamaci  a sè  dodici  uomini  di  Iperimentata  probità  , e ben  illrutti  de’codu- 
mi  della  loro  patria  , deffe  principio  atl’opra  . Era  allora  Arcivefcovo  di  Na- 
poli Filippo  Minutalo,  quello  dello  , che  perla  Tua  faviezza  , e dottrina  fugli 
dal  padre  dedlnato  per  primo  Conlìgiiere, quando  lo  rimafe  in  Napoli  per  luo 
Vicario, onde  l’opera  era  degna  di  lui,  da  citi  poteva  fperarlì  felice  fucceffo  'u. 
Ordinò  nell  iddìo  tempo  , che  lTlniverlità  di  Napoii  tltgefle  quegli  uomini 
che  fodero  non  meno  integri , che  informatiifimi  delle  cotluinanze  della  lo- 
co patria  , i quali  doveiiero  ricercare  tutte  le  confuetudini  della  Città  , ma  le 
Tom.  III.  X più 
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più  vere  , le  più  antiche  » le  più  concordi . e le  più  approvate  ne’giudlcj  # 
e dopo  averle  ben  efaminate  con  legittima  tedimonianza  d’uomini  probi,  ed 
integri  , le  riduceiTcro  in  ifcritto  in  un  volume  ; il  quale  riveduto  , ed  efa- 
minato  dall’Arcivefcovo  , e da  quelle  dodici  perfone  a ciò  dellinate,  lo  dovei* 
fero  prefentare  a lui  » perchè  quelle  folo  dovedè  confermare  , ed  approvare 
con  lua  Coilituzione  , e riprovar  tutte  l'altre  : in  maniera  , che  nè  in  giu* 
dicio  , nè  fuori  aveifero  forza  , e vigore  alcuno  . 

L’Ardvefcovo , e gli  uomini  a ciò  deputati  adempirono  la  loro  incom- 
benza , ed  in  nome  di  cotti  i Cittadini  preil-ntarono  il  libro  al  Re  , perchè  lo 
confermafle  . Nè  a quelli  tempi  erano  entrati  gli  Ecclefiadici  in  quella  preten- 
fione,  che  fortemente  foftennero  dapoi , d'efler  da  quelle  liberi,  e fciolti.  Car- 
lo lo  fece  poi  rivedere  da  Bartolommeo  di  Capua, ch’era  allora  Protonocario  del 
Regno  , il  quale  levate  alcune  cofe  , ed  aggiuntone  alcun  altre  , ed  in  mi- 
glior morto  dichiarato,  le  dettò  in  quello  Site,  che  ora  leggiamo.  Il  che  facto* 
furono  dal  Re  approvate  , e vietato  , che  toltone  quelle  , ch’erano  fcritte  m 
quei  volume  , non  folte  lecito  per  l’ innanzi  ne’  giudici  » o fuora  , alle- 
garne altre  j ciocché  accadde  nell’  anno  1 306.  morto  già  l’ Arcivefcovo  Mi- 
nutalo *• 

Se  vogliamo  far  paragone  tra  le  Confuetudini  di  Napoli  con  quelle  di 
Bari,  non  vie  dubio  alcuno,  chei  Giudici  Andrea  , e Sparano  con  maggio- 
re eleganza  dettarono  quelle  , che  i Bardi  prenotarono  al  Re  Carlo  1.  che 
non  fece  Bartolommeo  di  Capua  di  quelle  , che  i Napoletani  prefcntarono 
a Carlo  li.  Lo  ftile  di  quelle  non  fù  cotanta  infulfo  , ed  intrigato  , come  pui 
eilèr  noto  a chi  leggerà  i'une  , e l'altre  : fe  non  vogliamo  difendere  il  Capua 
con  quei  che  leggetì  nel  proemio  di  Carlo  » il  quale  dice  ,chc  piacque  a quel 
Giureconfulto  di  non  mutare  lo  (lile,edi  vocaboli  proprj  del  Paefe,per  maggio* 
intelligenza  di  que’Cittadini  : In  flilo  Jièiaminìs  eorundem  Civìum : ut  magic 
propri  1 illarum  ufuaLa  verta  remane ant  u . 

Scorgefi  eziandio  un’altra  differenza  tra  I'une  , e l'altre  ; perchè  quell* 
di  Bari  , per  edere  data  lungamente  de’ Longobardi  , per  la  maggior  par- 
te traggono  origine  dalle  codoro  leggi.  All’incontro  Napoli, che  non  riconob- 
be mai  il  dominio  de’Longobardi , ma,  (è  fi  riguardano  i Tuoi  principi  fù  Cit- 
tà Greca  , o fe  il  dominio  che  n’ebbero  in  que’medtfimi  tempi  * che  i Lon- 
gobardi dominarono  l’altre  Provincie  del  Regno , fù  ella  (otto  la  dominazio- 
ne de’Grecr,  e degli  ultimi  Imperadori  d’Onentej  quindi  le  fue  confuetudini 
dalle  leggi  di  quella  Nazione  derivano.. 

Fù  chi  credette  , che  chiamando  il  ReCarlo’  quelle  confuetudini  anti- 
chiflìme  , fodero  reliquie  di  quelle  antiche  leggi  , colle  quali  fi  governa- 
va in  tempo  deTuoi  Arconti , e Demarchi , come  dicemmo  nel  primo  libro  . 
Altri  , apponendoli  più  al  vero  , fenza  ricorrere  a tempi  tanto  lontani  , e re- 
moti (Credettero, che  dalle  Novelle  degl'ultimilmperuiiori  Greci  derivaderojdi 
che  ne  potrebbe  edèr  argomenta  i tanti  riti  * e coilumi  degii  ultimi  Greci  * 
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clic  ancor  fi  ritengono  , e l' analogia  , ed  i molti  vocaboli  ancor  ritenuti  di 
quella  Nazione  . 

L'ordine  ancora, ed  il  metodo  tenuto  da  Bartolommeo  di  Capua  fu  tutto 
altro  da  quello  , che  tennero  Andrea  , e Sparano  . Quelli,  almeno  per  quanto 
fi  potè  , imitarono  Giufliniano  , ed  i Compilatori  delle  leggi  Longobarde  , 
come  fi  è dttto  : il  Capua  di  fuo  arbitrio  ne  formò  un’  altro  nuovo  . Trattò 
in  prima  l'ordine  della  fuccellìone  ab  intejlato  , ed  indi  quella  est  tejiameutoi 
della  poterti  , che  in  vigor  di  quelle  conluetudini  hanno  i figli  di  famiglia  di 
poter  celiare  , e di  quali  beni  : delle  Donne  maritate  , le  quali  ulcendo  dal- 
la patria  potellà  , potendo  tettare  delle  loro  doti,  in  che  quantità  pollano 
farlo  , o in  altra  maniera  difporne  : degli  alimenti  , che  devono  i padri,  e le 
madri  predare  a'ioro  figliuoli , e sù  di  quali  robe  . Palla  poi  a trattar  delle  do- 
ti , e della  quarta  alla  Donna  dovute  sù  i tieni  del  marito  . Decontratti  tra 
i mariti , e le  mogli  . Degl’Hlromenti  foliti  in  quelli  tempi  farli  da'Curiali , 
e delia  lor  fede  e dapoi  , di  tutto  ciò  , che  s'  attiene  alia  materia  dotale  , 
e della  quarta. 

Prima  di  paiTar  agli  altri  contratti , intermezza  otto  titoli»,  uno 
ove  tratta  de’  cali , ne’  quali  per  propria  autorità  polla  alcuno  pignorare 
la  roba  altrui  : l’altro  della  ragion  del  congruo:  nel  terzo  efamina  diche 
forza  fia  il  detto  del  Colono  parziario  : nel  quarto  della  teliimonianza  delu- 
dici , e quanta  fede  meriti  : nel  quinto  tratta  delle  Servitù  , e nell)  tre  le- 
guentidi  cofe  a quelle  appartenenti  . Torna  poi  a’  contratti , e parla  del- 
le locazióni,  e conduzioni,  de’  pegni  , delle  compre  , e vendite,  e del- 
le arre  da  darli  -,  ma  vengono  quelli  titoli  framezzati  con  altri  , come  del- 
la nunziazione  della  nuova  opera  : Communi  divi  dando  , e de  Glandi  leg- 
genda . 

Finalmente  chiudono  il  libro  il  titolo  de  ripa,  ve/  efrico  , e l’al- 
tro , eh’ è l’ultimo  , de  refiitutione  in  integrum  . Quell’ordine  tenne  Barto- 
lommeo di  Capua  in  queila  lua  Oompilazione  delle  Confuetudini  d.  Napo- 
li , la  quale  ebbe  il  fuo  compimento  , e confermazione  del  Re  a'jo.  di 
Marzo  deli’  anno  i jo6.  come  li  legge  nella  loro  data  : Data  Neapo/i  per 
manus  ejufdem  Bartolomei  de  Capua  militi/  Logoritela,  Ór  Prothottotarii  Pre- 
gni Sicilia.  Anno  Domini  i$o6.  die  io.  Mariti  4-  ìndici.  R^eonoritm  110- 
Jtrorum  attuo  11. 

Furono  quelle  Confuetudini  dal  Re  Carlo  fatte  riporre  nel  fuo  Regale 
Archivio  , affinchè  i Napoletani  , eifendo  ridotte  in  ifcritto  , e roborate  dalla 
fua  autorità  « non  fodero  più  intrigati  in  tante  difpuce  , e fapelfero  dove  ri- 
correre per  terminarle  ■ j . 

1 noilri  Dottori  cominciarono  poi  a commentarle  , e non  pa (Taro no  44. 
anni  da  che  furono  da  B.  di  Capua  compilate,  che  furfe  Napodatto  Se  haitiano 
di  Napoli, il  quale  fù  il  primo  ad  impiegar  intorno  a quelle  i Tuoi  talenti  nel 
Regno  di  Giovanna  I.pronipote  di  Carlo  nell’anno  1 ; yo.  Fiorì  egli  ne’tempi 
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ai  quella  Reina  , ed  era  riputato  per  uno  de’  bravi  noftri  Profeflori  : era  egli 
Nobile  Napoletano  , della  Famiglia  SebaRiana  , e non  meno  di  Matteo  d' Af- 
flitto,che  tirava  la  fua  Famiglia  da  S.EuRachio,cd  il  Sannazaro  da  S.Nazario, 
ebbero  i Tuoi  la  vanità  d‘ollentare,che  la  fua  parimente  dipendere  da  S.Seba- 
fliano  MaeRro  de'Soldati  dell'Imperadore  Diocleziano,ovvero,fe  quello  fallif- 
fe  , da  qucli'altro  SebaRiano  Pretore  a’tempi  dell’Imperadore  Zenone)  o pure 
quando  tutto  altro  manca(Te,da’Signori  di  Setnjle, Città  di  Samaria  (O.EiTen- 
do  Cancelliere  il  Vefcovo  di  Fiorenza,  Lettore  degli  Studi  Lorenzo  Poderico, 
e Vice-Protonotario  del  Regno  Sergio  Donorfo,  ebbe  egli  nel  Collegio  di  Na- 
poli pubblico  efame)  e datoli  allo  Audio  iegale  riufeì  il  primo  della  fua  età. Si 
pofe  egli  a commentar  prima  le  CoRituzionì,  e Capitoli  del  Regno:  dapoi  pet 
quella  mortifera  peRilenza,che  accadde  in  Italia  nell’anno  i 348.defcritta  eoa 
tanta  vivezza  , ed  eloquenza  dai  Boccaccio  , avendo  perduti  tutti  i fuoi  fi- 
gliuoli,per  dar  qualche  conforto  al  fuo  dolore, ritirolli  in  una  Villa  preffo  Na- 
poli , ed  in  quella  folitudine  lì  pofe  a commentar  quelle Confuetudini  , e ter- 
mini) le  fue  fatiche  a’  y.  Aprile  dell’anno  i } fi.  come  e’  dice  riel  fine  de* -fuoi 
Comryntarj  . TeRifica  Scipion  di  Gennaro  <o,  il  qual  fece  alcune  Addizioni 
al  Commento  di  Napodano,  che  aveva  intefo  da’  fuoi  maggiori,  ficcome  cofto- 
ro  dicevano  avere  intefo  da’  loro  più  antichi , che  quella  Villa,  ove  ritiro!!! 
Napodano  a far  quello  Commento  , era  quella  appunto  , che  a’  fuoi  tempi  li 
pofledeva  da  D Luifa  Rolla  vedova  del  Dottor  D.  Paolo  Marchcfe  , ch’è  polla 
nel  principio  della  Arada  , onde  vaili  a S. Martino. 

11  Commenco,che  quefio  Giureconfulto  fece  alle  Confuetudini,  acquili?» 
tanta  autorità  prelibi  noli  ri  Dottori,che  tiene  ora  non  inferiorforza,e  vigore 
del  teAo  mede  limo  delle  Confuetudini , e non  meno  di  quello  venne  dapoi 
da' noAri  ProfelTori  efpoAo,  e commentato  j oda  alcune  note  illuArato  . 
Undici  anni  dopo  quede  fue  fatiche,  e propriamente  a’ ao.  Agodo  del- 
l’anno 1561.  trapafsì»  di  quella  mortai  vita,  ed  il  fuo  cadavere  giace  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli , ove  fe  n’addita  il  fe- 
polcro  ,1.  , 

Dopo  Napodano, iìJu Ararono  queRe  Confuetudini, o con  note.ocon  addi- 
zioni, ovvero  con  varie  decilioni  del  S.C.  della  Regia  Camera  , e della  G.C. 
delia  Vicaria, altri  in(ìgniGiureconfulti,che  fiorirono  ne’feguenti  fecoli.I  pri- 
mi furono  Antoniod’Aleilandro  Prtfidente, che  fù  del  S.C.e  Viceprotonotario 
del  Regno  : Stefano  di  Gaeta  : il  celebre  Matteo  d’ Afflitto  : li  Conliglieri 
Antonio  Capece  , e Marino  Freccia  ) il  Conlìgliere,  e Prefidente^della  Regia 
Camera  Diomede  Mariconda  : Antonino  di  Vivaya  , e nell’anno  iyi8.  Sci- 
pione di  Gennaro  ) il  quale  avendo  rilcontrato  l' efemplare  eh’  egli  avea  coi- 
Foriginale  di  Napodano,  le  fece  imprimere  in  Napoli  colle  addizioni , che 
nell’anno  precedente  avea  fatte  *d’l  Commento  di  quello  , ed  èia  più  antica 
edizióne,  che  li  trovi  di  queRe  Confuetudini. 

Se- 

(t)  Addi  li  fi  C flwwwr.  ad  C ’mfnet.  in  fine  • ( :)  Scipio  Jannar.i  n prìncìp,  Covj utu 
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Seguirono  dapoi  altre  edizioni  con  nuove  Chi.ofe  ,e  Giunte,  come  quel» 
le  fatte  da'Conliglicri  Vincenzo  de  Franchi*,  Camillo  Salerno,  Antonio 
Caratateci  > Bartolommeo  Marziale  , e Celare  Vitelli  : da  Coluccio  Coppola, 
Gafpare  di  Leo  , e Gio:  Angelo  Pifanelio  : da'Configlieri  Felice  Scalaleone  , 
Giacomo  Anello  de  Bottis,  e Felice  deRubeis:  dal  Prefidente  della  Regia 
Camera  Scipione  Buccino:  dal  Reggente  Francefco  Revertero:  da  Tommafo 
Nuuclero  : da  Provenzale  , da  Caputo  , ed  ultimamente  da  Carlo  di  Rofa  , 
il  quale  in  un  volume  raccolte  quali  , che  tutte  le  colloro  note  , ed  addi* 
zioni . 

Oltre  a coftoro  , furfero  pure  nel  palfato  fecolo  altri  Scrittori  , li  quali, 
o per  via  di  controverfie  , o di  decilìoni , odi  configli  , ovvero  con  trattati, 
largamante  fenderò  fopra  quelle  nollre  Confuetudini  , fra’quali  porta  il  van- 
to il  celebre  Molftfio, che  più  d’ogni  altro  in  più  volumi  trattò  di  quelle:tanto 
che  oggi  a’nollri  Profeflori,  il  diriao  appartenente  a quelle  Confuecudini»  fi  è 
refo  una  delle  parti  più  neceflarie  per  la  difeipiina  forenfe  , la  quale  non  me- 
no che  1’ altre  ha  le  fue  foctigliezze,  ed  i tuoi  intrighi,  dove  il  numero 
di  tanti  Scrittori  l'han  polla  , e richiede!!  perciò  (omini  dottrina  , e perizia 
per  ben  maneggiarla  • 

L'efempio  di  Bari,  e di  Napoli  feguirono  I’altre  Cittì  del  Regno:  Aver - 
fa  volle  anche  ridurre  in  ifcritto  le  fue  Gonfuetudini , che  girono  per 
Je  mani  d’ognuno  col  Commento  di  Nunzio  Pelliccia  . Capila  tiene  pure  le 
fue  commentate  da  Flavio  Centrigli  a Gentiluomo  Capuano  . Caeta  fimil- 
jnente  ha  pari  colari  Con(uetudini,e  Statuti.  Amalfi , e fuo  Ducato  ebbe  an- 
che le  fue  particolari  Confuetudini , le  quali  furono  compilate  dal  Giudice 
Giovanni  Agojlaricci  , che  mori  in  Amalfi  l’anno  1282.  dove  nell’  antico 
Chioltro  di  S. Andrea  fi  vede  il  fuo  Cumulo  , ed  ifcrizione  (•).  Catanzaro  tie- 
ne eziandio  ie  proprie  Confuetudini  fpiegate  dal  fuo  Cittadino  Giova n Fratt- 
cefco  Papato  . F.  co*!  di  mano  in  mano  I’  altre  Cittì  del  Regno  , delle  quali 
non  accade  far  qui  un  più  lungo  , e nojofo  catalogo  . 

In  tanta  grandezza  avendo  il  Re  Carlo  II.  polla  la  Città  , ed  il  Regno 
di  Napoli , finalmente  giunto  al  fertantuncGmo  annodi  fua  vita,  foprappre- 
fo  da  febbre  acutilfima  , dopo  aver  regnato  anni  2 f.  trapalò  a’f.  di  .Maggio 
dell’anno  1509.net  Palagio  chiamato  Cafanova  fuori  Porta  Capuana,  ch'egli 
avea  fatto  edificare  lungi  da  Napoli  200.  pali!  , ove  abitar  folca  d’eftate,  per 
l’opportunità  dell’  acque  del  Scbeto  , eh'  entrando  nella  Città,  partivano  per 
quello  ; il  qual  luogo  divenuto  polcia  grandillìma  Villa  , ritiene  fin  a’  no- 
ftri  di  il  medclimo  nome  , ancorché  deli'  antico  Palagio  non  ne  iìa  rimafo 
alcun  vertigio . 

Non  è memoria  , come  fcrive  il  Collanzo  , che  forte  mai  pianto  Pria-  . 
cipe  alcuno  tanto  amaramente,  quanto  colini , per  gran  liberalità  , per  gran 
clemenza  , e per  altre  virtù  ond’era  egli  adorno  . Per  la  fua  liberalità  fù 
comparato  ad  Alefikndro  M.  e quanto  nelle  cole  militari  fù  inefperco  , al- 

trec- 
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trettanto  nelle  cole  civili , e pacifiche  fù  eminente . Fù  con  Regai  pompa  fe- 
pe  11  ito  il  Tuo  cadavere  nella  Chiefa  di  S.  Domenico , e non  molco  da  poi  fù 
trasferito  in  Provema»  e nel  MonaSero  delle  Suore  dell’Ordine  de’Predlcatori 
di  S.  Maria  di  Nazaret  t edificato  da  lui  in  Arles  , fù  collocato  in  ; ma 
il  Tuo  cuore  , per  ordine  di  Roberto  Tuo  figliuolo  , fù  fatto  con  fer- 
va re  in  una  Urna  d'avorio  , e riporre  in  quella  medefima 
Chiefa  in  Napoli , dove  oggi  giorno  da  que’  Monaci  » 
memori  d’aver  quello  Principe  arricchito  quel 
Convento  » con  molta  Religione  t e ri- 
verenza vien  cullodito . 


DEL- 
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Orto  Rè  Carlo  IL  nacque  Cubito  quella  fu  mola  quidione' 
tra  il  Zio,  «1  il  Nipote  fopra  la  fuceellione  del  Regno;  poi- 
ché dall*  una  parte  il  giovanetto  Re  d’ Ungheria  mandò 
Ambafciadori  a Papa  Clemente  a dimandar  l’inveditura  , 
non  già  come  Ni  potei  fecondo  l’error  di  Tiraqueilo  > ’ ,ma 
come  Figliuolo  di  Carlo  Martello  primogenito  del  Recar- 
lo II.  Dall’altra  parte  Roberto  Duca  diCalabriatch’era  al- 
lora col  Papa  in  Avignone  , diceva  r che  i'inveftitura  doveafi  a lui , come 
a figlio  i e più  profilino  in  grado  al  Re  morto  , Fù  con  molte  difcuflìoni  avu- 
te innanzi  al  Collegio de’Cardlnali  efamitiato  il  punto  : nei  che  importò  mol- 
to al  Duca  di  Calabria  l’opera  di  Bartoloinmeo  di  Capua  Dottoreeccellentifil- 
mci , ed  uomo  , che  per  aver  tenuto  il  primo  luogo  molt’anni  nel  Configlio 
di  Re  Carlo  i era  divenuto  per  molta  ifperienza  prudentiilimo  in  pratiche 
di  Stato  . Coflui  trattò  con  molto  valore  la  difefa  del  Duca  , e tra  le  opere  di 
Luca  di  Penna»  e di  Matteo  d’Afflitto  u leggiamo  ie  lue  allegazioni  eh  egli 
compofe  per  queda  caufa.  Scrilfe  ancora  per  Roberto,  Niccoli  l{itjfolo  valente 
Dottore  di  qoe’  tempi,  le  cui  allegazioni  leggiamo  imprefTe  ne’voiumi  di  Lu- 
ca di  Penna.  E GiotVincenzo  Ciarlanti  a vuole, che  Roberto  a vede  (eco  con- 
dotto ad  Avignone  anche  Auilrta  ttjferni a pur  famofo  Giurecon l'ulto, perchè 
inficine  col  Capii*  prenddTe  la  fiia  difefa  . Obi  fodenelfe  le  parti  di  Carobtrto 
non  abbìam  memoria  -,  e fe  dobbiamo  predar  fede  a ciò,  che  di  queda  contela 
ne  fcrifie  Baldo  Perugino  '->,non  fù  egli  predo  il  Papa  difefo, come  ad  una  co- 
tal  diffitilc  , ed  intrigata  quilhoue  li  conveniva  . 

Mi 


( i > Ti faq.  qu. 40.  r.um  t 67.  trail.  dt  prinr. •*?*>. 
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Ma  ciò  che  fopra  ogni  altro  refe  al  giudicio  del  Mondo»ed  agli  Scrittori 
giuda,  e prudente  la  decilìone  del  Pontefice  Clemente  V.  a favor  di  Roberto» 
fù  che  Bartolommeo  di  Capua  trattò  quella  caufa  non  fcmplicemente  da  Dot- 
tore) ma  dimofirò  al  Papa  t ed  a Cardinali  , che  oltre  a quella  ragione  » che 
davano  le  leggi  al  Duca  di  Calabria)  era  neceflario  per  fuciliti  pubblica  d’I- 
taiia  » e del  nome  Crilliano  » che  il  Regno  doveflè  darli  a Roberto  Signor  fa- 
vio»  ed  efpertillìmo  in  pace,  ed  in  guerra  » e riputato  un’ altro  Salomone 
dell’età  fua  j e non  più  torto  al  giovanetto  Re  , il  quale  fenza  conofcimento 
alcuno  delle  cofe  d’Italia  , nato)  ed  allevato  in  Ungheria  , fra’ coflumi  del 
tutto  alieni  dagl'italiani  , eflèndo  collretto  di  governare  il  Regno  per  mez- 
zo di  Minillri , e Baroni  llngari  > a niun  modo  avria  potuto  mantenerlo  in 
pace  ) parendo  ancora  cofa  non  meno  imponibile  > eh’  inconveniente  , che 
il  Duca  di  Calabria  ) il  Principe  di  Taranto  , ed  il  Principe  d’Acaj’a  Zii  del 
Re  ) e Signori  nel  Regno  tanto  potenti  ) averterò  a Itar  foggetei  a’  Baroni 
Ungari  ■ > ì onde  dopo  molte  difcullloni>al  fine  fù  fentenziato  in  favor  di  Ro- 
berto ) ed  al  primo  d’Agolto  di  quell’anno  i 509.  fù  dichiarato  in  pubblico 
Concilloro  Re  di  Sicilia  , ed  erede  degli  altri  Stati  del  Re  Carlo  fuo  padre  ; ed 
a’  26.  del  detto  Mefe  fù  da  Roberto  in  mano  del  Pontefice  dato  il  giuramen- 
to di  fedeltà)  e ligio  omaggio, e ricevè  dal  medefimo  l’invellitura  O.  non  meno 
di  quello  Regno  di  Puglia  , che  di  quello  di  Sicilia  poiché  i Pontefici  Ro- 
mani > avendo  per  incrulì  i Re  Aragonefi , che  poflèdevano  la  Sicilia  fenza 
ricercarne  da  elfi  invellitura  : per  non  pregiudicare  le  loro  ragioni , inverti- 
vano gli  Angioini)  così  delI’unO)Come  dell’altro, fecondo  l’antico  (file,  ed  ulì- 
tate  forinole.  Quella  invellitura, oltre  edere  (lata  raccolta  dal  Chioccarelli  nel 
primo  tomo  de’M.S.giurifdizionali,fi  legge  tra  le  Scritture  del  Regale  Archi- 
vio *' , ove  fra  i foliti  patti,  e convenzioni,  Roberto  s’obbliga  pagar  ogni  an- 
no alia  S.Sede  nel  dì  di  S.Pietro  otto  mila  once  d’oro  per  cenfo,  in  recognizio- 
ne del  Feudo  ; replicandoli  ancora  ciò,  che  nell’altre  invediture  era  ftabilito, 
che  la  Città  di  Benevento  rertarte  efclufa,e  come  fuori  del  Regno  rimanerti  per 
Tempre  in  dominio  utile  , e diretto  della  Chiefu  Romana  . Così  agli  8.di  Set- 
tembre nella  Città  d’Avignone  fù  Roberto  con  tutte  le  folite  cerimonie, e coti 
ogni  pompa  , e celebrità  incoronato  Re  si  ; ed  il  Papa  a maggior  dimollra- 
2ione  di  benevolenza  , gli  donò  per  autentica  Bolla  fottoferitta  da  tutto  il 
Collegio,  una  gran  fomtna  di  denari  , che  fù  creduto  paflar  trecento  mila 
once  d’oro  , che  dal  Re  Carlo  fuo  Padre  , e fuo  Avo  , fi  doveano  alla  Chie- 
fa  Romana  per  le  fpefe  fatte  da  Papa  Bonifacio  Vili,  e fuoi  predeceflbri  nella 
Ipedi/ione  di  Sicilia  u>  . 

Eflèndo  tutte  quelle  cofe  trattate  in  Avignone  nel  Ponteficato  di  Cle- 
mente V.  è gran  meraviglia  , come  da’noftri  Profeflòri  fi  creda  Autore  di  tal 
fentenza  il  Pontefice  Bonifacio  Vili,  che  più  anni  prima  era  flato  fatto  pri- 
gioniere in  Anagui  da’Colonnefi  , e morto  hi  Roma  per  dolor  d’animo  . Nel 

che 

fi)  Coftanzo tib.f • (2)  Chioccar,  in  m.u  (3)  Scip. Ammirato  r\c' Rii  ratti* 
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che  non  è condonabile  l’error  di  Tiraquello  , e di  alcuni  altri  'i> , che  contro 
ciì)  che  fi  legge  in  tutti  i più  gravi  Stòrici  (■>•,  fenderò  , che  Bonifacio  aveflè 
fentenziato  a favor  di  Koberto , ingannato  forfè  da  ciò  , che  fi  legge  ne'Com- 
mentarjdi  Baldo  , i quali  fecondo  le  edizioni  vulgate  , contenendo  molte 
fcorrezioni  * fono  (lati  cagione  a Ini,  ed  agli  altri  di  Amili  errori . 

Fù  tal  fentcnza  commendata  da  Bartolo  r.  , e quel  eh’  è più  da  Cina 
da  Pifioja  Ct  , quel  fevcrjfiimo  cenfore  de’  Pontefici  , e della  Corte  Romana* 
e quantunque  Baldo  (6  una  volta  la  riprovafle  , dicendo)  che  in  ciò  il  Papa 
fnit  magi!  partirti/!  , quam  talìs  cjualis  ejfe  dtbucraf-,  nulladimanco  efami- 
nando  altrove  ■ t)  Ja  quillione,  e trovatala  piena  di  difficoltà)  e non  così  facile 
a determinare  , tanto  che  fù  coli  retto  di  dire,/ò/tvrr  Apollo  , foggiunge)  che 
avendo  così  determinato  la  Sede  Appofto!ica,eJ?èr  ridiculttm,&‘  q/'-flft  h tinti- 
cum  difputare  , quia  injitriam  facit  judicio  J^cvorendiJJìm*  Sjuodits  , del- 
le quali  parole  fi  valfe  anche  il  coltro  Matteo  d'Afflitto  . 

Fùelìa  poi  , coinè  rapporta  anche  Bzovio(S  , confermata  da  Benedet- 
to XII.  il  quale  avendo  per  mezzo  de'  fuoi  Legati  ricevuto  il  giuramento  di 
fedeltà,  e ligio  omagio  da  Roberto,  gli  confermò  il  Regno  , e ne  lo  inveiti 
con  le  medefime  condizioni  , che  erano  nell’inveliitura  dei  ReCarlo  I.  fuo 
Avo  . Nè  fono  mancati  Giureconfulti  graviilimi  , che  l’han  folienuta  con, 
ragioni,  e con  eflèmpli , come  Cujacio  ,J  , Ottomano  t,,! , Morifco  , Ma- 
riana l,Jl,  Arnifeo-a',  e tanti  altri . Quindi  avvenne,  che  Roberto  per 
, rnofirare  ch’egii , perchè  nato  prima  , c come  più  profilino  in  gradodi  Caro- 
berto  , dovea  godere  , ad  efclulìone  di  coflui  , della  primogenitura,  s’inti- 
tolava: I{abertns  primoge/iitus , ère.  come  affai  a propofito  avvertì  anche 
Gio:Antonio  de  Migri* (,J/  ne’  fuoi  Commentari. 

Roberto  adunque  , favorito  in  tanti  modi  da  Papa  Clemente,  partì  da 
Provenza  per  Italia  , e quivi  per  mofir.irfi  grato  al  Pontefice,  cavalcò  per  tut- 
te le  Città  , favoreggiando  i Guelfi  , e dichiarando,  ch’egli  farebbe  fiato  ini- 
mico a tutti  coloro  che  cercafièro  d’ infettare  lo  Stato  Ecclelìafiico,  ed  i parte- 
gianì  fuoi . 

Giunfe  finalmente  in  Napoli  , dove  con  pompa  Reale  , e con  tefii- 
monio  univerfale  di  gran  contento  il  riceverono  , poiché  non  folo  ciafcuna 
Provincia  del  Regno  , ma  ogni  Terra  di  qualche  nome  gli  mandò  Sindici 
a vifitarlo*  e ad  ofièquiarlo  : cd  egli  per  moftrarlì  meritevole  del  giudizio  del 
Papa,  e deila  benivolenza  de’Popoli,  cavalcò  per  tutto  il  Regno  rKonofcendo 
i trattamenti  de’Baroni , e degli  Ufficiali  co'  fuddìti,  con  accarezzare  quelli, 
che  fi  portavano  bene  * e per  contrario  riprefe  gl’ingiufti , e tiranni , ordi- 
nando, che  doveflero  inviolabilmente  o/Tervare  le  leggi  , ed  i Capitoli  del  Re- 

Tom.lll.  Y gno 

(i)  Urlino  iti fri  —r/'A ,'ifif.i .T.f , ( j)  V.Bjluz.*f.fjV"S»bell.'.7.E,n/fa4Coil»n./.j'. 

(3}  palio  in  AcrtW  tu  .nutqu.C  tlejur.  dthk.  (4)  Bit  coio  in  A/teb- po/f  fruirti >Czde 
(f)  Cin.inZ/if'iw m AtretC.de l'ovjv.tttr,  {6)  BjKìo  oella  /./i  berti libntx<{lC*d*»*ptrJib»iU2f» 
(71  Dalie*  in  l.ctun  in  .Ttitiau-orib'C.d*  )ur*del:b»  (il)  Bzovioaw.ijtf.  /7>/.£cT/. 
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gno  che  fuo  Avo  , e Padre  aveano  debiliti . Tornato  a Napoli»  crei  Duca 
di  Calabria  Carlo  fuo  unigenito  , ed  onorò  molti  gran  Baroni  del  titolo  di 
Conte  ; e calcando  le  veftigia  de’fuoi  maggiori  » cominciò  a far  viepiù  bella, 
c magnifica  la  Città  , non  avendo  ancor  cagione  alcuna  di  guerra  . Diede 
in  quell'anno  i 5 io.  principio  al  Monaliero  di  S.Chiara  , luogo  per  Monache 
in  ampio  numero  di  quell'órdine,  con  un  feparato  Convento  per  molti  Reli- 
giolì  Conventuali,  e piacquegli  dichiarare  quella  magnifica  Chiefa  , che  folTe 
fua  Cappella  Regia  . Fabbrica,  che  in  magnificenza,  e grandezza  non  cede 
a niun’aitro  edificio  moderno  d ltaiia:ed  è fama, che  dal  di  primo  del  fuo  Re- 
gno deflinò  tremila  ducati  il  mefe  da  fpendcrfi,mentre  e’vivea, prima  in  edifi- 
care la  Chiefa,  e’Oonventi,e  pofcia  in  comprare  poflcllìoni,  de’cui  frutti  po- 
tettero v vere  le  Monache, e'Fratì. E vi  è chi  fcrive  , che  Roberto  per  ammen- 
da della  morte  procctirata  a Carlo  Martello  fuo  fratello  , afKn  di  fuccedereal 
Regno  , avelie  ufata  tanta  profuflone  in  opera  così  pietofa  : quali  che  baftaf- 
fe  a cancellare  tanta  fcelleraggine  ( fé1  folte  vero  il  fofpetto,  che  s’ebbe  di  lui) 
un  tal  edificio  ; e come  fe  agli  nomini  per  purgare  i loro  misfatti  , baftalte  il 
fabbricar  Chiefe  , e Monafterj , ed  arricchirgli  d'ampie  rendite, e polteflioni. 
Scipione  Ammirato  f,  ne’fuoi  Ritratti  narra  , eflère  fiato  ricevuto  di  mano  in 
mano  dalle  memorie  degli  antichi  in  Napoli , che  avendo  Roberto  condotto 
a fine  la  fabbrica  di  quella  Criefa,  domandò  al  Duca  di  Calabria  fuo  figliuo- 
lo quel  , che  gliene  pan-fle  : a cui  il  Duca  non  per  irreverenza  , ma  per  non 
adular  il  padre, liberamente  rifpofe,  che  gli  parca, che  folte  fatta  a fomiglianza 
d una  Stalla.  E ciò  difi'e, perchè  non  avendo  la  Chiefa  ale  , le  picciole  Cappel- 
le, che  intorno  fon  polle  di  niala  grazia,  che  non  continuano  infino  al  let- 
to , rendono  fomiglianza  di  mangiatoie . Ma  il  Re  , o come  è natura 
di  ciafcuno  , che  fenta  con  mal  grado  chi  bial ima  le  fue  cole; 
o pur  da  Divino  fpirito  con'mifio’.Fiaccia  <1  Dio, gli  dille, 

» Figliuolo  » che  voi  non  finte  il  primo  a mnnginrt 
in  cpHeJìa  Stnlln:E  non  è dubbio  alcuno, il  pri- 
mo del  Sangue  Reale, che  fi  fcpellillc 
in  S.  Chiara  elfere  fiato  il 
Duca  Carlo. 

< 
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(1)  Collimo  //t.f.  F njen.  ifnpjjcr,  di  S-Cbitrt,  (a)  Gimneiuf.  MftJfeap.lìb.z*. 
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h'bnperadore  Errico  VII.  collegato  col  I\_r  di  Sicilia  , muove  guerra  al 
R_e  Rjberto  , e facendo  ri forgere  l' antiche  ragioni  dell' Im- 
perio > con  fua  fentenza  lo  priva  del  Eseguo  ; ma  tojit 
lui  morto , fvanifee  ogni  imprefa  -,  e fi  ri » 
nova  la  guerra  in  Sicilia  . . 

PAfsò  Roberto  i primi  tre  armi  del  fuo  Regno  in  quelli  efercizj  di  pace;  fa- 
vorendo altreil  rtel  miglior  modo, che  pacea  la  parte  Guelfa  per  tutta  l’I- 
talia j ma  furono  quefti  ftudj  di  pace  interrotti  per  la  morte  accaduta  gii  anni 
adietrodell'lmperadjre  Alberto  d'Auftriaj  poiché  elfendo  ftatoin  fuo  luogo  ri- 
fatto Re  de'Romani  Errico  Vil.il  primo  ImperadoredeH’iiluftre  C afa  di  Lu- 
Cemburgo,  e coronato  in  Aquil’graua  » tutti  i Ghibellini  d’Italia  mandarono 
a follecicarlo, che  veniflè  a coronarti  in  Romane  poiché  Io  Stato  fuo  in  Germania 
era  di  poco  importanza  , e bffognava  con  le  ricchezze  d’Italia  foftenere  il  de- 
coro Imperiale  , fu  convocata  una  Dieta , ove  furono  tutti  1 Principi  di  Ger- 
mania , nella  quale  fù  conchiufo  , cly  la  Nazione  Alemana  pagaffe  ad  Errico 
un’efercito  , col  quale  poteflè  venire  a coronarli  in  Italia  . Papa  Clemente 
che  ciò  intefe  , dubitando,  che  per  la  fua  refìdenza  in  Avignone  , non  veniflè 
ad  occupare  tutto  Io  Stato  Ecclefiaftico , cd  a ponere  la  Sedia  dell  lmperio 
a Roma  , creò  Conte  di  Romagna,  e Vicario  Generale  tli  tutto  lo  Stato  della 
Chiefa  Re  Roberto, affinchè  fe  gli  oppoaeflè.  Mandò  per  tanto  Roberto, fenten- 
ddli  cli’Errico  dovei  calar  in  Italia , l’anno  1512.  D.Luni  di  Raona  con  cen- 
to Cavalieri  in  ajuto  de’Fior?ntini , ficonie  fece  ancor  l’altro  anno  a Roma  , 
mandandovi  Giovanni  Principe  d’  Acaja  fuo  fratello  con  feicento  -Cavalieri 
Catalani  ,c  Puglieiì  per  contraliar  la  Coronazione  delì’Jmperadore  (1). 

Daii’altra  parte  Federico  Rèdi  Sicilia  , che  avea  prefo  gran  dilpiaccrc  , 
che  ’l  Regno  di  Puglia  fofle  rimafto  a Roberto  più  tofto  , che  al  Re  d Unghe- 
ria ,del  quale  per  la  diftanza  potea  dubitar  meno  , e che  avea  penfato  di  bat- 
tere in  ogni  occafione  le  forze  del  Re  Roberto  , pofe  molta  fperanza  nella  ve- 
nuta dell  lmperadore  , fe  bfne  nel  principio  non  li  difeoverfe  . Ma  effsfo  da 
Roberto  per  aver  pollo  in  acerbiffima  prigione  (dove  fini  la  fua  vita) 
un  fuo  Miniftro  , che  avea  mandato  a Napoli  a vilitar  Ferdinando  figliuolo 
del  Re  di  Majorica  , fatto  prigioniere  in  Grecia  dal  Principe  di  Taranto  : da 
quella  ingiuria  pigliando  occalione  Fedtrico  non  volle  tardar  più  a (covrirli, 
c giunto  l lmperadore in  Italia,  mandò  Manfredi  di  Chiaramente  a vibrar- 
lo , ed  a trattar  lega  con  lui  cantra  Re  Roberto  . L’Impergdore  le  gran  con- 
to di  quell’ambifciata  , e tirili  fe  la  lega  , e dichiarò  Federico  Ammiraglio 
dell’Imperio  , 0 mandò  a pregarlo  , che  con  l’armata  infeftàilè  ie  macine  del 
Regno,,  ch’egli  prefto  farebbe  ad  aflàlirlo  per  terra  . 

Y 2 I Ge- 
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I Genovefi  vedendo  ora  più  gagliardo  Errico  per  quella  lega, lo  riceverono 
come  loro  Signore, ond’egli  cominciò  ad  efier  formidabile  a tutta  Italia, e piun- 
to a Roma  nel  di  primo  di  Agofto  di  quell'anno  I 5 t a.  fù  con  molta  celebriti 
coronato  in  S.Gio-.Laterano  ’O;  indi  ripagato  a Fifa,  fece  citar  Roberto, come 
vafTallo  dell’Imperio  a comparir  avanti  dì  lui  • 

Gl'Imperadori  d’Occidente, come  s’è  veduto  ne’preccdenti  libri  di  que- 
lla Ifteria,  pretendevano  fovraniti  fopra  quelli  Reami:  l’inveftiturc,  come  al- 
trove fù  detto,  fono  più  antiche  quelle  degl’Imperadori  d’Occidentc,  che 
de’Rumani  Pontefici;  onde  è,  che  S.Rernardo,  adulando  l’Imperador  Lotario, 
dille  , che  omuis  , qui  in  Sicilia  t^efcm  fe  facit  , contradici t Cafitri  ; quin- 
di , Tempre  che  gli  Imperadori  ripigliavano  forza  in  Italia,  non  tralafciavano 
cueft’iunprefa  . Errico  cita  Roberto  , e quelli  non  comparendo  , lodichiara 
contumace  , indi  a’  a p.  Aprile  del  feguente  anno  1515.  fulmina  contro  lui 
la  fentenza, colla  quale  lo  sbandifce; ,):lo  priva  del"Regno,e  di  tutti  i Tuoi  Do- 
mini , e come  ribbeilo  dell’Imperio  lo  condanna  ad  ell’er  decapitato  . Quella 
fentenza  fi  legge  predo  noi  nel  primo  tomo  de’  M.  S.*giurifdizionaii  compilati 
per  Chioccarello  , e la  rapporta  anche  Alberici  ne'fuoi  Commentari  o . 

Nell’iftelTo tempo  il  Re  Federico  con  potente  armata  infettava  le  Cala- 
brie , e certamente  le  cofe  di  Roberto  farebbero  capitate  male  , fe  morte  op- 
portuna non  Favellò  liberato; poiché  mentre  Errico  fe  ne  tornava  in  Tofcana 
per  quindi  venire  con  gagliardo  efercito  a’danni  del  Re  Roberto, per  cammino 
cadde  infermo  , e arrivato  a Buonconvento  , Cattello  del  Contado  di  Sibna  , 
a’  24.  Agofto  di  quclFittelTo  anno  1 $ 1 j.  fe  ne  mori . Non  mancano  Scrittori, 
che  rapportano  ia  fua  morte  edere  (lata  proccuratada’Fiorentini,i  quali  aven- 
do corrotto  un  Frate  Domenicano  nominato  Pietro  di  Caftelrinaldo  , nar- 
rali, che  quelli  gli  dalle  un  odia  attollìcata  nel  tempo, che  gli  rlcbiefe  di  voler 
prendere  il  Viatico.  Altri  lo  niegano , e dicono  efferfi  ammalato  per  contagion 
d aria  , e morto  di  febbre  (♦!.  Ciocché  ne  Ila,  la  morte  d'Errico  pofe  in  tanta 
confufione  i Capi  del  fuo  Efercito  , ed  il  Re  Federico  , che  ci  a fin  no  tolfe  la 
fua  via  , e Federico  11  etto  fi  ritornò  in  Sicilia  ; ma  effondo  ii  Re  Roberto  fie- 
ramente con  lui  adirato,  il  quai  rotta  la  pace,  che  avea  feto  , s’era  feoperto  in 
sù  quella  venuta  amico  deli’Imperadore  : fatta  un’armata  di  cento  venti  Ga- 
lee tra  quelle  di  Provenza  , dei  Regno  , e de  Genovefi  , ar.dò  egli  (ledo  in  prr- 
fona  con  Giovanni  , e Filippo  fuoi  fratelli  a danni  di  quell'lfoia  . E furono 
i principi  molto  lieti , perciò  ch’egli  prefe  per  forza  Cattello  a mare  , e potto 
l’afiedio  a Trapani  , ebbe  grande  fperanza  (l’averla  ; ma  ingannato  da’terraz- 
zani,che  l’avcano  tenuto  in  parole  di  concerto  con  Federico:! 'indugio  fù  tale, 
che  vedendofi  mancata  la  vettovaglia  , ed  andar  tuttavia  infermando  il  fuo 
Efercito  , nè  voltte  il  Re  Federico  venire  feco  a battaglia,  nè  in  mare  , nò  ia 
terra  , fù  coftretto  far  tregua  co’  Siciliani  per  tre  anni , e tornofiène  ii  primo 
giorno  dell’anno  1 j i g.  a Napoli  molto  peggiorato  . 

Fra 
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Fra  quello  mezzo  Papa  Clemente  V.  morto  Errico  « avendo  riprefo  vi- 
gore il  Tuo  partito)  cavò  fuori  una  Tua  Bolla  , colla  quale  rlvocò  , ed  annullò 
ìa  fentenza  fatta  Ha IPImperadore  contro  Roberto.  Quella  oggi  ia  leggiamo  tra 
l’altre  Decretali  de’Romani  Pontefici , avendola  i Compilatori  del  dritto  Ca- 
nonico inferita  fra  le  Clementine  i>j,  e fi  legge  ancora  nel  primo  volume  de*. 
M.S.  giurifdizionali  del  Chioccarelll . 

Re  Roberto  convenendogli  portarli  ora  in  Provenza  , ora  nell’impre- 
fa  di  Sicilia  , fovente  in  Fiorenza  , in  Genova  , ed  altrove  , uvea  codttuito  l'i- 
cario del  Regno,  fecondo  il  collume  de'  fuoi  maggiori,G/r/o  Duca  dì  Calabria 
fuo  figliuolo , di  cui  perciò  , come  fi  dille  , abbiamo  molti  Capitoli  , fatti  da 
lui  mentr’era  Vicario  in  affenza  di  fuo  padre  . Ma  Roberto  non  avendo  altri 
figliuoli,  pensò  di  calarlo,  e conchiufe  il  matrimonio  con  la  figliuola  dell’Ar- 
ciduca d’Àudria,onde  mandò  in  Alemagna  il  Conte  Camerlingo,e  l’Arcivefco- 
vodi  Capua  Ambafciadori  con  onoratiilìma  compagnia  di  Nobiltà.CodeitbDc 
nome  Caterina  , la  quale  condotta  con  grandifiimo  onore  a Napoli, fù  poco  for- 
tunata , perchè  dopo  non  molto  tempo  mori  lenza  lafciar  figliuoli  ; tanto  che 
dapoi  Re  Roberto  diede  a Carlo  la  feconda  moglie, che  fù  Maria  figliuola  di  Car- 
lo Conte  di  Valois , della  quale  ebbe  tre  figliuole,  come  diremo  più  innanzi. 

Intanto  efitndo  finito  il  tempo  della  tricgua  co’  Siciliani  , il  Re  Rober- 
to deliberò  feguire  l’imprefa  di  Sicilia,  ed  avendo  polla  in  acqua  un  buon 
numero  di  Navi  , affliflè  tanto  quelPlfola  , e le  forze  del  Re  Federico  , che  fù 
comune  opinione,  che  sè  Roberto  avefli  continuata  la  guerra  in  quel  mo- 
do , averebbe  certamente  ricoverato  quel  Regno;  ma  i Siciliani,  eflendo  mor- 
to nel  mele  di  Aprile  dell’  anno  1514.  Clemente  V.  e rifatto  in  filo  luogo 
Ciò:  XXII.  mandarono  fubito  una  lmbafciatade’  maggiori  uomini  dell’Ifola, 
a rallegrarli  della  creazione  , ed  a pregarlo,  volelle  trattare  la  pace  , o la  trie- 
gua  fra  que’  due  Principi . Il  nuovo  Papa  mandò  perciò  un  Legato  al  Re  Ro- 
berto , chel’indulTc  a far  nuova  triegua  per  cinque  altri  anni . 

( 1 ) Ciemtnt.  ^fioratisi  de  fini*  & >■«  j lidie. 


CAP.  II. 

L'Imper adori  Lodovico  Lavare  cala  in  Roma  , e muove  guerra  al  » 
Roberto  . Il  Duca  di  Calabria  fi  muore , onde  Raffrettano 
le  Nozze  di  Giovanna  fua filinola  con  Andrea  Je- 
condogenito  del  R_e  d "Ungheria. 

MA  nuovo  turbine  interruppe  i progrefli  , e turbò  la  quiete  del  Re  Ro- 
berto : morto  , come  fi  dille  l’imperadore  Errico  , eflendofi  gli  Elet- 
tori adunati  in  Francfcrt  l’anno  1514.  fi  divifero  fopra  l’elezione  de!  fuceef- 
fore  : girimi  eleflcro  Lodovico  di  Baviera  : gli  altri  Federico  figliuolo  d’Al- 
berto Arciduca  d' A ufi ri  a.  Giovanni  XXil. ricusò  di  confermarealcunode’due 
eletti , e dichiarò  vacante  1 Imperio  . 1 due  Pretendenti  fecero  guerra  infierite 
in  Akmagna,ed  i lor  partigiani  in  Italia.  In  fine  Federitorellò  feonfitto  1 
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no  1 5 2;.  e prefo  prigione  ioGeme  con  fuo  fratello  Errico  da  Lodovico  di  Ba- 
viera . Il  lor  terzo  fratello  Leopoldo  ricorfe  al  Papa  , che  pronunziò  una  fen- 
tenza  contro  Lodovico  di  Baviera  . Quello  Principe  fe  ne  appellò  al  Concilio 
generale, ed  al  futuro  Pontefice  legittimamente  eletto  (t)  ; all'iucontro  il  Papa 
non  lafciò  di  continuare  la  fua  azione,  di  (comunicar  Lodovico  di  Baviera ,e  di 
dichiararlo  eretico.  L’Italia  per  confegucnza  fù  parimente  turbata  dalle  fazioni 
de’  Guelfi  partigiani  del  Papa  , e de’  Ghibellini  partigiani  dell’Imperadore  ; 
ma  chi  fra’  Guelfi  li  fegnalalfe  fopra  tutti  gli  altri  fù  , il  nodro  Re  Roberto  , 
e Carlo  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo . Il  Papa  lo  chiamò  , e fece  levar  deile 
truppe  per  far  la  guerra  contro  il  partito  di  Lodoviqo  . I Ghibellini  veggen- 
do,  che  i Guelfi  per  le  forze  di  sì  potente  Re  andavano  tuttavia  crefcendo,fol- 
lecitarono  che  venilTe  in  Italia  il  Bavaro  . Lodovico  calò  in  Italia  , e giuYito 
a Jrenco,  andarono  ad  incontrarlo  Cane  della  Scala  Signor  di  Verona  , Paife- 
rino Signore  di  Mantua  , Azzo  , e Marco  Vifconce  , Guido  Tarlati  Vefcovo, 
e Signore  d’Arczzo  , gli  Ambafciadori  di  Caìlruccio  Caftracani,  e de'Pifi»i  , 
e tutti  i primi  della  fazione  Ghibellina  , tanto  di  Lombardia,  quanto  di  Ro». 
magna,  e di  Tofcana  . Fù  celebrato  un  Parlamento,  dove  Lodovico.promife  , 
e giurò  di  venir  a Roma  , e di  favorire  in  tutta  l’Italia  ii  nome  , e In  partei 
Ghibellina  ; ed  all’incontro  i Principi , e gli  Ambafciadori,  che  fi  trovarono 
al  Parlamento  , promifero  dargli  centocinquanta  mila  fiorini  d'oro  , quando 
egli  fo/fc  giunto  a Milano  (;). 

In  quello  Parlamento  ancora  Lodovico  fece  pubblicar  un  procedo  con- 
tro Papa  GioiXXII.nel  quale  per  giudicio  di  quelli  Vefcovi,e  Prelati, ch'eran 
approdò  di  lui,  fù  dichiarato  eretico  , imputandoli  al  Papa  , ch'erratìe  in  Tedi- 
ci articoli  di  quelli , che  negli  altri  Concili  era  determinato  , che  fi  tenelfero 
per  la  Chiefa  Cattolica, e fatto  quello  venne  a Milano  }c  nel  dì  della  Pente- 
code  lì  fece  c*  renare  dal  Vefcovo  d’ Arezzo  della  Corona  di  fèrro  ntìla  Chie- 
fa di  S.Ambrogio  ; ed  invitato  da’Roinani  intraprende  di  pairare  a Roma  . Il 
Re  Roberto  vedendo  quel, che  potea  importare  la  venuta  del  Bavaro  in  Roma, 
e che  l’ajuto  del  Pontefice  farebbe  (lato  debole  , e tardo  , fece  ogni  sforzo  per 
impedirgli  la  venuta  . A quello  fine  mandò  egli  il  Principe  delia  Aiorea  fuo 
fratello  con  grolla  cavalleria  in  Roma  per  tenere  dretco  il  Bavaro  , mandò 
anche  nuova  armata  in  Sicilia  , clfendo  finita  ia  criegua  , per  dar  tanto  da  fa- 
real  Re  Federico  , ch’egli  non  potefie  elfcr  d’alcuno  ajutoaU'lmperadorei  ma 
tutti  quelli  sforzi  non  furono  valevoli  ad  impedire , che  il  Bavaro  non  venide 
tuttavia  innanzi  armato  per  coronarli  in  Rpma;oode  ii  Re  fù  codrctio  avocar 
jl  Duca  di  Calabria  , il  qualora  al  governo  di  Fiorenza  , e mandarlo  a guar- 
dare le  frontiere  del  Regno  . .Carlo  a*  s 3.  Settembre  di  quell’agno  1327.  con 
la  moglie  , e ccn  tutti  i Baroni  ch’erano  feco  , partì  di  Fiorenza  , e per  la  via 
di  Situa  , Perugia  , c Rieci , giunfe  all'Aquila  ii  medclìmo  giorno,  che  il  fiu- 
vaoo  iù  coronato  a Roma  con  molta  celebriti  : .ciò  che  avvenne  il  dì  1 6.  di 
Gcnnajo  del  feguence  anno  1 5 2 8 . Ma 
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Ma  l'indugio  del  Bavaro  in  Roma  fù  la  falvezza  del  Re  Roberto,  eflèndò 
fiata  fama  in  <]ue' tempi , ch’egli  non  avrebbe  potuto  folknere  1’ impeto  del 
Tcdefco  , il  quale  aver  feco  cinquemila  buoni  Cavalieri , fe  feuza  tardar  pun- 
to in  Roma  , dopo  aver  prefa  la  Corona  dell'Imperio  , Coffe  paffuto  alla  con- 
quida dei  Reame  . Ma  l’aver’  egli  voluto  crear  nuovo  Papa  , da  cui  la  fecon- 
da volta  volle elfer  colonato  , ed  occupatoli  in  far  leggi , e dar  altri  ordini» 
fù  cagione,  che  quando  volle  paff.,r  nel  Regno  , non  fù  più  a tempo  : anzi  le 
genti  del  Re  prefero  Odia  di  nuovo»  vd  Alagna  , ed  avendo  fortificati  i palli* 
cofir infero  finalmente  il  Bavaro  ad  ufeir  di  Roma  » e tornarfene  in  Tofca- 
na  (i). 

Effendo  riufeiti  vani  i difegni  del  Bavaro  , e de’  Ghibellini,  Re  Roberto 
non  Colo  fù  liberato  dai  penderò  della  guerra  , ma  fatto  affai  maggiore  di  for- 
za , e di  autorità  perfe  deifo  , e per  l'ajuto  del  Papa  , divenne  formidabile 
a tutti  i fuofncniici,  laoi.de  ordinate  le  cofe  di  Tofcana,  fenza  dubbio  avreb- 
be finito  felicemente  l’imprefa  di  Sicilia}  ma  come  nelle  maggiori  felicità 
lì  conofce  fpeffo  la  fragilità  delle  cofe  umane, accadde, ch’ammalandofi  il  Du- 
ca di  Calabria  in  Napoli , al  primo  di  Novembre  del  medefirr.o  anno  i ;i8.' 
morì  la  vigilia  diS.Martino  » con  incredibiledolorc  dell’infelice  padre,  e di 
tutto  il  Regno,  e con  infinite  lagrime  fù  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  . 
Narrali  » che  quando  quello  Principe  fù  portato  alla  fepoltura  , l’infelice  pa- 
dre vedendoli  tolto  l’unico  fuo  figliuolo  , eli  cede  ; Caduta  è la  Corona  dal  ca- 
po r.cjlro  . Come  veramente  feguì  per  le  rujpe,  e turbulenze,  che  poi  vennero 
al  Regno  , perche  a Cario,  fe  bene  mentr’era  in  Fiorenza  Maria  dt  Valois  fua 
feconda  moglie  gli  avede  partorito  un  figliuolo  mafehio  , che  nomofli  Carlo 
Martello  : quefti  non  vide  più  che  otto  giorni  * nè  di  Maria  , che  fopravillè 
al  marito,  Infoiò  mafehi , ma  due  figliuole  già  nate  , ed  un'altra  nel  ventre. 
La  prima  nominoffi  Giovanna  , e fù  quella  , che  poi  fucceffe  al  patire  , e fù 
Regina  di  Napoli.  La  feconda  fù  chiamata  Maria  , la  quale  poco  dapoi  morì, 
e fu  fepellita  inS.  Chiara  . Poco  appreffo  la  vedova  Ducheda  partorì  un’altra 
figliuola  , che  fù  anche  chiamata  Maria  , la  quale  , come  diremo  , divenne 
Ducheda  di  Durazzo  . 

Carlo  Duca  di  Calabria  fù  un  Principe  , fe  ben  non  molto  bellicofo  » 
adorno  nondimeno  di  tutte  le  altre  virtù  convenienti  a’  Re  . Fù  egli  religio- 
. lìflimo  » giuUiflimo  » clementiifimo  , e liberaliilimo  , amatore  de’  buoni  » 
e nemico  de’ cattivi , e tale,  che  il  padre  quali  dall’udojefcenzia  gli  pofe  il 
governo  di  tutto  il  Regno  in  mano  . Lo  creò  fuo  Vicario  * eh’  efercitò  con 
tanta  lode  , e prudenza  , che  il  Re  fuo  padre  ne  vivea  molto  contento,  e fod- 
d isf.it to  . Il  Triburtaldefla  Vicaria  nel  fuo  tempo  era  in  fomma  floridezza  , 
e vigore.  Egli  vi  creò  Giuftiziero  Fiiippo  Sangineto,  con  ftabilirgli  provifione 
di  i jo.  once  d’oro  l’anno»  e 90.once  per  diece  uomini  a cavallo,  e 16.  a pie- 
di per  guardia,  c decoro  di  quel  Tribunale.  Ebbe  in  coftume  ogni  anno 
cavalcare  per  h Regno  , per  riconofcere  le  gravezze  , che  facevano  i Baroni  , 
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e’Minitlri de]  Re a’Popoli.Per  mezzo  dimoiti  Capitoli  da  lui  ftab»lit',metltr’e- 
ra  Vicario  del  Regno,  diede  varie  providenze  , e feda  a molte  cole  apparte- 
nenti al  buon  governo  , e retta  umminiflrazione  della  giuftizia  , della  quale 
fù  cotanto  zelofo  , ed  amatore  , che  nel  filo  fepolcro  , per  ifpiegur  quella  fua 
virtù  , fi  vede  fiotto  i fuoi  piedi  tener  fcolpita  una  Conca  d’acqua  , nella  qua- 
le pacificamente  beve  un  Lupo  ,ed  un’Agnello  . * 

Celebrate  l’efcquie  del  Duca  , il  Re  pofie  ogni  (ludio  in  fare  bene  alleva- 
re la  Bambina  che  avea  da Tucceder  al  Regno  , ed  egli  intanto  , come  Principe 
di  grande,  e generofo  animo  , non  lafciò  nè  il  governo  del  Regno  , nè  il 
penficro  della  guerra  di  Sicilia  . 

Ma  pafiato  alcun  tempo,  fentendofi  già  tuttavia  invecchiate,  pensò  fta- 
bilire  la  fucceilione  del  Regno  $ e benché  i Reali  fodero  molti  nel  medefimo 
Regno  , come  Roberto  , Luigi  , e Filippo  figliuoli  del  Principe  di  Taranto  i 
Carlo  , Luigi  , c Roberto  figliuoli  del  Principe  della  Mnrea  , ed  altri , 
tra’ quali  avrebbe  potuto  eleggere  alcuno  abile  alla  fucceilione  , e governo 
del  Regno  , dandolo  perifpofo  alla  picciola  nipote  * nuliadimanco  (limolato, 
come  li  crede , ed  accenna  Baldo  « , d 'alcun  rimorfo  di  cofcienza  , perchè 
il  Regno  per  più  diritta  ragione,  dovea  toccare  a fuo  Nipote  Re  d’Ungheria 
figliuolo  di  Carlo  Martello  primogenito:  o per  altra  occulta  cagione,  che  a far 
ciò  lo  iìringefie  : fi  rifolfe  di  far  tornare  lo  Stato  in  quel  ceppo  , onde  s’era 
partito  , e per  quello  deliberò  d’eleggere  uno  de’  figliuoli  del  già  detto  Re 
d'Ungheria '2  : benché  i calamitosi  fuscelli , che  ne  feguirono  , dimoilraro-  . 
no  apertamente  , quanto  il  giudizio  umano  fia  fpefle  volte  fallace  . 

Mandò  a quefl'efFetto  (bienne  ambateiaria  a Caroberto  Re  d'Ungheria  » 
il  quale  con  molta  allegrezza  ricevè  l’ambafciata  , e fatta  elezione  d’An- 
drta  fuo  figliuolo  fecondogenito  , ne  rimandò  gli  Ambafciadori  con  ricchi 
doni,  dicendo  loro, che  facellèro  iqtendere  al  Re  Roberto, ch’egli  fra  pochi  dì  li 
farebbe  pollo  in  viaggio  collo  fpofo  , e verrebbe  a Napoli , come  già  fece  non  * 
dopo  molto  indugio  j perocché  partitoli  d'Ungheria  co'l  picciolo  figliuolo  , 
e gran  compagnia  di  fuoi  Baroniper  la  via  del  Friuli,  all’ultimo  di  Luglio  del 
1 5 3 5 . giunfea  Vedi  Città  di  Paglia,  polla  alle  radici  del  Monte  Gargano, 
dove  da  Giovanni  Principe  della  Morea  , mandato  dal  Re  con  molti  Baroni  , 
e Cavalieri  del  Regno,  fù  onorevolmente  ricevuto.  Fù  a’  j6.  Settembre  di 
quell’anno  celebrato  lo  Iponfializio  tri  Andrea  , e Giovanna  pari  d’età  , non  • 
avendo  ambedue  , che  fette  anni  , e verfo  la’.fine  d’Ottobre  , il  Re  d’Unghe- 
ria lieto  d’  aver  ialciato  un  figliuolo  così  ben  ricapitato,  con  la  certezza  di 
fuccedere  a sì  opulente  Regno  , li  partì  , e ritornò  in  Ungheria  , lafciando 
alcuni  de'fuoi  llngari , che  fervillcro  il  figliuolo  , già  intitolato  Duca  di  Gr- 
labrìa  » e tra  gli  altri  lafciò  con  grande  autorità  un  Relipiofo  chiamato  Fra 
J{  ohrlo,  che  avelie  da  eflere  Matllro  di  lettere,  e di  creanza  al  picciolo -An- 
drea . . ... 

CAP. 
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Si  rinov * lagHirra  in  Sicilia  ■,  ma  t'interrompe  per  In  morte  del 
R^e  1 \jberto. 

RE  Roberto  e /Tendo  libero  da!  penderò  del  fucceffore  , Colo  g4l  rimane- 
va quella  cura, che  perpetuamente  dopo  Re  Carlo  il  vecchio  tenne  tra- 
vagliati tutti  i Tuoi  fucceffori  , cioè  di  racquiftare  il  Reame  di  Sicilia  -,  man- 
dò per  tal  effetto  nuova  armata  in  quell  lfola, dove  benché  faceffe  molti  danni 
non  acquilh'i  però  Terra  alcuna  murata. Ma  morto, che  fù  il  Re  Federico  l'an- 
no x $ $7.lafciando  per  fucceffore  Tietro  fuo  primogenito, torto  mandò  Rober- 
to in  Avignone  a pregar  Papa  Benedetto  Xll.ilquale  a’2o.Decembre  dell’an- 
bo  i $ 5 4. era  (deceduto  a Gio;  XXII.che  aveffe  da  inandar  un  Legato  Appo- 
flolico  in  Sicilia  , a richiedere  Re  Pietro»  che  voleffe  cedere  quel  Regno  » ed 
offervare  la  capitula2Ìone  fatta  in  tempo  di  Cario  di  Valois  della  pace  -, 
e quello  fece  non  con  ifperanza  d’ottenere  per  quella  via  l’Ifola  , ma  con  di- 
fegno  » che  ’l  Papa, vedendoli  deprezzare  da  Re  Phecro.entraffe  in  parte  della 
(pela  della  guerra.  Nè  mancò  di  mandare  a vifitare  la  Regina  Elionora  lua 
(orella  » ed  a tentarla  che  aveffe  difporto  il  figlio  a cedere  quel  Regno  » pro- 
mettendole , che  l’averebbe  aiutato  ad  acquiflar  il  Regno  di  Sardegna  con 
molte  maggiori  forze  di  quelle, cheerano  Hate  promeffe  nella  Capitulazione  ; 
ma  la  Regina  ch'era  favia  » rifpofe  , ch’ella  non  uvea  tale  autorità  col  fi- 
glio, che  baflaffe  a tanto  , e che  pregava  il  Re  fuo  fratello  » che  voleffe  più 
torto  tenerlo  per  fervidore  , e per  figlio,  e malfime  non  trovandoli  eredi  ma- 
fchi  , oud’era  certo  di  non  potere  falciare  nè  il  Regno  di  Napoli  , nè  l'altre 
fue  Signorie  a pedona  più  congiunta  di  l’angue  , di  quel  che  gli  era  Re  Pie- 
tro . Così,  ficcome  quella  ambafeiaria  fece  poco  effetto  , molto  meno  fece  il 
Legato  Appoftolico  , perchè  gli  fur  date  parole  , nè  potendo  far  altro  , laf'ciò 
il  Re  , e rifola  ('comunicata  : del  che  curandoli  poco  Re  Pietro,  fi  fece 
fubito  incoronare  . 

Rivolle  perciò  Roberto  tutti  i fuoi  penfieri  alle  armi,  e a*  f. Maggio  del 
feguente  anno  1338.  mandò  un’armata  di  fettanta  vele  tra  Galee  , ed  Ufcieri 
con  raoo.Cavalieri  per  infettare  qnell’Ifola, e non  molto  dapoi  un  altra  mag- 
giore, e meglio  fornita;ma  fuori  dell'aver  prefo  Tremoie  per  attedio  , non  vi 
fece  cofa  di  momento  . Il  Re  non  trovandoli  mai  rtanco  di  quella  imprefa, 
due  anni  dapoi  vi  mandò  Giuffredi  di  Marzano  Conte  di  Squillaci,  e fuo 
G.  Ammiraglio  , la  qual  imprefa  fù  meglio  guidata  , che  neffun’altra  , aven- 
do Il  Conte  ptefo  Lipari  , e feonfitti  i Melimeli . L’aver  acquisito  Lipari 
fù  cagione,  che  l’anno  feguente, mandato  con  nuova  armata  Ruggiero  Sanie- 
verino  ip  Sicilia,  acquiftaffe  Melazzo  j e quella  fù  l'ultima  imprefa  che  il  Re 
Roberto  ftee  in  Sicilia  . Ma  ciò  che  per  tanti  anni  , e per  tante  , e sì  ortinate 
guerre  non  s’era  potuto  porre  in  effetto  , sè  morte  non  Favellò  impedito  , 
fi  iarebbe  veduto  confeguire  per  una  picciola  con  tingenza:  Re  Pietro,  ch’era 
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lucciolino  al  pioolre  , not^  regnò)  fé  non  che  pochi  anni  , ed  effendo  morto  * 
nè  avendo  laicisti  altri  * fe  non  che  Lodovico,  fuo  figliuolo  fanciullo  lotto  il 
governo  del  Zio  : i Palizzi  Baroni  potentiflìmi  in  MeJìtna  con  molti  parenti 
loro  , e di  Federico  d’ Antiochia  , con  quelli  di  Lentino  , di  Ventimiglia  , ed 
Abati  * a’  quali  erano  venuti  più  in  odio  i Catalani  , che  non  furono  agli 
anteceflori  loro  i Franceiì * occuparono  Mcifina  , e mandarono  da  parte  lo- 
ro , e di  quella  Città  a Napoli  a giurare  omaggio  a Re  Roberto  ; ma  il  meflo 
trovò  il  Re  cheavea prela l’eftrema  unzione, e poco  dapoi  ìnorì.EfTempio  evi- 
dente de’giuochi,che  fà  la  fortuna  nelle  cofe  umane, che  avendo  Re  Carlo  I. 
e Re  Cario  li.  e Re  Roberto  fefi'ancu  anni  continui  travagliato  il  Regno  di 
Sicilia  con  sì  potenti  , e numerofi  efertiti , e mandato  quali  ogni  anno  ad 
adattarlo  con  tante  pocentiffme  armate  , nè  avendo  mai  potuto  ricovrarlo  , 
la  fortuna  uvea  rifervato  ad  ollèrirglielo, quali  per  beffa, ai  punto  della  morte* 
perchè  non  è dubbio  , che  sé  tal  occafione  fede  venuta  due  anni  avanti  * l’I» 
foia  farebbe  li  ricovrata  , perchè  con  pochillimc  forze  li  poteano  abbattere* 
e fpegnere  quelle  del  pupillo  Re  ,ed  elterminar  in  tutto  il  nome  de'Catalani 
da  quell'lfola . 

Morì  quefto  favio  Re,  non  men  opprefTo  dagli  anni  , che  da  gravi  af- 
fanni, e travagli, che  in  quelli  ultimi  anni  intrigarono  l’animo  fuo  inmole- 
flilfime  cure  : vedea,  che  in  fei  anni*  che  Andrea  Duca  di  Calabria  era  dato 
nel  Regno  * e nudrito  nella  fua  Gorte  , Accademia  * e domicilio  d’ogni  vir- 
tù * non  avea  lafciato  niente  de’coftumi  barbari  d’Ungiieria  * nè  pigliati  di 
quelli,  che  poteva  pigliare  , ma  trattava  con  quegli  Ungati  che  gli  avea  la- 
fciati  il  padre  * e con  altri  , che  di  tempo  in  tempo  venivano  * tantoché  il 
povero  vecchio  fi  trovò  pentito  d’aver  fatta  tal  elezione, ed  avea  pietà  gtandif- 
fima  di  Giovanna  fua  Nipote  * fanciulla  rariilìma  , e che  in  queli’ecà  , che 
non  pa flava  dodici  anni,  (operava  di  prudenza  non  folo  le  fue  coetanee  , ma 
molte  altre  donne  d’età  provetta  * aveffe  da  paffare  la  vita  fua  cononim 
mo  ftoiido  , e da  poco  . Avea  ancora  grandlfitmo  difpiàcere  , nell’antevcde- 
re,  come  Principe  prudcntiillmo,  le  diftordie , che  farebbcro  nate  nel  Regno 
dopo  la  fua  motte  , perché  conofceva  che  il  governo  verrebbe  in  mano  degli 
Ungari , i quali  governando  con  infolenzia  , e non  trattando  i Reali  a quel 
modo , che  gli  avea  trattati  eflò  , gli  avrebbe  indòtti  a pigliare  l’arme  con 
mina  » e confufione  d'ogni  cofa  . E per  quefto*  credendoli  rimediare,  convo- 
cò Parlamento  generale  di  tutti  ì Baroni  del  Regno, e deile  Città  Reali,  e fece 
giurare  Giovanna  folo  per  Regina*  con  intenfione,  ch’ella  avelie  dopo  la  fua 
morte  da  ftabilirfi  un  Configlio  tutto  dipendente  da  lei,e  che’l  marito  reila ffc 
folo  in  titolo  di  Con  forte  della  Regina  . 

S’aggiungea  a quefto  un’altra  moleftia  poco  minore.perchè  a quel  tem- 
po che  fi  vedea  , che  poco  potea  durare  la  fua  vita  * nè  fi  fperava  (ucceifote 
abile  a tener  in  freno  gl’infolenti  : in  tutte  le  Città  maggiori  de!  Regno  nac- 
quero diflènfioui  civili, non  fenza  grandiifimo  fpargimentodi  fangue,  ne  va- 
levano i Giuftizieri  ( che  così  fi  chiamavano  allora  i Governadon  delle  Pro- 
vincie , che  oggi  appelliamo  PrefJdi  ) a provederc  * ed  eftingucre  tanto  in- 
cendio. 
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cencio  . Dalle  quali  dlfcordie  crebbe  tanto  il  numero  de’  fuorufciti  per  tut- 
lo  il  Regno  , che  non  potendo/!  fopportare  , bi  fognò)  che  il  Re  provvede  ile 
a modo  di  guerra  ) mandando  Capitani , e faldati  per  le  Provincie  per  eftin- 
guerglt  1 e non  era  polTìbile  ; sì  perchè  i colpevoli  fi  fpargevano  per  diverfi 
luoghi  > e non  davano  comodità  a’  Capitani  del  Re  di  potergli  efpngnare 
tutti  irfitme  , coin’ancora  , perchè  molti  Baroni  gli  favorivano  , e ricetta- 
vano nelle  Terre  loro  . Con  quelli  affanni , e cure  mordacifilme  eflendofi 
infermato)  trapafsò  quello  grandiifimo  Re  a’16.  Gennaio  l’anno  1343.  averi* 
do  regnato  anni  trentatrè  > meli  otto  ) c dì  Tedici  » e flì  fepolto  dietro  l’AI- 
tar  maggiore  di  S.Chiara  in  quel  nobile  Sepolcro  , che  ancor  fi  vede  . 

Lalciò  Roberto  nome  del  più  favio  , e valorofo  Re  , che  foffe  (lato  in 
quell’età  , ornato  di  prudenza  > di  giullizia  , di  liberalità  , di  modella  , 
di  fortezza  , ed  altre  virtù  tanto  militari  , quanto  civili  • In  quanto  alla  giu- 
ftizia,  mai  non  fù  veduto  il  Regno  così  ben  governato  ) e con  tanta  prudenza 
quanto  che  l'otto  di  lui.  Lodimoftrano  le  tante  favie  leggi, che  ci  lafciò,  l’or- 
dine efatto  de’  Tribunali  , e de’  Magillrati  , e la  cura  che  tenne  d'eicgger 
Minillri  di  fomma  dottrina,  e di  coflumi  incorrotti.  Proccuròche  nel  Regno 
folle  fra’  Popoli  una  tranquilla  pace  , e fommo  ripofo  : tenne  in  freno  gl’in- 
folenti , e (fermino  gli  sbanditi  , e facinorofi,  che  io  turbavano  : riprede  la 
violenza  degli  Eccliiiaftici,  i quali  foventc  opprimevano  i fuoL-Vadàlli  : ed 
a quello  Principe  noi  dobbiamo  qùe’  rimedj  , onde  ci  facciamo  feudo  , e di- 
fefa  delle  loro  violenze, e gravezze,che  chiamiamo  I{egj  Ca«/frvir/ar/,de’quali 
in  quello  luogo  bifogna  tenere  un  più  lungo  difeorfo  . 

CAP.  IV., 

Be'  Conferì  n/orj  I^egj  . 

NEI  Regno  di  Carlo  I.  e II. sdendo,  per  le  cagioni  dette  altrove,  i privi- 
legi » ed  immunità  de’  Cherici  cresciuti  nell’ultimo  grado  ; ed  eflen- 
do  ( tranne  le  feudali  ) così  nelle  caule  civili , che  nelle  criminali , (lati  fot- 
tratti dalla  giurirdizione  de’  Magillrati  Regi:  la  loro  licenza,  e libertà 
Crebbe  tanto  , che  colla  ficurezza  di  non  potere  i loro  ecicifi  , e violenze  ef- 
fere  emendati  da’  Giudici  Laici  : i Prelati  , i Cherici  , ed  infino  i Monaci 
infoientivano  fovente  contro  i Laici  , 2<t  alcune  volte  anche  contro  i Che- 
rici ftelìì  meno  potenti.  Erano  invafe  le  loro  polfelfioni  , angariavano  le 
loro  perfone  , l’afdiggevano  con  ingiurie  , danni,  rapine,  ed  altre  mole.; 
ftie  . Gi  telbmonia  l’ifteflo  Roberto  , che  nel  fuo  Auditorio  non  rifiionavano 
altre  querele  , nè  lì  fentivano  altri  gemiti , e clamori , che  di  quelle  violen- 
ze , ed  oppreffioni  t * . Il  favio  Re  per  darne  compenfo  preferifle  a’  fuoi  Giu- 
flizieri  la  norma  , come  dove/Tero‘reprimere  tante  infolenze  , ed  emendare  le 

7.  2 op- 

( 1 ) Cap.  Robe*  tur , &c.  A4  Regalo fafUgiii'V , Sarti  « Auditorio  rrofro  ine*/,  atiow  frequenti  Ut* 
p/urtum  tjuneU  porjirtpun  , & chvtor  valida*  turni*.' tu  fa  quadri  n vociferinone  per  dazi:  , qutd 
Praiati  Regni  nqflri  itali  a,  Hofpit  aiarii , Monachi , a li  tu  ut  Cistici,  &c> 
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•pprcifioni . Stabilì  in  quel  fuo  famofo  Capitalo  , che  incomincia  Ad  defitte 
fafiigium  , iftromentato  dal  celebre  Ciureconfulto  Bartolommeo  di  Caput 
iuo  Protonotario  , che  i Giuftizieri  , fopra  quelli  ecceffi  non  procedendo  per 
via  giudiziaria  , nè  ricercando  cagni  fiottali  a ordinare  cortami»*  , ma  fola- 
rnente faBa  de  injuriis  , rapini:  , àr  damai s Ulatis  informatione  f ammari, h 
per  fa8ì  notori um  , ve!  rei  evidenti am  > famam  pubi; cani , aut  defgnatie- 
»em  ali  ara  attejlautem  commijfam  infuriami  la  faccflèro  corrigere»  e pronta- 
mente emendare  . 

Preferirti  loro  ancoraché  per  pruova  della  turbatone  fo/Tero  folo  conten- 
ti di  proponere  un  generai  editto  , nel  quale  fenza  fpecificar  le  perfone  per- 
turbatrici , «'invitarti  generalmente  qui  carne]  ut  Jun  interejfe  putavtrit , vi- 
fura i acceda t producendorum  in  caufa  tefiitttn  juramenta  , &•  appo f tur  ut  , 
qua  circa  rei  fubjlantiam  va  luerie  allegare  . 

Chiunque  leggerà  in  quello  Capitolo  le  tante  ragioni  , che  Roberto  al- 
lega per  giuftificarlo,e  per  farlo  apparire  moderato, e nón  eccedente  la  fua  Re- 
gai poterti,  non  potrà  non  effere  forprefo  di  maraviglia,  vedendo  un  Re  , che 
non  intende  altro  che  di  tener  pacato  , ed  in  ripofo  il  fuo  Regno  , e di  rimo- 
ver perciò  da  quello  le  rapine  , e le  violenze  , perchè  punto  non  s’offendeffe 
la  libertà  Ecclefiaftica  , parlar  con  tanta  riferba  , e moderazione  , e con  tante 
daufoie  piene  di  femmo  rilpecto  , e riverenza  ; come  sè  a’  Principi  non  forte 
permeilo  per  quiete  de’ioro  Stati  rtabilire  più  forti, ed  efficaci  leggi  per  eftirpar 
que’mali,  e que’difordini  onde  vengono  afflitti.  Egli  fi  protetta  in  prima,  che 
quantunque  contro  le  perfone  de’Prelati  , e de’  Oherici  comunemente  la  fua 
poterti  non  s’eileiidainulladimanco  per  la  protezione, e difefa  che  deve  tenere 
-di  tutti  i Sudditi  del  fuo  Regno,  perchè  non  fiano  opprelfi,  quello  faceva  che 
s’innalzafle  i!  potere  dell’eminente  fuo  braccio  . Concede  di  vantaggio,  che  i 
fuoi  Magirtrati  non  portano  contro  fe  perfone  de’Prelati,e  de'Cherici,  e nelle 
loro  caule  procedere  per  via  di  cognizion  giudiciaria  , e con  formati  proceffi» 
c perciò  vuole  , che  fi  proceda  per  via  di  luminaria  , ed  eftragiudizial  cogni- 
zione , con  tante  moderazioni  , e rifpettofe  riferve  . Si  dichiara  , e fi  protetta 
ancora  , che  fi1  muove  a ciò  fare  unicamente  per  affetto  di  carità  , e di  com- 
paffione  . Allega  perciò  Tefempio  del  Re  Davide  , che  foccorfe  gl’Ifdraeliti 
opprelfi  ; di  que’ , che  per  loro  feampo  confuggono  alle  rtarue  de’  Principi  •. 
che  fiu  legge  di  natura  ripulire  dal  congiunto  , o vicino  l’ingiurie  ; allega 
finalmente  l’efempio  di  Mosè,  il  quale  vedendo  un  Ebreo  eflere  malmenato  , 
ed  oppreflb  da  un  Egizio  , lo  ftefe  morto  a terra  . 

Ma  quello,che  maggiormente  dimoflra  la  fua  moderazione  , fi  è il  con- 
fiderai, che  tutto  ciò  ftabiiì  non  per  via  di  legge,  o di  folenne  Editto,  ma  per 
forma  di  Lettera  R egia  , di  maniera  che  volle  , che  quello  fuo  regolamento 
non  fi  dovette  avere  come  fua  Ooftituzione  , in  vigor  della  quale  potettero 
i Tuoi  Magi  Arati  per  sè  medefimi  procedere*,  ficcome  regolarmente  procedo- 
no in  tutti  gli  altri  calìf,  come  efecutori  delle  leggi,  fenza  aver  bifogno,  che  il 
‘Principe  lor  dia  altra  fpezial  facoltà  -,  ma  ordinò  , che  i Giuflizieri  facendoli 
li  cafo  , dovettero  ricorrere  al  Principe  , e da  quello  ricevere  particolari  lette- 
re , 
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re,  onde  fi  comunicafie  lero  quella  autorità , intendendo  per  ciò  che  li» 
quefti  caif  avrebbero  proceduto  non  per  via  d’ordinaria  poterti  , ma  per  quel- 
la comunicata  loro  dal  Principe  , a cui  «'appartiene  unicamente  , per  la  po- 
etili economica  di  reggere  i Tuoi  Stati,  e fovence  per  modi,  ed  efpedienti  eftra- 
ordinarj  , e non  comunali  , dipendenti  dalla  luprema  poterti  del  fuo  emi- 
nente braccio  . Quindi  è,  che  Bartolommeo  di  Oapua  i i Ih  fio , per  la  di  cui 
penna  fù  il  Capitolo  dettato,  notò,  che  quello  non  era  Capitolo,  cioè  Coflitu- 
zione,  ovvero  Editto,/?;/ forma  ti  ter  a E.egia  Curiali/*  debet  dirigi  Officiali 
à H epe  in  pendenti, aliai  Officiali s ipfe  non  poteff  procedere  fecundum  formarti 
bnjus  Capitali:  Et  ita  fe  habet  confuetudo  Magna  Curia  Vicaria,  <T  omnium 
Civitatum  ffegui  : or.d’è  , che  niuno  Ufficiale  può  procedere  , nifi  ex  ffegia 
cemmiffione  , come  notò  affai  a ptopofito  de  Bottis 

E quindi  nacque  la  pratica  continuata  di  mano  in  mano  infino  a’  tem- 
pi noftri , che  fenza  fpezial  commeffione  del  Re,  niun  Tribunale  può  proce- 
dere fervaca  la  forma  di  quefto  Capitolo  • Nel  Regno  degli  Aragoneiì  , e nel 
principio  ancora  del  P.egno  degli  Auftriaci  , nel  quale  , come  vedremo,  il 
Tribunal  del  Sacro  Conliglio  di  S,  Chiara  era  nella  fua  maggiore  elevatez- 
za , e fplendore  , e fupertore  a tutti  gli  altri , procedeva  sì  bene  fenz’altra 
commeffione  Regia  , ma  ciò  avveniva  , perchè  quefto  Tribunale  rapprefen- 
tava  in  tutto  la  perfona  del  Re.  e fiotto  il  iuo  nome  cutto  fi  (pediva,  ond’è,che 
finente  , come  atte  (la  l’ifteffo  Bottis  , Coleva  rimettere  quelle  caule  alla 
Gran  Corte  della  Vicaria,  alia  quale  davafi  autorità  di  poter  procedere 
contro  gli  Ecclefiartici  fervala  firma  Capituiarum  ffegni  . Quindi  negii  Ar- 
chivi di  quefto  Tribunale  offerviamo  perciò  molti  procella,  fabbricati  a tenore 
de’  fnedefimi  Capitoli.  Ma  innalzato  dapoi  a’  tempi  degli  Auftriaci  fopc» 
tutti  gli  altri  Tribunali  quello  del  Coliacerai  Conliglio  , ed  avendo  tratto 
a fe  le  fupreme  preminenze , ed  ogni  poterti  economica  , e laicista  agli  altri 
Tribunali  Pindcpcndcnza  perciò  , che  riguarda  le  cole  di  giuftizia  , quin- 
di nacque  quello  filile  , che  ora  riteniamo , che  da  quello  Tribunale , co- 
me rapprefentante  la  perfona  dei  Re  , fi  fpedifeono  lettere  Regie  , per  le  quali 
fi  commette  regolarmente  al  S.  C.  che  procedeffe  fervata  la  forma  di  quelli 
Capitoli  , e prima  anche  folevan  commetterli  al  Cappellano  Maggiore  . Noti 
vi  farebbe  niuna  implicanza  perchè  quelle  lettere  non  fi  poteffero  ancora  driz- 
zare al  Reggente  della  Gran  Corte  della  Vicaria, ovvero  a Prdìdi  deile  Provin- 
cie » che  anticamente  erano  chiamati  Giuftizieri,  e ad  altri  Ufficiali  Regj . 
Abbiamo  molte  dì  quelle  lettere  drizzate  da  Roberto  ifteffo  al  Reggente  della 
Vicaria  , e (noi  Giudici  , com’è  quella,  che  fi  legge  focto  il  titolo  de  Spolia- 
tii  prò  Laico  centra  Clerìcum  , e che  comincia:  Omnis  pradatio  , e l’altra 
che  leggiamo  preffo  Chiocca re|lo  : a’ Giuftizieri  d’Apruzzo  Ultra  ,& Cifra 
fumea  Vifcaria  : a’  Giuftizieri  di  Val  dì  Grati , e Terra  Giordana  : a’  Giu- 
ftizieri di  Terra  di  Lavoro  , ed  a coloro  del  Contado  di  Molife  . L'ifteflb  fece 
.Cario  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo , Carlo  111.  di  Durazzo,  Alfimfo  I.  e gli 
: ‘ • ' altri 
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altri  Re  fucceffori , come  vedremo  pia  innanzi . Ma  ne’noftri  tempi,  e de'no^ 
ftri  avoli , e (Tendo  più  che  mai  crefciuta  l’audacia  , e temerità  de’  Prelati  » 
fi  è riputato  migliore  , per  non  efponere  quelli  inferiori  Minifiri  a’  loro  ful- 
mini» e non  entrare  perciò  in  cimenti»  di  drizzarli  quelle  lettere  al  Tribunal 
fupremodel  S.  C.  il  qual  regolarmente  perciò  vi  procede  . 

Ma  tanta  moderazione  del  Re  Roberto  > tanto  fuo  rifpetto  , a niente 
giovò  a quello  Principe  , perchè  i Prelati , ed  i Canonifii  , non  declamalfe- 
xo  contro  quello  fuo  regolamento  . Sin  da’  tempi  di  Luca  di  Penna  (>),  che 
fcrifle  fotto  il  Regno  di  Giovanna  I.  Hoc  fiat  ut  um-,  com’egli  dice,  multi  Fra- 
lati  , & Canoni  fi  a nitebantur  iufringere  , dicentet  Trinci pem  Secularem 
uibilpojfe  contra  Clericor , & eorum  caufat  diretti  , vii  indiretti  flatuere  , 
fed  ipfi  circa  hoc  iniqui  loquHntur  : tanto  che  bifognò  ch’egli  impugnaflè 
la  fua  penna  per  confutare  i loro  errori . E ne’  tempi  pofteriori  , eflèndo  più 
crefciuta  la  licenza  degli  Scrittori  Ecclefiaflici  » furon  da  elll  femprequellt  ri- 
medi combattuti  » e riputati,  com'elfi  dicono,  otfenfivi  alla  immunità» 
ovvero  libertà  Ecclefiaftica  . Nel  decimoterzo  tomo  de’  M.  S.  giurildizionali 
raccolti  da  Bartolommeo  Chioccateli! , fi  legge  una  relazione  delle  tante  con- 
troverfie  , che  fono  fiate  tra’  Miniftri  del  Re  , e gli  Ecclefiaflici  fopra  quelli 
Capitoli:  fi  leS2ono  anCora  dlverfe  allegazioni  in  ju re  fatte  perdifefa, 
e per  mollrar  la  giullizia  de’  medefimi  : all'incontro  quanto  fiatili  affaticati 
gli  Ecclefialtici  per  dillruggere  , e far  togliere  la  lorooflèrvanza  , ed  efccu- 
zione  ; ma  non  ollante  quelli  loro  sforzi  , per  Io  decorfo  di  più  fecoli  fono 
rimalli  fempre  fiabili , e fermi , e fono  (lati  predo  di  noi  Tempre  in  ufo  , 
e praticati  fotto  quanti  Principi  mài  da  Roberto  in  qua  hanno  dominato 
quello  Regno , e tuttavia  fono  nel  lor  férmo  vigore  , ed  inalterabil  oflér- 
vanza  . 

Di  Roberto  , oltre  del  Capitolo  ad  regale  faflitium  , ne  abbiamo  tré 
altri  ordinanti  il  medefimo,  drizzati  fecondo  i cali  accaduti,  a’fuoi  Ufficiali  , 
che  fi  leggono  imprcfll  tra’  i Capitoli  del  Regno  , fpediti  da  lui  negli  ultimi 
anni  del  luo  Regno  . Il  primo  è fotto  la  rubrica  : Confervatorium  pr » 
Laico  contra  Clericum  , che  comincia  : Cbaritatis  affettut , drizzato  a’  Giu- 
(lizieri  d’Apruzzo  Ultra  , ad  ifianza  di  Ruggiero  Conte  di  Celano  per  le  mo- 
leftie  , eturbazioni,  che  gl’inferivano  l'Abate  , ed  i Monaci  del  Conven- 
to di  S.Maria  della  Vittoria  . Il  fecondo  , che  comincia  : Finir  pracepti  (ba- 
ri far  , ed  è fotto  il  titolo  , Conferva  tòri  rim  prò  Clerico  contra  Clericum  , fù 
drizzato  al  Giufiiziere  di  Val  di  Crati  , e Terra  Giordana  , e fù  fpedito  ad 
ifianza  di  Giovanni  Tavolaccio  di  Callrovillari  Canonico  Confentino  , per 
ringiufte  molellie  , che  gli  venivan  date  da  Guglielmo  , ed  Oliviero  Perfo- 
ra Cherici  di  Rollano  , e da’  loro  congiunti  , e feguaci . Il  terzo  fù  drizzato 
da  R oberto  al  Reggente  della  G:Corte  della  Vicaria,  e fuoi  Giudici, e fi  leggo 
fotto  il  titolo  , de  Spoli/ttir  prò  Laico  contra  Clericum  , e comincia  : Omnit 
pr  adatto  : fù  fpedito  ad  ifianza  di  Perotto  Scalefe  di  Napoli , il  quale  per  ef- 

iere 
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fere  (fato  con  propria  autoriti  ,■  e violentemente  fpogliato  Julia  pofTefiìona 
d'un  Territoriojch’egli  pofièdeva  nelle  pertinenze  della  Città  di  Capua  dal  Vi- 
cario dell’Arcivefcovu  di  Capua  , ebbe  ricorfo  a Roberto  perchè  vi  dalie  ri- 
paro . Oltre  di  quelli  « che  abbiamo  impreffi  tra’ Capitoli  del  Regno,  furo- 
no da  Bartolommeo  Chioccarelli  da’  Regi  Archivi  raccolte  conlìmili  lettere 
regie  confcrvatoriali , fpedite  dal  medelimo  Roberto  , da  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria Tuo  figliuolo  , c da  molti  altri  Re  fuccelTori  per  queft'iftefTo  fine  , 
e drizzate  a' loro  Ufficiali . 

Carlo  Duca  di  Calabria,  mcntr’era  Vicario  Cenerale  del  Regno,  drizzi» 
nell’anno  1 512.  conlìmili  lettere  al  Capitano  di  Napoli , fpedite  ad  iftanza 
di  Francesco  Cannavacciolo  di  Napoli  per  le  molellie,  che  fe  gl’inferivano  Ca- 
pra la  poflèlfione  d’una  fua  Cafa  , (ita  dentro  la  Città  di  Napoli  , dall’Abate 
Guglielmo  Caracciolo  con  alcuni  altri  Chetici.  L’iflelTo  Carlo  nel  1324. 
commette  a'Giuftizieri  di  Calabria, che  a tenor  del  Capitolo  di  filo  padre  fac- 
ciano purgar  lo  fpoglio  , che  avea  patito  Giovanni  Canonico  della  maggior 
Chiefa  di  S. Marco  d'una  vigna  , e certi  buoi , da  Guglielmo  Malopere  Pri- 
micerio di  Napoli , e Vicario  dell'Arcivefcovo  di  Cofenza  . Nel  1 3 2 8.  anno 
della  morte  del  Duca  di  Calabria  , il  Re  Roberto  fcrive  al  li  Giuflizieri  di 
Terra  di  Lavoro , e Contado  di  Molife  , e d’Apruzzi  Ci  tra  , ed  Ultra , che 
avendogli  efpollo  Fra  Francefco  Abate  del  Mona  itero  di  S.  Maria  di  Ci  a* 
quemiglia  , che  il  Vefcovo  di  Valve  , pretendendo  detta  Badia  appartener- 
li alla  fua  Chiefa,  voleva  di  fatto  fpogliarlo  dalla  medelìma  , che  mantenef- 
fero  detto  Abate  nella  polTeffione  pacifica  di  detto  Monallero  , nella  quale 
lo  ritrovavano  , dante  jujìa  caufa  pojj'effìonis  duraverit  . Roberto  ideili» 
nell’anno  1357.  manda  conlìmili  lettere  al  Reggente , e Giudici  di  Vicaria, 
ed  altri  fuoi  Ufficiali  , che  juxta  tenorem  uovi  naflri  Capitali  , procedano 
*ù  l’efpolìo  fattogli  da  Tommafo  Monfella  di  Salerno  Maellro  Razionale  del- 
la Gran  Corte  , che  dando  egli  in  politilo  del  Cartello  di  S.Giorgio  fito  in  Ca- 
labria , il  Vefcovo  di  Melito  , infieme  con  altri  Laici  lo  turbavano  , e ten- 
tavano con  violenza  occupar  i tenimenti  del  medelimo. 

Il  Re  Carlo  III.  d’Angiò  nel  1383.  fcrilfe  al  Gran  Giulliziere  del 
Regno  , 0 fuo  Luogotenente  , ed  alli  Giudici  della  Gran  Corte  , che  ri- 
vocartcro  gli  aggravi  » e violenze  fatte  per  l’Arcivefcovo  di  Napoli , 0 fuo 
Vicario  per  mezzo  d’un  Prete  fuo  Cameriere  in  loro  nome  a Simone  Guazza 
di  Giugliano,  in  efeguirgli  di  fatto  , e di  propria  autorità  alcuni  fuoi  beni 
mobili , pendente  l’appellazione  d’una  fentenza  data  a favore  di  detto  Came- 
riere, per  un  credito,  che  pretendeva  confeguire  in  nome  del  fuddetto  Arci- 
vefeovo . 

Il  ReAlfonfoI.  d’Aragona  nel  1440.  drizzò  conlìmili  lettere  al  Vefco- 
vo di  Valenza  Prefidente  del  S.C.  e Viceprotonoturio  del  Regno,  ed  alli  fuoi 
Regi  Conlìglicri  , perchè  a tenor  di  quelli  Capitoli  emeudafltro  lo  fpoglio, 
che  Febo  Sacfeverino  Vtfcovo  di  Csffano  avea  patito  da  Geliforte  Spinello,  il 
quale  non  ollante  , che  il  Sanfeverino  era  flato  promolTo  a quel  Vefcovado  da 
Bonifacio  JX.  e confermato  da  Papa  Martino  V.  e per  più  anni  l’avea  pacifi* 
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camente  poffeduto , afferendo fi  egli  Vefcovo , per  forza  , e fraudo  l'avea 
fpogliato  di  fatto , e s’era  intrufo  in  detto  Vefcovado  . il  medeGmo  Re  nel 
1478.  fcrifle  al  fuo  Viceré  , ed  altri  Ufficiali  in  Calabria  , che  avendogli 
efpofto  il  Prete  Guglielmo  di  Gambini  di  Mangano, pertinenza  della  Città  di 
Cofenza  , che  pofTedendo  egli  con  altri  Preti  per  più  di  venti  anni  alcuni  be- 
'nefkj  , da  certi  altri  PretPdi  fatto  n’erano  flati  fpogliati  ; perciò  gl’incarl- 
ca  , che  coflando  loro  di  quello  fpoglio,  lo  rivochino»  e facciano  mantenere  il 
medefimo  nel  poffeiTo  con  fargli  corrifpondere  i frutti . 

Il  Re  Ferdinando  1.  nel  1481.  fcrive  al  Vefcovo  di  Martorano  , che 
non  molefli  in  cofa  alcuna  Palamede  di  Landro  Vefcovo  di  Catanzaro,  nè 
impedita  l’efazione  de’  frutti , e rendite  del  fuo  Vefcovado  , anzi  fe  avefTe 
alcune  rendite,  o ragioni  nella  Diocefi  del  fuo  Vefcovado  glie  le  faccia  corri- 
fpondere conforme  è di  giuflizia  5 e nell’anno  1481.  ferivo  al  Cartel lano  di 
Catanzaro  , che  lo  mantenga  , e confervi  nella  pacifica  poffeffione  nella  qua- 
le era  flato , e flava  del  fuo  Vefcovado  , facendogli  corrifpondere  tutte  le  fue 
entrade  , e frutti  fpettanti  a quello  . II  medefimo  Re  neli'KlelTo  anno  fcrive 
a Carlo  Carafa  Signore  della  Terra  di  Montefarchio  , dicendogli,  che  Fra  Ja- 
copo Sordella  dell’Ordine  di  S.  Gio:  Gerofolimitano  Commendatore  della 
Commenda  di  detta  Terra  gli  avea  efpofto  , che  poflèdendo  detta  Commenda 
concedutagli  dalla  fua  Religione  , n’era  flato  di  fatto  fcacciato  da  Fra  Ipoli— 
to  d’Amelia  in  vigor  di  certe  lettere  ottenute  furrettiziamente  dalla  Corredi 
Roma  i perciò  gli  ordina  , che  coftandogli  di  quello  fpoglio  per  fommaria  in- 
formazione, lo  reftituifea  nella  pofTeffione. 

11  G.  Capitano  D.Confalvo  di  Cordua  nel  ipoj.  fcrive  ad  un'Ufficiale 
Regio  , che  l'Abate  Guglielmo  Germano  di  Maratea  , pofTedendo  in  vigor 
$Ii  Bolle  Appoftoliche  la  Badia  diS.Gio:  d’Abate  Marco  della  Diocefi  di  Caf- 
fano  , h’era  flato  fpogliato  di  fatto  da  Giovanni  Cafeo  , gl’ordina  perciò,  che 
fervata  la  forma  de’  Capitoli  del  Regno  reftituifea  detto  Abate  nella  pofleC* 
fione  , e glie  la  mantenghi  , dente  jujln  caufa  fejftjjionis  A ur aver it . Il  me- 
defimo G.  Capitano  nell’anno  r yoé.  ordina  al  Governadore  di  Calabria» 
ch’eflendo  vero  , che  l’Abate  di  S.Gio:  di  Fiorio  di  Calabria  fia  flato  fpcglia- 
to  di  fatto  dal  Cherico  Martino  di  Torponibus  d'alcune  Chiefe  , e Grancie 
pnneiTe  alla  Tua  Badia  , lo  rimetta  nella  primiera  poiTeffione  , e glie  la  con- 
fervi , dente  &c. 

11  Viceré  D Giovanni  d'Arsgona  Contedi  Ripacorfa  nel  1 f07.fcriveal 
Covernador  di  Calabria  , ed  agli  altri  Ufficiali  di  quella  Provincia  , che  Fra 
Lodovico  di  Nicotera  Vicario  Generale  di  detta  Provincia  dell’Ordine  di 
S.Francefco  dell  Oftèrvanza  gli  avea  efpofto, che  da  molti  Prelati  di  quella  Pro» 
vincia  cran  ufate  molte  violenze  a’  Frati  Offervanti  del  Aio  Ordine  , che  per 
ciò  ordina  a detti  Ufficiali  , che  ad  ogni  iftanza  dei  detto  Vicario  proceda- 
no co’  dovuti  rimedi  , che  con  effetto  detti  Prelati  ceffino  ogni  via  di  fatto  , 
e di  violenza  contro  detti  Offervanti,ma  fe  pretendono  coi  'alcuna  proponga- 
no le  loro  ragioni  avanti  Giudici  competenti . Il  medefimo  Conte  indetto 
anno  fcrive  al  Capitano  di  Cariati , dicendogli  , cheli  giorni  pa flati  eflendo 
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rt3to  f pudico  da!  S.C  un’Editto  giuda  la  forma  de'CapitoIi  del  Regno  a favo- . 
re  di  Tommafo  Alligno  Paleologo  , il  qual  dicea  edere  dato  turbato  dal  Vc- 
fcovo  di  Cariati  fopra  la  poflelfione  del  Cafale  di  Belvedere  , e Territori  di 
Maiapezza  : dovendoli  quello  alfine  re  nelle  porte  della  maggior  Chiefa  di 
Cariati,  ed  effendo  ivi  apparecchiato  l’Algozino  con  l’Editto  in  mano  , ed 
il  Giudice,  Notajo  , e Tertimonj  per  far  l’atto  deU’alfilfione  : il  Vicario  del 
Vefcovo  colla  maggior  parce  del  Clero  ufcendo  della  Chiefa,  levarono  l’Editto 
da  inano  dell’Algozino  , e lo  (tracciarono,  maltrattandolo  inficine  col  Nota- 
jo , non  fenza  grave  offefa  della  dignidi  del  S,  C.  comanda  perciò  al  fuddetto 
Capitano,  che  ordini  al  detto  Vicario, ed  a que’Preti,che  v'intervennero,  che 
fra  quindici  g iorci  debbiano  venire  in  Napoli  a prefencarfi  avanti  il  Viceré  , 
e non  mai  part  ire  fenz  efprt/Ta  fua  licenza . 

Nell’anno  15-74.  Dccio  Caracciolo  Abate  della  Regai  Cappella  , ed 
Àbadia  di  S.Pietro  a Corte  di  Salerno  , avendo  dimandatosi  Viceré  eflercon- 
fervaco,  e mantenuto  nel  quali  padello  d’efercitare  alcune  fue  giurifdizio- 
ni  fpiricuali , e temporali , che  teneva  in  detta  Badia  , nel  quale  era  turba- 
to daH’Arcivefeovo  di  Salerno  , che  pretendeva  di  fatto  fpogjiarlo  di  quelle: 
fù  commefTo  l’affare  al  Regio  Cappellan  Maggiore,  che  provvedeffe  fervata  la 
forma  di  quelli  Capitoli  , avanti  del  quale  , i’peditofi  il  folito  Editto  , com- 
parve l’Arci vefcovo,  e formatoli  procedo,  fù  l’Abate  mantenuto  nella  pedèf- 
iione  delle  giurifdizioni  di  detta  fua  Chiefa*. 

Nel  1 f 95.  avendo  Gio:Alfonfo  , Ferrante , ed  altri  della  famiglia  Buon- 
uomo  della  Città  di  Pozzuoli  efpollo  al  Viceré  , che  tenendo  eli!  nella  mag- 
gior Chiefa  una  Cappella  con  un  Sepolcro  antico  di  loro  Antenati  , il  Vefco- 
vo di  Pozzuoli  di  fatto  , e di  notteavea  fatto  diroccare  , e levar  detto  Sepol- 
cro : dimandarono,  che  Jiccome  di  fatto  s’era  levato,  così  foffe  riporto,  e con- 
fervati nella  poffeliìone  nella  quale  erano  . Fù  il  negozio  dal  Viceré  rimedio 
al  Cappellan  Maggiore,il  quale  fervata  la  forma  di  quelli  Capitoli  fpedì  il  fo- 
lito Editto  i ed  ancorché  il  Vefcovo  di  queft’Editto  n’averte  avuto  ricorfo  in 
Roma  , e dalla  Congregazione  de’Cardinali  foffe  fpedita  lettera  al  Nunzio  in 
Napoli,  che  face  /Te  ordine  al  Cappellan  Maggiore  , che  fotto  pena  di  fconiu- 
nica  rivocadè  l’Editto  , e che  non  tollerarti;  quella  pratica,  come  pregiudizia- 
le allagiurifdizione  Ecclefiartica  , nulladimanco  dal  Cappellano  Maggiore  , 
e dal  Coliate»!  Conliglio  fù  fatta  conforta  al  Viceré  infinuandogli,  che  non 
doverti'  tener  conto  delle  pretenlioni  di  Roma  , efllndo  l'offervanza  di  quelli 
Capitoli  antichilfima  nel  Regno,  e fondati  a fomtna  giuftizia  , per  evitare 
gli  fpogli , e le  violenze  . 

Nel  corfo  d’un'altro  fecolo  appreflb,  infino  a’  di  nortri,  s’é  tenuto  que- 
llo ftile  fempre  per  fermo  , e collante , e gli  Archivi  del  S.  C.  fono  pieni 
d’innumerubiii  procedi  fabbricaci  fopra  l’offervanza  de’medeiìmi  : tanto  che 
oggi  predo  noi  quella  oflervanza  non  riceve  più  contrailo  , nè  ammette  più 
dubbio,  0 diiHu>rtà  alcuna  . 
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CAP.  V. 

Dilli  quattro  Lettere  Arbitrarie . 

FRa’  Capitoli  del  Re  Roberto,  non  fono  meno  celebri  i Con  ferva  tori  Repj, 
che  le  quattro  lettere  atbitrarie  : riconofcono  per  Autore  anch’elleque&o 
favio Principe, il  quale  tifando  ora  rigore, ora  clemenza,  fecondochè,  la  quiete, 
e tranquillità  del  fuo  Regno  richiedevano,  le  drizzava  alti  Giudizieri  delle 
Provincie.  Ne  leggiamo  ancora  un’altra  diretta  a Giovanni  di  Haya  Maeflro 
Ciutliziero,  e Reggente  della  Corte  della  Vicaria,  la  quale  in  alcuni  efempla- 
ri  và  fotto  ia  rubrica  : Litera  arbitrali s ; in  altri  fotto  il  titolo  : De  Pret- 
emhietttia  M.C.Vicari  a , e comincia  : Si  cumficeleratis . Queft'ukima  , co* 
me  quella,  che  contiene  le  grandi  prerogative  , che  furono  buiamente  conce- 
dute al  G.  Giuftizitro  , e fuo  Tribunale,  e non  agli  altri  Giudizieri  delle 
Provincie,  comedi  procedere  contro  i disrobatori  di  itrade  , omicidi  , la- 
dri , famofi  ladroni  , ed  altri , per  loro  gravi  ed  infami  delitti  , fenza  accu- 
fa  , e fenz’ordine  ; e di  poter  procedere  col  bolo  procedo  informativo  alla  tor- 
tura de’  rei  f prerogativa,  che  unicamente  s’appartiene  al  T ribunal  della  Vi- 
caria ) ciò,  che  non  eflèndo (lato  ad  altri  conceduto  , iìccome  furono  le  al- 
tre quattro  lettere  arbitrali  drizzate  a’  Giudizieri  delle  Provincie  : quindi  av- 
venne , che  quella  non  lì  annoverato  tra  le  quattro  , ma  la  facetoro  paffare 
fotto  il  titolo  Vruemiuentia  M.  C.  Vicaria  . Girolamo  Calà  (O  nel  Trattato 
che  compilò  fopra  quello  foggetto,credette, che  tal  prerogativa  non  dal  Re  Ro- 
berto foto  fiata  data  a quello  Tribunale  , ma  che  prima  l'avea  già  avuta  da 
Carlo  II.  fuo  padre  per  lo  Capitolo  in  accufatit  ; e che  per  quello  Capitolo 
fi  cu>n  feeleratis  , da  Roberto  le  foto  (lata  tolta  piti  toflo  , che  conceduta  , 
vedendoli  edere  dato  quello  drizzato  a Giovanni  di  Haya  , a cui  unicamente 
fti  conceduto  tal  arbitrio  per  le  bue  particolari , ed  eminenti  virtù  di  fede  , di 
giuflizia  , e di  zelo,  e d'odio  contro  gli  federati:  dice  però,  che  da  Ro- 
berto fu  redimita  tal  preminenza  a quefto  Tribunale  per  lo  Capitolo  juris 
cenfima  , e per  l’altro  provi  fa  jurit  fan  fi  io  . Ma  non  bifogna  allontanarli  da 
quel  , che  fentirono  gli  altri  noflri  Scrittori  Regnicoli,  edere  data  tal  autori- 
tà , ed  arbitrio  conceduto  da  Roberto  a Giovanni , non  già  per  le  fue  parti- 
colari virtù  , ma  come  G.Gtufliziero  della  G.C.della  Vicaria,  per  cui  venne 
comunicata  al  fuo  Tribunale.  Affai  più  s’ingannò  qucft’Autore,  quando 
ferito  , che  da  Roberto  le  foflè  data  redituita  tal  preminenza  per  li  Capitoli 
juris  e enfiar  a , e provifia  jurir  fanello  , come  fe  quelle  lettere  fodero  (late 
drizzate  al  G.Giudiziero  di  quel  Tribunale  . 11  Capitolo  juris  cenfiura  , co- 
me fi  vedrà  più  innanzi  , fù  drizzato  al  Capitano  di  Napoli,  Ufficiale,  co- 
me fi  è detto,  ch'era  allora  affatto  diverto , e didinto  dal  Giulliziere  della 
Vicaria:  e l’altro  conviene  a tutti  1 Giudizieri  delle  Provincie,  non  già 
unicamente  al  Giudiziere  della  G.C.  _ Fu- 
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Furono  chiamate  Lettere  arbitrarie,non  folo  perchè  Roberto  le  concedè 
rlvocabili  a fuo  volare  , e beneplacito  , ma  anche  perchè  fi  commetteva  al- 
l’arbitrio degli  Ufficiali  di  procedere  ne’  delitti  in  ogni  tempo  , o con  tortura 
o lenza  , o con  accufa  , o per  inqtiifizione  , ovvero  con  compofizione , ufan- 
do  clemenza  , o con  imporre  le  pene  flabilite  dalle  leggi , tifando  rigore.  Una 
di  quelle  lettere  porta  perciò  il  titolo  : De  Arbitrio  conceJJ'o  Offtcialìbui  . L’al- 
tra 1 eie  Componendo, 6“  Commutai  ione  panarum.  La  terza»  f) ned  lattone s,  di- 
t relatore!  firateerum  > èr  pirata  orniti  tempere  totoneri pojjunt  » e l’altra  , 
de  non  procedendo  ex  officio  » nifi  in  certis  cafilut  » ér  ad  tempii!  . Quella 
che  fù  drizzata  a Gioì  anni  diHaya  pure  fu  detta  Lettera  arbitrale  , per- 
chè nella  line  lì  leggono  quelle  parole  : In  hit  enim  libi  plenum  potejlatem 
meri  , ér  mixti  Imperli  » ae  arbìtrium  compete ut  duxìmm  concedettdum  . 
E’  da  credere  che  fede  Hata  dettata  da  Bartolommeo  di  Capua  , come  quella, 
che  porta  la  data  del  i ^ iq.  quinto  anno  del  Regno  di  Roberto  . 

Fabio  Montelirne  da  Girate  in  quel  fuo  ridicolo  Commento  , che  fece 
nell’anno  i sii-  fepra  quelle  quattro  lettere  arbitrarie, dedicato  da  lui  a Carlo 
Spinelli  I.  Duca  di  Stniinara  , portò  opinione  , che  la  prima  lettera  arbitra- 
le fofft  quella,  che  tra"  Capitoli  dei  Regno  leggiamo  fatto  la  rubrica  : De  non 
procedendo  ex  off, ciò,  d’v.la  qual  comincia  : Ne  tttorum » ma  fe  deve  attender- 
fi  l'ordine  de’  tempi  , dovrà  quella  riputarli  l’ultima  , non  la  prima  . Fù 
quella  illroinentata  per  Giovanni  Grillo  Viceprotonotario  del  Regno, dopo  la 
morte  di  Bartolommeo  di  Capua  , nel  i J29.  ventèlimo  primo  anno  del  Re- 
gno di  Roberto  , come  porta  la  fua  data  , la  quale  deve  corregerlì  , ed  in 
vece  di  R,  e?norum  nojìrorum  anno  20.  deve  leggerli  anno  21.  In  quella  lì  dà 
arbitrio,  e potè  (là  a’ Prelìdi  , e Capitani  di  poter  procedere  ex  off  ciò  in  al- 
cuni delitti  , fenza  querela,  o accufazione,  cioè  in  tucti  quelli,  dove  dalie  leg- 
gi vieti  impolla  pena  di  morte  civile,  o naturale  , ovvero  troncamento  di 
membra  : ove  fi  tratti  d’ingiuria  inferita  a perfone  Ecclefialliche  , pupille; , 
e vedove  ; e finalmente  negli  omicidi  clandellini  , ove  non  appaju  acculatole 
alcuno . 

Più  antica  certamente  fù  quella  , che  leggiamo  folto  la  rubrica  de  Arbi- 
trio conceJJ'o  Offcialibm  , che  comincia  :Juri!  cenfura  . Quella  tù  dettata  da 
Bartolommeo  di  Capua  nel  1 3 1 quinto  anno  del  Regno  di  Roberto  , come 
è chiaro  dalla  fua  data  fomminiflrarau  da  Jacopo  Anello  de  Bottis  nelle  fue 
addizioni  a quello  Capitolo  . A chi  folle  fiata  drizzata,  ce  ne  mette  in  dubbio 
l’edizione  vulgata  , nella  quale  fi  legge  : Maeijirit  R ationaUbm , ère.  e Bot» 
tis,il  quale  riferifee  in  altre  edizioni  leggerli  intirizzata  Jujìitiana  Bafiìicatet. 
Ma  dai  corpo  della  Attera  è facile  con ofeere  , che  quella  foflè  Hata  drizzata  al 
Capitano  di  Napoli  , poiché  fi  commette  al  fuo  arbitrio  , e potellà  , per  li 
frequenti  tcceffi,  che  fi  con  mettevano  nella  Città  di  Napoli , e di  Puzzuoli , 
e ne’  loro  diftretti  , dove  erano  infortì  famoli  ladroni  , disrobatori  di  llrade, 
incendiari  , rattori  violenti  , ed  altri  autori  d’enormi  fcelleraggini , e d'infa- 
mi delitti , che  prccedelfe  in  quelli  con  ogni  feverità  , e rigore  , poflergato 
ogni  ordine  , non  oll'ervate  le  regole  comuni  preferitte  uè’  Capitoli  del  Re- 
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•no,  ma  attendendo  (blamente  alla  pura  , e feniplicc  follanza  della  verità  l. 
col  configlio  del  fuo  Giudice,  fferpi,e  svella  da  que'  luoghi  qutlli  reprobi,  ed 
uomini  sì  rei  , affinchè  ritorni  in  quelli  la  quiete  , nocendi  /acuita!  abeat  , 
<&"  faci:  optata  amanita!  fu  avi  l ut  rovi  vi  fiat . E’  noto  , che  al  Capitano  di 
Hapoli  s’apparteneva  in  que’teiTq  i anche  il  goverrnodi  Pozzuoli, e fuo  diftret- 
to  , come  (ù  chiaramente  dime  (irato  da  Camillo  Tutiin  nel  Teatro  de’Graa 
Giuftizieri  del  Regno  , e da  noi  altrove  fu  rapportato;  > « 

L’altra  lettera  arbitrale  , che  leggiamo  (otto  la  rubrica  : Quoti  latrane!-, 
diirobatora , é~c.  e che  comincia  : Provi  fa  jitrit  f incito  , non  vi  è dubbio  , 
che  pure  Coffe  Itata  da  Roberto  feritta  per  mano  di  Bartolommeo  di  Capita  , 
poiché  Copra  della  nr  edefima  abbiamo  di  quello  Giureconfulto  alcune  note  . Si 
dì  facoltà  per  la  ìrudelìma  a’ Giuftizieri  del  Rigno,  che  contro  gl’infigni 
ladroni  , thè  nelle  ((rade,  nelle  caft,  ed  in  mare  rubano  , e coptro  altri  mal- 
fattori notati  di  maggiori  fceJleraggini,p(  ffi.no  procedere  in  ogni  tempo  a tor- 
mentargli , eziandio  in  giorno  di  Pafqua  , fenza  Cerbar  ordine  ,.  fenzaaccufa- 
tore  , fenza  ricercar  pii  giurie  , a loro  arbitrio  , e facoltà  . 

L’ultima  fi  legge  lotto  il  titolo  r de  Componendo  , è'  Commutai  ione  pa- 
nar nm  e comincia  : Exercere  volente!  benigni  . In  quella  Roberto  , tem- 
perando il  molto  rigore  finora  praticato  , permette  a’  Cuoi  Ufficiali , e dà  loro 
puteftà  di  poter  componere  , e commutare  con  multe  pecur.iarie  le  pene  (labi- 
lite  dalle  leggi. in  quelli  delitti , cioè  , d’afportazione  d’armi  , per  gli  omicidi 
chndcftini  : commutar  le  pene,,  che  gli  Ufficiali  medelimi  avranno  impolle 
ne’  loro  banni  , 6 che  imponeranno  nell’avvenire  aUTlniverlità  , o perlonc 
particolari  : le  pene  delle  difefe , de  parendo  juri,  e nell'altre  arbitrarie,  e nel- 
le multe  . In  tutti  quelli  cali  loro  li  permette  , avuto  riguardo  aila  povertà  , 
all’impotenza  , ovvero  ad  altra  ragioncvol  cagione  , iu  certa  quanti  tate  pe- 
ttini te  componere  prò  Curia  nnjlrtt  parte  .. 

Fù  per  quella  lettera  ai  bui  alt-  Roberto  biafimato  d’avarizia  da’ fuoi 
detrattori,  echeaveffè  perciò  ofturata  la  fama  delle  altre  virtù  fue  ; e Sci- 
pione Ammirato  ne’  fuoi  Ritratti  rapporta  , che  quello  favio  Re  loffie  dato 
perciò  biafimato  d’avarizia  , e creduto  effiere  (lato  cagione  delie  molte  difeor- 
die,  e divifioni , che  nacquero  in  molte  Città  del  Regno  tra  lor  Cittadini  per 
le  compcfizioni  , ch’egli  tracadagli  misfatti  de’  funi  Sudditi  più  in  danari , 
che  in  l'angue  , e ch’egli  era  folito  (bufarli  con  dire  , che  tutto  ciò  gli  conve- 
niva di  fare  per  aver  onde  nudrire  cotante  armate  , che  quali  ogni  anuo  era 
codretto  di  mettere  in  punto  per  la  ricovrazione  del  Regno  di  Sicilia.  Ma 
chiunque  confidererà,che  Roberto  quelle  compcfizioni  le  reffrinfe  a certi  non 
gravi  delitti  con  tanta  riferva.,  e moderazione  , ed  avuto  ogni  riguardo  alla 
condizione  delle  ptrfone,  ed  a molte  altre  circodanze  , fecondo  l’arbitrio  d’un 
«omo  prudente  , e da  beue  : non  lo  condannerà  certamente  per  fordido  , ed 
avaro. 

Quelle  fono  le  cotanto  predo  di  Noi  celebri, e famofe  lettere  arbitrarie, fo* 
pra  lequaii  fin  da’  tempi  della  Regina  Giovanna!,  il  Viceprotonotario  Sergio 
Djnnorfo  fece  un  Commento, del  quale  là  egli  menzione  nelle  note  a’  Capitoli 

del 
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del  Regno f*’,  e di  cui  fù  anche  ricordevole  Pier  Vincenti  ne!  fuo  Teatro 
de’  Protonotarj  del  Regno  {:)•,  le  quali  nell’invertiture  de’  Feudi  furon  dipoi 
concedute  a'  Baroni  inlìeine  col  mero  , e mirto  imperio  ; non  che  Roberto 
averte  quelle  a loro  concedute  , poiché  erte  furono  drizzate  a’ Giurtizieri  , 
non  a’  Baroni , i quali  allora  non  aveano  giurifdizion  criminale  , nè  il  me- 
ro , e mirto  imperio  , ficcome  aveano  i Giurtizieri  delle  Provincie  . 1 Baro- 
ni inGno  al  Regno  d’AIfonfo  I.  d’Aragona  , ovvero,  come  credettero  alcu- 
ni , di  Giovanna  II.  non  aveano  nelle  loro  Terre  , e Cartella  *.che  la  giuris- 
dizion  civile  . Non  potevano  prima  d’Alfonfo  i Feudatari  che  pofledevano- 
Terre  con  Vaflalli , efercitar  altra  glurifdizione  Ce  non  quella  inGma  , e baf- 
fa  , indrizzata  unicamente  a fedar  le  liti  « o le  difcordie  , che  Cogliono  na- 
fcere  tra  gii  abitatori  de’luoghi , creando  a quello  fine  alcuni  Ufficiali  an- 
nuali chiamati  Camerlenghi  , i quali  non  avean  altra  giurifdizione. , che  di 
conofcere  , e giudicare  d’alcune  caufe  minime  > e fot  n ma  ria  . 

1 Giurtizieri  delle  Provincie  , ed  il  Tribunal  della  G.C.  erano  quelli 
Magirtrati  , che  efercitavano  l'alta  , e piena  giurifdizione  (opra  tutti  i Cartel- 
li , e luoghi  del  Regno  cu.  Non  altrimenti  che  praticava!!  a’ tempi  de’ Ro- 
mani , i quali  nelle  loro  Città  , e Terre  aveano  minori  Magirtrati  che  s’eleg- 
gevano dal  Corpo  delle  medefime  chiamati  DtfcnJores  , da’  quali  s’efercitava 
una  barta  , ed  infima  giurifdizione  , confidente  nella  cognizione  delle  cau- 
fe minime  , e fommarie  civili .. 

* In  luogo  di  quelli  Difeufori,  fecondo  avverti  a propofito  Andrea  d'ifer- 
ria  '4'  , fuccederono  poi  nel  nortro  Regno  i Bagiivi  de’  luoghi  , i quali. cono— 
fcevano  delle  cofe  civili  , de’  furti  minimi  , de'  danni  dati , de’ pefi  , e mi— 
fure  , e d’altre  caufe  leggieri  , e di  picciolo  momento  ri . .Ma  le  cofe  più  gra- 
vi , e maifimair.ente  quelle,.che  riguardavano  il  mero  imperio,  e la  giurifdi- 
zione criminale  ,. fecondo  le  leggi  de’  Romani  , appartenevano  a’  Prefidi  del- 
le Provincie  ,in  vece  de’quali  dapoi  nel  noftro  Regno  furono  coflituiti  i Giu— 
flizieri  delle  Regioni  ' 6 . K perii  non  è maraviglia  , che  le  conctifioni  delle 
Terre  con  Vaflalli  , portafllro  con  erto  loro  quell'infima  giurifdizione,  come 
a loro  coerente, e da  erte  infiparabile,  e non  il  mero  imperio,  e la  giurifdiziua. 
criminale  ,.chc  non  poteva  dirli  alla  medelime  coerente,  ficcomg  quella  , che 
non  da’ preprj  Magirtrati , ma  da’  Prelìdi  prima  Coleva  efercitarlì  , e dapoi. 
non  da’  Bagiivi  de’  luoghi  , ma  da’  Giurtizieri  delle  Regioni  .. 

Marino  Freccia  (?  tertifica  perciò  , che  avendo  egli  letto  il  privile- 
gio , che  fece  Carlo  I.  d’Angiò  , quando  donò  al  fuo  figliuolo  unigenito  la 
Città  di  Salerno  , co'l  titolo  di  Principato  , con  altre  Terre,  e Città,  co- 
me Ravello  AmalS  , Sorrento  , Nocera  ,.  e.Surno  , gli  concedè  folamcn— 
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te  in  quelli  luoghi  la  giurifdizione  civile  , e fù  notato  per  cofa  rari  , che  nel  ’ 
la  Città  di  Salerno  gli  concedere  ancora  la  giur.fdizion  criminale, circofcritta 
pero  dal  circuito  delle  mura  , e dentro  quelle  riflretta  , e non  oltre  * ma  cib 
fu  propter  titulum  fu*  dignitatis  , come  dice  quello  Scrittore  , poiché  in 
quelli  tempi  i Baroni  non  aveano  giurifdizion  criminale  . Ohi  cominciaflè 
a concederla  , vario  , e difcorde  è il  parere  de’  nollri  Autori . Matteo  d’AlHit 
to(.j.  Grammatico  i»,  Caravita  <>  , il  Prefidente  de  Franchia  ed  altri 
follennero  , che  il  primo  foflè  flato  il  Re  Alfonfo  i.  d'Araoona  , e queft'ul- 
timo  Scrittore  dice  non  effirfi  ciò  pollo  in  ufo  , fe  non  da  Re  Aratomi!  Al- 
tri , cerne  Francerco  d’Amico  w,,  il  Reggente  Capecelatro  , e'capebian 
co  «-  , la  riportano  un  poco  più  in  dietro,  cioè  a’  tempi  della  Regina  Ciovan- 
na  II.  ma  fe  dobbiamo  credere  a quel  graviamo  ili, rico  , Anobio  di  Coftan- 
20  (*•,  bi  ognerà  dire,  che  il  noftro  Re  Roberto  folle  flato  il  prhno  Favellan- 
do  quello  Scrittore  della  liberalità  di  quello  Principe  ,'narra  , che  per  infiniti 
privilegi  conceduti  a Baroni,  a G.vaiieri  particolari,  tanto  Napolitani,  quan- 
to dell  altre  Terre  del  Regno,  fi  vedea  quanto  fi, /Te  flato  verfo  i medefimi  li- 
beraliifimo,  a' quali  doni  Titoli,  Caftella  , e Feudi  con  giurifdhioHÌ  crimina- 
1,  , offendo  fin  « quel  tempo  co  fi  urne  , che  Tariffimi  de'  Conti  de!  R orno  avea- 
no lagiurtfdmone  criminale  nelle  lor  Terre  , e quello  Idoneo  mtdefmio  rap- 
porta  ancora  , che  il  Re  Ladislao  concedè  la  giurifdizione  criminale  ad  An- 
tonello di  Coftan 20  fopra  Tevarola  , dov’egli , ed  i fuoi  per  ottanta  anni  non 
avevano  avuto  altro  , che  la  civile  :«  - . 

Chechc ine  fia,  se  Roberto,  o altri  fuoi  fncceflòri  a qualche  fuo  beneme- 
tito  avete  ufata  quefla  .nfolita  liberalità  , egli  è certo,  che  da  Alfonfo  i.  e da- 
gli altri  Re  Aragonefi  fuoi  fucceteri  , furon  polle  In  ufo  ; e con  maggior  fre-  ' 
quenza  fu  nelle  conctffioni  latte  a’ Baroni  data  la  giurifdizione  criminale  , 
e nell  inveftjture  fu  conceduto  loro  anche  la  poteftà  , ed  arbitrio  contenuto  in 
quelle  quattro  lettere  arbitrarie,  ed  oggi  fi  è ridotto  a ftile,  e quafi  fot, noiario 
di  wtte  1 inveli, ture,  che  fi  danno,  di  mettervi  anche  quella  facoltà  per  dau- 

Da  ciò  n’è  nato  , che  ficcome  prima  quelle  lettere  erano  a beneplacito  , 
ed  arbitrio  del  Prmcipe  , rivorabili  , e riftrette  a certi  confini , cosi  per  quel 
Che  riguarda  le  perfone  de’Baroni,  per  le  concezioni,  che  ne  tengono  nelle  lo- 
ro in  veli, ture  , Ione  irrevocabili , e maggiore  fi  videin  ciò  edere  (lata  l’acto- 
rità,ed  arbitrio  de  medefimi, che  degli  Llificiali  Regionali  (come  al  R.  eggen- 

r ’ > d M m 1 , C,  dmla  VÌCatÌa  ’ Tn.dori  delle  Prov  “le  , 

Capuani  delle  1 erre, ed  altri  Ufficiali  dei  Regno}  fù  preferirlo  dal,  in  pcrador 

Carlo  V.  per  mezzo  d,  fu  e Prammatiche  Po,  il  modo  di  componete  i de  uri  , 
e commutar  le  pene  corporali  in  pecuniarie,  e vietato  di  farlo  fenza  fuocon- 
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fenfo  , o (iti  Viceré  del  Regno  . e fenza  rimeffion  della  parte  offefa  , o ne’  ca- 
fi  , che  li  doyeffe  imporre  pena  di  morte  naturale , o di  troncamento  di 
membra}.  F.  poiché  a’  Baroni  lì  trovavano  concedute  quelle  lettere  , affinchè 
il  loro  arbitrio  (luffe  riùretto  fra’  termini  del  dovere  , e di  giuftizia  : quindi 
l’illeffo  Imperador  Carlo  V.  con  altra  fua  particolar  Prammatica  ) (labi- 
lità per  ii  Baroni  , e loro  Ufficiali , ordini)  « che  non  dovelTero  abufarfi  della 
facoltà, che  tenevano  nella  commutazion delle  pene, ma  lervirfene  fra’ termini 
del  giudo  , e con  ragionevol  modo:  minacciandogli  in  cafod'abufo  della  pri- 
vazione de’  loro  privilegi . 

Ci ) Prajm.  mavfiamuutìam  • 


CAP.  VI. 

• Be'  fiditi  della  ^**ta  Camera  . 

PUre  fotto  il  Regno  di  Roberto  furono  compilati  i Riti  della  Regia  Carne* 
ra  . Quello  Tribunale  non  folo  in  tempo  dell'lmperador  Federico  li.  fi 
reggeva  da’  Maellri  Razionali  , ma  anche  ne!  Regno  di  quelli  Re  Angioini  . 
Erano  quelli  Ufficiali  di  grande  autorità  , e perciò  vediamo  i più  dillinti  per- 
fonaggi  di  que’tempi  impiegati  a quelle  cariche  ; e dalla  Regina  Giovanna  I. 
furono  di  maggiori  prerogative  , e privilegi  arricchiti  . La  principal  loro  in* 
combenza  era  d'invigilare  fopra  i diritti , e rendite  Fi fcali  , coflringerei  mi* 
nori  Ufficiali  , come  Doganieri , Teforieri , Credenzieri  , ed  altri , a render 
ragione  della  loro  amminiftrazione  , ricevere  da  elfi  i conti  déll’efazioni  fat- 
te , e raccogliere  il  denaro  per  mandarlo  alla  Camera  del  Re  . Quelle  rendi* 
te  per  la  maggior  parti  fi  cavavano  da’  Dazj  , Gabelle  , Dogane  , Regalie  » 
e da  altre  ragioni  Fifcali,  così  antiche,  come  nuove.  Nel  Regno  de’  Norman- 
ni quelle  efazioni  rellringevanfi  a poco  numero  , ed  erano  affai  moderate  » 
e particolarmente  in  tempo  del  buon  Re  Guglielmo  > ma  dapoi  che  l’impera* 
dor  Federico  I.  rdl.ituì  le  regalie , che  s’erano  quali  perdute  in  Italia  , e che 
tutti  gli  altri  Principi, al  di  lui  efempio, vollero  anche  reftituirle  ne’  loro  Sta- 
ti » s’accrebbe  il  di  lor  numero,  e furono  più  pefanti.  Così  paffato  quello  Re- 
gno da’ Normanni  a’ Svevi  , Federico  II.  ve  n'impofe  delle  nuove  : inllitu- 
to  , che  fù  poi  dagli  altri  Re  fuoi  fucceffori  continuato,  come  quello,checon- 
duceva  molto  all'abbondanza  del  loro  Erario  , donde  potevano  follenere  più 
grandi  eferciti  , e numerofe  armate  . I Re  della  Cafa  d’Angiò  , ancorché  più 
volte  ne’  loro  Capitoli  prometteffero  moderarle,  e di  ridurle  fecondo  erano  al 
tempo  del  Re  Guglielmo  il  buono  ; con  tutto  ciò  , per  le  lunghe  , ed  ollinate 
guerre  che  foffrirono  , e particolarmente  per  quella  di  Sicilia  , non  ne  fece- 
ro nulla  , an/i  di  tempo  in  tempo  più  crebbero  . Furono  per  ciò  quelle  ragioni 
fifcali  divife  in  antiche  , e nuove  . 

Dell  'antiche  , cioè  di  quelle  , che  furono  prima  dell'lmperador  Fede- 
rico 
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rico  II.  nel  Regno  di  Guglielmo  , e fuoi  fucceflori  Normanni , abbiamo  che 
Andrea  d’Ifernia  (One  formò  due  Cataloghi  : uno  fe  ne  legge  nelle  note,  che 
fece  alle  Coflituzioni  del  Regno  fotto  la  Rubrica  de  decimine  l'altro  tra  i Riti 
della  Regia  Camera  , pure  fotto  il  medefimo  titolo  co.  In  poche  cofe  , e fol 
nell’ordine  è l’uno  vario  dall’altro  : ecco  il  novero , che  ne  fece  nelle  Cofti- 
tuzioni . 

(i)  Ar,ir,in  Coutil.  quotiti  CMltrii,  dtdtcimis . (1)  Rita. di  dteimii,  ite. 


Jura  vetera  funt  kcec , vi  deli  ce  t . 

Toctus  , ir  Vifcaria. 
Jus  Affidatari»  . 

lievitici  mh  . I afe  a a . 

Beccavi  a . 

Tajpightm  velar . 


Dolutiti 
'Antoragium  . 

Scalati cum . 

Glandi  am  , < T ftmiliunt  1 
Jar  Tumuli. 


Jus  Cafeij  ir  Olii  noti  ejl  silique  per  lyeguum . 
Ecco  l’altro  che  pofb  fra  i Riti  della  Camera  . 


Jura  ve  ter  a finn  bac . 

Jus  Dohantt  '.  J‘*t  Portai , ir  Fifcari « vetits  i 

Jus  Anelar  agii  . Jus  Baccerite  vettts  . 

J us  Scolatici  i ovvero  • Jus  AJfìdatune  lerlagii  , pafcuoritm  ì 

Jus  Colli  . glandium  , ir  fimi  li  uni . 

Jus  Tumuli. 


Jus  Cafei,  ir  Olsi  , non  ejl  silique  Jet  iyecisum . 

Jus  Tajfagii  vetus . 

Delle  nuove  parimente  ne  abbiamo  del  medefimo  Autore  no’  luoghi  allega- 
ti due  Cataloghi.  Furono  quelle  introdotte  da  Federico  11.  Principe  appi) 
gli  Scrittori  Gue!fi,che  fcriflero  fotto  il  Regno  degli  Angioinijripntato  tiran- 
no , e clic  angariafie  in  cento  maniere  i fuoi  fudditi  : Andrea  d’Ifernia  fo- 
pra  gli  altri  l’ha  Tempre  nelle  fue  opere  malmenato  , e dipinto  per  un  cru- 
dele , e lo  pone  per  ciò  nel  fuoco  pennace  dell’Inferno  : dice  nelle  Coilituzio- 
ni  f>  » che  perciò  la  Chiefa  non  vuole  le  decime  di  quelle  efazioni,  come  in- 
giufle  , ed  impofte  da  Federico  contro  Dio  , e la  Ciuftizia  : De  illis  non  vult 

Ec- 
co .5.n  itc.wrii, di  dteimii. 
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£ccle fot  decima!  , tanquam  de  mali  obi  atti , qua  importa  futrunt  per  illutit 
tenera  Deum  , &"  jttftitiam  : per  quod  videtur  il/e  Tedericus  quìefcere  in 
pice  , é“  non  in  pace  . E nel  Rito  I.  folto  il  titolo  de.Jnre  TinSoria  > &"  Ce - 
landra  , dicendo  che  quelli  dritti  come  nuovi  , ed  od  ioli  non  doveano  Ren- 
derli per  interpetrazione  , ma  più  tofto  reftringerfi  > fc riffe  » bnpoftta fuerunt 
hdc  ab  eo  , qui  depojitutfuit  a Pregno  , &•  Imperio  : pana  fua  prop terra  in  In- 
ferno crefeit  fentper  « ficut  pxna  Arii  , ut  Aupufiinus  dicit . Ma  quelle  era- 
no vane  querele  , parole  inutili  » c buttate  ai  vento  . S’incolpava  , e defedava 
Federico  per  avergli  introdotti  fi  declamavano  per  empi»  ed  ingiu(li;ma  non 
per  quello  i Re  Angioini  , Roberto  ideilo  , e Carlo  Tuo  padre  « fiotto  i quali 
egli  fcrivea,  gli  tralafciaroQOi  anzi  Roberto  per  avergli  rigidamente  elatti,  ed 
accrefciuti  ne  fù  imputato  d’avarizia  . 

L’ifteflò  Andrea  che  declamando  dice  , ehe  la  Chiefia  nè  men  pet 
quelli  vuol  decime»  ci  racconta,  che  Filippo  Minutolo  Arcivefcovo  di 
Napoli, mal  fioddisfatto  della  convenzione  pallata  col  Re  Carlo  li. che  fi  dovef- 
fcro  pagar  le  decime  per  le  due  terze  parti , Sfidandone  una  , che  fi  cre- 
dette poter  importare  per  li  nuovi , ed  illeciti  diritti  : tornò  a moverne  liti- 
gio , credendo  eflère  fiato  ingannato  ; ma  dopo  un  lungo  contrailo  , efièndo- 
fi  appurato, che  importava  affai  meno  ciò  chegli  apparteneva, quando  non  vo- 
leva elìggere  per  li  nuovi  dazj,  i quali  importavano  fontina  affiti  maggiore 
de*  vecchi,  e che  perciò  bifiognava  redimir  grolle  fomme:  niente  curandoli  pii 
dell’indebita  dazione,  nè  di  profeguirla  per  l’avvenire,  pregò  il  Re , che 
per  grazia  glie  le  accordali , e continuafle  ad  elìggere  le  due  terze  parci  , co- 
me prima  » e per  togliere  ogni  ficrupolo , il  Re  acconfentì  , che  per  l’avveni- 
re fi  pagafflro  a lui  due  parti  intere,  ma  che  ciò,  che  gli  veniva  per  quello  fiuo 
dono  , doveffe  impiegarlo  per  l’edifìcio  del  Duomo  di  Napoli  , e quello  fini- 
to , fe  gli  doveffe  continuare  il  pagamento  con  pelo  di  pregare  Iddio  per  l'a- 
nime  de’  fiuoi  genitori , e di  dover  ergere  in  quella  Chiefia  alcuni  Altari  , fic- 
come  narra  Ifernia  , chea  fino  tempo  fi  faceva  , e fi  pagava  (a). 

Quelli  nuovi  diritti , fecondo  il  novero  , che  ne  fa  Ifernia  nelle  Coili- 
tuzioni  del  Regno  , fono  . 


Nova funi  beee , videlicet . 


Jut  F undici  Ferri. 

Axarii  . Picis  . 

Salii . 

Jut  Staterà  , feù  Ce  landra . 

P onderai  uro, . 

Jut  Menfurat  tir  a . 

Pfa  de  novo . 

Jut  Seta.  Jut  C ambii. 

Tom. 111. 

(>  ) Ri  1.2.  R.Cjtu.  dr  detimi  t,  (j) 


Saponi t . Molendini  . 

Becbaria  nova. 

Imbarcatala  .Jut  Sepì. 

Jut  Per  tm , <$*  fife  ari  a novnm. 

Jut  Exitura . 

Jut  Dee  ini.  T tutoria. 

Jut  Marchi um.  , 

Jut  BaliJ/rarum.Jut  Calta. 

B b JMt 
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Jus  Lipnaminttm  non  ejl  ulique. 

Jus  Gabella  auripellis  non  ejl  ubiti  ut  per  J{egnum. 

Jus  Prefitta  t feù  refe a majoris  , Ór  miuoris  non  ejl  ubique  , fed 
Neapoli . 

L’altro  Catalogo  delle  medefime  , che  pofe  fra  i Riti  è quello  . 

Jura  nova  funt  bcee  . 

Jus  Imbarcai  urti  . 

Jut  Sepi . 

Jut  Portus  , èr  Pìfcarìa  uovtim  . 

Jut  Deeini . 

Jus  Balijlarum . 

Jut  I{cjica  majoris  , Ó-  minoris . 

Jut  Marium , faponis  , mo  Ludi  ni  , é* 
galla  i non  funt  ubique,  fed  in  Apu- 
le a . 

Jus  Liguaminum,  non  ejl  ubique  . 

J us  Gabella  auripellis  . 

Di  tutte  quelle  ragioni  Fifcali,  delle  loro  efazioni , delle  perfone  , che 
erano  obbligate  a pagarle,  del  modo  di  riceverne  conto  da’ Doganieri, 
Credenzieri  , Gabelioti  , ed  altri  minori  Ufficiali , delle  loro  colpe  « e difet- 
ti nell’amminidrazione  , de’  loro  pleggi , degl’incanti)  che  doveano  premet- 
terli per  gli  affitti  , e degli  efeompuci  preteli  , e di  tutte  le  quidioni  « c liti, 
che  inforgevano  intorno  a ciò  tra  le  Parti  , e’1  Fifco:  quello  Tribunale  del- 
la Camera  de’  Conti  n’era  il  giudice  competente  . Veniva  retto  , oltre  il 
Luogotenente  del  G. Camerario  fuo  Capo  , da’  Maellri  P^a  stonali  : chiamati 
cosi)<r  rationibus  quibus  prafunt  < '/.Era  perciò  quello  Tribunale  nomato  Au- 
ditorium rationum  : poi  iti  detto  Audienti  a Summaria  : e finalmente  Ca- 
mera S ammari  a -".Accadevano  per  confeguenza  molto  fpeflb  de’dubbj  intor- 
no a tutte  quede  cofe  , ed  i M,  Razionali  li  decidevano,  e fecondo  le  loro 
decifioni , da  quelle,  che  furono  in  ogni  tempo  uniformi  , e collanti  , ne 
iurfero  varj  Riti , e (lili  di  giudicare  , e varie  norme  , e regole  per  poterli 
in  cali  limili,  in  drfeorfo  di  tempo  , valere  . Prima  d’Andrea  d'Ilernia  quedi 
Riti , ed  o/Tervanze  non  li  potevano  ricavare,  fe  non  da’  libri  del  Tribunale  , 
ove  erano  notati  ) e poiché  a tutti  non  era  facile  averne  copia  , o comoditi 
d’olTervargli,  non  erano  così  univtrlalmente  noti,  epalefi.  Furono, egli  ìvero, 
alcuni  regolamenti  a ciò  attenenti  fatti  inferire  nelle  noftre  Collituzioni  , co- 
me 

t j)  A./v.  C.Jtfrcptfr  publicM pmjùdtìwtt  • ( 2)  Auftor  Anonipun  »/*>»/  Rit.R-Cjmb.jS* 


Jus  Fatidici . 

Jus  Ferri  . 

Jus  Azzarii . 

Jus  Picis  . 

Jus  Salis  . 

Jut  $ta  ter  a , feù  ponderatane  . 
Jut  Menfuratura. 

Jut  Exit  uree . 

Jus  Seta  . 

Jtts  Tin&oria , <S“  Celaudra  • 
Jus  C ambii . 

Jus  Bucceria  novum  , 
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ine  (otto  il  titolo  de  Officio  Magijlrorum  T undicariorum  , ed  in  alcuni  altri  $ 
ina  dice  l’ifteffo  Andrea  nelle  note  a quella  Coftituzione  , che  gli  altri  Katuti 
di  Federico  a ciò  riguardanti  , erano  nelle  Dogane  , nè  furono  uniti  a quel 
volume  delle  Codituzioni:  Sic  ut  die  unt  ulta  fiat  ut  a Imperili  liu,  qua  fune  in 
Dublini t , nec  fune  redatta  in  hoc  volumine . Quello  graviilìmo  Giureconlulto 
fù  dunque, che  trattigli  da’Regiliri  delle  Doane,  e dagli  Atti  di  quel  Tribuna- 
le , gli  compilò,  e ridufie  in  quella  forma,  che  ora  li  leggono.  Nè  era  da 
fperare,  che  altri  avelTero  potuto  con  tanta  di!igenza  , ed  piattezza  por  mano 
a quell'opra, con  quanta  da  lui  fi  fece.  Era  (iato  egli  creato  M. Razionale  dal  Re 
Carlo  II.  e poi  vide  tale  in  tutto  il  tempo  , che  regnò  Roberto  , che  vuol  dire 
34.  altri  anni , fin  che  dalla  Regina  Giovanna  1.  non  folle  innalzato  ai  pollo 
di  Luogotenentejonde  niuno  meglio  di  lui  poteva  darci  i Riti  di  quello  Tribu- 
nale^ compilargli  con  canta  nettezza,  e dottrina,  con  quanta  li  vede  . 

Ch’egli  ne  folle  dato  il  Compilatore  , non  è da  dubitare  : abbiadi  vedu- 
to per  lo  confronto  fatto  de’  Cataloghi  di  quelle  ragioni  Fifcali , riconofccr 
quelli  un  medefimo  Aucore  . E manifello  ancora  da  un’altro. confronto  ,che 
può  farli  di  ciò  , che  fcrifle  l’ìfleUb  Andrea  ne’  Commentari  de’  Feudi  fotto  iL 
titolo  , Qun  fiat  regalia  , in  $.  vettiga/ia  , in  add.  mini.  1 4.  c nelle  note  alla 
Collicuzione  fuddetea  de  Officio  Magijlrorum  F undicariorum , e da  ciò,  cheli 
legge  in  quelli  Riti  fotto  la  rubrica  de  jure fatidici  lo,  ove  li  veggono  ripe- 
tile ad  literam  l’iftelfe  parole  . Il  ir.tdelimo  Andrea  nell’ultimo  Rito  de  jure 
Dohanee  nel  fine  cita  fe  ftelfci,  e fi  rimette  a quel  che  egli  medefimo  avea  fcritto 
iti  cap. unico -^.Sacrameli  timi, de  confile  t.  rett.fmd.Ce  lo  teflificano  ancora  gli 
Autori  fuoi  coetanei  , o che  fiorirò  non  molto  dopo  lui. Luca  di  Penna  fu  fuo 
contemporaneo  , perchè  fù  coetaneo  di  Bartolo , e quegli  attella,  il  Compila- 
tore di  quelli  Riti , edere  llato  Andrea  f ) . Goffredo  di  Gaeta  , che  nell’an- 
no i46o.come  e’  dice  nel  Rito  1 de  decimi t , coinpofe  i Commentari , ovve- 
ro letture  fopra  i medefiini  , p.ilfa  in  più  luoghi  percola  fuor  d'ogni  dubbio, 
che  Andrea  nefùi’Autore  Ui.  11  medefimo  fenderò  Liparulo  nella  di  lui  vi- 
ta (^J,  e l’Anonimo  u Autor  delle  Note  a’  Riti  fuddetti . E finalmente  a let- 
tere cubitali  ciò  fi  legge  nel  Codice  di  quelli  Riti,  che  fi  conferva  nell’Ar- 
chivio delia  Regia  Camera  , che  porta  in  fronte  quello  titolo  : Ijitus  D orni 
ni  Andre 4 de  lfernìa  fitper  ttniverfit  jilrilus  Dohanarunt , ér  aliarum  \e~ 
gai  Sicilia  Qabellam. 

Furono  appellati  da  Andrea  quelli  Riti  Jura  bnperialia  , non  perchè 
l’Imperador  Federico  nella  maniera  , che  ora  fi  leggono  gli  avefTe  egli  fatti 
compi  lare,come  fece  del  libro  delle  noftre  Cogitazioni , ma  perchè  alcuni  drit- 
ti, che  fi  leggono  in  elfi,  furono  nuovamente  da  Federico  introdotti  , e chia- 
mati per  ciò jura  nova  , ovvero  Imperiala  , a differenza  degli  antichi , chia- 
mati jura  velerà  , ch’erano  prima  di  lui  nel  Regno  de’  Normanni . Ancorché 

B b 2 An- 
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Andrea  d’ifernia  per  privato  Audio  , e diligenza  aveiTe  fatta  quefta  Compila-* 
zione  , non  per  pubblica  autorità  , ficcome  furono  dapoi  fatti  compilare  i Ri- 
ti della  Gran  Corte  della  Vicaria  dalla  Regina  Giovanna  Il.che  per  fua  codi- 
tuzione  diede  loro  forza , e vigore  , non  è però  , che  i medtfimi  non  abbiano 
avuta  Tempre  , ficcome  ritengono  ancora  oggi , tutta  l’efecuzione  , ed  ofTer- 
vanza  , e che  non  abbiano  predo  Noi  quel  medelìino  vigore  , che  hanno  le 
leggi  noftrc  fcritte  , come  dipendenti  da  un  non  mai  interrotto  (lite  , e da 
un  antico  ufo  di  quello  Tribunale  fi).  Egli  è vero  , che  per  lo  corfo  poco 
men  di  quattro  fecoli  , da  che  furono  compilati , molte  cofe  fono  mutate  » 
ed  altre  cofe  nuove  introdotte  , onde  di  queflo  Tribunale  , oltre  i Riti  (ab- 
biamo ora  anche  molti  Arredi  raccolti  dal  Reggente  de  Marini*  ; nulla- 
dimanco  in  ciò,  che  per  nuova  legge  non  fù  mutato  , o per  contrario  ufo  an- 
dato in  dimenticanza  , han  tutta  la  forza  , e tutto  il  lor  vigore  . 

Abbracciò  Andrea  in  queda  Compilazione  tutti  i dritti  cos'i  antichi  > co- 
me nuovi  di  fopra  annoverati  , divifegli  con  più  didinzionein  più  rubriche, 
c collocò  fotto  ciafcuna  di  edà  più  o meno  Riti,  fecondo  che  la  copia,o  brevità 
del  foggetto  richiedeva  . Trattò  ancora  , quali  per  appendice  ,di  molte  cofe 
appartenenti  agli  Ufficiali,  che  hanno  l’amminiilrazione,  ed  efazione  de’me- 
deiimi , con  rubriche  fèparate,  come  fi  vede  nella  rubrica  i.  2f.  26.  27.  38. 
39.50.}  1.55.  54.  55’.  56. 57.  e 58.  Egli  è da  avvertire  , che  frà  quedi  Riti  fi 
leggono  alcuni  Arredi  fatti  da’  M.  Razionali  dopo  la  compilazione  fatta  da 
Ifernia  , e inferiti  dapoi  ne’  luoghi  adattati  ai  foggetto  »com’è  l’arredo  , che 
fi  legge  fotto  la  rubrica  ix.  dt  Traila  , fatto  a Settembre  dell’anno  1583. 
e confimili . In  oltre  la  rubrica  58.  ch’è  l’ultima  , dejure  Falange  , feù  F n- 
langacii  , fù  aggiunta  dopo  la  Compilazione  d’Ifernia  , perchè  qucdo  nuo- 
vo dritto  , 0 fia  gabella,  ch’è  membro  della  Dogana,  fu  impofto  nell’an- 
no 1 5 8y.  dal  Re  Carlo  111.  di  Durazzo  : queflo  Principe  i’impofe  dalla  Cit- 
tà di  Gaeta  iofino  a Reggio  per  quanto  corre  il  Mar  Tirreno  u):dapoi  Alfon- 
fo-I.  d’Aragona  nell’anno  14^2.  lo  defe  per  tutto  il  Regno,  dal  fiume  Tron- 
to infino  a Reggio  per  quanto  corre  il  Mar  Adriatico  : tra  quedi  due  Mari 
è collocato  il  Regno  . 

11  primo,che  dopo  un  fecoIo,e  più  anni)  commentaflè  quedi  Ritifù  Gof- 
fri do  di  Gatta  figliuolo  di  Carlo  , che  fiorì  fatto  il  Re  Ladislao  , e la  Regina 
Giovanna  li.  in  qualità  di  Avvocato  Fifcale  . Goffredo  fuo  figliuolo  emulan- 
do le  virtù  paterne  , e calcando  le  medefime  fue  pedate  , fù  gran  tempo  nel 
Regno  della  Regina  Giovanna  lI.M.Razionale  : dapoi  dal  Re  Alfonfo  I.  aven- 
do quedo  Principe  al  Tribunale  della  Camera  de’Conti  aggiunti  quat- 
tro Prendenti  di  toga  , e due  idioti , fù  creato  Prefidente  della  medefima  , la 
qual  carica  coDtinuò  nel  Regno  di  Ferdinando  1.  infino  al  tempo  di  fna  mor- 
te , che  accadde  nell’anno  1465.  è verifimile  che  cominciaffe  quefta  fua  fati- 
ca nel  Regno  d’Alfonfo , e la  terniinaffe  fotto  Ferdinando , già  che  nel  Rito  a» 

• * 

(x)  Rovit. drcif.it !. mtrn.*. GaJeot. nfp. Fifciifif.ntxw.if. Philipp!* dijf.Fife.iI.it ,iuw.  147. 
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de  t, dice, che  a riguardo  del  tempo, nel  quale  egli  fcrivea, cioè  nel  1460. 

i dritti  importi  da  Federico  non  lì  potevano  dir  più  nuovi , ina  antichi , ef- 
fendo  feoriì  dal  dì  della  Tua  depolìzione  (che  la  pone  nel  1 244.  ) ducenco, 
e Tedici  anni.  1 Tuoi  Commentari  fono  dotti,  gravi, e propri  della  materia, che 
fi  tratta  , fenza  divagarli  in  quirtioni  inutili  , ed  eftrance  , come  allora  cor* 
reva  il  vizio  degli  altri  Commentatori.  Perciò  furono  da’Profeflori  de’feguen- 
ti  tempi  tenuti  in  fommo  pregio  , e riputato  l’Autore  per  uno  de’  maggiori 
Giureiconfulti  de’  Tuoi  tempi  . Morì  egli  in  Napoli  nel  1463.  come  lo  dimo- 
ftra  1 ’iferizione  del  Tuo  fepolcro  , che  li  vede  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire 
«iella  Cappella  della  Tua  famiglia , ove  giace  Tepolto  infieme  con  Carlo  Tuo 
padre. 

Dopo  il  corfo  d'un'altro  fecolo  abbiamo , che  folfero  Rate  fatte  quelle 
note,  che  fi  leggono  a quelli  Riti  d’un’Autore  incerto  , ed  Anonimo  -,  poiché 
«'allegano  dal  medefirno  decreti,  ed  arredi  della  Camera  degli  anni  1 5’f4.  co- 
me nel  Rito  primo  deJurePotideraturn,  del  I f 6 f.  come  RelRit014.de 
J urt  F undici  « ed  altrove  allega  molte  fcritture  , e confulte  di  quel  Tribuna* 
le  fatte  in  quelli  medelimi  tempi . Allega  fpeflo  Gotfredo  di  Gaeta  , Matteo 
d’Aiflitto  , e fovente  anche  Autori  del  decimofefto  fecolo  . Quelle  note  fono 
proprie  , dotte  , ed  utilillìme  , ripiene  di  molte  notizie  degli  atti  del  Tribù* 
naie  , de’  Tuoi  arredi  , lettere  , confulte  , carte  Regali  , regirtri  , e ogni  al* 
tro,che  poteva  conducerc  alla  vera  intelligenza  de’vocaboli,e  de’fentimenti  di 
quelli  Riti , e delle  mutazioni  , aggiunzioni  , e variazioni  , che  erano  fé* 
guite  inlino  a’  Tuoi  tempi , intorno  alle  nuove  impofizioni  d’altri  diritti  • 
e gabelle  , e delle  loro  origini  , e progreffi  , ed  abufi  : tanto  che  non  mente* 
rebbe  il  fuo  nome  predo  i poderi  edere  rinvi  fu  co»!  ofeuro  , e fepolto  . 

Abbiam  veduto  poi  a dì  nodri  un  altro  Commento, ovvero  comel’Autoc 
gli  chiama,  nuove  Addizioni,  sù  quedi  Riti,  compilato  per  Ce  far  e Miccoli  Fi- 
farti  Giureconfulto  Napoletano  , il  quale  nell’anno  1699.  infieme  co’Cono; 
mencarj  di  Gaeta , e note  AcW  Anonimo,  gli  diede  in  Napoli  alle  Rampe. 

Sono  indegne  d’effer  paragonate  , e polle  infieme  colle  fatiche  di 
que’  due  indigni  Giureconfulti , fono  piene  di  cofe  vane,  ed 
inutili,  ricolme  di  quxllioni  lontane,  ed  edraneedi 
quel  che  ricercava  il  foggetto  : dijFufe  , e goffe  , 
ed  unicamente  polle  infieme  fenz’ordine , 
e fenza  metodo , per  far  «efes- 
ie il  volume . 
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CAP.  VII. 

Degli  Vomitii  illujìri  per  lettere  » che forilo  fotta  Robert»  t 
e fotta  la  Regina  Giovanna  fua  nipote. 

FRa  gli  altri  pregi  , che  adornarono  la  perfonadi  Roberto  , fu  l'efTere  (lato 
amantiilìmo  di  tutti  i Scienziati  eccellenti  de’  Tuoi  tempi , e gran  lette- 
iato  infieme  , e protettore  delle  lettere  . 

Di  quello  Principe  verdadieramentc  potè  dirli , che 
Far  te  Mnfe  nutrite  a un  tempo  ifieffo  , 

Ed  anco  efercitate  . 

Leggati!!  i tanti  elogi  di  Giovanni  Villani  <«',  del  Petrarca  Cj>,  edel  Boccac- 
ciò  a fuoi  contemporanei  , che  per  ciò  con  tante  lodi  l'innalzarono  . Si  legge 
di  queflo  Re  un  trattato  delle  virtù  morali  comporto  da  lui  in  varie  rime  to- 
f-ane.  Quello  trattato  lo  fece  imprimere  in  Roma  l’anno  1 641.  infieme  con 
alcune  rime  del  Petrarca  eftratte  da  un  fuo  originale,  col  Teforetto  di  Ser 
Brunetto  Latini  , e con  quattro  canzoni  di  Bindo  Bonichi  da  Siena  , il  Con- 
te Federico  Ubaldini  , e porta  quello  titolo  : Il  Trattato  delle  virtù  morali 
di  Roberto  f é di  Gerufalemme  . Egli,  come  dice  l'ilbaldini , cimentò  le 
forzedel  fuo  ingegno  nella  vecchiaia  applicandoli  a rimare  , e volle  più  to- 
rto per  quella  opera  imitare  i più  figgi  Re  della  Terra  , come  Salamoile  (on- 
de perciò  non  volle  al  libro  porre  altra  infcrizzione,  che  di  Re  di  Geruftlem- 
me)  l’Imperador  M.Aurelio  Antonino  , che  lafciò  ferirti  in  greco  dodici  li- 
bri morali  della  fua  vita  ( fe  non  fono  favolo!!  , come  gli  credette  il  Calici- 
vetro  ) Ba (ìlio  Macedone,  Lione  Ifaurico  , Emmanuel  Comneno  , ed  al- 
tri Imperadori  Greci , che  ne  compofero  de’  fimiglianti  f che  andar  dietro 
a’  fuoi  prcdeceflori  Re  di  Sicilia  , come  all'Imperador  Federico  li.  ed  al  Re 
Manfredi,  ad  Enzio  , e limili,  i quali  tutti  ititeli  a cofe  amorofe  , fola- 
mente  di  quelle  vollero  tellèr  canzoni . Scriflè  ancora  , oltre  le  fuddette  Ri- 
me , alcune  lettere  latine  in  profa  , due  delle  quali  fono  vulgarizate  predo 
Giovanni  Villani , mandate  , l’una  nell’anno  155?.  al  Popolo  Fiorentino, 
e l’altra  a Gualtieri  Duca  d’ Atene  , quando  nell’anno  1 541.  pigliò  la  Signo- 
ria di  Fiorenza  . 

Nel  fuo  Regno  fiorirono  le  lettere  in  guifa  , che  i ProfelTori  di  qualun- 
que condizione  fi  fodero  , ancorché  di  badfa  fortuna  , gl’innalzava  V primi 
onori  , e con  umanità  grandilfima  gii  accoglieva  , ed  accarezzava:  andava 
a fentire  in  piedi  i pubblici  Lettori , che  leggevano  in  Napoli  , ed  onora- 
va gli  Scolari. 

Per  tralafciar  infiniti  edèmpj , venendo  il  Petrarca  di  Francia  per  piglia- 
re la  Corona  di  lauro  a Roma,  mandò  Gio:  Barrile  , che  in  fuo  nome  a fil- 
ile de 

(i)  Villan.  fib.u»  kiji.  Ct 

(2)  Penar,  mor./iKa.?. 

(3)  Bue c ac.  in  Ct «ttoAg.  DtorMb,  14.  r ,1/1.9. <7  22*SC  lib. if . r.tj. 
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fteStin  Càiri  pi  dogi  io  quell?  giornata  come  Aio  Ambalciadore,  feufandofi  co’l 
Petrarca,  che  l’ertrema  vecchiezza  era  cagione  , che  non  veiiilTe  in  per  fon  a 
a poncrgli  la  corona  in  teda  di  fua  mano,  ed  ambiva  , che  l'Africa  comporta 
da  coftui , a lui  s’indrizzaife  . Favorì  grandemente  i Teologi , ed  i Filofofi («)» 
tanto  che  nel  fuo  Regno  quelle  facolta  cominciarono  a fiorire  in  Napoli . 

La  Teologia  Scola/fica  ridotta  ne’  fuoi  tempi  in  arte  , e fatta  pedi  d'e- 
qua della  Filofofia  d’Arirtotele,  fecondo  il  metodo  preferitto  dagli  Avveroilli» 
vi  pofe  piede, e fi  refe  più  confiderabile  per  le  famofe  fazioni  Ae'Tomijiit  e de- 
gli Scotijii  ioftenute  da  due  Ordini  allora  conlìderabili  de’  Frati  Predicatori « 
e d e'Frati  Minori. I primi  feguivano  la  dottrina  d’Alberto  Magno,  e dapoi  di 
S.Tommafo , nomato  il  Dottor  Angelico  fuo  difcepolo , che  fi  refe  poi  capo  di 
quella  fetta  di  Scolaftici, detti  perciò  Tomijìi.l  fecondi  feguivano  Aleflandro  de 
Àles  del  loro  Ordine, e dapoi  il  famofo  Giovanni  Dunt, detto  il  Dottor  Sottile* 
e Scoto,  perch’era  Scozzefe,  banche  alcuni  l’abbiano  creduto  Inglefe  , ed  altri 
lbernefe,ii  quale  fi  refe  capo  di  quella  fetta,  donde  i fuoi  feguaci  furono  chia- 
mati Scotifti  , onde  nacque  la  divifione  di  quelle  due  Scuole  . Alcuni  non- 
dimeno fecero  un  terzo  partito  , feguendo  un  metodo  nuovo  , chiamati  No- 
minali , ed  uno  de’ principali  capi  di  quello  partito  fù  Guglielmo  Ocamt 
della  Contea  di  Surry  in  Inghilterra  , il  quale  ancorché  dell’Ordine  de’  Mi- 
nori , fi  divife  dagli  altri  facendoli  capo  di  quella  fetta  , e perciì)  ne  acquillìi 
il  titolo, di  Dottor  Singolare.Si  difiemmarono  le  loro  Scuole  per  tutta  Europa, 
ed  in  Napoli  ne’tempi  di  Roberto  eflendo  multiplicati  i loro  Mae(lri,la  Teo- 
logia in  cotal  maniera  trasformata, era  pubblicamente, e con  fommo  applaufo. 
ed  ammirazione  profetata  , ed  i Teologi  da  quello  Principe  favoriti  -,  poiché 
proccurava  che  molti  Teologi  eccellenti , e di  buona  vita  , follerò  provirti  di 
Prelature, c Vefcovadi  del  Regno, e gli  onorò  fempre  fopra  tutti  gli  altri  Baro- 
ni laici2'.  , 

Nelle  Calabrie  , ed  in  Terra  d’Otranto  , per  Io  «ran  numero  de’  Greci 
e per  lo  continuo  commercio  diOriente  , i Monaci  de’  Conventi  fondati  fot- 
to  la  Regola  di  S.Bafilio,  e di  S Benedetto  non  la  ricevettero  sè  non  molto  tar- 
di : feguitavano  le  pedate  de’Greci  , e la  loro  dottrina  : e fi  diftinfe  fopra  tut- 
ti gli  altri  Bari, tanto  Monaco  Bafiliano  di  Ca'abria  , nato  in  Seminara  , aliai 
dotto  , e lottile  , il  quale  eflèndofi  portato  in  Collantinopoli,  entrato  in  fom- 
ma  grazia  dell'Imperador  Andronico  , fù  adoperato  dal  medeiuno  negli  affa- 
ri più  gravi  dello  Stato  , e per  comporre  , e riunire  la  Chiefa  Greca  alla  La- 
tina . Fù  inviato  da  Andronico  in  Napoli  al  nortro  Re  Roberto  per  doman- 
dargli foccorfo  i ma  perchè  non  poteva  fperar  d ottenerlo  fe  non  col  riunirli 
le  due  Chiefe  , ne  fù  data  a lui  parimente  la  commeillone  . Fù  la  unione  lun- 
gamente trattata  , ma  ogni  progetto  fù  ributtato  , e lafua  opera  rimafe  inu- 
tile , ed  infruttnofa» 

Ebbe  grandi  , ed  ollinate  contefe  con  Palamiti  fuo  Antagonifta  , ma 

do- 

( i)  Pctrarc.  R*r.  memoranti.  IH. 2 , Sacrm’*Scripturiir-PtrhiJJl,7ruslPbibfopbi*$  tbitrijfvnus 
nui*  Uj  Cultanz./;r.c. 
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dopo  varie  vicende  , vedendo  finalmente  approvata  in  un  Concilio  tennto  in 
Coflantinopoli  la  dottrina  di  Palamas  , e la  fua  condannata  , partì  da  Orien- 
te , e fi  ritirò  in  Occidente  * e prefe  il  partito  de’  Latini  , onde  fu  fatto  Ve- 
feovo  di  Geraci  in  Cilabria  dj.  Ci  iafeiò  molte  Tue  opere  , che  compofe  con- 
tro P.tlamts  , e contro  i Monaci  Quietici  da  lui  perfeguitati  * ed  acculati  co- 
me rinovatori  degli  errori  degli  Euchiti , e fopra  altri  foggetti  . 

Scriflè  un  libro  de  Primati*  l'afa.  . Di  Ai  fé  ir  a , ed  altre  infigni  opere, 
delle  quali  l’AUacci , ed  il  Nicodemo  teflerono  copio)!  Cataloghi  (>  . lftruì 
molti  de’noftri  nelle  difcipline  , e nulla  lingua  Greca  , e Latina  , e fù  Mac- 
ftro  di  Giovanni  Boccaccio  , di  Paolo  Perugino  , Giureconfulto  , e Prefetto 
della  Biblioteca  del  noftro  Re  Roberto  , di  Leon2io  TelTalonicenfe  ,e  di  mol* 
ti  altri  Cs). 

In  quelli  medefimi  tempi  fioriva  in  Otranto  un  Monallero  di  Bafiliani 
lontano  da  quella  Città  non  più  che  mille  , e cinquecento  pali!  . Era  dedica- 
to a S.  Niccolò  , e i Tuoi  Monaci  profeffavano  non  men  Teologia  , che  Filo- 
foli  a , ed  erano  iftruttiifimi  di  lettere  Greche  , ed  alcuni  anche  di  Latine  . 
Infegnavano  la  gioventù  ,e  l’iftruivano  delle  cofe  Greche  , c della  lor  lingua. 
Vi  andavano  i giovani  ad  apprenderla  da  tutte  le  parti  del  Regno  , a’  quali 
con  fortuna  liberalità,  e magnificenza  erano  dati  i Maeftri  fenza  mercede,  do- 
micilio, e vitto  : tanto  che  le  difcipline  Greche  , che  per  la  decadenza  del- 
l’Imperio d'Oriente  venivano  a retrocedere,  e mancare  ,fi  fomentavano, 
e lor  fi  dava  per  elfi  riparo  in  quelle  nollre  parti.  Narra  Antonio  Galateo  (</  , 
che  a tempo  de’  fuoi  grand’avoli  , che  vengono  a punto  a cadere  nel  Regno 
di  Roberto  , e di  Giovanna  , quando  ancora  Coflantinopoli  non  era  palfata  in 
man  de’  Turchi , fù  fatto  Abatcdi  quello  Monallero  il  celebre  Filolòfo  Nic- 
colò d'Otranto  , nominato  Niceta  : quelli  vi  rifect  una  famofa  Biblioteca  , 
e fece  ricercare  fenza  rifparmie  libri  da  tutta  la  Grecia  d’ogni  genere  , 
• quanto  più  ne  potè  raccogliere  , tutti  fece  trafportare  nel  fuo  Monallero  , 
e fra  gli  altri  molti  di  Filofofia  , e di  Logica  Fù  per  la  fua  faviezza  , ed  in- 
tegrità di  collumi  , adoperato  dagl’Imperadori  d’Oriente  , e da’  Sommi  Pon- 
tefici in  varie  Legazioni , i quali  nelle  contcfe  fra  di  loro  nate  , o per  caufa 
di  Religione,  o di  Stato,  fi  fervivano  della  di  lui  perfona  per  comporle,  e fpef- 
fe  volte  tra  mandato  , e rimandato  da  Coflantinopoli  a Roma  daH’Impcrado- 
te  , e da  Roma  in  Coflantinopoli  da!  Papa  . In  difeorfo  di  tempo  di  quelli  li- 
bri , per  negligenza  de’  noflri  Latini , e per  lo  difprezzo  » e poca  cura,  che  fù 
preflo  de’noftri  delle  lettere  Greche  , alcuni  ne  furono  trafportati  a Roma,  al 
Cardinal  Ballinone  , e quindi  a Venezia;  ed  il  redo  fù  poi  tutto  con  fuma- 
to , e perduto  per  lo  mcmorabil  Tacco,  che  i Turchi  calati  in  Otranto,  diede- 
ro nell’anno  1 480.  in  quella  Città  , e Monallero  , e fuoi  contorni . 

Roberto,  Oltre  di  favorire  i Tev/cgi,  non  trafeurò  ancora  i Filofofi , eWe- 

dici 
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dici  C'J'I  Nell'llniverfità  degli  (ludi  di  Napoli  proccurò  che  infegnaflero  quelle 
fetenze  i migliori  Profeflbri  dell'età  fua  , e perchè  altrove  così  quelle,  co- 
me l’altre  facoltà  non  lì  poteflèro  apparare  , ma  folo  in  Napoli,  rinovògli 
•ditti  dell’lmperador  Federico  li.  c proibì  le  Scuole  nell’altre  Città  del  Re- 
gno uj  ; pule  in  maggior  oflervanza  i privilegi  , che  i!  Re  Carlo  li.  fuo  padre 
avea  conceduto  al  Gollegio  degli  Studi  di  Napoli  , li  quali  egli  inferì  in  quel 
fuo  Capitolo  , che  comincia  Vhiverfir  > che  abbiamo  tra’  Tuoi  Capitoli  , 
fotto  il  titolo  Privi  It'iurn  Coll.  Stndii  . Poiché  ne’  fuoi  tempi  la  Filo- 

fofia  d’Ariftotele, fecondo  il  metodo  preferitto  dagli  Avvtrroifti,era  nelle  Scuo- 
le univerfal.rnentè  infegnata  , e quella  fola  teneva  il  campo  , pofpolìi  tutti  gli 
altri  antichi  Filofofi  per  le  cagioni  dette  da  noi  altrove  : e la  Medicina  non 
altronde, che  da’libri  di  Galeno  era  tratta,quindi  Roberto  ad  imitazione  di  Fe- 
derico li.  deputb  Niccolò  Ruberto  famofo  Medico  , e Filofofo  di  que’tcmpi, 
• gli  fece  fare  una  traduzione  dal  Greco  in  Latino  de'  libri  d’Arilìotele  di  Fi- 
lofofia  , e de’  libri  di  Gaieno  di  Medicina  , come  ricavali  da’  Regali  Regiftri, 
rapportati  dal  Summonterj] . 

Amò  ancor  Roberto  , che  la  fua  Corte  , e la  fua  Cancelleria  fdTe  ripie- 
na d’uomini  dotti  , ponendo  fommo  Audio  , che  ufartero  in  quella  i più  inti- 
gni letterati  dell'età  tua:  il  che, come  ponderò  aliai  a propoiito  il  Coftanzo 
fi  conofce  ancora  dallo  (file  , e frafe  de’  fuoi  Capitoli  , e Privilegi  , che  fona 
più  culti  , ed  ornati  di  molte  claufole  oratorie  , per  quanto  comportavano 
i fuoi  tempi  ne’  quali  l’eloquenza  , e l’eleganza  dello  fcrivere  , non  era  ar- 
rivata in  quell’elevatezza  , che  abbiam  veduta  dapoi  a’  noftri  tempi  , e ile* 
noftri  avoli.  E benché  , come  foggiunge  quello  Autore  , di  tutte  le  difei- 
pline  gli  piaceflc  meno  dell’altre  la  Poetica  , deriderò  nientedimeno  grande- 
mente d’aver  apprelTo  di  sé  il  famofo  Petrarca  , e che  come  fi  diflè  , gli  de- 
dicarti il  fuo  poema  dell’Affrica  . An  ò per  quella  cagione,  fopra  gH  altri 
Cortegiani  fuoi  , Giovan  Barrile  , al  quale  diede  il  governo  di  Provenza  , 
e di  Linguadoca  , e Guglielmo  Maramaldo  , ambedue  letterati  , ed  ami- 
ci del  Petrarca;  ed  il  Petrarca  ff;)  , e’I  Boccaccio  (J*  fcrivono,  che  nel- 
la‘vecchiaia  pentirti  d’aver  tenuto  tanto  poco  conto  de’ Poeti , e riputa- 
va come  fuo  infortunio  d'eflerri  tardi  avveduto  delle  bellezze  , ed  artifi- 
ci di  quelli  , ond’è  , che  in  vecchiaia  ri  pofe  a comporre  in  rima  delle  \irtè 
morali  . 

Ma  chi  nel  Regno  di  Roberto  , e negli  anni  tranquilli  del  Regno  di 
Giovanna  1.  fua  nipote  fioriflcro  fopra  tutti  gli  altri  , furono  i noftri  Giitre- 
ioujuhi , elevali  Tempre  a’  primi  onori  del  Regno  , cd  in  fomma  (lima  , 
e riputazione  avuti . Fiorirono  nella  Corte  di  Roberto  fopra  tutti  gli  altri  Le- 
gilii  Bartolvmmeo  di  Citfiui , e Niccoli  d'AIifc  . Di  Bartolommeo  non  acca- 
de qui  ripetere  quanto  di  lui  , c fotto  il  Regno  di  Carlo  II.  e Torto  quello  di 

Tom. III.  C c Ro- 

fi  ) Ferrar,  heuit.  Pbifafppbi*  cbarijjfatus  Alunni  usi  Oator  9%rtiìu  *:  hi  end  bili  Phific*  niU'lié* 
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P.oberto  fù  detto  : fù  egli  efaltato  ad  eflcr  C.  Protnnotarir-  del  Regno  » e Tuo 
intimo  Confrglkre  , reggendoli  ogni  cofa  col  fuo  cónfiglio  , e colla  fu?  pen- 
na : oltre  averio  innalzato  a’  primi  onori  del  Regno  , gli  dono  molt'- Terre  , 
e Cartella-  col  titolo  di  Contado  d’AltavlHa.  Bartolo  t V famofo  Giu  recondito 
di  quelli  tempi  io  cumula  d’cccelfe  ledi , e dice  che  per  le  fu  e proprie  virtù 
meritò, che  foiTe  fatto  da  Roberto  Gran  Conte.Loca  di  Penna.  Riddo  f’>,  Gui- 
do Pancirolo  '-31 , cd  altri  celebrano  in  mille  luoghi  le  virtù,  e la  dott ritta  di 
• un  tanto  uomo.  F.d  Angelo  di  Oolianzo  fin  di’  tempi,  iie’quali  egli  fcrille 
quella  graviirima,  e faggia  fua  illoria,  ponderò,  che  veramente  ié  tante  remu- 
nerazioni fatte  . e da  Carlo,  c da  Roberto  a quello  infigne  GiDreCon{olta4vhi- 
fognnva  dire,  che  fodero  un  gran  indizio  delia  bontà,  e virtù  diquell’nontot 
poiché  li  veda  , che  fenza  mai  perderli  per  ninna  di  tante  rcvoltizioni  , che 
da  quel  tempo  in  qua  fono  II  .te  nel  Regno  , ancora  durano  ne’ defircndcnti 
Tuoi  , e fono  (late  cagione  di  fargli  maggiori , accrefcendovi  poi  co'l  trattare 
onoratamente  Paniti  , i titoli  del  Principato  di  Moffetta  , e di  Conca  , c del 
Ducato  di  Termale  ; e fe  veclejfe  «'dinotiti  la  Tua  lllrpe  acérefciura  , oltre 
quelli  Stati  , d'altri  maggiori,  chiari  argomenti  , non  già  indizi  avrebbe  , 
non  men  della  ginrtizia  , e della  virtù  , che  della  bontà  di  si  infigne  Giurè- 
confu'to . 

Kìccoìi  yuHWo  della  Città  d'Alife  fù  ancor  egli  uno  de’  noflri  famofi 
Lcgifli  , che  fiorifero  nel  Regno  di  Roberto  , e di  Giovanna  I.  fua  Nipo- 
te . Pier  Vincenti  nel  Teatro  de*  I’rotonotari  del  Regno  , lo  fàUelPidefla  fa- 
miglia di  Giovanni  d’Alife,  che  nel  1:62.  fotto  il  Re  Manfredi  fù  G.  Proto- 
notario  del  Regno..  Fù  egli  Torto  il  Re  Roberto  Secretarlo  , e Nstajo  della 
fua  Regia  Cancellarla,  e da  poi  fù  creato  Maeilro  Razionale  dalla  Regi- 
na Giovami  I.  non  già  da  Roberto  , come  credette  il  Codanzo  : fù  fatto 
G.  Cancelliere  de!  Regno  , mancato' che  fu  il  Vefcovo  Cavillocenfc  » 
e Pefercltò  fin  alla  lua  «norie',  cheaccadde  l’ultimo  di  Dceembre  dell*  an- 
no 1367.  Giace  fepulto  in  Napoli  nella  Chicli  dell’Afcenfìone  fuori  Ja  Por- 
ta di  Chiaja  , eh’  egli  in  vita  avea  edificata  a’  Monaci  Celedini  , ove  fi  ve- 
de il  fuo  fcpolcro  con  lunga  ifcrizione  , rapportata  anche  dall’Engeuio 
nella  fua  Napoli  Sacra  'f>  . Ebbe  in  dono  dal  Re  alcune  Terre  nella  Provin- 
cia di  Bari,  che  lafciò  a’  fuoi  figliuoli , uno  de’  quali  da  Urbano  VI.  nell!  an- 
no 1 384.  fù  pro.uioflb  al  Cardinalato  , detto  perciò  il  Cardinal  d’Alife  l6->. 
Non  abbiamo  di  qùedo  Giureconlulto,che  lafeiaiTedi  sè  memoria  per  qualche 
Optra  legale,  che  avelie  coiti  pofla  , ficcomc  abbiamo  di  Bartolommeo  di  Ca- 
pua  , d’Andrra  d'ilérnia  , di  Niccolò  di  Nnpoli  , di  Luca  di  Penna  , e d’altrt- 
luot  coetanei  . 

Fiori  ancora  nel  Regno  di  Roberto  , e più  in  quello  della  Regina. 

Gio- 
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Giovanna  fua  nipote  il  famofo  Andrai  d'Iferuia  . Per  la  fua  profonda  dot- 
trina legale  , c particolarmente  in  materie  feudali  « fìi  nel  Regno  di  Carlo  II. 
paure  di  Roberto  fatto  Avvocato  laicale,  e poi  Giudice  della  G. C.  indi 
da  Carlo  ideilo  creato  Maellro  Razionale  della  Camera  de’  Conti:  ufficio,  co- 
me.fu  detto,  in  que’  tempi  di  grande  autorità:  a cui  donò  ancora  molte 
Terre  , e fece  altre  remunerazioni . Roberto  fuo  figliuolo  lo  mantenne  nql 
; mcdellmo  pollo  di  Maellro  Razionale  , ch’cfercitò  per  molti  anni , lino  che  , 
morto  Roberto  , dalla  Regina  Giovanna  non  folle  flato  innalzato  ad  eflcr 
' fuo  Configlierc  , c Luogotenente  della  Camera  Regia  , Tribunale  ove  egli 
avea  menati  molti  Tuoi  anni  in  qualità  di  M.  Razionale  . 

Alcuni levitando  gii  errori  del  Ciarlante  W , erodono  , contro  ciò  che 
-fù  a noi  tramandato  dag.i  antichi  Scrittori , che  Andrea  fin  nei  Regno  di 
Carlo  I.  avelie  cominoiate  le  fue  fortune  , c folle  (lato  da  lui  creato  zVvvo» 
cato  Filiale  r e foggiungono  , che  dalla  Regina  Maria  fua  moglie  , da  Av- 
vocato. Pilcale  fpjlc  flato  fatto  fuo  Configliele  , c Maellro  Razionale  : an- 
corché, folle,  collante  ptcflò  tutti  gli  Autori , che  e’  nioriflc  vecchio  in  ecà  di 
fettancatre  annido  vogliono  con  tutto  ciò  morto  di  morte  naturale  nel  1516. 
nel  Regno  di  Roberto  , non  già  ucL  1 3 f 7.  nel  P.egr.o  di  Giovanna  di  morta 
violenta}  imputami*  quella  incute  npn  già  a quello  Andrea  , ma  ad.ua 
altro  Andrea  fuo  nipote  rigliuom  di  Roberto  fuo  figliuolo  , che.cóm’elfi  dico- 
no , dalla  Regina  Giovanna  fù  parimente  creato  Luogotenence  della  Regia 
Camera  , liccome  fuo  avo  fù  creato  da  Roberto. 

Quella  opinione,o!crccilere  Hata  con  manifefli  argomenti  confutata  dal- 
l'incompaiabile  Francefco  di  Andrea  in  quella  lua  dotta  deputazione  feuda- 
le ^ , è contraria  a tutta  l’Iftqria.e  fi  convince  favolofa  per  più  ragioni.  Pri- 
mieramente ciò  , che  li  narra  della  lua  moglie  , de’  figliuoli  , e delle  dignità  , 
che  colloro  avellerò  ayute  dalla  Regina  Giovanna,  è tutto  favolofo  , ficcome 
fù  dimoflrato  dal  Vefcovo  Liparulo  , che  con  molta  diligenza  , ed  efattezza 
tefsè  la  vita  di  quello  GrureconAilto.  11. vè  fi  veglia  far  Andrea  Avvocato  Fi- 
fcale  nei  Regno  di  Carlo  I bifognerà  dire, che  folle  (lato  egli  Dottore  più  an- 
tico di  Bartolommeo  d.  Capua, ciò  ch’è  falfo-.Bartolommeo  fù  non  pur  cotta.? 
neodi  Bartolo,  ma  autore  più  antico  di  lui:  Bartolo,  che  nelle  fue  opere  fa  di 
quello  Giureconlulto  onorata  memoria, morì  in  Perugia, fecondo  pcuova  Ba- 
luzio  .«nel  1 3 y 7 .di  46.  anni  («',  ventinove  anni  dapoi  delia  morte  di  Bar- 
tolomineo,  il  qual, come  ti  è veduco,morì  gel  1318.  All’incontro  Andrea  fù 
coetaneo  di  Baldo,  ebbe  con  lui  difpute  in  macerie  feudali  , dove  Baldo  rullò 
vincodurono  pochi  amici, nè  Baldo  lì  ritenne inalmenar!o,crattandolo  da  va- 
rio,ed  inconflantc, e che  ora  inchinava  a delira,  ora  a liniftru  <■!/.  Ed  è a tut- 
ti noto  , che  Baldo  fù  difecpolo  di  Bartolo  , e ville, molti  anni  apprefl’o  ; ed 
anche  fe  fi  voglia  feguitar  Ofmannomorì  nel  1400.  poiché  fecondo  vogliono 

C c i al- 

(1)  C ari.  ilei  Sartno  trb.^rap.:*.  (al  AnArtysdifprfUd,  An  frana  % Ùc» 

(,>Ì  N’i’s tutjFii  11  PP.  Anm.ijnr.i.pat.àli' 
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altri f,) , cg'i  morì  nel  14*0.  di  età  già  decrepita  , dopo  avere  per  cinquan- 
ta fci  anni  letto  in  Bologna,  ed  in  Pavia  il  jut  civile . Donde  fi  vede  quant» 
di  gran  lunga  vada  errato  il  Configliere  de  Botti*  , il  qual  fcriffè  aver  egli  in 
un  antico  Codice  d’Andrea  d’Ifernia  letta  una  portilla  a penna,  mano  di  Bar- 
tolommeodi  Capua;poichè  tralafciando  erter  cofa  molto  diftìcilc,che  de  BottU 
dopo  if  o.anni,che  egli  fcrifTe.avefle  potuto  renderci  tcrtimonianza,che  quella 
portilla  forte  (lata  fcritta  di  propria  mano  di  quelGiurcconfulto,fi  vede  ancora 
crterc  affatto  invorifimile  , che  un  uomo  sì  grande  ne’  tempi  del  Re  Roberto, 
per  la  cui  auforità  egli  governava  il  tutto  , averte  voluto  fcrivere  portille  ne* 
Commentar]'  d’Andrea  , Dottore  allora  predo  di  lui  di  nitrita  , 0 di  poca  (li- 
ma i oltreché  dicendo  il  incdcfimo  de  Bottis  aver  veduta  tal  nota  a penna  ad 
((ernia  , par  che  fupponga  , che  il  libro  d'ifernia  forti*  impreflo  , il  che  sé 
così  forte  , non  poteva  quello  eflere  fiato  in  mano  di  Bartolommeo  , ne’  di 
cui  tempi  la  (lampa  non  per  ancora  era  Hata  introdotta  in  Italia  . III.  il 
voler  tirtare  la  morte  d’Andre;i  nell’anno  1 3 16.  e per  confeguenza  prima  di 
quella  di  Bartolommeo  di  Capua  , per  riportarlo  indietro  a' tempi  di  Car- 
lo I.  ripugna  a più  antichi  monumenti  , ed  alle  opere  ifterte  di  quello  Giu- 
reconfuito.  Abbiamo  alcune  note  del  medefimo  fatte  a’ Capitoli  del  Re 
Roberto  irtromcntati  per  mano  di  Giovanni  GrilItfcViceprotonotario  del 
Regno  : quelli  dopo  la  morte  di  Bartolommeo  efcrcitò  queft’ufitcio  , poiché 
durante  la  vita  di  quello,  chefù  Protonotario  , i Capitoli  erano  dettati  da  Jui, 
e non  da  Grillo  . Abbiamo  ancora  che  queft’ifteflo  Andrea  nel  proemio  delle 
note, che  fece  fopra  le  nortre  Coftituzioni  del  Regno  {1>,  parlando  d’innocen- 
zio  III.  autore  della  Decrcretale  cum  intere]}  , ferirti  » che  quello  Papa  era 
; morto  , erano  già  cento  , c più  anni , allegando  le  Cronache  , che  dille  po- 
terli in  ciò  allegare  ptr  pruova  della  verità  : avendo  dunque  egli  efuttamen- 
te  vedute  le  Cronache  , avea  certamente  trovato  , che  Innocenzio  morì  a Pe- 
rugia nell'anno  1 116.  a’  6.  di  Luglio  ; onde  se  nel  tempo  , nel  quale  Andrea 
. fcrivea  , erano  feorfi  dal  Pontificato  d'innocenzio  cento  , e più  anni , 
è chiaro  ch’egli  ferirti  quelle  note  alle  «olire  Cortituzioni  dopo  l’anno  1 5 1 6. 
Di  vantaggio  in  quelle  niedefime  note  , e nel  proemio  i'ieflo  , più  volte  alle- 
ga Tommalb  d’Aquino  con  titolo  di  Sitalo  } all’incontro  ne’  Commentar)  de* 
Feudi  compilati  prima,  allega  queft’Autorc  col  folo  titolo  di  Fnttt , come 
in  più  (neghi  ollcrtò  Liparulo  : Tommafo  fù  porto  nel  rollo  de’ Sauri  da 
Giovanni  XXII.  nell'anno  152’.  • dunque  chiaro  , ch’e’  feri  Ile  l'opra  le  no- 
ftre  Cortituzioni  dopo  l’anno  1 $2}. 

Andrea  adunque, ancorché  nato  negli  ultimi  anni  del  Regno  di  Carlo  F. 
verfo  il  1280.  quattro  anni  prima  della  fua  morte,  cominciò  a rilucere  , 
e dar  faggio  de’  (uoi  talenti  nel  Regno  di  Carlo  II.  luo  figliuolo  , da  citi  per 
lo  profondo  Aio  fapere  , e dottrina  fù  fatto  Avvocato  Filiale  , e Gi  jdi.e  del- 
la G. Corte,  ed  indi  Macftco  Razionale  della  Regia  Camera.  Negli  ultimi  an- 
ni del  luo  Regno  fcrirte  egli  i Cuoi  famuli  Commentari  fopra  1 Feudije  ie  note 

fo- 
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Libro  XXII.  ao? 

Copra  le  Coftituzioni  del  Regno  le  cpmpofe  Cotto  il  Re  Roberto  intorno 
al  1 1 5 :.  ficcome  dimoflra  lo  Scrittor  della  fua  vita  ' 1 . 

Baldo  fuo  emolo  , feorgendo  qualche  varietà  , edincoftinza  d'opinio-' 
ni  tenute  da  lui  ne’  Commentari  de'  Feudi,  che  poi  variò  nelle  Coftituzioni, 
non  potendo  negare  la  profonditi  della  Cua  dottrina  , l'incolpava  di  queflb 
vizio  i ma  non  men  I.iparulo  , che  l’incomparabile  Francelco  d’Andre*  ne 
penetrarono  l’arcano,  eri  il  miftero  . Il  Re  Ribeffo  tuteo  prefo  d'amore 
verCo  Birtolommeo  di  Capua  , non  vedendo  per  altri  occhi  , nè  reggendo 
il  fuo  Regno  , che  per  i conlìgli  di  lui  , atteCe  (opra  tutti  gli  altri  ad  ingran- 
dirlo : Andrea  non  era  ugualmente  guardato  , nè  fecondo  il  fuo  merito  pre- 
miato : Cotto  il  Regno  di  P.oberto egli  1]  trovò  Macino  Razionale  , e cosivi 
ri  ma  fé  , ed  in  queft’ifteflò  pollo  continuò  in  tutti  gli  anni  di  Roberto  , carica 
conferitagli  da  Carlo  fuo  padre  , e nella  quale  i’avea  Roberto  confermato  } 
all’incontro  tutti  gli  onori  erano  del  Capua,  di  che  ardendo  d’invidia  An- 
drea , vedendo  il  fuo  emolo  innalzato  , c lui  depredo  , non  potendo  prender; 
del  Re  altra  vendetta  , cominciò  co’  Cuoi  ferirci  almeno  ad  abballare  le  fue 
ragioni  Fifcali,  e quanto  ne’  Commentari  de’  Feudi , che  compilò  Cotto  Car- 
lo li.  tu  Regalida  , altrettanto  poi  nel ie  note  alle  noflre  Coftituzioni , che 
compofe  nel  Regno  di  Roberto  , fuvvi  avverici , e contrario  . Mqltiflìmi  do- 
cumenti , ed  efempi  di  queflo  Cuo  animo  efafperato  podbno  leggerti  predò  Li- 
jparulo  ” 2 , , e predò  il  Configlier  Francefco  d’Andrea  ■>  . Ed  olièrvarono  que- 
lli Autori , che  ne’  Commentari  de’  Feudi  , fempre  che  l’accadea  far  menzio- 
ne ( ciò  che  fece  molto  fptiTo  ) di  Re  Cario  I.  eli.  non  gli  nominò  , sé  non 
'con  elogi  i all’incontro  , fcrivendò  lotto  Roberto  le  note  Copra  le  Codiamo- 
ni,  ancorché  avelie  avuto  ben  cento  occasioni , ed  alcune  volte  n eccitici  di 
allegarlo  , rion  fi  ci  potè  mai  indurre  di  nominarlo  , canto  che  Matteo 
d’ Afflitto  i--i  parlando  d’Andrea  , pien  di  maraviglia  ebbe  una  Volta  a dire  : 
Et  ftti  t mirar  , qttod  noti  alteri  t Capit  ulani  Hjpis  Roberti  , cimi  ipfe  fueric 
to  tempori  , ir  nfque  itti  tcmpus  Rr^ò/.*  J tannai  I.  Fai  avendo  una  fola  volt* 
■per  dura  nccellitl  dovuto  nontinare  quel  Re  , che  a’  Cuoi  tempi  fù  riputato 
un’altro  Salainone,  non  fù. d’altra  maniera  chiamato  , che  come  un  uomo 
del  volgo  , lenza  elogio  , ancorché  fcrivelfe  vivente  Roberto  , ivi:  Etfuit 
determinatimi  in  Confi  Ito  , quando  i^ix  Hubertus  -er.it  Vi  cari  ut  patris 
fni  it  . 

Ma  morto  Roberto  nell'anno  i}45.e  fuccedutoal  Reame Gio vanita  fu* 
nipote,  non  avendo  altro  competitore  , gli  fù  facile  entrare  per  la  Comma 
fua  dottrina  in  grazia  della  medcliim  , dalia  quale  fù  innalzato  ai  pollo  di 
Luogotenente  della  Regia  Gamera  , e fatto  fuo  Oonfigliere  , la  qual  carica 
continuò  infino  al  i ’ jj.  anno  della  fua  morte.  Oliandogli  Scrittori  moder- 
ni non  ci  portano  sè  non  leggieri  indizi , e deboli  argomenti , non  dobbia- 
mo 

(i  ) riparai,  in  vita  Anòe*  » (2)  V.  Llp  .r.  in  vite  Andre*  • 

( 3)  Àr..ircys  in  àijp.f  ud.  cap,i»  f.o.  rnw-32.  30 . 

(-J  Alll»  :n  Confiti,  belici , Cap.Ji  Crnjf  , u;  E .11  * . uu’n»2(» 

Cs)  AnJr.  in  C< mjtit»  Sauctwns , de  lyfic»  Ma^Jh  -Jì'Ji  t;.ir»  veri,  m iftrahìJittm  > in  principi*  • 
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mo  rinnoverei  da  ciò,  che  lafciarono  feritco  gli  antichi  intorno  a quella  fui 
morte'.  Narrano  quello  infelice  fuccelfo  due  Autori  gravilUmi  , che  fende- 
rò, non  più,  che  cenco  anni  (lappi  che  avvenne,  onde  potevano  averlo 
apprefo  da’ loro  maggiori  j quelli  fono  l'aris  de  Pnteo  hi  , die  fióri  fotto 
Alfonfol.  dAr.io.ona  , e fù  Madiro  di  Ferdinando  fuo  figliuolo,  che  gli 
fucctiTe  al  Pvegno,  e Matteo  d’Afflicto  , che  fcride  i fuoi  Commentari 
a’  Feudi  focto  il  inedefimo  Re  Ferdinando  , ciò  che  fi  ricava  anche  da’ noflri 
Rcgiflri  j li  quali  fcrilT'ero  , che  avendo  Andrea  giudicato  in  una  citila  d’un 
Tedefco  nomato  Corrado  de  Cottis,  contro  il  quale  fù  profienta  fentenza,pet 
cui  gli  fù  tolta  una  Baronia  che  podedeva  : quelli  fieramente  fdegnato  per  la 
perdita  , di  notte  accompagnato  con  alquanti  fuoi  Tcdefchi , mentre, Andrea 
ritornava  dal  Calici  nuovo  a fua  cala  , vicino  Porta  Pctrqccia  , radali  , di-' 
ceirfpfjljjphc  ficcome  egli  colla  fua  fentenza  l’a vea  colta  la  roba  ,cosi  egli  col-  . 
Je.fue^arnti  > gii  levava  la  vita  ; e da  più  fieri  colpi  de’ fuoi  mafnadicri  fu  j 
mi  fera  mente  uccifo  . Ecco,  ciò,  che  di  quello  infelice  fucceflo  ne  fcride  Mat- 
teo (l’Afflitto  ; Fuit  antem  intcrfeSus  frdfatus  Doflor  in  figlili  hi  Civita/e 
Neafolis  die  ii.  QTlobris  j.ì.  Iud.  15  f 5.  c**c.  ed  altrove  : F.t  ego  vidi  fri- 
•Jltgik'P  ]oannx  I.  vindicaiitis  mortem  Andrete  de  If ernia  ejut  Con- 

fi limi  i , acci  fi  tarda  torà  ttp3.it , ditm.  venire  t à Cafro  novo  , frofì  Porta»]}  } 
Fttrujtidm  (;  fer.  ytf  «fidar»  Teutonieoi,  airi  ter  coitJemuutosde  criniine  lafitt 
^I.ijéjlatit . La, Regina  contro  gi’infami  alfiiflini  prete  afpra  vendetta  : furo- 
no puniti  con. fopplicj , pubblicati  i loro  beni,  diroccate  le  ' loro  cafe  , 
e.feutenziati  a morte  , non  altrimenti  , che  fe  foderarci  di  delitto  di  Maeflà 
fola,  per  la  dottrina  delFiftelTo^iidrea,  il, quale  quafi  prefago  del  fuo  fato  in- 
folice,  avea  infognato,  che' colui,  che  uccideva  il  ConliglforedelPrintipe,  era 
ito  di  delitto  di  Macllà  lèdi  , e dovea  punirli  con  tal  pena  . 

Ci  lafciò  quello  infigtie  Gjureconfulto  i fuoi  incomparabili  Commentar] 
fio  fra  i Fendi  .,  che  e’  compofc  negli  ultimi  anni  del  Re  Carlo  II.  opera  nel- 
la quale  fupero  sè  mede-fimo  ",  e che  prclfo  i polleri  gli  portò  que’ clcgj , 
e que'  fopranomi  Frincìfs  , S"  Auriga  òiynfum  Feudijlarum  , Lvaugelifttl 
Feudorum  , e limili  , rapportati  dallo  Scrittore  di  fua  vita  . Sopra  la  qual 
opera  i noflri  Prufeflòri  impiegarono  dapoi  tutti  i loro  talenti  , ed  acquillò 
tanta  autorità  , ohe  faceva  forza  non  meno  che  le  leggi  feudali  medefime . 
Bartolommeo  Camerario  u)  v’impiegò  in  leggerla  , ed  emendarla  quafi  tut- 
ti gii  anni  di  fua  vita,  ed  eoli  (follò. uflimonia,che  p»cr  lo  foverchio  Àudio  che 
vi  pofe,ci  perdette  un'octhio.Fù  non  folo  appo  noi, ma  anche  predò  le  Nazio- 
ni llraniere  riputato  il  più  Gran  Feudifla  , che  avelfo  avuto  l'Europa  in  que’ 
tempi,  confule  Baldo,  e l'obbligò  in  Vecchiezza  a darli  allo  lludio  feudale  <r , 
e fù  non  meno-da’  noflri,  che  dag'i  tfteri  predicato  per  Principe  de’  Feudifli. 

Scrif- 


fi)  P ir:vi!r  ''urte  d*  Sirdic.it  u , tit*  d»  ryc'Jftj.  CovjUi.tr » in  fin , 

( j]  Airi.  C vv,  r fen  i.  J lutr Jìttt  fe^t.'i.t  . bon.i , nnw.43% 

fj;  CVftanzi»  /ri?.'..  vi*cc  u Ivila  IW  uccia  cilcrcllata  trauChìcfa  d*  5?  Giorfio  de’ Cenovefi  , 
t rOlptiLilcli  S.  Giojcnimo , il  qual  iuoi  tempi  c.Mdinmr etto  a quella  ChiUa . 

Càrnei.  Ci*  ìi.Uum  . ij)  Cud.  dCÌ-Ota tfr  dife,  . 
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Mifle  ancora  nel  Regno  di  Roberto  intorno  l’anno  1 5 2’. e ne’feguentl». 

le  nof?S)pfa  le  no  fi  re  CÓJl  ' ! i Ciprtoti  dd  Régnoicompi'ù  i ì{  >‘ti 

'\Je'U/^'è«(aC!’Mera,c  compofe  altre  opere  legali  rapportate  dal  Toppi  j nella 

fca  BìbìiwSi . Starr  a lì  ancora  aféV  cobYpatl'e  alcune  opere  ili  Teologia  , e di 

f^'Jegge  Canònica  ,'  oride  nc  riportnfTe  dagli  Scrftrbri  , che  lo  ftgnlrono  i titoli 

di  Erte/fiti  j'rris  Dotterà  Thtolovts  Mirxim'itf",  c' i\  V/riufi/i't  i uri,-  No- 

. 

ìtarcci . 

Fgll  è perù  vero  , c'-.fe  più  per  vizio  rie’  tempi  ne’  qtiali  fcritTe  , che  per 
proprio.,  fù  nello  (lite  barbaro  ; econfufo,  e fenzn  mètodo  : ciò  che  diede 
ricca  florié  ad  Afvèrotio*1’  di  d!rc\  che  fù  egli  commendabile  più  tòfto'per  la 
abbondanza  delle  dofe  i’"chc  perló  mctodò';  e ciac  il  notlro  Lolìredb'  f fi la- 
grui'tie,’  che  quelle  Cote  V'ch’cgM  avrebbe  potuto  trattare  con  più  diflinzio- 
rie  , c chiarezza',  l’àyctlc  efpofle  così  ofeurarhente  , c con  poco  ordine*.’  ' 

’ Fiori  àncorrvncg'i  ultimi  anni  df  Roberto  T e vie  più  nel  Regno'di  Gio- 
vanna I.  fua  nipote  un’altro  intigne  Giurccorifulto,  quanto",  e oual  fù  Inm 
Ai' rivntt Fùù’gil'coetaneo  di  Bartolo,  cóme  ci  tcrtitìca  egli  medeiìmo  nelle 
fu  e opere  ah  fùqucflo  Dottore  ’prc  fl'o  la  Regina  Giovanna  avuto  in  gran  pre- 
gio , elicile  cofc  legali  riputato  di  grande  autoriti.  Compofe  pisnlflìmi 
CoVrfmentaffj  fop'ra  i tre  ultimi  libri  del  Codice  io.t  r.e'r  1.  fri  5 nia'il  fogger- 
to  clic  e’ G pofe  ad  adornare  in  que’ tempi'  fcarfi  d’erudizione,  c nc’  quali 
. pioli  vi  cran  molte  notizie  delle  ccfe  Romane  de’  coflumi  f ed  ilhoria  loro  , 
cote  tutte  ncccflìirie  per  quel  lavoro  , Jo  fecero  cadere  Jin  mólriffimi  errori  : • 
non  deve  perù  non  riputarfi  l’imprefa  degna  d’un  grande  ingegno  , e il’ua 
grande  ardire'.  L’ordine  , e lo  ftile  . fù  ur  poco  più  culto  di  quello  che  com- 
porrà va  la  fua  età,  e fccondo.il  giudizio  di  Francefilo  d’Andrea  •(« , nel  meto- 
do d.'infcgnare  , c nella  chiarezza  fi  lafciù  molto  indietro  Andrea  d’Ifcrnia  .. 
I Franzefi  , nóri  altrimenti  , che  i Germani  tentarono  per  Pietro  dèlie  Vi- 
gne , cercarono  di  togliercelo  , e volevano  che  fotl'c  loro  , c nato  irt  Tolofa; 
ma  egli  e chiaro  più  della  luce  del  giorno  , che  fù  notlro  , e nato  in  Penna 
Città  d’Apruzzo,corne  Niccoli:  Toppi  l’ha  ben  dimofiruto  nella  fua  Aoolrritr. 
Nè  i più  gravi  Autori  Franzefi  ce  l’han  contrattato  , fra’  quali  fù  il  celebre 
lor  Papinhno  Carlo  Molineo’i  , che  nella  fua  glofa  Parificnfe,  ed  altrove,  lo- 
chiam  i Pariei/itpto  , cioè  del  Régno  di  Napoli . " 

Ad  Andrea  d'Ifernia  , e Luca  di  Penna  bifogna  unire  anche  il  fumofo, 
Niccolò  tìi  Ktiùuli  , di  cui  abbiamo  alcune  note  nelle  notlre  Coflituzioni  , 
c Capitoli  'del  Regno  . Fù  quelli  Niccolù  Spinello  detto 'di  Napoli , ma  di  pa- 
tria di  Giovenazzo  , cotanto  favorito  dalla  Regina  Giovanna  1.  Fù  Conte  di; 
Gioj.a  , e G.Cancclliere  del  Regno  , ed  adoperato  dalla  Regina  ne’  più  gra- 

• vi. 
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vi  affari  dello  Stato  , e quando  lu  eletto  Papa  Urbano  VI.  fu  da  lei  man- 
dato a Roma  a rallegrarli  col  Pap  i della  fua  alfunfione  , e.l  a dargli  ubbi- 
dienza Quelli  tré  Giureconfulti  furono  da’  Camerario  *’  riputati  di  tan- 
ta autorità  , e dottrina  , che  non  fi  ritenne  di  dire:  Not  Andream  de  Ifer- 
mìj  , Niai/au,u  deNe  apolì  , ór  Lucani  de  Venne  , in  noflri  Ruteni  jttribut 
inteit'pretandit  » non  ali  ter  venerati  , quatti  -aiuti  b unitili  .un  Trinitateiu. 

Fuvvi  anche  il  Viceprotonotario  Sergio  Donuorfo  M.  Razionale  della 
6.C.  del  quale  abbiamo  alcune  chiofe  ne’  Capitoli  del  Regnò  : fcride  anche, 
eome  fi  dilTc,  un  Commento  nelle  Quattro  lettere  arbitrarie,  del  quale  fà  egli 
menzione  in  detti  Capitoli  : fù  egli  Viceprotonotario,  mentre  tra  nel  ijjj. 
C.Protonotario  del  Regno  Neapolione  Orlino.  La  famiglia  Donnorfo  fù  mol-* 
to  antica  in  Napoli , e diede  il  nome  ad  una  delle  Porte  della  Città  , detta 
negli  antichi  tempi  Porta  Donnorfo  , la  qual  era  a piè  del  Tejrpio  di  S.  Pie-  j 
tro  a Majella  , e fù  poi  trasferita  predo  la  Ghiei'a  ili  S.Mariadi  Collant  inopo- 
ii  ncll’6  Itimi'  ampliazione  della  Città  3' 

A colloro  deve  aggiungerli  il  Giudice  Blajìo  da  Mortoti;  della  f.nnig'ia 
Paccona:fù  egli  folto  il  Regno  di  Carlo  Il.difcepolo  di  Benvenuto  di  Mila  da 
liorconc,  il  quale  come  fi diffe,  fù  Lettore  dell'lluivetfità  degli  Studi  , ed  oc- 
cupò la  Cattedrali  Legge  civile.  Fece  progrcfli  maraviglioli  in  quello  fludio,’' 
tanto  che  poi  da  Roberto  fucceiTore  di  Carlo  per  la  fua  dottrina  fù  nel  1 3 3 8. 
creato  fuo  Configgere  , famigliare,  e Cappellano  . Fù  parimente  tenuto  in 
fomma  (lima  da  Carlo  Duca  di  Calabria  , il  quale  in  tempo  , ch’era  Vicario 
del  Regno  gli  diede  facoltà  d’avvocare  , e lo  codimi  Avvocato  nelle  Provin- 
cie di  Terra  di  Lavoro  , Contado  di  Molifc  , Apruzzo  , e Capitanata  , e ne 
gli  fptdì  nell'anno  1323.  lettere  molto  favorite  , e ripiene  di  molti  encomi 
a commendazioni  Ci  lafciò  molte  fue  opere,  fra  le  quali  la  più  inlìgnc  fn 
il  Trattato,  che  e’  compofe  delle  differenze  era  le  Leggi  R.omane,e  Longobar- 
di , cd  i pieni  Commentari  fopra  quelle  Leggi . Marino  Freccia  (f'  ii  tedi- 
fica  aver  avuto  egli  quel  volume  M.  S.  in  poter  fuo  , al  quale  fovente  ri- 
corre con  citarlo  . Quella  opera  ci  lià  refi  certi  , che  in  quelli  tempi  le  leg- 
ge de’  Longobardi  nel  nodro  Regno  non  erano  ancora  andate  affatto  in  di- 
fufo  . Ancorché  nell’ Accademie  d’Italia  , ed  in  quella  di  Napoli  le  Pandet- 
te , c gli  altri  libri  di  Ciudiniano  , fodero  pubblicamente  infognati  , e ne* 
Tribunali  avellerò  cominciato  a prendere  forza  , e vigore  , la  di  loro  au- 
torità non  fù  tanta , che  ne  aveffe  difciccìato  affato  le  Longobarde  , ficco- 
me  avvenne  nc!  Regno  degli  Aratone  fi  j nel  quale  pure  , ficconie  nel  Regno 
degli  Sj> tinnitoli  , vi  rimafero  alcune  reliquie  , onde  fi  diede  occ adone  a tru- 
ffato Rondella  di  comporre  quel  fuo  libretto  : In  reliquia!  juris  Longobardo- 
rum.  Stride  ancora  alcuni'  altri  Trattati  , alcuni  Singolari  , le  Cautele  , 
o le  Kit  e (opra  le  nodre  Cojlituìioui  , e Capitoli  del  Regno  ‘ 6'  . Di  quelle 
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Tue  fatiche  gli  Scrittori  de’  tempi , che  feguirono  , ne  fanno  onorata  memo- 
ria . Francelco  Vivlo  (ilio  chiama  uomo  di  grande  autorità  nel  Regno., 
e fpezialmente  per  lo  luo  trattato  delle  differenze  tra  le  leggi  Romane, e Lon- 
gobarde. L'Autore  deila  Cliiofaalla  Prammatica  Dubita: ioni.  De  termino  ci- 
tali Ji  auCl  arem  in  caufa  reali  , lo  loda  non  poco  , e tutti  coloro  , che  han  fat- 
to Audio  l'opra  le  di  lui  opere  , di  molti  encomi  lo  cumulano  . Fù  coetaneo» 
e molto  amico  di  Luca  di  Penna  , com’egli  II  e (fa  ci  là  conofcere  , fcriveiulo 
nella  CoAieuzione  Mujejìati  uoflra  , de  Adulterile  , ch’egli  d’un  dubbio,  che 
avca  l’opra  quella  Coftiuizione,  andò  a dimandarne  parere  da  Luca  di  Penna  » 
il  quale  , come  e’  dice  , a me  iuterrneatm  flc  de  verbo  ad  verbum  , refpou- 
dit,&c.  Falsò  per  qualche  tcmpo,ne!l’avverfa  fortunata  lua  vita  in  Cerreto, 
e fù  feinpre  grato  al  fuo  Maellro  Benvenuto  di  Milo  Veleovo^li  Caferca  , 
confeffando  nel  titolo  de  iEdificiit  diruti!  reficiendis , che  da  niente  lavea 
fatto  , e ridotto  in  quello  (lato  , in  cui  li  trovava  . 

Fiori  con  lui  nel  mcdelìmo  grado  di  Gondoliere  de!  Re  Roberta  Gia- 
como di  Milo  fuo  compatriota:  fù  anche  cedui,  per  la  fua  dottrina,  e faviezza» 
da  quello  Re  fatto  fuo  Conigliere,  e glie  ne  (pedi  privilegio  , che  fi  vede  ne* 
Regiftri  degli  anni  i }}7.e  i^8.//V.ii./o/.2  8.onde  Morcone, Terra  dei  Conta- 
do di  Molife,  fi  refe  in  quelli  tempi  celebre  per  tre  fuoi  filinoli  Cittadini,  per 
un  dotcijlìino  Vefcovo  , e due  inligni  Gondolieri  , e Giureconfu'ti . Intorno 
a quelli  medefimi  tempi  ri  hi  (Te  Filippo  d' feriti  a celebre  Leggilla  , e Lettore 
delia  prima  Cattedra  del  Jus  civile  nell'llniverfìtà  degli  Studj  di  Napoli  , 
jieil’ifteflo  tempo  ch’era  Configliere  , e famigliare  del  Re  Roberto  , il  quale 
io  tenne  in  tanta  (lima  , che  non  folo  lo  fece  fuo  Configliere  , ma  nell’an- 
no ^3  20.  i’elelfe  per  Avvocato  de’  Poveri  , e poi  del  fuo  Fiico  fa  . Fiorirono 
ancora  Bartolommeo  di  Napoli  , contemporaneo  di  Dino  ;ji  , Bartolommeo 
Caracciolo  , di  cui  fi  crede  , che  fofle  la  Cronaca  pubblicata  fotto  il  nome 
di  Giovanni  Villano,  al  fentire  d’Agneilo  Ruggiero  di  Salerno  C,  , ed  alcu- 
ni altri  rapportati  dal  Toppi,de’  quali  a noi  rara, ed  oleura  fama  è pervenuta, 
per  non  averci  di  loro  ,'alciate  opere  , nè  altra  memoria  fi  ha  de'  loro  ferirti . 

Di  Napodano  S elafi  inno  , che  fiorì  fotco  la  Regina  Giovanna  1.  Limolo 
Chiofatore delle  nollre  Confuetudini,  a baitanza  fù  da  noi  detto  nel  libro  pre- 
cedente : morì  egli  nel  1562.  e polliamo  dire  in  lui  e/ferfi  quali  che  eAinto 
preilo  noi  lo  Audio  della  Giurifprudenza  . I tempi  torbidi , e pieni  di  rivo- 
luzioni , che  feguirono  , e che  per  lo  corfo  d'un  fecolo  intero  continuarono 
iniino  al  Regno  placido,  e pacato  d' Ai  fon  fa  I.  et  Aragona , fecero  tacere 
preflb  di  noi  non  meno  la  Giurifprudenza  , che  l’altre  lettere  . Da  Napoda- 
no infido  a Paris  de  Putrì,  Golfredo  di  Gaeta,  e Matteo  d Afflitto  , nel  tem- 
po de’ quali  cominciò  ella  a ri  forge  re  , non  abbiamo  Scrittore  , che  ci  la- 
ici a fio  di  quella  monumento  alcuno  . E vedi  intanto  in  quefie  Regioni  ie 
vicende  della  noAra  Giurifprudenza  , e quanto  ciia  debba  a'  favori  de’  Prin- 
cipi letterati , ed  all’amore  della  pace  . 

Tom.  III.  Dd 
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Nel  tempo  del  Re  Roberto  , e ne’  principi  del  Regno  di  Giovanna  Tua 
nipote»  nell’Accademie,  e negli  altri  Stati  d Italia  fiorirono  tanti  infigni  » ed 
illufiri  Giureconfultl  ; nè  l’Àccademia  di  Napoli  » e la  Corte  de’  Tuoi  Re  fu- 
rono inferiori  a quelle. 

In  quello  decimoquarto  fecolo  cominciò  in  Italia  quali  un  nuovo  perio- 
do della  ragion  Civile  , e furfe  l’età  de'  Commentatori  » poiché  dopo  Accur- 
fio  ninno  più  con  Chiofe,  ma  con  pieni  Commentar)  cominciarono  i Glure- 
confulti  di  quelli  tempi  ad  illudrarla  . Si  dillinfero  neli’alcre  Città  d'Italia 
Bartolb  di  Sadofcrrato  , Baldo  Perugino  fuo  difcepolo  , Angelo  fratello  di 
Baldo  » e poi  Aleflandro  Tartagna  » Bartolommeo  Saliceto  » Paolo  di  Cadrò,. 
Giafone  Maino  , Cino  , Oltrado  , Pietro  di,  Bellapertica-^  Rafiàel  Fulgo- 
ro , R affliti  Cornano  » Ipolito  Rùninaldo  , e tanti  altri.  ,.  i quali  al 
Corpo  della  Ragion  Civile  aggiunfero  nuovi  Commentar)  . Noi  in  niente^ 
avevamo  di  che  invidiargli  per  li  nodricelebri  Giureconfulti»  che  vlfioriro- 
no  ne’ medefimi  tempi  , Bartolommeo  di  Capua  , Andrea  d’Ifernia  , Luca 
di  Penna  , Niccolò  di  Napoli , e gii  altri  di  Copra  riferiti . E veramente  , fic- 
come  confettano  anche  gli  dranieri  ,,  fù  queda  gran  lode  della  nodra  Ita- 
lia , la  quale  Copra  tutte  le  altre  Nazioni  in  ciò  fi  didinfe  . E quantunque 
per  l’ignoranza  dell’idoric  , delie  lingue  , e dell’erudizione  , ne’  loro  Com- 
mentar) fia  molto  , che  riprendere  ; nuiladimanco  ciò  non  dee  imputar!? 
a lor  difetto  , ma  al  fecolo  infelice  nel  quale  fcrifTero  . Ma  ben  lo  compen- 
farono  colla  perfpicacia  » ed  acume  de’  loro  ingegni  , e coll’odinate  , e lun- 
ghe fatiche  , in  guif*  » che  dove  non  eran  afTolutamente  neceflàrle  l’idorie  » 
e le  lingue  , ovvero  la  lezione  degli  antichi  , efli  arrivarono  , e diedero 
al  fegno  col  Colo  acume  della  ragione  , e della  lor  mente  . Fù  riferbato  quedo 
miglior  rifchiaramcnto  al  fecolo  feguente  , quando  , come  diremo  , per  la 
ruina  della  Città  di  Codantinopoli  » cominciarono  a riforgere  predo  noi , ed 
a fiorire  le  buone  lettere)  e quedo  vanto  pur  dtcfi  alla  nodra  Italia  , e per 
la  Giurifprudenza  , ad  A ttdreit  Alcìato  di  Milano  , il  quale  iù  il  primo  a re- 
ftituirla  nel  Tuo  candore  » e pulitezza. 

Ma  ficcome  Cotto  il  Re  Roberto  , dando  il  Regno  in  grandiflìma  tran- 
quillità , poterono  i Cavalieri , e’  Baroni  deliderofi  d'acquidar  onori  , 
e titoli,  efercitar  il  loro  valore  nelle  guerre,  che  fuori  del  Regno , ora  in 
Sicilia  , ed  in  altre  parti  d’Italia  , ora  in  Grecia,  ed  in  Soria  fi  facevano, 
c fervendo  con  molta  virtù  in  prefen2a  del  Re  , o de’  Cuoi  Capitani  generali , 
meritare  edere  efaltati,  ed  arricchiti  d’onorati  prcmj  , onde  per  queda  via  del- 
l’armi  forfero  le  loro  famiglie  , le  quali  poterono  mantenere  il  di  loro  fplen- 
dore  per  molti  fecoli  appredb  : così  gli  uomini  letterati  , e di  gover- 
no fervendo  a’  loro  Principi  , fi  videro  elaltati  a diverfi  » ed  eminenti  podi  , 
ed  adoperati  in  cofe  importantiflìmc  , de’quali  infin’al  dì  d’oggi  fe  ne  vedono 
fuccedòri  podi  in  attillimi  gradi  , e titoli  ) ciò  che  ha  latto  vedere  , che  non 
meno  l'ufo  delia  fpada  , che  delia  penna  fuol  onorare  , e far  iiludri  le  per- 
fone  , e le  fchiatte  , e che  quelli  foli  liano  i due  fonti  , donde  ugualmente 
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deriva  la  nobiltà  , e la  grandezza  nelle  famiglie . Ma  quando  per  la  morte 
del  favio  Rè  Roberto  fenza  figliuoli  mafchi  > s’eftinfe  la  linea  di  que’  Re  po- 
tenti , e valorofi  , e’I  Regno  venne  in  man  di  femmina  , tra  ledifcordie  di 
tanti  Rfali , che  vi  riinafero  ; e quelle  arme,  che  fin  qui  s'erano  adoperate  in 
far  guerra  ad  altri , e mantener  il  Regno  in  pace  , ed  in  quiete  , fi  rivolfe- 
ro  a danni , c ruine  del  medefimo  Regno  : non  pur  ne  nacquero  mutazioni 
di  Signorie  , morti  violente  di  Prìncipi  , diluzioni  , e calamità  di  popoli, 
ma  le  difcipline  , e le  lettere  tra  i moti  , e dilTenfioni  civili  » vennero  pari- 
mente a declinare^  nè  preflb  di  noi  rifurfero  , sè  non  quando,  dopo  tante 
rivoluzioni  di  cofe  , che  faranno  il  foggetto  de’  feguenti  libri  , venne  final- 
mente il  Regno  a ripofarfi  folto  la  dominazione  d’Alfonfo  I.d'  Aragona, Re  fa- 
vio, e magnanimo  , che  riflituilJo  nella  priflina  Tua  pace,  e quiete  . 

CAP.  U L T. 

Poli  eia  EcclefiaJIica  del  XIP.  fecola  fer  quel  tempo  , che  i Pupi  tennero 
in  loro  Sede  in  Avignone  , infoio  itilo  Sci  finn  de'  Pupi 
di  Scorna  , e d' Avignone  . 

COme  fuole  avvenire  nelle  cofe  di  quello  Mondo  , che  qualora  fi  veggo- 
no giunte  al  fommo  , quello  fteifo  tanto  innalzarli  è principio  del  loro 
abbaiamento  t così  appunto  accadde  al  Pontificato  Romano  in  quello  nuo« 
vo  XIV.  fecolo  , la  politia  Ecclefizftica  del  quale  faremo  ora  a trattare  . Bo- 
nifacio Vili,  calcando  le  orme  de’  fuoi  predeceffori , credea  aver  ridotto  il 
Pontificato  in  tanta  elevatezza  , che  coronato  di  duplicate  coràno-,  e vedi- 
lo del  manco  Imperiale , voleva  «ffer  riputato  Monarca  noh  meno  dello 
fpiricuale  , che  del  temporale  , e che  i maggiori  Re  , e Principi  della  Terra 
fo fiero  a lui  foggetti  anche  nel  temporale  , ficcome  , olcre  la  divifa  prefa  de’ 
due  coltelli  > lo  dichiarò  apertamente  in  quella  fua  (Iravagante  Bolla  Viiam 
SauBam  . Prefe  per  tanto  a regolare  le  contefe  de’  Principi  , e fra  gli  altri 
quelle  di  Odoardo  Re  d'Inghilterra  , e di  Guido  Conte  di  Fiandra  con  Filippo 
il  Bello  Re  di  Francia  . Entrò  nell’impegno  di  dillruggere  affatto  in  Italia 
il  partito  de’  Ghibellini  , e de’  Coloanefi  , e di  far  conofcere  la  fua  potenza 
fopra  tutti  i Principi , vietando  loro  con  fua  Bolla  defiggere  cos’ale  una  fo- 
pra  i beni  degli  Eccleliafiici . Quelle  ardite  rifoluzioni  offefero  grandemente 
l’animo  di  Filippo  Re  di  Francia,  il  quale  accorcofi,  che  la  proibizione»ancor- 
chè  generale,  riguardava  il  Regno  di  Francia  , vi  s’oppofe  con  vigore  , e fece 
(fendere  un  Manifello  contro  la  Bolla  ; e dall’altra  parte  feguitando  Bonifacio 
a dillruggere  il  partito  de’ Ghibellini , e de’  Colonne!!  : quelli  furono  co- 
flrecti  ritirarli  in  Francia  , dove  furono  dal  Re  accolti  , onde  maggiormente 
le  contefe  s’inalprirono  , le  quali  finalmente  proruppero  non  pure  in  onte, 
ed  in  contumelie  , ma  in  efecuzioni  di  fatto  -,  poiché  portatofi  il  Signor  di 
Nogaret  Ambafciadore  del  Re  in  Italia  , afiiftito  da  Sciarra  Colonna  entrò  in 
Anagni , dove  era  il  Papa  , e lo  fece  prigione  j e quantunque  liberato  da 
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quel  popolo  fuggifle  in  Roma  , fù  tanta  l’aiHizione  del  fuo  animo  , che 
non  guari  dapoi  te  ne  morì  j e Dante  ch’era  Ghibellino  , fcriiTe  Lr  , che  la 
Tua  anima  era  con  impazienza  afpetcata  nell’Inferno  da  Niccolò  111.  per  dar- 
gli luogo  fra’  Papi  Iìmoniaci  . 

Quelle  liti , che  nel  principio  di  quello  fecolo  furono  tra  il  Re  Filippo, 
e Papa  lionifacio  , e molto  più  le  contefe  , che  arfero  dapoi  tra  Lodovico 
Bavaro  con  Giovanni  XXII.  e Benedetto  XII.  furono  cagione  , onde  il 
Ponteficato  Romano  venne  a decader  non  poco  dalla  fua  opinione  , e pof- 
fanza  i poiché  , oltre  dello  (cadimento  per  la  trafmigrazione  della  Sede  Apa 
poftolica  in  Avignone,  e dello  Salina  indi  feguito,  di  che  favelleremo 
più  innanzi  : coll’occafione  di  quelli  contraili  tra  i Papi,ved  i Principi  in- 
torno alla  pctefti  temporale  , lì  diede  luogo  a ben  efaminare  quella  materia  , 
quando  che  prima  non  era  molto  curata  , e cominciando  pian  piano  a rifbr- 
gere  le  lettere  anche  predò  i Laici  * furono  trovati  ingegni,  che  fecondo  le 
fazioni  cominciarono  a deputarla  , ed  i Ghibellini  ne  compilarono  partico- 
lari trattati  , onde  s’ingegnarono  far  avvertiti  gli  altri  delle  ufurpazioni  , 
e a dimoftrare  , che  la  pocelli  fpirituale  non  avea,  che  impacciarli  colla  tem- 
porale , la  quale  tutta  era  de’  Principi  . 

Fra  i primi  deve  noverarli  Dante  Alighieri  Fiorentino  , il  quale  ne’ 
fuoi  tre  libri  de  Monarchia , fcritti  a tempi  di  Lodovico  Bavaro  , quell'appun- 
to (bltenne  . Intorno  a’  medeiìmi  tempi  li  diilinle  per  quelVillefio  Guglielmo 
Oc  carni  dell’Ordine-  de’  Frati  Minori,  il  quale  ancorché  nato  in  un  villaggio 
della  Contea  di  Surry  in  Inghilterra,  dori  neli’llniverlìtà  di  Parigi  nel 
principio  di  quello  fecoio  , e computò  un’Opera  della  Potejiò  EccUfiàftica  , 
e Secolari , per  difendere  Filippo  il  Beilo  contro  Bonifacio  , e dapoi  fù  uno 
de’  grandi  Avverfarj  di  Papa  Giovanni  XXII.  che  lo  condannò  (otto  j>ena  di 
{comunica  a llarlene  in  iìienzio.  Si  dichiarò  poi  apertamente  per  Lodovico  <1* 
Baviera  , e per  l'Antipapa  Pietro  di  Coibàriu  , che  il  faceva  chiamare  Nic- 
colo V.  e fcriilé  contro  Giovanni  XXii.  che  lo  fcomunicò  l’anno  i j}o.  Al- 
lora ufcì  di  Francia  , e fe  ne  andò  a trovare  Lodovico  di  Baviera  , che  fa- 
vorevolmente l’accollè  , e terminando  nella  Coite  di  quel  Principe  i giorni 
fuoi  , morì  in  Monaco  l’anno  i 347-  Giovanni  di  Parigi  Dottor  in  Teolo- 
gia dell’Ordine  de’  Predicatori , cognominato  il  Maeflro  Parifieùfi  , intor- 
no all’anno  1 5 21.  compofe  ancora  un  trattato  della  Potejià  Pregia  , e Papale  . 
Arnoldo  Ai  Fillanoya  Catalano  , Marfilio  di  Padova,  e Giovanni  Jande  im- 
pugnarono pure  l’autoticà  de’  Pontefici  l'opra  il  temporale  de’  Re  5 ma  cofto- 
ro  non  Cepperò  tener  modo  , né  niifura  , dando  in  una  estremità  oppofla  ; 
poiché  Armido  efpreffe  molte  propofizioni  contro  l'autorità  delia  Chiefa  T 
contro  i Sacramenti , contra  il  Clero,  e contro  i Religiolì  ; e Marfilio  , 
c Giovanni  troppo  concedendo  a’  Principi  , attribuirono  loro  una  giurifdi- 
aione  , che  appartiene  unicamente  alla  Chiefa  . R^tiulfo  Colonna  Canonico 
Carnutenfe  , Lupoldo  di  Balenieri , p_ao!fo  di  Prelles  , e Filippo  di  Me- 
sterei 
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tìeret  Giureconfulti  infigni,  fodennero  parimente  co’  loro  trattati  i diritti  de’ 
Principi  ■,  ma  chi  dapoi  in  Francia  l'opra  tutti  fofteneffe  le  ragioni  del  Re  Fi- 
lippo di  Valois  contro  l’intraprefe  degli  Ecclefiadici  , fù  ritira  Ai  Cugniercs 
fuo  Avvocato  generale  nel  Parlamento  di  Parigi . Collui  nell’anno  1429.  ebbe 
grandi  contraili  con  Niccolò  Bertrando  Vefcovo  d’Autun  « e poi  Cardinale  , 
e cogli  altri  Prelati  di  Francia  , fopra  idiritti  della  giurifdizione  fpirituale  , 
e temporale  . 11  Clero  di  Francia  lo  calunniarono  , facendo  arti  Suolameli  te 
correre  rumore  , che  fotta  pretella  di  rifecare  l'intraprefe  delle  loro  Giudizio  , 
fi  voleva  loro  togliere  la  roba  , ancorché  le  proporzioni  di  Cuguìerts  di 
ciò  non  parlaffero  punto  i tantoché  il  Re  Filippo  dubitando  eccitare  nuovi 
torbidi  , e temendo  dell’autorità  , che  il  Clero  uvea  allora  in  Francia  , noa 
potè  affatto  rifecarle  , ficcome  fù  efeguito  dapoi  per  l'Ordinanza  dei  1^39. 

Non  meno  che  i Frantefi  , ed  i Germani  , cominciarono  dapoi  gli  Spi f* 
gu unii  a rifcuoterlì  dal  lungo  fonno  > oltre  A' Arnoldo  Ai  Fi l lattava  Catalano  : 
Alvaro  lelagio  di  Galizia  in  Ifpagna  , dell  Ordine  de’  Frati  Minori , e poi 
Vefcovo  di  Silva  in  Portogallo  , dìllefe  un  trattato  de  PlanSu  Ecclejìa  , ope- 
ra eccellente  l'opra  la  riforma  della  difeipiina  della  Chirfa  . Anche  fui  fine  di 
quedo  l'ecolo  , e nel  decorfo  del  feguente  , prima,  e dopo  il  Conci!  iodi  Co- 
ftanza  , il  Cardinal  Franccfco  Zabarelia  Arciv  '-feovo  di  Fiorenza  , T indori  co 
t!i  Kie/tt , Niccoli  Ai  Cufa  , e poi  Enea  Silvio  , travagliarono  fopra  quello 
foggetto  . Ed  al  di  loro  eiempio  molti  altri  , che  Arguirono  approdo  , ne  com- 
pilarono d rifu  fi  trattati  ; onde  fi  diede  materia  a Sinione  Scardio  , delle 
loro  opere  farne  Raccolta  , e dapoi  a Melchior  Ce/Aajio  di  lame  un’altra  più 
ampii  i ne’  fuoi  volumi  della  Monarchia  dell' Imperio  . 

Per  quelle  contefe  fi  cominciò  in  Francia  , e nella  Germania  a contrada- 
re agli  Ecclefiadici  ii  diritto  d’cfercitar  la  giurifdizione  tempioraie  , e di  giu-, 
eli  care  fopra  quelle  caule,  delle  quali  elfi  aveano  tirata  a!  Foro  Epilcopale 
la  conoffenza  , di  cui  nel  XIX.  libro  di  qued'ldoria  fi  fece  memoria  . Fù  ior 
contradato  di  por  mano  in  molte  caule  civili  l'otto  prcteiro  di  fcomurica  , di 
peccato,  e di  giuramento  : fù  tentatD  ancora  di  aifalire  l'immunità  de’  C'neri- 
ci  , e de’  beni  della  ChieCt  , e quantunque  gli  Ecclefiadicl  aveffero gagliarda- 
mente difeii  i loro  diritci  , nuliadimeno  fù  rimediato  a qualche  abufo  , 
^perdettero  a poco  a poco  una  parte  della  loro  giurifdizione  temporale  , ed 
in  Germania  da  quedo  tempo  di  Lodovico  Bavaro  cominciò  il  diritto  Pontifi- 
cio,fpezial  mente  quello  contenuto  nelle  Decretali’,  a perdere  la  fu  a autorità, 
e vigore  A . 

Ma  non  cosi  avvenne  nel  nodro  Regno  fetto  qucdiJLe  dellaCàfa  d’An- 
giò  : non  ebbero  elfi  alcun  contrado  co’  Romani  Pontefici  , anzi  furono  ora 
più  che  mai  a’  loro  cenni  offequiofilfimi  j e Roberto  affai  più  , che  i fuoi- 
predeceffori  acca  obbligo  di  farlo  per  ii  tanti  lavori , che  uvea  ricevuti  da 
Clemente  V.  da  Giovanni  XXil.  da  Benedetto  XII.  Papi  d’A-vi gitone  , che  ' 

lo 
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lo  preferirono  al  nipote  nella  fucceflìone  del  Regno, e Tempre  gli  diedero  aiu- 
ti contro  F.rrico  VII.  e Lodovico  Bavaro  , nell’imprefa  di  Sicilia  , e contro 
tutti  i fuoi  nemiti.Qiiindi  quello  Principe, non  feguendo  in  ciò  l’efempio del- 
la Francia  , mantenne  intatta  la  loro  giurifdìzione,  ed  immunità,  anzi  giun- 
fe  a tale  edremicà,  che  come  fù  rapportato  nel  XlX.libro  di  quella  I/loria  (‘1, 
volle  rendere  immuni  fino  le  Concubine  de’  Cherici , lafciando  il  cafligodi 
quelle  alti  Prelati  delie  Chiele  < ^ . Quindi  avvenne  , che  nello  Aabilire  i R/- 
medj  contro  le  violenze  degli  Ecclefieilici,  ufaflè  tante  riferbe,  cautele  , e ri- 
fpetti , perchè  non  veuifTe  la  loro  immunità  in  parte  alcuna  offtfa;  e quin- 
di avvenne  ancora  , che  la  traslazione  della  Sede  Appollolica  in  Avignone 
non  recò  a noi  verun  cambiamento  nella  politia  delle  noftre  Chiefe  : e che  le 
querele  di  tutto  il  rimanente  d'Italia  per  quello  trasferimento  , non  furono 
accompagnate  da’nollri  Regnicoli,  i quali  in  ciì>  feguirono  più  tofto  i defiderj 
de’  Francefi  , che  le  doglianze  degli  Italiani  : ciò  che  bifogna  un  poco  piu 
diSefamente  rapportare . 

fi)  Lib.XIX-cttp.uh’itim.  . , (V  V.Chioccjr. 


I.  Treilaiianc  della  Sede  Appojlalìcti  in  Avignone. 

BEnedetto  Xl.che  a Bonifacio  fucceflè  , non  tenne  più  il  Ponteficato,  che 
nove  meli  ; e morto  egli  in  Perugia  il  dì  8.  di  Luglio  dell’anno  t 504. 
i Cardinali  quivi  radunati  in  Conclave  per  eleggere  il  fucceflòre  , vennero 
in  tali  contenzioni, che  divifi  in  due  fazioni,  i loro  contraili  fecero,  che  la  Se- 
de (lette  vacante  per  lo  fpazio  d’undici  meli  . Capo  dell’una  fazione  era  Mat- 
teo Orfini  -,  e Francefco  Gaetano  nipote  di  Bonifacio  : dell'altra  era  Nepo- 
leone  Orfino  dal  Monte  , e Niccolò  da  Prato  , il  quale  , innanzi  al  Cardina- 
lato , era  (lato  dell’Ordine  de’Predicatori . Non  potendo  accordarli  fopra  un 
foggetto  , a cagione  della  lite  -,  ch’era  fra  ia  fazione  dt’Franaefi  , e quella  de- 
gl’Iraliani , convennero  finalmente,  che  gl'italiani  proponedèro  tre  Arci- 
vefeovi  Oltramontani  -,  « che  il  partito  de’  Franoelì  eleggefle  de’  tre  ca- 
lui  , che  più  gli  piaceflè,  Gl’Italiani  fra’  tre  propolli  nominarono  Bertran- 
do Got  Arcivefcovo  di  Bordeos  ; onde  il  Cardinal  di  Prato  foilecitamen- 
te  avvifandone  il  Re  di  Francia  Filippo  il  Bello  , fece,  che  il  Re  chiamale  a fe 
Bertrando  , e dicendogli  ch’era  in  fua  poteftà  di  farlo  Papa  , e che  lo  fareb- 
be , sè  egli  acconfer^iva  ad  alcune  condizioni  : Bertrando  cu pidifiuno  di  tan- 
ta dignità  , gli  accordò  quanto  volle;  onde  il  Re  refendè  al  Cardinal  di  Prato, 
che  dalle  opera  , che  l'elezione  cadedè  fopra  di  coftui  , ficcome  a’  y.  Giugno 
del  1 joy.  fù  eletto  Pontefice  , e chiamato  demente  V.  Narrali  , che  fra  le 
condizioni  accordate  fodero  , che  caflàffe  ciò  , che  Bonifacio  aveva  fatto  con- 
tro di  lui  , e del  Tuo  Regno , ed  annullale  la  fua  memoria  che  reftituide 
nel  Cardinalato  Jacopo  , e Pietro  Golon  nell  privati  da  Bonifacio:  che  fpe- 
gnelTe  l'Ordine  de’  Templari , e che  in  Francia  fi  faceflè  coronare  . In  effet- 
to 
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to  e»H  ri  vocìi  la  Bolla  Vnam  Sanltam  e l’alcre  Bolle  di  Bonifacio  riftabilt 
i Colonne!]  nelle  lor  dignità  : dichiarò  nulle  tutte  le  feneenze  , che  quel  Pon- 
tefice avea  pronunziate  : diedel’àflòluzione  a tutti  coloro  , ch’erano  (lati  da 
eflò  (comunicati  , eccettuatene  il  Nogaret , e Sciarra  Colonna  i ed  ordinò 
a’ Cardinal  , che  venifiero  a Lione  di  Francia  , perchè  quivi  voleva  eflere 
egli  incoronato  . I Cardinali  Italiani  ciò  malamente  incelerò  , e narra  S.An- 
tonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza  ».  che  l’apprefe  d ill’I'ìnria  di  Giovanni 
Villani  , che  il  Cardinal  Matteo  Orfini  ».  ch’era  il  più  anziano  » non  fi  po- 
tè contenere  di  rimproverarne  acremente  il  Cardinal  di  Prato  » dicendogli  : 
Ajj'ecutus  ts  voluntatem  tuam  in  ducendo  Curi  am  ultra  Monta  , fed  tardi 
rt'jtrtetur  Curia  in  Italiam  .. 

Clemente  , non  ottante  la  repuooanza  della  maggior  parte  de’ Cardina- 
li » volle  eflere  ubbidito  ».  onde  portatoli  in  Lione  r fù  quivi,  a’  1 1.  di  No- 
vembre incoronato  ».  oflervando  al  Re  di  Francia  le  promeflèi  e datoli  in  fua 
balìa  » creò  molti  Cardinali.  » parte  Guafconi»  e parte  Francefi  , tutti  uomini 
famigliati  del  Re.  Fermò  per  tanto  la  fua  dimora  in  Francia»  refidendo  ora  in 
Lione,  ora  in  Bordecs,ora  in  Avienout,doxe  nell'anno  e?ot).  fermcflì,e  vidi- 
morò  infino  al  Concilio  di  Vienna  tenuto  nell’anno  j j 1 1 . e fin  che  reflè  il 
Pontificato, facendo  varie  dimore  indiverfe  Città  della  Francia, non  pensi)  mai 
tornare  in  Italia  . Venuto  a morte  in  Carpentras  nel  mefe  di  Aprile  dell’an- 
no 1514.  entrarono  i Cardinali  nel  ConcIave»evi  dimorarono  per  fino  al  di 
2 2. di  Luglio,  ftnza  poter  accordarli  fopra  l’elezione  d’un  Papa;  poiché  i Car- 
dinali Italiani  volevano  un  Papa  della  loro  Nazione, che  andaflea  fare  la  fua 
dimora  in  Roma  : i Guafconi.  volevano  un  Francefe  ».  che  faceflè  la  fua  refi- 
denza  in  Francia  ; e s’avanzaron  tanto  i contratti  ».  che  eflendofi  ragunato  il 
Popolo  fotta  la  condotta  de’  nipoti  del  Papa  defunto  ».  fi  portarono  armati  al 
Conclave  » domandando  » che  foflerodati  in  lor  poterei  Cardinali  Italiani», 
e che  volevano  un  Papa  Franzeferciò  eflendo  loro  negato,  pofero  fuoco  al  Con- 
clave ».  onde  i Cardinali  frappati  via  fuggirono  chi  qua  , e chi  là  , ed  anda- 
ron  per  due  anni  difperfi  (^.Filippo  il  Bello  fece  quanto  potette  per  adunargli, 
ma  la  fua  opera  riufcì  vana  - Morto  Filippo  , e fucceduto  nei  Regno  di  Fran- 
cia Lodovico  lltino  , quelli  mandò  fuo  fratello  in  Lione  ».  il  quale  chiamò 
a sè  i Cardinali  , e gli  fece  chiudere  nella  Cafa  de’  Frati  Predicatoridi  I.lone, 
e dicendo  loro,  che  di  là  non  farebbero  mai  u felli  ,e  trattati  con  autterità  , fe 
non  aveflero  tofto  eletto  un  Papa  1 i Cardinali,  dopo  eflere  flati  rinchiufi  per 
lo  fpazio  di  quaranta  giorni  , eleflero  finalmente  nell’anno  1 3 1 6.  Giacomo 
d’Euli  » nativo-  di  Caliors  , prima  Vefcovo  di  Frejus  , * poi  d’ Avignone  , 
ed  era  allora  Cardinale  Vefcovo  di  Porto.  Quello  PapaJBbpola  fua  elcziona 
preft  il  nome  di  Giovanni  XXII.  ed  eflèndoli  fatto  coronare  in  Lione  a’  di  f . 
di  Settembre  del  medéfimo  anno  , partì  fubico  per  Avirnone  » dove  fermò  la 
fua  refidenza  » nè  vagò  come  Clemente  per  le  altre  Città  della  Francia  ; onde* 
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che  i Cuoi  fucceflori  ebbero  per  ordinaria  lor  Sede  Avignone  ; poiché  avendo 
Giovanni  tenuto  il  Ponceficato  i 8.  anni  , ftabiì'i  maggiormente  quivi  la  fua 
Sede  : e morto  egli  in  Avignone  nel  mele  di  Decembre  dell’anno  1354. 
i Cardinali  nell’iftefTo  mele  cleiTero  , e coronarono  nella  Chic  fa  d’Avignone 
il  Cardinal  Jacopo  Fournier  Vefcovo  di  Pamiez , nominato  antedetto  XII.  il 
quale, ancorché  inoltrarti’  intenzione  di  portarli  a far  la  fua  dimora  in  Italia  , 
avendo  fatto  chiedere  a’  Bologne!!  , fe  lo  averterò  voluto  ricevere  nella  loro 
Città,  e trovatigli  mal  difpolli  a farlo,  fermò  come  i!  fuo  predecertore 
la  fua  refidenza  in  Avignone , dove  dimorò  lin  al  134:.  anno  della  fua  mor» 
te.  I,o  flertb  fece  Clemente  FI.  fuo  fuccertote  . bmocemio  VI.  'Orbano  V.  in- 
lino a Gretorio  XI.  il  quale  avendo  voluto  trasferire  la  tua  Sede  in  Roma  ? 
mal  grado  de'  Franzefì  : fù  cagione  , che  dopo  la  fua  morce  , feguirte  quello 
fcandalofo  Scifrna  tra’  Rapidi  Roma  , e d’Avignone,  che  tenne  lungamen- 
te travagliata  la  Ciiiefa  , di  cui  avremo  occalione  di  ragionare  ne’fcguenti  li- 
bri di  queft’Illotia  . 

Intorno  a quella  traslazione  della  Sede  Apportolica  in  Avignone,  vi 
c gran  contrailo  tra  gli  Scrittori  noltri  Italiani  , cd  1 Franzefì . Gli  Italiani  la 
chiamano  Efi/io  babilonico  , poiché  la  Chiefa,  mentre  quello  durò,  ilette  fot- 
to  la  fchiavitù  de’  Franzeli,  e fpezialmente  del  Re  Filippo  il  Bello  : la  chia- 
mano prevaricazione  della  Cafa  di  Dio  : fcandalo  del  Popolo  Crilliano  , 
e mina  della  Criiiianità  . Che  i Papi  che  la  relléro  in  quei  tempi  furono 
più  torto  moftri  d’empietà  , e di  fcelleraggini , che  Vicarj  di  Crifto  : che  non 
ad  altro  attefero  , che  a cumular  denari  , per  nudrire  la  loroambizione  , ed 
il  fallo , vilmente  fervendo  i Re  di  Francia  . Dipinfero  per  ciò  nelle  loro 
opere  i Papi  d’Avignone  per  fimoniaci  , lufluriofì  , crudeli , avari , e ra- 
paci  , ed  Avignone  per  una  Babilonia  . Dante  nella  fua  Comedia  fcrif- 
fe  di  Clemente  F.  cole  orribili . Giovanni  Villani^  * e con  erto  lui  San- 
to Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza  , gli  tefsS  una  fatira  inclementif- 
fnna  : che  e’ forte  un  uomo  avaro,  crudele,  fimoniaco  , lufluriofo  , e che 
fi  teneva  per  concubina  Brumlìnda  Concerta  Petragoricenfe  , bellilfima 
donna,  figliuola  del  Conte  Fuxenfe , e madre  del  Cardinal  Talairando. 
li  nollro  Giureconfuito  Alberico  di  Rofute  ferirti , che  lo  fterminio  , e le 
crudeltà,  che  egli  praticò  co’  Templari,  io  fece,  contro  giurtizia,  e per 
compiacere  al  Re  di  Francia  , ficcome  egli  fe  n’era  refo  certo  da  un  Eia- 
minatore  della  caufa  , che  ricevè  la  depolìzione  de’  tellimonj  , dicen- 
do : DeJiruBus  fuit  i/le  Orda  tempore  Clementi!  Papa  V.  ad  provocatio- 
uiM  Rejit  E ranci  Et  fi  cut  audivi  alano,  c/ui  fuit  Examiuator  caufa, 

Cr  tejiium  , deji^ius  fuit  coutra  jufitiam  . Et  inibì  dixit , cjuod  ipfe 
Clenttns  protulìt  hoc  : Et  fi  non  per  viam  jujiitia  potefi  definii  , dejlruatur 
tamen  per  viam  expedieutra  , ne  fc  andatile  tur  charus  fiiius  nojler  Rex 
Francia  . Quindi  molti  Storici  riputarono  la  condanna  de’  Templari  ingiu- 

rta, 
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Ila,  echefolTero  flati  falfamente  imputaci  di  tanti  delitti , ed  eftorte  le  con- 
fezioni dalla  violenza  de’tormenti  , e dal  timore  della  morte  : che  Filippo  il 
Bello  da  gran  tempo  era  ad  eflì  contrario,  accnfandogli  di  avere  eccitata  , 
c fomentata  una  fedizione  contro  elfo:  ch’era  particolar  nemico  del  gran 
Maeflro  ; e che  voleva  trar  profitto  dalle  loro  fpoglie  infieme  col  Pontefice 
Clemente,  ancorché  in  apparenza  moflraflèro  di  voler  fervirfi  de’ loro  beni 
per  la  fpedizione  di  Terrafanta  . 

Peggiore  è quel  che  narrano  di  Giovanni  XXII.fuo  fucceffore.  Giovan- 
ni Villani  Wlo  fa  figliuolo  d’un  Tavernaio,' che  nudrito  preffo  Pietro  de  Fer- 
rariis  Cancelliere  del  noflro  Re  Carlo  II.  d’Angiò,  ed  educato  nelle  lettere  , 
da  lui  riconobbe  la  fua  fortuna:  che  giunto  al  Pontificato  niuno,  quanto >a  lui 
folle  flato  più  intento  a cavar  denari  d’cgni  cofa  , e ad  inventar  modi  per  cu- 
mular tefori . Egli  divife  in  Francia  molti  Vefcovadi , evacando  un  benefi- 
cio ricco  , usò  di  darlo  a chi  n’aveflè  un’altro  poco  inferiore  , dando  quello  , 
che  vacava  ad  un  altro,  ed  alle  volte  faceva  lìnoa  fei  provifioni , trasferen- 
do Tempre  da  un  meno  ricco  , ad  un  più  ricco  , ed  al  minimo  provvedendo 
d’un  beneficio  nuqvo:  licchè  tutti  erano  contenti , e tutti  pagavano  . In- 
ventò anche  le  Annate,  gravame  fopra  i benefici,  innanzi  lui, non  ancora  udi- 
to: corruppe  la  difciplina  della  Chiefa  colle  tante  difpenfe  , onde  con  grandif- 
fimo  fcandalo  congregò  incredibil  Teforo  » e con  tutto  che  nello  fpendere  , 
e donare  non  fn  più  riflretto  de’ (uni  predeceflori  , pure  alla  morte  fua 
lafciò  più  milioni  CO  . E narra  Giovanni  Villani  , che  ad  un  fuo  fratello  del 
Collegio  de’Cardinali,  dopo  la  morte  del  Papa,fù  dato  carico  d'inventariar  il 
denaro  , eh?  gli  trovò  i 8.  milioni  in  moneta  coniata  ,07.  milioni  in  vali, 
e verghe  da  lui  pefate  . Lodovico  Bivaro  gli  fè  fabbricare  addoffo  più  procef- 
fi , lo  fece  deponere  , e dichiarar  anche  eretico . Le  fue  cortitu/ioni  dette 
Joannine  furono  riputate  fi  moniache  , ed  anche  eretiche.  Egli  è riputato 
l’Autore  delle  Regole  della  Cancellarla  , dove  fi  danno  molti  ingegno!!  re- 
golamenri  per  congregar  denaro  : in  breve,  ch’egli  fopra  ogni  altro  aveflè  cor- 
rotta lirtlifciplina  della  Chiefa  , riputando  il  patrimonio  di  Grido  efièr  i Re- 
gni , le  Città  , le  Cartella,  le  ricchezze,  e le  poflèffioni  1 e li  beni  della 
Chiefa  edere  non  già  il  difprezzo  del  Mondo  , l'ardor  della  fede  , e la  dot- 
trina dell’Evangelio  , ma  le  oblazioni , le  decime  , le  gabelle  , le  collette  , 
la  porpora  , l’oro  , e Pargento . 

Di  Benedetto  XII.  fuo  fucceflbre  feri  fièro  ancora  , chi  fofiè  un  Papa 
avariflìmo,  duro  , crudele  , diffidente,  e v tenace  : che  fi  dilettava  di 
buffoni , di  converfazioni  licenziolè'  , ed  inonefie  : che  forte  luffuriofo  , 
che  fi  giacerti  con  più  meretrici , e che  fortemente  innammorato  della 
forellà  del  Petrarca  , tanto  faceffe  , che  l’ebbe  a fua  voglia  , e che 
la  ftupraffe  (.»>':  che  forte  un  gran  bevitore  di  vino,  tanto  che  da  lui 
nacque  proverbio  nelle  brigate  , che  quando  volevano  paffar  con  allegria  ii 

Tom. 111.  E e rem- 
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tempo  tra  botali , e prandi  coftumavano di  dire  : Bihamut  Papaliter^'1 
Qiùndi  , eflèndo  egli  morto  in  Avignone  nell'anno  i 34*  tó  chi  al  fuo  fe- 
polcro  componefle  quarti  verfi  • 

Ijle  fui t Nero  ■>  laici*  mors  1 vipera  Clero  , 

Devia*  à vero , cappa  repleta  mero  Ul. 

Non  meno  che  a Benedetto,  imputavano  a Clemente  F/.q  utile  bruttezze, 
e che  egli  non  meno  , che  il  Tuo  predeceflore  li  contaminarti  con  meretrici . 
Ma  adii  più  lo  refero  favola  del  Mondo  per  quella  fua  Bolla  , che  nel  terzo 
anno  del  luo  Pontificato  pubblicò  in  Avignone,  dove  confidcrando  la  brevità 
della  vita  umana  , reftrinfe  il  tempo  del  Giubileo  a cinquanta  anni  ; poi- 
ché per  maggiormente  animare  qualunque  Torta  di  perfone  da  tutte  le 
parti  dei  Mondo  a venire  in  Roma  , anche  fenza  richiedere  licenza  da'  loro 
Superiori , gli  artccurava  , che  fe  forfè  per  irtrada  veniflèro  a mancare  , 
tanto  avrebbero  guadagnate  le  indulgenze  , e remirtion  de’  loro  peccati  , e le 
loro  anime  farebbero  fiate  condotte  fubito  in  Cielo  , e perciò  comandava 
agli  Angeli  di  Dio  , che  fenza  dimora  alcuna  gFintroducedero  alla  gloria  del 
Paradifo  : Et  nikilomiuus  , ( fono  le  parole  della  Bolla  DJ ) prorfus  mania- 
mas  Angeli!  Paratifi  , quaterna  anima) n illius  <ì  Purgatorio  fenitùs  abfolu- 
tatn  in  Par  adì ft  gloriam  introducane  . -0 

Quindi  parimente  s'avanzarono  a dire  , che  per  li  Papi  d’ Avignone  * 
e per  la  loro  fcellerata  vita  , fortèro  furte  in  quello  fecolo  tante  erefie  , e tanti 
errori  ; e che  lì  forte  data  occafione  a Giovanni  Oliva  Frate  Minore  ftudiando 
l’Apocaliflè  farne  un  Comentario  , e adattando  quelle  vifìoni  al  fuo  fecolo, 
ed  alla  vica  corrotta  degli  Ecclefiafiici , d’aprire  la  firada  a’  fuoi  feguacidl 
reputare  laChiefa  d’Avignone  da  Babilonia  , e perciò  di  promettere  una 
Chiefa  nuova  più  perfetta  fotto  gli  aufpicj  di  S.  Francefco  , come  colui  , che 
avea  Aabilita  la  vera  Regola  Evangelica  ortèrvata  da  Crifio  , e da’  fuoi  Appo- 
ftoli  j prorompendo  dapoi  in.  altre  beftemmie  , pubblicando  il  Papa  ertere 
l’Anticrifto  , la  Chiefa  d’Avignone  la  Sinagoga  di  Satana  , e che  perciò 
non  fi  dovea  predar  più  ubbidienza  a Giovanni  XXII.  nè  confidewrlo  più 
come  Papa . 

Dall’altra  parte  gli  Scrittori  Franzefi , pur  troppo  amanti  del  Icr  Paefe  , 
e desìi  uomini  della  loro  Nazione  , non  portòno  fenza  collera  fentire  ciò  , che 
i nortri  Italiani  fcrifsero  di  quella  traslazione  , ode’  loro  Pontefici  Avignone- 
fi  . Negli  ultimi  noftri  tempi  il  più  impegnato  in  lor  difefa  fi  vede  eflère 
-Stefano  BalaxioW  , il  quale  ft  vedere  quanto  a torto  gl’italiani  comparano 
quella  traslazione  all’Efilio  Babilonico  : che  debba  più  tollo  darli  la  colpa 
a’  Romani , i quali  avendo  ridotta  Roma  in  una  perpetua  confufione  piena 
di  tumulti  » e di  fazioni,  coftrinfero  Clemente  V.  a trasferire  la  fua  Sede  in 
Francia  , la  quale  è fiata  Tempre  il  ficuro  afilo  de’  Romani  Pontefici  : che 
agl’italiani  ciò  non  piacque  , non  per  altro,  fe  non  perchè  venivano  ad  ef- 

fer 
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fer  privati  de'  comodi  , e guadagni , che  lor  recava  la  Corte  di  Roma  : che 
fe  fi  dovelfe  in  ciò  dar  luogo  alle  querele  * più  collo  la  Francia  dovrebbe  doler- 
fi  di  quello  trasferimento  in  Avignone  « la  quale  ne  ricevè  danni  grandillt- 
mi  1 a cagion  che  li  perverti  Italiani,  che  quivi  fi  portarono  , corruppero 
i collumi  de'  Francefi  , i quali  quando  prima  vivevano  colla  loro  limpidità, 
menando  una  vita  molto  frugale  , trasferita  la  Corte  in  Francia  , apprefero 
dagl’italiani  il  ludo  , le  aftuzie,  le  fimonie  , gl'inganni,  ed  i loro  per- 
verti coftumi  , tanto  che  Niccolò  Clemange  C‘ù  foleva  dire  , da  quel  tem- 
po e/Terfi  introdotta  in  Francia  la  dilTolucezza  . , 

Softmgono  ancora  i Franzefi,  che  la  rifidenza  de’  Papi  in  Avignone 
non  ifeemò  in  conto  alcuno  la  poftanza  della  Santa  Sede , anzi  che  quivi 
fi  confervò  con  fortuito  onore  , ed  unione  : e che  non  ferviti  , rr.a  pro- 
tezione , e riverenza  ebbero  da’  loro  Re  . Che  la  vita  , e coftumi  de’  Papi 
Avignonefi  comparati  a quelli  de’  Papi  di  Roma  , che  relfero  ivi  la  Sede  Ap- 
poftolica  prima  di  quella  traslazione  , e dapoi  che  quella  fù  reftieuita  in  R.O- 
ma  : furono  alfii  peggiori  , e più  fcandaloli  . Non  doverli  predar  intera  fe- 
de a Giovanni  Villani  , ed  agli  altri  Scrittori  Italiani  che  Io  feguirono  , co- 
nte appaffionati  i nè  doverli  l’ellerminio  de’ Templari  attribuire  al  difegno 
che  Clemente  V.  ed  il  Re  Filippo  il  Bello  fecero  d’occupare  i loro  beni  , ma 
a’  loro  enormi  delitti  , ed  efecrande  erede  provate  con  reiterate  confellìoni 
de’  rei . Et!  il  Baluzio  nelle  Note  da  lui  fatte  alle  Vite  de’  Papi  Avignonefi  , 
adopera  tutti  i fuoi  talenti  in  purgar  Clemente  V.  da  ciò  , chegl’imputa  il 
Villani  : difende  parimente  Giovanni  XXII.  aflolve  Benedetto  XII.  dallo 
ftupro,  che  fe  gl’imputa  della  forella  del  Petrarca,  e dalla  vinolenza  . Si  (India 
di  far  apparire  apocrifa  la  Bolla  di  Clemente  Vi.  del  Giubileo  , cd  in  brieve 
prende  con  ardore  la  difefa  di  tutti  que’  Papi  , elle  in  Francia  dimora- 
rono . 

Ma  quantunque  gl'italiani  nudrifllro  fectimenti  contrari  a quelli  de’ 
Franzefi:a’  noftri  Regnicoli  peròfù  uopo  feguitare  l’efcmpio  de'loro  Principi, 
ed  alloHtanandofi  da  tutto  il  redo  d ’Italia, fecondare  i Franzefi. I nolln  Re  del- 
la Cafa  d'Angiòjlìccome  fi  è potuto  oflèrvare  da’precedenti  libri  di  quell' Klo- 
ria,erano  grandemente  obbligati  a’Papi  d’Avignone,e  per  confeguenza  gli  fu- 
rono oflèquiofiifimi,  e come  leggi  inviolabili  erano  i loro  voleri  prontamente 
efeguiti  . Appena  Clemente  V.  diede  avvjfo  al  Re  Carlo  li.  della  rifoluzione 
prela  , ed  el'eguita  in  Francia  contro  i Templari , con  richiedergli  ch’egli 
lo  Ileflb  facefle  efeguire  ne’  fuoi  Domini , che  fubito  quello  Re  Jo  ubbidì,  e di 
vantaggio  fcriflè  al  Principe  d’Acaja  , che  efeguifle  parimente  egli  nel  Prin- 
cipato d’Acaia  quanto  il  Papa  avea  ordinato, con  carcerare  incontanente  tut- 
ti i 1 emplarj , ed  occupare  iloro  beni  , e tenergli  in  nome  della  Sede  Appo- 
ilolica  C-j . 

Il  Re  Roberto  avea  maggiori  obbligazioni  col  Pontefice  Clemente, come 

Ee  z sS 
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s’%  detto, e non  men  col  fuo  fucceflore  Giovanni  X X II. Qut  do  Papa, prima  d'eli 
ferlo,  fù  nudrito  in  Napoli  nella  Corte  di  Roberto,  e dopo  la  morte  di  Pietro 
de  Ferraris  fuccedè  egli  al  pollo  di  Cancelliere  del  Re  l>  , e dapoia  fua  iftanza- 
fù  fatto  Vcfcovo  d’Avignone  : ed  afeefo  ai  Ponteficato  lì  mantenne  fra  loro 
una  ilretta  amicizia  , e corrifpondenza . Quindi  ciò  che  la  Germania  , e gli 
altri  Stati  d'Europa  , per  la  contenzione  che  Giovanni  ebbe  con  Lodovico 
Bavaro  , non  potè  fofirire  di  quello  Pontefice  , predò  di  Noi  fù  legge  invio- 
labile . Etili  c’introdulTe  le  Rjgole  della  Cancellarla  , e tutti  i modi  da  lui 
inventati  per  cumular  danari , furono  nel  Regno  di  Roberto  prontamente 
efeguiti  . Per  quella  ragione  a quelli  tempi  il  nome  d e’Nunsj  , e Collettori 
Apposolici  fi  legge  più  frequento  nel  Regno  j e la  lor  mano  llefa  anche  fopra 
i beni  delle  Chicle  vacanti  • 

r i j B-3.1Z.  in  K.'U!  .:d  Vi:c.l  PP.  Avm.tvn.".  f«j  ni. 


II.  De'  Natte}  , ovvero  Collettori  Affocatici  reficlenti 
in  Napoli  . 

Sin  da?  tempi  del  Re  Carlo  I.  d’Angiò  halli  Ac'Nunij  delia  Sede  Appofto- 
lica  ri  fedenti  in  Napoli  memoria  , leggendoli  ne*  Regali  Archivi  delitti 
Zecca,  che  il  Re  Carlo  I.  nell’anno  r 1 7 f.  per  lùppiica  datagli  da  Maellro 
Sinili  eterico  della  Camera  del  Papa  , e Numio  della  Sede  Appodolita  , in- 
caricò a Carlo  Principe  di  Salerno , che  facelfe  confegnare  al  Procuratore  d<fl 
Nunzio  fuddetto  alcune  robe  fequeilrate  , non  oliarne  le  pretendo»!  del  Se- 
creto di  Terra  di  Lavoro  , e d'altri  creditori  , per  elferii  quelli  nella  fua  Cu- 
ria concordati  col  Nunzio  CO..  Confimi! t carte  lì  leggono  del  Re  Roberto  , 
ove  falli  menzione  de'Nunzj  a tempo  di  Clemente  V.  facendo  quello  Re  nel 
* 3 1 r.  dar  il  braccio  a M.  Guglielmo  di  Balacro  Canonico  della  Chiefa  di 
S.AIterio  , ed  a Giovanni  di  Bologna  Cherico  della  Camera  del  Pontefice 
Clemente  V.  .Nunzi  depuati  per  due  Brevi  dal  fuedetto  Pontefice  ad  eligge- 
re  , e ricevere  i cenfì  alla  Romana  Chiefa  dovuti  per  qualunque  cagione , le- 
gati , beni  , decime  , ed  altro  . Siccome  nell’anno  1 33  p.  fece  dar  il  fuo 
ajuto  , e favore  a M.  Girardo  di  Valle  Diacono  della  maggior  Chiefa  di  Na- 
poli , e Nunzio  dcftir.ato  dalla  Sede  Appoflolica  in  quello  Regno  per  efeguire 
alcuni  aflàrtutommeffili  dalla  medelìma  f-j $•  e nel  1339.  li  leggono  altre  let- 
tere di  quello  Re  , colle  quali  lì  dà  il  placito  Regie  , ed  ogni  lucore  al  fud- 
detto  Nunzio  per  efeguire  le  fue  commt  filoni  D-1. 

Ma  quelli  Nunzi  erano  dtllinati  per  Collettori  delle  enfrade  , che  nel 
Regno  teneva  la  Sede  Appoilolica  , la  quale  fin  da’  tempi  antichi  , come  fi 
diiie  nel  IV,  libro  dì  queft’Iltoria  , avea  in  Napoli , ed  in  alcune  fue  Provin- 
cie 
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eie  particolari  Pa/rnnonj  , i quali  eoi  corfo  di  pili  fecoli  j’andarono  Tempre 
avanzando  . Ma  inllno  al  Pontefieuto  di  Giovanni  XXII.  non  eftefero  la  lor 
mano  ns'heni  delle  Sedi  vacanti*  poiché  ficcome  fù  altrove  avvertito , anche 
nell’mvrilitura  data  a Carlo  I.  ancorché  fi  proccuraffe  togliere  a’  ncllri  Re 
l’ufo  della  {Regalia  > che  avevano  nelle  loro  Chiefe  vacanti  i Re  di  Francia , 
e d’Inghilterra*  nuiladimanco,  intorno  a’  (rutti  di  tali  Chiefe,  niente  fù  mu- 
tato contro  l'antica  defciplina  , leggendoli  nellinvellitura  C' ri  Cttjioiìia  Ec- 
cle  f. ir  nm  earurmìem  interim  ULeri  rem  miei!  te  penti  perfetta!  Eec/cfinjìi- 
ea s JVXTA  C.4N0NICAS  SANCT10NES  : le  quali  parole  certamente 
importano  , che  i beni  del  morto  Prelato , o de’  Beneficiati  > dovettero 
con  ferva  rii  a’ futuri  fucceffori  , poiché  così  ordinano  i Canoni  . Ciocché 
parimente  (labili  Papa  Onorio  nella  fua  Bolla  , e ne’  fuoi  Capitoli , ficcome 
altrove  fù  rapportato.  Nel  Pontefìcato  adunque  di  Giovanni  * negli  anni  del 
Regno  di  Roberto  , noli  volendo  quello  Principe  contrattare  alla  cupidigia  di 
colui  Tempre  intento  a cumular  denari  > ftelero  i Nunzj  Appottolici  la  lor 
1 nano  anche  ne’  beni  delle  Chiefe  vacanti  , ed  in  vece  di  lafciarii  a’  faccetto» 
ri  1 gli  appropriavano  alla  Camera  Appoftolica  . Ciocché  una  volta  introdot- 
to . (ù  poi  continuato  da  Benedetto  XII.  Aio  fucceflore  , acuì  Re  Robert» 
non  era  men  tenuto , che  a’fuoi  predecelfori  , avendogli  quello  Papa  confer  - 
mata  la  fentenza,  che  riportò  da  Clemente  V.  colla  quali  l’avea  preferito  nel* 
la  lucceflIone  del  Regno  al  Re  d’Ungheria  . Qujndi  è,  che  nel  Regai  Archivi» 
delia  Zecca  leggiamo  più  carte  di  quello  Re  , per  le  quali  a tali  Collettori'* 
in  vece  di  fargli  in  ciò  ogni  oliatolo  * fi  dà  loro  tutto  l’ajuto  , e favore  . Onde 
leggiamo  , che  quello  Re  a’  28.  di  Novembre  dell’anno  1559.  ordinò  a tut- 
ti gli  Ufficiali  del  Regno  , che  a Guglielmo  di  S.Paolo  cottituito dalla  Sede 
Appottoliea  per  Collettore  dtlli  frutti  , cd  t utrade  delle  Chiefe  * e beni  Ec- 
clefiaftici  vacanti  de’  Pallori  , e Rettoti  nei  Regno  , gli  diano  ogni  ajuto  , 
e favore  intorno  a!  raccogliere  , e ricuperare  i fuddetti  frutti  1 ed  entrade  per 
beneficio  della  Chiefa  Romana  . F.  nel  1^41.  a’  26.  di  Giugno  comandò  pa- 
rimente a tutti  gli  UlHciuli  del  Regno , che  dettero  ogni  ajuto  * e favore 
a M.  Raimondo  di  Camerato  Canonico  d'Amiens  , ed  a Ponzio  di  Panetto  • 
Canonico  Carnutcnlé  * Nunzj  deputati  in  Avignone  dal  Pontefice  Benedet- 
to XII.  per  Commettati  per  la  Sede  Appoftolica  a ricevere  in  nome  della  Ca- 
mera Appottoliea  li  beni  mobili  , e tutti  i loro  crediti , e ragioni  * che  avea- 
no  iaiciati  a tempo  della  loro  ir.  or  te  Raimondo,  Vefcovo  Cullìnenfe,  e Lio- 
nardo  Vefcovo  d'Aquino  Cri. 

Donde  fi  feorge  , che  ficcome  era  maggiore  la  foggezione  , che  ebbero; 
i nottri  Re  Angioini  alli  Pontefici  J’Avignone  , che  quella  de’  Re  di  Francia, 
così  fecero  valere  affai  più  nel  noftro  Regno  le  loro  leggi , che  in  Francia 
filetta  . In  Francia  , come  rapporta  Tominafrao  DJ,  Clemente  VII.  fù  il  pri- 
mo, tabe  fedendo  iu  Avignone  tentò  introdurre  in  quel  Regno  gli  Spogli  * e le 
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incamerazioni  de’  frutti  nelle  vedovanze  delle  Chiefe  per  la  morte  de’  Vefco- 
vi . e de’  Monafteri  per  Ih  morte  deoli  Abati  ; e cib  fece  per  mantenere  la 
fua  Corte  in  Avignone , e trentafei  Cardinali  fuoi  partigiani,  nel  tertipo 
dello  Salma  , mentre  in  Roma  fedeva  Urbano  FI.  CO  Ma  il  Re  Carlo  VI.  con 
un  fuo  Editto  I j promulgato  l’anno  i j8t.  rendè  vano  quello  sforzo  . In  con- 
formiti del  quale  furono  Ipedite  le  patenti  , e lettere  Regie  nell’anno  1386. 
e rinovate  nel  1 ; 94.  donde  avvenne  , che  in  Francia  fi  folle  pollo  agli  Spo- 
gli affatto  filenzio  ; ed  ancorché  Pio  II.  voleffe  rinovar  in  Francia  le  leggi  de- 
gli Spogli  : Luigi  XI.  nel  146?.  parimente  le  ripreffe  Cai. 

Ma  preffo  di  noi  la  legge  degli  Spogli  fù  più  antica;  ed  i Romani  Ponte- 
. Gei  molto  tempo  prima  lo  tentarono,  leggendoli  dalle  Co(litu2ioni  di  Bonifa- 
cio Vili,  di  Clemente  V.  nel  Concilio  di  Vienna  , e di  Giovanni  XXII.che 
alle  querele  di  molti  , per  gli  abufi  , ed  inconvenienti  deplorabili  , che  Ceco 
recavano,  furono  collretti  a proibirgli,  donde  fi  vede  che  molto  prima  5 erano 
cominciati  a tentare,  ma  fecondo  la  rcfillenza  più  , o meno  de’Principi  , re- 
golavano queft’affore  • Da'  nollri  Re  Angioini  non  vi  ebbero  rcfillenza  veru- 
. na  , anzi  agevolavano  l’imprefa  , e gli  davano  più  torto  ajuto,  c favore  . 
E quantunque  dal  Pontefice  Aleffandro  V.  ne  1 Concilio  di  Fifa,  e dal  Conci- 
lio di  Cortanza  , approvato  poi  da  Martino  V.  anche  per  concordia  avuta 
colle  Nazioni  , che  fi  opponevano  , fi  fodero  gli  Spogli  tolti:  nulladiman- 
co  preffo  di  Noi  non  fi  rimedi?)  all'abufo  , fe  non  nel  Regno  degli  Aragonejì, 
come  diremo  al  fuo  luogo. 

Furono  ancora  i nollri  Re  Angioini  , e precifamente  Roberto , oflc- 
quiofiilimi  a’  Papi  Avignonefi  , ed  alle  loro  leggi,  e quando  la  Ger- 
mania poco  conto  faceva  delle  Compilazioni  , che  furfero  in 
quello  fecolo  delle  Clementine  , e delle  Ifiravaganti  , 
preffo  di  Noi  però  ebbero, per  le  cagioni  addot- 
te , tutta  la  forza  , e vigore  , 
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III.  Delle  Compilazioni  /Ielle  Clementine  > e delle  EJlra- 
vaganti  . 

SUrfero  in  quello  Xi  V.  fècolo  nuove  Compilazioni  del  EUricto  Pontificio. 

Acciocché  i Papi  d’Avignone  non  fodero  , anche  in  ciò  , meno  che  i Pa- 
pi di  Roma  : Clemente  V.  rzcchiufe  in  cinque  libri  le  fue  Cortituzioni,  e quel- 
le rtubilite  nel  Concilio  di  Vienna  i e tenendo  nel  mefe  di  Marzo  dell’an- 
no i 5 i 5. pubblico  Concilloro  nel  Cartello  di  Montilio, vicino  la  Cittì  di  Car- 
pentras,  gli  fece  pubblicare  -,  ma  infermatoli  poco  dapoi,  e morto  nel  Tegnen- 
te mefe  d’Aprile  , non  ebbe  tempo  di  mandargli  alle  Univerfità  degli  Studi* 
perchè  nelle  Scuole  s’infegnaifero  * e per  quattro  anni  rimalèro  folpefe  . Gio- 
vanni Aventino  , per  relazione  avutane  da  Guglielmo  Occamo  , fcrilfe  , 
che  Clemente  nel  punto  della  morte  , confiderando  * che  quelle  Cortituzioni 
contenevano  molte  cole  contrarie  alla  fimpltcità  Crirtiana  * ordinò*  che  s’a- 
bolilfero  -,  ma  il  Tuo  fucceflore  Giovanni  XXII.  trovatele  a propolito  del  Tuo 
genio  di  congregar  Tefori , le  fece  nel  mefe  di  Novembre  dell’anno  1317. 
pubblicare  , e le  trafmifealle  Univerlltà  degli  Studi  , ordinando  per  Tua  Bol- 
la 2 , che  quelle  lì  ricevefTero  non  meno  nelle  Scuole  , che  ne’ Tribunali . 
Sortirono  due  nomi , di  Clementine  , e per  non  confonderle  col Sejfo  , furono 
anche  chiamate  Settimo  de’  Decretali  * come  le  chiamarono  Giovanni  Vil- 
lani l?'.  Aventino,  Michel  di  Cefena  * eda'trit‘,). 

Non  foddisfatto  appieno  Giovanni  XXII.  di  quella  Compilazione  , volle 
alle  Cortituzioni  di  Clemente  aggiungere  venti  altre  delle  Tue  , le  quali  fu- 
rono chiamate  utili  , e falutiferc*  a cagion  dell’utilità  grande  , che  recavano 
alla  Tua  Cortese  poiché  fenz’ordine  vagavano  fuoridei  Corpo  deil’altre  Raccol- 
te , furono  chiamate  EJlravaganti  . Furono  anche  chiamate  Juan  itine  * 

come  eziandio  le  chiamò  Cujacio  ; ed  intorno  all’anno  1340.  furono  per 
privata  autorità  raccolte  inficine  * nè  furono  ricevute  da  tutti  per  pubblica 
autori tà.Quefto  Pontefice  vien  riputato  ancora  autore  delle  pegole  della  Can~ 
cellaria  : inventore  delle  fcandalofe  Annate  , e d’altri  fottili , ed  inge- 
gnoli  ritrovamenti  per  cumular  ricchezze  . Al  di  lui  efempio  gli  altri  Ponte- 
fici fuoi  fuccelTori  ne  flabilirono  delle  altre  * come  Eugenio  IV.  Calillro  111. 
Paolo  II.  Siilo  IV.  ed  altri  , onde  dapoi  per  privata  autorità  fe  ne  fece  di  tut- 
te quelle  EJlravaganti  Raccolta  , che  fù  al  Corpo  dei  Dritto  Pontifìcio  ag- 
giunta , ed  ebbero  non  meno  che  le  Decretali  i fuoi  Chiofatori , e Commen- 
tatori . Ma  non  da  tutte  le  Nazioni  furono  ricevute  , e Guglielmo  Occa- 
mo * che  fù  coetaneo  di  Giovanni  XXII.  tertifica  * che  lin  dal  loro  nafei- 

menco» 

f »l  Àrent.  Amr.  B»jor.  Hb.l.  cap»  »f . tmru.iS, 
i A Bu  la  J''.XXUjr*fìxtt  C?emm rm/j. 

^3)  Vill-n-  Hi  II  or  F/or,I  b-yxap.i» 

14)  V.  Baiu  7..  in  Net  ad  Vitas  PPUvev.  totn  i.pa§.6S  1.  Stmv.  IhJì.Jitr*  Cari»  Ctf.7*  J.27.  Beai* 
r IC<  dt  Am  irriti t in  prò  te  m.  Clemevt • ff  ) V.  Sitru  v,  hc.ttt.  $.xS. 

(ù)  Cujac.  in  c»xd  andienttam  Sponf*  & M.t tr. 

I 7 ) I.udor.  Ooincs.  in  prosm,  Comtmvt.  ad  pLttHlJZanctU 
{X  ) V, Malte ìvht.  H Ji-J h/.l.w.  w.affj . 


224  Di ll  Istoria  Civile  Libro  XXII. 

mento  , furono  da  molti  riprefe  , e condennate  come  eretiche  , e falfe  , e ri- 
piene di  molti  errori  u> . Predo  i noftri  Canonidi  però  , ebbero  credito,  e vi- 
gore -,  c mentre  durò  il  Regno  degli  Angioini , non  vi  fù  cofa  , che  i Pon- 
tefici Avignonefi  non  facedero  , che  prontamente  non  fodc  ricevuta  -,  quindi 
avvenne,  che  quando  la  Francia  , e la  Germania  cominciavano  a toglier 
da’  loro  Regni  gli  abufi  , predò  di  Noi  maggiormente  fi  flabilivano  ; e li  di- 
fordini  che  feguirono  dapoi  nel  Regno  di  Giovanna  I.  e de’  feguenti  Re 
Angioini  ( dove  non  meno  lo  dato  Politico  , per  le  tante  revolu- 
zioni  , che  l'Ecclcfiadico  per  lo  fcandalofo  Scifma  , che  fur- 
fe  , furono  tutti  feon  volti  ) pofero  le  cofe  in  maggior 
confufione  , ed  in  altri  penfieri  intrigarono  gli 
animi  de’  nodri  Principi,  sì  chepotef- 
fero  penfare  al  rimedio  , come 
vedraffi  ne’  feguenti  li- 
bri di  qued’I- 
floria . 


DEL- 

IO V.Stmr.  H’JIJur.  Càu, Cttp.1.  J.aS. K 


Digitized  by  Google 


Elcbrate  i 
Città  di 


REGNO  DI  NAPOLI 


XXIII. 


che  furono  l’efequie  dell’inclito  Re  Roberto  , h 
Napoli  fece  fubito  gridar  per : tutto  il  nome  di 
Giovanna,  e A.' Andrea,  ma  fi  vide  in  pochi  dì»  come  fcri- 
ve  il  Coftanzo  quella  differenza  , ch’ètra  il  dì,  eia 
notte  -,  poiché  gli  Ungari , de’  quali  era  capo  Fra  Rober- 
to , per  mezzo  dell'altuzia  di  lui , pigliarono  il  governo 
del  Regno  , cacciando  a poco  a poco  dal  Configlio  tutti 
i più  fidati,  e prudenti  Configlieri  del  Re  Roberto  , per  amminiflrar  ogni 
cofa  a volontà  loro  } onde  la  povera  Regina,  che  non  avea  più  di  Tedici  anni, 
era  rimafta  fola  in  nome  Regina  , ma  in  effetto  prigioniera  di  que’  barbari  i 
e quel  che  più  ('affliggeva  , era  la  dappocagione  del  marito,  il  quale  non  me- 
no di  lei  (lava  foggctto  agli  Ungari  . La  Regina  Sancia  vedova  del  Re  Rober- 
to , vedendo  in  tanta  confufione  la  Cafa  Reale  , che  a tempo  del  fuo  marito 
era  (lata  con  tanto  ordine»  fadidita  del  Mondo , andò  a rinchiuderli  nel 
Monadero  diSanta  Croce  , edificato  da  lei  predo  al  mare, dove  appena  finito 
l'anno  morì  con  fama  grandifiima  di  fantità . I Reali,  che  (lavano  in  Napoli, 
vedendoli  da  Fra  Roberto  privi  di  tutto  quel  rifpetto  , che  folevano  avere 
dal  Re  Roberto  , andarono  ciafcuno  alle  Tue  Terre  , ed  in  Napoli  fi  vive» 
con  grandlflimo  difpiaccre  . I Cavalieri  Napoletani , vedendoli  Re  Andrea 
dato  all’ozio,  e non  effervi  menzione  alcuna  di  guerra  , andarono  ad  offe- 
rirli a Roberto  Principe  di  Taranto  , che  quell’anno  armava  per  paffare  in 
Grecia  : ed  accettati  con  molto  onore  dal  Principe  , andarono  a fervirlo 
con  tutte  le  loro  compagnie  , e diedero  efempio  a molti  Cavalieri  privati  del 
Regno  , che  ar.daffero  a quell’imprefa  -,  e con  quella  milizia  felicemente  il 
Principe  ricovròfin  alla  Città  di  Teffaionica  j ed  età  falito  in  gran  Iperanza 
Tom. III.  F f di 
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di  ricovrare  la  Città  di  Collantinopoli , sè  dalle  turbolenze  del  Regno  , chef! 
diranno  , que’  Capitani,  con  quali  tutta  l'altra  Cavalleriajnon  foriero  [lati  ri- 
chiamati alla  difenfione  delle  core  proprie-FratcRobertapronollicandoda  que- 
lli andamenti  , che  i Reali  di  Napoli  avefièro  da  far  ogni  sforzo  di  precipitarlo 
dal  colmo  di  quell’autorità,  che  fi  avea  ufurpata,  mandò  a follecitare  Lodovi- 
co Re  d’Llngaria  fratello  inngg'ore  d' Andrea,  che  vcnifTe  a pigliarli  la  poflef- 
fione  del  Regno,  cpme  debito  a lui  per  eredità  dell'Avolo;  ma  Antonio  Bonfi- 
nio  Scrittore  dell’lftorie  d’Llngaria  dice  , che  Lodovico  Re  d llngaria  man- 
dò Ambafciadori  al  Papa  a proccurare  , che  mandulTe  a coronar  Andrea 
fuo  fratello,  e che  gli  facelTe  l’inveftitura  , non  come  marito  della  Regina 
Giovanna  , ma  come  eretfe  di  Carlo  Martello  fuo  Avolo  , e che  quelli  Amba- 
fc.i  adori  fecero  a tal’effetto  molto  tempo  refidenza  nella  Corte  del  Papa, 
che  allora  era  in  Avignone  , perchè  vi  trovarono  gran  contrailo  ; e Giovan- 
ni Boccaccio  ferire  , che  appena  poterono  ottenere  le  Bolle  dell  incoronazio- 
ne.Giovanna  intanto  era  Hata  già  follennemente  coronata  in  Napoli  per  ma- 
no del  Cardinal  Americo  mandato  dal  Pontefice  Clemente  VI.  il  quale  gl’in- 
viò  parimente  Tinveditura  , e fù  intitolata  J \egiua  di  Sicilia  , t di  Gir  tifa- 
le mc/i  e , DucbeJJd  di  Puglia  , PrincigtjTa  di  Salerno,  di  Cagna  , di  Pro- 
venni , e di  Forcaltf iteri  , e CouteJJ'a  di  Piemonte  : la  quale  all'incontro  nel- 
a Chiefa  di  Santa  Chiara  nel  dì  ultimo d’Agofto  di  quell’anno  1 3 44.  in  ma- 
dcllo  (lellò  Cardinale  gli  giurò  omaggio  , con  promefla  del  Colico  cenfo  , 
ficcome  fi  legge  nell’invcllitura  rapportata  dal  Suminonte  , che  l'eflrafTe 
dall'Archivio  P.cgio  , ove  fi  conferva  1 '}•  . 

Il  Papa  avea  mandato  il  Cardinal  Americo  non  folo  per  ricever  il  giu- 
ramento da  Giovanna  , ma  l’avea  anche  creato  Balio  della  medefima  per  la 
fua  minor  età  : al  quale  parimente  avea  data*potetlà  di  revocare  tutte  le  do- 
nazioni , e concellìoni  fatte  da  Roberto  , e da  Giovanna  in  pregiudicio  della 
Romana  , c del  Regno -V  : ma  quello  ballato  non  ebbe  alcun  efict- 
perchè  Fra  Roberto  co’  fuoi  Ungati  governavano  ogni  cofj  . E feb- 
bene  i Pontefici  Romani  avellerò  fempre  avuta  tal  pretenlione  di  mandar  tifi 
Balj  , non  ebbero  però  inai  parte  alcuna  nel  governo . 

Avea  inoltre  quella  Regina,  come  donna  fa  via  , mandato  a chiamare 
Carlo  Duca  di  Durazzo  figliuolo  primogenito  del  Principe  della  More»,  c da- 
tagli Maria  fua  (orclla  per  moglie  , dal  qual  matrimonio  ne  nacque  un  fi- 
gliuolo chiamato  Luigi , che  non  avendo  compito  un  mefe,  fe  ne  morì  , e fù 
lépolto  in  Santa  Chiara  , dove  ancora  oggi  fi  vede  il’  fuo  Tumulo  . Ed  in 
quell'anno  medefimo  Luigi  di  Durazzo,  figliuolo  fecondogenito  del  Prin- 
cipe della  Morea  , e fratello  di  Carlo  , tolte  per  moglie  una  figlinola  di  Ro- 
berto , o fia  Tomtnafo  Sanfeverino , dal  qual  matrimonio  ne  nacque  poi 
Carlo  111.  che  fù  Re  di  Napoli  l\>. 
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Saputoli  intanto  in  Napoli, che  il  Pjpa  avca  fpedite  le  Bolla  dell’incoro- 
nazione d’Andrea,  e che  gli  Ambafciadori , che  le  portavano  erano  giunti 
predo  a Gaeta  : alcuni  Baroni  che  defideravano  impedirla  , (limolati  anche 
da’  Reali , che  vi  diflèntivano  , c fopra  tutti  da  Carlo  Duca  di  Durazzo  , 
(tante  ancora  la  dappocaggine  d’Andrea  , e l'indolenza  degli  Ungari  , diede- 
ro la  fpinta  a coloro  , cheaveano  congiuratod’ucciderlo  , d’accelerar  la  Tua 
morte  , temendo  che  feoverti  i loro  difegni  , #non  fodero  per  opera  di 
Fra  Roberto  pigliati , e decapitati  fubito  , che  foflè  venuto  l’ordine  del  Pa- 
pa , che  Re  Andrea  fodè  coronato  . In  fatti  edèndo  andati  il  Re  , e la  Re- 
gina alla  Città  d’Averfa  , ed  alloggiati  nel  Cartello  di  quella  Città  , dove 
poi  fù  eretto  il  Convento  di  S.Pietro  a Majella  la  fera  de’  j 3. di  Settem- 
bre del  1 5 45- .'quando  (lava  il  Re  in  camera  della  moglie  , venne  uno  de’  fuui 
Camerieri  a dirgli  da  parte  di  Fra  Roberto  , ch’erano  arrivati  avvilì  di  Napo- 
li di  grande  importanza,  a’  quali  fi  richiedca  preda  provifione  ; ed  il  Re  par- 
tito dalla  camera  della  moglie  , ch’era  dividi  per  una  Loggia  dall'apparta- 
mento ove  fi  trattavano  i negozi  , edèndo  in  mezzo  di  quella  , gli  Qgictato 
un  laccio  al  collo,  c Arrangolato,  e buttato  giù  da  una  finellra  , dando 
gli  Ungari , perch’cra  di  notte  , fepolti  nel  fonno  , e nel  vino  I . 

La  novità  di  quello  fatto  fece  rtdare  tutta  quella  Città  attonita, mallìina- 
niente  non  edèndo  chi  avedè  ardire  di  volere  Capere  gli  autori  di  tal  omici- 
dio . La  Regina  ch’era  di  età  di  diciotto  anni  , sbigottita  non  fapea  che  farli: 
gli  Ungari  aveano  perduto  l’ardire  , e dubitavano  d’edere  tagliati  a pezzi 
sè  perfeveravano  nel  governo:  talché  il  corpo  del  Re  morto  ridotto  nella 
Chieda,  dette  alcuni  dì.  lènza  edere  fepolto  : ina  Urfillo  Minutolo  Gentiluo- 
mo , e Canonico  Napoletano  li  mede  da  Napoli , ed  a file  fpefe  il  fece  con- 
durre a Ctpellire  nelJ’Arcivefcovado  di  Napoli  nella  Cappella  di  S.  Lodovico, 
dove  edèndo  dato  fin  all’età  del  Codanzo  in  fepoitura  ignobile  , Francefco 
Capece  Abate  di  quella  Cappella  , ed  emulo  della  gencrolità  di  UrfilIo,gii  fe- 
ce fare  un  fepolcro  di  marmo  , e trasferita  poi  dall’Arcivefeovo  Annibaic  di 
Capua  la  Sagredia  in  quella  Cappella,  fù  ripollo  nei  muro  avanti  la  porta  del- 
la lleda  Sagredia  , dove  oggi  ancor  fi  vede  . 

La  vedova  Regina  firidudè  fubito  in  Napoli  , ed  i Napoletani  con  que’ 
Baroni,  che  fi  trovavano  nella  Città  andarono  a condolerli  della  morte  del 
Re,  cd  a fupplitarla  , che  volelfc  ordinare  a’  Tribunali  , che  amininillraf- 
fero  giudizia  , poiché  Fra  Roberto  , e gli  altri  Ungari  abbattuti  non  avea- 
no ardire  di  ufeire  ili  pubblico..  La  Rtina  ridretta  co'  più  lavi  , e fedeli  del 
Re  Roberto  fuo  Avolo,  perchè  fi  togliere  il  fofpcteo  che  fufurravafi  , d’aver 
ella  avuta  anche  parte  all’infame  atiaifina mento  , commifecon  configlio  loro 
al  Conte  Ugo  del  Balzo  , che  avedè  da  prove  < dere  , «ed  invefligare  gii  autori 
della  morte  del  Re  con  ampliflìma  autorità  di  punir  fever.unente  quelli , che 
Jfi  fodero  trovati  colpevoli . Quelli  dopo  aver  fatti  morire  due  Gentiluomi- 

Ff  a ni 
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ni  Calabrcfi  della  Camera  del  Re  Andrea  ne’ tormenti , fece  pigliare  Fi- 
lippa  Catanefe  col  figlio  , e la  nipote  , e dopo  avergli  tutti  e tre  fatti  tor- 
mentare , gli  fece  tanagliare  fopra  un  carro  , c la  mifcra  Filippa  decrepita 
morì  avanti)  che  follò  giunta  al  luogo,  dove  avea  da  decapitarli  < «). 

Dall'altra  parte,  e/Tendo  arrivata  in  Avignone  la  notizia  di  tal  fatto 
al  Pontefice  Clemente,  riputando,  che  s’appartenellè  a lui,  ed  alla  Sede  Appo- 
flolica  la  cognizione  di  quello  delitto  , cominci!)  a procedere  anch’egli  con- 
tro i colpevoli . In  prima  generalmente  gli  fcomunicò,  interdilTe,  dichiarò 
infami  , rebelli  , e proferirti  j ma  per  la  lontananza  de!  luogo  , riùfcendo 
inutili  tutte  l'inquifizioni  per  liquidar  le  perfone  , diede  con  fua  Bolla,  fpedi- 
ta  in  Avignone  nel  1346.  quinto  anno  del  fuo  Pontificato  , commtlfione 
a Bertrando  del  Balzo  G.  Giulìiziere  del  Regno  , Conte  di  MSntefcagiofo  , 
e d’Andria  , con  ampliffima  facoltà  di  procedere  contro  i colpevoli  i ed  in 
quella  Bolla,  ch’ellratta  dal  Rega!  Archivio  , vien  rapportata  da  Camillo 
Tutinifj),  fi  leggono  fra  l’altre  , quelle  parole:  Not  nolente:  , Jìéut  tue 
ielle  AthcntHS  , / nm  borri  bile  , & Aetefijbi  le  , nc  Deo  , & haminìbus  oAio- 
fnm  ftUinus  , cujm  eogtiitio  fritti, t mi  noi , cr  {{onitumm  Ecclcfmm  in  hoc 
cnfit  pertìnere  Aignojtit/ir  , velhiqnere  impu»ituin  , ere.  U)  Ed  avendo 
coti  permiffione  anche  della  Regina  , fatta  diligente  inquifizione  , trovò  col- 
pevoli , come  complici  ,cofpiratori  , ed  autori  del  delitto  , Caffo  dt  Diniifia- 
co  Conte  di  Terlizzi , Roberto  di  Cibano  Conte  di  Evóli , e Gran  Senefcal- 
co  del  Regno , Raimondo  di  Catania  , Niccolò  di  Miliczano  , Sancia  di  Ca- 
bano  Contefià  di  Morcone , Carlo  Artus  , e Remando  fuo  figliuolo  , Cor- 
rado di  Catanzaro  , e Corrado  Umfredo  • da  Montefufcolo  . E poiché 
alcuni  di  elfi  dimoravano  nel  Regno  , la  di  cui  prefura  era  diflìci-' 
le  , e per  la  protezione , che  vantavano  de’  Reali , e perchè  s’erano  af- 
forzati nelle  loro  Terre  : il  Conte  Bertrando  ebbe  ricorfo  alla  Regina  , 
perchè  con  fuo  generai  Editto  fi  comandafleall’Imperadrice  di  Coflantinopo- 
li  , ed  a Lodovico  <jl  Taranto  fuo  figliuolo  , che  fotto  fedele  , e ficura  cu- 
flodia  gli  trafinettclTe  Carlo  , Bertrando,  e Corrado  d’Umfredo  * e Umil- 
mente comandalle  al  Principe  di  Taranto  , al  Duca  di  Durazzo  , e loro  fra- 
telli , a tutti  i Conti  , e Baroni , e fpezialmcnte  a’  Cittadini  Napoletani  , 
che  nel  cafo  dall’Impcradrice  fuddetta  non  fi  follerò  quelli  ttafmdfi, che  det- 
ti Regali , e Conti  , e tutti  gli  altri  con  tutte  le  loro  forze  fi  conferilTero  nel- 
le Terre  , e luoghi  , ove  coloro  fodero,  per  imprigionargli,  offerendo  anch’e- 
gli dimandarvi  perfona  , affinché  di  elfi  fi  prendelle  la  debita  vendetta  i e di 
vantaggio  , che  feriveffe  a’Vefcovi  , Vicari  » e loro  Ufficiali  , che  con  effet- 
to inandaflero  in  efecuzione  gl’interdetti,  e le  fcomunichc  fulminate  dal 
Papa  contro  di  loto  , coti  dichiarare  le  Terre,  ove  dimoravano  , interdette  , 
i loro  fautori , e ricettatori  fcomunicati , e che  gl’interdetti  fuddetti  tena- 
cemente fi  oflervalTero  , ed  ubbidiffero  . La  Reina  a tenor  di  quelle  diman- 
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de  a’  1 .Ottobre  di  quell’anno  i 546.  fulminìi  un  fevero  Editto  , che  fù  ittro- 
mentato  per  mano  di  Adenolfo  Cumano  di  Napoli  Viceprotonotario  del  Re- 
gno , di  cui  mandò  più  autentici  efcmpiari  per  tutte  le  Città  , e Provincie 
del  Regno»  ed  in  Napoli  gli  fece  affiggere  ne’Porcici  del  CafV-'l  nuovo, e dèlia 
G.C.  perchè  a tutti  forte  noto  , e palefe . L’Editto  è parimente  rapportato 
dal  Tutini , dentro  di  cui  fi  vede  anche  inferita  la  riferita  Bolla  di  Ge- 
nuine . 

Mandò  ancora  la  Regina  , perchè  di  lei  fi  toglici!!*  affitto  ogni  fofpet- 
to  , il  Vefcovo  di  Tropea  in  Ungaria  al  Re  Lodovico  fuo  cognato  a pregar- 
lo , che  voleffe  avere  in  protezione  lei  vedova  * ed  un  picciolo  ligliuolo,  che 
l'era  nato  dal  Re  Andrea  fuo  marito  , di  cui  nel  riferito  Editto  falli  anche 
memoria  , chiamato  Caroberto  Duca  di  Calabria  '•>.  Afa  quella  mi  ilio  ne  riu- 
fcl  infructuofa  alla  Regina  Giovanna  , poiché  Re  Lodovico  perfuafo  già,  che 
ella  folfe  confapevole  , e partecipe  della  morte  d’Andrca  , gli  ripofe  , fecon- 
do che  rapporta  Antonio  Buonfinio  con  una  epiftola  di  quello  tenore  : Infil- 
trata fida  fir  ut  trita  , ombitiofa  centiuuatio  potejlath  Bolgia  , neghila  vi*- 
dici  a , 3-  excufatio  fubfej/t/ita,  te  viri  lui  necis  arpnnnt  confò  am  , Ó“  fuif- 
fe  fiartici fin».  Nemmeno  tante n Divini , huntauive  jndieii  fumai  nef ari*  f ce- 
leri debit  ai  evafurnm  . 

fi)  f ;:w.  e, Vira  PP-  A-otn.f. tutto,  tipo.  «pretta  ducepiltolc  èi  Clemente  dritte  alla 
Rc|»na  , che  lo  richicfe  di  levar  al  tante  il  parco  j ed  il  Papa  commi  fé  agli  Arci  vefeovi  di  Napoli , di 
Bai:  t e di  brindili,  mirro  Prelato  ad  eiezione  della  Regina  di  Tarlo  in  Tuo  nome  , liuomclù  tenuto  al 
fonte  dal  Vcfcuvo  Caviilocenfc  Cancelliere  di  Giovanna . 


, C A P.  I. 

Seconde  nozze  della  Regina  Giovanna  con  Luigi  di  Taranto  . Il  fie 
d' Ungheria  invaile  il  R e gnu  , e cofiringc  la  Regina  a fnggir- 
feue , e a ricovrarfi  in  Avignone  : vi  ritorna  Aagoi, 
e coll'ajuto  , e mediazione  del  Paga  ottiene 
dall'Vugaro  la  pace  • 

AL  ritorno  del  Vefcovo  , la  Regina  fece  palefe  a tutti  quelli  del  fuo 
Gonfigìio  la  rifpolla  , e tutti  giudicarono  , che  l’animo  del  Re  d'iln- 
garia  forte  di  vendicarli  della  morte  di  fuo  fratello, e comprcfero  ancora,  dal- 
l’aver  incolpata  Giovanna,  per  aver  ritenuta  , e continuata  la  potetti  Regia, 
ch’egli  pretendeffe  , che  il  Regno  forte  fuo  : ficcome  ne  diede  anche  mani- 
felli  indizi , quando  pretefe  dal  Papa  l’inveftitura  del  Regnoper  Andrea  fuo 
fratello,  non  già  come  nitrito  della  Regina  Giovanna  , ma  come  erede  di 
Carlo  Martello  fuo  Avolo . Giudicarono  perciò  tutti , ch’era  necertarto  , che 
la  Regina  fi  preparaffe  alla  difefaic  perchè  la  prima  cofa  che  avea  da  farli, era 
di  pig'iar  marito  , il  quale  averte  potuto  con  l’autorità  , c con  la  perfona 
oliare  a sì  gran  nemico  : Roberto  Principe  di  Taranto  , ch’era  venuto  a Na- 
poli avifitarla,  propofe  Lodovico  fuo  fratello  fecondogenito , effendo  Prin- 
cipe 
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cipe  valorofo  , e nel  fiore  degli  anni  fuoi . A quella  propolla  appianerò  tut- 
ti gli  alcri  più  inclini  del  Conliglio  , ed  c {Tendo già  palfato  l’anno  della  mor- 
te di  Re  Andrea  , per  le  novelle  die  s’ayeano  degli  apparati  del  Re  d'Lin- 
gari'a  , fi  contraile  il  matrimonio  fubito  , fenz'afpettare  difpenf.i  del 
Papa  . 

Ma  la  fama  della  potenza  del  Re  d’Ungaria  » e le  poche  forze  del  nuo- 
vo marito  della  Regina  , e l’opinione  univerfaie  , che  Ja  Reina  avelfe  avu- 
ta parte  nella  morte  del  marito  , facevano  (lare  fufpefi  gli  animi  della  mag- 
gior parte  de’Baroni  , c de’Popoli  ; e benché  Luigi  di  Taranto  con  gran  di- 
ligenza fi  sforzato  di  fare  gli  apparati  polfibili  > non  ebbe  però  quella  ubbi- 
dienza 1 che  farebhe  (lata  ncceflaria  , e !i  ftppc  prima  , che  ii  Re  d’Ungaria 
era  giunto  in  Italia  , che  foto  fatta  la  quarta  parte  delle  provvifioni  debite  1 
e neccilàrie  . Onde  la  Regina  , die  fù  veramente  erede  della  prudenza  del 
gran  Re  Roberto  fuo  Avolo,  volle  in  quello  fiore  deila  gioventù  fua  , con  una 
refoluzione  favi»  moftrar  quello  cheaveada  etore,c  che  fù  poi  nell’età  matu- 
ra j perchè  vedendo  le  poche  forze  del  marito  , e la  poca  volontà  de’  fuddi- 
ti , deliberò  di  vincere  fuggendo  , poiché  non  potea  vincer  il  nemico  refi- 
flendo  j e fatto  chiamare  Parlamento  generale  , dove  convennero  tutti  i Ba- 
roni, e’ Sindici  delle  Città  del  Regno  , ed  i Governatori  delia  Città  di  Na- 
poli , pubblicò  la  venuta  del  Re  d’Ungaria  , e dolutali  lungamente  d’alcuni, 
che  la  calunniavano  a torto  di  tanta  (celleratezza  ; dito  ch’era  deliberata  di 
partirli  dal  Regno  , e gire  in  Avignone  per  due  cagioni , l una  per  fsretna- 
nifefta  l’innocenzia  fua  al  Vicario  di  Criflo  in  Terra com’era  manifcfta 
a Dio  in  Cielo  : c l’altra  per  farla  conoilere  al  Mondo  , coll’ajuto^che  fpe- 
rava  certo  di  avere  da  Dio;  e che  tra  tanto  non  voleva  , che  nè  i<Baroni  » 
nè  i Popoli  avetoro  da  etor  travagliati , com’era  travagliata  eto  , e però  , 
benché  confidava  , che  tutti  i Baroni , c’  Popoli , almeno  per  la  memoria 
del  padre  , e dell’avolo,  non  farebbero  mancati  d’ufcire  in  campagna  a com- 
battere la  fua  giuftizia  ; voleva  più  tofio  cedere  con  pai  tini,  e concedere 
a loro  , chepctetoro  andare  a renderli  all’imo  Re  d llngaria  , c però  alfol- 
veva  tutti  i Baroni  , Popoli,  Catoilaoi,  e Hipendiarj  fuoi  da!  giuramento,  ed 
ordinava  ,che  non  fi  faceto  alcuna  refilienza  al  vincitore  , anzi  portatoro  le 
chiavi  delle  Terre  , e delie  Callella  , fenz’afpettarc  Araldi  , o Trombette  . 
Quelle  parole  dette  da  lei  con  grandillìma  grazia  , commctoro  quali  tutti 
a piangere  , cd  ella  gli  confettò  , dicendo,  che  fperava  nclia  giuitiziadt 
Dio  , che  facendo  palefe  al  Mondo  Tiunocenzia  Tua  , Tavrebbe  rellituita  nel 
Regno,  e reintegrata  nell’onore  . S’imbarcò  per  tatuo  da  Calici  nuovo  per 
andare  in  Provenza  il  dì  1 p.  Gennajo  del  nuovo  anno  1 ?47.e  con  lei  , c col 
marito  andò  anche  la  Principelfa  di  Taranto  fua  fuccera,che  la  chiamavano 
lmperadrice,  e Niccolò  Acciaioli  Fiorentino,  intimo  della  Cafa  di  Taranto, 
ed  uomo  di  grandiflimo  valore  . 

Intanto  Lodovico  Re  d’ Ungaria  era  col  fuo  cfercito  entrato  nei  Regno  , . 

e ricevuto  neH’Aquila  , vennero  ivi  a trovarlo  il  Conte  di  Celano  , il  Con- 
te di  Lcreto  con  quel  di  S. Valentino  , e Ntapcltone  Orlino  con  altri  Conti , 

e Ba- 


Digitized  by  Google 


L i s r o XXIff.  231 

e Baroni  d’Apruzzo  , i quali  «li  giurarono  omaggio  , ed  avendo  predi  , e Tac- 
cheggiata la  Città  di  Sulmona  , a gran  giornate  , non  trovando  olii  gii  fa- 
celie  orticolo,  fe  ne  veniva  in  Napoli  ; onde  i Reali,  confidati  nel  parentado 
che  avevano  co’l  Re  d litigarla, (i  pofero  tiitti  in  ordine  per  andare  ad  incon- 
trarlo amichevolmente  , fperando  cflère  da  lui  umanamente  raccolti , tanto 
più  , che  conducevano  con  loro  , come  Re  , il  picciolo  Gambetto  figliuolo 
del  Re  Andrea  , ch’aìlora  era  di  tre  anni  ; e cosi  raccolta  ima  comp-gnia 
de"  primi  Baroni  , lì  modero  da  Napoli  il  Principe  di  Taranto  , e Filippo 
fuo  fratello  , Carlo  Duca  di  Durazzo  , Luigi,  e Roberto  Tuoi  fratelli,  ed 
incontrarono  il  Re  d’Ungheria,  che  veniva  da  Benevento,  ad  Averla  , il  qua- 
le con  molta  amorevolezza  baciò  il  nepotc  , ed  accarezzò  tutti  ; ma  poiché 
fù  giunto  ad  Averfa  , concorde  un  gran  numero  di  Cavalieri , e d'altri  Ba- 
roni a riverirlo  , e dimorato  quivi  cinque  giorni  , volendo  il  fello  andare  in 
Napoli  s'armò  di  tutte  arme,  e fece  armare  tutto  l’tfercito,  e cavalcò,  c paf- 
fando  avanti  il  limono  dov’era  fiato  ftrangolato  Re  Andrea  fi  fermò  , e chia- 
mò il  Duca  di  Durazzo  , dimandandogli  da  qual  finefira  era  fiato  gittato  Re 
Andrea  : il  Duca  rifpofe,  che  no’I  fapea  , c’1  Re  moftrogli  una  lettera  fcritta 
da  e/To  Duca  a Cario  d’ Arto», dicendogli  che  udn  potea  negare  fuo  carattere, 
e’i  fé  pigliare,  ed  immantencnie  decapitare  -■  , comandando  , che  forte  git- 
tato dalla  iridelima  finefira  , onde  fù  gittato  Re  Andrea  ; e rimafo  il  cada- 
vere infepolto  per  ordine  dtl  Re  fin’al  dì  Tegnente  , fù  poi  portato  a fepel li- 
re in  Napoli  nella  Chiefa  di  S.Lorenzo , ove  ancora  oggi  fi  vede  il  fuo  fepoi- 
cro  . Quella  fù  la  morte  de!  Duca  di  Durazzo  figliuolo  di  Giovanni  quinto- 
genito del  Re  Carlo  IL  il  quale  di  Aiaria  forella  della  Regina  Giovanna  non 
lafciò  figliuoli  mafehi,  ma  Colo  quattro  femmine  , Giovauna  , Agnefa  , Cle- 
menzia  , e Margarita  , delie  quali  fi  parlerà  più  innanzi  . Gli  altri  Reali  , 
\*>ile  il  Re  , che rtftalTcro prigioni  nel  Cartello  d'Averfa  , e di  là  a pochi  dì 
gli  mandò  in  llngatia  inficine  col  picciolo  Carobcrto  5 ed  egli  continuando 
il  cammino  verfo  Napoli,  rapprefentava  uno  fpettacolo  fpaventevole,  facen- 
dofi  portar  avanti  uno  rtendardo  negro  , dov’era  dipinta  un  Re  ftrangolato, 
e venutogli  incontro  gran  parte  del  Popolo  Napoletano  a falutarlo,  eglicon 
grandi  filma  feverità  linfe  non  mirargli  , nè  intendergli  , e volle  entrare  con 
l'eimo  in  tefta  dentro  Napoli , e rifiutando  ogni  riinoftranza  d’onore  fe  n’an- 
dò dritto  al  Cartel  nuovo,  di  cui  il  Cartellano  giù  gli  avea  portate  le  chiavi  » 
onde  nacque  una  meftizia  univcrfale , e timore  , che  la  Città  non  forte  mef- 
fa  a Tacco  dagli  Unga  ri , perchè  fubito  pofero  mano  a Taccheggiare  le  cafe 
de’ Reali , e la  Duciiefla  di  Durazzo  a gran  fatica  fi  falvò  , e fuggì  in  un 
Navilio  , andando  a trovare  la  forella  in  Provenza.  Nè  volle  il  Re  dare 
udienza  agli  Eletti  della  Città  , ma  volle  che  fodero  tutti  mutati , e fù  ordi- 
nato, che  i nuovi  Eletti  non  faccrtcro  cos’alcuna  , fenza  conferire  col  Vefeo- 
vo  di  Varadino  llngaro  . E poiché  fù  trattenuto  duemefi  in  Napoli  , fe  n’an- 
dò in  Puglia,  dove  cortituì  fuo  Vicario  Gorrado  Lupo  Barone  Tedefco , 
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e dopo  aver  coflituito  Caflellano  Gilfortc  Lupo  fratello  di  Corrado  del  Cartel 
nuovo  » e fatte  molte  preparazioni  in  diverfi  luoghi  del  Regno  , imbarcan-* 
doli  in  Barletta  sù  una  fotti lillìma  Galea  pafsò  in  Schiavouia,  ed  indi  in  lln- 
garia  , non  cflèndo  dimorato  più'che  quattro  meli  nel  Reame. 

in  quello  mezzo  la  Regina  Giovanna  , arrivata  alla  Corte  del  Papa  in 
Avignone  con  Luigi  Tuo  marito, vi  furono  accolti  benignamente  da  Clemen- 
te , il  quale  difpensò  a’  legami  della  confanguinità  per  lo  matrimonio  con- 
tratto f,J,  e la  Regina  ebbe  Concilloro  pubblico  , ove  con  canto  ingegno  , 
c con  tanta  facondia  difefe  la  caufa  fua , che’l  Papa  , ed  il  Collegio,  cheavca- 
no  avuto  in  mano  il  procedo  fatto  contro  Filippa  Cacanefe  , e Roberto  fuo 
figliuolo,  e conofciuto,  che  la  Regina  non  era  nominata  , nè  colpata  in  co- 
fa  alcuna  , tennero  per  fermo  , ch’ella  folTe  innocente  , c pigliarono  la  pro- 
tezione della  caufa  fua,  fpedendo' fubico  un  Legato  Appoliolico  in  Un- 
garia  a trattare  la  pace  . Quelli  trovò  molto  fuperbo  il  Re»,  0 che  foife  l’ira 
del  morto  fratello  , o l’amore  che  avea  conccputo  di  così  belio  , ed  opulente 
Regno  , che  già  lì  trovava  averlo  tutte  in  mano  , e lo  teneva  per  fuo  , poi- 
ché il  picciolo  Caroberto  , poco  dapoi  che  fù  giunto  in  llngaria  era  morto  ; 
t ma  non  per  la  difficoltà  del  negoziare, il  Legato  volle  partirli  da  llngaria, ma 
cercò  di  dì  in  dì, con  ogni  arce  mollificare  l'afprezza  dell’animo  di  quel  Re. 

Intanto  i Napoletani , partito  che  videro  il  Re  dllngaria  , avendo  in- 
tefa  la  buona  volontà  del  Papa  verfo  la  Regina  , c che  fi  yedeano  così  mal- 
trattati da  Gilforte  Lupo  Callellano  , e Luogotenente  del  Re  in  Napoli,  co- 
minciarolft»  a follevarfi  , e molti  di  coloro  ch’erano  flati  cortigiani  di  Re 
Roberto  , e della  Regina  fi  partirono  , ed  andarono  a trovarla  fin  in  Proven- 
za , ed  a confortarla  , che  fe  ne  ritornarti' , pcrch’eranu  tanto  indebolitele 
forze  degli  llngari , e canto  crefciuto  l'odiò  concia  i barbari  collumi  loro  , 
che  fenza  dubbio  farebbero  cacciati  con  ogni  picciol  numero  di  gente  , che 
forte  condotta  da  Provenza  . Non  mancarono  ancora  dimoiti  Baroni  , che 
con  mellì  , e lettere  fecrcte  la  chiamavano  , e quello  giovò  molto  alla  Regi- 
na , perchè  inoltrando  quell:  lettere  al  Papa  , gli  fermarono  più  faldamente  in 
teda  l’opinione  , che  tenta  dell’innocenza  fua  -,  onde  la  Regina  aflìcurata  del 
favore  del  Papa  , e della  volontà  degli  uomini  del  Regno  , cominciò  a ri- 
covrar  infieme  la  fama,  e la  benevolenza  de’  Ridditi , a’  quali  pareva,  ch’ef- 
fendofi  prefentàta  innanzi  Papa  , padre  , e giudice  univerfale  de'  Criftiani , 
e da  lui  giudicata  per  innocente  , e degna  d’eflir  rimeffa  nel  fuo  Regno  ere- 
ditario : pareva  a ciafcuno  , che  forte  da  ripofarlì  lovra  quel  giudicio  , ed  at- 
tender a far  ufficio  di  buoni  , e fedeli  vartalli  ; e da  quello  moifi  i popoli  di 
Provenza  , e degli  altri  Staci  di  là  de’  monti  , fecero  a gara  a prefencarla  , 
e fovvenirla  di  danari , de’  quali  flava  in  tanta  eflreroa  nccdfita  , che  ven- 
dè ai  Papa  la  Città  d’AvignonelJJ , e col  prezzo  di  quella  , e 00’  danari  pre- 
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ferratigli , fece  armare  dieci  Galee  , e prefo  commiato  dal  Papa  infìeme  con 
Luigi  ftio  marito  partlflt . Angelo  di  Coftanzo  G'rarra  , che  nel  partirli  do- 
nò non  vendè  al  Papa  , edallaChiefa  la  Città  d’Avignone  , con  la  quale 
s’obbligò  tanto  l’animo  del  Papa,  che  conofcendo  ch’ella  deiìderava  , che  do- 
r, affé  il  titolo  di  Re  a Luigi  fuo  marito  : nel  dargli  la  benedizione  lochia- 
mo Re  ; onde  ambedue  lieti  ,e  pieni  di  buona  fperansra  andarono  ad  imbar- 
carli in  Marfeglia  , e giunti  a Napoli  con  venti  profperi , la  Città  tutta  ufcl 
ad  incontrarla  ne!  Ponce  dei  picciolo  Sebeto  , 200.  palli  lontano  dalla  Città  » 
perchè  al  Porto  di  Napoli  non  fi  poteano  appreflar*  le  Calce  , poiché  il  Ca- 
liti nuovo  , come  tutte  l’altre  Cartella  fi  teneano  dagli  Ungari  . Difcefi  dun- 
que» terra  , e ricevuti  con  allegrezza  incredibile  d'ogni  feffo  , e d’ogni  or- 
dine , e d'ogni  età,  furono  condotti  fotto  il  baldacchino  in  una  tufa  appa- 
recchiata per  loro  al  Seggio  di  Montagna  . Vennero  fra  pochi  di  molti  Con- 
ti , e Baroni  a vi  lì  tarla,  ed  a rallegrarli  del  ritorno,  e ad  ofièrirfi  di  fervire 
a cacciare  gli  Ungari  . La  Regina  , ed  il  Re  Luigi  fi  voltarono  a rimunerare, 
per  quanto  l’angutLa  delle  facoltà  loro  a quel  tempo  comportava  , tutti  quel- 
li,che  aveano  moftrata  affezione  al  nome  loro, con  privilegi,  titoli, oneri, e di- 
gnità,t  fevra  tutto  i Cavalieri  giovani  Tuoi  coetanei,  come  coloro,  che  Ipcra- 
vanopiù  per  amore, che  per  forza  di  dipendi  far  efercito  abile  a poter  cacciare 
i nemici  dal  Regno.Ed  in  quelli  tempi  cominciò  ad  introdurli  fra  noi  di  darli 
«'Baroni  il  titolo  di  Duc»,perchè  prima  non  era  in  utenza, che  quello  di  Con- 
te,ed  il  titolo  di  Principe,o  di  Duca, era  de’foli  Reali, ed  il  primo  fu  Francefco 
del  Balzo, che  dalla  Regina  Giovanna  I.  fù  fatto  Duca  d’Audria,  ed  il  fecondo 
ftt  il  Duca  di  Serti  . Ordinò  ancora  Re  Luigi  una  bella  Corte  , e fece  Gran 
Si  ni  (laico  del  R.egno  Niccolò  Acciajoii  Fiorentino  j e perchè  i Popoli  del  Re- 
gno erano  in  mplte  parti  opprelli  da  Corrado  Lupo  , e da'fuoi  Misiflri  Capi- 
tani degli  Ungari  , lafeiò  a lèdiate  le  Cartella  di  Napoli  , e fatta  una  buona 
compagnia  di  Comi , e Baroni  ch’erano  concorti  a Napoli  , e del  fiore  del- 
la gioventù  Napoletana  , cavalcò  contro  il  Conte  d'Apici , e quello  debella- 
to , pulsò  in  Puglia  , * prefa  Lucerà  , andò  a Barletta  . Fù  lungamente  con 
non  minor  ferocia , che  ardire  guerreggiato  in  Puglia  , ed  in  Terra  di  Lavo- 
ro , e non  meno  quelle  Provincie  , che  l’altre  del  Regno  fi  videro  ardere  d’ia- 
cendio  marziale  . Corrado  Lupo  torto  avyifonne  il  Re  d’Ungaria  , il  quale 
ricevuto  l’avvifo  , fù  tanto  predo  , che  prima  giunfe  in  Sch iavonia  , e s’im- 
barcò per  venire  in  Puglia  , clic  fi  fapelTe  ch’era  deliberato  di  venire  ; e giun- 
to che  fù  in  Puglia  li  trovò  al  numero  di  diccemila  cavalli , e pedoni  quali 
infiniti . Si  accefe  per  ciò  più  riera  , cd  ollinata  la  guerra  , rnfin  che  fianchi 
l’un  partito  , e l’altro  , finalmente  diedero  apertura  a Papa  Clemente  d’inter- 
porre fra  i due  Re  trattati  di  pace  . Spedì  per  canto  il  Pontefice  due  Legati  , 
i quali  avendola  maneggiata  , non  poteron  allora  ottener  altro  , che  tregua 
per  un’anno  j onde  il  Re  Lodovico  fé  ne  cornò  in  Unguria  , tediando  pre-lì- 
dio  alle  T erre  , che  li  teneano  con  le  fue  bandiere  , Ma  poiché  fù  in  Unga- 
Ter». HI.  G g ria, 
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ila  , o che  folle  deprezza  , e prudenza  del  Legato  Appoftolico  , che  gli  fù 
Tempre  apprefio  ; o che  folle  , che  Jifegnava  di  far  guerra  con  Veneziani  , 
i qual  i aveano  occupate  alcune  Terre  di  Dalmazia  appartenenti  al  Regno 
d’Ungaria  , concede  in  fine  la  pace  a Re  Luigi  , ed  alla  Regina  Giovanna  * 
rilavando  in  grazia  del  Papa  , e del  Collegio  de’  Cardinali  tutte  le  fue  pre- 
tenfioni , e liberi)  i cinque  Reali  » ch’erano  dati  quattro  anni  carcerati  al 
Cartello  di  Vifgrado  . Fù  conchiufa  quella  pace  in  Aprile  dell’anno  i 5 f 1 . ed 
alcuni  aggiungono  , che  avendo  condeunato  il  Papa  , come  mezzo  della  pa- 
ce , il  Re  Luigi  , e la  P.tgina  Giovanna  a pagare  trecentomila  fiorini  al  Re 
d litigarla  per  le  fpefe  della  guerra  , egli  magnanimamente  ricusò  di  pigliar- 
gli , dicendo,  ch'egli  non  era  venuto  al  Regno  per  ambizione  , nè  per  avari- 
zia , ma  folamentc  per  vendicare  la  morte  del  fratello  , nella  quale  vendetta, 
avendo  fatto  quanto  gli  pareva  , che  convenire,  non  cercava  altro,  e fu 
molto  lodato  , e ringraziato  dal  Papa  , e dal  Collegio  . 

lift  ito  da  quelli  affanni  Re  Luigi , e la  Regina  , mandarono  Amba- 
feiadori  a ringraziar  il  Papa  , e il  Collegio  » ed  a dimandargli  un  Legato  Ap- 
poftolico , che  Fave/Tc  incoronati , i!  che  ottennero  agevolmente  » perchè 
dal  Papa  fù  deputato  a ciò  il  Vefcovo  Bracare  ufo  . Si  fece  per  tanto  in  Napo- 
li un  gran  apparato  per  la  incoronazione  , alla  quale  fù  deputato  il  dì  a f. 
Maggio  fella  della  Pentecofte  -,  e tutto  il  Regno  uffìiefatto  a travagli  , ad  in- 
cendi > a morti , ed  a rapine  , cominciò  a rallegrarli  ; ed  oltre  i Baroni , con- 
corfero  in  Napoli  da  tutte  le  parti  infiniti  per  vedere  una  fella  tale-,  la  quale 
parca,  che  avelie  da  fare  dimenticare  tutte  le  calamità  pallate  . Nel  dì  ftabii- 
to  eflèndo  giunto  il  Legato  nel  luogo  dove  era  l’apparato  , con  grandillìma 
pompa  , e foliennillime  cerimonie  , unfe  , c coronò  il  Re  , e laReina,  c fur 
latte  molte  gioftre  , e molti  giuochi  d’arme  , e conviti  . Ed  appreflb  , dalla 
Città  , e da  tutto  il  Baronaggio  fù  follenncinente  giurato  omaggio  al  Re  , ed 
alla  Regina  , i quali  fecero  generai  Indulto  a tutei  quelli  , che  nelle  guerre 
pallate  aveano  feguite  le  parti  del  Re  d'Ungariu  ; cd  il  Re  Luigi  , in  me- 
moria di  quella  Coronazione  , ordinò  , come  ii  dille,  la  compagnia  del  Nodo  > 
nella  quale  lì  fenderò  da  6o.Signori,e  Cavalieri  Napoletani  di  diyerfe  fami- 
glie, ed  i più  vaierò!]  Campioni  dique’tempi, 

GAP.  II. 

Spedizione  del  J{_e  Luigi  di  Taranto  iti  Sicilia  : pace  indi 
Je^nita  , e fan  morte  . 

Siccome  il  nortro  Regno  di  Puglia  erafi  ridetto  in  affai  felice  (lato  per  la 
pace  , e per  la  prefenza  , e liberalità  del  Re  Luigi  , così  all’incontro  le 
tofe  della  Sicilia  ogni  dì  andavano  peggiorando,perocchè  crefcendo  per  la  de- 
bolezza del  picciolo  Re  Don  Luigi  , ledifeordie  tra’ Siciliani , ed  eden do 
civili  tutti  i Baroni,  ed  i Popoli  deli’lfola,  fi  lafciò  la  cultura  de’  campi , ch’è 
fa  principale  entrata  di  quel  Rtguo , e parimente  tutti  gli  altri  trafichi , 
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e guadagni,  e s’attendea  folo  a ruberie  , incendi,  ed  omicidi  ; onde  proce- 
deva non  fojo  la  povertà  , e miferia  di  tutta  Pilota  , ma  la  povertà  , c de- 
bolezza del  Re  , non  potendo  i Popoli  fupplire  - non  folo  a’  pagamenti  efira- 
ordinarj , ma  nè  anco  a’  Coliti  , ed  ordinari  ; quindi  avvenne  , che  i Baroni 
dell'lfoia  fi  divilero  in  due  parti  ; dell’una  erano  capi  i Catalani  , che  s’avea- 
no  ufurpata  la  tutela  del  Re,  e dell’altra  quelli  di  Cafa  di  Chiaramente  , ch’c- 
rano  tanto  polenti , che  tenevano  occupate  Palermo  , Trapani  , Saragoza  , 
Girgento  , Mazara  , e molte  altre  Terre  delle  migliori  di  Sicilia  ; e benché 
non  foifero  fcoverti  nemici  del  Re  , fignereggiavanoquellc  Terre  d’ogni  altra 
cofa  • che  dal  titolo  in  fuora  ; e perchè  coloro  , che  governavano  il  Re  , pof- 
jedendo  la  minor  parte  di  Sicilia  , bifcgnavano  cacciare  da  quella  tanto  , che 
potè  fiero  tenere  il  Re  , e la  Cafa  fu  a con  dignità  Regia  , e eh 'elfi  poteflero 
anco  accrefcere  di  ricchezze:  molti  Popoli  fdegnati  cominciarono  ad  alte- 
rarli , e la  Cittì  di  Mellina  , la  quale  era  principale  di  quelle,  che  il  Re 
pofledeva  , non  potendo  fojfrire  l’acerbo  governo  del  Conte  Matteo  ili  Paliz- 
zi , volti  i Cittadini  in  tumulto  , andarono  fin’a!  Palazzo  Reale  , e l’ucci fe- 
ro; e gli  altri  Baroni  appena  poterono  falvare  fe  ftelfi,  e la  perfona  del  Re, ri- 
tirandoli in  Catania  . Con  i’cfempio  de’  Melimeli  , Sciacca  ancora  uccile 
i Miniflri  del  Re  , che  v’erano  ; e perchè  di  quello  moto  era  (lato  autore  il 
Conte  Simone  di  Chiaramente  , e conofceva  , che  contro  di  sè  farebbe  vol- 
tata tutta  l’ira  del  Re  , e del  fuo  Configlio  , mandò  a Re  I-uigi  in  Napoli  , 
chiamandolo  , non  all’imprcfa  di  Sicilia  , come  aveano  altre  volte  chiamato 
Re  Roberto  , ma  ad  una  certa  vittoria  , avvitandolo  , che  le  cofe  di  quel 
Regno  (lavano  In  tali  termini  , che  con  ogni  poca  forza  li  farebbe  conqui- 
ftato  . 

Il  Re  Luigi , e’I  Regno  per  le  paflate  guerre  fi  trovavano  non  men  di<£ 
fatti  , che  i Siciliani  , cominciando  allora  a cogliere  i primi  frutti  dellaquie- 
te  , e della  pace  ; e quelle  forze  , che  a tempo  di  Re  Roberto  erano  poteuti, 
ed  unite  , ora  per  la  prefenza  di  tanti  Reali  , tra’  quali  era  divifo  il  Re- 
gno , erano  deboli,  edifunitej  onde  non  potè  mandarvi  quel  numero  di 
gente  , c di  vittovaglie  , che  farebbe  fiato  necelfitrio  a tanta  imprefa  ; nui- 
ladiinanco  vi  mandò  il  G.Sir.ifcalco  Acciaioli  con  cento  uomini  d’arme  , 
e Giacomo  Sanfeverino  Conte  di  Melito  con  quattrocento  fanti  , fopra  fei 
Galee,  e molti  Vafcelli  groffi  di  carico  , con  la  maggior  quantità  di  vitto- 
vaglie  , che  fu  polfibile  . Quelli  giunti  in  Sicilia  , co’l  favore  del  Conte  Si- 
mone  , fe  n'andarono  a Mclazzo  , c l’occuparono  , e portovi  prtlìdto  , e Go~ 
vcrnadore  in  nome  del  Re  , andarono  a Palermo  con  gran  parte  di  vettova- 
glia , e furono  ricevuti  da’Palermitani  , già  ridutti  ali'efiremo  bifogno  d’o- 
gni cefa  da  vivere  , con  infinita  allegrezza  $ e que’ di  Chiaramente  fecero 
alzare  le  bandiere  di  Re  Luigi  a Trapani  , a Saragoza  , ed  a tutte  l’altre  Ter- 
re , che  teneano  elfi  '■>  e benché  non  avellerò  tante  genti  di  guerra  , che  ba- 
ll a /fi  ro  a tenerle  con  prelidio  di  P,e  Luigi  , era  tanto  più  debole  la  parte  del 
Re  di  Sicilia  , che  fenza  forza  di  arme  fi  mantennero  in  fede  dei  Re  di  Na- 
poli , fidamente  con  monizione  di  vittovaglia  , che  gli  era  mandata  di  Ca- 
labria . G g a*  Per 
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Per  quefti  fuccelTì  i Governadori  del  Re  Don  Luigi  dcfidtrofi  di  non  fa*  / 
re  annidare  in  Sicilia  le  genti  del  Re  Luigi  ? avanti  che  crefceflero  più  ? fe- 
cero o<»ni  sforzo  jier  riavere  Palermo  ; ma  fù  in  vano  , perchè  i Cittadini  che  ’ 
avevano  guftata  in  comodità  delle  vittovaglie  ? li  mantennero  in  fede  dei  Re 
Luigi  ? fervendo  con  molta  fede  » e diligenza  al  G.Sinifcalco  , ed  al  Conte 
di  Mileto  ? che  difendevano  la  Città  7 onde  furono  corretti  ritornarfene  . 

• il  Re  D.  Luigi  fra  pochi  di  venendo  a morte?  fù  gridato  Re  Fede- 
rico Tuo  ultimo  fratello  ? il  quale  non  avendo  che  tredici  anni  ? era  fot- 
ta il  governo  de’  Catalani  , per  opera  de’  quali  (.ffendo  sbandito  da  MelKiia 
Niccolò  Cefario  ? capo  di  parte  molto  potente  in  quella  Città  ? egli  ancora 
feguì  la  parte  del  Re  Luigi  ? ed  avuta  incelligenza  con  alcuni  de’  luot  fegua- 
ci  ? di  notte  entrato  in  Meifina  con  alcuni  foldati , e aderenti  di  cala  di 
Chiaramonte  ? aflaltò  i fuoi  remici  . Il  popolo  eiTendolì  levato  a rumore  ? 
diede  facilità  di  poter  intromettere  ducento  cavalli  ? e 400.  fanti?  mandati 
dal  Gran  Sinifcalco  , e da’  Conti  di  Chiaramonte  ? com’era  (lato  (labilito 
tra  loro?  e cacciandone  quelli  della  fazione  contraria  ? s'alzarono  le  bandie- 
re del  Re  Luigi  . Quelli  fubito  ? ch’ebbe  l’avvifo  della  prefa  di  quella  Citta? 
la  quale  tenea  per  veramente  (uà?  poiché  l’altre  erano  tenute  più  corto  da’ 
Chiaramente!!  , che  dagli  Ufficiali  fuoi?  venne  fubito  con  la  Regina  Gio- 
vanna fua  moglie  a Reggio  in  Calabria  ? mandando  al  Gran  Sinifcalco  fup- 
plimento  di  fo.  altre  lande,  e 500.  fanti  a piedi  , e buona  quantità  di 
vittovaglia  a Meilìna  ? che  ne  (lava  in  grandiilìma  neceflìtà  . Fù  canta  l'iti* 
legrezza  de’  Cittadini  ? che  giunti  con  quelle  genti  ? ch'erano  venute  allora? 
adattarono  i Cartelli  di  San  Salvatore  , e di  Mattagrifone  , che  furono 
flretti  a renderfi  con  due  Torcile  del  Re  , Bianca?  e Violante?  lequalicua 
onorevole  compagnia  furono  mandate  a Reggio  alia  Regina  ? e da  lei  furono 
con  molta  cortelia  ? ed  amorevolezze  ricevute  ? ed  accarezzate  . Parve  al 
Re  non  indugiare  più,e  pifsaco  con  la  Regina  il  Faro,  nella  Vigilia  della  Na- 
tività dei  Signore  delijff.  entrarono  in  Meflina  con  grandiilìma  pompa  ? 
e furono  alloggiati  nel  Palazzo  Reale  ? dove  con  lefolite  cerimonie  fù  giurato 
omaggio , e Fedeltà  da  tutti . 

Pochi  dì  da  poi  vennero  il  Conte  Siinone  , e Manfredi , e Federico  di 
Chiaramonte,  i quali  il  Re  onorò  molto,  come  capi  delia  famiglia  ? ed  auto- 
ri dell'acquillo  di  quel  Regno  ? ma  desiderando  il  Conte  Simone  ? che  Re 
Luigi  gli  deflè  Bianca  Torcila  del  Re  Federico  per  moglie  , e perfuadendoii  ? 
che  non  doveflè  negarla  per  li  meriti  fuoi  ? e quafi  per  prezzo  d'un  Regno? 
confidentemente  ne  parlò  al  Re . Quella  richieda  parve  di  molta  impor- 
tanza ? non  per  (è  fteffa  ? ma  per  quelle  confeguenzc,  che  avrebbe  po- 
tuto portar  feco  tal  matrimonio!  poiché  offendo  il  Re  Federico  ultimo 
della  ftirpe  de’  Re  di  Sicilia  della  cafa  d’Aragona  ? e di  età  , e di  fenno 
tanto  infermo?  ch’era  chiamato  F clerico  i!  StnpHcc  , poteva  agevolmente 
foccedere  , che  aggiungendoli  alla  potenza  del  Conte  Simone  la  ragione  ? che 
gli  portava  la  moglie  ? n’ave/fe  cacciato  l’uno  ? e l’altro  Re  -,  onde  allora  ? 
nè  volle  negarlo,  nè  prometterlo  ; ma  tra  pochi  dì  gii  oft'erfe  per  moglie  la 
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Duchefla  diDnrazzo.  VedendoG  dunque  Simone  con  tale  offèrta  efclufo  , 
ne  prefe  tanto  fdegno  , e rammarico  ( perchè  preforma  , che  il  meri- 
to fuo  co!  Re  fuperafle  ogni  grazia  , che  fe  gli  poterti  fare  J che  fe  re 
mori  di  là  a pochi  dì  , e gli  altri  di  quella  famiglia,  quali  fodero  rimarti  eredi 
dello  fdegno  dlSimone,  cominciarono  a rallentarli  dall'affizione  del  Re 
Luigi.  Ciudi  intanto  mandò  ad  aflèdiare  Catania  , dove  era  il  nuovo  F,e 
con  tutte  le  poche  forze  fue  ; maeflèndo  fiate  Dipintele  fue  genti  , e dìfor. 
dinatc,  e rotte  , fù  fatto  prigione  ancora  Raimondo  del  Balzo  Conte  Camer- 
lengo , ed  appena  fcampò  il  Gran  Siniicaico  Acciaioli . Quella  nuova  diede 
grandilììmo  dolore  a Re  Luigi , il  quale  tolti  gli  ornamenti  della  moglie  an- 
dò a f«r  danari  per  ricattare  il  Conte,  ed  avendo  poi  mandato  l'Araldo  al  Re 
Federico  con  la  taglia  , che  fi  dimandava  del  Conte  : Federico  non  volle 
che  fi  pigliarti  taglia  , n.a  mandò  a dire  , che  non  v'era  altra  via  per  la  libe- 
razione del  Conte,  che  il  cambio  della  libertà  delle  due  fue  forelie  . E per- 
chè Luigi  amava  ertremamente  il  Conte  , li  contentò  di  mandarne  le  torcile 
onorevolmente  accompagnate  fin  in  Catania  . 

Tra  quello  tempo  le  riovitadi  , che  fucce/Ttro  ne!  Regno  , sforzarono 
Re  Luigi  a tornare  in  Napoli , e per  non  abbandonare  i'imprefa  di  Sicilia  • 
la  quale  per  l’eftrtma  povertà  del  nemico  tenea  per  vinta  , lafciato  Capitan 
Generale  in  Sicilia  il  Gran  Sinifcalco  Acciaioli , egli  con  la  Regina  fe  ne  ri- 
tornò in  Napoli . Cominciavano  di  bel  nuovo  in  quello  Regno  a forger# 
ciifordini  , e confufioni  pochi  minori  di  quelli,  che  furono  a tempo  degli 
Ungheria  poiché  il  Principe  di  Taranto  , che  per  efiere  fratello  maggiore 
del  Re  , fi  tenea  di  poter  governare  il  Re  , e ’l  Regno  infieme  , avtra  pi- 
gliato in  odio,  e perfeguitava  molti  Baroni  , i quali  volevano  conolcers 
foli  Re  Luigi,  e la  Rtgina  Giovanna  per  Signori.  Parimente  Luigi  ili 
Dirazzo  cugino  del  Re  , vederdoG  dare  nei  Regno  come  povero  Barone  ir.- 
fieme  con  Roberto  fuo  fratello  , fi  giunfe  col  Conte  di  Mioorvino,  il  qua- 
leera  falito  in  tanta-fuperbia  , che  uvea  occupato  la  Città  di  Bari , e s’in- 
titolava Principe  di  Bari , e Palatino  d'Altamura  , oltre  gli  altri  titoli» 
de’  quaii  andava  molto  altiero  ; e mantenea  una  buona  banda  d'ucmini  d’ac- 
mi , con  tanti  cavalli , che  gli  parca  poter  competere  col  Principe  di  Ta- 
ranto , e col  Re  ; e per  poter  mantenere  quelle  genti  , andava  decorrendo 
per  le  più  ricche  parti  del  Regno  , e taglieggiando  le  Terre  fenz’aver  rii  petto 
alcuno  al  Re,  ed  alla  Rtgina  . Si  vide  perciò  Re  Luigi  impegnato»  reprime- 
re la  fupeibia  di  cedui , e dopo  v3tj  fatti  d’arme,  che  pofero  foflbpra  molte 
Provincie  del  Regno,  finalmente riprefse  i Ribelli,  e Luigi  di  Durazzo  rima- 
nendo folo,e  fenza  forza, per  lo  vintolo  del  fanoue  hi  riconciliato  coi  Re, e col- 
la Regina:,e  dato  fedo  per  vari  provvedimenti  alla  quictedel  Regno, e ridottoli 
nella  primiera  tranquillità  , tornò  il  Re  col  pen fiero  alla  guerra  di  Sicilia  . 

Dall’altra  parte  que’  di  Sicilia  , ch’erano  dei  partito  di  Re  Federico , 
vedendoli  molto  inferiori  di  fòrze  , fecero , che  il  loro  Re  prendeflè  per 
moglie  la  Torcila  del  Re  d’Aragona  , ma  il  novello  parentado  poco  potò 
giovargli,  poiché  la  Spola  pocodapoi  fe  nt  mori  j cd  in  quello  mezzo  per 
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tina  parentela, die  fecero  i Chiaramontelì  col  Conte  di  VintimigIia,capo  del- 
la parte  di  Re  Federico  , fi  cominciò  a trattar  la  pace  tra  quello  Principe  , e '1 
Re  Luigi,  eia  Regina  Giovanna  , la  quale  , dopo  vari  maneggi , fu  final- 
mente conchiufa  con  quelle  condizioni  . Clic  Re  Federico  s’inritolafle  K e Ai 
Triuacritt'.  che  piglialiè  per  moglie  Antonia  del  Balzo  figliuola  del  Duca 
d’Andria  , e della  forella  di  Re  Luigi  ; che  riconofcefTe  quel  Regno  dal  Re 
Luigi , e dalla  Regina  Giovanna  , ed  a tal  fegno  dovefle  pagare  a loro  nel 
giorno  di  San  Retro  tremila  once  d'oro  ogni  anno  ; e quando  il  Regno  di 
Napoli  foflè  asfaltato  , pagare  cento  uomini  d’arme  , e dieci  Galee  armate  in 
difenfione  di  quello  . All’incontro,  che  dal  Re  Luigi  fofìèro  redimite  tutte  le 
Cittadi  , Terre  , c Cartella  , che  fin  a quel  giorno  erano  fiate  prefe  , e fi  te- 
ntano colle  bandiere  fuc  » 

Quello  fu  l’ultimo  termine  delle  guerre  di  Sicilia, che  durarono  tanti  an- 
ni, con  tanto  fpargimento  di  fangue  , e con  fpela  ineftimabile  . Ma  è cofa 
veramente  da  notare  , che  il  Regno  di  Sicilia  , pretefo  da’  Romani  Pontefici 
loro  feudo  , e che  ad  eill  fpectaflè  darne  l’inverticura,  onde  fecero  tanti  sforzi 
per  levarlo  dalle  mani  de’  Re  d’Aragona,  ed  a quelli  tempi  refo  liggio,  e tri- 
butario a’ Re  di  Napoli:  col  correr  degli  anni  fi  forte  totalmente  fottratto, 
ron  men  dalla  foggezione  degli  uni  , che  degli  altri  , che  ora  vien  reputato 
più  libero,  cd  in  Spendente  , che  il  Regno  iileflo  di  Napoli  ; poiché,  do- 
po il  famofo  Velpro  Siciliano  , per  le  continue  guerre  follehute  co’  Re  An- 
gioini , i quali  ebbero  feinpre  a ior  favore  collegati  i Pontefici  Romani  : 
j Re  d’Aragona  non  richiefero  più  invertitura  dalla  Sede  Apporteli ca  per 
qiiell’Ifola,  ed  anche  dapoi  fatta  quella  pace  co’  Re  di  Napoli,  nemmen  la  ri- 
cercarono, ed  in  fatti  mortoli  Re  D.Federico,  non  la  feiando  di  fe  prole  ma- 
rchile , e fucceduta  in  quel  Regno  nell’anno  1368.  Maria  fua  figliuola  , nè 
Regina  di  Trinacria  volle  eflere  nomata  , nè  invertitura  alcuna  prefe  da’  Ro- 
mani Pontefici . Le  (lede  pedate  furono  calcate  da  Martino  I.  d’Aragona,  che 
nell’anno  1402.  fuccedè  a Maria  , e da  Martino  IL  fuo  fuccertore  . E mor- 
to quelli  fenza  figliuoli  , eflendo  (lato  nell’anno  141 1.  eletto  Re  d'Aragona  , 
di  Valenza,  e di  Sicilia  Ferdinando  d’Aragona  figliuolo  di  Giovanni  Re 
di  Cartiglia,  quelli  tramandò  al  fuo  figliuolo  Alfonfo  , il  quale  nell’an- 
no 2416.  fuccedè  in  tutti  i fuoi  Regni , anche  con  i irteflè  condizioni  il 
Reame  di  Sicilia  , non  ricercandone  da’  Pontefici  Romani  invertitura  alcuna, 
ficcome  fecero  dapoi  ruttigli  altri  loro  fucceflorij  tantoché  nel  Regno  di  Sici- 
lia, ficcome  per  lo  bifogno  , ecirconllanze  di  que’  antichi  tempi  fu  introdot- 
to allora  cofttime  di  prender  l’inverticura  di queli’ifola  da'  Romani  Pontefi- 
ci : cosi  ora  per  defuetudine,  e per  contrario  ufo  fi  è quella  affatto  tolta  , ed 
abboliia  •>  tril  che  oggi  quel  Regno  rimanetocalmentelib.ro,  ed  indepen- 
dente . 

Dall’altra  parte,  a quelli  tempi  del  Re  Luigi  di  Taranto  , fi  vide  de- 
pendente , e tributario  de’  Re  di  Napoli  , fecondo  le  riferite  condizioni  di 
quella  pace  } ma  tali  condizioni  non  furono  inai  adempite  , nè  ebbero  al- 
cn.ia  elocuzione  poiché  fe  bene  in  un  diploma  rapportato  da  Inven- 
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gei  V)  di  Gregorio  XLdel  i $6}.fpedito  poco  dapoi  conehiufa  quella  pace.foflè 
■nominato  il  Regno  di  Napoli  col  nome  di  Regno  di  Siciliane  quello  di  Sicilia» 
col  nome  di  Trinacria  j nulladimanco  niunode'  Re  di  quell’Ifola  ne’  loto  di- 
plomi s’intitolarono  Re  eli  Trinacria,  ma  di  Sicilia  ultra  Pharum,  chiaman- 
do il  Regno  Napoletano  Sicilia  cifra  Pbarunt  » come  fi  legge  ne’  diplomi  di 
Marcino»  e degli  altri  Re  di  Sicilia  Tuoi  fucceflori  . Ed  edcndofi  quelli  due 
Regni  dapoi  uniti  nella  perfona  d’Alfonfo  I.  d’ Aragona  , egli  fù  il  primo  « 
che  cominci?)  a intitolarli  Re  dell' una , e l'altra  Sicilia  . Nè  fi  legge  eilèriì 
liconofciuto  quel  Regno  da’  Re  di  Napoli  » e-  che  nel  di  flatuito  di  S.  Pietra 
li  fodero  mai  pagate  per  tributo  le  ;aoo.  once  d'oro, nè  pagani  cento  uomi- 
ni d’armi  , e le  dieci  Galee  armate,  convenute  nelle  Capitolazioni  fuddetce  ; 
poiché  i Re  di  Napoli  , infino  ad  Alfonfo  i.  d’Aragona  , furono  in  tanta 
guerre  difiratti , e per  tante  rivoluzioni  interne  del  Regno  agitati  «che  non 
' poterono  peniate  ad  altro  ,chc  alla  propria  loro  Calure  *,  e alla  confetvazione 
■del  proprio  Regno  , come  diremo  . 

Terminata  in  cotal  guifa  la  guerra  di  Sicilia  , e riprelfi  i moti  incelimi 
del  nodro  Regno  , ritornò  a goderli  la  quiete  -,  ma  non  durò  guari,  poiché 
nell’anno  i {(<x.  ammalatoli  di  febre  acutiliùna  Re  Luigi  venne  a morte,non 
avendo  più  che  42.  anni  - Fu  quella  Principe  b-lliillmo  di  corpo  , e d’ani- 
mo , e non  meno  favio  , che  valorofo  > ma  fù  poco  felice  nelle  lue  impreCe* 
perocché  riccovandofi  il  Regno  travagliato  , ed  impoverito  per  tante  guerre  , 
e per  tante  didènzioni  , non  ebbe  luogo  , nè  occaiioue  di  adoperare  il  Tuo  va- 
lore , mallìmamente  nell’itnprefa  di  Sicilia  . 

Narra  Matteo  Palmerio  nella  vita  del  Gran  Sinifcalco  Acciaioli  , che- 
btnocemia  PI.  fucceflòredi  Clemente  > s’era  offe  lo  ,.  e grandemente  crucciato 
col  Re  Luigi  , perchè  non  gli  pagava  il  Colico  cenfo  , e perciò  il  Re  mandò 
Ambafciadori  in  Avignone  per  placarlo  , e quelli  furonol'Acciajoli  * e l’Ar- 
civei’covo  di  Napoli  Giovannijcd  il  Bzovio  aggiunge,  che  a Bertrando  fuccef- 
Cor  di  Giovanni  fù  data  facoltà  da  Iiuiocenzio  Vi.  d’aflbl vere  ih Ra;  Luigi 
in  articulo  morti  s delia  Ccomunica  uà  non  [al ut  um  {{umana,  he  eie  fa.  ceu- 
fttm Regnò  Luigi  cinque  anni  pi  ima  che  fofle  coronato  , e diece  dopo 
l’incoronazione.  Fù  mandato  il  fuo  cadavere  nel  Monadero  di  Monte  Ver- 
gine predo  Avellino  so.  miglia  lontano  da.  Napoli  , e fù  fepolto  apprettò  la 
Sepoltura  dell’Impcradrice  Maigherita  fua  madre  , ove  ancor  oggi  fi  addita  il 
Cuo  tumolo  (ottenuto  da  otto  colonne  colia  fola  fun  ti  ligie  , fenzu  ifer  Lione. 
Non  lafciò  figliuoli,  perchè  due  femmine,  che  procreò  con  la  Regina  Giovan- 
na morirono  in  falcia  . 

Mori  non  molto  tempo  dapoi  in  Napoli  ii  Principe  di  Taranto  , e fù 
fepolto  nella  Chiei'a  di  S.  Giorgio  maggiore  , e lalliò  erede  del  Principato  , 
e del  titolo  deil’Iinperio  Filippo  fuo  fratello  terzogenito  (J>  . Quello  Principe 
poco  innanzi  avea  tolto  per  moglie  Maria  forvila  della  Regina  , la  quale  poc*» 
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da  poi  mori  » onde  tolfe  In  feconda  moglie  , che  fù  Elifabetta  figliuola  di  Ste- 
fano Re  di  Polonia  , colla  quale  viflè  fin  al  i 568.  anno  della  fua  morte 
Morì  egli  in  Taranto, ove  giace  (epolto,nè  falciò  di  se  figli, onde  lafciò  il  Prin- 
cipato di  Taranto,  con  il  titolo  dell'Imperio  a Giacomo  del  Balzo  figliuolo  di 
Margarita  fua  forella  , e di  Francefco  Duca  d’Andria  . Morì  ancora  Luigi 
di  Durazzo  Conte  di  Gravina  , e di  Morcone  , e fù  fepolto  nella  CHiefa  di 
SantaCroce,  appreflò  il  fepolcro  delia  Regina  Sancia  , il  quale  lafciò  un 
figliuolo  chiamato  Carlo  , che,  come  li  dirà,  iti  poi  Re  di  Napoli  ; e poco  ap- 
piedo morì  in  Francia  Roberto  Principe  della  Marea  , fratello  del  Conte  , 
amendue  figliuoli  di  Giovanni  Duca  di  Durazzo  onde  con  eftmpio  notabi- 
lifiìmo  della  fragilità  delle  cofe  umane  , di  così  numerofa  progenie  del  Re 
Carlo  II.  non  rimafe  altro  mafehio  , che  Lodovico  Re  d'Ungaria  , e Carlo  di 
Durazzo  nel  Regno  di  Napoiijfigliuoli  del  già  detto  Luigi  di  Durazzo.  E non 
ouaridapoi  fi  vide  perduto  tutto  ciò, che  quella  progenie  polfedeva  in  Grecia) 
poiché  ritenendoli  per  anche  Corfù,  e Durazzo:  avendo  la  Regina  Margarita 
moglie  del  Re  Carlo  di  Durazzo  ( mentre  fuo  marito  era  gito  in  Ungaria  , 
ed  ella  governava  ) fatta  pigliare  una  nave  de’  Veneziani  , nè  volendola 
redimire  , ma  ritenendocela  con  tutte  le  mercatanzie  , che  vi  erano  di  molta 
valuta  : diede  occafione  a’  Veneziani  , chedopo  la  morte  del  Re  , con  quella 
feufa  occupafsero  il  Ducato  di  Durazzo  , nel  quale  finì  di  perderli  quanto  la 
linea  di  Re  Carlo  I.  avea  pofseduco  in  Grecia 
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Altre  «case  deliri  Retina  Giovanna , e ribellione  del 
Duca  d’ A a di  i a . 

Rlmafa  vedova  la  Regina  del  Re  Luigi  di  Taranto  , perchè  nel  goverti» 
del  Regno  non  s’intrigalTero  i Reali  di  Napoli  : tanto  i Napoletani , 
quanto  i Baroni  defideravano  , ch'ella  fola  governale  , e perciò  per  mez- 
zo di  coloro  , eh 'erano  più  intimi  nella  Corte  delta  Regina  , cominciaro- 
no a confortarla  , che  volefTe  Cubito  pigliar  marito  , non  folo  per  fodegno 
dell'autorità  fua  Reale  , ma  ancora  per  far  pruova  di  Infoiare  fuccelfori 
per  quiete  del  Regno  ) e così  fù  todo  desinato  per  fuo  marito  l’Infante  di 
Ma  icrica,  chiamato  Giacomo  d'Arsgona,  giovane  bello,  e valorofo  , onde  pa- 
rea  ch'eflèndo  anche  la  Regina  d’età  di  $6.  anni , lì  potefle  ragionevolmente 
fperare,  che  avellerò  infieme  a far  figliuoli,  e conchi  ufo  il  matrimonio , 
venne  lo  Spofo  Culle  Galee  in  Napoli  in  quell’anno  1 565  . e fù  da’  Cittadini 
ricevuto  come  Re  . Sposò  egli  la  Regina,  e da  lei  fù  creato  Duca  di  Cala, 
bria  j ma  i’avverfa  fortuna  del  Regno  non  volle  ; poiché  quello  matrimonio 
fù  poco  felice  , perchè  guerreggiandoli  Re  di  Majoxica  con  quello  d'Aragona 
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fuo  cugino  per  Io  Contado  di  RolTìgiione  , e di  Cerritania  volle  11  nuovo 
marito  della  Regina  andare  a fervire  il  padre  in  quelle  guerre  , ove  prima 
fu  fatto  prigione,  e poi  rifcoflb  dalla  Regina  , tornandovi  la  feconda  volta 
vi  morì  . Reftù  molti  anni  la  Regina  in  veduità  , e governi  con  tanta  pru- 
denza , che  acquiltò  nome  della  più  favia  Reina  che  fedefle  mai  in  fede  Rea- 
le ; per  la  qual  cofa  quali  rifoluta  di  non  tentare  più  la  fortuna  con  altri  ma- 
riti , cominciò  a penfare  di  (lahilirli  fucceflbre  nel  Regno  . Si  aveva  ella  alle- 
vata in  Corte  Margarita  figliuola  ultima  del  Duca  di  Durazzo,  e di  Maria  fua 
forvila  , e quell?  pensò  di  dare  a Carlo  di  Durazzo  con  difpenfazione  Appo- 
ftotica  , poiché  erano  tra  di  loro  fratelli  cugini  ; ma  quello  fuo  pende- 
re fù  per  qualche  tempo  impedito  , perchè  avendo  il  Re  d'Ungaria  guerra 
con  Veneziani , mandò  a chiamare  Carlodì  Durazzo  dal  Regno  di  Napoli , 
che  avelfe  u fervido  in  quella  guerra.  Quelli  ancor  eòe  folli  molto  gio- 
vane, andò  con  una  fioritillìma  compagnia  di  Cavalieri , e fervi  là  molti 
anni  ; il  che  fece  (lare  fofpefo  l’animo  della  Regina  , fofpettando  , che  nel 
cuore  del  Re  d'Ungaria  fodero  rimalle  tante  reliquie  dell’odio  antico,  che 
balta  fiero  a far  ribellare  da  lei  Carlo  ; però  al  fine  , come  fi  dirà  poi  , riufet 
pure  la  deliberazione  fatta  di  tal  matrimonio  , dal  quale  per  altra  via  ne  fe- 
guì  la  rovina  fua . 

Ma  dall’altra  parte  , parendo  ad  ogni  uomo  di  potere  agevolmente  op- 
pri  mere  una  donna  , rimalla  così  fola  col  pefo  del  governo  d’un  Regno  tanto 
grande  , e di  tì  feroci  Provincie:  fe  mancavano  ora  i Reali  di  perturbarlo  , 
non  mancarono  i vicini , ed  i più  potenti  Baroni  di  quello . Fù  turbato 
ptitna  da  Ambrofio  Vifconte  figliuolo  ba (lardo  di  Bernabò  Signore  di  Mila- 
no, il  quale  entrato  nel  Regno  per  la  via  d’Apruzzo  con  dodici  mila  ca- 
valli, ed  occupate  per  forza  alcune  Terre  di  quelle  contrade,  camminava  in- 
nanzi con  incredibile  danno  , e fpavento  j ma  la  Regina  con  quel  fuo  ani- 
mo virile  , e generofo  , torto  lo  reprcife  , poiché  unite  come  potè  meglio  fue 
truppe  , feonfiife  l’efercito  nemico  , c liberò  il  Regno  da  tale  itiva- 
fione  . 

Quella  vittoria  diede  grand’allegrezza  alla  Reina  , la  quale  trovandoli 
ora  nel  più  quieto  (lato  , volle  andare  a vifitare  gli  Stati  di  Provenza  , egli 
altri  che  pofiedeva  in  Francia  , ed  andò  principalmente  in  Avignone  a vifi- 
tare il  Papa  Urbano  V.  che  ad  Innocenzio  VT.  fuccelTor  di  Clemente  era 
fucceduto  , dal  quale  fù  benigniflìinamence  accolta  , e con  grandiifimo 
onore  C J.  Poi  elfendo  (lata  alcuni  meli  a vifitare  tutti  que’  Popoli , e da  loro 
amorevolmente  prefentaca  , fe  ne  ritornò  in  Napoli  molto  contenta,  peraver- 
fi  ialciato  il  Papa  benevolo  , ed  amico  . 

diunta  in  Napoli  mandò  in  effetto  il  matrimonio  di  Carlo  di  Durazzo 
con  Margarita  fua  nipote  , inoltrando  a tutti  intenzione  di  voler  lafdare 
a loro  il  Regno  dopo  la  fua  mortejma  non  per  quello,  Carlo  di  Durazzo  lafciò 
il  lèrvizio  del  Re  d’Ungaria  , anzi  con  buona  licenza  ,'e  volontà  della  Re- 
T0n3.HI.  H h gina 
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gina  tornò  nella  Primavera  di  quell’anno  1370.  a fervire  quel  Re  contro 
Veneziani  , laCciando  Margarita  con  una  fanciulla  di  circa  fei  meli  chiama- 
ta Maria  , come  l’Avola  materna  , e lei  gravida  , la  quale  nel  principio  del 
feguenteanno  partorì  un’altra  figliuola  chiamata  Giovanna  , come  la  Regi- 
na fua  Zia  , che  poi  , come  diremo  , fù  Regina  di  Napoli . 

Ma  mentre  il  Regno  flava  per  rifarli  1 avendo  tregua  dall’invafioni 
eflerne  , fù  tutto  fconvolto^cr  una  guerra  intellina  , che  fù  cagione  di  molti 
mali  i perocché  effendo  fpenti  tutti  gli  altri  Reali , rimafe  grandillìmo Signo- 
re Francefco  del  Balfo  Duca  d’Andria  , perchè  come  fi  dille  , colla  morte  di 
Filippo  Principe  di  Taranto  fuo  cognato,  ch’avea  lafciato  erede  Giacomo 
dei  Balfo  fuo  figliuolo  , come  Tutore  di  lui  , poilèdeva  una  grandiliiina Signo- 
ria , c per  quello  era  divenuto  formidabile  a tutti,  i Baroni  del  Regno  ; onde 
pretendendo  , che  la  Cittì  di  Matera  appartenere  al  Principato  di  Tarantola 
quale  era  pofleduta  allora  da  ua Conte  di  Cafa  Sanfeverino  : andò  con  genti 
armate  , e la  tolfe  di  fatto  a quel  Cavaliero  , minacciando  ancora  di  torgli  al- 
cune altre  Terre  convicine  . Per  quello  infulto  i Sanfeverlnefchi»  che  per  nu- 
mero di  Perfonaggi ,.  e di  Stato  erano  i più  potenti  Baroni  dei  Regno  , ebbe- 
ro ricorfo  alla  Regina  , la  quale  fubico  mandò  al  Duca  a dirgli  , che  fi  con- 
tentare di  porre  la  cofa  in  mano  d’Arbitri  * eh ‘ella  eleggerebbe  non  fofpetti» 
e non  voleffc  mollrare  far  tanto  poco  conto  di  lei . Ma  il  Duca  rifiutando  ogni 

partito,  volle  perfillere  nella  fua  pertinacia  di  volere  la  Terra  per  forza  } on- 
de la  Regina  dopo  avere  chiamati  tutti  i patenti  del  Duca  , ed  adoperaci 
più  mezzi , defiderofa  di  tentare  ogni  cofa  , prima  che  venire  ad  ufare  i ter- 
mini della  giullizia  , poiché  vide  Pollinazione  del  Duca  , comandò  ,che  fof- 
fe  citato  j e continuando  il  Duca  nella  folita  contumacia  , volle  ella  un  di 
a ciò  deputato  , federe  in  Tedia  Reale  con  tutto  il  Configlio  attorno  , e proffe- 
rire la  fèti  lenza  contro  del  Duca  come  ribelle  : fatto  quello,  ordinu  a’Saoleve- 
xinefchl , che  dovefièro  andare  ad  occupare,  non  foto  la  Terra  a lor  tolta,  ma 
quante  Terre  avea  in  Puglia  il  Duca  in  nome  del  Fifco  Reale,  comegiu- 
ilamente  ricadute  alla  Corona  per  la  notoria  ribellione  di  lui.  Bitognò  contra- 
llar  lungamente  per  debellare  il  Duca  , il  quale  s’era  pollo  in  dilefa  -,  final- 
mente gli  fù  forza  , debellato  che  fù  , fnggirfene  dal  Regno  ; onde  la  Regina 
avendo  occupati  tutti  i fuoi  Stati  , ed  ellèndolì  a lei  relè  Tiano  , e Seff.i , per 
rifarli  della  Ipefa  , che  avea  fatta  in  quella  guerra,  vendè  Seffa  a Tommafo  di 
Marzano  Conte  di  Squillaci  per  venticinque  mila  ducati,e  Tiano  per  1 3. mila 
a Goffredo  di  Marzano  Conte  d’Alifi  jma  a Tommafo  coiiceffe  il  titolo  di  Du- 
ca fopra  Seffa  , e fù  il  fecondo  Duca  net  Regno  dopo  quello  d’Andria . Man- 
dò ancora  a pigliar  la  poffeffione  del  Principato  di  Taranto  , perchè  il  piccio- 
lo Principe,  dopo  la  fuga  del  padre  , s’era  ricovrato  in  Grecia  , dove  polledeva 
alcune  Terre  . 

Ma  non  fi  riflette  i!  Duca  d’Andria  dì  tentar  nuove  imprefe  , poiché 
e fendo  ad  Urbano  fucceduto  Gregorio  XI.  fuo  parente,  ebbe  ricorfo  a co- 
lini , da)  quale  fù  bene  accolto  , e parte  con  danari  ch’ebbe  da  lui  folto  fpezic 
di  fuilidio  , parte  con  alcuni  , che  n’ebbe  dalle  Terre  , ch'egli  poffe  leva  in 
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Provenza,  fé  ne  ritornò  in  Italia, dove  fe  gli  offèrte  gran  commodità  di  mole- 
frare  il  Regno, e la  P.egin3,  perché  trovandoli  allora  Italia  univerfalmenre  iti 
pace  , molti  Capitani  di  ventura  Oltramontani  (lavano  fenza  foldo  , tal  che 
ebbe  poca  fatica  con  quella  moneta  che  avea  raccolta  , ma  con  affai  più  pro- 
meflò,»  condurgli  nel  Regno.Entrovvi  egli  con  tredici  mila  perfone  da  piedi, 
e da  cavallo,  e con  grandillima  celerità  giunfe  prima  a Capua,  che  la  Regina 
averte  tempo  di  fare  provifione  alcuna,  onde  non  folo  tutto  il  Regno  fù  pollo 
in  ifcompiglio,  ma  la  Città  di  Napoli  iflefla  in  grandiffimo  timore,e  fofpettoj 
contuttociò  la  Regina,  ch’era  da  tutti  amata,  e riverita,  fi  provide  ben  tollo 
per  la  difefa  , c già  s’apparecchiava  di  far  la  mafia  dell’efercito  a Nola  , 
quando  il  Duca  avvicinandoli  ad  Averfa  , andò  a vifitare  Raimondo  del 
Balzo  Aio  Zio  carnale  Gran  Camerario  del  Regno,  perfona,  e per  l’età,  e per 
la  bontà  venerabile  , e di  grandillima  autorità  , il  quale  (lava  in  un  TuoCa- 
fale  detto  Cafaluce  . Quello  grand'uomo,  torto  che  vide  il  Nipote  , cominciò 
ad  alta  voce  a riprenderlo,  e ad  efortarlo  , che  non  voleflè  ertère  infieme  la 
ruina  , e ’l  vituperio  di  Cafa  dei  Balzo  , con  feguire  un’imprefa  tanto  folle  , 
ed  ingiurta  : perchè  bene  avea  intefo  , che  le  genti,  ch’egli  conducea  feco  era- 
no ben  molte  di  numero,  ma  pochillime  di  valore  , nè  potrebbe  mancare  , 
che  non  foflèro  feonfitte  dalle  forze  della  Regina  , e di  tutto  ii  Baronaggio 
del  Regno,  al  quale  egli  era  venuto  in  odio  per  la  fuperbia  fua  infopporta- 
biie.il  Duca  sbigoctito,e  pien  di  fcorno,alle  parole  del  buon  vecchio  non  Tep- 
pe altro  che  replicare,  fe  non  che  quel, che  facea  era  tutto  per  riavere  Io  Stato 
iuo,  il  quale  non  fipotea  altrimenti  per  lui  recupera  re,  per  molto, che  eflo  avef- 
fe  pentimento  della  ribellione.  Replicogli  il/Zio,  che  quella  via  che  avea  pi- 
gliata,non  era  buona, anzi  gli  averia  più  tolta  la  fperanza  di  ricovrare  lo  Sta- 
to per  Tempre,  e che’l  meglio  era  cedere,  e cercare  con  interceffìone  del  Papa 
di  placare  l'animo  della  Regina  . Val  Te  tanto  l’autorità  di  quell’uomo  -,  che  ’l 
Duca  vinto  da  quelle  ragioni  , preTe  Tubito  la  via  di  Puglia  con  le  genti  che 
avea  condotte,  fiotto  Tcufa  di  volere  ricovrare  le  Terre  di  quella  Provincia  , 
e come  fù  giunto  alla  campagna  d’Andria  proccurò  , che  gli  foflè  porto  in  or- 
dine un  naviglio  , in  cui,  difeefo  alla  marina  , s’imbarcò  , e ritornò  in  Pro- 
venza a ritrovare  il  Papa  . I.e  genti  , che  avea  condotte  , trovandoli  delufe  » 
fi  volfero  a Taccheggiare  alcune  Terre  picciole  , per  indurre  la  Regina  ad 
onefti  patti  ; e perch’ella  defiderava  molto  la  quiete  , patteggiò  con  loro  , 
ch’ufciflèro  fuor  del  Regno  , pigliandoti  feflanta  mila  fiorini  . Quelle  cofe 
Tur  fatte  fin  all’anno  j^f.nel  qual  inori  Raimondo  del  Balzo  Gran  Came- 
rario, lafciando  di  si  onoratilfima  fama  ; la  Regina  ebbe  gran  difpiacere 
della  perdita  d’un  Baron  tale  , e creò  in  Tuo  luogo  Gran  Camerario  Giaco- 
mo A r cocci  Signore  della  Cirignola . 

La  Regina  in  quelli  tempi  , o che  le  forte  venuto  in  Tofpetto  il  troppo 
amore  di  Carlo  di  Durazzo  verfo  il  Re  d'Llngaria  , e che  temerti  di  quel  che 
poi  fuccerte  , o che  Torte  irtigata  dal  Tuo  Configlio  per  vederli  cosi  fola  a do- 
ver Tempre  combattere  a’ continui  moti  dei  Regno:  determinò  di  togliere 
manto  , perchè,  ancora  ch’ella  forte  in  età  d’anni  quarantafei  , era  si  frefea  , 
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che  dimodrava  molta  attitudine  di  far  figli  : tolfe  dunque  per  marito  Ottone 
Duca  di  Brartfnic  , Principe  dcli'imperio  , e di  linea  Imperiale  , Signor  pru- 
dentei  e valorofo  <‘i,  e d’età  conveniente  alla  fua  , e volle  per  patto  , che 
non  s’avefle  da  chiamare  Re  , per  rifervar  forfè  a Carlo  di  Durazzo  la  fperan- 
za  della  fuccellione  del  Regno  . Venne  Ottone  nel  dì  dell’Annunziata  del  fe- 
guente  anno  l 5 76.  ed  entrò  in  Napoli  guidato  lotto  il  Pallio  per  tutta  la  Cit- 
tì con  grandiilìmo  onore  fino  al  Cali;!  nuovo  , dov’era  la  Regina  1 ed  ivi  per 
molti  giorni  fi  fcrono  fede  Reali . 

Quello  matrimonio  difpiacque  affai  a Margarita  di  Dumzzo  « la  qual* 
nel  medefimo  tempo  avea  partorito  un  figliuol  mafchio,che  fu  pòi  Re  Ladis- 
lao, ed  ella  fe  ben  credea  per  certo,  che  dalla  Regina  non  foff’er  nati  figliuoli, 
tuttavia  dubitava  , che  introducendolì  Ottone  nel  Regno  con  gente  Tedefca, 
fi  farebbe  talmente  impadronito  delle  Fortezze  , e di  tutto  il  Regno  , che  fa- 
rebbe (lato  malagevole  cacciarlo  , ed  ella  , ed  il  marito  ne  farebbero  rimalli 
cfcluG  . Ma  la  Reoina  con  molta  prudenza  dette  ferma  in  non  volere  dare  il 
titolo  di  Re  al  manto  , riferbandolo  , fe  la.  volontà  di  Dio  folle  data  di  dar- 
gli alcun  figliuolo  ; e fempre  nel  parlare  dava  fegno  di  tenere  cura  , che’l 
Regno  rimantfiè  nella  linea  mafcolina  del  Re  Carlo  11.  E per  modrar  amo- 
revolezza , e rifpctto  al  marito  gli  fece  donazione  di  tutto  lo  Stato  del  Princi- 
pe di  Taranto  , ricaduto  a lei  per  la  ribellione  di  Giacomo  del  Balzo  figliuolo 
del  Duca  d’Andria  , il  quale  Stato  era  mezzo  Regno  . Dopo  quede  nozze  li  ■ 
vide  due  anni  nel  Regno  quietamente,  e la  Regina  diede  fecondo  marito 
a Giovanna  di  Dimazzo  fua  nipote  primogenita  del  Duca  di  Durazzo  , e del- 
la Ducheffa  Malia  fua  forella,  U qual  fù  Roberto  Conte  d’Artois  figliuolo  del 
Conte  d'Aras  . 

’ • . ■ 
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GAP.  IV. 

Dello  Sci  fitta  de’  Pitfi  di  Rjrnta  , e quelli  Avi gitone  .. 

NEgli  anni  feguenti  , fi  vide  il  Regno  in  maggiori  confufioni , edifordi- 
ni  per  quel  famofo  Scifma  che  nacque  , e che  durò  poi  fin  al  Concilio 
di  Codanza  . Avca  Papa  Gregorio  XI.  trasferita  la  Sede  Appodolica  da  Avi- 
gnone , ov’era  data  da  Clemente  V-  fin  dall’anno  i }of. transitata  , e dimo- 
rata fettantadue  anni , in  Roma  , ov’egli  giunfe  il  dì  7* di  Gennajo  di  que- 
llo nuovo  anno  1977.  Quivi  egli  morì  a’17  Marzo  del  feguenceanrio  1578. 
1 Romani,  i quali  in  tanto  ttmpo.che  la  Sede  Appodolica  era  data  in  Francia 
aveano  patito  infinito  danno  , vollero  fervirfi  della  occalìone  di  ridabilire 
nella  lor  Città  la  Corte  del  Papa  , proccurando  , che  dovefle  eleggerli  un  Ro- 
mano , o per  lo  meno  un  nativo  d’Italia  -,  all’incontro  vedendo  , che  in  Ro- 
ma non  v’exano  allora  più  che  fediti  Cardinali , de’  quali  v’erano  dodici  Ol- 

tra- 


Digitized  by  Google 


L 1 B R o XXIII*  24? 

tramontani  , e quattro  foli  Italiani  , dubitarono  , e con  ragione  , ch’ef- 
fendo  maggiore  il  numero  de’primi,non  era  verifimi!e,che  la  pluralità  de’fuf- 
fragj  per  l’elezione  del  Papa  folle  in  favore  d’un  Italiano  ; e per  quello  levato 
un  tumulto»  prefero  l’arme  , e quando  i Cardinali  furono  entrati  in  Con- 
clave il  di  f.  Aprile  di  quell’anno  » 5 78.  concorfa  ivi  una  moltitudine  di  Po- 
polo , circondò  il  palazzo  » c cominciò  a gridare  Romano  lo  vogliamo.  Quello 
grido  durò  tutta  la  notte  : il  giorno  Tegnente  il  Popolo  ellèndofi  di  nuovo 
adunato  in  maggior  numero  » andò  con  furia  maggiore  al  Conclave  , minac- 
ciando di  rompere  le  porte  >-  e di  tagliarea  pezzi  i Cardinali  Franteli  , sè  non 
eleggevano  un  Pap, che  folTe  Romano, o almeno  d’Italia. I Cardinali  intimori- 
ti loproinilero  al  Popolo, ma  con  protetta  fra  loro, che  ciò  farebbe  legniti»  per 
la  violenza, che  lorofi  faceva, non  già  che  l’elezzione  in  futuro  doveife  valere.. 
In  fatti  elejèro  tumultuariamente  pedona  fuori  dei  Collegio  de*Curdinali,c!  e 
per  la  fua  poca  abilità , potelfe  clfer  con  facilità  cacciato  dal  Papato.  Quelli  fù 
Bartolommeo  Prignano  Arcivefcovo  di  Bari, nato  in  Napo!i,fecondo  Panvinio 
da  vili  parenti  j ma  il  nodro Giovanni  Villani ;,J,  e Teoderico  di  Niem  (*'  » 
dicono  elfcr  nato  nel  Callello  d’Itridel  Contado  di  Fondi  i> . Viife  quali  fem* 
pre  in  Francia  appretto  la  Corte  del  Papa  nella  Cancellarla  Appodolica  , in- 
Ji  fatto  Arcivefcovo  d’Acerenea  , pafsò  poi  a quello  di  Bari . Eflèndoii  fpar- 
fa  in  Roma  la  voce  , che  l’Arcivefcovo  di  Bari  era  dato  eletto  , il  Popolo 
confondendolo  con  Giovanni  di  Bar  Francefe  , Cameriere  maggiore  del  Pa- 
pa defunto  , cominciò  di  nuovo  le  Tue  violenze . Il  Cardinal  di  S.Piecro  com- 
parì alla  tìneftra  del  Conclave  per  placare  il  tumulto  , e molti  vedendolo  dif. 
fero  : quelli  è il  Cardinal  di  S.  Pietro  : fubito  il  Popolaccio  credette  , che 
quegli  fede  il  Cardinale  ch’era  (iato  eletto  , e lì  pole  a gridare  : Piva  viva 
S.  Pietro  . Alquanto  dapoi  il  Popolo  ruppe  ie  porte  del  Conclave  , arredò 
^Cardinali  , e rubò  i loro  mobili , domandando  tempre  un  Cardinal  Roma- 
no 5 alcuni  domedici  de’Cardinali  avendo  loro  detto  , non  avete  voi  il  Car- 
dinale di  S.Pietro  ? eglino  lo  prefero  , io  vedirono  degli  abiti  Pontificali  , lo 
pofero  sù  l’Alcare  , ed  andarono  all’adorazione,  benché  gridaiTe  , ch’egli 
non  era  Papa  , ed  elferlo  non  voleva  . 1 Cardinali  durarono  molta  fatica  a lai- 
vati!  , chi  nelle  ior  cafe  , chi  nel  Cudello  di  S.Augelo.  L’Arcivefcovo  di  Bari 
divenuto  in  un  tratto  fuperbo  , cd  audero  , e molto  aduto  , conofcendo  l’in- 
cenzione  de’ Cardinali  , lì  fece  fubito  il  giorno  Tegnente  acclamare  da  al- 
cuni Cardinali,  violentati  a farlo  da’Magidrati . Egli  prefe  il  nome  d "Urba- 
no VI.  e fertile  a tutti  i Cridiani , notlficando  loro  l’elezione  fatta  , e tenne  per 
Io  principio  inoltoa  freno  i Cardinali, dubitando  di  quel  che  poi  fucce!Te,cioè, 
che  avrebbero  peniato  a cacciarlo  dal  Papato  <1.  Dall’altra  parte  i Cardinali, 
ancorché  pubblicamente  fodero  dati  codretti  a riconofcerio  , le  ri  fièro  però  fe- 
greumenteal  Re  di  Francia,  ed  agli  altri  Principi  Cridiani, che  l'elezione  era. 
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nulla  » e ei  e non  era  Hata  lor  intenzione,  die  e’  folle  riconolèiuto  per  Papà; 
e poco  dapoi  fiotto  precedo  di  fuggire  i calori  della  State  : i dodici  Cardinali 
Oltramontani  ofcirono  l’un  dopo  l’altro  da  Roma  nel  mefe  di  Maggio  , e fi 
portarono  in  Avignone  . Ma  il  Cardinale  Urlino  fratello  del  Conte  di  Nola  , 
fotto  feufa  di  venire  a vifitare  i parenti  nel  Regno  , impetri)  da  Urbano  licen- 
za , e venne  a trovar  la  Regina  ; esù  la  certa  credenza  , che  i Cardinali  avreb- 
bero rivocata  l’elezione  , cominciò  a pregarla,  che  in  talcafo  avelie  voluto 
intercedere  co'Cardinali  Provenzali  , che  avendoli  da  fare  nuova  elezione  per 
foddisfazione  del  Popolo  Romano  , avelfero  creato  lui . 

La  Regina  , come  donna  favia,  e prudente,  non  fi  volle  muovere  per  le 
richiede  del  Cardinale  , anzi  mandò  a Roma  Niccolò  Spinelli  di  Napoli  , ma 
di  patria  di  Giovenazzo  , quei  nodro  famofo  Dottor  di  leggi  Conte  di  Gioja, 
e G.Cancelliero  del  Regno  , a rallegrarli  con  Urbano  della  (ua  elezione  , ed 
a dargli  ubbidienza  . Ma  quedo  rifalito  Papa  modrò  fare  tanto  poco  conto  di 
quell’i  fiìcio  della  Regina  , e della  perfona  del  G.  Cancelliere  , trattandolo 
incivilmente  CU,  che  quedi  , che  ’l  conofceva  nella  vita  privata  per  uomo  di 
bado  affare  , e giudicandolo  indegno  del  Papato  per  la  natura  ritrofa  , fe  ne 
venne  tanto  mal  foddisfattodi  luì , che  fi  crede  , che  da  quella  ora  pensò  d’ef- 
fcre  minidro  della  nuova  elezione  d’un  altro  Papa  . A quedo  s'aggiunfe  , che 
pochi  dì  dapoi  , adendo  andato  il  Principe  Ottone  in  Roma  a viiitarlo  , alcu- 
ni dicono  peravere  l'inveftitura  del  Regno  CU,  altri  per  fupplicarlo,  ch'ef- 
fendo  redato  il  Regno  di  Sicilia  per  fucctlfione  in  man  di  donna  , avede  fat- 
ta opera,  che  quella  folle  data  per  moglie  al  Dbca  Baldaflurre  di  Branfuich  fuo 
fratello,  ma  fia  che  lì  voglia,  è cofa  certiflìma,  che  non  lolo  dal  Papa  non  po- 
tè ottenere  cofa  che  volle  , ma  fù  anche  mal  veduto , e trattato  poco  onore- 
volmente: narrando  Teodorico  di  Niem  che  fù  Segretario  d llrbano,  che 
Ottone  trovandoli  col  Papa  quando  era  a pranzo, ed  edendogli  dato  il  bicchie- 
re per  dargli  a bere,  come  è codume-.il  Papa,  fingendo  di  ragionare  d'altri  ne- 
gozi > il  fece  dare  inginocchiato  un  gran  pezzo  fenza  bere,  finché  uno  de’Car- 
dinali  , che  aveva  maggior  confidanza  con  lui  , gii  dide  , Parbe  Situi 0 è tem- 
po, che  leviate  ; per  la  qual  cofa  il  Principe  fe  ne  ritornò  con  molto  maggiore 
Jcorno  di  quello  , eli  ebbe  rAmbafciadore  . 

I.o  (Itilo  Autore  M-,  e colui,  che  fcride  la  vita  d llrbano  , dicono  ch’cf- 
fendo  fiato  più,t  he  fodemai  uomo, avido  di  voltare  tutte  le  forze  del  Papato  in 
fare  grandi  i Cuoi  .avelie  petifato  dall’ora  di  trasferire  il  RegnodiNapoli  nella 
perfona  di  Carlo  di  Durazzo  -,  tenendo  per  certo  poter  aver  da  lui  più  larghi 
partiti,  e maggiori  Signorie  nel  Regno  per  Butillo  , e Francefco  Prignano 
tuoi  nipoti , che  non  avrebbe  avuti  dalla  Regina  Giovanna  , c dal  Principe 
Ottone  . 11  Duca  d’Andria  , che  avea  feguitato  in  Roma  Papa  Gregorio  XI. 
con  ifperanza  , che  Favelle  fatto  ricovrar  gli  Stati , fi  trovava  allora  in  Ro- 
ma 
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ma  in  baffa  fortuna  ; ed  avendo  dopo  la  morte  di  Gregorio  conofciuto  l’ani- 
mo del  nuovo  Papa  poco  amico  della  Regina  , cominciò  a trattar  con  fui  , 
che  fi  chiamaiTe  Carlo  di  Du razzo  ali’imprefa  del  Regno,  dimoftrandoglt,  che 
agevolmente  farebbe  fuccefla  felice  , perchè  già  teneva  avvifi  da  Napoli , 
che  tutto’I  Regno  llava  mal  (oddisfatto  , ed  in  timore  di  ridare  (otto  il  domi- 
nio d’Ottone  5 e per  contrario  era  gran  defiderio  tra’ Baroni  , e tra’ Nobili 
Napoletani  di  vedere  Carlo  di  Du razzo  unico  germe  nel  Regno  della  Cala 
d’Angiò  ; tanto  più,  quantochè  nella  milizia  , che  avene  fercitata  in  fer- 
vizio  del  Re  d’Ungaria,  era  diventato  famofo  nell'arte  della  guerra  , non  me- 
no per  valor  di  perfona  , che  di  giudizio  . Con  quelle  perfuaiìont  gli 
fù  cofit  leggiera  perfuadere  al  Papa  quello  , a che  egli  (lava  inelinatilTImo  , 
e pero  fenza  dimora  mandò  Urbano  ad  invitar  Carlo  , che  (lava  in  Italia  nel 
Trivigiano  a guerreggiare  con  Veneziani,  che  veniife  armato  in  Roma  , per- 
ch’egli avea  deliberato  di  privar  Ja  Regina  Giovanna  del  Regno  » e chiu- 
derla in  un  Monallero  , e dar  a lui  l’invedicura  , e poffeifione  del  Regno  ' . 
Carlo  per  Io  princip  o moftrò  molta  freddezza  in  accettare  l’imprefa  , perchè 
dall’tina  parte  Io  flringca  la  pietà  deila  Regina,  e li  benefici  verfo  diluì, 
i quali  erano  meritevoli  di  gratitudine,  e dall'altra  la  difficoltà  di  pigliar  l’iin- 
prela  , dubitando  , che  fé  lafciava  il  Re  d’Ungaria  nell'ardore  di  quella  guer- 
ra , non  avrebbe  avuto  da  lui  favore  alcuno . 

Qll?  Ila  pratica  non  potè  e (Tee  tanta  fecreta  , che  la  Regina  non  n’aveffe 
avvifo  a Napoli  , onde  riflretta  col  filo  Configlio  deliberò  di  provvedervi . IL 
noftroGiurcconfuIto  Niccolò  di  Napoli , ch’era  il  primo  di  valore  , e d’au- 
torità nel  Configgo  , ed  era  uomo  di  grande  fpirito  , e portava  odio  partico- 
lare al  Papa  , propofe  non  e de  ivi  altro  miglior  efpediente  per  divertire  il  Pa- 
pa da  quella  imprefa  , fe  non  d’incitare  i Cardinali  a far  nuova  elezione:  alia 
qual  propolla  applaudendo  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi.,  molto  potente 
in  Campagna  di  Roma  ,.  e che  per  edere  liuto  Vicario  Generale  , e Governa- 
dore  di  tutto  lo  Stato  Ecclefiallico  di  Campagna  , con  grandilSma  autorità 
mentre  la  Sede  Appollolica  era  (lata  in  Francia  delìderava  l’affsnza  della 
Corte  da  Italia  , per  tornare  nel  medefimo  grado  : la  cofa  fù  fubito  conchiu- 
fa,  e fù  deliberato,  che  fi  teneffe  un  Concilio  nella  Città  di  Eondi.l  Cardinali 
Francefi,  che  fi  erano  portati  in  Avignone  fubito,  che  ivi  furono  giunti , di- 
chiararono , che  l’elezione  d’Urbano  era  nulla  , come  fatta  contro  lor  voglia, 
c con  tra  il  foiito  Ili  le  ; onde  fubito  , che  intefero  il  trateato  fatto  in  Napoli, 
vennero  tutti  a Fondi,  dove  erano  reflati  in  appuntamento  di  ritrovarfi  infie- 
ms  co’tre  Cardinali  italiantied  al  fine  entrati,  in  Conclave  il  dì  io.Scttcmbre 
dopo  tfferfi  molto  maneggiati  per  far  ceffate  la  contefa,che  era  fopra  l’elezio- 
ne fra'Cardinali  Italiani , dopo  aver  dichiarata  nulla  l’elezione  d Urbano  , il 
Cardinal  di  Fiorenza  propofe  d’eleggere  Roberto  Cardinal  di  Genevra  di  Na- 
zione Alemanna. Tutti  i Cardinali, eccettuaci  i tre  Italiani  glidiedtiaik.ro  lu£- 
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frano)  f * ; prete  egli  il  nome  di  Cfomunte  FU.  e fiì  coronato  il  dì  ir.  de!  me- 
desimo mete  . Era  cg:i  fratello  d’Amadco  Contedi  Ginevra  , ed  era  fiato  Ve- 
feovo  di  Tcrvana  , e poi  di  Oainbray  , indi  da  Gregorio  XI.  era  dato  creato 
Cardinale^  e di  quii  cominciò  lo  Tellina  . Urbano  rimafto  folo  co’l  Cardinal 
di  Santa  Sabina  fi  mantenca  nel  portèllo  di  Roma , ma  il  Cadel  di  Sant’An- 
gelo (lava  per  Clemente  . I Romani  l’aflcdiorono  , lo  prefero  in  fiue , e lo 
demolirono.  Urbano  fece  fubico  nuova  elezione  di  Cardinali,  e fcrifle 
a tutt’i  Principi,e  Repubbliche  de  Criftiani, notificando  la  rebellione  de’Car- 
dinaii  per  loro  triflizia  , e non  già,  che  egli  non  folle  fiato  legittimamente 
creato  per  Vicario  di  Crifto  , e perfuadeva  ad  ogni  uno,  che  doverti  tenere  il 
Papa  eletto  da  coftoro  per  Antipapa  , e loro  tutti  per  Eretici , e Scifmatici  , 
e privati  d’ogni  Dignità,  ed  Ordine  Sacro*  divulgando  ancora , che  quella  ri- 
bellione avea  avuta  radice  nel  timore  , che  i Cardinali  aveano,  per  gl’inonefli 
coftumi  loro  , della  riforma  , ch’egli  voleva  fare  . I Cardinali  , eh 'egli  creò 
furono  la  maggior  parte  Napoletani  , e di  Regno  , e tra  gli  altri  Fra  Niccoli» 
Caracciolo  Domenicano  Inquifitore  in  Sicilia  , Filippo  Carafa  Vefcovo  di 
Bologna,  Guglielmo  da  Capua  , Gentile  di  Sangro  , Stefano  San teverino-, 
Marino  del  Giudice  di  Amalfi  Arciveftovo  di  Taranto  , e Camerlengo  del- 
la Sede  Appofiolica  , e Francefco  Frignano  fuo  nipote  -,  c per  aver  maggiore 
parte  in  Napoli,  e nel  Regno  , conferì  a loro,  e ad  altri  loro  aderenti  tutte  le 
Chiefe  principali,  ed  altre  dignità  Ecclefiartiche  nel  Regno.  In  oltre  por  por- 
re la  Città  di  Napoli  in  divtfione  , privò  Bernardo  di  Montoro  Borgognone 
dell’Arcivelcovado  di  Napoli , e Jo  conferì  all'Abate  Bozzuto  Gentiluomo  di 
molta  autorità  , e di  gran  parentado  nella  Città  ^ j e per  ultimo  per  mezzo 
del  medefiino  Duca  d'Andria  , mandò  a chiamare  Carlo  di  Durazzo  , che 
a quel  tempo  fi  trovava  nel  Frioli  . Carlo  a quella  feconda  chiamata  non  fu 
sì  renitente  , come  alla  prima,  perchè  avea  già  avuto  avvifo  da  Napoli  , 
che  la  Regina  avendo  prefo  fofpetto  di  lui  faceva  grandi  favori  a Roberto 
di  Artois  , ch’era  marito  della  Torcila  primogenita  di  Margarita  , tal 
cheentrato  ingclofia,  promife  al  Duca  divenire,  purché  fi  trattarti  dal 
Papa  , ch’il  Re  d'Ungaria  gli  de/Te  buona  licenza  , e qualche  favore  , cd  aiu- 
to , perchè  da  fe  non  aveva  altre  forze,  che  circa  100. cavitili  Napoletani  , 
che  I'aveano  Tempre  fervito  in  quella  guerra  , ed  jn  tanto  s’apparecchiava 
per  venire  in  Roma  , afpettando  ì’avvifo  de!  Re  d’Ungaria. 

Avendo  in  cotal  guifa  Urbano  polla  in  divifione  la  Città  di  Napoli  , 
ove  meno  (pera va  , tirò  al  fuo  partito  molte  altre  Provincie , c Regni  . 
Quali  tutte  le  Città  di  Tofcana,  e di  Lombardia  , infieme  co’Romani  , rico- 
nol'cevano  lui  per  Papa  . L’Alemagna  , -e  la  Boemia  (lette  nel  fuo  partito. 
Lodovico  Re  d'Ungaria  pure  lo  riconobbe  : la  Polonia  , la  Prillila  , la  Da- 
nimarca , la  Svezia  , e la  Norvegia  feguirono  l’efempio  dell’Aleiragna  . 
Ed  in  Inghilterra,  ertèndo  fiati  uditi  i Deputati  de’ due  Contendenti  nel 
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Parlamento,  fu  approvata  l'elezione  d'tlrbano,  e rigettata  quella  di  Cle- 
mente . 

Dall'altra  parte  Papa  Clemente  era  riconofduto  nella  Francia  , nel!» 
Scozia,  in  Lorena  , in  Savoia  , e:  nella  Spagna  , la  quale,  quantunque  pri- 
ma ftefle  perllrbano  , fi  dichiari)  poi  per  Clemente  ; ma  Copra  tutti  era  ri- 
conofciuto  , e favorito  dalla  nortra  Regina  Giovanna  , la  quale,  partito  che 
fù  Clemente  di  Fondi , ed  andato  a Gaeta  , e di  là  venuto  a Napoli , lori* 
cevè  con  grandi ifimo  apparato  nel  Cartello  dell'Uovo,  e per  fargli  onore,  gli 
fece  far  un  Ponte  in  mare  , di  notabile  lunghezza  , dov’egli  venne  a fmon- 
tare.  La  Regina  con  tutti  quei,chc  erano  andati  ad  incontrarlo,  fi  ridurti:  Cot- 
to l’arco  grande  delCartello  , il  quale  era  adornato  di  ricchiflìmi  drappi , ed 
ivi  collocarono  la  fede  Pontificale  nel  modo  folito  , dove  Cubito  che  fù  Cle- 
mente a ili  Co,  la  Regina  co’l  PrincipeOttone  C110  marito  andò  a baciargli  il  pie- 
de , ed  apprefio  Roberto  d’Artois  con  la  Duchefla  di  Durazzo  fua  moglie  , 
dopo  andò  Agnefa  , ch’era  vedova  , poiché  fù  già  moglie  dei  Signor  di  Vero- 
na , ed  eraiì  ritirata  in  Napoli  ; e ptr  ultimo  Margarita  fua  Torcila  , moglie 
di  Carlo  di  Dura2zo  , che  fi  trovava  in  Napoli  : irguì  appreffo  a baciargli  il 
piede  un  gran  numero  di  Cavalieri,  e Baroni,  e donne  , e damigelle  leg- 
giadramente vertice  , poi  Caliti  sù  al  Cartello  , il  Papa  fù  realmente  alloggiato 
con  tutti  i Cardinali  , e limerò  alcuni  dì  in  continui  conviti  , e Certe  , ed 
a r^thierta  delia  Regina  creò  Cardinale  Gerardo  di  Gifoni  Generale  de’  Frati 
Minori  . . • 

Ma  mentre  duravano  qnerte  fede  nel  Cartel  dell’Uovo,  il  Popolo  Napole- 
tano , che  forfè  farebbe  fiato  quieto,  sè  averte  viflo  , che  la  Regina  con  mag- 
gior ficurcà  averte  ricevuto  il  Papa  nella  Città  , e fatto  partecipare  di  quelle 
felle  la  plebe  avida  di  nuovi  fpettacoli ; parendo  a molti  di  natura  fediziofi, 
che  la  Regina  , come  confapevale  dell’error  fuo,  non  ardifl'e  di  fare  quella  fe- 
lla in  pubblicò  , cominciò  a mormorare  contra  di  lei  , che  per  mal  configlio 
de’  Cuoi  Minirtri , istigati  da  lor  proprie  paflìoni, volerti:  favorire  un  Antipapa 
di  nazione  rtraniero  , e nutrire  unafeifina,  con  tanto  fcandalo  di  tutto  il 
Mondo,  contra  la  Sede  Appoftolica  , Tempre  fautrice  fua  , e de’ luci  pro- 
genitori , e contra  un  Papa  Napoletano  , dal  quale  in  univerfalc  , ed  in  par- 
ticolare tutti  potevano  fperare  onori , e benefici  » e come  è cortume  del  vul- 
go , in  ogni  parte  fi  parlava  diflblotamente  , e con  poco  rifpetto  ; cd  un  di 
que’  giorni  avvenne,  che  un  artegiano  alla  Piazza  della  Sellarla parlando  li- 
cenzicfamente  contra  la  Regina  , fù  riprefo  da  Andrea  Ravlgnano  nobile  di 
Porta  Nova  , ma  pcrfiftenrlo  colui  In  dire  peggio  che  prima  , Andrea  gli 
fpinf*  il  cavallo  fopra  , e lo  percalle  in  un  occhio  , di  cui  redi)  cieco  , onde 
quelli  della  druda  nulli  in  gru  mi  ilfimo  tumulto  prefero  Farmi;  e nel  mede- 
lìmo  tempo  dalla  piazza  della  Scalcila  fi  morte  un  Sarto , chiamato  il  Brigan- 
te , nipote  dell’attegiano  offòfo  , uomo  fediziofo  , ed  infoiente  , il  quale  tro- 
vando gli  animi  degli  altri  folle  vati , e raccolto  un  gran  numero  di  popolo 
minuto  , alzò  le  voci  gridando  ; Viva  Papa  Vriaito  , e feguito  da  tutti  quel- 
li , feorfe  per  le  parti  baile  della  Città  , Taccheggiando  le  cafe  degli  Ditta-. 
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montani  , che  v’abitavano.  Allora  l’Abate  Luigi  Bozuto , che  come  fi 
è detto  , era  fiato  creato  da  Papa  Urbano  ,•  Arcivefcovo  di  Napoli , e che  per 
timore  della  P.egina  (lava  nafcofto  nella  fua  cala  , nè  a vea  avuto  ardire  di 
prendere  il  portèllo  deli’Arcivefcovado  , ufci  fuori,  e tumultuariamente 
aiutato  dal  Popolo  prefe  il  portèllo  della  Chiefa  , e del  Palagio  Arcivefco- 
vale  , cacciandone  la  famiglia  dell’Arcivefcovo  Bernardo  r". 

Quello  tumulto  di  Napoli  col  facco  di  tante  cafe  , ch’erafi  dirtèminato 
ne' Calali  d'actorno  , ancorché  forte  fiato  ripreflb  da’ Nobili  , e da’ gran  Po- 
polani, avendo  prefe  l’armi,  quietarono  il  romore  , e poi  corfero  al  Ca- 
rtello , per  inoltrarli  pronti  al  fervigio  della  Reina  , e di  Papa  Clemente  , po- 
fe  in  tanto  timore  il  Papa  , che  non  ballandoli  tutto  ciò  ch’erafi  fatto  , ed 
offèrto  da’  Nobili , volle  tolto  imbarcarli  sù  alcune  Galee  co’  fuoi  Cardinali, 
e gitone  prima  a Gaeta  , di  là  poi  pafiò  ad  Avignone  , dove  reffituì  la  Sede 
Pontificale  , ed  ivi  per  molto  tempo  fù  ubidito  non  men  dalla  Francia  , che 
dalla  Spagna  , Scozia  , Lorena  , e Savoia  . 

La  Regina,  benché  forte  per  quelli  rumori  rimarta  affai  turbata,  nulladi- 
manco  ufando  la  folita  virilità, confidata  nella  prontezza  de’  Nobili  che  avea- 
no  raffrenato  l’ira,  ed  i!  furore  del  Popolo  , ordinò  a Raimondo  Urlino  fi- 
gliuolo del  Conte  di  Nola , ed  a Stefano  Ganga  Reggente  della  Vicaria  , che 
con  buona  banda  di  gente  ufciflèro  contro  i ladroni  del  contorno  , e dapoi 
che  n’cbbero  cagliati  a pezzi  un  gran  numero  , e molti  prefi  , che  furono  ec- 
nagliati  , e divili  in  quarti  , entrarono  nella  Città  , e per  ordine  della  Rcina 
andarono  alle  cafe  del  Bozzuto  , e non  ritrovandolo  , perocché  era  fcappato 
via,  avendo  veduto,  che  que’ del  Popolo  aveano  depolle  l’armi  , fecero  di- 
roccare le  cafe  paterne  dcll’Arcivefcovo  nel  Seggio  di  Capuana  , e poi  fecero 
dare  ii  guado  alle  fue  poffèllioni  . Il  Brigante  con  alcuni  altri  capi  di  quel 
tumulto  furono  fubito  tutti  inficine  appiccati  ; tanto  che  il  Popolo  minuto 
per  io  grandillìmo  timore  conctputo  , fi  (lava  rinchiuda  nelle  lue  proprie 
cale  . 

Non  guari  dapoi  fi  vide  Napoli  polla  di  nuovo  tutta  in  armi , e fcon- 
volgimenti,  per  cagion  d’una  gara  , che  in  que’tempi  portava  tra’  Nobili  del- 
le Piazze  di  Capuana  , e Nido  , con  quelle  di  Portanova  , Porto  , e Monta- 
gna , pretendendo  que’  di  Capuana  , e Nido  in  vigor  d’una  fentenza  , che 
aveano  riportata  dal  Re  Roberto  d’elfer  preporti  cosi  negli  atti  , come  ne’  go- 
verni delle  cofe  pubbliche  a tutti  gli  altri  Nobili  deli’altre  tre  Piazze  , che  per 
ifcherno  chiamavano  Mediani  , quali  che  foflèro  un  fecondo  (lato  , fra  No- 
bili, ed  il  Popolo.  All'incontro  i Nobili  de’  tre  Seggi  andavan  cedendo  genea- 
logie delle  altre  famiglie  , dando  loro  origini  pur  troppo  baflé , facendole 
originarie  dalla  Goda  d’Ama!fi,de’  Calali  incorno,  e d’altri  luoghi  più  igno- 
bili , dove  , al  ior  dire  , i lor  congionti  dimoravano  efercitando  ancora  arti 
mecaniche  , c vili . Dalle  contumelie  fi  venne  alle  armi , e fù  fatta  ftrage 
grandilfima  per  l’una  parte  , c l’altra  , e la  Città  tutta  porta  in  ifcompiglio» 

e di- 
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e ìlifordine  . Là  povera  Regina,  a cui  premevano  cole  di  maggior  importan- 
za , e che  per  riparare  l’imminente  tempefta  , che  le  fopradava  , avea  man- 
dato il  Principe  Ottone  a S.  Germano,  non  volle  prender  allora  degli  autori 
del  tumulto  , e degli  omiddiali  caftijo  : ma  importandole  darvi  predo  ri- 
paro , cacciò  fuori  un  indulto  , col  quale  , ordinando  , che  dato  piuramcnto 
da  ambe  le  parti  in  mano  d’Ugo  Sanfeyerino  Gran  Protonotario  del  Repno 
di  viver  quieti , e di  non  vicendevolmente  offenderli , indultava  tutti  que’ 
Cavalieri,  per  le  morti,  c contenzioni  precedute  , inlìno  che  col  ritorno 
del  Principe  Ottone  fuo  marito  , non  fi  follerò  quelle  difeordie  intiera- 
mente terminate.  L’indulto,  di  cui  fi  anche  memoria  Pier  Vincenti  <«) 
nel  fuo  Teatro  de’  Protonotarj , fi  legge  impreflb  nella  doria  del  Summon- 
te  e hi  fotto  li  3.  Settembre  di  qued’anno  1 5 80.  idromentato  nel  Cadel 
nuovo  di  Napoli , per  mano  di  Facio  da  Perugia  Giureconfulco  , Viceproto- 
notario  del  Regno  • 

fi)  Vincenti  in  Tt/ttr-  Ugo  SMtfeverin. 
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Carlo  di  Duratzo  ì coronato  fio  da  taf  a Urbano  , de  depofe  la 
fuegina  Giovanna  , la  quale  adottojji  per  figliuolo  Luigi 
A' Augii  , fratello  di  Carlo  V.  e di  Francia.  Invade 
Cario  il  H egno  , vince  fìttone,  e fà  prigioniera 
la  fifg  in  a , fatta  poi  da  lui  morire . 

INtanto  Margarita  di  Durazzo,  fentendo  per  fecreti  avvilì  , che  il  marito 
avea  avuta  gii  licenza  dal  Re  d’tlngaria  , e che  s’apparecchiava  di  venire 
in  Roma  , chicle  commiato  alla  Reina  , con  dire  che  voleva  andare  nel  Friu- 
li a trovar  fuo  marito  ; e la  Regina  , o che  folle  per  magnanimità  , o perchè 
non  Cape  ile  certo  l'intento  di  Carlo  di  venire  contra  lei , o per  non  volere 
provocarlo,  le  diede  buona  licenza  , e la  mandò  onorevolmente  accompa- 
gnata j del  che  certamente  dovette  più  d’una  volta  pentirli  , avendo  pstuto 
ritener  lei,  ed  i due  figliuoli  Ladislao  , e Giovanna,  che  ambedue  poi  re- 
gnarono , c fervirfene  per  odaggi  ne’  cali  avveri!,  che  dapoi  Ikiccor- 
fero  . 

(-«irlo  avuta  licenza  d^i  Re  d lln^sria  , era  finalmente  giunto  a Roma» 
ove  avidamente  fu  accolto  da  Urbano  . Avea  quedo  Pontefice  fin  da  Luolio 
del  paflàto  inno  1970.  pubblicata  la  Tua  Bollaci,  colla  quale  dichfarò 
('comunicata  , fcifmatica  , e maladetta  la  Regina  Giovanna  , privandola 
del  Regno  i e di  tutti  i beni,  e feudi , che  teneva  dalla  Cliiela  Romana  , 
e dall’Imperio  , e da  quaifivoglia  altre  Chicfe  , e perdine  Ecclefiadiche  , eoa 

1 « a af. 
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aflolvere  i Tuoi  vagitili  dal  giuramento  di  fedeltà  , e che  più  non  l’ubbidifle» 
ro  ”»-onde  giunto  che  fù  Carlo  in  Roma  , gli  diede  a primo  Giugno  di 
quell'anno  1 3 8o.l’inve(litura  del  Regno  con  ifpedirgliene  bolla»  e fiì  in  Roma 
dichiarato  Re  di  Napoli  , e di  Geruf.ilemme  » e quivi  unto  da  lui , ed  inco- 
ronato 11  . E co’  denari  ch’ebbe  del  Re  d llngaria  foldò  molta  gente  » ma  il 
Papa  non  volle  che  partiiFe  da  Roma  , fe  prima  non  defTe  il  privilegio  dell’in- 
vellitura  del  Principato  di  Capua  > e di  molte  altre  Terre  a Butillb  Prignauo 
Aio  nipote  . Urbano  avuta  l’invcllitura  per  Aio  nipote  » mandò  tufo  a chia- 
marli il  Conte  Alberico  Barbiano  » che  era  allora  in  Italia  Capitano  di  ven- 
tura » fotto  il  di  cui  ftendardo  teneva  arrollata  una  gran  Compagnia  di  gente 
d’arme,  e foldò  quello  Capitano  con  le  fue  Truppe,  che  l’unì  a queile  di 
Carlo  i e volle  anche,  che  con  lui  andaflè  per  Legato  Appodoltco  il  Cardinal 
di  Sangro  , fperando  con  l’acquido  del  Regno  avere  gran  parte  di  quello  per 
gli  altri  parenti  Tuoi .. 

Dall’altra  parte  la  Regina  accertata  della  coronazione  di  Cario  » man- 
dò -fubito  per  Ottone  Aio  marito  , che  fi  trovava  in  Taranto  , e fece  chia- 
mare al  folito  fervigio  tutti  i Baroni  del  Regno  ; e chiamati  gli  Eletti  dell» 
Città  , pubblicò  la  venuta  del  nemico  , ed  ottenne  dalla  Città  una  picciola 
fov  venzione  per  porre  in  ordine  , e pagare  le  genti,  che  avea  condotte  da  Pu- 
glia il  Principe  Ottone  . Ma  fi  avvide  in  quella  occafione  , che  i parteggia- 
rli di  Carlo  erari  molti  nel  Regno,  e che' le  tante  Cafe  principali  ingrandite 
e magnificate  da  Papa  Urbano  , le  oliavano  grandemente  , e conobbe  tardi 
non  aver  ella  dato  il  conveniente  antidoto  all'artificio  del  Papa  , che  fareb- 
be flato,  quando  Clemente  fù  in  Napoli , fargli.creare  una  quantità  di  Cardi- 
nali Napoletani  , e del  Regno  , che  aveffero  tenuta  la  parte  fua  , e non  con- 
tentarli di  far  folo  Cardinale  un  Frate  , da  cui  niente  potea  fperarfi  . Venu- 
ta per  ciò  in  diftìdanza  di  poterli  mantenere  con  que’  prelidj  , che  avea  , 
prefe  un  efpediente  , che  riufeì  pur  troppo  funeilo  , e lagrlmevole  per  quello 
Reame  , e che  fù  cagione  di  tante  fue  reyoluzioni  , e calamità,  che  follenne 
non  meno  che  per  due  fecoli  feguenti  poiché  mandò  il  Conte  di  Caferta 
in  Francia  a dimandare  ajuto  al  Re  Giovanni  1.  di  Francia  , e per  più  inci- 
tarlo, mandò  procura  d’adozione  in  uno  de*  figliuoli  del  Re  , Duca  d’Angiò» 
chiamato  Luigi  , fratello  di  Carlo  V.  Re  di  Francia  fucceflòr  di  Giovanni  » 
promettendo  di  farlo  fuo  erede  , e legittimo  fucceflbre  del  Regna  , e degli 
altri  Stati  fuoi  v- ed  ordinò,  al  Conte  , che  procuralTe  in  quella  adozione  il 
confenfo  del  Papa  Clemente  , dal  quale  dapii , a’  50.  Maggio  del  13-82. 
fù.  fpedita  bolla,colla  quale  davalì  i’invellitura  del  Regno*  Luigi,  ed  alla  Re- 
gina Giovanna , cioè  a collei  mentre  vivea  , e a Luigi  in  perpetuo j. 
mandò  anco  in  Provenza  , ove  tenea  dieci  Galee",  comandando  , che  s’ar- 
malTeio  fubito  , e venifleru  in  Napoli , acciò  ch'ella  negli  eftreini  bifogni 
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aveflè  potuto  udire  il  rimedio  , clic  l’era  beo  Succeduto  nell’Jnvafione  del  Re 
d’Ungaria  . 

Quella  deliberazione  della  Reoina  alienò  gli  animi  di  moki  dalla  fede  » 
e dalla  bcnivolenza  di  lei»  perché  Icbbene  ingenerale  l'amavano  grande- 
mente , quando  leppero  l’andata  del  Conte  di  Caferta  in  Francia  , ed  il  prò- 
polito  della  Regina  , desideravano  molto  più  avere  per  loro  Signore  Carlo  di 
Durazzo  , nato  , ed  allevato  in  Regno,  e congiunto  di  l’angue  a molti  Signori 
Baroni  principali  del  Regno  , che  vedere  introdotto  un  nuovo  Signore  Fran- 
cese al  dominio  di  quello,  il  quale  conducendo  l'eco  nuove  genti  Oltramonta- 
ne , pareva  obbligato  d’arricchirle  degli  Stati , e delle  facoltà  de’  Regnicoli. 
Quindi.avvenne  , che  andando  Ottone  Principe  di  Taranto  a San  Germano, 
per  opponerfi  a Carlo  , che  veniva  per  quella  llrada  , lu  Seguito  da  pochil- 
lìmi  Baroni  , tal  che  Senza  vedere  il  nemico,  fùrco(lretto d'abbandonare  il 
palTo  , e lì  ritraile  con  tutti i Suoi  in  Arienzo  . Ma. Carlo  non  volle  per  la  via- 
dritta andare  in  Napoli  , giudicando  affai  meglio  d'andare  a trovare  il  nemi- 
co , con  diSegno,  che  rompendolo  in  campagna  , avrebbe  in  un  Solo  di  fini- 
ta la  guerra  * ed  andò  a qtfefi'tlfetto  a Giuntile  vicino  Nola  , ove  dal  Conte 
di  Nola  fù  vificaco,  e ricevuto  come  Re  . 11  Principe  Ottone  mutando  allog- 
giamento , fi  poSe  Sra  Cancello-,  c Maddaloni  , e benché  Carlo  and.ide  co’ 
Suoi  in  ordinanza  a presentargli  la  battaglia  , non  volle  mai  uScire  dal  Cam- 
po } ina  per  la  via  d'Acerra  , c del  Salice  fi  ritirò  verSo  Napoli  } e Carlo 
per  la  via  tra  Marigliano  „ e Somma  s'avviò  pur  verSo  Napoli , tal  che  a’  1 6., 
Luglio  di  queft’anno  15-81.  a 1 p.  ore  , giunSe  con  tutto  il  Suo  eSercito  al, 
Ponte  del  Sebeto  fuori  la  Porta  del  Mercato  , nel  medefimo  tempo  , che  il 
Principe  era  giunto  fuori  Porta  Capuana  , e s’era  accampato  a Cafanova  - 
Erano  quelli  due  eferciti  tanto  vicini , che  gli  uni  fi  difcerneano  dagli  altri} 
nel  Campo  di  Carlo  era  il  Cardinal  di  Sangro  Legato  Appollolicp  , il  Conte 
Alberico  Capitan  Generale  delle  genti  del  Papa  , il  Ducad'Andria  » il  Nipo- 
te del  Papa  , che  s’intitolava  Principe  di  Capua  , Giannotto  Protogiudice  , 
che  per  la  Sua  gran  virtù,  ed  efperienza  nei  l’armi , era  (lato  creato  da  lui 
Gran  Conteftabile  del  Regno, Roberto  Orlino  figliuolo  primogenito  del  Con- 
te di  Nola  , e moltiilimi  altri  Baroni  , e Cavalieri  Napoletani  tM,.  ed  altra 
gente  avventuriera  : il  Campo  del  Principe  non  avea  tanti  Baroni , ma. 
gran -quantità  di  Gentiluomini  privati  Napoletani  , e molti  altri  di  manco, 
nome,  perché  gli  altri  di  maggior  autorità  , volle  la  Regina  , che  rimanef- 
fero  in  Napoli . Stettero  idue  eferciti  per.tre  ore  di  Spazio  , aspettando  l’uno 
qualche  moto  dell'altro  , perché  Carlo  allora  (lava  Sofpefo  , dubitando, 
della  volontà  del  Popolo  di  Napoli  } la  quale  quando  folTe  Hata  inclinata  al- 
la fede  della  Regina,  non  era  ficuro  per.  lui  d’attaccar  fatto  d'arme  } ma. 
quando  s’intefe,  che  nella  Città  vi  era  grandilfima  confufione  , perché  era  di- 
vifa  in  tre  opinioni , l’una  voleva  lui  per  Re  , l’altra  volea  gridare  il  nome, 
del  Papa  , e l’altra  tentala  parte  della  Regina  : allora  fi  mojfero due  Cava- 
lieri. 

" ' Cil.  Sena  rapportiti  dal  CofUuzo  fii.7.. 
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lieti  Napoletani . Palamede  Bozzuto  , e Martuccio  Aj’es  Capitani  di  Caval- 
li colle  loro  compagnie  , e guidati  da  alcuni  di  quelli  , ch'erano  ufciti  fuori 
la  Città  , fi  pofero  dalla  banda  del  Mare  a paffàre  a guazzo  , ed  entrarono 
per  la  Porta  della  Conceria  , la  quale  per  la  fidanza  , che  s’avea  , ch’era  bat- 
tuta dal  Mare  « non  era  nè  ferrata  , nè  avea  guardia  alcuna  , e di  là  entrati 
levarono  romore  al  Mercato  con  gran  grido, dicendo  viva  R e Carlo  di  Duraz- 
zo  , e Papa  Urtano,  e feguiti  da  quelli , ch’erano  nei  Mercato  facilmente 
ributtarono  quei  » ch’erano  dalla  parte  della  Regina  , che  tutti  fi  ritirarono 
nel  Cadello,  e fi  voltarono  ad  aprire  la  Porta  del  Mercato  * per  la  quale  en- 
trò Carlo  con  tutto  il  fuo  Efercito,  e pollo  buon  prefidio  di  gente  a quella 
Porta  , andò  alla  Porta  Capuana  , dove  fimilmente  vi  pofe  buona  guardia  , 
e mandò  a guardare  anco  quella  di  S.  Gennajo  , ed  egli  andò  a Nido  , e fece 
fermare  il  Campo  a S.  Chiara  , onde  potea  vietare  l’entrata  a’ nemici  perla 
Porta  Donnorfo  , e per  la  Porta  Reale  . Il  Principe  Ottone  , poiché"  s’avvide 
la  Cavalleria  di  Carlo  efler  entrata  nella  Città  , fi  moflè  colle  fue  genti  per 
dar  fopra  la  retroguardia  de’  nemici  } ma  trovate  chiufe  le  Porte  fe  ne  ri- 
tornò quella  medelima  fera  con  le  fue  genti  a Sicciano  Villa  apprefTo  Mari» 
gliano  . 

Carlo  il  dì  feguente  pofe  l’alTedio  al  Calle!  nuovo  , dove  oltre  li  duene- 
poti  della  Regina  , cioè  la  Duchefla  di  Durazzo  , con  Roberto  d'Artois  fuo 
marito,  erano  concorfe  quali  tutte  le  più  nobili  donne  della  Città  , che  per 
edere  (late  femplicemente  affezionate  della  Regina  * dubitavano  efler  mal- 
trattate , vi  era  ancora  grandillìma  quantità  di  Nobili  d’ogni  età  con  le  loro 
famiglie  , i quali  furono  cagione  di  più  preda  rovina  , perchè  parte  per  be- 
nignità , parte  per  la  fperanza  , che  la  Regina  avea  , che  le  Galee  di  Pro- 
venza veniflèro  predo  , furono  tutti  ricevuti , e nutriti  di  quella  victova- 
.olia  , ch’era  nel  Cadello  , la  quale  avrebbe  forfè  badato  per  fei  meli  asolda- 
ti , che  lo  guardavano  , e fi  confumò  in  un  mefe  . Durante  qued'aflèdio  il 
Principe  , che  cercava  ogni  via  di  foccorrer  la  Moglie  , ritornò  alle  Paludi 
di  Napoli,  tentando  , che  Re  Carlo  ufcilfe  fuori  a far  fatto  d'arme  , ma  i Ca- 
pitani non  vollero  , che  lì  moveflè  , ma  che  il  corpo  deH'Efercito  attendef- 
fe  a guardar  la  Città  , e tenere  firetco  il  Cadello,  dove  fapeano  , ch’era 
ridotta  tanta  gente  , che  in  breve  farebbe  dretta  per  fame  a renderli} 
onde  il  Principe  vedendo  , che  niente  giovavano  i fuoi  tentativi  fi  ritirò  ia 
Averfa . 

Intanto  la  Regina  cominciava  a patire  necefiicà  di  vettovaglie  , e no  a 
avea  altra  fperanza,  che  nella  venuta  delle  Calee,  con  le  quali  deiignava  non 
foie  di  falvarfi  , ma  con  la  prefenza  fua  commovere  il  Re  di  Francia  , ed  il 
Pipa  Clemente  a darle  maggiori  aiuti  , per  potere  tornar  poi,  ed  atquidare 
la  vittoria  inlicme  col  figlio  adottivo  . Ma  non  vedendofi  le  Galee  , ed  eden- 
dò  venuto  il  Cadello  in  edrema  penuria  di  viveri  , la  Regina  mandò  a’ ao. 
Agodo  il  Gran  Proconotario  del  Regno  Ugo  Sanfeverino  a patteggiare  con  Re 
Carlo  , ed  a trattare  per  alcun  tempo  tregua  , o alcuna  fpecie  d’accordo  . Il 
Re  ch’ayea  tutta  la  fperanza  nella  netellità  delia  Regina  , benché  aveflf  ac- 
colto 
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colto  11  Sanfevcrino  con  grande  onore,  perchè  gli  era  parente,non  però  volle 
concedere  maggior  dilazione  , che  di  cinque  giorni , tra’  quali  fé  il  Principe 
non  veniva  a loccorrtre  il  Cartello  , e liberarlo  dall’aflidio  , averte  la  Regina 
a renderli  nelle  mani  lue  4 ed  elfendo  partito  con  quarta  conclufione  il  San- 
feverino , mandò  appreflo  a lui  r.cl  Cartello  alcuni  fervido»  a prefentare  alla 
Regina  polli,  frutti,  ed  altre  cofe  da  vivere  , e comandò  , che  ogni  giorno  le 
forte  mandato  quel  ch'ella  comandava  per  la  tavola  fua  i credendo  con  quello 
indurla  a renderli  con  più  pazienza  , e con  più  iìducia  4 anzi  mandi»  a vie- 
tarla ,eda  Grufarli  , che  egli  l’avea  tenuta  femplicemcntc  per  Regina  , eco- 
sì  era  per  tenerla  , e riverirla  , che  non  fi  farebbe  morto  a pigliare  il  Regno 
con  l’armi  in  mano  , ma  avrebbe  afpetcato  di  riceverlo  per  eredità  , e per 
beneficio  di  lei  , fé  non  averte  veduto  , che  il  Principe  tuo  marito,  oltre  di  te- 
nere fortificate  tante  Terre  importanti  del  Principato  di  Taranto  , nudriva 
appiedò  di  fé  un  potente  Efercito  , onde  fi  vedea  chiaramente  , ch’avrebbe 
potuto  occupare  il  Regno  , o privarne  lui  unico  germe  della  linea  del  Recar- 
lo I.  e che  per  quello  eo'l  era  venuto  più  per  aflicurarlì  del  Principe  , che  per 
togliere  lei  dalla  Tedia  Reale  , nella  quale  più  torto  voleva  mantenerla  . La 
Regina  inoftrò  ringraziarlo,  ma  nell’itiertb  punto  mandò  a follecitare  il  Prin- 
cipe , che  infra  i cinque  dì  l’avertè  foccorfa  4 partirono  i 14.  dei  mtfc  , e la 
mattina  feguente  , che  fù  l’ultimo  giorno  del  tempo  ftabilito  , il  Principe 
venne  d’Averfa  con  tutto  il  Tuo  Efercito  per  la  ftrada  di  Piedigrotta  , e parti- 
ta Etnia  , cominciò  a combattere  leSbarre  porte  dal  Re  Carlo  , per  penetra- 
re , e p onere  l'occorfo  di  gente  , e di  vettovaglia  al  Cartello  4 ma  Re  Carlo 
fù  Cubito  ad  incontrarlo  con  l’Efercito  Tuo  in  ordine  , e dato  dali’una  par- 
te , e dall’altra  il  legno  della  battaglia  , fi  combattè  con  tanto  valore  , che 
un  gran  pezzo  la  vittoria  fù  dubbiola  4 all’ultimo  il  Principe  , che  non  po- 
tè* lòpportare  d’tfiìr  cacciato  dalla  tperanzad’un  Regno  tale  , fi  fpinfe  tan- 
to innanzi  verfo  lo  ilcndardo  Reale  di  Re  Carlo  , con  tanca  virtù  , che  non 
ebbe  compagn  i,  onde  circondato  da’Cavalieri  più  valorofi  del  Re,  fù  coftret- 
to  a renderli  , e colla  cattiviti  Ina  il  redo  deil’LÌercito  fù  rotto  . Il  dì  feguen- 
te la  Regina  mandò  Ugo  Sanfevcrino  a renderli  , ed  a pregare  il  Vincitore  » 
che  avelie  per  raccomandaci  quelli,  che  fi  trovavano  nel  Cartello  . li  Re  il  dì 
medefimo  inlìemeco!  Sanfeverino  entrò  nel  Cartello  con  la  fua  guardia,  e fé 
riverenza  alla  Regina  , dandole  fperanza  di  tutto  quel  che  I’avea  mandato 
a dire  , e volle  che  in  un’appartamento  del  Cartello  , non  come  prigioniera  , 
ma  come  Regina  fi  ftertè  , e forte  fervita  daque’  medefimi  fervido»  , che  la 
fervevano  innanzi  . 

Finito  il  mele, il  primo  di  Settembre  comparvero  le  dieci  Galee  de’Proà 
venzaii  condotte  dal  Conce  di  Cafcrta  , per  pigliar  la  Regina  , e condurla  in 
Francia  . lì  Re  Carla  andò  a vifitàre  la  Regina  , ed  a pregarla  , che  poiché 
avea  veduto  l’animo  fuo  , volelfe  fargli  grazia  di  farlo  fuo  Erede  univerfale  , 
e cederli  anco  dopo  la  morte  fua  gli  Stati  di  Francia  « e che  mandarti  a chia- 
mare que’Provenzali , che  erano  sù  le  Galee  , e loro  ordinarti  , che  feendef- 
feio  in  terra  , come  amici  j ma  la  Regiua  dubitando  , che  quelli  buoni  por- 
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tamenti  foflTero  ad  arte  , e rjcordandofì  ancora  di  quello,  che  avea  trattato  col 
Re  di  Francia,  adottando  Luigi  Ducad’Angiò  fuo  figliuolo  fecondogenito , 
volie  ancora  fimulare  , e dirti,  che  avelie  mandato  un  (alvo  condotto  a’ Capi 
delie  Calce  Provenzali,  ch’ella  avrebbe  loro  parlato,  e fi  farebbe  forzata  d’in- 
durli  a dargli  l’ubbidienza  ; il  Re  mandò  fobico  i!  falvo  condotto  , ed  ingan- 
nato dal  volto  della  Regina,  che  rrufirò  volontà  di  contentarlo,  lafciò  entrare 
i Provenzali  nella  di  lei  Camera  , lenza  volervi  elTer  egli , o altri  per  lui.  La 
Regina , come  furono  entrati  , dilTe  loro  quelle  parole  : Ni  i portamenti 
A e'  miti  anfeceffori  , ne  il  facr  amento  Aelld  feda  eh' ave  a con  la  Corona  mi/t 
il  Cent  aAo  di  Ir  ovetti  a , • richiedevano  che  voi  avejle  affettato  tanto  af occor- 
rermi , che  io  dopo  Aiavere  fofferto  tutte  quelle  freme  necejfità  , che  fingra- 
vijjinee  a fiffrire  ttoù  fare  a donne,  ma  a Soldati  robuflijjìmi , fin  a mangiar 
carni  [or  Aide  Ai  vilijfìtni  animali, Jìa  fiata  cofiretta  Ai  rendermi  in  mano  d'jttt 
trudelijfmto  nemico  \ mafie  quefio  , come  io  credo  , i flato  per  negligenza  , 
e non  per  mali-eia , io  vi  f congiuro  , fie  apprejfo  voi  è rimafia  qualche  favilla, 
d' affezione  verfio  di  me  e qualche  memoria  del  giuramento  , e Ae'  ben eficj 
da  me  ricevuti  , che  in  ni  un  modo  , per  mjfuu  tempo  vogliate  accettare  per 
• Signore  quefio  ladror.t  ingrato  , che  da  Regina  mi  ha  fatta  ferva -,  anzi  fio 
mai  farò  detto  , o mtfirata  feri  mira , che  io  l'abita  infiituito  erede  , non  vo- 
gliate crederlo  , anzi  tenere  ogni  ferì!  tur  a per  f alfa,  o cacciata  perfori a 
cantra  la  mente  mia  , perché  la  volontà  mia  è , che  abbiate  per  Signore  Lui- 
ri  Luca  d'vdugiò  , non  filo  nel  Contado  di  rrovenza  , e negli  altri  Stati  di  là 
da'  Monti  , ma  ancora  in  qttefio  R egm  , nel  quale  io  già  mi  trovo  averlo  co- 
Jlituito  mio  Erede  , a Campione  , che  abbia  a vendicare  quefio  tradimento  , 
e quefia  violenza  -,  a lui  dunque  andate  ad  ubbidire  , e chi  di  voi  avrà  più 
memoria  dell' amor  mio  ver  fi  la  nazione- vofira  , e più  pietà  A' una  Regina 
caduta  in  tanta  calamità,  voglia  ritrovar  fi  a vendicarmi  con  Carmi,  o a pre- 
gar Iddio  per  l'anima  mia  , del  che  io  non  filo  v' ammoni  fico  , ma  ancor  a. fin 
a quefio  punto  , che  fiele  pur  miei  vajfalli,  ve'l  comando,  i Provenzali  con  ’ 
fraudiamo  pianto  fi  (enfiarono  , e montarono  incenfillìmo  dolore  della  cat- 
lù  ità  Tua  , c le.promifero  di  fare  quanto  comandava  , e fe  ne  ritornarono 
sù  le  Galee  , nè  Colo  navigarono  verlo  Provenza  , ma  il  Conte  di  Cnferta  de- 
liberato di  fcgliire  la  volontà  della  Regina  , come  già  avea  feguita  la  iua  for- 
tuna , andò  ancor  erto  a ritrovare  il  Duca  d’Angiò  . Il  ile  Carlo  ritornato  alla 
Regina  per  intendere  la  rifpclla  de'Provenzali  , e conofciuto  che  r.on  riufeìva 
il  negozio  a fuo  modo  , cominciò  a mutare  itile,  ponendo  le  guardie  intorno 
alla  Regina  , cd  a tenerla  , come  prigioniera  ,,  e di  là  a pochi  dì  la  mandò  al 
Ci  lìdio  della  Città  di  Muro  in  Bafilicata  , che  era  fuo  patrimonio  -,  ed  il 
Principe  Ottone  fù  mandato  nel  Cartello  d’Altamura  , e poiché  egli  ebbe  ri- 
cevuto il  giuramento  dalla  Città  di  Napoli^  e da  tutti  i Baroni  , che  vi  erano 
contorii  nell’Artivefcovado  , fece  giuramento  d’omagio  alla  Sede  Apportoii- 
caàn  mano  del  Cardinali  Sangro  Legato.  Scrirtc  dapoi  al  Re  d lingeria  tut- 
to il  fucceflo  , domandandogli,  che  far  Coverte  di  Giovanna,  e n’tbbe  rifpolta 
che  doverte  farla  finire  di  vivere  neli’ifteflò  modo , che  era  fiato  morto  Re 
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Andrea  , il  che  con  memorando  efompio  di  grandiffima  crudeltà  , ed  ingra- 
titudine fù  nell’anno  feguente  1 3 81.  efeguito  ■*>,  avendo  nel  Cartello  di  Mu- 
ro fattala  affogare  con  un  piumaccio  (*>,  e fece  dapoi  venire  in  Napoli  il  fuo 
cadavere  , che  volle  che  rteffe  fette  giorni  infepolto  nella  Chiefa  di  S.Chiara 
a tal  che  ogn’unolo  vedcffe  , ed  i fuoi  partigiani  ufciffcrodi  ogni  fperanza  ; 
poi  fù  fenza  pompa  fcpolta  in  luogo  porto  tra  il  fepolcro  del  Duca  fuo  padre  , 
e la  porta  della  Sacrirtia  in  un  bel  tumulo  t che  ancor  Oggi  fi  vede.. 

Quello  fù  il  fine  della  Regina  Giovanna  I.donua  fenza  dubbio  rari  dima, 
che  allevata  Torto  la  difciplina  del  Re  Roberto  , e dell’onefta  > e favia  Regina 
Sancia  1 governò  il  Regno  , quando  fù  in  pace  , con  tanta  prudenza  , e giu- 
(Vizia  , che  acqui  Ilo  il  nome  della  più  favia  Regina  « che  fedeflè  mai  in  fede 
Reale  • ficcome  dimoflrano  quelle  poche  lue  leggi  , che  ci  lafciò , tutte  or- 
dinate a reftituire  i’sntica  difciplina  ne’  Tribunali , ’e  ne’  Magirtrati , e la 
teftimonianza  di  due  celebri  Giureconfulti,  che  fiorirono  all'età  fua  , cioè  di 
Baldo  t ed  Angelo  da  Perugia  , i quali  nelle  loro  opere  grandemente  la  com- 
mendarono . Ed  ancorché  dal  volgo  foffe  (lata  imputata  allora  , e dapoi  da 
alcuni  Scrittori  1 ch’aveffe  avuta  ella  parte  nella  morte  d’Andrea  fuo  primo 
marito  ; nulladimanco  dalle  tante  pruove  1 che  ella  diede  della  fua  innocen- 
za , gii  uomini  da  bene  , e più  faggi  di  que’tempi  > la  tennero  per  innocen- 
tiflìma  ) e chiariilìmo  argomento  6 quello  , che  Angelo  ne  addita  in  un  fuo 
con  tiglio  3J,  chiamandola  fantijjìma  , onore  del  MettJo  , e A unica  luci  il'  I- 
tali-t  > di  che  , come  ponderò  il  Cortanzo  , fi  farebbe  molto  ben  guarda- 
to un  tanto  famofo  , ed  eccellente  Dottore  di  così  chiamarla,  fe  non  forti 
Hata  a quel  tempo  predo  i favj  tenuta  per  innocente  , poiché  ogn’uno  avreb- 
be giudicato  , che  parlando  per  antifrafi  , avertè  voluto  berteggiarla  . Ma 
tolta  quella  nebbia  , onde  que’  Scrittori  pretefero  offufeare  il  fuo  nome  , in 
tutto  il  refio  della  faa  vita  non  s’intele  di  lei  azione  alcuna  difonorata  , ci 
impudica  . Scipione  Ammirato  >f  >,  oltre  del  Collenuccio  , dice  , che  i tan- 
ti mariti  ch’ella  prefe , fi  forte  proceduto  più  per  aver  (ucce dòri  nel  Regno  na- 
ti da  lei  , che  per  vaghezza  di  vivere  fotto  le  leggi  del  matrimonio  , folita 
a fodisfare  per  altra  rtrada  alle  fue  libidini . Ma  il  graviillmo  , e favio  Co- 
rtauzo  , come  fe  voleflè  ripigliarlo  , fcrive  , che  anzi  la  quantità  de’mariti» 
che  tolfe  , fù  vero  fegno  della  fna  pudicizia.  Perchè  quelle  donne  , che  voglio- 
no faziarfi  nelle  libidini , non  cercano  mariti , i quali  fono  quelli , che  pof- 
Cono  impedire  il  difegno  loro,  e maflìme  que’marlti  che  tolfe  lei,  non  irtolidi, 
come  Ra;  Andrea,  ma  valorofifiìmi  , cd  accorti.  In  tutto  il  tempo  che  regnò  > 
non  s’intefe  fama  ch’ella  avertè  niuno  corteggiano,  nè  Barone  tanto  ftraordi- 
nariamente  favorito  da  lei  , che  s’avertè  potuto  fofpettare  di  commercio  lafci- 
vo  . Solo  il  Boccaccio  fcrive  , che  nel  principio  della  gioventù  fua,  e del 
Regno  forte  fiato  molto  da  lei  favorito  il  figlìuol  di  Filippa  Catanefe  Balia 
. Ttm.Jll.  K K del 

(1)  V.  Balnz.  \n  Noti  tati  Vitti  PP.  Avch.  tovux.p 

( 3 ) Ptlyn.  Epiro.  4:  far»*  Apuli*  * & Sititi**  c tp . j Grammar.<?ir;/‘.i.».v«.2Ì.  <&•  *7, 

(3)  An^difow/.uo.  “ ù)  Coltan.  hb-  7* 

(f)  Ritratti.  ( 6 ) CnlUnzo  Hb-l* 


358  Dell' Istoria  Civile 

del  Duca  di  Calabria  fuo  padre  , e cheavea  crefeiuta  lei  dalle  fafee  ; anzi  fù 
cofa  mirabile  , che  nel  redo  della  vita,  dopo  ch’ella  cominciò  a fignoreggiarc, 
fi  mantenne  con  quelle  arti  , trattando  ogni  dì  virilmente  con  Baroni  , Ca- 
pitani di  Soldati  , Configlieri  , ed  altri  Minidri  , con  tanto  incorrotta  fama, 
che  gli  occhi  , nè  le  lingue  dell’invidia  videro  mai  cofa  , che  potettero  ca- 
lunniarla , ancorché  gli  animi  umani  Cano  inclinati  a tirare  ogni  cofa  a cat- 
tivo fine  , ponendo  in  dubbio  ogni  (incera  virtù  . Nè  il  Collenuccio  dice 
vero  , trattando  per  impudica  non  men  la  Regina  , che  Maria  Du’cheffa  di 
Durazzo  fua  forella  , riputandola  quella  , per  cui  il  Boccaccio  ferirti*  que’due 
libri,  il  Filocolo  , e la  Fiammetta  , ed  alla  quale  facerte  mozzar  il  capo  il 
Re  Carlo  ; poiché  Maria  , come  fi  vede  nella  fua  fepoltura  a Santa  Chiara  , 
morì  alcuni  anni  innanzi,  moglie  di  Filippo  Principe  di  Taranto  , ed  il 
Boccaccio  non  ifcrittè  per  lei  il  libro  del  Fiiocolo  , ma  per  Maria  figliuola  ba- 
darda  del  Re  Roberto , della  quale  redo  egli  prefo  nella  Chiefa  di  S.Lorenzo  , 
come  appare  nel  principio  del  libro  ideilo  dei  Filocolo  ; nè  poteva  effer  queda 
Maria  Duchetta  di  Durazzo  , perchè  il  Boccaccio  era  d'età  provetta  nel  tem- 
po , che  quella  era  in  fiore . 

Fù  Giovanna  , come  la  qualifica  Angelo  da  Perugia  , religiofiifima  , ed 
i monumenti , che  di  lei  abbiamo  in  Napoli , dimodrano , quanta  fotte  data 
grande  la  fua  pietà  , e religione  . Edificò  ella  la  Chiefa  , e lo  Spedale  di 
S.Maria  Coronata  dal  Palazzo, ove  primo  fi  reggeva  giudizia,  e la  diede  incu- 
dodia  a’  PP.  della  Certofa  : la  Chiefa  , e l’Ofpedale  di  S.  Antonio  di  Vienna 
fuori  Porta  Capuana  , dotandola  di  ricchifiìme  rendite  i e magnificò,  ed 
ampliò  la  Chiefa  , e Monadero  di  S.  Martino  su’l  Monte  di  S.Eramo  . 

Sono  alcuni  Scrittori , i quali  la  biafìmano  per  aver  ella  favorito  lo 
feifma  contro  Urbano  VI.  ed  aderito  alle  parti  di  Clemente.  Ma  fe  in  ciò  fù 
In  lei  alcun  difetto  , fù  non  già  di  Religione  , ina  di  Stato  , poiché  dali’aver- 
fi  in  quella  guifa  acerbamente  offl-fo  l’animo  d'Urbano  , e fattofelo  fuo  irr.- 
placabil  nemico , le  portò  l’ultima  fua  ruina  . Il  non  averlo  riconofciuto 
per  vero  Pontefice,  fù  non  error  fuo  , ma  univerfaiedi  quafi  la  metà  d’Euro- 
pa , che  non  lo  riconobbe  per  tale  . La  fua  elezione  era  da  più  faggi  Teologi 
riputata  nulla  , ed  invalida  , come  feguita  per  timore  , e per  violenza  ufata 
dal  Popolo  Romano  a’Cardinali  nel  Conclave  . 

Ed  ancorché  Baldo  noftro  Giureconfulto  trovandoli  in  Tofcana, Provin- 
cia ove  era  Urbano  riconofciuto  , avertè  ne’principj  di  quell’elezione,  ettèndo 
dato  ricercato  , fcritto  quel  fuo  famofo  Configlio  per  la  validità  dell’elezio- 
ne ; nulladimanco  i migliori  Teologi  della  Francia  riputarono  valida  l’ele- 
zion  di  Clemente  , e nulla  quella  d’Urbano  , ficcome  credettero  la  maggior 
parte  degli  Scrittori  Francefi  5 ed  a’ nodri  tempi  Stefano  Baluzio  nelle  Note 
alle  Vite  de’  Papi  Avignonefi  ^difende  la  caufa  di  Clemente  contro  Urba- 
no ; e rendendo  il  cambio  agli  Autori  Italiani  , rapporta  quello  deifo  con- 
tro Urbano  Papa  di  Roma  , cne  coloro  fcriflero  contro  i Papi  d’Avignone  -, 
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che  Urbano  forte  un  falfo  Papa  , bugiardo  , crudele  , fuperbo  , ineforabi- 
le  , e feroce  ; e che  non  volle  mai  commettere  la  fua  caufa  dell’elezione  al 
giudicio  del  Concilio  generale  " . Froflardo  fl' , celebre  Scrittore  delle  cofe 
di  Francia  , ancor  che  non  fìa  da  fegtiitarfi  nelle  cofe  , che  narra  del  noftro 
Regno,  delle  quali  , come  llraniero  , non  ebbe  efatta  contezza  , narra,  che 
il  Re  di  Francia  avuta  notizia  dell'elezione  dell’altro  Pontefice  Clemente,  fe- 
ce torto  convocare  più  Ordini  , e principalmente  quello  de’  Teologi  , acuì» 
efaminaflero  in  quefta  contrarietà  d’opinione  , a’  qual  de’  due  Papi  doveflè 
prertarfi  ubbidienza  : fù  lungamente  dibattuto  l'affare  , ed  in  fine  i Magnati 
3t!  Regno  , gli  Ecclefìaftici  , i fratelli  del  Re  , e buona  parte  de’Teologi  con- 
chiufero  , che  fi  doveflè  riconofcere  Clemente  , non  già  Urbino,  come  elet- 
to per  forza  . Piacque  al  Re  la  cenfura  , che  fù  notificata  , e fparfa  per  tutto 
il  Regno  di  Francia  , affinchè  que'Popoli  fapellèro  , qual  de’duc  Pontefici  do- 
v^rttro riconofcere  per  legittimo.  La  Spagna  , ancorché  prima  avertè  ricono- 
fcluto  Urbano  , informata  delle  violenze  ufate  nella  fua  elezione  , riconob- 
be dapoi  per  vero  Pontefice  Clemente  Ci  . Lo  fteflb  fecero  il  Conte  di  Savoja, 
il  Duca  di  Milano,  e gli  Scozzdì  . E que’ della  Provincia  d'Annonia  in. 
Fiandra  non  vollero  riconofcere  nè  l’uno  , nè  l’altro . Cade  per  ciò  a propoli- 
co  quel  che  parlando  dell’altro  famofo  Scifma  accaduto  nel  Regno  del  Rè  Rug« 
giero  tra  Innocenzio  11.  ed  Adriano  , fù  detto  nell  XI.  libro  di  quert’l fiori*  $ 
e quei  che  in  limili  dubbiezze  per  normadellè  cofcienze  fcriflè  S.  Antonino 
Arcivcfcovo  di  Firenze  , il  quale  non  imputò  ad  errore  a S.  Vincenzo  Fer- 
reri  d’aver  feguitaco  le  parti  di  Benedetto  XIII.  fuccertor  di  Clemente  . Pari- 
mente Niccolò  Tedefco  , detto  comunemente  l'Abate  Pnuormitauo  , il 
Cardinal  Zabarella  (s  , ed  il  Cardinal  Gaetano  ' ■>  , fortennero  non  dover- 
li riputare  Scifmatici  coloro  , che  feguitarono  le  parti  di  Clemente  ; ed  ulti- 
mamente Stefano  Baluzio  ,s>»  e Lodovico  Maimburgo  l<"  contro  Odorico 
Rainaldo  , fan  vedere  , che  in  quello  gran  dubbio  £li  uomini  più  favi  , ficco- 
me  non  ardirono  chiamare  Urbano  fallo  Papa  , cosi  nè  meno  tifarono  di  no- 
minare Clemente  Antipapa . 

Fù  Giovanna  per  giurtizia  fimile  al  Duca  di  CalabriaTuo  padre  ; proc- 
curò  per  quanto  comportavano  i Tuoi  tempi  torbidi  , che  i Magirtrati  foflèro 
Teveri,  ed  incorrotti,  fcegiiendo  i più  dotti  , ed  inceri  che  fiorirtèro  nella 
fua  età,  e ne'dubbj  , che  accadevano  fopra  termini  di  giurtizia,  e fopra  qual- 
che  fucctifione  feudale  tra’  Baroni  , oltre  il  configlio  de’  Tuoi  Savj  , ricerca- 
va ancora  il  parere  de’ più  infigui  Giureconfuiti  foraflieri  , che  fiorivano 
allora  in  Italia  . Chiariifimo  efempio  di  quello  fuo  coftume  fù  quando , do- 
po la  morte  d’Audrea  d’ifernia  , eflèndo  infuno  dubbio  intorno  alla  fuccef- 
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(ione  feudale  per  lì  fratelli  uterini  » la  Regina  mandò  a confultare  il  cafo 
a que’ due  famofi  Giureconfulti , che  fiorivano  allora  in  Italia  , Bitldo  , ed 
Anielo,  richiedendoglì,che  per  verità  deflèro  il  lor  parere;  fopra  la  di  cui  do- 
manda diedero  fuori  un  loro  refponfo  , che  fi  legge  tra’  configli  d’Angelo  <•>. 
A tal  fine  fu  ella  amantiifima  degli  uomini  di  lettere,  ed  ebbe  fommamente 
a cuore  i Giureconfulti , e l’Univerlità  degli  Studj  . Tutti  coloro,  che  co- 
minciarono a fiorire  negli  ultimi  anni  del  Re  Roberto  fuo  Avo  , e che  nel 
Regno  fuo,  ancorché  turbato,  erano  avanzati  nelle  lettere , e nelle  difei- 
pline  , favorì  ella  con  onori , e penfioni  ; fra’  quali  fopra  ogni  altro  innal- 
zò Niccolò  Spinello  da  Giovenazzo  detto  di  Napoli  , che  oltre  avergli  dato  il 
Contado  di  Gioja  , lo  fè  Gran  Cancelliero  del  Regno  , e Sinifcalco  della 
Provtnza  , e del  quale  fi  valfe  nelle  cole  di  Stato  più  gravi , erilevanti  , ef- 
fettuandolo m Ambafcerie  , e ne’  configli  più  fecreti , e di  maggior  confi- 
denza . Ed  in  ufare  benificenza  , e liberalità  fu  così  favia  , e prudente  , che 
folev.i  dire  , che  facean  male  que’  Principi  , i quali  pigliando  a favorire  , ed 
ingrandire  alcuni , lafciavano  tutti  gli  altri  marcire  nella  povertà  , e che  fi 
dovea  nel  ripartir  delle  mercedi , e benefici  clonar  più  tofto  moderatamente 
a molti , che  profufamente  a pochi  . 

Ebbe  gran  penfiero  di  tener  Napoli  abbondante  , non  folo  di  cofe  necef- 
farie  al  vitto  , ma  allo  fplendore  , ed  ornamento  della  Città  . E perchè  eon- 
corfero  per  ciò  Mercatanti  d’ogni  nazione  con  loro  mercatanzie  , petmolto 
che  ella  fi  foflt  trovata  in  bifogno  , rftai  non  volle  ponere  fopra  i Mercatanti 
gravezza  alcuna  , come  fi  fuole  da’  Re  , che  fono  oppreflì  da  invafioni , e da 
guerra  , Reftano  ancor’oggi  i fegni  della  providenza  che  usò  , che  i foraftie- 
ri  al  fuo  tempo  deflèro  ben  trattati,  e quieti , perocché  ordinala  Ruga  Fran- 
cefea  , e la  Ruga  Catalana  , acciò  che  dando  quelle  nazioni  feparate  , ftef- 
fero  più  pacifiche.  Fece  tra ’l  Cadel  nuovo  , e quello  dcllTlovo  una  drada 
per  Provenzali,  ch’ora  reda  disfatta  , per  edere  occupata  dall’edificio  del  pa- 
lazzo Regio,  c fece  la  Loggia  per  oli  Genovefi, ove  oggi  è fol  rimado  li  nome. 
Fù  nel  vivere  modediifima  , e di  bellezza  più  tofto  , che  rapprefentava  Mae- 
flà  , che  lafcivia  , o dilicatura  ; ed  in  Comma  fù  tanto  graziofa  nel  parlare  , 
sì  favia  nei  procedere  , e sr-grave  in  tutti  i gelti  , che  parve  ben  erede  dello 
fpirito  del  gran  Roberto  fuo  Avolo  . 
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> Tabilito  nel  Regno  Carlo  I II.  di  Durazzo  per  la  rotta  data 
al  Principe  Ottone  , e per  la  cattività  del  modellino» 
e della  Regina  , Cubito  tutti  i Baroni  mandarono  a dargli 
ubbidienza  » eccetto  tre  Conti  » quello  di  Fondi  » il  Con- 
te d’Ariano  , e l’altro  di  Caferta  , i quali  oftinatamente 
feguir  vollero  le  parti  della  Regina  j ma  Carlo  poco  cu- 
rando/! di  loro  » attefe  a purgare  il  Regno  » cacciandone 
tutti  i Addati  (Iran ieri  » che  aveano  militato  per  la  Regina  » poi  per  ordinare 
le  cofedi  giuftizia  » mandò  Governadori  » e Capitani  per  le  Provincie  , e per 

le  Terre  della  Corona  . Era  allora  in  grande  ftima  il  Conte  di  Nola  Orfino , 
il  quale  perfuafe  al  Re , che  chiama  de  il  parlamento  generale  per  lo  mele 
d’Aprile  del  feguente  anno  82,  per  trattare  d’imporre  un  donativo,  e ’l 
Re  » che  ben  conofceva  elTer  neceflario  di  fare  qualche  provifione  » poiché  fin 
d’allora  fi  prevedeva  » che  il  Duca  d’Angiò  adottato  dalla  Regina  non  avreb- 
be voluto  abbandonare  le  fue  ragioni  : mandò  per  lettere  chiamando  tucti 
i Baroni  a parlamento  ; e per  mantenerli  l’amicizia  di  Papa  Urbano  » fece 
pigliar  prigione  il  Cardinal  di  Gifoni  creato  da  Clemente,  e fece  menatlo 
a Santa  Chiara  , dove  fattogli  fpogiiar  in  pubblico  l’abito  di  Cardinale, 
e toltogli  il  Cappello  di  tetta  , fece  tutto  buttare  nel  fuoco , che  s’era  perciò 
fatto  accendere  in  mezzo  della  Chiofa  , fecelo  anche  abiurare  , e confettar 
di  fua  bocca,  che  Clemente  era  falfo  Papa  , ed  egli  illegittimo  Cardinale  , 
e dapoi  fece  redimirlo  in  carcere , rifervandolo  all'arbitrio  di  Papa  Ur- 
bano <*). 

Nel  mefe  di  Novembre  feguente,  venne  Margarita  fua  moglie,  «Spiccio- 
li figliuoli  Giovanna  , e Ladislao,  e nel  giorno  diSanta  Caterina  con  gran- 
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diffima  pompa  fù  coronata  , ed  unta , e menata  , fecondo  il  codeine,  per 
la  Città  forco  i b.'d  1 tr  itio  . F,  per  levare  in  tutto  una  tacita  meltizia  , che 
fi  vedeva  univerfalmentc  per  Napoli  , per  la  mina  della  Regina  Giovanna  , 
lì  fecero  per  piò  dì  ^iard:fiìn  e ftile  , giofire  , e giuochi  d'arme  , ne'  quali  il 
Re  armeggiò  piò  \ olle  i r>n  molta  lode  ; poi  ad  emulazione  di  Re  Luigi  di  Ta- 
ranto, vele  ini)  tuirt  un  nuovoordine di  Cavalieri, che  intitolò  la  Compagnia 
della  blcr: , volendo  alludere  alla  Nac  e degli  Argonauti  , affinchè  i Cava- 
litri  , ci  t da  lui  erano  promoffi  a quell’ordine  , avellerò  da  emulare  ii  valo- 
re degli  Argonauti  . 

Venne  in  quello  tempo  il  dì  del  parlamento  generale  , nel  quale  adu- 
nati tutti  i Baroni  in  Napoli  : il  Conte  di  Nola  per  vecchiezza  , e per  nobiltà, 
e molto  più  per  lo  gran  valore  di  Roberto  , e Ramondo  fuoi  figliuoli  , d’auto- 
rità grandiilima  , propofe  che  ogni  Barone  , ed  o®ni  Città  foggetta  alla  Co- 
rona * dovdTe  foccorrtre  il  Re  con  notabil  fomma  di  danari , e per  dare  buon 
efempio  agli  altri,  fi  tafsò  egli  dello  di  diece  nula  ducati  j e perchè  pareva 
pericolofo  moftrare  mal  animo  al  nuovo  Re  , che  (lava  ancora  armato  , non 
fù  Barone  , che  rifiuta/lè  di  taflàrfi  , tal  che  fi  giunfe  fino  alla  fomma  di 
trecento  mila  fiorini  j c celebrato  il  parlamento  , prefero  licenza  dal  Re  tutti 
i Baroni , promettendo  di  mandare  ogn’uno  quel  tanto  , che  s’era  tuffato  , 
e pareva  con  quel  donativo  , e con  l’amicizia  del  Papa  , che  Re  Carlo  potef- 
fe  fortificarfi  nel  Regno  , e temer  poco  l’invafione  , che  già  di  giorno  in  gior- 
no fi  andava  più  accollando  . 

CAP.  IL 

Origine  della difeordia  tra  Papa  Urlano , e Re  Carlo  . Entrata  nel 
^egHo  di  Luigi  I.  d' Augii  , e fua  morte  . Carlo  ajfedia  in  Ma- 
cera Urtano  , il  quale  coll' a j ufo  de'  Genove  fi , e di 
Sdamar,  de  Ilo  Or  fino -,  e di  Tommafo  Sanfeveri- 
no  ficamga  , sfugge  a rapina  . 

PApa  Urbano  dapoichè  vide  Re  Carlo  riabilito  nel  Regno  , e che  fi  tarda- 
va d'adempire  il  concordato  fra  loro,  quando  gli  diede  l'inveflitura,  non 
volle  afpettar  più  ; onde  gli  mandò  un  breve  , esortandolo  , che  poiché  le 
cofe  del  Regno  erano  acquiftate  , dovefle  confegnare  a Buttilo  la  polfeifione 
del  Principato  di  Gapua  , e degli  altri  Stati , che  gli  avea  promelii  ; ma  il 
Re  non  li  poteva  in  niun  modo  indircere  a difmembrare  la  Città  di  Capua 
dalia  Corona  , e però  dava  parole,  menando  la  colà  in  lungo,  donde  co- 
minciarono fra  loro  quèlle  dillenfioni , che  poi  riluttarono  in  guerre  aperte, 
con  molta  mina  , e calamità  del  Regno  , poiché  Urbano  vedendoli  a quello 
modo  del  ufo,  cominciò  a penfare  di  cacciar  ancor  lui  dal  Regno  , e per  avere 
un  più  numerolb  partito  , fece  nuova  creazione  di  Cardinali , tra’  quali  creò 
Pietro  Tomacelìo  di  Napoli . 

Ma  mentre  quelle  cofe  fi  facevano  in  Italia  , Luigi  Duca  d’Angiò  , fea- 

za 
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za  contrado  alcuno  s’infignorì  del  Contado  di  Provenza  , nel  die  ebbe  i Pro- 
venzali favorevoli  , i quali  ubbidendo  a quanto  la  Regina  Giovanna  ave* 
loro  comandato  , non  vollero  riconofcere  per  lor  Sovrano  Carlo  , ina  sì  bene 
Luigi,  il  quale  favorito  anche  da  Clemente  fu  da  codili, approvando  l'adozio- 
ne della  Regina  , Invedito  del  Regno  , e fatto  gridare  in  Avignone  Re  di 
Napoli , con  fovvenirlo  ancora  di  buona  formila  di  fiorini  , e fperava  , che 
calando  Luigi  potente  , non  folo  avrebbe  ricuperata  l’ubbidienza  del  Regno 
di  Napoli  , ma  anche  di  tutta  Italia  . Come  quello  fi  feppe  nel  Regno  , mol- 
ti Baroni  che  aveano  promelTa  la  cada  nel  parlamento,  non  folo  non  la  man- 
darono , ma  di  più  fi  deliberarono  di  alzare  le  bandiere  d’Angiò  , e tra  cofto- 
ro  fù  LalloCamponefco  inApruzzo,  e Niccolò  d Engenio Conte  di  Lecce 
in  Terra  d’Otranto . 

Nel  mede-fimo  tempo  Giacomo  del  Balzo  figlio  del  Duca  d'Andria  , ve- 
dendo , che  Ottone  già  Principe  diTaranto  era  prigione  , venne  nel  Regno» 
e ricovrò  tutto  il  Principato  , e prefe  per  moglie  Agnefe  forella  della  Regina 
Margarita  , la  quale  era  vedova  di  Cane  della  Scala  Signor  di  Verona  . Que- 
lla parentela  offefe  tanto  i Sanfeverinefchi , capitali  nemici  di  Cafa  del  Bal- 
zo , che  fe  bene  erano  di  fangue  , e di  parentela  congiunti  col  Rè  , in  poco 
tempo  fe  gli  feoverfero  nemici  ì onde  il  Re  vedendo  la  rcvoluzione  di  tanti 
Baroni  nelle  più  grandi , ed  importanti  Provincie  del  Regno  , e fentendo  » 
che  il  Conte  di  Caferta  di  Francia  ferivea  , e tenea  intelligenza  con  molti , 
cominciò  a penfare  a cali  Tuoi  : al  che  s’aggiungeva  , che  il  Duca  d’Andria 
non  fi  trovava  niente  fodisfatto  del  Re  , perchè  avea  fperato  , che  fubito 
dopo  l’acquiflo  del  Regno  , avelie  dovuto  rimetterlo  intieramente  in  tutto  il 
fuo  Stato  di  prima  , il  che  il  Re  non  avea  fatto  per  la  potenza  di  Cafa  Mar- 
zano,  che  poflèdevano  la  Città  di  SelTa  , e quella  di  Teano.  E per  ultimo, 
trovandoli  in  quelle  anguille  di  mente,  non  mancarono  di  quelli , che  co- 
minciarono a porgli  fofpetto  , che  Giacomo  del  Balzo  Principe  di  Taranto  , 
che  s’intitolava  ancora  Imperadore  di  Collantinopoii  , non  volelTe  occupa- 
re il  Regno  di  Napoli , pretendendo  per  la  perfona  d’Agnefa  fua  moglie 
nipote  carnale  della  Regina  Giovanna  , di  maggiore  età  , della  Regina 
Margarita  , che  il  Regno  toccafle  a lui  di  ragione  . Quello  fofpetto  eb- 
be tanto  più  prello  luogo  nella  mtnte  del  Re  , quanto  che  Papa  Urba- 
no di  natura  ritrofo  , ed  inquieto,  minacciava  di  volerlo  cacciare  dal  Re- 
-gno  , alla  qual  cofa  pareva  abile  fuggetto  la  perfona  del  Principe  di  Taran- 
to ; e per  quello  il  Re  imbizzarrito  , per  aflìcurarfi  di  tutti  coloro  , che  po- 
teflèro  con  qualche  ragione  pretendere  al  Regno,  fece  carcerare  la  Duchefla 
di  Durazzo  forella  maggiore  della  Regina  Margarita  , e cercò  d’avere  in  ma- 
no il  Principe  di  Taranto  , il  quale  fofpettando  di  quello  , fi  fuggì  fopra  una 
nave  di  Genovefi  a Taranto  , lafciando  la  moglie  in  Napoli , la  quale  Umil- 
mente Re  Carlo  fè  carcerare  , e poi  mandò  alia  Città  di  Muro . 

Intanto  Luigi  d’Angiò,  prefo  il  polTefTo  del  Contado  di  Provenza 
e dell’altre  Terre  della  Regina  di  là  da’  Monti , fù  coronato  da  Papa  Clemen- 
te Re  di  Napoli  , e fi  polè  in  viaggio  , mandando  innanzi  dodici  Galee  nel- 
le 
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le  marine  del  Regno, per  follevare  gli  animi  di  quelli  del  partito  della  Regina» 
e per  accertarli  della  venuta  fua  per  terra  . Quelle  dodeci  Galee  comparvero 
•al!i  1 7.  Giugno  di  quell’anno  1 ’8?.  nelle  marine  di  Napoli,  edandarono 
a Cartello  a Mare  , e ’l  prefero  , ed  aU'improvifo  la  fera  feguente  vennero  fin 
al  Borgo  del  Carmelo  , e ’l  faccheggiarono  , poi  partirono  ad  Ifchia  . Il  Re 
Carlo  vedendo,  che  così  poca  armata  potea  fare  poco  effetto,  fi  pofe  in  ordine 
per  andare  ad  incontrare  il  Re  Luigi , che  veniva  per  terra  , e ragunò  Tue 
truppe  , in  numero  di  tredici  mila  cavalli . Ma,quefto  numero  era  affai  poco 
appetto  dell’innumerabil  cfercito  del  Re  Luigi  5 il  quale  effendo  entrato  nel 
Reirno  , per  avergli  dato  il  parto  RamondacCio  Caldora  j Tefercitofuo  , per 

10  concorfo  di  que’  Baroni , che  giudicando  le  forze  di  Carlo  poco  abili  a refi- 
ftere  , aveano  prefo  il  partito  del  Re  Luigi , era  crefciuto  in  numero  di  tren- 
ta mila  cavalli  : per  ciò  Re  Carlo  non  volle  allontanarli  da  Napoli. 

Que’  , che  vennero  da  Francia  col  Re  Luigi  , furono  il  Conte  di 
Ginevra  fratello  di  Papa  Clemente , il  Conte  di  Savoia  , ed  un  fuo  ni* 
potè  , Monlignor  di  Murles  , Pietro  della  Corona  , Monfignor  di  Mongio- 
ja  , il  Conte  Errico  di  Bertagna  , Buonigianni  Aimone,  il  Conte  Beltrano 
Tedefco  , e molti  altri  Oltramontani  di  minor  nome . Quelli  del  Regno 
che  andarono  ad  incontrarlo  , furono  il  Gran  Conteftabile  Tommafo  Sanfe- 
verino , Ugo  Sanfeverino •»  il  Conte  di  Tricarico,  il  Conte  di  Muterà, 
Giovanni  Luxemburgo  Conte  di  Converfano  (ancora  che  foffe  per  l'Ordi- 
ne della  Nave  obbligato  a Carlo  ) il  Conte  di  Caferta  , il  Conte  di 
Cerreto  , il  Conte  di  Santa  Agata,  il  Conte  d’Akaviila  » il  Conti  di 
Sant’Angelo,  e molti  altri  Baroifi , e Capitani fl).  Finalmente  effendo  Re 
Lumi  dalla  via  di  Benevento  giunto  in  Terra  di  Lavoro  , perchè  Capua  , 
e Nola  fi  tenevano  per  Re  Carlo,  andò  a ponerfi  a Caferta  , la  quale  flava 
già  con  le  bandiere  fue  , e da  Caferta  occupò  anche  Madalonl  } ma  confu- 
mandofi  tuttavia  lo  Ararne  , e le  vittovaglie  per  Io  gran  numero  de’  cavalli, 
fù  forza  che  paffaffe  in  Puglia  , il  qual  paffaggio  , ancorché  Re  Carlo  averte 
proccurato  d’impedirgliele  , nientedimanco  riufcì  finalmente  al  Re  Luigi 
di  condurre  il  fuo  efercito  ficuro  nel  piano  di  Foggia  . 

Il  ReCarlo  vedendoli  rotto  il  fuo  difegno  , ed  avendo  avuta  novella  , 
che  Papa  Urbano  era  partito  di  Roma  , e venia  verlo  Napoli,  gelofo  , che 
quell’uomo  di  natura  fuperbo  , e bizzarro  non  alteraffe  gli  animi  de’Na- 
poletani,  fubito  prefe  la  via  di  Napoli  a gran  giornate,  e giunfe  a tempo,  che 

11  Papa  era  a Capua  , dove  andò  fubito  a ritrovarlo  , ed  infieme  vennero  ad 
Averla  : l’uno  lìmuiava  coll’altro  ; ma  giunti  a Napoli  , il  Re  non  volle 
permettere,  che  il  Papa  albergarti:  nel  Duomo  , ma  fotto  colore  di  amorevole 
rimoftranza  , e di  buona  creanza  lo  conduffe  al  Cartel  nuovo  : quivi  tratta- 
rono delle  cole  a loro  appartenenti  : il  Papa  dimandò  al  Re  il  Principato  di 
Capua , con  moke  Terre  circoftanti , come  Cajazzo  , e Caferta  , le  quali 
furono  °ià  del  Principato  di  Capua  : dimandò  ancora  il  Ducato  d’ Amalfi  , 
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Nocrn  , Scafati  , ed  un  buon  numero  d’altre  Città , e ©alleila  , e cinque 
mila  fiorini  l’anno  di  provifione  a Butilio  fuo  nipote  } e per  contrario  prò- 
inetcea  d'ajutareil  Re  alla  guerra  , e lafciarli  a pieno  -il  dominio  del  Regno 
tutto  , con  quelle  condizioni  , che  l’avcano  tenuto  i Re  Tuoi  antecelTori . Fu- 
rono accordaci , e fermati  quelli  patti  con  grand’allegrezza  deil’una  , e del- 
l'altra parte  . Il  Papa  ottenne  dal  Re  d’ufcire  del  Caticllo  , ed  andare  ad  al- 
loggiare  al  Palazzo  Arcivelcovile  , e con  gran  pompa  fu  accolto  dall’Aroive- 
fcovo  fiozzuto  , che  era  dato  rimedi)  in  quella  Cattedra  dopo  la  ruina  della 
Regina  , dove  il  Re  , e la  Regina  andarono  moke  volte  a vili  tarlo  , e eoa 
intervento  loro  fi  fecero  due  fede  di  due  nipoti  del  Papa,  l’una  data  per 
moglie  al  Conte  di  Monte  Dirili  , e l’altra  a Matteo  di  Celano  , gran  Signo- 
re in  Apruzzo:  e la  Vq.,  ’ia  di  Natale  il  Papa  fede  alia  Chiefa  , e fur  cantati 

i vefpri  con  follennicà  papale  . Accadde  in  quedi  medefimi  dì  in  Napoli  un 
gran  tumulto,  poiché  Butilio  Principe  di  Capila  nipote  del  Papa  entrò  vio- 
lentemente in  un  Monadero  di  donne  Monache  , e violò  una  delle  più  belle» 
che  vi  era  dentro  , e delle  più  nobili  ; del  che  fi  fé  gran  tumulto  per  la  Cit- 
tà , e quelli  del  governo  elfendo  andati  al  Re  a lamentarli , furono  dal  Re 
mandati  al  Papa  , i quali  avendo  efpoda  con  .gran  veemenza  querela  di  quel 
fatto  , il  Papa  , che  com’era  nell'altre  cole  leverillirno , così  all’incontro  era 
nell’indulgenza  , e nell’amore  verfo  i fuoi  inolltlfimo  , rilpolc , che  non  era 
tanta  gran  cofa  , elfendo  il  Principe  fuo  nipote  fpronato  dalla  gioventù  » 
e Teodorico  di  Niein  , che  drive  quello,  fi  ride  , che  il  Papa  feufade  colla 
gioventù  il  nipote  , il  quale  a quel  tempo  palfava  quarantanni Venne 

ii  dì  di  Capo  d’anno  , e perchè  i progredì,  che  faceva  Re  Luigi  in  Puglia  ri- 
chiedevano , che  Carlo  alidade  ad  oliarli  ; ii  Papa  volle  celebrare  la  ineffii  » 
e pubblicò  Re  Luigi , chec'  chiamava  Duca  d’Angiò,  per  eretico  , feomu- 
nicato  , e maledetto  , bandì  cruciata  contro  di  lui , promettendo  indulgen- 
za plenaria  a chi  gli  andava  contro  , e le  Confaloniero  della  Chiefa  Re  Car- 
lo , benedicendo  lo  tlendardo  , che  il  Re  tenne  con  1«  man  delira  fin  cheli  ce- 
lebrò la  meda  . 

Si  polè  per  tanto  in  ordine  Carlo  per  andare  in  Puglia  a’ cacciar  linimi-’ 
co  , ed  ordinò  alla  Cancellarla  , che  feri  vede  a tutti  i Feudatari,  che  dovef- 
feroftar  pronti  ; e perchè  il  Papa  non  dava  altro  , che  parole , ed  indulgenze, 
non  già  danari,  fù  agretto  di  pigliar  dalla  Dogana  tutti  i panni,  che  vi  erano 
di  Fiorentini  , Pifani  , e Genoveti,  per  dillribuiroli  parte  a’  Soldati  ordinar}, 

• parte  a’Cavalieri  Napoletani , che  s’erano  offerti  di  feguirlo  ; e venuto  il 
mefe  d’Aprile  del  feguente  anno  i j 84.  fi  partì  di  Napoli  per  andare  in  Pu- 
glia , e giunfe  a Barletta  ; ed  ancorché  il  Re  Luigi  prccuraffe  venire  a batta- 
glia finita  , Re  Carlo  approvando  il  configlio  del  Principe  Ottone  (che  a que- 
llo fine  l’avea  fatto  fprigionare  ) non  volle  ufeire  , ma  i due  eferciti  fi  tratte- 
nevano in  far  varie  fcaramuecie  ; onde  Luigi  vedendo  , che  non  potea  venir 
più  a fatto  d’arme  , fi  ritirò  a Bari , dove  venne  a trovarlo  Ramondello  11 r- 
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/Ino*  a cui  Luigi  fposò  Maria  d’Eugenio  donzella  nobiliilìma  ,e  ri  cchiilì  ina» 
poiché  per  via  della  madre  era'fuccccluca  al  Contado  di  Lecce  . 

Mentre  quelle  cofe  fi  facevano  in  Terra  di  Bari  , il  Papa  attediato  la 
Napoli  dalle  lunghe  premette  di  Cario  ( il  quale  i:i  effetto  andava  attenuando 
quanto  poteva  le  promette  fatte  a’  fuoi  parenti  ) fi  parti  in  fine  mal  fodisfat- 
to  da  Napoli , e con  tutti  i Cardinali , e fuoi  parenti  » ed  amici  andò  a No- 
cera  > la  quale  era  Hata  già  allignata  liberamente  a Butillo  fuo  nipote  « ma 
Ben  già  Capua  , nella  quale  fi  tenevano  le  fortezze  in  nome  del  Re  . 11  Papa 
come  era  perfona  iraconda  , e Tuj^erba  , lafciava  fcapparfi  delle  parole  , che 
davano  indizio  del  fuo  mal  animo  contra  il  Re,  tal  che  faceva  egli  molto  più 
paura  a Carlo  , che  non  gli  faceva  Re  Luigi  , e certamente  l’avrebbe  indotto 
a Jafciar  la  guerra  di  Puglia  , fe  la  morte  di  Luigi  acfcduta  opportunamente 
a’  7.  Ottobre  di  quell’anno  i ; 84.  non  Bavette  liberato  da  quella  moleftia  » 
poiché  i Franctiì  fimafi  fenza  Re  , cotternati  in  gran  parte , ritornarono  ia 
Francia  . Meri  Luigi  d'Anglò  in  Bilcegiia  : Princip>e  attìii  valorofo  , e favio» 
che  fu  il  primo  Luigi  della  Cala  d’Anglò  , che  regnò  ili  patte  del  Regno  di 
Napoli  , ancorché  in  quanto  al  nome  fotte  fecondo  , a rifpnto  dei  Re  Lui- 
gi di  Taranto  , che  fu  il  primo  . 

Liberato  adunque  Re  Carlo,  per  la  morte  di  si  importante  nemico)dalla 
guerra  di  Puglia  , fe  ne  venne  in  Napoli , ove  giuntu  al  di  to.  Novembre  » 
fu  ricevuto  da’Napoletaui  con  grand’allegrezza  ; e ripofatoli  alcun  di  , man- 
cò poi  folenne  ambafeeria  al  Papa  in  Noterà,  facendogli  dire,  che  defiderava 
fapere  per  qual  cagione  era  partito  da  Napoli , ed  inlìeme  a pregarlo  di  tor- 
narvi, perché  aveano  da  conferire  inficine  molte  cole.  Il  Papa  ritrofo,  com’e- 
ra il  luo  folito  , rifpofe  , che  fe  a vea  da  conferir  feco  , veni  Ile  il  Re  a trovar 
lui , ettìndo  de!  ccliume,  che  i Re  vadano  a’ Papi,  e non  i Papi  vadano  a tro- 
vate i P.e  a polla  loro  s né  potè  tanto  frenare  l’impeto  dell'animo  fuo  , che 
non  dicette  agli  Ambafciadori , che riferilfero  al  Re  , che  fs’l  voleva  per  ami- 
co » dovette  levare  fubiccfle  gabelle  , che  avea  polle  nel  Regno  . 11  Re  udite 
quelle  cofe  dagli  Ambafciadori  , rifpole  , che  farebbe  ben  egli  andato  a tro- 
varlo, ma  armato,  ed  alla  tetta  d’un  Éoritiilimo  efercito  : che  intorno  all’im- 
porre  al  P.tgno  fuo  nuove  gabelle  , non  s apparteneva  al  Papa  di  vietarlo  £ 
ch’egli  s’impacciatte  folo  de’Preti , perché  il  Regno  tra  fuo,  acquittato  per  for- 
za d’arme  , c per  ragione  della  fucceffione  della  moglie  ; e che  il  Papa  non  gli 
avea  dato  altro, che  quattro  farolt  feriti;  nell' ivvejii tura  f 1 J . E replicando  il 
Papa, che  il  Regno  era  della  Chiefa,  dato  a lui  in  feudo, con  animo,  che  avef- 
fe  da  fignoreggiare  moderatamente  , e non  ifcorticare  i vaflàlli  ,e  che  perciò 
era  in  elezion  fua  , e del  Colleggio  de’  Cardinali  di  ripigliarli  il  Regno  , 
t concederlo  a più  leale  , e più  giudo  Feudatario  : venne  la  cofaa  tale  , che  il 
Re  mandò  il  Conte  Alberico  fuo  Gran  Contettabile  ad  attediarlo  nel  Cartello 
di  Noceraj  e qutllo  fù  su’l  dubbio,  ch'egli  avea,che  fe  per  cafo  veniva  a mor- 
te Papa  Clemente  in  Avignone  , Urbano  avrebbe  confermato  a'  figli  di  Lui- 
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gi  d’Angiè  già  morto  il  Regno  . Il  Papa  vedutoli  cinto  d’afledio  » ccminclB 
a fcoiiiunicate  , come  il  folico  , e maledire  : (comunicò  Re  Carlo  , e tre 
volte  il  giorno  affacciava!!  alla  fineflra  , ed  a fuon  di  campanello  , con  tor- 
ce di  pece  accefe  imprecava  , maladiceva  , e fcomunicava  fempre  l’eferci- 
todel  Re  . ch’era  a Ina  veduta  . [cinque  Cardinali  eh  'erano  (eco  , de’quali 
era  capo  il  Cardinal  Gentile  di  Sangro  , vedendoli  in  tanto  periglio’.  Co- 
minciarono a perfcadergli  , che  voleffe  pacificarli  col  Re  4 almeno  finché  rl- 
tornafTe  a Roma  % perchè  parea  cola  molto  dura  contrattare  con  sì  potente 
nemico»  fena’altre  arme , che  ’1  Tuono  del  campanello  » e perchè  mottra- 
rono  in  ciòtroppo  avidità  della  pace»  il  Papa  gli  ebbe  tanto  fofpetti  » che 
per  una  cifra  » che  fu  trovata  » che  veniva  ad  uno  de’  Cardinali  » gli  fè  pi- 
gliare tutti  cinque  » e tormentare  uccrbifiìinamcr, te  lenza  rilpetto;  e Teo- 
dorico  di  Niem  » che  fi  trovava  là  fu o Segretario  ferivo  » ch'era  uri  piacere 
Vedere  il  Papa  » che  patteggiava  dicendo  iTlflicio,  mentre  il  Cardinal  di  San- 
gro , ch’era  corpulento  flava  appiccato  alla  corda»  ed  egli  interrompendo 
l’Ufficio  » gridava  , che  dicefTe  » come  pattava  il  trattato  ; in  fine  » benché 
non  confettalfe niuno  di  loro  » gli  fè  tutti  cinque  morire.  Il  Collennccio 
narra»  che  i Cardinali  furon  fette»  e che  quando  Urbano  (lappò  tuori  da 
Noccra,  navigando  verfo  Genova  , cinque  d’eili  fece  porre  dentro  i Tacchi  » 
e gittare  in  mare,  e gli  altri  due  giudicialmente  convinti  in  Genova  , in  pre- 
fenza  del  Clero  , e del  Popolo  gli  fece  morir*  a colpi  difeure  , i di  cui  corpi 
fatti  fcccarc  ne’ forni  , e ridurli  in  polvere  , ne  fece  empire  alcuni  valigio” 
ni»  e quando  egli  cavalcava,  fegli  faceva  portare  innanzi  fopra  i muli 
co’  cappelli  rolli  » per  terrore  di  coloro  , che  voieflero  infidiargli  la  vita  » 
e congiurar  contro  di  lui . Il  Panvinio  , de’  Cardinali  carcerati  » e tormen- 
tati in  Nocera  ne  annovera  fei , i quali  furono  il  Cardinal  di  Sangro  , Gio- 
vanni Arcivefccvo  di  Corfù  , Lodovico  Donati  Veneziano  Arcivcfcovo  di 
Taranto,  Adamo  Inglefe  Vefcovo  di  Londra  , ed  Eleazaro  Vefcovo  di  Rie- 
ti : vuole  , che  i primi  cinque  tòtti-ro  flati  gittati  in  mare  , ed  il  redo  laicisti 
in  vita  ad  illanza  di  Riccardo  Re  d’Inghilterra,  c del  fettimo  non  fa  parola  . 

li  Pontefice  Urbano  vedendo  fempre  più  llringerli  l’aflèdio  , mandò  fé-' 
«retamente  in  Genova  a pregar  quella  Signoria  , che  gli  mandalfe  diece  Ga- 
lee , la  quale  i on  intervalle  di  pochi  di  le  mandò , e comparvero  aJ le  marine 
di  Napoli,  lenza  fa  pere  qual  folle  l'intendimento  loro  . Allora  i Napoleta- 
ni ■(_  che  fentivano  grandillimo  difpiaccre  della  difeordia  tra  ’l  Papa  , e ’l  Re. 
furono  a fupplicarlo  , thè  velette  pacificarli  con  Urbano  , perchè  tal  difeor- 
dia non  potea  partorir  altro  , che  danno  alla  Corona  fua  , ed  a tutto  il  Re- 
gno; e’1  Re  loro  rifpolè,  che  etto  non  Tetterebbe  di  rnoftrarli  fempre  ubbidien- 
te figliuolo  del  Papa  , e di  Santa  Chiefa  , ed  in  pruova  di  ciò  non  avrebbe 
egli  ripugnanza  di  riporre  in  inano  di  quelle  perfene  » che  deputaflò  la  Cit- 
tà di  Napoli,  la  potetti  di  concordarlo,  e di  pattegiare  co’l  Pipa  in  nome  fuo} 
ed  in  fatti , ancorché  non  fi  trovi  memoria  dc’nomi  degli  Deputati  deli’altre 
Piazze  , per  la  Piazza  di  Nido  però  fi  trova  proccura  di  que’Nobili  » i quali 
deputarono  le  perline  di  Niccolò  Caracciolo  , come  fcrive  il  Summonte,  o di 
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Giovanni  Carafa  , fecondo  il  Coftanzo  , e di  Giovanni  Spinello  di  Napoli  , 
perchè  in  nome  della  lor  Piazza  avefiero  da  intervenire  a maneggiar  quefla 
pace  . Intanto  Papa  Urbano  , nell'ifteHb  tempo  , che  mandò  in  Genova  per 
le  Galee  , mandò  ancora  in  Puglia  a chiamare  Ramondello  Urlino  , accioc- 
ché sforzando  l’alfedio  , l’avelTe  potuto  condurre  alla  marina  ad  imbarcare  sù 
le  Galee  : venne  Ramondello  con  ottocento  cavalli  eletti , ed  arditamente 
a mal  grado  dell’efercito  del  Conte  Alberico  fi  fece  la  druda  con  l’armi  i ed 
entrato  nel  Cartello  di  Noterà  , fù  dal  Papa  molto  onorato , e ringraziato  « 
e poiché  feppe  l’intenzion  fua  , conofcendo,  che  le  genti  fue  erano  poche  per 
cacciarlo  di  mano  de’nemici  , perfuafe  al  Papa  , che  mandarti;  un  Breve 
a Tommafo  Sanfeverino  , che  veniife  con  le  fue  genti  a liberarlo  , e s’otFerfe 
egli  di  portare  il  Breve  , e di  condurlo.  11  Papa  accettò  il  configlio»  fece 
Rendere  ii  Breve,  e gli  diede  più  di  io.  mila  fiorini  d’oro»  e lo  benedille  i 
ed  egli  partito  con  molta  diligenza  , in  capo  di  tredici  dì  ritornò  indenne  col 
Sanfeverino  , co’l  quale  erano  tre  mila  cavalli  di  buona  gente  ; e per  ia  via  di 
Materdorr.ini  entrarono  nel  Cartello  , e badato  il  piede  al  Papa,  io  fecero  ca- 
valcare , conducendolo  per  la  ftrada  di  Sanfeverino  , e di  Gifoni  al  Contado 
di  Buccino  , e di  lì  » mandato  ordine  alle  Galee  Genovelì  , che  veniflero  al» 
la  foce  del  fiume  Seie  , condurtèro  il  Papa  ad  imbarcarli  , come  fece  . Donò 
allora  il  Papa  » per  ufar  gratitudine  a Ramondello  , la  Cittì  di  Benevento  , 
e la  Baronia  di  Flumari  , che  conlirtea  in  diciocco  Cartella  . Il  Sanfeverino 
fe  ne  ritornò  in  Bafilicata  » e Ramondello  in  Puglia,  e’1  Papa  giunfe  a Civi- 
ta Vecchia  falvo  . 

gap.  rr. 

Jfr  Citrini  invitato  al  trono  d'Vuoheria.  Sua  elezione,  ed  incorona - 
none  a t/uel  Sdegno  , e fua  morte . 

E Sfendo  morto  Lodòvico  Red’llngaria, quegli  che  venne  due  volte  nel  Re- 
gno di  Napoli  per  vendicar  la  morte  di  Re  Andrea  fuo  fratello, fenza  la- 
fciar  di  sé  rtirpe  mafchile:  i Principi , e Prelati  d’Ungaria  giurarono  fedeltà  ad. 
una  picciola  fanciulla  figliuola,  di  iui  primogenita,  chiamata  Maria-1  J 5 e per 
inoltrare  , che  in  tal  fanciulla  vivca  il  rifpetto , e l’amore  , che  elfi  portava- 
no al  morto  Re  Lodovico  , fecero  decreto  , che  fi  chiamale  non  He  fina,  ma 
He  Maria  , e così  fu  gridato  da  tutti  i Popoli  ma  psiche  Elifabetta  madre 
delia  fanciulla  , c fua  Balia  , e Tutrice  » governava  ogni  cofa  ad  arbitrio  di 
Niccolò  Bauo  di  Gara  ( che  a quel  Regno  è nome  di  dignità  , poiché  non  vi 
fono  nè  Principi  , nè  Duchi , nè  Marchefi}  molti  altri  Baroni  per  invidia  co- 
minciarono a fullcvarfi  , e pentirli  di  aver  giurata  fedeltà  al  He  Maria  i tan- 
to maggiormente  , che  aveano  intefo  ertère  deliinata  per  moglie  a Sigifmon- 
do  di  Luxtmbu rgo,  figliuolo  di  Carlo  IP.  Jmperadoie,  e Re  di  Boemia  -,  e co- 
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nofcendo  il  Re  Carlo  nella  Coree  del  Re  Lodovico  morto, e ne!  Campo  quan- 
do guerreggiò  per  quel  Re  contea  Veneziani  : giudicarono  luiperfonaggio  de- 
gno di  fuccedere  a quel  Regno  , per  Io  parentado  che  avea  col  Re  morto.Man- 
darono  per  tanto  per  Ainbalciadore  il  Vedovo  di  Zagabria  a chiamarlo  , eil 
a pregarlo  , che  avendo  bifogno  quel  Regno  d’un  Re  bellicofo  , e non  H’una. 
fanciulla  Regina  , volerti  venire  » che  glàrporrebbero  fenz’alcun  dubbio  iti 
mano  la  corona  di  qucll’opulentirtìmo  Regno,e  che  non  v’avrebbe  contradi-, 
zione  alcuna.  La  Regina  Margarita,  quando  ebbe  intela  la  propofta  dell’Am* 
bafeiadore, come  prefaga  di  quel  che  avvenne,  cominciò  a pregare  il  marito  » 
che  in  iliun  modo  accettarti  tal’imprefa , che  dovea  ballargli  , che  da  privato. 
Conte  , Iddio  gli  avea  fatta  grazia  di  dargli  la  portillìone  di  quello  Regno,  nel 
quale  era  più  favio  conliglio  (la  bili  rii  in  tutto  , e cacciarne  i nemici , che  la- 
Iciare  a colloro  commodità  , che  poteflero  cacciarne  lei , ed  i figli , mentre 
egli  andava  a lpogliare  quella  povera  fanciulla  del  Regno  paterno  , ad  iftanza. 
di  gente  infedele  , e fpergiura  , la  quale  non  avendo  oflervata  fede  alla  Regina 
loro,  figliuola  d’un  Re  tanto  amato,  e benemerito  di  quel  Regno  , non  era  da. 
credere  , che  averterò  da  oflervare  fede  a lui  . All’incontro  Re  Carlo  veden- 
doli ora  in  profpera  fortuna  , poiché  di  due  nemici  » che  avea  nel  Regno  , il 
Re  Luigi  era  morto  , e Papa-Urbano  fuggito  , e conliderando  ancora  , che  per. 
la  puerizia  de’tìgliuoli  del  Re  Luigi,  avrebbe  tempo  d’acquiftare  quel  Regno», 
fenza  timore  di  perdere  quello  : finalmente  li  rifoife  di  partire,  ed  a’  4. di  Set- 
tembre li  pofe  in  via  con  pochi  dima  gente  -,  per  due  cagioni , l’ima  per, 
non  volere  mortra.e  agli  Ungari,  ch’egli  volerti  venire  ad  acquiftare  il  Regno 
per  forza  d’arme  , ma  (olo  per  buona  loro  volontà  , e l’altra  per  lafciare  più 
gagliarda  la  parte  fua  centra  quella  del  Re  Luigi  ; ed  imbarcato  a Barletta  » 
con  felice  navigazione  arrivò  in  fei  dì  in  Zagabria»  dove  il  Vefcovo  l'accol- 
fe  con  grandlilìma  magnificenza,  e lì  fermò  là  per  alcuni  dì,  per  far  intendere 
agli  altri  Baroni  della  conlpirazionelafua  venuta, a tal  che  più  feovercamen-. 
te,e  fenza  rifpetto,  fi  moveiìéro  contra  la  Regina;e  con  lettere  a diverfi  amici 
fuoi  » ch’erano  ancora  fotte  la  fede  della  Regina  , fi  sforzò  d’ampliare  il  nu- 
mero de’ partiggiani  fuoi  , con  promcrt’e  non  folo  a loro  » ina  a tutto  il  Re- 
gno di  rilafciare  i tributi , e concedere  nuovi  privilegi , e far  indulto  a tutti 
i forufeiti . E già  con  quell’arte  in  pochi  dì  gli  parve  d’aver  guadagnato 
tanto  , che  poteiTe  fenza  fatica  andare  a coronarli  Re,  perchè  non  fi  vedea 
eflere  rimarti  aftri  dalla  parte  delia  Regina  , che  il  Bailo  di  Gara  , onde  fi, 
morte  , cd  andò  verfo  Buda. 

Quelle  cofe  erano  tutte notillìme  alla  Regina  Elifabetta  vecchia  , ed  al 
Maria  , cade  con  molta  prudenza  mandarono  fubito  per  lo  Sport»  , c fe- 
cero celebrare  le  nozze  tra  Sigifmondo  , e Maria  , dubitando  , che  Re  Carlo 
per  agevolare  più  l’acquillo  del  Regno  , pubblicafle  da  per  tutto  , che  non  ve- 
niva per  cacciare  il  R_<  Maria  dai  Regno  , ma  per  darla  per  moglie  a Ladislao, 
fuo  figliuolo  Duca  di  Calabria  , con  la  quale  arte  avrebbe  fenza  dubbio  tirato 
a fe  tutto  il  rerto  de’  partiggiani  occulti  dtl  Re  Maria  , i quali  per  non  \ m, e 
Sigifmgnùo  Boemo , farebbonli  più  torto  contentaci  di  lui  , ma  celebr  c 
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die  furono  le  nozze  , Slgifmondo  ch’intendea  , che  il  Re  Carlo  fe  ne  vehiv* 
a gran  giornate  , fe  nc  andò  In  Boemia  . 

La  fama  di  quelle  nozze  difpiacque  molto  a Re  Carlo  , perché  giudica- 
va , che  l'Imperador  Carlo  IV.  padre  di  Sigifmondo  non  avrebbe  mai  foffer- 
to , clic  il  figlio  folle  cacciato  infieme  colia  moglie  dal  Rfgno,  debito  a lo- 
ro , fenza  fare  ogni  sforzo  di  cacciarne  lui  -,  ma  le  due  Regine  dopò  la  partita 
di  Sigifmondo  con  grandilfima  arte  diflìmulando  , mandarono  a Re  Carlo 
a dimandargli  fe  veniva  come  parente  , o come  nemico  , perchè  venendo 
come  parente  avrebbero  fatto  rufficio,che  conveniva,nell’andarg!i  incontro  » 
e nel  riceverlo  con  ogni  dimoftrazione  di  amorevolezza,  fecome  nemico, 
il  che  non  credevano  , fari  ano  venute  a pregarlo  come  dorine  infelici , ed  ab- 
bandonate , che  avefle  loro  qualche  rifpetto  , non  già  per  lo  parentado  , ma 
per  non  aver  mai  avuto  da  loro  nè  in  fatti  , nè  in  parole  offefa  alcuna  . Ra 
Carlo  diflìmulando,  rifpofe  ch'egli  veniva  come  fratello  della  Regina  la 
quale  avea  intefo  in  quanti  travagli  flava  per  le  difeordie del  Pregno,  per- 
ch'egli era  tanto  obbligato  alla  memoria  di  Re  Lodovico  fuo  benefattore,  che 
ave  a pigliata  qnefta  fatica  di  falciare  il  Regno  fuo  in  pericolo  , per  venire  ad 
acquetare  le  difeordie  , e pacificare  il  Regno d’Ungaria  , che  potelfe  quieta- 
mente ubbidire  al  R/Af.rrAi , c che  però  i’una  , e l’altra  (lederò  con  l’animo 
quitto  ; e con  quella  rifpolla  credendoli , che  le  Regine  la  credelPero  , andò 
in  Buda  con  miglior  animo  , penfando  che  ancora  l'Imperadore  credendolo  , 
non  fi  ma  vede  a richieda  delle  due  Regine  a difturbare  i!  fuo  difegno  . Ma  le 
Regine  , ancorché  non  fi  firfaflcro  a tal  rifpolla  , vedendo  t hè  non  pò.:  ano 
«filiere  con  aperte  forze  , deliberarono  guerreggiare  con  arti  occulte,  e di— 
inoltrando  allegrezza  della  venuta  del  Re  , coinè  fratello,  fecero  apparecchia- 
te nel  Caftello  una  gran  feda  , e3  ufcirongli  incontro  con  grandilfima  pom- 
pa , con  tanca  di/TimuIazione,  che  veramente  non  pure  Re  Carlo  , ma  tutti 
gli  llngari  credevano  , che  Sedérò  in  quell’errore  , e che  quelle  accoglienze 
fodero  fatte  non  meno  con  l’animo,  che  con  l’apparenza  ; e per  quello  Car- 
lo , quando  le  vide,  difeefe  da  cavallo  ad  abbracciarle,  e quando  furono  infie- 
me  entrati  in  Buda  , per  inoltrare  più  modedia  , non  volle  andare  ad  allog- 
giare in  Caftello,  ma  ad  un  palazzo  privato  della  Cittì  , fin  elle  fi  folfe  tro- 
vato modo  di  fard  pubblicare  per  Re.  Il  di  Tegnente  entrato  nel  Caftello 
•n  vibrare  le  Regine  , furono  con  pari  diflìinulazione  replicate  le  accoglienze 
vicendevolmente  , ed  i ringraziamenti,  c cosi  in  apparenza  credeano ingan- 
nare l’un  l’altro  ) ma  l'uno  , e l’altro  ftav-a  fcfp-tto  , e cenea  fecrete  fpie  di 
quel  che  fi  facea  . 

Niccolò  Banodi  Gara  fidelifiimo  fervidore  delle  Regine  , che  conofcea, 
che  tutto  quel  male  eia  nato  per  cagion  fna  , non  fi  partiva  inai  da  loro  • 
avendo  cura  , che  nella  guardia  Reale  fodero  tutte  perfine  fideli  dime  , a tal 
che  non  folle  fatta  forza  alcuna  . All'incontro  Re  Carlo  facendoli  chiamare 
Governadore  del  Regno  , flava  appettando  il  modo  , ed  il  tempo  d’occuparlo, 
e d’entrare  nel  Caftello;  e dall’altra  parte  le  Regine  fi  guardavano  quanto 
più  potevano  . Ma  da  quella  guardia  delle  Regine  nacque  più  collo  comoditi 
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a Carlo  , che  impedhneaC't  1 p refe  vedendoli  dui  volgo  , che  le  Regine  era- 
no poco  corteggia  te, pcn.hè  le  guardie  non  lafciavano  entrare  fé  ron  pochiflì* 
mi  perforagli  , vennero  fubito  in  difpregio,  e tutte  le  facende  fi  faceva  10  in 
Cafa  de!  Govemadore  . e per  quello  quelli , che  fi  trovavano  aver  chiamato 
Re  Cario  , andavano  follevando  la  plebe,  con  dire  , che  il  governo  de’  Re- 
gni non  ftà  bene  a donne  , che  fon  nate  per  filare  , e per  tefl'ere  : ma  ad  uo- 
mini valoroli  , e prudenti , che  pofTono  in  guerra  , ed  in  pu£e  difendere  , 
ampliare  , e governare  le  nazioni  fogge t te  j e con  quelle  , e lìmj'i  efortazio- 
ni  tommolftro  a granili  flimo  tumulto  il  Popolo,  onde  le  Regine  timide  , 
con  foto  fi  teneano  in  pericolo  di  perdere  il  Regno , ma  anche  la  vita  . Coiti» 

^ parvero  intanto  alcuni  Vefcovi  , e Baroni  véramente  fautori  di  Carlo, 
'e  fotto  fpezie  di  volere  acquet.re  il  tumulto  premi  fero  alla  plebe  di  vo- 
ler trattare  del  reiezione  del  Re  ; nè  etfendo  per  anche  finito  il  tumulto  , Re 
Re  Carlo  fotto  colore  di  temerlo  , entrò  nel  Cartello  , e trovando  sbigottite 
le  guardie  , lafciò  in  luogo  loro  alcuni  Italiani  , ch’erano  venuti  con  lui', 
e falito  alle  Regine  , diiTe  loro  , chedleflero  di  buon  animo  , e poco  dapoi 
ritornato  nel  fuo  Palazzo  , trovò  ch’era  flato  gridato  Re  dalla  plebe,  c con- 
fermato da  molti  Baroni , anzi  da  tutti,  parte  con  parole  , e parte con'll- 
lenzio,  perchè  quelli , ch’erano  dalla  parte  del  Mitrili , per  timore  del  Po- 
polo non  ebbero  ardire  di  contraddire  ; onde  \otIe  che  fi  manda  (le  da  parte 
di  tutti  i Baroni,  Prelati,  e Popolo  uno  , che  diceife  al  Re  Maria  , come 
per  beneficio  dei  Regno  , che  non  potea  effere  ben  governato  da  donne  , 
aveano  eletto  ducvo  Re  , e comandavano  , che  ella  lafcia/Te  il  Regno , c la 
Corona  , nè  voleife  contrartare  alla  volontà  univerfale  di  tutto  il  Regno  . 

Le  povere  Regine  a quella  imbafeiuta  per  un  pezzo  reftaro  attonite  , ma 
poi  il  Rj  Mitrili  generofamence  rifpofe:  Io  unti  non  celierò  hi  Corona,  ed  il 
R^egno  mio  paterno  ; ma  voi  frinitale  quella  via  , che  avete  prefa  , ch'io  tè 
noli  potrò  con  tramare , fpcro  , che  quando  vi  pregherò  psr  la  memorili  di  Lodo- 
vico  mio  padre  , che  mi  vogliate  lafciare  andare  in  Br, ernia  a ritrovare  mio 
marito , non  farete  tanto  difcortejt , che  avendomi  levato  il  Regno  ereditario  , 
mi  vogliate  ancora  levare  la  libertà,  e quello  poco  d'onore, che  vi  cerco  per  ul- 
timo ufficio  della  fedeltà  , che  mi  avete  giurata  , della  quale  flètè  tanto  po- 
co ricordevoli. Ma  la  Regina  Elifabetta  per  rifarcire  la  rifpofta  della  figlia,  più 
genero.  » di  quel  che  il  tempo  richiedeva  , pregò  colui , che  venne  a far  loro; 
l’imbafciata  , che  rifpondeffe  a’ Signori  del  Configlio  , che  poiché  le  donne 
fono  in  quello  imperfette  , che  non  poflbno  , o fenza  molto  penfàre  , o fen- 
za  configlio  rifolverfi  nelle  cofe  di  tanta  importanza  , gli  pregavano  , che 
deflero  loro  tempo  dirifpondere  ; e partito  che  fù  , fi  levò  un  pianto  da  lo- 
ro , c da  tutte  le  donne  , ed  uomini  de]  la  Corte  , che  s’udiva  per  tutta  ia 
Città,  per  la  quale  ancora- molte  perfone  diferete , e da  bene  andavano 
mede  , che  parca  , che  forte  Ipenta  la  memoria  di  tanti  , e sì  granili  benefi- 
ci ricevuti  , e che  Iddio  nc  inoltrerebbe  miracolo  contro  il  Regno,  che  lop- 
portava  tanta  fcelleratczza . Ma  tornando  nuova  imbafeiata  ai  Cartello  a di- 
mandare alle  Regine  la  corona  , e lo  [estuo  > la  Regina  Elifabetta  fa  via- 
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mente  confortò  la  figlia  , che  poiché  col  contrattare  non  potean  far  àltfo  ef- 
fetto, ei  e porre  ancora  in  pericolo  le  vite  loro  , volerti  cedere  , ed  ufeire 
del  Cartello  , avanti  che  il  popolo  furibondo  venirti:  a cacciarle:  ammonen- 
dola, che  Pio  vendicatore  delle  fcelleraggini  l’avrebbe  per  qualche  via  folle- 
rata , e ricordandole  del  cuftume  efferato  degli  llngari  , che  un  dì  per  furia 
fono  crudelillinii  , e ferooffuni  animali  , e l’altro  , mancata  la  furia  , fo- 
ro vii  pecore  , e come  non  penfano  a quel  che  fanno,  fi  pentono  fpeflo  d: 
quel  che  hanno  fatto  : pigliata  la  corona  andò  a vifitare  Re  Carlo, lafciando  la 
figlia  in  amariffimo  piantoted  ertèndo  ricevuta  da  Carlo  con  grand’onore,  co- 
minciò a dirgli  quelle  parol e\Foich'io  veggio  il  fiegno  d'Vugaria,  per  l'afipra, 
e crudele  natura  degli  Zingari  , imponibile  ad  ejjfiere  ben  governato  per  ma- 
no di  dottile,  ed  ì volontà  di  tutti  , che  mìa  figliane  fa  privata  , io  l'ho  con - 
fintata  , e per  l'autorità  , che  hi  con  lei,  coinè  madre,  le  hi  comandato  , che 
ceda  alta  volontà  loro  , ed  alla  fortuna  , ed  hi  piacere  , che  fa  più  tofio  vo- 
jiro  , che  difendete  dalla  linea  di  Re  Cario  , che  di  altri' , ma  almeno  yi 
priepo  , che  x;  Inficiate  nudare  in  libertà  . Il  Re  rifpofe  corcefiffimamente  , 
che  ileffe  di  buon  animo  , che  avrebbe  lei  in  luogo  di  madre  , e la  figliuola 
in  luogo  di  forc-lla  , c ch’era  per  contentarle  di  quanto  deftderavano  , e fu 
tanta  la  prudenza  , e la  coftanza  di  quefta  donna  , e Teppe  sì  ben  dilTimulare 
l’interno  dolor  fuo  , e della  figlia  , che  per  la  Città  li  fparfe  fama  , che  di 
buona  voglia  averterò  rcnunziato  il  Regno  al  P,e  Carlo  lor  parente  , e I’iftef- 
fo  Carlo  ancora  in  quello  ingannato  , mandò  a convitarle  alla  fella  dell’Inco- 
ronazione , che  avea  da  farfi  -in  Alba  , e le  donne  con  mirabile  aftuzia 
vi  andarono  inficine  con  lui-,  come  fortero  erte  ancora  partecipi  della  fetta  , 
c non  condotte  là  per  maggior  dolore  , e più  grave  loro  (corno . 

Venuto  il  dì  della  Coronazione  , Re  Carlo  p<  (lo  nella  Sedia  Regale,  fù 
coronato  dall’Arcivefcovo  di  Scrigonia  , di  cui  è particolar  ufficio  coronar 
coloro  , che  i Baroni , Prelati,  e’  Popoli  eleggono  per  Re,  e quando  fiì  a quel- 
la cerimonia  di  voltarli  dal  palco  , e dimandare  tre  volte  a’  circondanti,  fe 
volevano  per  Re  Cario,  quanto  piu  alzava  la  voce,  tanto  con  minor  plaufo 
-gli  veniva  rifpoflo  , perchè  in  effetto  la  terza  volta  non  rifpofero  , fe  non 
quelli  che  aerano  proccurata  la  venuta  di  Carlo  ; e fenza  dubbio  la  prelenza 
delle  due  Regine  , commoffe  a grandiflìma  pietà  la  maggior  parte  della  tur- 
ba , e mnllìmamente  quelli  , che  più  fi  ricordavano  dcil’ohbligo  , che  tut- 
to ii  Regno  avea  alle  offa  del  Re  Lodovico, e fi  conobbe  fubito  un  pentimento 
-univcrlalc  tra  coloro  , ch’erano  condefcefi  alle  voglie  de’ fautori  di  Carlo  , 
«d  un  raffreddamento  negli  animi  d’effi  fautori , canto  più  che  fueceffè  una 
cofa  , prefa  per  pertanto  augurio  , che  finita  la  Coronazione  , volendo  Re 
Carlo  tornare  a cafa  , colui , che  portava  innanzi , com  è foljto  , la  bandie- 
ra , che  fù  di  Re  Stefano  ( quegli  che  per  le  virtù  Tue  fù  canonizaco  per  San- 
to ) non  avendo  avvertenza  ncll’ulcire  della  porta  di  abballarla  , la  percoflè 
nell’architrave  della  porta  della  Chiefa  , c com’era  per  vecchiezza  il  legno  , 
e la  bandi  ta  fragile  , fi  ruppe  , e lacerò  in  più  patti  : e dapoi  nel  di  me- 
delimo  , venne  sì  grave  tempeft»  di  tuoni , s di  venti  , che  gl’imbrtci  del- 
le 
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le  c*fe  andavano  volando  per  l’aria  , e molte  cafe  vecchie  , e debili  caddero 
con  grandiffima  uccifione  i ed  a quello  s’aggiunfe  un  altro  prodigio,  ch’una 
moltitudine  infinita  di  corbi  entrarono  con  ftrepito  grandiffimo  nel  Palazzo 
Reale,  che  fù  una  cofa  moìeftiffima  a foflèrire  , malfimamente  non  poten- 
doli in  niun  modo  cacciare  , e per  quello  (lavano  gli  animi  di  tutti  quali 
attoniti  : del  che  accorto  Re  Carlo  cominciò  a dimoilrare  di  farne  poca  (li- 
ma , e di  dire,  che  quelle  erano  cole  naturali  , e l'averne  paura  , era  uffi- 
cio femminile  . '■  , v 

Le  due  Regine  ridotte  nel  Cartello  non  aveano  altro  refrigerio  , che 
i buoni  uffici  di  Niccolò  fiano  di  Gara  , il  quale  con  grandiflima  divozione 
fu  loro  Tempre  a ppreifo,  confortandole,  e fervendole,  e perchè  gii  s’accor- 
gevano del  pentimento  degli  Ungari  , e della  poca  contentezza  , ches'avea 
della  Coronazione  di  Re  Carlo  , cominciarono  a rilevarfi  d’animo  5 e ra- 
gionando un  dì  il  R.e  Maria  , e la  madre  a Niccolò  del  modo  , che  potea  te- 
nerli di  ricovrar  la  perdura  dignità,  e ’l  Regno  , Niccolò  diflè  loro  , che 
quando  a loro  piaceflè  avrebbe  fatta  opera , che  Ke  Carlo  forte  uccifo  : quelle 
parole  furono  avidamente  pigliate  dalle  due  Regine  , e ad  un  tempo  rifpo- 
fero,  che  non  delìderavano  cofa  al  mondo  più  di  quella  ; e Niccolò  pigliando 
in  sè  l’artiinto  di  trovar  l'oniidda , diede  a loro  il  carico  di  adoperarli  , 
che  ’I  Re  veniflè  in  camera  loro  , e mentre  egli  attefe  a far  la  parte  fna  , le 
Regine  con  ia  lolita  diffimulazione  trovarono  ben  modo  d’obbligare  !!  Re 
a venire  all’appartamento  loro  , perchè  la  Regina  Elifabetta  dirti;  , die 
avrebbe  fatta  opera  , che  Sigiftnondo  Spofo  della  figliuqla  avertè  ceduto,  co- 
me avean  erte  ceduto  al  Regno  , purché  il  Re  con  alcuni  non  gravi  patti  ne 
avertè  nundaca  la  moglie  in  Boemia;  c poiché  Re  Carlo  ebbe  intefo  con  mol- 
to filo  piacere  quello  penderò  della  Regina  , la  ringraziò  molto  , e la  pregò  , 
che  conduceflè  quello  trattacoa  fine, ch’egli  era  per  concedere,  non  folo  che  fe 
n’andartè  la  Regina  giovane  al  marito, ma  che  li  purtaflè  ancora  tutti  i Telo- 
ri  Reali  , occulti , e palei!  : e dopo  alcuni  di , avendo  Niccolò  trovato  un 
valentillìmo  uomo  chiamaco  Bralio  Torgas  , pedona  intrepida  , Che  avea 
accettata  l’imprefa  d’uccidere  il  Re  , e condottolo  nel  Cartello  ; avendo  ad 
una  gran  quantità  de’  fuoi  confidenti  ordinato  , che  veniflèro  parte  nel  Ca- 
flello  , e parte  rellartèro  fuori  con  armi  fecrete  ; le  Regine  mandarono  a di- 
re al  Re , che  aveano  lettere  da  Sigifmondo  piene  d’allegrezza  , e ’l  Re  , che 
non  difiderava  altro  , li  moflè  , ed  andò  fubito  alla  camera  loro  , e pollo  ia 
mezzo  nel  tempo  , che  voleano  mortrargli  la  lettera  , entrò  Niccolò  fotto  fpc- 
cie  di  volere  invitare  il  Re  , e le  Regine  alle  nozze  di  una  figlia  fua  , e con 
lui  entrato  Bralio, il  quale  fubito  con  una  fpada  Ungara  diede  una  ferita  al  Re 
in  teda  , che  gli  calò  fino  all’occhio  . Il  Re  gridando  cadde  in  terra  ; e gl’i- 
taliani , che  ’l  videro  caduto , e verfare  una  grandillima  quantità  di  fanguc, 
pentirono  tutti  afalvadìjin  modo,  che  Bralio  non  ebbe  alcuna  fatica  per 
ponerli  in  lìcuro  , perchè  fubito  concorfero  i parteggiani  di  Niccolò  , e fe 
n’uftì  dal  Cartello  colla  fpada  infanguinata  , e Niccolò  accortoli  della  paura 
della  guardia  del  Re  , e degl’italiani , lenza  contrailo  potè  le  guardie  al  Ca- 
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ftello  di  perfone  tutte  affezionate  alle  Regine.  Poiché  il  Re  fù  ridotto  ferito 
alla  camera  fua  , e fi  conobbe  dagli  Italiani  non  effere  fperanza  alcuna  alla 
vita  fua  , cominciarono  a fuggire  , e falvarfi  col  favore  di  alcuni  Ungari  , 
che  aveano  tenuta  la  parte  del  Re  Carlo  , la  notte  poi  grandiiTìina  moltitudi- 
ne , non  foto  de’Cittadini  di  Buda  , ma  delie  vilieconvicinet  concorla  al  ru- 
more di  si  gran  fatto  , cominciò  a gridare  : Viva  Maria  figlia  di  Ludovico , 
viva  il  Rj  Sigif mondo  fua  marito  , e mora  Carlo  tiranno  , e' traditori  fo- 
gnaci fuoi  : e col  medefimo  impeto  Taccheggiarono  le  cafe  di  quanti  Merca- 
tanti Italiani  erano  in  Buda.  Le  Regine  allegre, fecero  portare  il  Re  Carlo  co- 
sì ferito  a Vifgrado  , fimulando  di  fargli  onore  , con  mandarlo  a fepellire, 
dove  era  folito  di  fepelliril  gli  altri  Re  d'Ungaria,  e fono  alcuni  che  dicono  » 
che  per  non  afpettare  che  moriffe  della  ferita  , Io  fecero  , o avvelenare  ,o  af- 
fogare , perchè  s'intendea  , che  Giovanni  Bano  di  Croazia  , capo  de'  fautori 
di  Cario  , con  gran  nuincro  di  valenti  uomini  veniva  a favore  del  Re  per  far- 
lo governare  . 11  corpo  del  Re  , poiché  fù  morto  , fù  condotto  a fepellire 
alla  Chiefa  di  S.Andrea  , com’era  collume  di  fepellire  gli  altri  * ma  poco  da- 
poi  venne  ordine  da  Papa  Urbano,  che  foffe  cavato  dalla  Ghiefa,effcndo  mor- 
to fcomunicato  , e contumace  di  Santa  Chiefa  . 

Quello  fn  il  fine  di  Re  Carlo  III.  di  Durazzo  , del  quale  fi  potea  fpe- 
rare  , che  avelie  da  riufeire  ottimo  Principe  , fe  non  s’aveffe  fatto  accecare 
dall’ambizione  , e fi  foffe  contentato  di  poffedere  quel  Regno  , che  con  qual- 
che  colorato  titolo  parca  , che  poflèdeffe  . Fù  , fecondo  che  narra  Paris  de  Pu- 
teo  i*V»  di  fua  perfona  valorofo  , anzi  valenrifiimo  , ed  amatore  de’  Letterati, 
ancorché  nel  Regno  fuo  torbido  , e fluttuante  pochi  ne  fioriffero  , affabìlif- 
fimo  con  ogni  perfona  , e molto  liberale  •,  folo  fù  tacciato  di  crudeltà  , ed 
ingratitudine  verfo  la  Regina  Giovanna  , e le  cognate  forelle  della  moglie, 
del  che  fidamente  potea  fcufarlo  la  gelofia  del  Regno  . Di  lui  non  ab- 
biamo leggi  , che  ci  lafciaffe  , come  gli  altri  Re  fuoi  predeceffori. 

Viffe  anni  quarantuno  , e Regnò  in  Napoli  anni  quattro, 
ecinquemefi,  da  Agofto  r fin  ai  primo  di  Gen-  J 
najo  i $86.  Lafciò  di  Margherita  fua  moglie  due 
figliuoli , Giovanna  già  grandetta  , e La - 
dislaoj,  ch’era  di  dieci  anni . . 
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CAP.  III. 

Di  R.r  Ladislao  , e fua  acclamazione  . Nuovo  Màgijlrato  ifiì - 
tuito  in  Naftoli  . Guerre  fojicnute  col  Re  Luigi  II. 
d' Augii  competitore  di  Ladislao . 

■ h • a 

Giunta  in  Napoli  l’infelice  novella  della  morte  di  Re  Carlo,  la  Re- 
gina  Margarita  , ancorché  per  qualche  tempo  procurafTe  tenerla  oc- 
culta i nulladimanco , colendo  poi  venuta  a Roma  a Papa  Urbano , non 
potendo  ella  celarla  più  , la  pubblicò  alla  Città  > e con  dimoftrazione  d'infi- 
nito dolore  celebri)  l’efequie  , eflcudo  rimafta  vedova  di  trentotto  anni  , ed 
afflitta,  per  la  poca  età  del  figlio  , c per  lo  timore  degli  nemici  . Furono 
molti , che  le  pcrfuafero  , che  facefie  gridare  sé  (lelfa  per  Regina  , poiché 
il  Regno  apparteneva  a lei , come  nipote  carnale  della  Regina  Giovanna  I. 
Ma  vinfero  quelli,  che  le  perfuafero  , che  faceto  gridare  R_e  Ladislao  fuo 
figlio  , col  dubbio  , che  il  Papa  non  avelie  potuto  dire  , che  la  Regina  Gio- 
vanna non  potea  trafmettere  agli  eredi  il  Regno  , effendone  fiata  privata  in 
vita  per  fentenza  , come  fcifmatica  . Fù  pertanto  gridato  a'  a f.  Febbra- 
io 1 3 86.per  tutta  Napoli  R e Ladislao, che  avea  poco  più  di  diece  anni  je  la  Re. 
gina  la  prima  cofa  che  fece, mandò  per  Ambafciadore  al  Papa  Antonio  Denti- 
ce , per  mitigarlo  , fupplicandolo  umilmente  , che  con  l’efempio  di  colui  , 
del  quale  era  Vicario  interra,  volelTe  fcordarfi  dell’oflefedef  padre  , e pi- 
gliare la  protezione  dell'innocente  fanciullo  , prendendoli  quelle  Terre  del 
Regno  ch’e’  volefie  , per  darle  a’  Tuoi  parenti . Il  Papa  parte  modo  a pietà  . 
parte  fazio  d’aver  veduto  morto  Re  Carlo  , e parte  per  difegno  di  poter  di- 
fporre  di  gran  parte  del  Regno,  rifpofe , fuor  delia  natura  fua  , benigna- 
mente , e creò  Gonfalonierodi  Santa  Ghiefa  Ramondello  Orlino  , e per  un 
Breve  Appoftolico  gli  mandò  a comandare  , che  piglialfe  la  parte  del  Re  La- 
dislao , e per  Io  Vefcovo  di  Monopoli  fuo  Nunzio  gli  mandò  ventimila  du- 
cati , acciocché  potefle  afloldare  più  genti  di  quelle  che  tenea  , e con  quello 
la  Regina  reftò  alquanto  confortata  . 

Ma  Margarita  , come  donna  poco  efperta  ad  un  governo  tale  , ed  a tal 
tempo  , elfendo  a lei  detto  da’  fuoi  Minifiri  , che  le  maggiori  arme  , e forze  ' 
per  mantener  i Regni , fono  i danari  : avea  cari  più  degli  altri  que'  Mini- 
ftri  , che  più  danari  facevano,  fcnza  mirare  , sé  gli  facevano  per  vie  giufte  , 
o ingiufte  , nè  daVa  udienza  a coloro  , che  venivano  a lamentarli . Oltra  di 
ciò,  avea  abbracciata  tanto  volentieri  , ed  impreflalì  nella  mente  così  tena- 
ce l’opinione  di  far  denari , che  le  erano  fofpetti  tutti  coloro  , ch’entraf- 
fero  a conlìgliarla  altramente  , fenza  por  mente  alle  perfone,  fe  follerò  di  au- 
torità , e (e  follerò  affezionate  alla  parte  fua.  A quello  aggiunte  di  più  , 
che  trovandoli  aver  fatta  mala  elezione  de’  primi  inficiali , e creando  poi  gli 
altri  a relazione,  e voto  de’ primi , quelli  non  proponevano  fe  non  perfone 
dependenti  da  loro  , mirando  poco  fe  fodero  abili  , o inabili  ; onde  perde. 
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rono  ogni  fperanza  i Dottori  , e gli  altri  uomini  prudenti , e dì  giudizio»  di 
potere  aver  parte  alcuna  ne’  Governi  » e negli  altri  Uffici  » e quindi  , ogni 
dì  fi  vedean  fatti  mille  torti  tanto  a' Cittadini  » quanto  a’  Nobili . Per 
quello  i cinque  Seggi  uniti  col  Popolo  deliberarono  di  ri  lenti  rii  » e crea- 
rono un  nuovo  Magiftraco  » che  fù  chiamato  degli  Otto  Signori  del 
Buono  flato,  che  avefièro  da  provedere  , che  da’  Miniftri  del  {te  non 
fi  avelie  a far  cofa  ingiulta  . Quelli  otto  furono  Martuccello  dell’Aver- 
fana  , per  Capuana  , Andrea  Carafa  , per  Nido  , Giuliano  di  Coftan- 
zo  , per  Portanova  » Tuccillo  di  Torà  » e Paolo  Boccatorto , per  Monta- 
gna ■,  e per  Porto  , Giovanni  di  Dura,  nobili  , ed  Ottone  Pilano.» 
e Stefani  Marfato  popolani  , i quali  cominciarono  con  grandiifima  autorità 
ad  el'ercitare  il  loro  Magifìrato  , andando  ogni  dì  un  di  loro  a’  7 ribunali, 
a vedere  quel  che  fi  facea  , affinchè  non  forte  fatto  torto  ad  alcuno  . Talché 
in  breve  parve,  che  foflèropiù  temuti  elfi  dagli  Ufficiali  , che  gli  Ufficiali 
dal  redo  della  Città  ; nè  perchè  la  Regina  col  fuo  Supremo  Configlio  fa- 
cefle  ogni  sforzo  , badò  ad  abolire  tal  Magidrato  -,  onde  entrò  in  grandiifimo 
timore  di  perdere  Napoli , come  in  breve  fuccedette  . 

Intanto  la  Regina  Maria  -vedova  del  Re  Luigi  I.  e madre  del  picciolo 
Re  Luigi  , avendo  la  protezione  ,di  Clemente  , era  predò  il  Papa  in  Avigno- 
ne a proccurare  j’inveditura,  e lo  ridabilimento  del  fuo  figliuolo  nel  Regno  ; 
e dante  la  minorità  del  medefimo  , erafi  dichiarata  fuaGoveruatrice  , e Ba- 
lia y-  ma  Clemente  , che  non  meno  degli  altri  fuoi  predeceflori , pretendeva 
il  Ballato  appartenere  alla  Sede  Appoftofica,  non  volle  darla  , fe  prima  non  lì 
penfava  H modo  da  tenere, per  togliere  queda  difficoltàjonde  concertato  Tarta- 
re cn'Cardinali  , e Miniftri  della  Regina,  fù  rifoluto,  che  la  Regina  Maria  in 
pubblico Concidoro  dimanda rte  al  Papa,  ed  al  Collegio  il  Badato,  liccome  fù 
fatto, e Clemente  afièntUdapoi  il  Re,  e la  Regina  diedero  il  giuramento  di  fe- 
deltà,ed  omaggio,ed  il  Papi  inveiti  Luigidel  Regno, dandogli  in  feguodell’inve- 
fticura  lo  ftendardo,e  negli  fpedì  Bolla  nel  mele  di  Maggio  dell’anno  i j 8f. 

• La  fazione  Angioina  ricònofcer, do  altro  Papa  , ed  altro  Re  , e fra  gli 
altri  Tommafo  Sanfeverino  Gran  Conteftabile  , e capo  della  parte  Angioina, 
e della  famiglia  fua  , fubito  che  intefe  la  di  pofizione  , in  cui  (lava  la  Città  di 
Napoli  , fi  ufurpò  il  titolo  di  Viceré  per  parte  di  Luigi  li.  Duca  d’Angiò  , 
che  era  aliente  , e convocò  un  Parlamento  per  lo  ben  pubblico  ad  Alcoli , 
rei  quale  vennero  tutti  i Baroni , che  aveano  feguita  quella  parte  , e con  l’e- 
fempio  di  Napoli,che  avea  creati  gli  Otto  del  Buono  flato  della  Città  , furono 
eletti  _in  quel  Parlamento  fei  Deputati  per  lo  Buono  flato  del  pepilo  . Quelli 
furono  Tommafo  fuddetto  , Ottone  Principe  di  Taranto,  Viucislao  Sanfe- 
verino Conte  di  Venofa  , Niccolò  di  Sabrano  Conte  d’Ariano  , Giovanni 
di  Sanframondo  Conte  di  Oerreto  , e Francefco  della  Ratta  Conte  di  Caferta  • 
Nel  parlamento  fù  anche  conchinfo  , che  averterò  tutpi  i Deputati  da  unirli 
a Montefufcolo  con  tutte  le  forze  loro , e così  fù  fatto  , perchè  due  meli  do- 
po 
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po  il  Parlamento  comparvero  tutti  » e fatto  un  numero  di  quattro  mila  càl 
valli  , e due  mila  fanti , venneroa  tentare  Averfa  , enon  potendola  avere 
vennero  a porre  il  Campo  due  miglia  lontano  da-Napoli  , e mandarono  Pie- 
tro della  Mendolea  in  Napoli  a tentar  gli  animi  degli  Otte  del  Buone  finte  , 
ed  a follecitargii,  che  voldfero rendere  la  Città  a Jf  r Luigi  II.  d’Angiò  , erede 
della  Regina  Giovanna  I.  Gli  Otto  rifpofero.che  non  erano  per  mancare  della 
fede  debita  al  fie  Ladislao  , ed  andarono  fubito  a trovar  la  Regina,  e ad  offe- 
rirfi  d’intervenire  alla  difefa  della  Città  . La  Regina  adirata  , lamentandoli, 
che  tutto  quel  male  era  cagionato  dal  governo  loro  , (fette  in  punto  di  fargli 
carcerare  , ma  fe  n’aflenne  per  conlìglio  del  Duca  di  Seda  , che  allora  era  ia 
Napoli , e lor  difTe  , che  attendeflero  a guardar  bene  la  Città  , perchè  ver- 
rebbe predo  il  Gonfaloniere  della  Chiefa  , ch’era  al  Contado  di  Sora 
a far  genti  per  foccorrerla  . Pietro,  ch’era  dato  in  Napoli  due  giorni , fe 
ne  ritorni)  al  Campo  con  la  rifpoda  degli  Otto , e dille  , che  Napoli  non 
poteva  tardar  molto  a far  novità  , perchè  avea  lafciata  la  plebe  alterata  , ed 
1 padroni  delle  Ville  disienti  di  non  poter  ufeire  a far  la  vindemia  . Nè  fu 
vano  il  pronodico  , perchè  fermandoli  il  Campo  dove  dava  , ad  ogni  ora  cor- 
revano i villani  ad  annunziare  a’  padroni  delie  Ville  i danni  ,-che  facevano 
i foldati  agli  arbudi  ; onde  a’ 20.  Settembre  lì  modero  alcuni  Cittadini  , 
ed  andarono  aS.  Lorenzo  a trovare  gli  Otto  , e far  i danza  , che  provvedef- 
fero  : quedi  davan  loro  parole  , e fperanza  che  fra  breve  verrebbe  il  Gonfalo- 
niere coll’efercito  del  Papa  a liberargli  ; ma  il  Popolo  minuto  , che  a que’ 
di  foleva  udire  per  le  Ville  , e portarne  uve  , ed  altri  frutti:  vedendoli  pri- 
vo  di  quella  libertà  in  tempo  che  più  he  avea  bifogno  , corfecon  gran  tumul- 
to a S.  Lorenzo  , e prefe  l’armi,  farebbe  trafeorfo  a far  ogni  male  , aè  occorlì  , 
da  una  parte  molti  Cavalieri  , e Nobili  in  difefa  degli  Otto  , e dall’altra  in- 
terpodili  alcuni  gentiluomini  vecchi  , e popolani  di  rifpetto  , e prudenti  » 
non  a veliero  fcdatoil  rumore  . Quelli  ponendoli  in  mezzo  fra  la  plebe  , ed 
i nobili,  cominciarono  a trattare  con  gli  Otto  il  modo  d’acquetar  il  tu- 
multo, ed  in  fine  gli  Otto  temendo,che  la  plebe  non  corred'e  ad  aprire  la  Porta 
del  Mercato  a’  Deputati  del  Regno  , vennero  a contentarli  di  trattar  una  tre- 
gua, che  i Cittadini  poteflero  ufeire  per  le  loro  Ville,  ed  i foldati  de’  Deputa- 
ti potefiero  a trenta  indenne  entrare  nella  Città  , per  quel  che  loro  bifognava  . 

La  Regina",  che  per  l’odio  , che  portava  agli  Otto  avea  avuto  piacere  . • 
di  quello  tumulto  , con  ifpcranza  , che  la  plebe  gli  aveflè  tagliati  a pezzi  : 
ebbe  difpacere  quando  intefe  , che  n’era  ufeita  quella  tregua  , per  la  quale 
tutti  que"  del  fuo  Configlio  diceano  , che  Napoli  potea  tenerli  per  perdu- 
ta; onde  per  darci  qualche  rimedio  operò,  che  l’Arcivefcovo  Niccolò  Zanalìo, 
che  al  Bozzuto  era  fucceduto  («1  > l’Abate  di"  S.  Severino  , ed  alcuni  altri 
Religiofi  cavalcaflero  per  la  Città  , 'follevando  un’altra  volta  la  plebe  » con 
dire,  ch'era  vergogna  , The  un  popolo  cosi  Cridiano  , ed  amato  tanto  da  Pa- 
pa Urbano  vero  Pontefice , fopportaffe  , che  pratticaffer  per  Napoli  i foldati 
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Dell’Antipapa  fcifmatico  , e mentre  andavano  predicando  con  finirli  parole* 
alcuni  nobili  di  Portanova  cominciarono  a riprendergli,  con  dir  loro  , ch’era 
ufficio  di  mali  Religiofi  andar  concitando  (edizioni , e difcordie  , e ir.alfiina- 
mentead  nn  popolo,  al  quale  e (Tendo  nna  volta  tolto  il  freno  , poi  non  fe  gli 
può  agevolmente  riporre  5-  e rifpondendo  l’Arcivefcovo  fupsrbamente , e più 
gli  altri , eh 'erano  con  lui  , fidandoli  all’Ordine  Sacro  , furono  alcuni  di  lo- 
ro malamtnte  conci , e feriti . Ma  due  dì  dapoi  , eflendo  venuto  avvifo  alla 
Regina  , che  Ramondello  veniva  con  molta  gente  , i Miniftri  della  Regina 
lenza  fare  ftima  degli  Otto,  fi  armarono  con  tutti  coloro,  ch’erano  della  fazio- 
ne di  Duratzo  , fotto  pretefto  di  voler  cacciare  i foldati , ch’erano  entrati  t 
ina  poi  corfero  alle  calè  d alcuni  Cavalieri  , ch’era  no-reputati  affezionati  alla 
parte  Angioina, i quali  prefe  l’armi,  cominciarono  gagliardamente  a difender- 
fi:gli  Otto  mandarono  lubito  a dire  ali’una,e  all’altra  parte,  che  pofafl'ero  Tar- 
mi^ non  meno  da  qnefto  tomandamento,che  dalla  notte,  che  fopravenne,  la 
zuffa  fù  divifa.  Ma-ii  dWeguente  eflendo  giunto  I’avvifo,che  Ramondello  era 
a Capuat  gli  Otto,  e quelli  della  parte  Angioina  temendo  d’effere  (terminati, 
mandarono  adire  a Tommafo  Sanfeverino  , che  transferiflè  il  Campo  alle 
Correggio  , dove  la  fera  venne  . Vennero  ancora  in  quello  tempo  di  Proven- 
za due  Galee  , mandate  dal  Re  Luigi  con  z y.  mila  ducati  per  la  paga  de’fol- 
dati , il  che  intefo  dalla  Regina  Margarita  , fi  partì  dal  Cartel  deli’Llovo,  ove 
crali  ritirata  , e difperando  dello  flato  del  figliuolo  , fe  ne  andò  a Gaeta  , pie 
fri  a lei  , ed  a Ladislao  Tempre  fedele  , dove  durando  quelle  guerre,  (lette 
per  tredici  anni . Ma  appena  giunto  la  fera  il  Campo  nemico  alle  Correggie, 
la  mattina  feguente  all’alba  venne  Ramondello  , ed  entrò  come  nemico  nel- 
la Città  per  la  Porta  Capuana  , che  gli  fù  fubito  aperta  , perchè  la  Città  fin 
a quell'ora  (lava  nella  fede  del  Re  Ladislao  , e fece  gridare  : Vi-ua  Urbano  , 
e Re  Ladislao  . Gli  Otto  iti  Buono Jlato  con  la  maggior  patte  de’Nobili , Ila- 
vano  a Nido  armati  , gridando  : Viva  R e Ladislao  , e'I  Buono  flato  . Ma  Ra- 
mondeilo  , giunto  che  fù  a Nido  , diede  fopra  di  elfi,  e gli  ributtò  con  morte 
di  molti  , fin  a’  cancelli  di  S.  Chiara  -,  allora  fi  moffero  que’  di  Portanova  , 
e di  Porto  , ch’erano  della  parte  Angioina  , ed  andarono  ad  aprire  Porta  Pe- 
truccia  , onde  entrato  l’efercito  de’  Deputati  , una  parte  corie  a dar  foccor- 
fo  agli  Otto  , e l’altra  con  gran  furia  diede  fopra  a’  foldati  di  Ramondello  , 
gridando  : Viva  Re  Luigi  , e Papa  Clemente  . Quelli  cominciando  a cede- 
re , obbligarono  Ramondello  a ritirarli  a Noia  , onde  la  Città  venne  inte- 
ramente  in  mano  di  Tommafo  Sanfeverino  , il  quale  rimarto  vincitore,  ri- 
chiedo dagli  Otto  del  Buono  flato  , provide  con  molti  banni  , che  non  foflè 
fatta  violenza  alle  cafe  della  parte  contraria  , e’I  dì  feguente  fatto  falvocon- 
dutto  a tutti , fece  giurare  omaggio  nella  Chiefa  di  S.Cniara  in  nome  di  Re 
Luigi  11.  del  quale  fi  faceva  chiamare  Viceré  e lafciando  pochi  foldati  den- 
tro la  Città  , diflribuì  gli  altri  per  li  Cafalf . 

Poiché  Tommafo  Sanfeverino  a quello  modo  ebbe  acquetata  la  Città  di 
Napoli,  conlsderando  , che  non  molto  tempo  potea  tenerla  contro  le  forze 
effcrr.e  j prcpofe  in  nn  Parlamento  de’Baror.i  della  parte  Angioina  , c de’più 
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nobili  «e  potenti  Napoletani  « che  fi  doveflè  da  parte  del  Biron  aggio,  e del- 
la Cittì  mandare  a Re  Luigi»  ed  a Papa  Clemente,  e far  loro  intendere,  come 
s’eruno  ridotti  all'ubbidienza  loro  con  più 'affezione  , che  iorza  , e ch’era 
neceflàrio  , che  mandaflèro  gagliardi  ajuti  per  poter  non  foto  aflìcurare  la 
parte  Angioina  ma  ponere  allatto  a terra  la  parte  della  Regina  , e di  Papa 
Urbano  , centra  i quali  non  potrebbero  con  le  forze  del  Regno  molto  tempo 
refirdere  . Fù  Cubito  conchiufo  , che  lì  mandaflè  , e furono  eletti  più  Amba- 
fciadori , i quali  navigando  felicemente  giunferoa  Marliglia  > ove  ritrovaro- 
no Luigi  , e lo  (aiutarono  per  Re  , e n’ebbero gfatillime  accoglienze-,  e lo 
follecitarono  , o a venir  Cùbito , dov'era  con  gran  defidcrio  afpettato  , o che 
xnandaife  fupplimento  di  gente,  e di  danari.  Ed  elTendofi  trattenuti  alcuni  dì, 
conofcendo  in  fine  , edere  quel  Signore  di  natura  nell’azioni  Tue  tepido  , e non 
così  fornito  di  danari , che  fe  ne  potelTe  aver  gagliardo  , e predo  (occorfo  : an- 
darono ad  Avignone  a trovar  Papa  Clemente,  dal  quale  Capevano  , che  avreb- 
bero migliori  recapiti  , per  togliere  l'ubbidienza  a Papa  Urbano  fuo  nemico. 
Ebbe  Clemente  cara  molto  la  venuta  degli  Ambafciadori,  e pigliò  molto  pia- 
cere d’incèndere  da  loro, quanta  picciola  parte  del  Regno  era  ri  malìa  all’ubbi- 
dienza d’Urbano,  e della  fpe.ranza  gli  davano  di  torgii  in  breve  il  rimanente* 
e poiché  in  Concilìoro  pubblico  ebbe  romenamente  lodata  la  Città,  ed  i Baro- 
ni, che  conofcendo  lagiulìizia  della  caufa,  s’erano  partiti  dall’ubbidienza  del 
Papa  lcifmaticofche  così  chiamava  egli  Urbanojed  erano  venuti  all’ubbidien- 
za fua  , ch’era  vero  , e legittimo  Papa  , e che  ricordevoli  de’  benefici  ricevuti 
dalla  buona  Regina  Giovanna  , avellerò  eletto  di  fegnire  la  parte  di  Re  Luigi 
fuo  iegictimo  erede,  cacciando  l’erede  del  tiranno,  ed  invafore  , che  con  tanta 
ingratitudine  l’avea  privata  del  Regno  , e della  vita  j promife  grandifiimi  , 
e predi  ajuti,  e che  avrebbe  fra  pochi  dì  coronato  Re  Luigi,  e proccurato , che 
veniflè  con  grand’efercito  nel  Regno. 

G li  Ambafciadori  * ancorché  vedeffÌTO  con  quanta  veemenza  il  Papa 
avea  parlato  , pur  avendo  iu  quelli  dìintefo  per  lettere , che  la  plebedi  Na- 
poli era  impaziente  degl’incommodi  d'un  afièdio  , e che  Papa  Urbano  , e la 
Regina  Margarita  fi  apparecchiavano  di  mancare  ad  aflediar  la  Città  per  ma- 
re, e per  terra  : ringraziarono  il  Papa  degli  ajuti  promeifi  , e lo  pregarono, 
che  foffe  quanto  prima  era  pollibile  ; ed  allìcurandogli  il  Papa  , che  non  avea 
cofa  al  Mondo  più  a cuore  di  quella  ,'  ed  avendo  ad -alcuni  di  loro  concede 
riferve  di  benefici  per  parenti  loro  , (i  partirono  contentali:!»  • Giunfeto  co- 
loro verfo  la  fine  dell’anno  in  Napoli  , e rallegrarono  la  Cittì  , con  ia  fpe- 
ranza  dell’apparato  ,che  aveano  la (ciato  , che  fi  faceva  inMarfiglia  , ed  in 
Genova,  e con  la  relazione  della  liberatici  , demenza,  e dolcezza  de’  co- 
ftumi  del  Re  Luigi  , e della  prontezza  di  Papa  Clemente  : tal  ohe  a tutti  pa- 
rca la  guerra  finita . ■ . ■ • 

Mentre  quelle  cofe  s’erano  trattate  in  Provenza  , dall’altra  patte 
Ramondello  Urlino  , e la  Regina  Margarita  facevano  ogni  sforzo  per  impedi- 
re a Napoli  i viveri , acciocché  per  fame  la  Cittì  doveflè  renderli  ; ma  per 
la  vigilanza  del  Sanfexerioo , liberata  la  Cittì  di  quello  tiiqore  , ed  e {Tenda 
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giunte  a Napoli  alcune  Galee  di  Provenza,  mandate  da  Papa  Clemente  con 
trenta  mila  feudi  d’oro  per  paga  dell’efercito,e  provilla  Napoli  di  vettovaglie;, 
la  Regina,  difperata  di  non  averla  per  fame  , fe  ne  ritornò  a Gaeta.  Pochi  di 
dapoi  che  la  Regina  fù  ritornata  a Gaeta  , giunfe  l'armata  Provenzale  in 
Napoli  , ed  in  eifa  venne  con  (itolo  di  Viceré  , e di  Capitan  Generale  Mon- 
fignof  di  Mongioia  , e da’  Napoletani  , e da  tutti  coloro,  che  nel  Regno  fe- 
guivano  la  parte  Angioina  , ne  fù  fatta  grand'allegrezza  : non  confìderando 
quel  che  n’avvenne  ; polche  per  la  fua  alterigia  fù  più  tofto  cagione  di  turba- 
le , che  di  (labilire  il  Regno  al  Re  Luigi  . Perchè  Tommafo  Sanfeverino  re- 
tto offefo  , che  il  Remon  gli  avelie  mandata  la  conferma  di  Viceré  ; e per  di- 
fdegno  fe  n’andò  alle  fue  Terre , e pochi  dì  dapoi  trattando  il  Mongioja  col 
Principe  Ottone  , non  con  quel  rifpetto  , che  conveniva  a tal  Signore  per  la 
nobiltà  dtl  Sangue  , per  eflère  ftato  marito  d’una  Regina  , e per  la  virtù  , 
e valor  fuo  nell’arme  : il  Principe  (ì  partì  con  le  fue  genti  , e fe  n’andò  a San- 
ta Agata  de’  Gpti . I Signori  del  Buono  fiato  ,-  uniti  andarono  a ritrovare  il 
Mongioia  , e gli  dittero,  clic  il  modo  , ch’egli  renea  , farebbe  in  breve  fpazio 
perdere  il  Regno,  alienando  gli  animi  de’  più  potenti  Signori , e ch’era  necef- 
fario  , che  in  ogni  modo  cercafle  di  placare  il  Principe  Ottone  ; ed  ancorché 
il  Mongioja  avelie  dato  il  pendere  ad  etti  di  placarle  , nulladimanco  furono 
inutili  tutti  i trattati,  per  li  molti  patti , che  voleva  il  Principe  , i quali  non 
foto  al  Viceré  , ma  a tytt’i  Cavalieri  parvero  foverchi , e non  degni  d’eflere 
conceduti . Ed  a quello  s’accorfero  , che  il  Principe  a quel  tempo  doveva  ettcr 
in  pratica  di  paflàrfene  alia  parte  della  Regina  , il  che  lì  confermò  poi  , per- 
chè li  vide  , che  alzò  fubitole  bandiere  di  Durazzo-  Angelo  di  Coftanzo  per 
quello  credette  ettér  vero  quel  , che  in'un  breve  compendio  fcritto  a penna  di 
Parts  de  Butto  avea  letco,che  il  Principe  avea  fatto  difegno  di  pigliarli  la  Ré- 
ginaMargarita  per  moglie,e  che  quella  donna  fagacillìma  per  tirarlo  alia  parte 
lua,  glie  ne  avea  data  Iperanza,;  ma  poi  con  ifcufandoli  che  Papa  Urbano  non 
volta  difpenfarvi  , per  eflère  Hata  la  Regina  Giovanna  prima  moglie  del 
Principe , zia  carnale  della  Regina  Margarita  , lo  lafciò  deludo  , a tempo  , 
che  per  vergogna  non  poteva  mutar  propolito  , e feguì  fin  alla  morte  quella 
parte  ; onde  feguirono  molte  novità  , e la  parte  di  Durazzo  cominciava  ad 
entrare  in  ifperanza  di  poter  ricuperar  Napoli , ed  il  retto  del  Regno  , che  lì 
teneva  per  Re  Luigi  . 

CA  P.  IV. 

Nozze  tra  ii  e Ladislao  , e la  figliuola  di  Manfredi  di  Chi  aramante  . 

Morte  d’Vriano  , elezione  in  fuo  luogo  di  Bonifacio  IX.  e vt- 
"*  nula  del  B_e  Luigi  11.  in  Napoli  ., 

INtanto  la  Regina  Margarita  , che  (lava  in  Gaeta  con  molti  del  fuo  parti- 
- to  , non  potendo  fopportar  l’ozio , nel  qual  parea  , che  li  inarciffu  la  fpe- 
tanza  t!i  ricovrar  pretto  Napoli  , non  penfava  ad  altro,  che  a trovar  modo 
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di  Cavar  danari, per  rifar  l'efercito,  con  foldar  nuove  genti . Ma  avvenne,  che 
alcuni  Mercatanti  Gaetani  , ch’erano  (lati  a comperar  grani  in  Sicilia,  differo 
avanti  la  Regina  gran  cofe  delle  ricchezze  di  Manfredi  di  Chiaramonte  » 
e delle  bellezze  d’ima  fua  figliuola  5 onde  l'animo  vagabondo  della  Regina 
fi  fermò  col  penfiere  di  mandar’a  chiedere  quella  figliuola  per  moglie  ai  Re 
Ladislao  fuo  figlio,  ch'era  gii  di  quattordici  anni  , e con  ciò  fia  , ch'era 
nelle  fue  azioni  fervida  , e rifoluta  , fece  chiamare  fubito  il  Coniglio  , e dìf- 
fe',  che  dopo  aver  vagato  eolia  mente  per  tutti  i modi  , che  poteflero  tenerli 
per  far  danari,  per  rincvar  la  guerra,  non  avea  conofciuto  più  certa  via  , che 
quella  di  quello  matrimonio  , dal  quale  voleva  la  ragione  , che  fi  potelfe  aver 
dote  grandiflìma  , e che  però  voleva  mandar  in  Sicilia  a trattarlo  . Non  fu 
perfona  nel  Configlio  , che  non  laudaJTe  la  prudenza  delia  Regina  , e con  vo- 
to , ed  approvazione  di  tutti , furono  eletti  il  Conte  di  Celano,  e Bernardo 
Guada  ferro  di  Gaeta  , per  andare  a trattare  il  matrimonio  in  Sicilia  : il  Con- 
te , petch’era  Signore  ricco  , e fplendido  , e conduceva  feco  famiglia  onorevo- 
le , e Bernardo  perefler  Dottor  di  legge,  ed  uomo  intendente . Quedi  con  due 
Galee  partiti  da  Gaeta  , il  quarto  dì  giunfero  felicemente  iu  Palermo  . Era 
Manfredi  di  Chiaramonte  di  titolo  Conte  di  Medica  , ma  in  effetto  Re  del- 
le due  parti  di  Sicilia,  perchè  per  la  puerizia  del  Re  ,e  per  la  difeordia  de'Ba- 
roni  avea  occupato  Palermo  , e quali  tutte  l’altre  buone  Terre  deli’lfola  , 
avendo  acquiftato  con  le  forze  fue  proprie  l’Ifola  delle  Gerbe  , dalla  quale 
traea  grandiflìma  utilità,  non  folo  per  lo  tributo,  che  gii  pagavano  i Mori, ma 
per  l’utile  , che  traeva  da' Mercatanti  , che  avean  commercio,  e trafichi 
in  Barberia  ; ed  effendo  di  natura  fua  fplendido  , e magnanimo , con  grandif- 
iìma  pompa  accolfe  gli  Ambafciadori  ; e poiché  ebbe  intefo  la  cagione  della 
lor  venuta , la  gran  virtù  , e valore  della  Regina  Margarita  , la  gran- 
de afpcttativa  , che  fi  potea  tenere  del  picciolo  Re  Ladislao  , e la  certezza  di 
cacciare  gli  nemici  del  Regno,  avendoli  ajuto  di  danari,  refiò  molto  contento, 
vedendoli  non  folo  offerta  occafione  di  far  una  figlia  Regina  d’un  ricchiffimo 
Regno  , ma  di  potere  fperare  coli’ajuto  del  Genero  di  occupare  il  rimanente 
dell’Ifola  , e farli  Re  : flrinfe  egli  per  tanto  fenza  molto  indugio  il  matrimo- 
nio ; ed  ancorché  i Napoletani  faceffero  ogni  sforzo  per  impedirlo  , Manfre- 
di non  volle  muoverli  dalla  determinazione, ch’avea  fatta jonde  giunto  in  Pa- 
lermo Cecco  del  Borgo, Viceré  del  Re  Ladislao, a condurne  la  Spofa,  Manfredi 
■ li  contegni)  la  figliuola  Collanza  , editi  compagnia  di  lei  mandò  alcuni  Tuoi 
parenti  con  quattro  Galee, ed  oltre  alla  ricca  dote, le  diede  gran  copia  d’aroen- 
to  lavorato,gioje,e  tapezzarie. Partiti  da  Palermo  con  profpero  vento  arrivaro- 
no in  pochi  dì  a Gaeta,  dove  la  Regina,  ed  il  Re  accollerò  la  Spofa  con  grandif- 
fima  allegrezza, e con  felle  fplendidiflìme,che  furono  per  molti  dì  continovate. 

Finite  appena  le  felle  , venne  una  maggior  felicità  a Ladislao  , perchè 
morì  Papa  Urbano  , che  per  lui  era  inutile , poiché  per  la  fua  natura  bizzar- 
ra , e ritrofa  era  odiato  non  men  dal  Collegio  , che  da  tutti  i Popoli  di  fua 
ubbidienza,  cd  avendo  fatto  morire  molti  Cardinali,  ed  altri  privati  del 
Cappello  petdiverfi  fofpetti , non  poteva  attendere  ad  altro , che  a guardarli 
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dalle  congiure, che  temeva  fodero  fatte  contra  di  lui.Morì  Urbano  nel  r 5 89.' 
e fù  creato  in  fuo  luogo  il  Cardinal  Pietro  Tomacel lo  , e chiamato  Bonifa- 
cio IX. fI>,  che  come  fi  dirà  appreiTo  fù  grandiillmo  protettore  del  Re  Ladis- 
lao.  Lafciò  Papa  Urbano  pochi  al  mondo , che  piangeifero  la  fua  morte , 
perchè  benché  foffe  d’integrità  (ingoiare  , fùfuperbo,  ritrofo  . ed  intratta- 
bile di  natura  , ed  alle  volte  non  lapeva  egli  fteffo  quel , che  fi  voleflè  : fù 
fepolto  in  Roma  in  S.Pietro  con  mitico  Epitaffio  , ma  in  Napoli  nella  Chiefa 
di  S. Maria  la  Nuova,  nella  Cappella  di  Francefco  Prignano,  predo  il  fepolcro 
del  B.Giacomo  » gli  fù  eretto  un  famofo  tumulo  colla  fua  (tatua  , che^ncor 
oggi  fi  vede  . Il  fuo  fucceflore  , che  non  avea  più  di  50.  anni , fù  creato  Papa 
per  l’opinione  della  buona  vita  ; ma  Cubito  che  fù  incoronato  , inoltrò  gran 
mutazione  di  vit£  » ponendoli  per  ifcopo  di  tutti  i fuoi  penfieri  l’ingrandire 
i fratelli,  ed  i parenti  } e perchè  potea  appettare  gran  cofe  dal  Re  Ladisiao,  per 
le  grandi  ricchezze  degli  avverfarj  , che  vincendo  potrebbe  distribuire-  a’par- 
tegiani  fuoi  : delibero  d’incominciare  a favorirlo  , ed  accolfe  benignamente 
Ramondo  Cantelmo  Conte  d’AIvito  , e Goffredo  di  Marzano  Conte  d’Alifi* 
che  vennero  da  parte  di  lui , e della  Regina  a dargli  l'ubbidienza  , e vi  finir- 
lo , e promife  di  dargli  i'inveftitura  del  Regno  , che  non  avea  potuto  ottener 
mai  da  Papa  Urbano.E  pochi  dì  appreffo  mandò  il  Cardinal  di  Firenze  a Guer- 
ra a coronarlo  , effendofi  l’ottavo  dì  di  Maggio  del  1 390.  celebrata  la  Co»-  ; 
nazione  del  Re,  e della  Regina  Coltanza,  e fù  letta  la  Bolla  dell’inveftitura  li- 
mile a quella, che  fece  Papa  Urbano  al  Re  Carlo  III.Nel  qual  dì  cavalcò  il  Re 
colla  Regina  per  Gaeta  , con  la  corona  in  tefta  , e con  gran  folennità  , 

I Napoletani , vedendo  quelli  profperi  fuccelli  del  Re  Ladi-lao  , man- 
darono Baldaffar  Coffa  , che  poi  fù  Cardinale  , e Papa  , a Re  Luigi  in  Ptov 
venza,  a dirgli , che  le  cofe  comuni  Stavano  in  gran  peritolo  , ed  ogni  dì  an- 
davano peggiorando  , per  ia  gran  fuperbia  di  Monfignor  di  Mongioj  a » che 
avea  alienati  gli  animi  di  tutti  i Baroni,  e più  degli  altri,  de’Sanfeverinefchi, 
i quali  tenean  tutte  l’armi  , e le  forze  del  Regno  , e ch’era  neceilario  , che 
venidè  * poiché  delle  quattro  parti  dei  Regno,  a quel  tempo,  tre  aerano 
^ fue  , che  col  venire  avrebbe  mantenute  in  fede  , e colta  la  difeordia  tra’  Ml- 
jiillri , poteva  fperar  in  breve  cacciar  i nemici , ed  ottener  tutt’il  Regno.  Per 
quello  , ed  a perfuafione  ancora  di  Papa  Clemente  , il  Re  Luigi  , il  quale 
nell’anno  precedente  era  (hto  in  prefenza  del  Re  di  Francia  folennemente  co- 
ronato Redi  Sicilia  in  Avignone  ratinati  venti  legni  da  remo,  tra  Galee, 
e Fufte  , e tre  navi  groffe  , nel  mefe  di  Luglio  s’imbarcò  in  Marfiglia  , ed  • 
a’  i4.d’Agollo  giunfe  a villa  di  Napoli , dove  levatali  una  grandilltma  bur- 
rasca , a fatica  con  la  Galea  Capitana  vtrfo  il  fardi  s’apprefsò  a terra  , 
e fcefe  su’l  Ponte  , ch’era  apparecchiato  nella  foce  del  fiume  Scbeto  , ova 
trovò  un  numero  grande  di  Nobili,  e di  Popolo  con  alcuni  Baroni, che  a quel 
tempo  erano  in  Napoli , che’l  ricevettero  con  applaufo  grandiillmo  , e ca- 
valcando cominciò  a camminare  verfo  Formelio,  dove  trovò  gli  Eletti  di  Na- 
poli, 
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poli  » che  gli  prefentarono  le  chiavi  della  Città:  arrivato  avanti  la  Porta,  fi 
ricevuto  da  otto  Cavalieri  fotto  il  baldacchino  di  drappo  ad  oro  , e pacando 
per  gli  Seggi  della  Città, creò  Cavalieri  molti  giovani  nobili, ed  affai  tardi  tor- 
nò al  Calici  di  Capoana,  avendo  colla  fua  prefenza  foddisfatto  molto  a tutta 
la  Città  « perch’era  di  bello  afpetto  , ed  atto  a conciliarli  l’aura  popolare  , 
e che  a molti  legni  inoltrava  clemenza  , ed  umanità.  Il  dì  feguente  tutti  cin- 
que i Seggi  confermarono  il  giuramento  dell’omaggio  , fatto  in  mano  di 
Tommafo  Sanfeverino  all’ora  Viceré  , e poi  giurarono  i Mercatanti  , ed  il 
Popolo.  Cominciarono  poi  a venire  i Baroni  , ed  i primi  furono  , il  Conte 
d’Ariano  di  cafa  Sabrano  , Marino  7urlo  Conte  di  S. Angelo , Giovanni  di 
Luxemburgo  Conte  di  Gonverfano  , Pietro  Sanframondo  Conte  di  Cerreto  , 
Corrado  Malatacca  , ed  altri  Signori  , ed  alcuni  altri  Capi  di  fquadre  Rra- 
nieri  , che  pofftdevano  alcune  Callella  in  Regno.  QueRi  condufllro  più  di 
1 1 00.  cavalli . Ma  appreflo  vennero  i Sanfeverinefchi , che  vinfero  tutti  gli 
altri  di  fplendide2za,  di  numero  , e di  qualità  di  gentii  poiché  condufléro  con 
loro  1800.  cavalli  tutti  bene  in  arnefe  , come  le  andaffero  a far  giornata  . 
perché  vollero  molirare  al  nuovo  Re, quanto  foffè  importato  alla  fua  Corona  , 
e quanto  potrebbe  importare  la  potenza  loro  , che  parve  cofa  fuperbiffiina  . 
Quelli  furono  Tommafo  Gran  ConteRabile  , il  Duca  di  Venofa  , il  Conte  di 
Terra  nuova  , il  Conte  di  Melito  , il  Conte  di  Lauria  delia  medelima  cafa  } 
venne  poi  llpo  Sanfeverino  da  Terra  d'Otranto  , con  Gafpare  Conte  di  Ma- 
__  tera  , ed  altri  Sanfeverinefchi , che  avean  le  Terre  in  quelle  Provincie  : ap- 
preso a coRoro  vennero  i Signori  di  Gefualdo  , Luigi  della  Magna  Conte  di 
I Boccino  , Mattia  di  Borgenza  , Carlo  di  Lagni  , ed  altri  Baroni  di  minor 
fortuna.  Ma  d’Apruzzo  venne  folo  Ramondaccio  Caldora  con  alcuni  altri 
di  quella  famiglia  , poiché  gli  altri  ubbidivano  tutti  al  Re  Ladislao. 

Non  voglio  tralafciare  ciocché  quehgravilfimo  iRorico  Angelo  di  Co- 
flanzo  lafciò  fcritto,  in  confiderando  la  condizione  di  queRi  tempi  , parago- 
nandogli coll’età  , nella  quale  compilò  la  fua  Moria  , cioè  fotto  ii  Regno  di 
Filippo  II.  che  fervirà  per  maggior  noRra  conf'ufionc  , e fcorno  ; poiché  fe 
queRo  grave  IRorico  in  cotal  maniera  favella  , paragonando  que’  tempi  alla 
fua  età«  che  dovremo  dir  noi  de’  noRri » ne’  quali  lenza  paragone  i ludi  fo- 
no infinitamente  crefciuti  ? E’  dice  , che  vedendo  ne’  Tuoi  tempi  in  ogn’aitra 
cofa  feliciflìmi , e Napoli  tanto  abbondante  di  Cavalieri  illuRri  , ed  atti 
ali’armi,  ed  all'incontro  la  difficoltà,  che  faria  di  porre  in  ordine  una  gioRraj 
e P i in polfi bil ità  di  poter  fare  in  tuct'il  Regno  mille  uomini  d’arme  di  corfie- 
ri groliì  lìmiti  a quelli  : Rava  quali  per  non  credere  a fe  Redo  queRo  , ch’egli 
fcriveva  , di  tanto  numero  di  cavalli , ancorché  fapeffè  , ch’era  vcriifimo  ; ed 
oltreché  l’avea  trovato  fcritto,  da  pedone  in  ogn’altra  cofa  veridiche , l'avea 
anche  veduto  ne’ regiRrì  di  que’ Re  , che  gli  pagavano  . Ma  tutto  ciò,  ci 
dice  , dee  attribuirli  al  variar  de’  tempi , che  fanno  ancora  variare  i coRumi. 
Allora  per  le  guerre  , ogni  picciolo  Barone  Rava  in  ordine  di  cavalli  , e di 
genti  armigere  ; per  timore  di  non  effèr  cacciato  di  cafa  da  qualche  vicino 
più  potente  $ ed  in  Napoli  i Nobili  vivendo  con  gran  parlimonia  , non  ac- 
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ter.deano  ad  altro,  che  a ftar  bene  a cavallo  , e bene  in  anni  : t’afienevano 
d’ogni  altra  comodici:  non  fi  edificava,  non  fi  fpendeva  a paramenti, nel  le  ta- 
vole de’Principi  non  erano  cibi  di  prezzo, non  fi  velli  va  con  molta  pompa, tut- 
te l’entrate  confumavanfia  pagar  valentuomini, ed  a nudrir  cavalli.Or  per  la 
lunga  pace,  r’è  voltato  ognuno  alla  magnificenza  nell’edificare  , ed  alia 
fplendidezza  , e comodità  del  vivere  •,  e fi  vide  la  cafa  , che  fù  del  Gran  Si- 
ni  (calco  Caracciolo  , il  quale  fù  quafi  a Abiuro  padrone  del  Regno  a’  tempi  di 
Giovanna  II.  ch’eifendo  venuta  in  mano  di  perfone  , lenza  comparazione 
di  fiato  , e di  condizione  inferiore  a luì , aggrandita  di  nuove  fabbriche  , 
non  ballando  'a  cofioro  quell  Ofpizio  , ove  con  tanta  invidia  abitava  colui  , 
che  a Tua  volontà  dava  , e toglieva!  le  Signorie  , egli  Stati  . Delle  capezzarie, 
e paramenti  non  parlo  ; poiché  già  è noto  , che  molti  Signori  ne’  paramenti 
d’un  pajo  di  camere  , hanno  fpefo  quello  , che  avria  ballato  a mantener  200. 
cavalli  per  un’anno  ) ed  avendo  il  Cofianzo  parlato  della  magnificenza  de’ 
Principi  , con  quello  efempi»  non  lafcerò  di  dire  anche  de’  privati , ch’era- 
fi  veduto  di  cinque  cale  di  Cavalieri  nobililEmi  efferfene  fatta  una  di  un 
Cittadino  ardita  . Tal  che  fi  pub  credere  per  certo , che  fe  foflè  noto  agli 
antichi  noftri  quello  prefente  modo  divivere,  fi  maraviglierebbono  elfi , 
non  meno  di  quel , che  facciam  noi  di  loro . 

Se  Angelo  di  Cofianzo  , che  ftrifle  nel  Regno  di  Filippo  II.  fi  maravi- 
gliava , che  ad  un  femplice  ardila  non  ballavano  cinque  cafe  di  nobili  per 
farne  una  : che  direbbe  ora  in  veggendo  , che  non  badano  agli  abitatori  , 
tutti  quegli  ampi  » ed  munenti  editici! , che  , còme  tante  altre  nuove  Città, 
fi  fono  aggiunti  all’antica?  e che  direbbe  fevedeflè  le  tante  pompe  , e falli 
di  queft’uldma  nofira  erode  , i quali  confumano  in  cotal  guifa  le  rendite  , che 
con  difficultà  fi  potrebbe  mettere  in  piede  una  compagnia  di  ceato  cavalli  . 
Ma  laCciando  al  giudizio  de’Lettoh  , fe  Ila  più  laudabile  attendere  allearme , 
ed  a'  cavalli , ed  agli  efercizj  d’un  rigido  , ed  inclemente  Marte  , ovve- 
ro agli  agi,  ed  alla  comodità  del  vivere  , ritorneremo  là  , donde  fiam  di- 
partiti . 

Dappoiché  i!  Re  Luigi  ebbe  ricevuto  i!  giuramento  dell’omaggio  da  tut- 
ti gli  ordini  della  Città  , e del  Regno , fece  convocare  un  Parlamento  a San- 
ta Chiara  , nel  quale  Ugo  Sanfeverino  Gran  Protonotario  del  Regno  propofe, 
che  fi  doveflcro  donare  al  Re  mille  uomini  d’arme  , e dieci  Galee  pagate  dal 
Baronaggio  , e da’  Popoli  a guerra  finita  , il  che  fù  Albico  con  gran  volontà 
conchiulo  , e con  grandiillmo  piacere  del  Re  , perchè  trovandoli  la  Francia 
a quei  tempo  afflitta , per  le  guerre  degl'lnglefi  , poca  utilità  traeva  dal  Con- 
tado di  Provenza  , e dal  Ducato  d’Angiò . Luigi  per  tanto  con  buon  confi- 
glio cominciti  a fornirli  la  cafa  di  nobili  Napoletani,  e del  Regno  , ordinan- 
do a tutti  onorate  penfionl,  e con  quello  parve  , che  allcggerifle  il  pelò  in- 
folico  , c nuovamente  importo  al  Regno  , ed  acquifiò  in  Napoli  gran  bene- 
volenza . 

Mentre  in  Napoli , e ncll’alcre  patti  del  Regno  fi  facevan  quelle  cofe  , 
la  Regina  Margarita  fece  chiamare  tutt  i Baroni  del  fuo  partito  » e mandò 
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a foldare  il  Conte  Alberigo  di  Cunio  , delìderandbdi  tentar  la  fortuna  della 
guerra,  avendo  acquetata  forza,  e dalla  dote  della  nuora  , e dal  favor 
del  Papa  . Convennero  fubito  a Gaeta  Giacomo  di  Marzano  Duca  di  Serti  , 
e Grande  Ammirante  del  Regno , Goffredo  fuo  fratello  Conte  d Aliti  * 
e Gran  Camerlengo  , il  Gente  Alberigo  Gran  Conteftabile  , Cecco  del  Bofc 
go  Marchele  di  Pefcara  » Gentile  d'Acquaviva  Conce  di  S.  Valentino  , Be- 
rardo d’ Aquino  Conte  di  Loreco  , Luigi  di  Capua  Conte  d 'Alca villa  , Gio- 
vanni d'Atrezzo  Milanefe  Concedi  Trivento  , Giacomo  Stendardo  , Cola, 
c Criftofano  Gaetani , Gurrello  , e Malizia  Oarafa  fratelli,  Gurrelio  Ori- 
glia» Salvatore  Zurlo  , Florido  Latro  , ed  Onofrio  Pefce  , e trattarono  da 
che  parte  fi  dovea  incominciare  a guerreggiare  . Fù  rifoluto  , che  fi  andarti 
a debellare  i Sanfeverinefchi  , che  cenéano  le  ior  Genti  difperfe  per  divedi 
luoghi  -,  e quindi  attaccatili  varj  fatti  d’arme  , finalmente  i Sanfeverinefchi 
ne  riportarono  vittoria.  Per  la  qualcofa  il  Cartellano  di  S.  Eramo  Renzo 
Pagano  , che  fi  teneva  ancora  per  Re  Ladislao,  avendo  intefa  quelli  vittoria, 
venne  in  pratica  di  render  il  Cartello  al  Re  Luigi  , e feppc  ben  farlo  pagate 
a caro  prezzo  , perchè  n’ebbe  la  Bagilva  di  S.  Paolo  , l’Ufficio  di  Giuftizie.  . 
re  degli  Scolari , la  Gabella  della  falanga  , e la  Gabella  della  farina  . Ma 
Andrea  Mormile  Cartellano  del  Cartel  nuovo  per  faolce  offerte  , e grandi  t 
che  gli  furono  fatte  , non  voile  mai  renderli  , finche  non  fù  vinto  da  eftre- 
ma  neceffità,  e fi  rendette  fenz’alcro  premio,  che  la  falute  fua,  e de’compagni, 
e fù  dal  Re  Luigi , quando  entri»  nei  Cartello  , romanamente  lodato  , non  ef- 
fendovifi  trovato  da  vivere  , che  per  un  l’olo  dì  . Martuccio  Bonifacio  Go- 
vernadore  del  Cartello  dell’llovo  , ancot  egli  non  potendo  più  refiftere  , fi 
rendè  con  onorati  patti . Per  così  profperi  fuccelfi  fi  fecero  gran  fegni  d’alle- 
grezza per  tutta  la  Cittì  , perchè  pareva  a tutti , che  la  guerra  forte  finita  , 
non  avendoli  nè  danno  , nè  impedimento  alcuno  , come  fino  a quel  dì  avea- 
no  avuto  dalle  Cartella  ; c vivealì  la  Napoli  con  molta  contentezza  , e be- 
nevolenza verfo  il  Re  Luigi . 

Q A P.  * V. 

Diverai#  dii  R_*  Ladislao  colta  Regina  Cofiama  , e fuoi  prò - 
grejji  nell'  imfrefia  del  Regno  , che  finalmente  ritorna 
fiotto  il  fitto  dominio . 

V . 

IL  Regno  flette  alquanti  meli  quieto , .concedendogli  pace  , dall’una  par- 
te la  povertà  del  Re  Ladislao  , dall’altra  la  natura  pacifica  del  Re  Luigi. 
Ma  in  quello  tempo  nell’ifola  di  Sicilia  fuccedettero  gran  movimenti,  perchè 
mancata  la  linea  mafehile,  per  la  morte  di, Federico  III.  quel  Regno  era  ve- 
nuto in  mano  di  Maria , picciola  fanciulla  del  morto  Re  d'Aragona  , la  qua- 
le nell’anno  i 5 86.  fù  da’  Baroni  Siciliani  collocata  in  matrimonio  a Marino 
figliuolo  del  Duca  di  Monblanco  , ch’era  fratello  di  Giovanni  Re  d’Aragona, 
e fù  chiamato  Re  Martino  . Quelli  venendo  nell’anno  1390.  iafieme  col  pa- 
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dre  in  Sicilia  con  tina  buona  armata  , e giungendo  a quel  punto  i che  mori 
Manfredi  di  Chiaramente,  agevolmente  ricovrì)  Palermo , e tutte  l’aitre 
Terre  occupate  da^Manfredi  ; e nacque  fama,  che ’1  Duca  di  Monblanco 
padre  del  Re  aveflTe  pratica  amorofa  con  la  vedova  moglie  di  Manfredi  . La 
Regina  Margarita  in  Gaeta,  o moda  da  quella  fama  per  idudio  d’onore,  o per 
avere  fperanza  , dando  altra  moglie  al  Re  fuo  figliuolo,  di  aver  danari  per  ri- 
novar  la  guerra,  perfuafe  al  medefimo  , ch’effendo  cofa  indegna  del  fan- 
gue  , e del  grado  fuo,  aver  per  moglie  la  figlia  della  concubina  d’un  Catala- 
no , andaffe  al  Papa  , e cercafTe  d’ottener  difpenfa  di  feparar  il  matrimonio? 
poiché  prendendo  altra  moglie  potrebbe  aver  dote , e favore  . Il  Re  per  la 
poca  età  più  inclinato  all'ubbidienza  della  madre,  che  ali’amor  della  moglie, 
cavalcò  a Roma,  dovefù  onorevolmente  , e con  molte  dimollrazioni  d’amore 
ricevuto  da  Papa  Bonifacio , ed  ottenne  non  folo  la  difpenfa  del  divorzio  , 
ma  ajuto  di  buona  quantità  di  danari , per  poter  rinovar  la  guerra  . Il  Papa 
con  nuovo  efempio  mandò  con  lui  il  Vefcovo  di  Gaeta  ,-che  celebrafle  l’atto 
del  divorzio  ; e la  prima  Domenica  , che  feguì  dopo  il  ritorno  del  Re  , nel 
Vefcovado  di  Gatta  , quando  il  Re  fù  venuto  con  la  moglie  , la  quale  credea 
di  venir  folamentc  al  Sacrificio  della  Medimi  Vefcovo  avanci  a tutt’il  Popolo 
lede  la  Bolla  della  difpenfa  , e moflo  dall'Altare  andò  a pigliar  l’anello  della 
fede  dalla  Regina  Coflanza  , e lo  relituì  al  Re  ; e l'infelice  Regina  fù  con- 
dotta con  una  donna  vecchia,  e due  donzelle  ad  una  cafa  privata,  polla  in  or- 
dine a quell’effetto  , ove  per  modo  di  limofina  le  veniva  dalla  Corte  il  man- 
giare per  lei  , e per  quelle  , che  la  fervevano  ? uè  fù  in  Gaeta  , nè  per  lo 
Regno  perfona  tanto  affezionata  alla  Regina  Margarita  , che  non  biafimaife 
un’atto  tanto  crudele,  ed  inumano  , e mirto  di  viltà  , e d'ingratitudine  , 
che  avendola  còn  fomentinone  cercata  al  padre  pochi  anni  prima  , in  tem- 
po della  neceilìtà  loro,  ed  avutane  tanta  dote  , J’aveife  poi  il  Re  ingiufta- 
mente  ripudiata  , a tempo  che  la  cafa  , e’  parenti  di  lei  eran  caduti  in  tanta 
calamità  , che  fi  dovea  credere  , ch’ella  più  rodo  come  Regina  poteflè  rice- 
vergli , e follevargli , che  ricornarfene  a loro  priva  della  Corona  , e della  do- 
te ? ma  molto  maggior  odio  fi  concitò  contra  Papa  Bonifacio  , per  aver  di- 
fpenfa to  a tal  divorzio  per  ambizione  , e particolari  fuoi  difegni  . 

Fatto  quello  , il  Re  Ladislao  comandò  , che  la  feguence  Primavera  tutti 
i Baroni  fi  trovaflcro  al  piano  di  Trajetto  , perchè  clfendo  già  in  età  di  ar- 
marli , volea  proceder  contro  a’nemici  « ma  per  la  rotta  avuta  l’anno  avanti, 
flavano  tutti  i Baroni  cosi  mai  provveduti  , che  pafsò  tutt’il  mefe  di  Giugno 
innanzi  , che  fodero  in  ordine  , ed  appena  al  fin  di  Luglio  fi  trovarono  tut- 
ti fotto  Trajetto  , accampati  alla  riva  del  Garigliantf;  e iafeiate  ivi  le  genti, 

I Baroni  vennero  in  Gaeta  a trovare  il  Re  , con  cui  avendo  tenuto  parlamen-- 
Co  di  quello,  che  foffe  da  farfi,  dopo  molti  difeorf^  fù  conchiufo , che 
a quella  cavalcata  non  fi  faccffe  altra  imprefa,  che  andare  Copra  l’Aquila, la  qua- 
le fola  tra  le  Terre  d’Apruzzo  mantenea  pertinacemente  la  bandiera  Angioina! 
perchè  da  quella  Città  , ch’era  affai  ricca,  s’avrebbe  potuto  cavar  tanto , che 
nell’anno  feguence  acciefcendo  l’efercito  , fi  farebbero  potuti  mettere  ad  lin- 
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prefa  maggiore  i giacché  non  trovavafi  allora  il  Re  avere  più  che  jooo.  ca- 
vitili , e 1 600.  fanti . Con  quella  deliberazione  all’ultimo  di  Luglio  di  que- 
ll’anno 1 59;.  il  giovanetto  Re  arnmo  tutto  fuor  che  la  teda  , fcefe  infieme 
colla  Regina  Margarita  al  Vefcovado  alla  Mefsa'  -,  e come  l’ebbe  udita  , ba- 
ciate le  mani  alla  madre  , che  lo  benedifse  * e con  molte  lagrime  lo  racco- 
mandò a’Baroni , cavalcò  arditamente  fopra  un  Cavallo  di  guerra  bardato  , 
e Cccco  del  Borgo  Marchefe  di  Pefcara  andò  a porgergli  il  battone,  e gli  difse; 
Sennijjìmo  t , pigli  V.M.  il  bajloue , che  indegnamente  ho  tenuto  in  fuo  no- 
me molti  anni  , e priego  Iddio  , che  come  oggi  gliele  rendo  , cesi  poffd  puuergli 
in  mano  tutti  i ribelli  , ed  avver/arj  fuoi . Il  Re  prefe  il  battone  , e licen- 
ziatoti un'altra  volta  dalla  madre  , falutando  tutti  i circoliunti  , fi  partì  afsai 
difiderofo  di  gloria,  rutto  difpotlo  a magnanime  imprefe,  tra  mille  benedizio- 
ni del  Popolo,  che  ad  alta  voce  pregava  Iddio,  che  gli  defse  vita  , e vittoria  . 
Giunto  al  Campo  , la  mattina  feguentc  cavalcò  con  tutto  l’efercito  contra  il 
Conte  di  Sora  , e’1  Conte  d’AIvito  amendue  di  cafa  Cantelmo  , togliendo  lo 
Stato  all’uno  , ed  all’altro,  perchè  non  aveano  ubbidito  all’ordine  dei  Re  , ed 
erano  fofpctti  di  tener  pratica  di  pafsar  dalla  parte  di  Re  Luigi . Poi  per  lo 
Contado  di  Celano  entrò  in  Apruzzo  , ove  tu  gran  concorfo  di  genti,  che 
correan  per  vederlo,e  prefentar!o,e  fuvvi  un  gran  numero  di  giovani  paefani, 
che  invaghiti  della  prefenza  del  P.e  , fi  pofero  a feguir  l’efercito  a piede  , ed 
a cavallo  come  avventurieri  . Gli  Aquilani  avendo  intefo  , che  il  Re  verreb- 
be contro  di  loro  , aveano  ancora  mandato  al  Re  Luigi  per  foccorfo,  il  quale 
benché  avefse  promefso  di  mandarlo  , non  potea  però  efsere  a tempo  , perchè 
bifognava  raunar  le  Genti  de'Sunfeverinefchi  , ch’erano  difperfe  per  più  Pro- 
vincie onde  accomodarono  i fatti  loro  , come  poterono  il  meglio,  e pagando 
40.  m.ducati  per  vietare  il  facco,  ed  altre  oflilità  militari,  fi  rendettero  a La- 
dislao . Avendo  quello  Principe  pigliato  fpicito  per  quelli  primi  fuccellì  , an- 
dò contra  Rinaldo  Urlino  Conte  di  Manuptllo  , il  quale  in  pochi  dì  con  lut- 
to lo  Stato  venne  in  mano  del  Re  . I Caldori  fi  falvarono  tutti  nel  Cartello  di 
Falena  , ed  il  Re  non  volendo  perder  tempo  ad  efpugnargli  , fe  ne  fcefe  pet 
la  rtrada  dal  Contado  di  Molife  , e fe  nc  ritornò  a Gaeta,  ricco  di  molte  pre- 
de , e di  gran  quantità  di  danari , avuti  parte  in  dono,  parte  di  taglie  dal!* 
Terre  , e da’  Baroni  contumaci , e diede  licenza  a tutti  i Baroni , che  ritor- 
nalUro  al  loro  paefe  , dicendo  lortf,  che  ftelfero  in  punto  per  la  feguente  Pri- 
mavera . Ma  la  grave  infermità  , che  fopravvenne  a Ladislao,  mentre  già 
porto  in  ordine  in  quello  feguente  anno  1 594.  erafi  avviato  verfo  Napoli  , 
frartornb  i fuoi  difegni  -,  poiché  come  fù  giunto  a Capoa  , s’ammalò  sì  grave- 
mente , che  per  tutto  il  R<;gno  fi  fparfe  fama  , che  forte  motto  , e forte  llato 
avvelenato  ; pure  con  grandiilìmi  rimedi  guarì  , ma  reflò  per  tutto  il  tem- 
po della  fila  vita  balbuziente  , onde  fi  differì  l’imprefa  di  Napoli , e tornof- 
fene  a Gaeta  . Vi  fù  intanto  qualche  trattato  di  pace  frà  lui , e ’l  Re  Luigi  , 
ma  niente  fù  conchlufo,  poiché  fù  fama  , che  alla  poca  volontà  di  Ladisiao  lì 
aggiungerti  anche  il  con  figlio  di  Papa  Bonifacio, perché  non  la  facefl'e.  Fù  per 
ciò  con  maggiore  ardore  rinovata  la  guerra^  dal  Re  Luigi  fù  invertita  A'  er- 
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ft-cte  fi  teneva  per  Ladislao,  ma  la  fede  degli  Averfani  ,ed  II  pronto  foceor- 
fc i di  Ladislao  renderon  vani  gli  sforzi  di  LuighLadislao  liberato  fiali  'obbligo 
di  foccorrere  Averte  , andò  in  Roma  a trovar  il  Papa  , da  cui  fpcrava  d'eil'er 
fovveauto  per  l’anno  avvenire  . Fù  da  Bonifacio  onorato  , e caramente  ac- 
colto , e molto  più  ben  veduto  quella  feconda  volta  : fi  trattò  del  modo  t che 
fi  avea  da  tenere  in  profiguir  la  guerra  , e fù  conchiufo  , che  il  Papa  daflè 
al  Re  venticinque  mila  fiorini, ed  il  Re  all’incontro  donò  ('fratelli  il  Contado 
di  Sora, e di  Alvito.dcl  quale  avea  fpogliato  i Cantelmi.e  la  Baronia  di  Mon- 
tefufcolo,e  molte  altre  buone  Terre,con  molta  foddisfaaione,e  contentezza  di 
Bonifacio,  perchè  benché  due  anni  innanzi  Ladislao  gli  avefse  donato  il  Du- 
cato d’Ama.fi,  e la  Baronia  d'Angri,  e di  Gragnano,  non  aveano  però  potuto 
averne  il  poflèfso  , perchè  il  Ducato  era  (lato  occupato  da’  Sanfcverinefchi» 
e la  Baronia  , dopo  la  morte  di  Pietro  della  Corona  , Re  Luigi  l’a/ea  conce- 
duta a Giacomo  Zurlo  . Con  quello  efempio  alcuni  Cardinali  piu  ricchi  fov- 
vennero  il  Re  di  danari , volendo  promefle  di  Terre  , e di  Cartella  per  loro 
parenti  , che  allora  erano  pofledute  da’  nemici  > ed  il  Re  ne  fece  loro  l'inve- 
ftiture  . Con  quelli  denari  , e con  larghe  promefTe  del  Papa  , Ladislao  partì  di 
Roma  , ed  a’  1 9.  Novcjnbre  di  quell'anno  1 j 94.  tornò  a Gaeta  con  gran  ri- 
putazione , perchè  coloro  , ch’erano  (lati  con  lui  avean  divulgato , che 
I danari , che  il  Re  aveva  avuti  dal  Papa  > follerò  affai  più  di  quelli  » ch’era- 
no  in  efTetto . 

Dall’altra  parte  il  Re  Luigi , Cubito  ch’ebbe  avvifo  di  quelli  apparati, 
mandò  Bernabò  Sanfeverino  in  Avignone  a Papa  Clemente  a dirgli  i grandi 
ajutl  , che  dava  Bonifacio  al  Re  Ladislao  , ed  a cercargli  foccorfo  , già  che 
per  la  Primavera  figliente  afpetcava  guerra  gagliardiflìma  per  terra, e per  ma- 
re . Ottenne  per  allora  Bernabò  da  Clemente  , che  foldartè  fii  Galee,  e di 
più  una  quantità  di  danari  . E quelli  furono  gli  ultimi  foccorlì,  che  potè  dar- 
li j imperocché  quello  Papa  eflèndofi  impegnato  di  parola  col  Re  di  Francia  , 
il  quale  iludiavali  di  toglier  lo  feifma  , di  voler’entrare  in  qualche  trattato, 
per  proccurare  anch’egli  la  pace  della  Chiefa  -,  ed  avendo  l’Univerfitàdi  Pa- 
rigi dato  il  fuo  parere  fopra  i mezzi  più  acconci  per  farlo  certa  re  , e propofta 
la  via  di  un  comproineffò  , quella  delia  ceflìone  de’ due  Contendenti,  eia 
convocazione  di  un  generai  Concilio  : Clemente  reflò  molto  forprefo  da  co- 
tali propofizioni  , e tanto  più  quando  Teppe  , che  i fnoi  Cardinali  le  riputa- 
vano giufle  ; ciocchi  gli  cagionò  tanta  afflizione  , che  ne  morì  il  dì  1 6.  Set- 
tembre di  qucrt’irterto  anno  1 394.  f‘  . Ma  non  perciò  bai  lo  feifma  : i Car- 
dinali , ch’erano  in  Avignone,  torto  vennero  mal  grado  del  Re  di  Francia  al- 
l'elezione d’un  nuovo  Papa  , ed  elertèro  il  dì  28.  dello  fttflo  mefe  Pietro  di 
Luna  Aragonefe  Cardinal  Diacono  del  Titolo  di  S.  Maria  , che  fù  nomato 
EtHcdttft  XIII.  Quelli  , non  meno  che  ’l  fuo  predeceflore  , moftrb  fubito 
grandiflima  inclinazicne  d’ajutare  il  Re  Luigi , e perchè  il  Governadore  di 
Provenza  avea  fpedite  a quello  Principe  tre  Galee  dì  nuovo  armate  , con  al- 
cuni 

(>)  BiJuz.in  Naif  fi  Vinti  PP.  Avm.  toma,  pii  .1397. 


Digitized  by  Google 


Libro  XXIV.  «85» 

crini  denari  ; mandò  etto  ancora  quindici  mila  altri  ducati  . Fù  per  tanto 
con  maggior  contenzione  da  amcndue  i Re , invigoriti  da  quelli  foccorii 
d’amenduei  Papi , rinovsta  la  guerra  , che  Ladislao  avca  portata  infino  al- 
le porte  di  Napoli . Ma  il  valore  di  quello  Principe  , ed  il  favore  di  Papa  Bo- 
nifacio , che  come  in  quella  intercflato  inficine  co’  fiioi  fratelli  non  celfava  di 
dargli  continui,  e validi  aiuti  ;ed  all’incontro  l’animo  del  Re  Luigi  più  atto 
agli  (ludj  della  pace  , che  all’efcrcizio  della  guerra  ; i rari , e piccioli  foccor- 
ùt  che  gli  venivano  dalla  Francia  , c la  poca  fperanza  d’averne  maggiori,  fe- 
cero , clic  il  G.  Conttflabile  del  Regno  Tommafo  Sanfeverino  rifletteflè  al 
pericolo  del  Re  Luigi , e per  confcguenza  alla  irreparabile  fua  ruina  , e di 
tutta  la  famiglia  , fe  non  vi  dava  provvedimento  : perfuafe  perciò  al  Re  , 
che  poiché  non  potevano  fecondo  fi  conveniva  fortificar  la  parte  loro  , vo- 
lcfléro  fare  ogni  opera  d’indebolire  quella  degli  avverfarj  , aggiungendo  , che 
avea  penfato  di  alienare  il  Duca  di  Selfa  dal  Re  Ladislaofilche  credi  a che  ve- 
nifse  fatto  , quando  ei  fi  difponefse  di  mandar  a chiedere  per  moglie  la  figlia 
del  Duca  , perchè  credea  , che  il  Duca  avrebbe  antcpoilo  un  tanto  fplendot 
di  cafa  fua,  facendo  la  figlia  Regina, all’amor  che  portava  al  Re  Ladislao.il  Re 
perch’era  di  natura  pieghevole, lodò  il  penfiero»  e co’l  parere  di  tutto  il  Confi- 
glio mandò  Ugo  Sanfeverino  a crattar  il  matrimonio, il  quale  in  pochi  dì,parte 
coll’autorità  fua,  ch’era  grande,  parte  coll’aiuto  della  Duchefsa,  ch’era  di  cafa 
Sanfeverina,ambiziofiflìma,edefiderava  farli  madre  di  Regina, c parte  perchè  il 
Duca  fi  era  ancor  egli  lafciato  trafportare  dal  vento  di  tanta  ambizione , con- 
ci.iufe  il  matrimonio, e fe  ne  ritornò  in  Napolije  Luigi  mandò  fubbito  Monli- 
gnor  di  Mongioja  con  doni  Reali  a vifitar  la  Spofa  , chiamandola  nelle  lettere 
e fina  Maria.  Papa  Bonifacio,che  con  molto  difpiacere  avea  intefa  quella  pa- 
rcntel*,ed  alienazione  del  Duca, mandò  Giovanni  Tomaccllo  fuo  fratello  a ten- 
tar» di  farlo  ritornare  alla  divozione  del  Re  Ladislao:  mafrapollovi  molti  im- 
pedimenti , non  fi  potè  allora  far  niente  , dando  il  Duca  Iole  parole  , ftnza 
vederfene  alcuno  effetto  ; finalmente  il  Re  Ladislao  , vedendo  la  freddezza 
del  Re  Luigi , cavalcò  contro  il  Duca  di  Seda  ; ma  Papa  Bonifacio  , che 
dcfidcrava  quella  riunione  , la  quale  avrebbe  potuto  più  prettamente  ridurre 
il  Regno  tutto  alla  divozione  di  Ladislao  , mandò  di  nuovo  Giovanni  a trat- 
tar la  pace  , ed  a perfuadere  al  Re  , che  la  facettè  , decorno  dopo  cinque  me- 
li fù  fatta  , con  patto  , che  il  Re  ricevclTe  in  grazia  il  Duca  , ed  U fratello  , 
e che  gli  rendette  le  Terre  tolte  , e che  quelli  afiicurati  dal  Papa  andattero 
a giurar  di  nuovo  al  Re  omaggio  . Con  quello  trattato,  e riconciliamento 
furon  anche  ditturbate  le  nozze  di  fua  figliuola  Maria,  le  quali  rimafero  lènza 
effetto;  e benché  poi  fi  maritafie  con  altri . fempre  però  volle  ritenere  i!  ti- 
tolo di  Hjgina  datole  da  Luigi , quando  la  mandò  a prefencare  . 

In  quelli  tempi  Re  Ladislao  motto  ( non  fi  sa  , fe  da  proprio  fpirito  , 
o da  ricordo  della  madre,  o d’altri  ) a pietade di’Cottanza  di  Chiaramente  già 
fua  ccnforte  , che  con  grandillìma  laude  di  pazienza  , di  moddlia  , e di  pu- 
dicizia, avea  in  batta  fortuna  menata  fua  vita  dal  dì  del  rep  udio  : la  diede  per 
moglie  ad  Andrea  di  Capua  primogenito  del  Conte  di  Altavilla  , coetaneo  , 
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e creato  Tuo  affai  diletto  , e furon  fatte  le  nozze  molto  onoratamente  ; ma  non. 
per  quello  redo  quella  gran  donna  di  mollrare  la  grandezza  dell’animo  fuo  di- 
gnifiìmo  della  prima  fortuna  » imperocché  quel  dì  « che  il  marito  la  voile 
condurre  a Capua  , e/fendo  polla  a cavallo  per  partirli , in  prefenza  di  molti 
Baroni  , e Cavalieri  , ch’erano  adunati  per  accompagnarla  , e di  gran  mol- 
titudine di  popolo»  dille  al  marito:  Andrea  ili  Capita  tu  puoi  tenerti  il  pili  av- 
venturato Cavaliere  del  H.egno,  plichi  avrai  per  concubina  la  moglie  lepitima 
del  R e Ladislao  tuo  Signore  . Quelle  parole  diedero  pietà  , ed  ammirazione 
a chi  l’inttfe  » e quando  furono  riferite  al  Re  , non  l’intefe  fenza  rimordi- 
mento  » c (corno  . 

Intanto  llringendo  Ladislao  I’a  (Tedio  di  Napoli  per  mare  * e per  terra  » 
fù  configliato  Re  Luigi  ad  ufeire  dalla  Città  , ed  andare  a Taranto  . I Na- 
poletani falliditi  da  così  lunga  guerra  , dopo  varf  trattati  deferirti  così  bene  » 
ed  a minuto  da  Angelo  di  Coflanzo  , finalmente  refero  la  Città  a Ladislao  » 
il  quale  avendo  loro  accordati  molti  capitoli  , e patti  » che  volevano  » entra- 
to in  Napoli  per  tener  placati  gli  animi  di  tutti  , fece  molte  più  grazie  di 
quelle»  che  avea  promefiè  alia  Città  , e diede  agli  Eletti  quella  ginrifdiìio- 
ne  » che  oggi  hanno  fopra  coloro,  che  ìniniftrar.o  le  cofe  necelfarie  al  vi- 
vere -lì  . 


Giunto  l’avvifo  a Taranto  al  Re  Luigi  della  refa  di  Napoli , ne  intefe 
eli  remo  cordoglio  , e difperando  di  riacquiftarla , e tenendo  per  perdute  an- 
che l’altre  parti  de!  Regno , che  reitavan©  alla  lua  ubbidienza  , delibe- 
rò partirli,  ed  andare  in  Provenza.  Ramondello  Orfino  non  ballò  a fargli  mu- 
tar proponimento  , quantunque  efficacemente  ne’l  perfuadeffe  , inoltrando- 
gli, che  benché  Napoli  fi  folle  refa,  pur  erano  ali'ubbidienza  di  fua  Corona  le 
due  parti  del  Regno  con  tanti  Baroni  a lei  devoti  i che  coll’armata  , che 
avea  allora  per  loccorfo  di  Napoli  mandata  Papa  Benedetto  , e con  unire  di 
là  a pochi  meli  le  forze  di  terra  , era  agevol  cofa  di  riacquillar  tutto  il  Regno, 
c ch’era  gran  vergogna  , clic  la  Regina  Margarita  con  Gaeta  fola  non  lì  lolle 
difperata  , fenz’altro  ajuto  , di  ricovrar  il  Regno  al  figlio  , ed  egli  con  tante 
Terre  maggiori  di  Gaeta  , e con  tanto  Stato  in  Francia  , fi  partiffe  abbando- 
nando tanto  dominio  . Ma  ii  Re  o forte  fdegnato  di  lui , che  mai  non  volle 
moverli  colle  fu  e genti , e congiungerle  con  quelle  del  Gran  Conteftubile  , 
o forte  fallidito  dj  quelli  andamenti  , s’imbarcò  nell’armata  , e con  lui  fe 
n’andò  la  maggior  parte  de’  Cavalieri  Napoletani  penfionarj,  ed  avendo  gira- 
ta la  Calabria  , pulsò  per  la  marina  di  Napoli , mirandola  con  gran  dolore  , 
e di  là  mandò  a patteggiare  col  Re  Ladislao  , che  faceffe  ufeire  di  Caltel  nuo- 
vo Carlo  d’Angiò  Aio  fratello  , co’  Fruncefi  , e con  tutte  le  fuppellettili , 
ed  a lui  il  Cartello  fi  rendeffe  . Tutto  ciò  gli  fù  agevolmente  accordato  , on- 
de avendo  mandate  le  Galee  a levare  gli  ufciii  di  Cartello,  fe  ne  andò  in  Pro- 
venza , lafciando  granJiiììmo  defidtrio  di  fe  , c gran  dolore  a tutti  coloro  del 
fuo  partito  . Così  in  queft’anno  1 400.  Napoli , e quali  tutto  il  Regno  pafsò 
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fotto  la  dominazione  de!  Re  Ladislao;  e Cotto  le  bandiere  del  ReLuipiri- 
mafe  fol  Taranto  , che  lì  mantenne  lungo  tempo  nella  fua  fede  . 

CAP.  IV. 

None  di  Ludi  fine  , prima  cou  Maria  favella  del  Re  di  Cipro  , e poi 
con  la  Priiiciptjfa  di  Taranto  : fua  [pedi zinne  nel  Sforno 
éHVnparia  , ch'ebbe  infelice  fuc ceffo . 

DOpo  aver  Ladislao  fugato  dal  Regno  il  fuo  Competitore  , reprellì  i San- 
feverincfchi  , e pollo  a fondo  la  cafa  del  Duca  di  SelTa  , ed  inlìgnori- 
tolì  de’  loro  dominj  , gli  parve  tempo  di  godere  in  pace  il  Regno  , e veder 
di  propagarlo  ne’  Tuoi  defeendenti  ; onde  cominciò  a penfare  di  prender  mo- 
glie . Papa  Bonifacio  fe  ne  prefe  il  penderò, e mentre  ciò  trattava!!,  vennero  in. 
Napoli  gli  Ambafciadori  del  Duca  d’Audria  Leopoldo  a dimandare  Giovan- 
na (ua  forella  per  moglie  del  lor  Signore  ; fù  contento  il  Re  di  dargliela  , 
e mentr’era  in  ordine  per  andare  ad  accompagnarla  fino  a’  confini  del  Ducato 
d’Auilria  , fù  l'andata  differita  , perchè  Bonifacio  aveva  giù  conchiufo  il  fuo 
matrimonio  con  Maria  forella  di  Giano  Re  di  Cipro  ; onde  Ladislao  voile 
prima  fare  le  fue  nozze  , e mandò  l'obito  in  Cipri  per  la  Spofa  (Qrrello  di 
Tocco  , con  l’Arcivefcovo  di  Brindili , e molti  altri  Cavalieri . Venne  que- 
lla PrincipelTa  in  breviflìmo  tempo  accompagnata  dal  Signore  di  Lamech  , 
e dal  Signor  di  Barut  Tuoi  Zii  carnali  ; e fù  ricevuta  in  Napoli  dal  Re , e dal- 
la Regina  Margarita  fua  madre,  con  amore  , ed  onor  grande  nel  mefe  di  Feb- 
braio di  qutllo  anno  1405.  ed  incontanente  furon  le  nozze  con  ogni  magni- 
ficenza celebrate  . 

A quello  tempo  gli  Ungari  ritrovandoli  mal  foddisfatti  del  loro  P.eSigif- 
mondo  avean  in  quel  Reame  moda  fedizione  , ed  una  parte  di  que’ Baroni  lo 
carcerarono  , ed  alzate  le  bandiere  di  Ladislao,  Io  gridarono  Re,  come  figliuo- 
lo, ed  erede  di  Carlo  III.  Ladislao  avidillìmo  d’accrefcere  la  fua  potenza  ia 
divertì  Regni  , accettò  la  Signoria  ; ma  confiderando  l’iflabilicà  di  quella 
Nazione  , c che  fe  non  riufeiflè  quanto  i Tuoi  aderenti  gli  aveano  promefTo  , 
avrebbe  dovuto  tornarfene  in  Napoli  con  poca  fua  riputazione  : col  pretella 
di  voler  accompagnare  Aia  forella  in  Auftria  , deliberò  di  partire  ; cd  avendo 
lafciata  Vicaria  del  Regno  la  Regina  Maria  fua  moglie  , con  che  dovefle  go- 
vernarlo col  configlio  dcll’Arcivefcovo  di  Confa  , di  Gentile  de  Merolinis  di 
Sulmona  , di  Gurrello  Origlia  , e di  Lionardo  d’AlHitto  Tuoi  Conlìglieri  ‘S, 
andò  con  Giovanna  ad  imbarcarli  a Manfredonia  , donde  pafsò  al  Friuli  ; ed 
avendo  confegnata  la  forella  a molti  Baroni  del  Ducato  d'Auihia  , che  quivi 
l’attendevano  , egli  fe  ne  pafsò  a Zara  Terra  de!  Regno  d'Ungaria  , con  ani- 
mo di  tentar  i’imprefa  di  quel  Regno  . Zara  fenza  contrailo  aperfe  le  Porte  , 
e pareudo  , che  a quello  viaggio  avelTe  fatto  aliai , fortificò  quella  Cittì  , e ia- 
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Celandovi  il  Signor  di  Barut  con  predillo  badante  > fe  ne  tornì)  in  Napoli  . Al- 
cuni feri  d'ero  » che  Ladislao  prima  di  tornarlene  folle  (lato  a’ 5.  Agofto  di 
quell'anno  coronato  dal  Vefcovo  di  Strigonia  Re  di  quel  Regno, con  foddisfa- 
zione  di  tutto  il  Popolo  , e di  molti  Baroni  llrigari  , e Prelati  , che  vennero 
a trovarlo  a Zara  . Altri  , che  Papa  Bonifacio  lo  faceffe  incoronare  dal  Car- 
dinal Fiorentino  ,e  gli  rinietteflèi  cenfi  , che  dovea  alla  Chiefa  Romana  pet 
lo  Regno  di  Napoli  , eh 'erano  più  di  ottocento  mila  fiorini  , concedendogli 
'anche  le  decime  per  tre  anni  in  quello  Regno  , per  fuffidio  della  gnerra  ; e che 
Ladislao  finita  la  coronazione  mandalTe  in  llngaria  per  fuo  Viceré  Tommafo 
Sanfeverino  Conte  di  Montefcaggiofo  con  cinquecento  lanze  , con  intenfione 
di  volerci  poi  pafiar  egli  . Alcuni  altri , come  il  Coftanzo  , rapportano  que- 
fiiavvenimenti  alquanti  anni  dapoi  , cioè  dopo  la  morte  della  Regina  Ma- 
ria , dopo  la  morte  di  Papa  Bonifacio  feguita  nell'anno  1404.  di  cui  ne  fi 
fucce fibre  Inncctnzio  VII.  e dopo  le  nuove  nozze  contratte  da  Ladislao  con  la 
Prin^ipefia  di  Taranto  , ftabilite  nell’anno  1406.  per  riacquillare  il  Principa- 
to di  Taranto,  come  profperamente  avvenne  . Allora-fù,  narra  il  Coilan- 
zo  , che  vennero  gli  Ambafciadori  d'Ungaria  a fargli  intendere,  th’efièn- 
do  morta  la  Regina  Maria  , gli  Ungari  non  potendo  foffrire  la  tirannide  del 
Re  Sigifmondo  , lo  aveano  pollo  in  carcere,  ed  innalzate  le  fue  bandiere  , 
che  perflb  l'invitarono  , che  11  ponefiè  rollo  in  ordine  , ed  andafiè  a pigliar 
la  pofièOione  pacifica  di  sì  ricco  Regno  , e che  bifognava  più  tollo  celerità  , 
che  forza  . Ladislao  , e per  cupidità  di  regnare  , e per  defiderio  di  prender 
vendetta  della  morte  del  padre  , con  una  Compagnia  di  gente  eletta  andò  con 
gli  Ambafciadori  ad  imbarcarli  a Manfredonia  , e con  vento  profpero  navi- 
gando arrivò  in  pochi  dì  a Zara  5 ed  avendo  inviati  gli  Ambafciadori  innanzi 
pet  far  intendere  a’  Principi  del  Regno  la  fua  venuta  , di  là  a pochi  dì  inte- 
le, che  il  Re  Sigifmondo  era  liberato,  e raccoglieva  un  grand’efercito  di 
Boemi  » per  la  qual  cofa  ricordevole  della  morte  di  fuo  padre , ftette  alcuni 
dì  fermo  in  7,ara,  confutando  quello  che  avertè  a fare  . Ma  avvenne  , che  un 
dì  eflèndo  ufeiti  alcuni  foldati  dalle  Galee  , e marinari  a coglier  uva  per  le 
vigne:i  Cittadini  di  Zara  pigliarono  l’arme  , e ne  uccifero  venti,  nè  ballan- 
do ciò,  così  armati  andarono  nel  palazzo  ov’era  il  Re,e  con  arroganza  barba- 
rica gli  difièro  , che  sè  egli  non  volea  tener  in  freno  le  fue  genti, non  manca- 
vano a loro  nèarmc  , nè  animo  di  fargli  dar  a fegnd . Il  Re  fdegnato  di  tan- 
ta infolenza  , cominciò  a penfare  , quanto  doveano  eflère  più  efferati  gli  al- 
tri Popoli  di  quel  Regno  più  vicini  alla  Seizia  , ed  a’  Monti  Rifèi , poiché 
quelli  di  Zara  profilimi  all’Italia  , erano  tali  ; e fopra  quello  fdegno , efièndo 
venuto  nuovo  avvifo  , che  il  Re  Sigifmondo  era  entrato  in  llngaria  co’l  fuo 
efercito  , e che  quelli  della  fua  parte  aveano  meflb  in  fuga  , e difperfi  gli  al- 
tri della  parte  contraria  : deliberò  far  vendetta  ds’Zarefi  , e lafciar  quella  iin- 
prefa  pericolofa  . 

Trattò  per  tanto  con  Francefco  Cornaro  , Lionardo  Monzenlgo  , An- 
tonio Goatarino  , e Fantim  Michele  Ambafciadori  de’  Veneziani,  di  vendere 
Zara  a quella  Signoria  , delia  quale  i Zaxc  1,  erano  acecbUllmi  nemici , ed  ef- 
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fendo  la  novella  di  quello  trattato  giunta  a Venezia  , quel  Senato  mandò  cen- 
to mila  ducati  d’oro  , e tante  genti  , quanto  balla/Tero  per  prelidio  di  quella 
Cittì  « ed  il  Re  Ladislao  ne  lece  loro  la  confegna  . Dapoj  Idegnaco  con  gli 
Ungati  , come  narra  Bonfinio  nell’ldorie  d’Ungaria  * fcriife  al  -Re  Stgifmon- 
do,  bufandoli  , ohe  non  avca  egli  di  fua  elezione  pigliata  queil’impreia  , ma 
da  altri’chianuco,  e per  vedere  fé  era  volontà  di. Dio  , il  quale  dona  , e toglie 
i Regni  , ch’rgli  fedefle  nel  Trono  d’Ungheria  : ma  avendo  conofciuto  il 
contrario  , ed  efperfmentata  la  natura  inftabiliilitna  di  quella  gente  , che 
ogni  dì  cangiar  vorrebbe  un  nuovo  Re  : avea  deliberato  di  cedergli,  e di 
otferirfegli  ancora  buon  amico  , cd  amorevole  parente,  aggiungendo,  che 
non  avrebbe  potuto  fargli  maggior  piacere  , che  trattar  i traditori  tom'cllì 
avean  cercato  di  trattar  lui  ; e fatto  quello  fe  ne  ritornò  al  Regno  . Non  è pe- 
che  Ladislao  , iìccome  anche  dopo  la  fua  morte  la  Regina  Giovanna  li. 
e tutti  i Re  di  Napoli  loro  fucceflòrl»  avellerò  ne’  loro  titoli  tralafciato  quello 
di  R.*  ttV  figari  a , ma  ne’  loro  diplomi , ed  atti  , s’intitolavano  non  meno 
Re  di  Sicilia  , e di  GtrufaUmtnt , che  à'Vstgaria  . 

I.  Sptdiùtitì  iti  Bj  Ladislao  fopra  Baiala  . 

» 

LA  morte  di  Papa  Bonifacio  liberò  Ladislao  da  tutte  quelle  promefle  che 
gli  avèa  fatte  , e dal  rifpetto  che  gli  portava  , come  fuo  gran  fautore  . 
ed  amico  . Avrebbe  quello  pontefice lafciato  di  sè  pe’l  fuo  valore  gran  nome} 
ma  il  foverchio  amore  , che  portava  a’  fuoi , ofcurò  la  di  lui  fama  , eden  do 
arrivato  , come  fcrive  il  Platina  , infino  a donar  a’  parenti  le  indulgenze 
plenarie , acciocché  le  vendeffero  : quella  empietà  peto  ebbe  poi  molto  vici- 
na la  punizione  , perchè  avendo  Andrea  Ino  fratello  Duca  di  Spoleto,  e Gio. 
vanni  Conte  di  Sora  , e di  Alvito  , fatto  avere  molte  altre  Terre  a diverfi 
altri  Tuoi  parenti , ne  furono  in  brevifilmo  fpazio  privati,  rimanendo  in  gran- 
dilfima  povertà  . 

Rifatto  in  fuo  luogo  da’Cardinali  Cofmato  Migliorato  da  Sulmona  Car- 
dinal di  Santa  Croce  , che  fi  fece  chiamare  lunoceniia  VII.  fi  moftrò  poco  ami- 
co di  Ladislao  : quelli  all’incontro  poco  (limandolo  , e vedendoli  pacifico  pof- 
feflòre  del  Regno  , e non  dillratto  in  altra  guerra  , com’era  di  natura  ioquie- 
to , e cupido  d’imperio , c*  di  gloria,  deliberò  d’infignorirfi  di  Roma.  li 
tempo  non  poteva  edere  più  opportuno  , poiché  i Romani  attediati  per  lo 
lungo  feiftna  , e per  l’odio  che  aveano  portato  al  Pontefice  Bonifacio  , e por- 
tavano ad  lonocenzio  per  molti  che  ne  avea  fatto  morire,  eccitarono  nel 
principio  del  fuo  Ponteficato  gran  turbulenze  in  Roma  5 poiché  avendogli 
dimandate  , che  foffe  loro  redimita  la  libertà  del  Campidogli?  , e che  avef- 
fe  proccurato  togliere  lo  fufcna.Innocenziù  (degnato  di  tanta  infolcnza,  chia- 
mò Lodovico  Marchefe  delia  Marca  fuo  nipote  , con  molta  gente  , per  far  ild* 
Romani  vendetta.  Il  Popolo  fi  levò  a rumore, e chiamò  Ladislao  in  fuo  foccor- 
fo  : tolto  il  Re  venne  a Roma  , onde  Innoccn/io  fù  coftretto  ufeire  infieme 
col  nipote  dalla  Città,  e ricovrarfi  a Viterbo.  L-dislao  ottenuta  Roma,  pafsò 
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in  Pernggia  , e l’occupì)  j ma  i Romani  in  un  fubito  rivoltatili  , richiama- 
rono il  Pontefice  , e le  genti  del  Re  furono  difcacciate  da  Paolo  Orfino  . In- 
tefa  da  Ladislao  la  leggerezza  de'Romani,  pien  di  (lizza  , Inficiando  ogni  cofia 
in  abbandono,  ritornò  nel  Regno,  per  ordinare  un  poderofio  efercito  , e pren- 
derne vendetta  } ma  mentre  il  Re  era  tutto  intefo  a quella  cfpedizione  , Papa 
Ir.noccnzio  a’  6.  Novembre  di  quefl’anno  140 6.  Ce  ne  pafisò  a miglior  vita  . 

Il  Redi  Francia  , che  tuttavia  profeguiva  nell’impegno  di  far  celiare  lo  Scis- 
ma , proccurava  di  non  far  fieguire  nuova  elezione  j ma  i Cardinali  , che  ub- 
bidivano ad  Innocenzio, trovatili  ora  in  Roma,  in  vece  di  fofpendere  l’elezio- 
ne , immantinente  a’  50.  dello  dettò  mefe  dettero  Angelo  Cornaro  Venezia-  - 
no  , che  prefe  il  nome  di  Gregario  XII.  Tutti  quelli  Cardinali  prima  dell'ele- 
zione aveano  firmata  una  fcrittura,  colla  canale  s’impegnavano  , che  colui  fra 
loro  , che  folle  eletto  rinunziarebbe  il  Ponteficato  , purché  dal  canto  fuo  ri- 
cette l’iflelTo  Benedetto  , e fuoi  Cardinali  , per  proceder  poi  d’accordo  a ile- 
lezione  d’un  legittimo  Pontefice  . Gregorio  XII.  protetto  di  efler  pianto  a ri- 
nunziare , felo  (ledo  avide  fatto  il  fuo  Competitore.  Il  Re  di  Francia  s’impe- 
gnò per  far  riufeire  la  rinuncia  de’Contendenti,ma  nè  l'uno  nò  l’altro  aveano 
intenzione  di  farla  , eia  sfuggivano  con  finte  propofizioni  d'alfettamcnto  . Si 
convenne  alla  perfine  dall’una  , e dall’altra  parte  di  portarli  in  Savona  per 
trattare  l’unione  . Vi  andarono  Benedetto  , e’  fuoi  Cardinali  ; ma  Gregorio, 
ancorché  ufeito  di  Roma  per  andarvi , sfuggiva  con  varie  fcufe  'la  conferen- 
za . Di  quelli  imbarazzi  approfittolfi  afsai  bene  Ladislao  , poiché  quando  vi- 
de in'quello  nuovo  anno  1407.  ufeito  di  Roma  il  Papa  , avendo  intanto  uni- 
to un’efcrcito  di  quindicimila  cavalli , ed  otto  mila  fanti , s’avviò  verfo  Ro- 
ma , e mandò  molte  Navi  cariche  di  vittovaglie  per  l’eferciro  fuo  , con  alcu- 
ne Galee  , che  guardafsero  la  foce  del  Tevere  , per  non  farvi  entrar  vitto- 
vaglia  in  fuliidio  di  Roma  . Era  allora  in  guardia  di  quella  Cittì!  Paolo  Orli- 
no uomo  di  molta  autorità  , c molto  amato,  e (limato  da' Romani  perla 
grande  opinione  , che  il  avea  del  valore  fuo  . Cottui  con  domila  cavalli, 
e co’  Cittadini  abili  a maneggiar  l’arme  , fi  pofe  a difefa  della  Patria  , e po- 
llo ne’  luoghi  opportuni  le  guardie  nectfsarie  , colle  la  fperanza  al  Re  di  po- 
tervi entrare  per  forza  ; ma  efsendo  entrate  le  Galee  nel  Tevere,  ed  avendo  il 
Re  pigliate  tutte  leCattella  della  Tcverina,e  facendo  con  gran  diligenza  guar- 
dare , che  per  Io  fiume  non  potcfse  a Roma  fendere  cos’aicuna  da  vivere  , 
fù  ftretto  di  render  fe  , e la  Citta  al  R.e  con  onorate  condizioni , c nel  di  di 
S.Marco  ay.  Aprile  di  quett’anno  1408.  Ladislao  entrò  come  Signore  a Ro- 
ma fotto  il  Bucacchino  di  panno  d’oro  , poi  tato  da  otto  Baroni  Romani , ed 
andò  per  quella  (era  al  Campidoglio  . 

li  dì  feguente  un  Fiorentino,  che  tenta  il  Gattello  di  S.Angeio  per  Papa 
Gregorio,  patteggiò  di  renderlo  , c n’ebbe  Qinirata  , buona  Terra  in  Pu- 
glia , e’1  Re  pafsù  ad  abitar  nel  Palazzo  di  S.Piuro  in  Vaticano  . Fece  Callel- 
Jar.o  Riccardo  di  Sangro  , e Senatore  Giannotto  Torco  Barone  di  molte  Ter- 
re in  Abruzzo  , e (lette  in  Roma  fin  a’  2 j-,  di  Luglio  . Ecco  come  Ladislao 
ji  rendette  Signore  di  Roma  . Egli  fù  il  primo  , che  a’fuoi  titoli  volle  anche  * 
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agoiunger  quello  di  Iyc  di  fornii  , onde  è,  che  leggiamo  ne’  fuoi  atti , e di- 
plomi !{.ex  Homa  « titolo  che  per  l’aJdietro  nè  i Goti , nè  i Longobardi, 
nè  i Francefi,  ancorché  Re  d’Italia,  ofarono  di  prenderlo  , chi  per  riverenza, 
chi  per  timore  dcgl’Imperadcri  d’Oriente,i  quali  n erano  i veri  Signori. 

Ma  Ladislao  tirato  forfè  , come  dice  il  Codanzo  , dall’amor  delle  don- 
ne , r.on  volle  più  trattenerli  in  Roma  , e fe  ne  ritornò  in  Napoli , oye  (1 
trattenne  tutta  I Eli  in  piaceri  » e fede  , e mentr’egli  cosi  lufsureggiando 
trafeurava  mantenere  quefto  nuovo  r.cquido  , gli  venne  nuova,  che  Roma 
tra  ribellata,  perchè  Paolo  Orlino,  parte  fdegnato,  che  avefse  ancepotlo  Gian- 
notto a lui  nell’Ufficio  dì  Senatore, parte  non  potendo  ioffrire,  che  Giannotto 
ufafse  molto  rigore  contra  Romani  ftnza  far  conto  di  lui  , indufse  il  Popo- 
lo Remano  a pigliar  Farmi,  ed  andar  al  Campidoglio  a far  priggione  il  Sena- 
tore , ed  egli  co’  fuoi  ruppe  i Capitani  del  Re  , che  givano  per  (occorrer  il  Se- 
natore, con  morte  di  Francefco  di  Catania  Nobile  di  Capuana  , e di  molt’al- 
tri  buoni  foldaci,  licchè  per  tutto  fu  gridato  : t'iva  la  Chiefa  , c muo- 

iano i Tiranni  i eliciutoli  le  genti  dei  Regno  ritirate  fenza  far  altro  contrado. 
Di  queda  nuova  fentì  il  Re  grandiffiino  difpiacere  , ma  efsendo  prollimo  il 
Verno  , non  pensò  fare  per  quedo  anno  altro  movimento  . 

IL  Concilio  convocato  a Tifa  per  torre  lo  Scifma , che  elle 
infelice  fuccejfo  . 

M Elitre  quede  cofe  fuccedevano  in  Italia  , il  Re  di  Francia  non  tra* 
falciava  l’imprefa  di  far  rinunciare  i due  Contendenti , perchè  fi  foffe 
eletto  un  legittimo  Papa  ; ma  Gregorio  non  voleva  fentir  parola  di  cefllone  , 
onde  i fuoi  Cardinali  fdegnati  per  la  fua  condotta  , l’abbandonarono  , fi  por- 
tarono in  Pila  , e fi  appellarono  delle  fentenze  , ch’e’  pronunziò  contro  di  elìì 
al  futuro  Concilio  ; ma  non  per  tutto  ciò  adenevafi  Gregorio  di  continuare 
i fuoi  procedimenti  contro  i medefimi . Dall'altra  parte  il  Re  di  Francia  fece 
dire  a Benedetto  , che  alfolutamente  voleva  ch’e’  renuncialfe  , ed  acconfen- 
fentilfe  all’unione  , altrimenti  fi  farebbe  lottratto  dalla  fua  ubbidienza  ; ma 
Benedetto  oftinato  non  men  che  Gregorio , ftefe  (ubico  una  Bolla^fulminante 
contro  la  fottrazione  , e la  inviò  in  Francia  . Vi  fù  mai  ricevuta  , e coloro 
che  l’avevano  portata  furono  arredati,  ed  ignominiofemente  trattati  -,  la  Bol- 
la fù  lacerata  , ed  m Francia  fù  pubblicata  ia  neutralità.  Benedetto  , ch’era  in 
Avignone , fi  ritirò  in  Aragona  . Gregorio  per  dimodrare,  che  non  era  per  lui 
mancata  l'unione  , cominciò  a difcolparfi  , e fcriflè  una  lettera  circolare,  im- 
putando a Benedetto  la  cagione  perchè  l’unione  non  foife  data  conchiufa  , 
e convocò  un  Concilio  in  Aq.tileja  . Benedetto  , che  s’era  ritirato  in  Arago- 
na fece  la  fiefla  protedazione  , ed  adunò  un  altro  Concilio  in  Elba  vicino 
a Ptrpignano  . I Cardinali  dell’uno  , e dell’altro  partito  , vedendo  , che  per 
queda  divifione  parea  , che  la  Chiefa  di  Dio  dcITe  fenza  Papa  , perchè  fi  fa- 
ceva poco  conto  dell'uno  , e menodeil’alcro  , e lo  Stato  della  Chiefa  era  oc- 
cupato da  diverfi  Tiranni , avuta  fra  loro  fecreta  intelligenza  , convocaro- 
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no  ancor  dTì  un  altro  Concilio  in  tifa . Così  in  quell 'anno  1408.  tré  Con- 
cili furon  convocati  , il  primo  in  JP erptPiiattc  dalla  Bolla  di  Brucar/ to  , che 
fil  il  più  follecito  di  tutti  : il  fecondo  in  Aqui/eja  dalla  Bolla  di  Gregorio  fpe- 
dira  a’ 2.  di  Luglio  « per  la  quale  s'intimava  l’apertura  del  Concilio  per  la 
Penctccrte  dell’anno  feguente  ; ed  il  terzo  in  Tifa  dalle  Lettere  de’ Cardinali 
d’amendue  i partiti  fpedite  in  Livorno  il  dì  1 4.  di  Luglio  , per  le  quali  s'in- 
timava l'apertura  del  Concilio  a Pifa  per  lo  dì  2 j.  Marzo  dell'anno  Arguente.  , 
Bene  detto  lù  il  più  follecito  , c fece  cominciare  il  fuo  Concilio  il  primo  di 
Novembre  . Vi  fi  trovarono  i Vefcovi  di  Gattiglia,  di  Aragona  , di  Navar* 
ra  , e molti  altri  Prelati  di  Francia  , di  Guafcogna  , e di  Savoja  in  numero  • 

di  1 20.  lenza  comprendere  i quattro  Arcivefcovi  onorati  col  titolo  di  Patriar- 
chi. Quando  fi  venne  al  punto  dello  feifma,  i Vefcovi  per  la  maggior  parte  fi 
ritirarono  da  Perpignano  , e ’l  Concilio  fi  rettrinfe  al  numero  di  1 8.  iquaìi 
riconobbero  ReiteAct/o  per  legittimo  Papa  ; loconlìgliarono  però  di  procurare 
l’union  della  chiefa  per  via  di  rinuncia  , in  cafo  che  il  Competitore  rinun- 
ciane , o veni fle  a morte , ovvero  fotte  deporto  } e d’inviar  Legati  a’ Cardi- 
nali , ch’crano  in  Pifa  con  piena  poteftà  di  ttabilire  il  mattato  . 

Mentre  ciò  facevafi  in  Perpignano  , i Cardinali  de’  due  Collegi  penfa- 
vano  con  feritcà  ad  impegnar  tutti  i Principi  a riconofcere  il  lor  Concilio  , 
e ad  approvare  quanto  avellerò  fatto  . Aprirono  dunque  il  Concilio  il  dì  2 p. 
Marzo  dell'anno  1409.  giorno  prefitto  per  l’apertura  . Primieramente  il 
Concilio  citò  Pietro  di  Luna  , ed  Angelo  Cornaro  , che  fi  dicevano  Papi  , 
e non  eflendo  comparirò  alcuno,  il  Concilio  g’i  dichiarò  contumaci . Pro- 
nunziò , che  il  Collegio  de’  Cardinali  unito  avea  potuto  convocare  il  Conci- 
lio }*  che  il  Concilio  generale  adunato  poteva  procedere  ad  una  fentenza  de- 
finitiva. Comandò  poi  la  Alterazione  d’ubbidienza  a’  due  pretefi  Papi  p ed 
in  fine  dopo  aver  prefe  le  informazioni  fopra  la  loro  condotta  , gli  dichiarò 
decaduti  dal  diritto  che  pretendevano  ai  Ponteficato  , e gli  depofe  con  defi- 
nitiva fentenza.  1 due  Collegi  de’ Cardinali  procedettero  poi  all’elezione  d’un 
legittimo  Pontefice, fecondo  il  decreto  del  Concilio,  ed  eleflero  Pietro  Filatelo 
di  Candia  , nomato  il  Cardinal  di  Milano,  dell’Ordine  de'Frati  Minori  , che 
prefe  il  nonudi  AleffauAro  V.  Egii  prefedette  alle  felltoni  feguenti  del  Conci- 
lio, che  terminò  il  dì  7.  Agofto  di  queft'anno  1409.  Era  compollo  dì  22. 
Cardinali , di  4.  Patriarchi , di  12.  Arcivefcovi , di  67.  Vefcovi  in  ptrlb- 
na  , di  8f.  Diputati , d’un  grandiffirr.o  numero d’Abati , di  Generali  , di 
Procuratori  d'Ordini  , di  Diputati  de’Capitoli , e di  67.  Ainbafciadori  di  Re, 
e d altri  Principi  fovrani . 

Aleflandro  V.  riputato  daiia  maggior  'parte  de’  Principi  d’Europa  per 
vero  > e legittimo  Pontefice  , ancorché  fotti  Frate  de’  zoccoli  , era  flato  mol- 
ti anni  Arcivefcovo  di  Milano  , e poi  fatto  Cardinale  da  Papa  Innocen- 
za» VI  I.  avea  non  poca  efpericnza  delle  cofe  del  Mondo  , onde  prela  eh  ebbe 
la  corona  voltò  fubico  il  penlìero  a riporre  la  Sede  Appoftolica  nel  fuoprimie- 
ro  flato , e riputazione,  e vedendogli  apparati  del  Re  Ladislao  , i quali 
cran  tutti  indrizzati  per  impadronirli  di  Roma  , e del  fuo  Stato  , fece  lega  eoa 
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i Fiorentini  j *’  quali  era  già  refa  fofpetta  ia  grandezza,  e l’animo  di  Ladislao? 
ede/Tendo  favorito  anche  dalla  Francia  , che  lo  riconobbe  per  vero  Papa  , 
mandò  ivi  a chiamar  Re  Luigi  per  opporlo  a Ladislao  , ed  intrigar- 
lo in  una  nuova  guerra  , acciocché  dovendo  badar  poi  a'  propri  mali  » non 
poterte  penfare  ad  inquietare  lo  Stato  della  Chiefa  Romana  . 

Dall’altra  parte  Gregorio  non  uvea  mancato  di  aprir  il  fuo  Concilio  in 
Aquileja  , ovvero  in  Udine  , nel  giorno  della  Fella  del  SS.Sacra mento  di  que- 
ll iftelso  anno  1409.  ma  non  fiì  quello  sì  numerofo  , nè  vi  fi  trovò  , che  un 
picciolillìmo  numero  di  Prelati  -,  nulladimanco  vi  fece  dichiarare  , ch’egli, 
ed  i fuoi  predecefiori  erano  (lati  canonicamence  eletti , e che  non  folo  Pietro 
di  Luna  , e quelli  che  J’aveano  preceduto  , ma  eziandio  Pietro  di  Candia 
nuovamente  eletto  , erano  intrulì  , e che  non  aveano  avuto  alcun  diritto  al 
Pontificato  . Fece  perì)  una  dichiarazione  , ch’era  pronto  a rinunziare  al  Pa- 
pato realmente  , e di  fatto,  purché  Pietro  di  Luna  , e Pietro  di  Candia  vi 
rcnunziafsero  ancora  perfonalmente  , e nel  medefimo  luogo.  Creò  nuovi 
Cardinali  , non  meno  che  avea  fatto  Benedetto  : onde  in  vece  di  due  Papi  , 
dopo  il  Concilio  di  Fifa  fé  ne  videro  tre  , da’  quali  rniferamente  era  la  Ghie- 
ra lacerata  . Gregorio  terminato  il  Concilio,  non  itlimandofi  ficuro  in  Udine, 
fuggì  travediti)  in  Apruzzo  j onde  Ladislao  avendo  feorti  gli  andamenti  di 
Alelfandro  , mandò  tolto  Angelo  Aldemarifco  Gentiluomo  con  quattro  Galee 
a chiamarlo  . Stava  egli  allora  a Pietra  Santa  con  due  Cardinali,  che  non 
aveano  voluto  abbandonarlo  , il  qual  intefa  la  chiamata  di  Ladislao  , fcele 
molto  volentieri  ad  imbarcarli  al  Porto  di  Luna,  e venne  a Gaeta,  ove  fermò 
la  fua  relidenza  , ed  ove  il  Re  l'-accolfe  con  molta  riverenza  come  a vero  Pon- 
tefice , ed  ordinò  , che  per  tale  forte  tenuto  nel  Regno  , ed  in  tutti  i fuoi 
domini.  Avea  Gregorio  una  piccioliifima  Corte  , poiché  non  era  ricono- 
feiuto  per  Papa,  fe  non  negli  Stati  del  Re  Ladislao.Aii’incontro  Aleffaudro  V. 
era  riconofciuto  per  legittimo  Papa  quali  In  tutta  la  Ctifliarità  , eccettuata- 
ne folo  quelle  Provincie,  che  ubbidivano  a Gregorio  ,ed  i Regni  di  Aragona, 
di  Cartiglia  , di  Scozia  , e gli  Stati  del  Conte  di  Armagnac  , che  ricouolce- 
vano  Benedetto  . L’Alemagna  era  divifa  , perchè  Roberto  Re  de’  Romani 
ricu fava  che  forte  riconolciuto  Alejfandro  , per  aver  egli  dato  in  molte  let- 
tere il  titolo  ili  Re  de’  Romani  a Venceslao  Re  di  Boemia  . 

CAP.  VII. 

fj torno  iti  R e Lutei  il. nel  Sdegno  per  gl'inviti  di  Papa  A/eJf.tttdro  , 
il  quale  f comunicò  , e depofe  Ladislao  , dandone 
nuova  iuveJlitHra  a Luigi  . 

E Sfendo  le  cofe  in  quello  fiato  , Re  Luigi  udita  la  chiamata  di  Papa  Alef- 
fandro  ,e  ricordandoli  quanto  importi  l’amicizia  d’un  Papa  a chi  vuo- 
le acquillare  , o mantenere  il  Regno  di  Napoli  , lì  potè  fubito  in  mare  eoa 
alcuni  legni,  ch’trano  nel  Porto  di  Marfiglia,  e venne  a Livorno  , e di  Jà  a Pi- 
re»/.///. P p la 
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fa  a baciar  i piedi  al-Papa , dal  quale  fù  ricevuto  in  Concidoro  pubblico  con 
grandiffimo  onore  , edefortato,  che  feguendo  l'efempio  de’  luoi  Cridianif- 
Tlmi  anteccffori,  volefTe  pigliar  la  protezione  della  Cliiefa  ; e perchè  pcteffe  più 
Jegittirriamentc  procedere  alPacquifto  del  Regno*  in  un  altro  Conciltoro  il  Pa- 
pa pronunziò  per  ifcomunicato  , e fcifmatico  Re  Ladislao,  e io  privò  dei 
Regno  , e ne  fece  nuova  inveditura  a Re  Luigi  , dicendo  * che  quella  che 
avea  avuta  da  Clemente  , il  quale  non  era  vero  Pontefice  , era  invalida  > e fi 
cor.chiufe  , che  lì  foldaffe  Braccio  da  Montone  Perugino  , Sforza  da  Cotigno- 
Ja  , e Paolo  Orfino  * tutti  Capitani  a quel  tempo  di  gran  fama  . Ma  mentre 
Luigi  fi  partì  da  Pifa  , ed  andò  in  Fiorenza  per  ottener  , che  quella  Repubbli- 
ca per  virtù  dalla  lega  contribuiffe  al  foldo  de’  tre  Capitani  : Papa  Aleffandro 
fe  ne  andò  in  Bologna  * e perche  quando  fù  eletto  Papa,  era /ettuagenario,  ivi 
ammalatoli , fe  ne  morì  nei  dì  Maggio  di  queft’anno  1410.  1 Cardinali  il 
quinto  dì  da  poi  che  furono  entrati  in  Conclave , fin  za  contrailo  oleifero  Bal- 
daffarre  Coffa  gentiluomo  Napoletano  Cardinal  di  Bologna,  il  quale  anche 
ebbe  la  raccommandazione  del  Re  Luigi , e fi  fece  chiamare  Giovanni  XXIII. 
Codili  non  meno  di  fpirito  fervido  , ed  inquieto  di  quel  , ch’era  Ladislao  , il 
primo  difegno,che  concepì, fù  di  cacciar  Ladislao  del  Regno  } e perchè  i Fio- 
rentini davano  fofpefi  , c non  volevano  pagar  danari , fe  non  fapeano  , fe 
l’animo  dei  nuovo  Pontefice  era  di  firmar  la  lega  , Re  Luigi  andò  in  Bolo- 
gna ad  adorarlo  , e lo  trovò  molto  più  pronto  in  favor  fuo  , che  non  era  da- 
to Papa  Aleffandro,  perocché  non  folo  concerie  alle  fpefe  dell’efercito  per  ter- 
ra,ma  foldò  anche  un  gran  numero  di  Galee  di  Genovefi  , che  giunte  infieme 
col  Navilio  Francefe,  che  afpettavafi  da  Provenza,  andaffero  ad  aflàltar  il  Re- 
gno per  mare . 

Intanto  Re  Ladislao  non  perde  tempo:  avvifato,  che  fù  della  malattia  di 
Papa  Aleffandro, fpinfe  incontaner.tedai  Contado  di  Sora  ov’era,il  fuoefercito 
a Roma  , e parte  per  trovarli  quella  Città  fenza  prefidio  , e parte  perchè  di- 
ceva di  volerla  ridurre  all’ubbidienza  di  Papa  Gregorio,  ch’era  in  Gaeta  , 
la  pigliò  fenza  contrado  ; ed  avendo  intefo  gli  apparati  de’fuoi  nemici,  lafciò 
Ferretto  d'Ibrea  Conte  di  Troja  in  Roma,  e Gentile  Monterano  con  tre  mila, 
o fecento  cavalli , edidribuì  il  rimanente  dell’efercito  per  alcune  Terre  di 
Campagna,  ordinando  a’ Capitani , che  quando  vedeflcro  il  bifogno  andaf-  < 
fero  tutti  a Roma  a foccorrere  il  Conte  di  Troja  , ed  egli  venne  a Napoli 
a provveder  di  danari,  ed  attendere,  che  la  Città  non  fi  perdeffe  per  affatto  di 
mare  . Accumulati  per  molte  vendite  di  Terre  , e di  Cadelli , che  fece  a vi- 
liflimo  prezzo  danari  in  gran  numero  , armò  otto  Navi , e fei  Galee  , e pro- 
vido  a quedo  modo  alle  cofe  di  mare  , chiamò  tutti  i Baroni  con  difegno  di 
andare  a Roma  . Ma  effendoiì  approffiinato  Re  Luigi  a Roma  , il  Popolo  Ro- 
mano follecitato  da  Paolo  Orfino  , ch’era  venuto  alla  Porta  di  S.  Pangrazio  , 
prefe  l’arme  , e banche  il  Conte  di  Troja  faceffè  rciidenza  , all’ultimo  fù  for- 
zato di  cedere  . Re  Luigi  fatto  l'acquido  di  Roma  , e fermati  quivi  gli  Uffi- 
ciali in  nome  di  Papa  Giovanni  , defiderava  d’entrare  Tubilo  nel  Regno  , 
s feguir  la  vittoria  ; ma  Braccio  per  ricoverare  alcune  Terre  del  Patrimonio 
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ili  S.Pietro  ",  che  fi  tenevano  per  Ladislao  , e poccano  offendere  le  Terre  Aie  ì 
e Paolo  Orfino  per  ricovrare  alcuni  Gabelli  di  Campagna,  s’intertennero  tan- 
to-,  che  Ladislao  ebbe  tempo  di  provvedere  molto  bene  alle  cofe  lue  , e poner- 
fi  in  ordine  con  gagliardo  eferclto  . È qui  affai  a propofito  ponderò  Angelo  di 
Coftanzo  l’infelicità  de'  Re  di  que’  tempi , che  più  tollo  fervivano  , ch’era^ 
ferviti  da’Capitani  di  ventura,!  quali  avevano  perfine  più  il  comodo  proprio, 
che  la  vittoria  di  que’Principi,che  gli  pagavanojond’è,che  Ladislao, il  quale  di 
ciò  s’avvide, dopo  che  giunfe  in  età  di  guerreggiare  per  le  fteffo,  non  fe  ne  fer- 
vi, fe  non  quanto  non  fe  ne  potè»  far  altro  , fervendoli  Tempre  di  Condottieri 
del  Regno,  o di  alcuno  eflero,che  non  aveffe  tante  genci,  che  e’non  avefft  po- 
tuto fenza  pericolo  fvaligiarlo, quando  non  aveffe  voluto  efeguir  a punto  quei 
ch’egli  comandava  ; - • 


Dopo  che  Paolo  , e Braccio  ebbero  cacciati  i Addati  di  Ladislao  da  quel- 
le Terre  , fi  tnoffero  da  Roma  con  Luigi , e vennero  colle  loro  truppe  per  la 
via  Latina  verfo  il  Regno'.  Dall’altra  parce  Ladislao  fi  partì  di  Capua eoa 
tredici  mila  cavalli  , e quattro  mila  fanti , e giunfe  in  Campagna  fotto  Roc- 
ca Secca  , a tempo  che  Luigi  co’l  fuo  efercito  era  a Coprano  j e procedendo ua 
poco  più  avanti  , venne  Re  Luigi  ad  accamparli  un  miglio  vicino  a lui . 
L’una,  e l’altra  parte  dubitava,  che  confumando  il  tempo,  farebbero  mancati 
! denari  per  pagar  i Tolda  ti  , e fi  diffolverebbe  l’efereito  , onde  vennero  vo- 
lentieri a giornata.  Si  attaccò  il  fatto  d’arme  a velpro,  e durò  fin  a notte 
ofeura  con  grandifiìma  virtù  dell’un*  parte  , edell’altra  j ma  in  fine  l’efercito 
di  Luigi  reftò  vittoriofo  , e Ladislao  , che  fin  all’ertremo  della  battaglia  ave» 
fatto  ogni  sforzo  poffibile  per  vincere  , al  fine  difperato  della  vittoria  fi  ri- 
duffe  a tre  ore  di  notte  a Rocca  Secca  , e mutato  cavallo  , fe  ne  andò  a S. Ger- 
mano , ove  la  medefima  notte  fi  ritrovarono  tutti  quelli , ch’erano  fcampa- 
ti  dalla  rotta.  Vinfe  Luigi , ma  non  Teppe  poi  fervirfi  della  vittoria  ; e fù 
gran  meraviglia  , che  l’efercito  fuo  vittoriofo  guidato  da’  più  efperti  Capita- 
ni d’Italia  , non  aveffe  feguita  la  vittoria  , per  la  quale  fenza  contefa  avreb- 
be acquiflato  il  dominio  del  Regno  . I foldati  del  Re  Luigi  dopo  la  vittoria 
non  vollero  paffar  più  innanzi  lenza  la  paga  , fperando  , che  Papa  Giovan- 
ni favelle  mandata  al  primo  avvifo  della  vittoria  ; onde  Luigi , invece 
di  paffar  innanzi  , fù  forzato  a tornar  a dietro  , e cavalcò  a trovare  il  Pa- 
pa a Bologna  infieme  con  Braccio,e  con  Sforza.Scrive  Retro  d’Umile, il  quale 
fi  trovò  a quella  giornata  , ch’era  tanta  la  povertà  deli’elèrcito  di  Luigi , che 
gli  uomini  d’arme  , che  avean  fatti  prigioni  coloro  dell’efercitode!  Re  Ladis- 
lao , poiché  gli  aveano  tolte  l’armi , ed  i cavalli  , e data  la  libertà  , fecon- 
do l'ufo  di'que’ tempi , promettevano  rendere  ad  ogn’uno  l’arme  , ed  il 
cavallo  per  prezzo  di  otto  , e dieee  ducati . E che  perciò  Re  Ladislao  co- 
mandò a Tommafo  Ceca  Afe  fuo  Teforiere  , che  preùaffe  danari  a coloro  , che 
non  potevano  averne  di  cafa  loro  -,  e che  durò  molti  dì,  che  lì  partiva  il 
Trombetta  di  S.  Germano  con  una  fchiera  di  ragazzi  , c tornavano  armati  , 
a cavallo  ; tal  che  non  molco  tempo  dapoi  fi  trovò  l’efercito  di  Ladislaoquali 
intero  . Si  agginnfe  ancora,  perchè  Ladislao  fuor  della  fua  elpet  (azione  relWr 
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fe  libero  d’ogn’imp  accio  , che  Re  Luigi  efTendo  giunto  a Bologna  per  ri- 
cever foccorfo  da  Papa  Giovanni, lo  trovi)  molto  travagliato  di  mente,  impe- 
rocché l’Iinpcradore  Sigifmondo  morto  da  zelo  Criiiiano  per  tftinguere  lo  feif- 
ir.a  , ch’era  durato  tanti  anni  , parte  con  la  fua-  perlina  , parte  con  Amba- 
feiadori  , andì) , e mandò  a confortare  tutti  i Principi  Criltiani , che  volef- 
fero  infieme  con  lui  t oftringerc  Benedetto  XIII.  che  Bava  in  Catalogna  , Cre- 
mori o XII.  che  dava  in  Gaeta  , e Giovanni  XXIII.»  venire  ad  un  Concilio  uni- 
verfale,  ove  fi  avertè  da  decidere  chi  di  loro  era  vero  Pontefice  , e togliere 
l’ubbidienza  a colui  , che  non  andaife  . Ed  ottenuta  la  volontà  di  tucti,  uvea 
fatto  congregare  Prelati  d’ogni  nazione  nella  Città  di  Collanza  , che  avèa  de- 
putata per  lo  Concilio  , ed  a quel  tempo  avea  mandato  a chiedere  Papa  C io- 
•vitnni,  che  andarti-  al  Concilio  : per  la  qual  cofa  trovandoli^  Papa  in  dubbio 
disè  fteffb.fù  collrcfto  di  dire  a Re  Luigi  .ch’era  neceffario  attendere  a’caii  luoi, 
e di  lervirfì  de’  (bidati  fuoi  centra  i Tiranni  , che  alla  fama  di  quello  Con- 
cilio erano  infortì  centra  di  lui  , conlìgiiandolo  a differir  la  guerra  del  Regno 
a tempo  più  commodo  per  le  quali  parole  Re  Luigi  mal  concento  para,c  fe  ne 
andò  in  Provenza,e  poco  dapoi  mori  , lafciàndo  tre  figliuoli,  Luigi  , Rrva/e» 
ed  un  altro  , de'  quali  (ì  parlerà  ne’  Arguenti  libri  di  queft’lftori* . 

GAP.  Il  L T. 

Re  Latti  flati  tenta  nuove  imfrefe  in  Italia  : fua  morte  , fue  virtù  , 
e fuoi  vi»)  i ed  in  che  flato  tafeiaffe  il  Pregno' alla  Regina 
Giovanna  II.  fua  f ore  Ila  , ed  erede  . 

T Adislao,rellando  fuori  della  fua  credenza  libero  da  ogni  foIlecitudine,per 
J-_a  la  partita  di  Luigi , cominciò  per  vendicarfi  di  Papa  Giovanni  , ad  In- 
fettarlo Stato  Ecclefiaflieo . Stava  allora  il  Papa  in  grandillìma  confulione  , 
perchè  rillretto  con  gl’intimi  fuoi  nel  confultarfi  dell’andata  al  Concilio,  tro- 
vò divedi  pareri  , poiché  molti  configliavano  , che  non  andarti , e tra  collo- 
rouno  era  Cofmo  di  Medici  Fiorentino  , uomo  di  grandiiftma  prudenza,  che 
gli  dirti,  non  convenire  nè  al  decoro  dell’autorità  Ponteticale,  nè  alla 
dignità  d’Italia  , di  andare  comandato  a fottometeerfi  in  inano  , ed  al  giu- 
dizio di  Barbarii  ma  eflendo  egli  di  grande  fpirito  , e confidando'nella  giu- 
fii/ia  , che  gli  parca  di  avere  , eflendo  fiato  eletto  Papa  univerfale  da  quelli 
flefll  Cardinali  , che  aveano  rifiutato  Benedetto  , e Gregorio  , come  Anti- 
papi , deliberò  di  andare  , opponendo  alle  ragioni  contrarie  una  ragioneaf- 
fai  probabile,  dicendo,  che  non  era  bene  , che-in  contumacia  fua,  facertl  fare 
un’altro  Papa  in  Germania  , il  qual  calando  poi  col  favor  dell’Iinperadore  in 
Italia  a tempo  ch'egli  era  inimicato  con  Re  Ladislao  , l’avefl!  confumato  , 
e cacciato  dalla  Sede  . Prima  però  che  fi  partirti , tentò  di  pacificarli  con  La- 
dislao , mandando  il  Cardinal  Brancaccio  per  quello  effetto  in  Napoli  , uomo 
per  vita  , c per  età  venerabile  , il  quale  , benché  Ladislao  conolcendo  la  ne- 
ctllìcà  del  Papa  fteife  darò  , pure  con  dellrezza  , e diligenza  i’indurtead  accet- 
tar 
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tar  la  pace  , per  virtù  della  quale  il  Re  liberava  un  fratello , ed  alcuni  pa- 
renti del  Papa,  ch’era  no  prigioni, e riceveva  dal  Papa  ottanta  mila  fiorini . 

In  quell'anno  141  ».  la  Regina  Margarita,  ch’era  fiata  molti  anni  a Sa- 
lerno, Città  data  a lei  per  appanaggio,  inljeme  con  altre  Terre,  e con  la  Città 
di  Lefina  in  Capitanata  , partendoli  da  quella  Città  per  là  pelle  che  vi  era  , 
fe  n’andò  all’Acqua  della  Mela  , Calale  di  Sceverino  ,ove  ammalatali,  nell» 
proprie  "braccia  del  Re  fuo  figliuolo  a’  7.  Agallo  morì  , e fù  con  onorevolilfi- 
ma  efequie  portato  il  cadavere  nella  Chieia  di  S.Fraoteico  di  Salerno  , ove  li 
fece  fa  re' un  gran  fepalcro  di  marmo  con  ifcrizione  fecondo  l’ufo  di  que’  tem- 
pi , che  ancor  oggi’ ivi  fi  vede  . 

Papa  Giovanni  elTendolì  già  rifoluto  d’andare  al  Concilio  , avea  I affia- 
to Braccio  Capitano  della  Chiefa,  perchè  debJh.fie  Francefeo  di  Vico,  il  qual 
era  ribello  della  medellma  ,-e  s’intitolava  Prefetto  di  Roma  Ri  Ladislao  , 
che  non  fapiva  dar  in  ozio,  intefu  la  partenza  del  Papa.foccorfe  il  ribelle, per 
la  qual  cofa  Braccio  fcrilTe  al  Papa  , che  il  Re  avea  rotta  la  pace  . Ma  le  co- 
fe  del  Concilio  andavano  per  Giovanni  tanto  travagliate  , che  l’aveaa  fiuto 
lafciare  in  tutto  il  penderò  delle  cofe  d'Italia  j onde  Ladislao,  lafciato  ogni 
rifpetto  della  pace  , l'anno  feguente  141  5.  occupò  Roma  , e proccurò  an- 
cora con  grandeatte  , che  oltre  a Sforza  , venilTe  al  di  lui  foldo  anche  Paolo 
Orfino,  poiché  l'ufo  di  que’ tempi  era  , che  i Capitani  di  ventura  finitoli 
foldo  con  un  Principe  , folevano  andare  a fervire  un'altro,  fenza  che  reftaflè 
rancore  nel  primo, che  aveano  fervitoi  con  tutto  ciò  Paolo  conofcendo  il  Re  di 
natura  vendicativo,  (lava  pur  fofp:fo,e  credendo  che  la  fola  di  lui  fede  non  gli 
bafiaiTe,  volle  dal  Re  iìcurtà  , che  gli  fù  data.  Vennero  perciò  Paolo  , ed  Orfo 
Orlìni  con  molte  compagnie  di  genti  d’arme  bene  in  ordine , e’1  Re  gli 
inoltrò  buon  vifo  . Ma  covando  dentro  il  penderò  di  fargli  morire  , volle  far» 
fi  benevole  Sforza  , al  quale  , ancorché  pure  l’odialTe  , ficcome  odiava  tutti 
i Capitani  di  ventura,  nulladimanco  gli  portava  più  rifpetto  , e dubitava  più 
di  romper  la  fedc  a lui , che  agli  altri  . Erafi  per  tanto  Ladislao  apparecchia- 
to per  la  guerra  di  Tofcana  ; ed  i Fiorentini  fofpetti  della  fua  ambizione  cer- 
cavano di  prepararli  alla  dlfefa  della  loro  libertà  . Ma  Ladislao  per  forpren- 
dergli  mollrava  altrove  voler  volgere  le  fue  truppe  , onde  partito  di  Roma  , 
«d  avendo  agevolmente  occupate  tutte  le  Terre  della  Chiefa  , diltribuì  per 
quelle  i Capitani,  e le  gencued  egli  li  fermò  a Perugia  con  difegno  di  non  feo» 
prire  per  alcuni  dì  l’animo  fuo, volendo  tenerein  timore  tutte  le  Terre  di  To- 
fcana, di  Romagna,  e di  Lombardia,  per  tagliegiarle:  mandarono  fubito  Am- 
bafciadori, Fiorenza,  Lucca,  Siena,  Bologna,  ed  altre  Terre,  ed  egli  fece  buon 
vifo  a tutti  egualmente  , ma  nel  parlare  era  ambiguo  , moftrando  fegnotal 
ora  di  voler  partire  in  Lombardia  . Ma  aii’ultimo  accettando  dalfaltre  Terre 
Tofferte  de’  prefenti  , andava  trattenendoin  parola  gli  Ambafeiadori  Fioren- 
tini , i quali  tennero  per  certo  , che  t’animo  fuo  era  di  aflàltar  Fiorenza,  e per 
quello  prefero  un  fiottile  , ed  indufiriofo  partito;  poiché  avendo  intefo  , che  ’l 
Re  (lava  innamorato  della  figliuola  d’un  Medico  Perugino  , con  la  quale  fpef- 
fo  fi  giaceva,  è fama,  che  avefièro  con  gran  fornirla  di  denari  fubornato  il  Me- 
dico, 
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dico, acciocché  per  mezzo  della  figliuola  favelle  avvelenatole  che  il  Medico  inù 
dotto  dall’avarizia  , anteponendo  il  guadagno  alla  vita  della  figliuola  , l'a- 
vefle  perl’uafa  ad  ungerli  le  parti  genitali  d'una  unzione  pedi  ieri  , quando 
andava  a dar  col  Re  , dandole  a credere  , che  quella  folle  una  compolizione 
atta  a dare  tal  diletto  al  Re  nel  coito  , che  non  avrebbe  pocuto  mai  mancar» 
dall’amor  fuo  ; e che  per  quello  il  Re  fi  folle  infermato  d’un  male  a!  principio 
knto,ed  incognito*  nel  qual  tempo  elTendo  venuto  Paolo  , ed  Orfo  a vilìtarlo  > 
fece  prèndere  amendue,  e porgli  in  carcere  ftrettilfimo;  ed  elTendo  tutti  i Ca- 
pitani venuti  a pregarlo  , che  non  voleffe  rompere  la  fede  datn»  il  Re  loro  ri- 
Ipofe  , che  avendo  laputo  , che  Paolo  teneva  pratica  co’  Fiorentini  di  tra-, 
dirlo, era  fiato  aftretto  per  afiìcurarfi  di  farlo  arrecare, ma  quando  non  folTe  ve- 
ro , l’avrebbe  liberato  . Fù  quella  i (lenza  , e trattenimento  molto  opportuno 
perda  J or  fa  Iute  , perchè  aggravandoli  il  male  , e partendoli  il  Re  da  Perug-  * 
già  per  venirli  ad  imbarcare  sii  le  Galee  ad  Odia  : quando- volle  condur  feco 
i prigioni , i Capitani  eleflero  il  Duca  d’Atri  , che  andando  lotto  colore  di 
far  compagnia  al  Re  , avelTe  da  provvedere  , che  i prigioni  non  follerò  gitta- 
ti  in  mare  . Giunto  il  Re  ad  Oùia  fi  imbarcò  aliai  grave  del  male  , equafi 
farneticando  mollrava  , che  ogni  fuo  intento  non  era  in  alerò  , fe  non  che 
i prigioni  non  fuggiflèro  * e giunto  a Napoli  a’ 2 .d’Agofto  di  quell’anno  1414. 
fù  dalla  marina  portato  in  lettiga  al  Cartello , e Cubito  che  fù  melfo  in  letto 
Comandò,  che  Paolo  folle  decapitato  . 11  Duca  d’Atri  parlò  con  Giovanna  fo- 
lcila del  Re,  che  governava  il  tutto,  perchè  la  Regina  moglie  (lava  più  a mo- 
do di  prigioniera,  che  di  Reina,  e diffide  quanto  pótea  pregiudicare  all’anima, 

*d  allo  Stato  del  Re,fe  un  tal  perfonaggio  folle  (lato  lenza  legittima  cagione  fat- 
to morirejed  operò,che  la  mattina  feguente  quelli, che  vennero  a vilìtar  il  Re, 
differo,  che  a Paolo  era  fiata  mozza  la  teda  , ed  il  corpo  tagliato  in  quarti . Nè 
perchè  moftralle  il  Re  di  quello  grandiflìmo  piacere  , mancò  un  punto  la  vio- 
lenza del  male, per  la  quale  giunco  il  fedo  dì  d’Agofto  ufcì  di  vita  con  fama  di 
jnal  Cnftiano.G/oT7f»»<r,perch’cra  morto  fcomunicato  lo  mandò  fenza  pompa 
a feppellire  a S.Giovanni  a Carbonara.  Ma  poi  gli  fece  fare  quivi  un  fepolcro 
per  la  qualità  di  que’tempi  affai  magnifico,  e reale,  che  ancor  oggi  fi  vede  . 

Morì  Ladislao  non  avendo  ancor  compiei  trenta  anni  di  Regno  , come 
di  lui  cantò  il  Sannazzaro  : 

Mors  vetuit  fextam  claudtre  Olympiadem  , 
e ville  trenta  nove  anni . Nel  fuo  regnare,  come  fuole  avvenire  , che  fi 
fiegua  i’efempio  del  Principe  , fiorirono  le  armi  , e fi  diede  bando  alle 
lettere  * perciò  non  leggiamo  noi  in  quelli  tempi  que’  chiari  Giureconfui- 
ti , e tanti  altri  Letterati  , che  fotto  il  Regno  di  Roberto  , e di  Gio-'  - 
Vanna  fua  nipote  fiorirono  . Le  tante  guerre  in  un  Regno  divilo  , e dove 
fovente  due  Re  regnavano  , obbligavano  i popoli  a tener  più  le  armi  in  ma- 
no , che  i libri  * quindi  non  fi  vide  , che  per  meglio  fiabilire  il  governo  ci- 
vile , e politico,  fi  pehfalle  a far  nuove  leggi , a riordinar  i Tribunali , ? i’il- 
niverlìtà  degli  (ludi  : di  Ladislao  iolatncnce  una  legge  abbiamo  tra’  Capi  su- 
Jaij  de’  Re  Angioini  * e poiché  i due  Re  Comeudenti , Lui  pi  , e Ladislao 

tc- 


' Digitized  by  Google 


L i j b.  o XXIV.  305 

(enea  thfcuno  la  fua  Corte  , ed  i Tuoi  Ufficiali,  quindi  nacque  quella  confa» 
fione.che  oflèrviamo  in  quefti  tempi  tra  i fette  Ufficiali  della  Corona,  degna- 
li non  potè  tenerli  certa  , e continuata  ferie  , e fuccelfionc  . Per  qudl’ilkf- 
fi  cagione  leggiamo  ancora  nello  Hello  tempo  due  G.Conteftabi'i,  due  G.Pro- 
tonotatj  , e cosi  degli  altri,  e fovente  mancare  , e poi  efler  l’Ufficiale  ri- 
fatto , o reftituito  , fecondo  mancavan  , o lì  rellituivano  nei  dominio  i Prin- 
tipi contendenti. 

L'animo  bellicofo  , ed  invitto  di  Ladislao  , ficcomc  nel  Regno  reftituì 
la  difciplina  militare  , così  l’accrebbe  di  Baroni  » e non  poco  impoverì  il  re- 
ga!  patrimonio  per  tante  vendite  , e conceffioni  di  Feudi , che  fece  j onde 
anche  per  quella  parte  fi  vide  notabile  cangiamento.  Prima  pochi  erano 
i.  Baroni,  e molto  più  pochi  i Conti.  De’ Dochi  (poiché  i Principati  Col 
erano  de’  Reali  » o di  coloro  al  lor  fangue  congiunti  ) non  s’intefc  altro  , che 
quello  d’Andria  nella  cafa  del  E.1/20  , e l'altro  di  Scila  nella  cafa  Murznn»  : 
poi  ne!  tempo  , che  corfe  dalla  morte  di  Giovanna  I.  al  Regno  di  Ladislao  « 
alieni  Signori  , che  nutrivano  genti  d’arme,  occupavano  le  Terre  , eli 
ufurpavano  i titoli  a lor  modo  , e tra  cofloro  {ta’SauJeveritiefcbi  fù  Vincilao 
Sanftverino  , il  qual  vedendo  nella  cafa  del  Balzo  , e di  Marzano  quello  ti- 
tolo , s’ufurpò  anch’egli  il  titolo  di  Duca  di  Venofa  . Tra’  Signori  Acqua- 
•vtv.t  l'ifteffo  fece  il  Doca  d’Atri , nella  cui  cafa  , fe  bene  il  Marchefe  di 
Btliante,difcefo  da  quello  Duca  , diceffe  ad  Angelo  Collanzo  , che  nella  Ga- 
fa  Acquaviva  veniflè il  titolo  di  Duca  per  privilegio  della  Regina  Giovan- 
na II.  che  regnò  alquanti  anni  dapoi  ; nulla.dimanco  prima  di  quello  tempo 
fcr.vc  il  Collanzo  ' 1 trovar  titolo  di  Duca  in  quella  cafa  nel  libro  del  Duca  di 
Monteieone  di  carta  , e carattere  tanto  antico  , che  fi  inoltra  , che  fù  ferir- 
lo a quelli  tempi,  ficcome  anche  l’avea  letto  nelle  Annotazioni  di  rtetro  d'U- 
miìc  , che  accuratamente  fcrilfe  le  cofe  del  P.c  Ladislao  , e parte  della  Regi- 
na Giovanna  II.  ond’è  , che  l’uno  , c l’altro  fia  veriflimo  , e che  quello 
Duca  d’Atri , che  fi  trovò  alla  morte  di  Ladislao , e’1  padre,  che  fù  Generale 
, a Taranto  , fi  follerò  chiamati  Duchi  avanti , che  ne  av'eflèro  il  privilegio 
dalla  Regina  Giovanna  IL  Ed  è veramente  cofa  degna  da  notarfi  , che  tra 
1 e tante  revoluzioni , e cangiamenti , che  per  lo  coriò  di  più  fecoli  abbiamo 
veduti  in  quello  Regno  , quella  fola  famiglia  avefle  ritenuto  nella  fua  cafa 
quello  titolo  , c coloritolo  anche  il  dominio  di  quelle  medefime  Terre  , che 
li  famuli  gelli  de’  Tuoi  illnftri  predecelTori  da  tanti  fecoli  s’aveano  acquiftate . 
Alcune  altre  , come  quella  di  Sanfeverino  j i bluffi  del  Contado  di  Sinopolij 
i CafM/t  del  Contado  d’Altavilla  , ed  altri  , ritengono  ancora  quelli  titoli  , 
cioè  di  Conti,  cerne  prima  i loro  antenati  erano,  non  già  di  Duchi  . 11  Duca- 
to d’Andria  , e l'altro  di  Stila  fono  più  antichi , ma  da  altre  famiglie  fono  ^ 
ora  poifedutl . 

De’  Marche/!  , ancorché  nel  redo  d'Italia  fi  cominciaflèro  a fentire: 
nel  nollro  Regno  non  tve  n’era  alcuno  , e folo  nel  Regno  di  Ladislao  s’intefe 

Cec- 


ili Coflanzolii.ii. 


304  Dell’Istoria  Civile 

Cecco  del  Borgo  Marchefe  di  Pefcara  , e notò  il  Coftanzo  , che  prima  di  codili 
non  trovò  , che  altri  avelie  titolo  di  Marchefe  nel  Regno  di  Napoli. 

1 Conti  , ancorché  nel  Regno»  non  meno  degli  Angioini  , che  de’Sve- 
vi  , e Normanni,  fodero  non  pochi,  ne’ tempi  di  Ladislao  fi  accrebbe 
molto  il  lor  numero,  de’,  quali  il  Summonte  nc  tede  lungo  catalogo  -,  ma 
per  le  tante  conctflloni  di  Feudi , che  fece  quedo  Principe  , il  numero  de’Ba- 
roni  crebbe  non  poco.  Oltre  ad  edere  flato  .(fretto  fovee, te  dal  Infogno  per 
mantener  tante  guerre , vendergli  a prezzo  viliifimo , era  Ladislao  fuor  di 
mifura  iiberaliifimo  , e quando  aveva  , e quando  gli  mancava  , non  poneva-- 
mente  nè  a giudo,  nè  ad  ingiudo  per  aver  denari . Effondo  amatore  d’uomi- 
ni valorofi  , e dilettandpfilpedb  in  continue  gioike,  e giuochi  d’arme  , come 
quegli,  ch'era  vaientifiimo  in  ogni  fpezie  d’armeggiare:  a colui,  dal  quale  ve» 
dea  qualche  pruova  , non  fi  poteva  mai  faziare  di  donare,  e far  oliere.  Quan- 
do la  fecónda  volta  trionfò  in  Roma  , fentendo  gli  apparati  di  Re  Luigi , che 
col  favore  del  nuovo  Pontefice  Akflandro  faceva  per  l'imprefa  del  Regno  * 
laftiando  il  Conte  di  Troia  in  Roma  , fe  ne  venne  egli  a Napoli  a provveder 
di  danari , e narra  Angelo  di  Codanzo  (’>,  che  in  quell’anno , fecondo  i Re- 
gidri , che  li  ritrovano  , fece  infinite  vendite  di  Terre  , e di  Cartelli  a vilif- 
iìmo  prezzo  , non  folo  a Gentiluomini  Napoletani , ma  a molti  deila  plebe, 
eil  a Giudei  poco  innanzi  battezzati . Vendè  anche  molti  Uffici  , ed  infino 
al  grado  di  Cavalleria  , del  che  folea  poi  riderli  ; e Vi  alcune  Terre  faceva 
a perfone  diverfe  in  un  tempo  diverfi  privilegi . Quando  poi  apparecchiofli 
alla  guerra  ili  Tofcana  , ritornò  parimente  in  Napoli  per  far  danari , e comin- 
ciò :i  vendere  Terre , e Cadelli  non  folo  di  coloro  , ch’erano  giudicati,  e con- 
dennati  per  ribelli, ma  di  coloro  eziandio, in  cui  n’era  una  minima  fofpizione. 
Si  vede  nell’Archivio  Regio  un  Regidro  grande  di  Terre  , e Cadelli  comprati 
da  Gurrello  Origlia  per  balfifiìmo  prezzo  , benché  il  Re  dùcile,  che  il  più 
che  valevano  , H donava  a conto  di  remunerazione  . Ed  è certamente  cofa 
depna  d’ammirazione  la  grandezza  di  quedo  Gurrello  , che  in  una  diviiìone, 
che  fece  tra’fuoi  figliuoli  di  quello  che  avea  acquidato  , fi  nominano  tra  Cit- 
tà , Terre,  e Cadelli  più  di  fcfEinta  , che  di  fei  figli»  non  fù  chi  non  ne 
avelie  almeno  otto  ; ma  quella  felicità  ebbe  pochiilìmo  fpazio  ili  tempo  , per- 
chè la  Regina  Giovanna  che  fuccellè,  gli  fpogliò  d’ogni  cofa  . Parimente  per 
farli  più  bine  volo  Sforza  donò  a Francefco  primogenito  di  luì  Tricarico, 
Senili  , Tolve  , Crachi  , la  Salandra  , e Calciano  , la  qual  profulìone  fi  vide 
ancora  praticata  con  gli  Stendardi  , Mormili,  ed  altri,  di  cui  Collanzo  fece 
lungo  catalogo . - , 

Per  qutda  cagione  avvenne  , che  quando  prima  pochi  Conti  erano, 
che  pofledevano  Contadi , e molti  Baroni,  allora  li  videro  aliai  più  Conti  , 
e moltilTimi  Baroni  , non  pur  cittadini  delle  altre  Città  princ  pali  del  Regno, 
ma  anche  molte  famiglie  di  Napoli , ancor  che  fuori  de  Seggi  , lì  videro  aver 
Feudi,  e Cadelli  j e quando  prima  della  rovina  di  tanti  gran  Baroni  (ter- 
minati 

Ang.Coit.Afr.li.  ittfia.  (i)  Coftan.fffr.il. 


Digitized  by  Google 


Libro  XXIV.  505 

minati  da  Ladislao , non  erano  più,  che  dicifette  famigli  e in  tutti  i Seggi  , 
che  a ve  Biro  Terre  , e Cadelli  , e quelle  poche  , e picciole  ; nella  morte  fu* 
fi  trovarono  aggiunte  più  di  ventidue  altre  famiglie,  particolarmente  di  quel- 
le di  Porta  Nova  , e di  Porto  , i gentiluomini  de’  quali  Seggi  furono  da  lui 
mirahiìmente , e quaft  per  iflinto  naturale  favoriti  ; e ciì>  oltra  di  quelle , che 
non  erano  ne’ Seggi , le  quali  o per  dono  , o per  vendita  , fi  videro  con  Feu- 
di, e Baronie . 

Di  tre  mogli  ch’egli  ebbe  , Godanza  di  Chiaramente  da  lui  repudiata  , 


Maria  Torcila  dei  Re  Cipro  , e la  Prfhcipeflà  di  Taranto  , con  ninna  generò 
figliuoli  i perciò  gli  fnccedette  nel  Regno  Giovanna  fua  forella  . Oltre  a quelle 
mogli , eflendo  un  Principe  iibidinofilfimo  , ebbe  ancora  molte  concubine  , 


cioè  la  figliuola  del  Duca  di  Sella  , un’altra  chiamata  la  -Conte/Tella  , di  cui 
il  Codanzo  non  potè  trovar  nome,  nè  cognome  , e quelle  le  teneva  nel  Gaftel 
nuovo, da  dove  non  fi  partirono, nè  tampoco  quando fi  cash  colia  PrincipelTa  di 
Taranto  , di  ch'ella  tanto  modroili  ingiuriata  , non  avendo  fatto  almeno  tan- 
to conto  di  lei , che  aveflè  fatte  appartare  quelle,  e mandarle  al  Calle!  del- 
l’Uovo , dove  llava  Maria  Guindazzo  altra  fua  concubina  . Ne  ebbe  ancora 


altre  di  Napoli  , e di  Gaeta  , tenendo  psrfone  deputate  a quello  fine  , ch« 
glie  ie  provvedeffèro  delie  piò  vivaci , e più  belle  afomiglianza  de’  Soldati! 
d'Egitto  , e degl’lmperadori  Ottomani  d’oggi . Sua  forella  Giovanna  non  vol- 
le in  ciò  eflere  riputata  meno  di  fuo  fratello  ; ondedapoi  che  rimafe  vedova 
del  Duca  d’Audria  , fi  provvide  anch’ella  di  concubini  : tanto  che  poilìam 
dire,  che  Carlo  III.  di  Durazzo  , eia  Regina  Margherita  fua  moglie  avtf- 
fero  dati  al  Mondo  due  portentofi  inoltri  di  libidine  , e di  laidezza  . Di  tan- 
te concubine  fol  da  una  donna  di  Gaeta  generò  un  figliuolo  ballardo  chiama- 
to Rinaldo  , che  l’avca  intitolato  Principe  di  Capua  , fe  ben  fenza  dominio, 
il  quale  lo  casò  con  una  figliuola  del  Duca  di  Setta  . Coditi  nelle  tante  rivo- 
luzioni , che  avvennero  nei  Regno  di  Giovanna  fua  zia  , non  parendogli  di 
(lare  più  in  Napoli , fi  ritirò  in  Foggia  , dove  ben  veduto  dalla  Regina  me- 
nò i giorni  Tuoi  , e quivi  morì  , e fù  fepolto  nella  Chiefa  maggiore  di  quel- 
la Città,  nella  de/Ta  Cappella  , dove  era  dato  in  depofico  ii  corpo  del  Re  Car- 
lo I.  ceppo  della  Cafa  d’Angib  . Rimafero  di  lui  un  mafehio chiamato  Fran- 
cefco,  e molte/emmlne  . Krancefco  ebbe  un  fol  figliuolo,  nominato  anch’e- 
gli dal  noine  dell’avolo  P.inaldo  , il  quale  cafato  con  Camilla  Tornaceli»  , 
poco  dapoi  fe  ne  mori  , e fù  fepolto  nella  medefima  Cappella  , dove  il  pa- 
dre , che  poco  appreffo  Io  fegul , gli  fece  ergere  un  fepolcro  con  'epitaffio  , 
tralcritto  daiSummonte  (0,  che  ancor  ivi  fi  vede  . 


, t 

Tornili. 

(l ) Stìiniroftt.  rtm.z. 
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A morte  del  Re  Ladislao  pianta  amariilìmamentc  da  tutti 

i Nobili  Napoletani  , e del  Regno  , «he  feguivano  l’arte 
militare,  dilfipò  in  un  tratto  tutta  quella  buona  difcipli- 
na  , e que’  buoni  ordini  di  milizia  , che  Cubito  fi  rivolle- 
ro in  una  confu  fione  grandi  (lima  -,  poiché  mancando  le 
paghe  , quali  tutti  i foldatì , lafciando  i Capitani  propri  • 

ii  riduflcro  Cotto  Fabrizio,  e Giulio  CeCare  di  Capua,  e Cot- 
to i Caldori , e Cotto  il  Conte  di  Troja  , li  quali  Ce  gli  oonduflero  nelle  Terre 
loro,  e quivi  Coibentandogli  afpettavano  d’eirer  foldati  daaltre  Potenze,  come 
alcunid’efii  Cecero  dapoi.  Ed  yi  quello  moduli  dilli  pò  in  breve  tutto  quel  gran- 
d’efercito,  che  militava  Cotto  Piufegne  di  quello  valoroCo  Re  . E di  tante  Ter- 
re preCe  nella  Campagna  di  Roma,  Colo  fi  tenue  Odia  , c Calici  di  S.Angelo  in 
Roma,  in  nome  di  Giovanna  vedova  del  Duca  d’Audria , che  il  di  mcdcfiino 
della  mortedi  Ladislao  Cuo  fratello  era  fiata  da’Napoletani  gridata  Regina, fen- 
za  che  per  allora  l\  richiede  ile  inveditura  alcuna  al  Pontefice  . Sforza  avendo 
inteCa  la  morte  del  Re  venne  in  Napoli  a trovarla  , c fermi)  la  Cua  condotta 
con  lei . 

La  Cittì  di  Napoli , benché  fi  trovalfe  meno  gran  numero  di  Nobili 
della  parte  Angioina  , li  quali  erano  in  Francia  , e que’  ch’erano  in  Napoli 
rimali  in  gran  povertà  nuliadimanco  mentre  vi  regnò  Ladislao  dette  pur 
molto  in  fiore  , non  foto  per  l’arte  militare  , che  era  in  ufo  con  onore  di 
tanti  pcrfonaggj , cd  utilità  di  tanti  Nobili  , che  onoratamente  viveano  con 
gli  dipendi,  ma  molto  più  per  gli  Stati,  che  in  dono,  o in  vendita  avea  Ladis- 
lao compartiti  per  le  famiglie  di  tutti  i Seggi , e fuori  di  quelli  ancora  . Ma  G 
fcoverfe  Cubito  nel  principio  del  Regno  della  Regina  Giovanna  li.  tal  muta- 
zione di  gcverno,che  molti  favj  pronodicarono , che  in  breve  la  parte  di  Du- 
tazzo  non  darebbe  niente  meglio  dell’Angioina, con  univerfale  diltruzione  del 

Re- 
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Regno;  poiché  Giovanna  « e/Tcmlo  Duciieffa  , s’era  innamorata  d’ un  fuo 
Coppiere,  o come  altri  vogliono  Scalco  , chiamato  Pjndalfello  Alapo  , al 
quale  fecretarr.ente  avea  dato  ii  dominio  della  perfona;quando  poi  fi  vide  Re- 
gina , rotto  il  freno  del  timore  , e della  vergogna  , gli  diede  ancora  il  domi- 
nio del  Regno  , perchè  avendolo  creato  G.  Camerario  , l’ufficio  del  quale  , 
come  altrove  fù  detto,  è d’aver  cura  del  Patrimonio  , e dell’entrare  del  Re- 
gno , e lafciar.do  amminiftrarc  ogni  cofa  a fuo  modo  , gli  era  quafi  foggecto 
tutto  il  Regno  . Ma  praticando  Sforza  in  Coltello  per  trattar  la  fua  condotta 
con  la  Regina  , fcherzando  élla  con  lui  molto  liberamente  , riprenden- 
dolo , che  non  pigliava  moglie  : Pandolfello  entri»  in  gelofia  ; perchè  Sfor- 
za fc  ben’rra  di  quarantanni , era  di  datura  bella  , c robuda,  con  grazia  mi- 
litare , atra  a ponere  sù  i fatti  la  naturai  lafcivia  della  Regina:  e lenza  dar 
tempo , che  potelfe  palla r più  innanzi  la  pratica  , dille  alla  Regina  , che 
Sforza  era  affezionato  a Re  Luigi  , e ch’avea  mandato  a chiamare  Te  fue  gen- 
ti nel  Regno  , con  intenfione  di  pigliar  Napoli  , e fc  poteva  il  Cartello  an-  * 
cora  , e lei  ; e che  quell’era  cofa  , che  l’avea  fapura  per  viecertiffiine  , e bi- 
sognava preda  provifione  . La  Regina  non  feppe  far  altro,  che  dire  a lui, 
che  provedeffe  , e gli  ordinò  , che  la  prima  volta  , che  Sforza  veniva  nel  Ca- 
detto, fe  gli  diceffe  , che  la  Regina  era  nella  Torre  Beverella  ; onde  Sforza  en- 
trato là  trovò  tanti,  che  lodifarmarono,  e io  drinfero  a fcenderc  ai  fondo  do- 
ve dava  Paolo  , ed  Orfo  . 

Quando  quella  cofa  fi  feppe  per  Napoli , diede  gran  difpiacere  alla  par- 
te di  Durazzo  , e nralfime  a coloro,  ch’erano  dati  dei  Configllo  del  Re  Ladis- 
lao , i quali  andarono  todo  a dire  alla  Regina  , che  molto  fi  maravigliava- 
no, che  col  folo  parere  del  Gonte  Pandolfello  aveflè  fatto  imprigionare  Sforza 
tanto  famofo,  e potente  Capitano , dov'era  neceffario  averne  configiio  da 
tutti  i favi  di  Napoli  , e di  tutto  il  Regno  , non  folo  degli  altri  delia  Corte  , 
perchè  ciò  importava  i’intereffe  non  folo  della  fna  Corona  , ma  di  tutto  il 
Regno  , che  anderia  a (angue  , ed  a fuoco  , fe  le  genti  di  Paolo  fi  umifero 
con  quelle  di  Sforza,  per  venire  a liberare  i loro  Capitani  La  Regina 
rilpofe , che  avea  ordinato  al  Conte  , che  ravelfe.conferito  col 
Configlio  , e che  colui  non  avea  avuto  tempo  da  farlo  per  lo 
pericolo  , ch'era  nella  tardanza  ; ma  che  avrebbe  ordi- 
nato, che  fi  vedeffe  di  giudizia  se  Sforza  era  colpe- 
vole, e trovandofi  Innocente  il  farebbe  liber 
rare.  Qnelli  fecero  di  nuovo  idanza, 
che  lì  commetteffe  la  cognizione 
della  caufa  a Stefano  di  Gae- 
ta Dottor  di  legge, e co- 
. sì  fu  ordinato . ✓ 


Q.q  : CAP. 
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CAP.  I. 

Hone  dell*  Regina  Giovami,!  IL  col  Conte  Giacomo  dell*  Marci* 
de'  Ideali  di  Francia  . 

QUefto  rifentimento  pofe  in  gran  penderò  la  Regina  » e più  il  Conte  Pan- 
dolfello  i e tanto  più  , quanto  che  tutti  quelli  dei  Configlio  uniti 
fbilecitavano  la  Regina  , ch'eflendo  rimala  fola  della  ftirpe  di  Re  Carlo  , e di 
tanti  Re  , che  aveano  regnato  centocinquanta  anni  , dovette  pigliar  marito 
per  aver  figliuoli  « ed  aillcurar  il  Regno  di  quieto , e che  il  Regno  (lamio  in 
quel  modo  non  potria  tardare  a vederli  in  qualche  movimento.  A quello  fag- 
giuole , che  le  Fede  di  Natale  arrivarono  in  Napoli  Anibafciadori  d’inghii- 
terra,di  Spagna>di  Cipride  di  Erancia  a trattar  il  matrimonio, che  indulTcro  la 
• Regina  a rifolverlì . E perchè  parea  più  opportuno  il  matrimonio  dell  in- 
fante D.Giovanni  d’ Aragona, figliuolo  del  Re  Ferrante, di  tutti  gli  altri  matri- 
monj  , perchè  Ferrante  pottèdea  l’Ifola  di  Sicilia , donde  poteva  più  pre- 
do mandare  foccorfo  per  debellare  gli  emuli  della  Regina:  il  Configlio  per- 
fuafe  , che  fi  manda/Tein  Catalogna  Metter  Goffredo  di  Mont’ Aquila  Dotto- 
re di  legger  Frate  Antonio  di  Taifia  Minidro  de’Convcntuali  di  S.Francefco 
a trattare  il  matrimonio,  i quali  furon  tantodo  in  Valenza,  e.  lo  conchiufero 
con  gran  piacere  di  quel  Re.  Ma  quando  gli  Ainbafciadori  tornarono  in  Na- 
poli,e dittero, che  l’Infante  D.Giovanni,  che  a vea  da  edere  lo  Spofo  non  ave* 
più  che  diciotto  anni, e la  Regina  n’avea  quaranta  l'ette, fi  mandò  a difcioglie- 
re  tutto  quel,  che  s’era  convenuto  , e fi  elefTe  il  matrimonio  del  Conte  Giaco- 
mo della  Mania  dc'Reaii  di  Francia  , ma  molto  rimoto  alia  Corona  ; giudi- 
cando che  potrebbe  trattar  con  lui  con  più  fupcrioriti , che  con  gli  altri , che 
verrebbero  con  più  fallo,  eluperbia,  e patteggiò  col  di  lui  Ambafcia- 
dore  , , che  s’avefie  ad  attenere  dal  titolo  di  Re,  e chiamarli  Conte  , e Go- 
vernador  Generale  del  Regno  , che  del  rimanente  farebbe  tenuto  da  lei  ca- 
rillìmo  . Partì  di  Napoli  l’Ambafciadore  follecitato  da  molti , che  pregafl’e 
il  Conte  d’afTftttarli  al  venire  , e con  quello  redarono  gli  animi  di  tutti  quie-  ' 
ti.  Ma  Pandolfello  penfando , che  folTe  poco  , che  il  marito  della  Regina 
fi  chiamaflè  Conte  per  la  finirti  fua  , e conofcendo  la  moltitudine  degl’invi- 
diofi  , che  defideravano  la  rovina  fua  , pensò  di  fortificarli  di  amicizie  , e di 
parentadi, e voltando  il  penderò  ad  obbligarli  Sforza,fcefea  vifitarlo  nelle  car- 
ceri , sforzandoli  di  dargli  a credere  , che  la  Regina  l’avea  fatto  redringere  ad 
indicazione  d’altri , e ch’egli- tuttavia  travagliava  per  farlo  liberare  . Sforza 
ch'era  di  natura  aperta  , c molto  femplice  , tenendolo  per  vero  , il  ringra- 
ziò , e«gli  promiie  ogni  ufficio  poilibile  di  gratitudine  , ed  egli  replicò  , che 
ftciTe  di  buon  animo  , che  vi  avrebbe  interpoda  Catarinella  Alopa  fua  forella 
iavoritillima  della  Regina  . Di  li  a pochi  dì  avendo  conferito  quedo  fuo  pen- 
derò con  la  Regina  , l’induiTe  a contentarli  di  quanto  egli  faceva  , e ritor- 
nato in  carcere  , ditte  a Sferza  , che  a vea  proccurato  non  Colo  la  liberti  , ma 
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a or  andezza  foa  ; ma  che  la  Regina  volea  per  patto  efpreflb  , che  pigliaflé 
per  moglie  Catarinella  , thè  avea  tartto.  travagliato  per  liberarlo  , echein 
conto  di  dote  gli  darebbe  l’uflìcio  di  G.Contcflabile  , con  otto  mila  ducati  il 
mefe  per  foldo  delle  fue  genti . Ilici  Sforza  da  prigione , e fur  celebrate  le 
sozze  con  gran  pompa  ; ma  di  ciò  nacque  un  grandiflìmo  fdegno,  ed  odio 
contra  la  Regina  , ed  il  Conte  PandolWlo  , in  tutti  quelli  dei  Coniglio  , pa-  . 
rendo  cola  indcgniUìma  , che  un  femplice  Scudiero  ( che  coti  lo  chiamava» 
no)  difponefle  fenza  vergogna  dell’animo,  c del  corpo  della  'Regina  ; ma 
molto  più  fremevano  i fervidori  del  Re  Carlo  III.  e del  Re  Ladislao  , che  ve» 
devano  vituperare  la  memoria  di  due  Re  tanto  glorio!) , e tra  gli  altri  ne  m ri- 
filava maggior  doglia  Giulio  Cefare  di  Capua  , il  qpale  a vendo  condotto  ap- 
prelTo  di  vè  gran  parta  de’  foldati  del  R£  Ladislao,  afpirava  a cofe  grandi, 
emendo  Sforza  qircerato  ; ma  quando  lo  vide  libero , ed  unito  con  Pandol- 
fello  • già  pareva  a tutti , che  folle  ordinato  -un  Duutnvirti.'o  di  Sforza  , e del 
Conte,  cheterebbe  ballato  u poner  in  un.  Tacco  il  Conte  della  Marcia, 
e partirli  il  Regno  % onde  quando  venne  Ravvilo  , che  il  nuovo  marito  di 
Giovanna  era  in  Venezia,  e che  fra  pochi  dì  farebbe  a Manfredonia.  Giu» 
lio  Cefare  fi  partì  con  alquanti  altri  Baroni  fenz’ordine  . ed  incontrato  il 
Conte  al  piano  di  Troja  . fù  il  primo  > che  fcefe  da  cavallo,  e io  fhiutò  Re. 
e così  fecero  .gli  altri . Narrò  poi  in  che  miferia  era  il  Regno . e quanta  fpe- 
ranza  avea  d’cBèrnc  liberato  da  Ila  Maellà  Sua, perchè  la  Regina  impazzita  d’a- 
more . s’era  vilmente  data  in  preda  d'un  Ragazzo  . il  quale  avendo  apparen- 
tato con  un'altro  Villano  condottiero  di  gente  d’armi  » difponeva  . e tiran- 
neggiava il  Regno  con  gran  vituperio  della  Corona,  c del  Sangue  Reale.e  che 
però  bifognava  , ch'egli  con  fpirito  di  Re  , e non  di  Conte  pigliaife  la  Si- 
gnoria , e che  non  afpettaflè  , che  que*  due  manigoldi  l’appiccaflèro  , co- 
me in  tempo  d’un'altra  Regina  Giovanna  fiì  appiccato  Re  Andrea  ; perchè 
certamente  la  Regina,  quando  li  vedelfe  impedita  dal  commercio  amoro- 
fo  di  colui  che  amava  tanto  , non  è dubbio  , che  avrebbe  pollo  in- 
fidie  alla  vita  fua  . Re  Giacomo  redo  pnneo  da  doglia,  edafeorno,  pa- 
rendogli aver  pigliata  la  fptranza  della  Signoria  dubbia,,  e il  pericolo  , e la 
vergogna  certa  , perchè  con  lui  non  avea  condotto  efercito  * pur  lo  ringra- 
ziò aliai  , e gli  promife , che  in  ogni  cofa  lì  farebbe  fervito  del  confi* 
glio  , e del  valor  Tuo  . Il  giorno  Tegnente  , quando  il  Re  fù  Tei  miglia  predo 
Benevento,  arrivò  Sforza  mandato  dalla  Regina  ad  incontrarlo  con  molta  co- 
mitiva , il  quale  lenza  feender  da  cavallo  lo  falqtò  non  da  Re  , ma  da  Con- 
te : il  Re  con  mal  vifo  non  gli  rifpofe  alerò  » le  non  come  (lava  la  Regina  ; 
onde  gli  altri  della  fua  compagnia  , vedendo  il  capo  loro  , mal  vi  do  , ed  in- 
tendendo , che  il  Conte  era  llato  gridato  Re  , andarono  con  tutti  gli  altri 
Baioni  , e Cavalieri  , abaciargli  le  mani  come  Re  . Ma  venendo  poi  Sforza, 
Giulio  Celare  , che  fapeva  farne  piacere  al  Re  , quando  Rincontrò  alla  fcala 
gli  linfe  , ch’eflètldo  nato  in  un  Cartello  di  Romagna,  non  dovea  togliere 
a quel  Signore  il  titolo  di  Re  , che  gli  avran  dato  i Baroni  nativi  del  Rtg:io  , 
e rifondendo  Sforza  , che  fe  «a  nato  in  Romagna  , volea  con  l'arma  in  ma- 
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no  far  buono  ch'era  così  onorato  , come  ogni  Signore  d.-I  Regno  ; e pollo 
l'uno  , e l'aitro  mano  alia  fpada  con  grandilliino  tumulto  , mentre  gli  altri 
Cavalieri,  ch’erano  prefenti  fi  pofero  a «partire  , ufcì  dalla  Camcta  del  Be  ii 
Corte  di  Troja  , che  come  Cran  Senclealco  avea  poteiìà  di  punire  gl’in- 
fulti,  che  fi  fanno  nella  cafa  Reale-,  e fece  ponerc  in  una  Camera  Sforza,  ed  in 
un’altra  Giulio  Celare  , tutti  due  folto  chiave  , ma  con  diverfa  forte  : per- 
chè Giulio  Cefare  ufcì  la  medefimn  fera  , e Sforza  fenza  rifpetto  fù  calato  in 
una  folla  . * 

La  Regina  , che  la  notte  medefima  ebbe  avvifo  di  quello  , la  mattina 
mandò  a chiamare  gli  Eletti  di  Napoli,  c loro  dille,  che  il  dì  feguente  il  ma- 
rito era  per  far  l’entrata  pella  Città,  che  penfaffero  di  riceverlo  come  Re  . Fù 
ricevuto  il  Conte  da’ Napoletani  , e falutato  Re  , il  qual  giunto  che  fù  alla 
fala  del  Cartello  trovò  la  Regina  , la  qual  dillinuilando  il  -dolore  interno, 
con  quanta  maggior  dimoflrazione  di  allegrezza  potè  , Paccolfe  ; e trovandoli 
con  lei  l'Arciveftovo  di  Napoli  con  le  velli  facre  , fù  con  ie  folite  cerimonie 
celebratalo  Sposalizio  ; e Luna  , e l’altro  andarono  al  Talamo  , ove  erano 
due  fedie  Reali  ; ivi  come  fù  giunta  la  Regina  , tenendolo  per  la  inano  lì 
votò  verfo  le  donne  , e’  Cavalieri  , e l’altra  turba  , e dilTe  : Voi  vedete  <jne- 
Jlo  Signore  , a cui  hi  ditta  il  dominio  deli a perfonn  min  , ed  kor  dono  dei  Re* 
gito  : chi  nmn  me  , ed  è affezionato  di  enfa  min  , vagli n chiamarlo  , tener- 
lo f e fervi  rio  da  Re  . A quelle  parole  feguì  una  voce  di  tutti  , che  gridaro- 
no : Vivn  il  Re  Giacomo,  e la  fuegina  Giovanna  Signori  nojiri  . Dapoi 
che  fù  con  fumato  quel  dì  in  balli  , e mufiche , feguì  la  Cena  , cd  il  Re  giac- 
que con  la  Regina . 

11  dì  feguente  , che  tornarono  le  donne  * cd  i Cavalieri , credendo  di 
continuar  la  fella  Reale,  come  fi  conveniva  per  molti  giorni  , conobbero 
nella  faccia  della  Regina  , e del  Re  altri  penfieri  , che  di  fileggiare  ; perchè 
fopravvenne  da  Benevento  Sforza  incatenato  , e con  grand’efempio  della  va- 
rietà della  fortuna  , fù  meilo  nel  carcere  , onde  pochi  dì  avanti  era  con  tan- 
ta grandezza  ufeito  . 

Il  Re  nel  dì  appreflo  fece  pigliare  il  Conte  Pandolfelio  , e condurre  pri- 
gione a]  Calle!  dellTlovo,  dove  fù  atrocilfimamente  tormentato,  confefsando 
tutto  quello  , che  il  Re  volle  fapere  , e condennato  a morte  , e nel  primo  dì 
d’Ottobre  fù  menato  al  Mercato , ove  gli  fù  mozzo  il  capo  , e dapoi  ii  corpo 
fù  ilrafcinato  viliflìmamcnte  per  la  Città  , ed  al  fine  appiccato  per  li  piedi 
con  intenfo  dolore  della  Regina  , a con  gran  piacere  di  coloro  ch’erano  fiati 
lervidori  del  Re  Ladislao  . 

Avendo  adunque  il  Re  Giacomo  trovato  vero  quanto  avea  detto  Giulio 
Cefare  di  Capua  della  dlfonella  vita  della  Regina  , deliberò  di  togliere  a lei 
la  comodità  di  trovare  nuovo  adultero  j onde  cacciòdalla  Corte  tutti  i Cor- 
Uggiani  della  Regina  , ed  in  luogo  di  quelli  pofe  altrettanti  de’fuoi  Franzefi  , 
e cominciò  a tenerla  tanto  riflretta  , che  non  poteva perfona  del  Mondo  par- 
larle , fenza  l’intervento  d’un  Francefe  vecchio  , eletto  per  uomo  di  com- 
pagna , il  qual  con  canta  importunità  cfercitiva  il  fuo  ufficia , che  la  Regina 
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fenza  fui  licenza  non  pocea  ritirarli  per  le  necelfità  naturali . 

11  Re  Giacomo, fé  dopo  quella  deprelfion  della  Regina  aveffe  faputo  ren- 
derli benevoli  i Baroni , ogni  cofa  farebbe  Tempre  feguita  per  lui  con  ottimi 
fuccelii  , perché  tutti  i Baroni  abbominavano  tanto  la  memoria  del  tempo  di 
Pandolfeilo  ,‘e  gli  inonefti  collumi  della  Regina  , atta  a fottometterf» 
ad  ogni  perfona  vile  , che  avevano  a piacere  di  vederla  in  si  baffo  frato  ; e vo- 
levano più  torto  ubbidire  ai  Re,  che  (lare  in  pericolo  d'eifer  tiranneggiati 
da  quaich'altro  nuovo  adultero  . Ma  il  Re  benché  fi  moftraffè  piacevole  a lo- 
ro , dall’altra  parte  mettendo  tutti  gli  uffici  in  mano  de'Francclì  , gli  alienò 
molto  da  fé  ; tal  che  pareva  , che  fodero  fattati  dall’un  male  , in  un’altro; 
ma  tra  tutti  era  il  più  ma!  contento  Giulio  Cefare  di  Capila  , il  qual  elfen- 
do  denatura  ambiziofo  , ed  avendo  defiderato  Tempre  uno  de’  fette  Uffici  del 
Regno  , elfendo  per  quello  fiato  autore  , clic  il  Conce  averte  aJTunto  il  ti- 
tolo di  Re , non  poteva  fotFrire  , ch-’t  ifemio  vacato  l’Ufficio  de!  G.  Contefta- 
bile  , quel  del  G.  Camerario  , e di  G.Sinifcalco,  gli  avertè  dati  a’  France- 
fili , non  tenendo  conto  di  lui  , che  credea  meritarlo  molto  più  degli  altri. 
Dall’altra  parte  i Napoletani  tanto  Nobili  , quanto  del  Popolo  , fentivano 
gran  danno,  e incomodità  da  quella  llrcttczza  della  Regina,  perchè  non 
folo  gran  numero  di  elfi  , che  vivevano  alla  Corte  di  lei  li  trovavano  caffi  , 
e fenz’appoggio  ; ma  tutti  gli  altri  aveano  perduta  la  fperanza  di  avere  da  vi- 
vere per  quella  via  ; oltre  di  ciò  , era  nella  Città  una  mellizia  univerfalc  , 
elfendo  mancate  quelle  fede  , che  fi  facevano  , ed  il  piacere  , che  avevano  in 
corteggiar  la  Regina  , tanto  i giovani  , che  con  l’armeggiare  cercavano  di 
acquiftar  la  grazia  di  lei , quanto  le  donne  » che  folevano  participare  de’ pia- 
ceri della  Corte  ; e per  quello  elfendo  partati  più  di  tre  meli , che  la  Regina 
non  s’era  veduta  , fi  morte  un  gran  numero  di  Cavalieri  , e Cittadini  ono- 
rati , cd  andarono  in  Cartello  con  dire  , che  volevano  vifitare  la  Regina  lo- 
ro Signora  ; e benché  da  quel  Francefe  uomo  di  compagna  forte  detto  , che 
la  Regina  (lava  ritirata  a foilazzo  co’l  Re  , e che  non  voleva  , che  le  foflero 
fatte  imbattiate  : tutti  dilfero  , che  non  fi  partirebbero  fenz3  vederla  . 11  Re 
che  vide  quella  pertinacia  , ufcì  dalla  Camera  , e con  allegro  , e benigno 
volto  , dille  , che  la  Regina  non  (lava  bene  , e che  le  venivano  per  qualche 
grazia  , egli  l'avria  fatta  così  volentieri  , come  la  Regina  . Allora  gridarono 
tutti  ad  alta  voce-.noi  non  vogliamo  da  Voftra  Maeftà  altra  grazia,  fe  non  che 
trattiate  bene  la  Regina  noflra  , e come  fi  conviene  a nata  di  tanti  Re  nortri 
benefattori,  perchè  così  avremo  cagione  di  tener  cara  la  Macftà  Voftra.  Que- 
lle parole  fecero  rertare  il  Re  alquanto  sbigottito , che  parvero  dette  con  gran- 
d’enfafi,  e rifpofe,  che  per  amor  loro  era  per  farlo. 

Giulio  Cefare  di  Capua  infermato  di  quello  fucceflo  , moffo  da  sdegno, 
e dallo  dimoio  d’ambizione  , deliberò  vendicarli  della  ingratitudine  del  Re  , 
e di  tentare  ( liberando  la  Regiua  ) occupare  il  luogo  di  Pandolfeilo  , e dalia 
fila  Terra  ili  Morrone,  ove  dimorava  venne  in  Napoli , e dapoi  ch’ebbe  vili- 
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tato  il  Re  con  gran  Umiliazione  di  amorevole  ferviti!  , difle,  che  voleva  vili- 
tar  la  Regina  . I Cortigiani  (spendo  la  confidenza  , che  teneva  col  Re  , 
l’introdoliéro  nella  camera  di  lei  , e gli  diedero  comodità  di  parlare  quel  eli* 
gli  piaceva  . Allora  con  fomma  fdocchezza  , fidandoli  d’una  femmina  ch’e- 
gli avea  cesi  atrocemente  o/Tefa  , oli  dnTc  , che  gli  badava  l'animo  di  torre  la 
vita  al  Re  , e così  liberarla  dalla  ferviti!  , e miferia  prefente  . La  Regina  du- 
bitò , che  non  fofle  opra  del  Re  per  tentar  l’animo  Tuo  , poi  fi  rifoife  per 
raddolcire  il  Re  , e vendicarli  di  Giulio  di  fcoprirgli  tutto  , e rifpofegli  , che 
n’era  contentillìma  . La  Regina  confidò  il  trattato  al  Re  ,’e  perchè  lo  fentif- 
fe  colle  proprie  orecchie  , concertò  col  medelìmo  , che  quando  Giulio  torna- 
va , fi  forte  pollo  dietro  la  cortina  . Tornò  egli  , ed.il  Re  incelò  II  modo  » che 
avea  penfato  per  artàlTinarlo  , ma  quando  ulti  del  cortile  , .volendo  porre  il 
piede  alla  rtaifa  , iù  pigliato , e con  lui  il  fuo  Segretario  , e condotti  nel  Ca- 
rtel Capuano  , e convinti,  furono  di  là  a due  dì  nel  Mercato  decapitati . Tut- 
te quelle  cole  fur  fatte  in  cinque  meiì  dal  dì  , che  Re  Giacomo  era  giunto  in 
Napoli  • 

Il  Re  avendo  con  l’efperienza  di  Giulio  Cefare  conofciuto  , che  cervelli 
fi  trovavano  allora  nel  Regno,  cominciò  a guardarli,  e ad  allargarli  da 
que’  Baroni , e Cavalieri  , che  folevano  trattare  familiarmente  feco»  e dall'al- 
tra parte  ogni  di  andava  allargando  la  llrettezza  , in  che  avea  tenutola  Regi- 
na , e le  moflrava  d’eiTerle  obbligato  per  la  fide  , che  avea  trovata  in, 
lei  i ma  con  tutto  ciò  non  voleva  , che  forte  cortegiata  , e pcrfevcrava  la 
guardia  dell’importuno  Francefe,con  la  quale  perfeverò  ancora  la  mal  conten- 
tezza delia  Città  , perchè  pochilfimi  aveano  adito  al  Re  , c ninno  alla  Regi- 
na -,  ed  in  quello  modo  li  vide  dal  principio  dell’anno  1 41  p.  fin  al  Settem- 
bre feguente . 

In  quello  mefe  avvenne  , che  il  Re  avendo  data  licenza  alla  Regina 
d’andare  à delinare  ad  un  giardino  d’un  Mercatante  Fiorehcino , quan- 
do per  la  Città  s’intefe  , che  la  Regina  era  ufeita  , vi  accorfe  un  gran  nume- 
ro di  Nobili  inlieme,  e di  Popolani , che  andarono  a vederla  -,  e la  videro 
«li  maniera , che  a molti  morte  inifericordia  j ed  ella  ad  arte  quali  con 
le  lagrime  agli  ocfti  , e fofpirando  benignamente  riguardava  tutti , e pare-  • 
va,  che  in  un  compalfionevolè  filenzio  dimandarti  a tutti  ajuto  . Erano  allora 
ara  gli  altri , corfi  a vederla  Ottino  Caracciolo  , unito  con  Annecchino  Mor- 
mile  Gentiluomo  di  Porta  Nova  , che  avea  grandillìma  feguela  dal  Popolo  . 
Quelli  accordati  tra  loro  di  pigliar  i’imprefa  di  liberar  la  Regina  , andarono 
a concitar  ia  Nobiltà  , e la  plebe  , e con  grandillìma  muJtitudine  di  gente  ar- 
mata ritornarono  a quel  punto  , che  la  Regina  volea  ponerli  in  Carretta  , 
e fattoli  far  luogo  da’  Cortigiani  , differo  al  Carettiere  , che  pigliale  la  via 
dell'Arcivefcovado  . La  Regina  ad  alta  voce  gridava  : Fedeli  miei  per  umor 
di  Dio  non  m abbandonate  , ch'io  pongo  in  poter  vofiro  la  -vita  mia,  ed  il 
Rfiijoi  e tutta  la  moltitudine  gridava  adatta  voce:  Fi  va  ia  fuegina  Giovanna. 

J Cortigiani  sbigottiti  fuggirono  tutti  al  Calle!  nuovo  a dire  al  Re  il  tumul- 
to, e che  la  Regina  non  tornava  al  Cartello.  11  Re  dubitando  di  non  ertere  af- 
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Tediato  al  Cartel  nuovo»  fe  n’andò  al  Caflel  dell’Uovo.  Fu  grandiffima  la  mol- 
titudine delle  donne  , che  fubito  andarono  a vifitar  la  Regina  ; etl  i più  vec- 
chi Nobili  di  tutti  i Seggi  fi  rtrinfero  infieme  » e parendogli  che  non  conve- 
niva , che  la  Regina  ftelfe  io  quel  Palazzo  , la  portarono  al  Cartello  di  Ca- 
puana , e fecero  » che’!  GaAellano  loconfignaflè  alla  Regina.  La  gioventù 
tutta  amava  queAa  briga  » e gridava  che  fi  andarte  ad  aiTediare  il  Re;  ma 
i più  prudenti  di  tutti  i Seggi  giudicavano  , che  queAa  infermità  della  Città 
era  da  curarli  in  modo  » che  non  fi  falcarte  da  un  male  ad  un’altro  peggiore; 
perchè  prevedevano  » che  la  Regina  vedendoli  libera  d’ogui  freno  , darebbe 
fe  » ed  il  Regno  in  mano  di  qualche  altro  adultero  più  infopportabile  . Per- 
ciò cominciarono  a penfare  del  modo  da  tenerli  » per  reprimere  i’infolen- 
za  del  Re  » e tenere  alquanto  in  freno  la  Regina  ; onde  fecero  Deputati  d'o- 
oni  Seggio»  che  andarono  a trattare  co’l  Re  l’accordo.  I!  Re  non  Iteran- 
do da’  luoi  alcun  predo  foccorfo  » fù  ftretto  di  pigliarlo  in  qualunque  ma- 
niera , che  gli  forte  propello  , e fur  conchiufe quelle  Capitulazioni  : Che  fitto 
Iti  fede  di'  Napoletani  ventffe  eoli  a fiarfi  con  la  moglie  : che  concedtjje  alla 
Regina  » come  a legìttima  Signora  del  Ricetto  » che  fi  poteffe  ordinare  » e Jla - 
hilire  una  Corte  rinveniente  , e fejfefuo  il  Fjguo  » come  era  gii  fiate  capi- 
tolato dal  principio  » che  fi  fece  il  matrimonio  : ch'egli  fiejj'e  col  titolo  di  Re» 
ed  ave[]'e  40.  mila  ducati  l’anno  da  mantener  fua  Corte  » la  quale  per  io  pii 
fojje  di  Gentiluomini  Napoletani  . E cosi  fù  fatto  . 

Ce  A P.  I I. 

Fri  pioni  a del  R » Ci  aconiti',  fua  liberati  oue  per  la  medi  a tiene  di  Martino  F. 
eletto  I’apa  dal  Concilio  di  Cofiama  ; fua  fuga  » e ritirata 
in  Francia  » dove  fi fece  Monaco  ; ed  incorona- 
tione  della  Fuegina  Giovanna. 

LA  Regina  Giovanna  volendo  ordinar  fua  Corte  , pofe  l’occhio  , e’1  pen- 
derò fopraSergianni  Caracciolo  » e lo  fece  G.Sinifcalco  ; era  Sergianni 
di  più  di  quarantanni , ma  era  bellilfimo  * e gagliardo  di  perfona  , e Cava- 
liere di  gran  prudenza  . Fece  Capo  del  Configlio  di  Giurtizia  Marino  Boffa  » 
Dottore  , e Gentiluomo  di  Pozzuoli , al  quale  diede  per  moglie  Giovanneila 
Stendarda  erede  di  molte  Terre  : diede  l'Ufficio  di  G.  Camerario  a]  Conte  di 
Fondi  di  cafa  Gaetana  ; e fi  riempiè  la  Corte  di  belli,  e valorofi  giovani,  tra’ 
quali  i primi  furono  , Urbano  Origlia  , ed  Artu lo  JPappacoda  , e fece  cavare 
dai  carcere  Sforza  , e lo  reftituì  nell'Ufficio  di  G.Conteftabile  ; ed  offèndo  in- 
namorata di  Sergianni , ogni  dì  penfava  come  poteflè  toglierli  d’avanti  il 
Re  , per  goderfelo  a fuo  modo  . Ma  Sergianni  prudentemente  le  dille  , che 
tifando  ella  violenza  al  Re  , così  torto  tutta  Napoli  (aria  commorta  ad  aiutar- 
lo , poiché  l’accordo  era  fatto  lotto  fede  de’  Napoletani  , e che  bifognava  pri- 
ma con  bent^cj , e grazie  acquiftarfi  )a  volontà  de’ primi  di  tutti  i Seggi  * 
perchè  fi  dimenticartelo  con  l’utile  proprio  di  rilevare  il  ; e vosi  s’operav  a, 
Tom. ìli.  ‘ ' R r che 
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che  ogni  dì  la  Regina  diftribuiva  gli  Uffici,  in  modo,  che  ne  partecipaflèro, 
non  lolo  i Seggi,  ma  i primi  del  Popolo  . Con  quello  la  Città  (lava  tutta  con* 
tenta  . Soli  Ottino  Caracciolo  , ed  Annecchino  Mormilc  (lavano  pieni  di  di- 
fpetto,  e di  fdegno,  e (i  andavano  lamentando  della  ingratitudine  della  Regi- 
na, ch’eflendo  (lata  liberata  da  loro  di  così  dura  ferviti),  non  uveiTe  fatto  niun 
conto  di  loro;  del  ch’effendo  avvifato  Sergianni , proccurò,  che  la  Regina  do- 
raffe  ad  Ottino  il  Contado  di  Nicaftro  , che  fù  cagione  di  far  venire  Annec- 
chino  in  maggior  furore  . E perchè  Sergianni  (lava  gelofo  di  Sforza  , ch’era 
maggior  di  lui  di  dignità  , c di  potenza  , e (landò  in  Corte  , poteva  fuperar- 
lo  ne’  Configli,  e cacciarlo  dalla  grazia  della  Regina,  la  dì  cui  Jafciviagti  era 
ben  nota  : cerei)  di  allontanarlo  dalla  Corte  con  una  occafione  , che  Braccio 
da  Montone  Capitano  di  ventura  famolìffimo  , che  avea  occupata  Roma  , 
teneva  a (Tediato  , per  quel  che  s’intefe,  il  Caflel  S.  Angelo,  il  qual  (ì  tenea  con 
le  bandiere  della  Regina  -,  onde  propofe  in  Configlio  , che  fi  manda  (Te  Sforza 
a foccorrerio  , forfè  con  fperanza  , che  Braccio  l’aveife  da  rompere  , e mi- 
nare , e così  ordinò  la  Regina,  che  fi  facefle  . 

Toltoli  davanti  Sforza,  determinò  mandarne  anche  via  Urbano  Ori- 
glia , che  per  la  bellezza  , e valor  Tuo  , armeggiando  , ogni  dì  faiiva  più  in 
grazia  della  Regina  , e (otto  fpezie  d'onore  lo  relegò  in  Germania  , mandan- 
dole Ambafciadore  della  Regina  al  Concilio  in  Coda n za  , dove  fi  trattava 
di  toglier  lo  Scifma  , ch’era  durato  tant’anni , e dove  avanti  all'Imperador 
Sigifmondo  erano  ragunati  Ambafciadori  di  tutti  gli  altri  Principi  Criitiani, 
a promettere  di  dare  ubbidienza  al  Pontefice  , che  farebbe  (lato  eletto  in  quel 
Concilio.  Refiato  dunque  Sergianni  padrone  della  Cala  della  Regina  , co- 
minciò a penfare  di  reftar  folo  padrone  ancora  della  perfona  , e fece  opera  « 
che  la  Regina  una  fera  cenando  col  Re  , difle,  che  volea,  che  caccia  (Te  dal  Re- 
gno tutti  ì Francefi  * e’1  Re  rifpofe,  che  bifognava  pagargli  quel  che  l’avea- 
no  fervito  feguendoloda  Francia  ; e replicando  ia  Regina  in  modo  fuperbo  , 
ed  imperiofo,  che  voleva  a djfpetto  di  lui , che  fodero  cacciati , il  Re  non 
potendo  foffrìr  tanta  infolenza  , s’alzò  di  tavola  , e fe  n’andò  alla  Camera 
fua  , e la  Regina  gli  pofe  una  guardia  d’uomini  deputati  a quello.  11  dì  fe- 
guente  fece  fare  bando  , che  tutti  i Francefi  nello  fpazio  d’otto  dì  ufeiffero 
del  Regno  . Ccftoro  vedendo  il  Re  loro  prigione  , fe  ne  andarono  Cubito . 

A quello  modo  redo  i!  Regno  , e la  Regina  in  mano  di  Sergianni  , 11 
quale  volendoli  fervire  del  tempo  , fece  , che  la  Regina  refticuifle  lo  Stato  , 
e l’Ufficio  di  Gran  Giufliziere  al  Conte  di  Nola  , purché  pigliafle  per  moglie 
una  fua  forella  , cd  un’altra  ne  diede  al  fratello  del  Conte  di  Sarno  ; cofa  che 
parve  gran  di  Ili  tra,  che  due  donne, le  quali  erano  pochi  dì  avanti  fiate  in  trat- 
tato di  darli  a’  Gentiluomini  di  non  molta  qualità  , fodero  lenza  dote  collo-; 
cate  :ì  altamente  . 

Quella  co*ì  preda  Monarchia  di  Sergianni  concitò  grande  invidia  a lui  , 
e grande  infàmia  alla  Regina, fpezialmente  appreflo  quelli, che  erano  della  pat- 
te di  Durazzo,  e beneficati  dal  Re  Carlo  III.  e dal  Re  Ladislao  , i quali  vede- 
vano vituperata  ia  memoria  di  due  gloriofiffimi  Re , ed  il  nome  del  più  anti- 
co 
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co  lignaggio  , che  folle  al  Mondo  » con  si  nefanda  fcelleraggine  i ed  andava* 
no  mormorando  , e commovendo  i Seggi , e la  plebe  dicendo  , che  non  fi 
dovea  foffrire , ch'un  Re  innocente  folfe  fotto  la  fede  d’una  jì  nobile  , ed 
onorata  Città  tenuto  carcerato  , in  quella  medefima  cafa  , dove  l’adultero 
fi  giaceva  colla  moglie  , e che  potrebbe  edere  , che  fi  move  de  tutta  la  Fran- 
cia a vendicar  quella  ingiuria  fatea  al  fangue  Reale  , e fra  tutti  il  più  vee- 
mente era  Annecchino  Mormile . 

Ma  Sergianni  , che  fù  lfcpiù  favio  , e prudente  di  quelli  tempi , fece 
difiribuire  tutte  quelle  pendoni , che  fi  davano  a’  Francete,  a’  Gentiluomini, 
ed  a’  Cittadini  principali  delle  Piazze  ; e per  tenerli  benevola  la  plebe,  ch’era 
la  più  facile  a tumultuare,  fece  venire  con  danari  della  Regina  gran  quantità 
di  vettovaglie  , e venderle  a bado  prezzo  , e con  quella  arte  fece  vani  tutti 
gli  sforzi  degli  emuli  fuoi . 

Solo  gli  redava  il  fofpctto  di  Sforza  , il  quale  avendo  foccorfo  il  Caftel 
di  S.Angelo,  le  n’era  ritornato  mal  foddisfatto  di  lui,  con  dire  , che  Sergianni 
a Audio  non  avea  mandati  a’  tempi  debiti  le  paghe  a’  foldati , per  fare  , che 
quelli  ammutinati  padàfièro  dalla  parte  di  Braccio  ; e per  quello  s’era  ferma- 
to colle  genti  al  Mazzone  , e fenza  venire  a vifitare  la  Regina  fi  partì  di  là  , 
ed  andò  in  Bafilicata  . Quefia  cofa  diede  a Sergianni  fegno  del  mal  animo  di 
Sforza,  e per  poterli  fortificare  , affinchè  non  tutte  le  genti  d’armi , e forze 
del  Regno  Reitero  in  mano  di  Sforza,  fece , che  fubito  vernile  a foldo  della  Re- 
gina Francefco  Orlino  , il  qual’allora  fioriva  nella  riputazion  dettarmi  5 fece 
ancora  liberar  Giacomo  Caldora,  e gli  fece  dar  denari , acciocché  a n da  fiero  in 
Apruzzo  a rifar  le  compagnie  ) e fece  anche  fotto  pretefto  d’intelligenza  collo 
Sforza  carcerare  Annecchino  , il  quale  alla  venuta  di  Sforza  averebbe  potuto 
movere  il  popolo  a riceverlo  colle  genti  dentro  la  Città  . 

Mentre  quefie  cofe  accadevano  nel  Regno  , nella  Cermania  i Cardinali, 
ed  i Deputati  del  Concilio  dopo  lungo  dibbatti mento  entrarono  in  Conclave , 
ed  eleflcro  tutti  ad  una  voce  il  giorno  di  S.  Martino  dell’anno  1417.  Odone 
Colonna  Cardinal  Diacono  del  titolodi  S. Giorgio,  che  prefe  il  nome  di  Mar- 
tino V.  a cagion  del  giorno  di  fua  elezione  , il  quale  fù  riconofciuto  da  tutta 
la  CriAianità,  dandoli  fine  allo  Scifina  , che  per  tanti  anni  avea  travagliata  la 
Chiefa  . 1 Franteli  fubito  fecero  ifianza  al  nuovo  Papa  j ch’interced efle  colla 
Regina  per  la  libertà  del  Re  Giacomo  } e da  Urbano  Origlia  fubito  ne  fù 
fcritto  alla  Regina  . Ma  Sergianni  non  mancò  per  riparare  a quello,  di  fpedire 
fubito  Beiforte  Spinello  di  Giovenazzo  Vefcovo  di  Cadano  fuo  grande  ami- 
co , e Lorenzo  Teologo  Vefcovo  di  Tricarico  per  Ambafciadori  al  Papa 
a rallegrarli  in  nome  della  Regina  dell’elezione , e ad  offerirgli  tutte  le  forze 
del  Regno  per  la  ricuperazione  dello  Stato,  e della  dignità  delia  Chiefa  , pro- 
mettendo donargli  , giunto  che  fofle  in  Roma,  il  Caflel  di  S.Angelo,  ed  OAia. 

Dall’altra  parte  Sforza  tornò  con  le  fue  genti  in  Napoli,  e poAofi  con  le 
fquadre  ordinate  alia  Porta  del  Carmelo,  per  dove  efi'endo  entrato  fece  gridate: 
Viva  la  Resina  Giovauiia,e  mora  il  fuo  falfo  Confi > !it.  Francefco  Orlino  all’In- 
contro co’  fuoi  pigliò  l’arme  ,ed  afl'akòton  tanto  impeto  il  Campo  Sforzefco, 
• ” _ R r 2 che 
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. che  lo  ftrinfe  a ritirarli , e per  la  via  della  Grotte  fe  n’andò  a Gufai  di  Princi- 
pe , donde  per  mtiH  , e lettere  mandava  follccitando  tutti  i Baroni  Tuoi  amici 
vecchi  a liberarli  dalla  tirannide  di  Sergianni  . In  effetto  ne  tirò  molti  al  fuo 
partito  , ed  a’  due  d’Ottobre  venne  con  l’cfercito  alla  Fragola  , e di  là  co- 
minciò a dare  il  guaito  alle  Ville  de’Napoletani  i onde  per  Napoli  11  fègran- 
diffmio  tumulto  « ecrefcendo  tuttavia  l'incomodità  intollerabile  di  quelle 
cofe  , che  fogliono  di  per  di  venir  a venderli  nella  Città  , eh 'erano  intercetto 
dalli  cavalli  di  Sforza  : per  riparare  a’  mali  peggiori  , alcuni  vecchi  propofe- 
ro  , che  fi  creaffero  Deputati  , come  furono  creati  a tempo  della  Regina  Mar- 
gherita , ch’avelfero  cura  del  buono  Stato  della  Città  5 ed  a quello  i Nobili , 
ed  i Plebei  ad  una  voce  attcntirono,  e fubito  furono  eletti  venti  Deputati  , 
diete  de’  Nobili  t ed  altrettanti  del  Popolo  , i quali  per  pubblico  Illrumento 
giurarono  perpetua  unione  tra'l  Popolo» ed  i Nobili.  Quelli  Deputati  elefie- 
xo  tra  loro  dieci  » cinque  de’  Nobili  » e cinque  del  Popolo  , ch’andaffero 
a fapere  da  Sforza  la  cagione  di  quella  alienazione  dalla  Regina  , e dalla  Cit- 
tà, ove  avea  tanti  , che  l'amavano  : ed  a pregarlo  , che  fofpendelTe  i’offe- 
fe  , per  alcuni  dì  , che  fi  tratterebbe  di  foddisfarlo  in  tutte  le  cofe  giutte  : fu- 
rono accolti  con  grande  onore  da  Sforza,  il  quale  loro  rifpore  con  molta  uma- 
nità , ch’egli  era  buono  fervidore  della  Regina  , e che  fi  reputava  amorevole 
Cittadino  di  Napoli  , e ch’era  yenuco  là  per  vendicarfi  di  Sergianni , mara- 
vigliandoli , che  tanti  Signori  potenti , tanti  valoroli  Cavalieri  , quanto 
erano  a Napoli,  poteffero  foffrire  una  fervitù  così  brutta  : ch’egli  veniva  per 
liberargli  , ed  all’ultimo  conchiufe  , che  porrebbe  in  mano  de’  Signori  De- 
putati le  fue  querele  . Quelli  replicarono  , ch’a  quelle  cofe  onorate,  ch’egli  di- 
ceva, avria  trovata  la  Città  grata, e pronta  a l'cguirloje  fù  dellinato  un  dì, in. 
cui  s’aveano  da  trovare  tutti  i Deputati  con  lui , per  trattare  quel  che  s’avea 
da  tare  , ed  intanto  Sforza  aificurò  tutti  i Cittadini , che  potettero  venire  al- 
le loro  Ville,  e vietò  le  fcorrcric  . 

Tornati  ben  foddisfatti  nella  Città  i Deputati,  andarono  alla  Regina  a 
pregarla,che  concedendo  quelle  cofe, che  giuftamente  chiedea  Sforza,  liberaffe 
la  Città  di  tanto  pericolo  , cd  a prieghi  aggiunfero  alcune  protette  . La  Regi- 
na sbigottita  non  feppc  dir  altro  : andate  a vedere  , che  vuole  Sforni  da  me , ' 
e tornate  . Quelli  fenza  dimora  andarono  ai  tempo  determinato  a trovarlo  , 
e pigliarono  da  lui  i Capitoli , e patti  ch'egli  voleva  , tra’  quali  i principali 
furono  quelli:  Che  fi  cacciafie  da!  Governo, e dalla  Corte  Sergianni:  che  fi  libi- 
rafie  Anneccbitm  , ed  alcuni  altri  prigioni  : che  fe  gli  defiero  le  paghe  s che 
dovta  avere  fin' a quel  di  , e ventiquattro  mila  ducati  per  li  danni  ch'ebbe 
per  la  rotta  datagli  da  Fraucefco  Orfino  . La  Regina  pigliò  i Capitoli  , e dif. 
fe  , che  voleva  trattare  co’l  Couiìgllo  quei  ch'era  datare,  e rifponderebbe 
fra  due  dì  . Allora  Sergianni  , vedendo  , che  non  poteva  refittere  alla  Città 
unita  con  Sforza  , elette  prudentemente  di  cedere  al  tempo  , più  totto  che  di 
ponere  in  pericolo  loStato  della  Regina  -,  cd  innanzi  alla  medefima  fece  fot- 
toferivere  la  volontà  di  quella  , condennando  fe  fteffo  in  elilio  a Procida  , 
e promcttendo.tutti  gli  altri  patti , che  Sforza  voleva  : etto  fù  il  primo  ad 
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oflèrvare  quanto  a lui  toccava  , perchè  fapeva , che  Sforza  non  potea  molta 
ftare  a Napoli , e che  l’efilio  non  poteva  molto  durare  * l’altre  cofe  furono 
fubito  dalla  Regina  olTervate  . 

Intanto  Papa  Martino  V.  follecitato  più  volte  dal  Re  di  Francia  , e dal 
Duca  di  Borgogna  , che  trattale  la  liberti  del  Re  Giacomo  , avea  mandato 
in  Napoli  Antonio  Colonna  foo  nipote  a pregarne  la  Regina  , più  con  modi 
d’inferiore,  che  di  pari,o  maggiore}  perocché  avea  designato  valerli  delle  for- 
ze della  Regina  , per  ricovrar  di  mano  de’  Tiranni  lo  Stato  della  Chiefa  . Ser- 
gianni  oltre  i’onore,che  le  fece  fare  dalla  Regina,  in  particolare  gli  fè  tali  ac- 
coglienze , e promedè , che  fa  l’obbligò  in  modo  , che  come  iì  diri  appiedo  r 
cavò  di  quell 'obbligo  gran  didimo  frutto  } ma  quanto  alia  liberazione  del  Re 
fè  , che  la  Reina  prometcefle  farlo  liberare  a tempo  , che  (ledè  in  più  ficuro 
fiato  , e che'l  Papa  (offe  vicino  , e la  pqtelTe  favorire  in  tanti  fpeili  tumulti . 

Quedo  elilio  coni  vicino  di  Sergianni , folo  in  apparenza  parve  , che  gli 
avefse  diminuita  l’autoriti,  poiché  in  effetto  non  fi  faceva  cofa  nei  Configlio, 
o nella  Corte,  che  non  fi  coinunicafTe  con  lui  per  continui  melli  ; ed  in 
quello  mentre  Antonio  Colonna  andò  Canto  mitigando  l'animo  di  Sforza,  che 
non  dava  più  con  quell'odio  intenfo  per  abbacarlo  . 11  Papa  intanto  da  Man- 
tova era  venuto  a Fiorenza  > onde  la  Regina  delle  Sergianni , che  in  fuo  no- 
me andafle  a dargli  ubbidienza  , e a rallignargli  quelle  Fortezze  , che  Re  La- 
dislao avea  lafciato  con  prelìdj  nello  Stato  della  Chiefa.  Antonio  Colonna  andò 
infieme  con  lui,  ed  avanti  che  fodero  a Fiorenza  , Sergianni  gli  raflègnò  la  For- 
tezza d’Ollia  , il  Cartel  df  S. Angelo  , e Civita  vecchia  , e poi  pafsò  a Fioren- 
za. Cosi  di  quanto  Ladislao  avea  conquidalo  nello  Stato  di  Roma  , ne  fe- 
ce Giovanna  dono  al  Pontefice  Martino  ; ma  non  per  querto  lafciò  ella  d'in- 
titolarfi  fuegina  Ai  {{onta  , come  fuo  fratello  , ond’è  , che  ne’  iuoi  Diplomi  , 
e Capitoli  fi  legga  anche  fra  t fuoi  titoli , {{orti*  Regina  11  . 

Giunto  Sergianni  a Fiorenza  , fù  dal  Papa  ricevuto  con  molta  umanità  , 
e nel  trattare  , e decorrere  della  qualità  del  prefente  dato  , si  della  Chiefa  Ro- 
mana , si  dei  Regno  , fi  fece  Sergianni  conofccre  per  uomo  , che  dovea  non 
meno  per  la  prudenza,che  per  la  bellezza  aver  la  grazia  della  Regina.  Fece  ve- 
der al  Papa  , che  di  tutti  i Principi  Crifiiani  , niuno  ajuto  era  più  fpedico  > 
e pronto  per  li  Pontefici  Romani , che  quello  del  Regnodi  Napoli  j ed  all’in- 
contro niuna  forza  poter  mantenere  ferma  la  Corona  in  teda  a’  Re  di  Napoli, 
più  che  i favori  , e la  buona  volontà  de’  Pontefici  i e con  qued’arte  ottenne 
dal  Papa,  che  mandade  un  Cardinal  Legato  Appoftolico  ad  ungere,  e coronare 
la  Regina,  ed  a darle  l'inveditura  del  Regno  , la  quale  ancorché  Giovanna 
1’avefiè  ricercata  a BaidalFar  Colli, che  fi  faceva  chiamare  Giovanni  XXIII.  3’, 
l’era  data  Tempre  differita  j e di  più  , che  fi  gridarti  lega  perpetua  fra  lei  , 
ed  il  Papa  . Poi  volendo  particolarmente  per  fe  acquidare  il  favor  del  Papa  , 
e l’amicizia  di  cafa  Colonna  , promife  al  fratello  , ed  a’  nepoti  grandilfimi 
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Stati  nel  Regno  , e fi  partì  molto  foddisfctto  dell’opera  loro  } e perchè  a quel 
tempo  Braccio  tenea  occupato  quali  tutto  lo  Stato  della  Qhiefa  di  là  da!  Teve- 
re , promife  al  Papa  mandargli  tutto  l’efercito  della  Regina  con  Sforza  G.Con- 
teflabile  , e pigi  ih  per  terra  la  via  di  Pifa  , e di  là  poi  andò  ad  imbarcarli  alle 
Galee  della  Regina  , ch'erano  venute  per  lui  a Livorno  , e fi  fermò  alquanti 
dì  in  Gaeta,  fingendo  d’eflèr  ammalato , e (criiTe  alla  Regina  quanto  avea  fat- 
to , e che  ordinale , che  fi  delfero  danari  a Sforza  , ed  alle  genti,  acciò  che 
potefle  fubito  partire  } perchè  dubitava  , che  ritornando  di  riputazione  mol- 
to maggiore  di  quel  ch’era  partito,  l’invidia  non  movefle  Sforza  a proccurare, 
ch’egli  andarti  a finir  l’efiliodi  Procida  . La  Regina  per  lo  gran  desiderio  , che 
avea  di  vederlo  , fece  fubito  ritrovare  tutti  i denari  , che  Sforza  volle  , e l’av- 
viò in  Tofcana  in  favor  del  Papa  ; e Sergianni  venne  a Napoli  ricevuto  dalla 
Rema,  e da’fuoi  feguaci,  con  onore  grandilHmo,  che  parca, eh  e con  quella  le- 
ga trattata  col  Papa,  averte  (labiiito  per  Tempre  lo  Stato  della  Regina,  e della 
parte  di  Durazzo  , e da  allora  cominciò  a chiamarli  , e fottoferiverfi  C.Si- 
nifcalca  ; e quello  fù  nel  1418. 

L’anno  feguente  nel  rnefe  di  Gennaio  entrò  in  Napoli  il  Legato  Appolio- 
lico  , che  veniva  per  coronare  la  Regina  , e con  lui  Giurdano  Colonna  fratel- 
lo , ed  Antonio  Colonna  nipote  del  Papa  . Al  Legato  li  ufcl  incontra  col  Pal- 
lio , ed  a’  Colonne!!  la  Reina  , ed  il  G.  Senifcalcó  fecero  onori  flraordinarj . 
Quelli  per  la  prima  cofa  trattarono  la  libertà  del  Re  Giacomo  , per  la  qual  di- 
cevano , che  il  Papa  era  molellato  dal  Re  di  Francia  , e dal  Duca  di  Borgogna, 
ed  all’ultimo  l’ottennero  ; ed  acciocché  il  Re  ricuperarti  la  riputazione  per- 
duta,! Colonne!!, quali  con  tutta  la  Cavalleria, l’accompagnarono  per  la  Citcà, 
e poi  la  fera  non  volle  ritornare  al  Cartel  nuovo  , ma  a quel  di  Capuana  , di- 
cendo , che  bifognava,  che  quelli  che  fi  rallegravano  della  libertà  fua  , avelle- 
rò da  travagliar  di  mantenerlo  in  quella  , e non  farlo  andare  là  , dov’era  in 
arbitrio  farlo  tornare  in  carcere  , ogni  volta  , che  a lei  piacertè  ; e con  quello 
acquirtò  pietà  appreflo  a’  più  prudenti . 

Perfeverando  dunque  il  Re  a darli  nel  Cartello  di  Capuana, pareva  a tut- 
ti cofa  inconveniente,  cfae’l  Re  delle  fenza  autorità  alcuna  , ed  in  Cartel  nuo- 
vo fi  facefle  ogni  cofa  ad  arbitrio  del  G.Senifcalcoie  per  quello  per  tutti  i Seg- 
gi furono  creati  Deputati  alcuni  Nobili  principali  ad  intervenire  col  Legato 
Appofloiico  , e co’  Signori  Colonne!!,  per  trattare  alcuno  accordo  (labile  tra  ii 
Re  , e la  Regina  i e non  mancarono  di  coloro  che  prop  jfcro  , che’l  Re  dovef- 
fe  coronari!  ìnfieme  colla  Regina,  e che  fe  gli  giurartè  omaggio  . Ciò  che  per- 
turbò molto  l’animo  del  G.Senelcalco,  perchè  quella  fola  era  la  via  di  abballar 
la  fua  autorità  , e per  quello  deliberò  di  acquirtar  l’animo  de’  Signori  Colon- 
ne!!, con  fperanza  di  fare  impedire  per  mezzo  loro  quella  proporta  j e fece,  che 
la  Reina  di  man  propria  facefiè  aibarani  di  dare  ad  uuo  d’eli!  il  Principa- 
to di  Salerno  , ed  all’altro  il  Ducato  d’Amalfi  , con  l’ufficio  di  G.Camerario, 
fobico  che  forte  coronata  , T ratanto  diede  per  moglie  Maria  Ruffa  ad  Antonio 
Colonna,  ch’era  Marchefa  di  Cotrone  , e Concerta  di  Catanzaro , la  quale 
morì  poi  fenza  figli , c lo  Stato  rimafe  ad  Erricbecca  fua  Torcila  ■ Quelli  infie- 
’ ' >■  me 
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me  co!  Legato  fecero  retta  r contenti  i Deputati  della  Cittì  di  quello  accordo  -, 
che  s'avertè  da  mutar  Cartellano  , e cacciar  dal  Caltel  nuovo  tutta  la  guardia, 
e dare  a Francefcodi  Riccardo  di  Ortona  , uomo  di  molta  virtù  , e di  molta 
fede  , il  governo  del  Cadetto  con  guardia  eletta  da  lui , e che  giurarti  in  ma- 
no dei  Legato  Appollolico  di  non  comportar, che  la  Regina  al  Re,  nè  il  Re  alla 
Regina  poterti  fare  violenza  alcuna  , e come  fu  fatto  quello  , il  Re  andò  a dor- 
mire con  la  Reina . 

Ma  di  lì  a pochi  dì  , vedendo , che  avea  folamente  ricovrata  la  liberti  , 
ma  dett'autoritì  non  avea  parte  alcuna;  ed  ancora  vedendo, che  la  Regina  paf- 
fava  cinquanta  anni  , ed  era  inabile  a far  figli,  tal  che  non  potca  fperare  fuc- 
ceilìone  , determinò  d’andarfene  in  Taranto  , e di  là  in  Francia  a cafa  fua  ; 
e così  un  dì  dopo  aver  cavalcato  per  Napoli , andò  al  Molo,  edifeefodi 
cavallo  , e pollo  in  una  barca  , da  quella  (aitò  in  una  gran  Nave  di  Genove- 
fi  , eve  erano  prima  andati  alcuni  Tuoi  intimi , c con  profpero  vento  giunfe 
in  pochi  dì  a Taranto  , dove  ricevuto  dalla  Regina  Maria  con  onore  , feca 
opera,  che  il  Re  trovarti  palléggio  ficuropcr  Francia,  e’1  provide  liberalmen- 
te di  quanto  Infognava, e così  (e  n'andò,  dove  dicono, che  al  fine  fi  facefle  Mo- 
naco . Liberata  la  Relna  di  quella  a lei  cotanta  moietta  compagnia  , die- 
de poi  ordine  per  la  fua  incoronazione  , la  quale  fu  celebrata  nel  Caflel  nuovo 
la  Domenica  a’  i.  Ottobre  fopra  un  pompnlillìmo  talamo  , ricevendo  la  co- 
rona per  mano  del  Legato  , e fu  letta  l'invefticura  mandata  dal  Papa  , la  qua- 
le , eflèndolì  per  deplorabili  efempj  veduto  quanto  fonefto  forti  (lato  fra  noi 
il  Regno  delle  femmine , l'efclude  dalla  fuccelfione  , Tempre  che  vi  fiano  ma- 
fchi  infino  al  quarto  grado,  ficcome  fi  legge  in  quella  rapportata  dal  Chiocca- 
retto,  e dal  Summonte  W , ed  i Napoletani  giurarono  omaggio  atta  Regina 
loro  Signora  . 

(1)  O:ìan?o  /it.ij,  tu  fin.  (1)  Summonte  libatim  i. 


GAP.  III. 

Spedizione  eli  Luigi  lll.d’Angià  fopra  il  Pregno  per  gl' invi  ti  fattigli  da 
Sforza  . R^ieorfo  della  R egina  Giovanna  ad  Alfvnfo  V.  R_e 
d' Aragona  , e fua  adozione  ; e guerra  indi 
fegati  a tra  Luigi  , ed  A/fonfo  . 

IA  Regina  Giovanna  rimafa  libera  per  la  partita  del  Re  fuo  marito  , ed 
* il  G.Scnefcalco  , a cui  ora  non  mancava  altro,  che  il  titolo  di  Re  , «bu- 
fandoli del  fuo  potere  , e convertendo  la  fua  profpera  fortuna  in  difprezzo 
d'altri  , e della  Regina  ifteflà  , furono  cagione  di  maggiori  perturbazioni  « 
e rovine  nel  Regno  ; poiché  folo  Sforza  rimanea  , che  potea  , ed  era  foiito  di 
attraverfarfi  , ed  impedire  la  grandezza  fua  , ma  per  una  occafione  che  fe  gli 
prefencò  entrò  U G.Sencfcalco  in  fperuoza  di  poterlo  abballare  . Era  liuto 
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Sfora»  , come  fi  è detto  , mandato  dalla  Regina  contro  Braccio  » che  tene- 
va invaio  lo  Stato  della  Chiefa  , per  combatterlo  j e venutoli  ad  un  fatto  d’ar- 
jne  * fù  Sforza  da  Braccio  rotto  nel  paefe  di  Viterbo  , con  tanta  perdita  de* 
fuoi  veterani  , che  parea  , che  non  potcfle  mai  più  rifarli , nè  radunar  tante 
genti,  che  potefTe  tornare  in  Regno,  e far  di  quelli  effetti  , che  avea  fatti  pri- 
ma j onde  parea  , che  con  l’amor  della  plebe  , con  l’amicizia  de'  Colonne!!  * 
e con  la  rov  ina  di  Sforza  , foffe  Io  fiato  del  G.Senefcalco  tanto  ((abilito  , che 
non  aveffe  più  che  temere  : divenne  perciò  oltremodo  infoiente  , e comin- 
ciò a vendicarli  di  tutti  i principali  de’  Seggi  della  Città,ch’erano  (iati  media- 
tori a proccurar  l’accordo  di  Sforza  con  la  Regina  , tra’  quali  erano  molti  di 
Capuana.  Riftrinfe  molto  la  Corte  , e levò  a molti  penfionarj  le  lor  pendo- 
ni > e riempie  ia  Corte  di  confidenti  , e parenti  fuoi  : talché  avea  accefo  nel- 
la Nobiltà  di  Napoli  un  defiderio  immenfo  del  ritorno  di  Sforza  ; e benché 
il  Papa  per  Brevi  fpcflb  follecitaffe  la  Rcina  , che  mandaflé  danari  a Sferza  , 
perchè  potelTe  rifar  l’Efercito  : con  diverfe  feufe  fi  oppofe  , cd  operò , che  in 
cambio  di  danari  fe  gli  mandassero  parole  vane  ; fperando  di  fentire  ad  ora  ad 
ora  la  novella  , che  Braccio  l’avefJe  in  tutto  confumato  ; e per  evitar  lo  fde- 
gno  del  Papa  , ogni  volta  che  veniva  alcun  Breve  , o imbardata  , faceva  , 
che  ia  Regina  donafse  qualche  Terra  di  più  al  Principe  di  Salerno  , ed  al  Du- 
ca d’Amalfi . 

Sforza  efsendoli  di  ciò  accorto  , e vedendo!)  marcire  , ed  efsendo  folle- 
citato  per  lettere  da  molti  Baroni  del  Regno  a venire  in  Napoli  , mandò  un 
fuo  Segretario  a Luigi  Duca  d’Angiò  figliuolo  di  Luigi  II.  Sollecitandolo  che 
VenifTe  all’acquifio  del  Regno  paterno  , dimollrando  ancora  l’agevolezza  del- 
l’imprefa  con  la  teflimonianza  delle  lettere  de*  Baroni  ; e ciò  , per  quel  che  fi 
vide  poi , fù  con  faputa  anche  del  Papa  . 

11  Duca  accettò  lieto  l’imprefa  , e per  lo  Segretario  gli  mandò  ; o.  mila 
ducati  , e‘l  privliegiodi  Viceré  , e di  G.Conceflabile  , co’  quali  danari  Sfor- 
za eflèndo  rafforzato  alquanto  , fi  avviò  a gran  giornate  , ed  e /Tendo  entra- 
to ne’  confini  del  Regno  , per  la  prima  cofa  mandò  alla  Regina  lo  (lendardo, 
e’1  baffone  del  Generalato  i e poi  confortati  i fuoi , che  vole/Tero  andare  per 
viaggio  con  modeffia  grandiliima  , portando  fpiegato  Io  ftendardo  del 
Luigi  III.  che  così  chiamavano  il  Duca  , e confortando  i Popoli  a dar  di 
buon  animo,  con  grandiliima  celerità  giunfe  avanti  le  mura  di  Napoli , e fi 
avanzò  nel  luogo  ov’era  (lato  accampato  l’altra  volta  , e cominciò  ad  impedire 
le  vettovaglie  alla  Città  , ed  a follccitarla  , che  voleflè  alzar  le  bandiere  di  ff.e 
Luigi  lor  vero  , e legittimo  Signore  . 

Quello  fucceffo  così  impenfato  sbigottì  grandemente  la  Reina  , e l'ani- 
mo del  G.Senefcalco , parendogli  altri  tumulti , che  ii  paffuti  , poiché  ci  era- 
no aggiunte  forze  efterne  , ed  introdotto  il  nome  di  Cafa  d’Angiò  , che  avea 
tanti  anni , ch’era  fiato  fcpolto  . Era  nelia  Città  una  confufione  grandiliima, 
perchè  quelli  della  parte  Angioina  , che  dal  tempo  , che  il  Re  Ladislao  cacciò 
Re  Luigi  li.  padre  di  quello  , di  cui  ora  fi  tratta,  erano  (lati  poveri , ed  abiet- 
ti , cominciarono  a pigliar  animoj  e Speranza  di  ricovrare  i loro  beni  pofledu- 
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ti  da  coloro  della  parte  di  Durasi o , e tenere  fegrete.  intelligenze  con  Sforza^ 
e moki  da  dì  in  di  ufeivano  dalla  Cittì! , e paflbvano  al  Campo.  Ma  quel  che 
teneva  più  injofpetto  il  G.Senifcalco  era, che  la  parte  di  Durazzo,  laqual  tro- 
vavafi  tra  sì  di*ifa,non  tenea  le  parti  della  Regina  con  quella  coftanza  che  ri- 
chiedea  il  bifogno  ; perchè  gran  parte  di  efll  trattava  con  Sforza  di  alzare  le 
bandiere  dol  Re  Luigi  , purché  Sforza  gli  aiTecuraiTe,  che  il  Re  donadè  il  cam- 
bio di  quelli'beni  degli  Angioini  , ch’eli!  pofledevano  , a' primi  pofTelTori  , 
fenza  sforzar  loro  a redimirgli  ; oltracciò  la  plebe  non  avvezza,  ed  impaziente 
de’  difaggi  , andava  mormorando  , e già  fi  vedea  inclinata  a far  tumulto  . 
£ quantunque  il  G.Scncfcalco  proccurade  far  introdurre  nella  Città  vettova- 
glie per  via  di  mare  ; nulladimanco  quando  fopragiunfc.  dapoi  la  nuova 
certa  da  Genova  , che  fra  pochi.dì  farebbe  in  ordine  l’armata  dei  Re  Lui- 
gi , al  giunger  della  quale  fi  farebbe  colto  ogni  fudidio  di  vettovaglie  , che 
s’avea  per  mare  : li  tenne  per  imminente  la  necclfità  di  doveri!  rendere  Ja 
Città. 

11  Gran  Senefcalco  prevedendo  l’imminente  ruina  , fece  più  volte  ragu- 
nare  il  Configgo  fupremo  della  Regina  , e dopo  moke  difcullioni  di  quel 
che  fi  av.ea  da  fare  , rii  concludi  , che  lì  mandaife  ua’Ambafciadore  al  Papa, 
con  ordine,  che  fe  non  potea  aver  aiuto  da  lui , palla  ile  al  Duca  di  Mila- 
no , o a Venezia  ; ed  a qocdu  air.bafceria  fù  eletto  Antonio  Carafafoprano- 
mato  Malizia  , Cavaliere  per  nobiltà  , e prudenza  di  molta  (lima  . Coilui 
giunto  a Fiorenza  , efpofe  al  Papa  il  pericolo  della  Regina  , e del  Regno  , 
e fupplìcò  la  Santità  Sua  , che  provedcllè  ; e fe  non  poteva  dar  foccorfo  ba- 
dante con  Je  forze  della  Chiefa  , opraffò  con  l’altre  Potenze  d’Italia  , che  pi- 
gliaifero Tarmi  in  difefa  del  Rfcgnp,  Feudo  deila  Chiefa;  e poi  con  buoni  mo- 
di gli  dimolìrò  , che  facendolo  avrebbe  inficine  mantenuta  la  dignità  dello 
Stato  Ecclefiaflka  , e la  grandezza  della  Cafa  Tua  , perchè  la  Regina  per  que- 
llo beneficio  avria  quali  divida  il  Regno  a’  fratelli  , e nipoti  di  Sua  Santità  . 
11  Papa  rifpofe  , che  fi  doleva  , che  quelli  -mali  Configlieri  , che  aveano  , 
o per  avarizia  , o per  altro  , tardato  lo  iìipendio  a Sforza  , aveano  inficine 
tirata  una  guerra  tanto  importante  fovra  la  Regina  loro  Signora,  e tolto  a lui 
ogni  forza  , e comodità  di  poterla  foccorrere  ; perchè  qual  foccorfo  potea 
dar  egli  a quel  tempo  , che  appena  manteneva  un  ombra  della  dignità  Pon- 
tificale con  la  liberalità  de'  Fiorentini  ? oche  fperanza  poteva  avere  d’impe- 
trar foccorfo  dalle -Potenze  d'Italia  alla  Regina  , fenon  avea  potuto  ottener- 
lo per  fe  , e contra  un  femplrce  Capitano. ili  .ventura  , com’era  Braccio  , che 
tenea  occupata  così  fcelFcratamcntc  la  Sede  di  S. Pietro,  e tutto  lo  Stato  F.ccle- 
fialhce  ? Quelle  parole  , benché  tollero  vere  , il  Papa  lf  dille  con  tanta  vee- 
menza , che  fobico  Malizia  entrò  in  fofpetto  , che  la  venuta  del  Re  Luigi  non 
era  (?nza  intelligenza  del  Papa  , e però  conobbe  , che  bifognava  altrove  ri- 
vò’gere  il  pen  fiero  . 

Allonfo  Re  d’Aragonn  ayen  a guel  tempo  apparecchiata  un’Armata  per 
alTalire  la  Corlica,  1 fola  de’Genovtfi;  il  Papa  gl!  avea  mandato  un  Monitorio, 
che  non  dòvem:  moverli  cqntru  quella  Repubblica  , la  quale s’era  racccman- 
. Jom.ìll.  S s data 
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data  alla  Sede  Appodolica,e  contra  quell’Ifola,  la  quale  era  Hata  data  da’  Pon- 
tefici pailati  a cenfo  a'Genovefi*  e’i  Re  Alfonfo  avea  mandato  Garfia  Cavani- 
glia  Cavalier  Valenziano  Ambafciadore  al  Papa  per  giudificar  'la  :cagion  della 
guerra  ; il  quale  non  avendo  avuto  uiente  più  correre  rifpufta  di  quella  , che 
avea  avuta  Malizia, fi  andava  lamentando  co’Cardinali  del  tOTtb,the  fi  faceva 
al  fuo  Re  ; ed  un  dì  Malizia  incontrandolo  gli  dille  , che  alla  gran  fama , che 
teneva  Re  Alfonfo  , era  imprefa  indegna  rifola  di  Corfica,  malfimaineDte  di- 
fpiacendo  al  Papa, e che  imprefa  degna  d’un  Re  tanto  famofafaria, girare  quel- 
l'armata in  foccorfo  della  Regina  fua  Padrona,  oppreflà,  e pod  i in  tanta  cala- 
mità,dalla  qual'imprefa  nafcerebbe  eterna,  ed  util  gloria, aggiungendo  a’  Re- 
gni che  avea,  non  Corfica  ch'era  uno  fcoglio  iterile,  e deferto*  ma  il  Regno  di 
Napoli,  maggiore,  ed  il  più  ricco  di  quanti  Regni  fono  nell’llniverfo*  perchè 
la  Regina  ch’era  vecchia, e fenza  figli, vedendoli  obbligata  da  tanto, e tal  benefi. 
ciò, non  folo  lo  idicuirebbe  erede  dopo  fua  morte*ma  gli  darebbe  in  vita  parte 
del  Regno, e tante  Fortezze  per  ficurczza  della  fucceilìonc.Tutte  quelle  promef- 
fe  faceva  Malizia, perchè  ogni  dì  era  avvifato  da  Napoli, che  la  necellìcà  crefce- 
va,e  che  la  Città  non  fi potea  cenere  fenza  pretto, o fperanza  di  predo  foccorfo.il 
Cavanigli?  dille,  che  tenca  per  certo,  che  il  Re  per  la  fua  magnanimità,  e per 
tante  offerte  avrebbe  accettata  l’imprefa  , e lo  confortò  ad  andar  a trovarlo 
in  Sardegna  dov’era  . Non  tardò  punto  di  ciò  Malizia  ad  av.vifar  la  Regina  , 
e mandò  con  una  Fregata  pafcaleCioffo  Segretario  di  lei  , che  avea  condotto 
feco,  che  fe  alla  Regina  piaceva,  ch’egli  andaffe  a trattar  quedo  , gli  mandaflè 
proccura  ampjlfima.e  conveniente  a tanta  importanza,  ed  egli  tolto  commia- 
to dal  Papa  andò  ad  afpeccar  la  rifoluzione  a Piombino  . Andò  con  tanta  ce- 
lerità la  Fregata  , e trovò  con  tanto  timore  la  Regina  , ed  i fuoi , che  fi  fpe- 
fe  poco  tempo  in  confutare  * onde  Pafcale  in  fette  dì  ritornò  a Piombino  con 
tucca  la  potedù  , che  potelfe  avere,  o defiderare  j e Malizia  fubico  partito 
con  vento  profpcro  , giunfe  in  Sardegna  , e impetrata  udienza  dal  Re  Alfon- 
fc,gliefpofe  i defiderj  della  Regina, e per  maggiormente  invogliarlo  all’impre- 
fa  , gli  dille  , che  egli  avea  avuta  da  lei  pocedà  grandiilìma  di  trasferire  per 
via  d’adozione  la  ragione  di  fuccedere  al  Regno  dopo  i pochi  dì,  ch’ella  potrà 
vivere  , e confegnare  ancora  in  vita  di  lei  buona  parte  del  Regno  . Il  Re  ri- 
fpofe  , che  gli  difpiaceva  degli  affanni  della  Regina  , e ch’egli  teneva  animo 
di  foccorrcrla  per  proprio  i diruto,  e non  già  con  animo  di  acquidar  il  Regno, 
avendone  tanti,  che  gli  badavano*  ma  che  bifognava,chu  ne  parlaffe  con  fuoi 
Configlieri  * ed  il  dì  feguente  fece  adunar  il  Configlio.  Que’  del  Configlio 
tutti  diffuafero  al  Re  l’imprefa  * ma  Alfonfo  fenza  dar  fegno  delia  volontà 
fua  , mandò  a chiamar  Malizia  , e gli  dille  il  parere  de’  fuoi  Baroni  , ma  che 
con  tutto  ciò  voleva  focccrrere  la  Regina  , e che  avrebbe  mandate  per  allora 
Tedici  Galee  ben  armate  infierite  con  lui , e che  avrebbe  anche  mandata  una 
quantità  di  moneta,  perchè  fi  foffero  faldati  uomini  d’arme  Italiani  , e poi  fa- 
rebbe venuto  anch’egli  di  perfona  a veder  la  Regina  . Malizia  lodò  il  penfiero 
di  Sua  Maedà,e  promife,che  la  Regina  ancora  avrebbe  aggiunto^anto  dei  fuo, 
che  avellerò  potuto  foldar  Braccio  , ch’era  in  quel  tempo  tenuto  il  maggiore 
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Capitano  d’Italia, e fieriffimo  nemico  di  Sforza.  11  dì  feguente  il  Re  fece  chii- 
mar  il  Configlio-,  e manifcRò  la  volontà  fua , ch'era  di  pigliar  l'imprefa  ; poi 
ordini»  a Raimondo  Periglios  , ch'era  de'  primi  Baroni  della  fua  Corte  , e te- 
nuto per  uomo  di  molto  valore  , chefacefle  poner  in  ordine  le  Galee  per  par. 
tirfi  infieme  coll’Arabafciadoredella  Regina  . Malizia  tutto  allegro  , per  con- 
fortar gli  animi  degli attediati , fece  partir  fubito  Palette  con  l’avvifo .che! 
foccorfo  verrebbe  fra  pochi  dì  } ed  egli  per  acquetar  gli  animi  de  Catalani  , 
che  ftavano  mal  contenti  dell’imprefa,  per  iftrumento  pubblico  in  nome  della 
Reoina  adotti)  Re  Atfonfo  , e promife  allignargli  il  Cartel  nuovo  di  Napoli  , 
edTl  Cartel  dell’Uovo  , e la  Provincia  di  Calabria  col  titolo  di  Duca  , folito 
darli  a coloro  , che  hanno  da  fuccedere  al  Regno  v e fatto  quello  tolfe  licenza 
dal  Re  , e fi  pofe  sù  l'armata  infieme  con  Raimondo  . 

Mentre  quelli  apparecchi  fi  facevano  per  la  Regina  , il  Re  Luigi  colla 
fua  Armata  all’improvifo  giunfe  a Napoli  , ed  avendo  porte  le  fue  genti  in 
terra,  unite  con  quelle  di  Sforza  ftrinfe  la  Città  * la  quale  fi  farebbe  a lui  rela, 
sè  opportunamente  non  forti  fopragiunta  l'Armata  Aragonefe  comandata  dal 

Periglios,  che  fù  dalla  Regina  accolto  con  fomma  (lima  , la  quale  per  mo- 

llrar  la  ferma  deliberazione  del  fuo  animo  , acciocché  Alfonfo  , e que’  del  fuo 
Configlio  non  ne  dubitaflero  , il  dì  feguente  per  atto  pubblico  ratificò  l’ado- 
zione , e tutti  i capitoli  rtipulati  in  Sardegna  , e fù  dato  ordine  , che  ne- 
•li  Stendardi,  ed  in  molti  altri  luoghi  fofliro  dipinte  l’arme  d'Aragona  quar. 
leggiate  con  quelle  della  Regina  , e fù  bandita  per  tutto  l’adozione  , e la  le- 
ga perpetua  . Si  mandò  ancora  a foldare  Braccio  da  Perugia  , il  quale  non 
vollV  venire  , si  oltre  il  foldo  , la  Regina  non  gli  dava  l’invefiitura  di  Ca- 
pua  , e dell’Aquila  , che  avea  dimandata  . 

Intanto  Averfa  erafi  refa  al  Re  Luigi  , c crcfcendo  tuttavia  la  parte  An- 
gioina , fù  mandato  a follecitar  Eraccio,  il  qual  venuto  con  tri  mila  cavalli , 
ruppe  Sforza  , che  gli  contrattava  il  parto  , e venne  a Napoli , dove  dalla 

Regina  fù  caramente  accolto . „ , • , . . r , 

Re  Alfonfo  ch’era  partito  in  Sicilia  , ancorché  forti  fiato  ptu  volte  fol- 
lecitato dalla  Regina  a venir  prerto  , ed  egli  andava  temporeggiando  , 
avendo  intefa  la  venuta  di  Braccio  in  Napoli  , partì  da  Sicilia  con  l’armata  , 
e fe  ne  venne  ad  lfthia  . La  Regina  mandò  il  G.Senefcalco  ad  incontrarlo  con 
alquanti  Baroni  , il  qual  dopo  le  lodi  , e grazie  refegli  da  parte  di  lei  , I in- 
vitò a pattare  coll’armata  al  Cartel  dell’Uovo,  da  dove  la  Regina  voleva  farlo 
entrare  in  Napoli  con  quella  pompa,  ed  apparato,  che  conveniva  ad  un  tanto 
Re  , e fuo  liberatore.  Il  G.Senefcalco  rimale  poco  concento,  vedendo  il  Re  co- 
sì bello  di  perfona  , valorofo  , magnanimo  , e prudente  i ed  oltre  di  ciò  la 
compagnia  di  tanti  onorati  Baroni  Aragonefi  . Cartiglia ni , Catalani  , Sici- 
liani i°e  d'altre  Nazioni  foggetee  al  Re  , perchè  dubitava  , che  I autorità  lua 
in  breve  farebbe  in  gran  parte  , e forfè  in  tutto  diminuita  , ed  eftinta  , e fi 
ricordava  bene  del  l’elico  del  Conte  Pandolfelio  , temendo,  che  tanto  peggio 
poteTfuccedare  a lui , quanto  che  quello  Re  era  di  maggior  ingegno  .valore  , 
e potenza,  che  non  era  (lato  Re  Giacomo  con  tutto  ciò  ingegnolC  coprir# 
r S s a que- 
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qoefto  fuo  fofpetto  , e fece  difporre  apparaci  maonjfic|,j  per  l’entrata  d’AJfon- 
fo  in  Napoli,  il  Re  nel  dì  ftacuiro  , avendo  cavalcato- con  gran  pompa 
per  la  Città  , fù  condotto  al  Cartel  nuovo  , dove  la  Regina  dùcete  fin  alla 
porta  , ricevendolo  con  ogni  fegno  di  amorevolezza  , e di  letizia  , e dapoi 
che  l’ebbe  abbracciato  , gli  confignò  le  chiavi  del  Cartello,  ed  il  rima- 
nenie  di  quel  dì  , e molti  altri  appreflo  fi  partirono  in  fefte , e conviti  ; 
ed  in  quelli  dì  in  prefenza  di  tanti  Baroni , e di  quali  tutta  la  Nobiliti!  , e Po- 
polo , dal  Re  Alfonfo  , e dalla  Regina  fi  ratificarono  l’adozione  , e tutti  i Ca- 
pitoli poc’anzi  ratificati  con  Periglio*,  e fotto  il  dì  8.di  Luglio  di  quell’an- 
no 1411.  fe  ne  Ripulì!»  nuovo  iilromento  , che  oltre  Chioccarello  *>,  rileg- 
ge predo  il  Tutiuo  , che  l’ha  fatto  imprimere  nel  fuo  libro  de’  G.Concefla- 
bili . 

Giunco  Alfonfo  colla  fua  armata  in  Napoli  laccete  più  fiera  la  guerra  in 
Terra  di  Lavoro  col  Re  Luigi  , il  quale  fortificato  in  Averla,  che  fe  l’era  refa, 
avea  porta  quella  Provincia  in  confulione  . Alfonfo  dall’altra  parte  (limolato 
dal  G.Senefcalco  andò  a porre  l’aflèdio  ad  Acerra  , che  era  allora  pofleduta  da 
Gio-.Pietro  Origlia  nemico  di  Sergianni . E Braccio  nel  medelìmo  tempo 
avendo  aflaltato  l’Efercico  di  Sforza,  faceva  premorofe  iftanze,  che  fe  le 
dafle  ìa  polTeliione  di  eapua  5 ed  andandoli  dalla  Regina  temporeggiando  : 
Braccio  andò  a lamentarfene  col  Re  Alfonfo  , il  quale  per  non  difguft’ar  quel 
Capicano  indurti  la  Regina  a confegnargliela.Tenendo  ancor  Alfonfo  aflèdiaca 
Acerra,  Martino  V.  temendo  /che  finalmente  Alfonfo  f di  cui  fi  era  fcopetto 
nemico  , per  la  mano , che  avea  avuca  a far  venire  Re  Luigi  ) non  ri- 
manerti fuperiore  , fpedì  due  Cardinali  per  pacificare  quelli  due  Re  , e men- 
tre trattavano  col  Re  Alfonfo  le  condizioni  della  pace  : Alfonfo  dubitando 
che  non  fofliro  venuti  per  dargli  parole,  non  volle  cralafciar  l’aflidio  di  quel- 
la Città  , e cominciò  a batterla  più  fortemente  che  prima  , non  ortante  la  ga- 
gliarda refiftenza  degli  Acerranl. 

I due  Cardinali  per  la  force  difefa  di  quella  Piazza  , vedendo  la  grande 
flrage  che  ne  fegniva  , *chc  farebbe  riu  fcito  vano  il  difegno  d’Alfonfo  , Io 
pregarono  , che  nonivolelfe  efporrc  a canto  pericolo  i fuoi  , promettendo,  che 
Papa  Martino  avria  almeno  prclà  in  fequertro  Acerra,  sì  che  non  avrebbe  po- 
tuto nuocere  allo  Stato  della  Regina  Giovanna,  e conchiudendoli  la  pace  l’av- 
rebbe forfè  allignata  a lei . Il  Re  piegato  a’  prieghi  de'  Cardinali  levò  Pi  (tè- 
dio 5 e Luigi  chiamò  afe  i prelìdi , e fece  coniignare  Acerra  in  depolito 
a’  Legati  Appoltolici  ; ed  il  Re  Alfonfo  li  ritirò  a Napoli , c Braccio  to’  fuoi 
a Capua  . Fù  conchiufa  tregua  fra  quelli  due  Re  per  tanto  fpazio  , quanto  pa- 
rea  , che  badare  per  trattare  la  pace  * e poco  dapoi  il  Re  Luigi  andò  a trovar 
Papa  Martino,  e lafciò  Avcrfa,  e gli  altri  luoghi  aili  medefimi  Legati;  e Sfor- 
za ebbe  per  patto  nella  tregua  di  poterfene  andare  a rtar  a Benevento  , ch’era 
fuo. 

Martino  V.era  tenuto  da  Alfonfo  in  freno,  perchè  febbene  col  Concilio 
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di  Collanza  fo(Te  celiato  lo  Scifma  , e Gregorio  XII.  e Giovanni  XXIII. avef. 
fero  ubbidito  a quello,  e depofto  il  Pontificato;  nulladimanco  Benedetto  XIII. 
Antipapa  ancor  viveva  ofiinato  , c s’era  fatto  forte  in  un  luogo  inefpngnabi- 
le  in  Spagna,  chiamato  Panil'cola  , dove  con  petti  nacia*grandilfima  accom- 
pagnato da  quattro  Cardinali  confervava  ancora  il  nome  , e’comraflègni  del- 
la Pontificai  dignità,  e voleva  morire  col  titolo  di  Papa  , ancorché  da  Nazio- 
ne alcuna  non  folle  ubbidito  . Re  Alfonfo  ponendo  in  gelofia  Martino  , e dì- 
' inoltrando  , che  fé  non  avelfe  favorito  le  parti  fue , avrebbe  fatta  dare  ubbi- 
dienza da  tutti  i Tuoi  Regni  all’Antipapa,  ottenne  pochi  meli  dapoi,  che  il  Pa- 
pa gii  faceflè  confignare  non  pure  Acerra  , ma  tutte  le  Terre,  che  i -Legati  te- 
nevano fequeftrate  , In  Napoli  fi  fece  grand’allegrezza  , perchè  parca  , che  la 
guerra  folle  finita  , tenendoli  l’Aquila  fidamente  per  se  alla  divozione  del  Re 
Luigi  ; oufte  Alfonfo  per  toglierli  d’avanti  Braccio  , gii  comandò,  che  andaf- 
fe  ad  cfpugnarla  : Braccio  ne  fù  molto  contento  , poiché  per  virtù  de’  patti  , 
quando  venne  a fervire  la  Reina  , ed  Alfonfo  , gli  era  (lata  prornefla  . Così  la 
Provincia  'di  Terra  di  Lavoro  reftò  lìbera  , ed  in  Napoli  i partigiani  della  Re- 
gina vis  tano  aliai  quieti  • 

* 

C A P.  IV. 

DifcorrUe  tra  Alfonfo , e la  Regina  Giovanna,  la  quali  rivoca  /’ adozioni 
fattagli  , t adotta  Luigi  fir  J no figliuolo  . 

MA  non  durò  guari  nel  Regno  quella  quiete  , poiché  nel  mezzo  della  Pri- 
mavera di  quell’anno  1411.  venne  una  pelle  in  Napoli,  cho.obbligò  il 
Re,  e la  Regina  di  andare  a Callellamare  ; ma  non  potendo  quella  Città  man- 
tenere due  Corti  Regali  , andarono  amendue  a Gaeta,  dove  appena  giun- 
ti, furono  vifitati  da  Sforza,  che  partito  da  Benevento  venne  ad  inchi- 
nare ad  Alfonfo  . Fù  Sforza  da  Alfonfo  accolto  con  grande  umanità  , e cor- 
tefia  : tanto  che  forprefo  da  tanta  gentileafa  andava  predicando  la  gcnerofità, 
e clemenza  di  un  tanto  Re  . Ciò  che  diede  elempio  a gran  numero  di  Ba- 
roni della  parte  Angioina  , che  facefièro  il  medefimo  ; laonde  molti  che  avea- 
no  o fieli  la  Regina  , ed  il  G.Senefcalco  , confidati  alle  parole  di  Sforza  , an- 
darono con  grandillìina  fiducia  ad  inchinarli  ad  Alfonfo  , e furono  benigna- 
mente da  lui  accolti , giurandogli  fedeltà  , con  difpiacere  gramlifiìmo  della 
Regina  . 

Quella  fù  la  cagione  , che  (iccome  fino  s quel  dì  aveano  governato  ogni 
cofa  con  gran  concordia  , d’allora  innanzi  nacquero  quelle  fofpizioni , e di- 
feordie,  che  furono  poi  cagione  d'infiniti  danni;  poiché  il  G.Senefcalco,  ch’era 
lo  fpirito  , e l'anima  della  Regina  , non  potea  lofirire  , che  Alfonfo  s'aveflc 
fatto  giurare  omaggio  dalie  Terre  prel’e  , e da’  Baroni,  eh 'erano  venuti  a vi- 
fitarlo  , perchè  parca  legno  , che  voleflè  pigliar  innanzi  il  dì  della  morte  del- 
la Regina  la  poflèlfione  del  Regno  , centra  1 patti  dell’adozione  ; e facendolo 
intendere  alla  Regina,  avea  venenato  l'animo  di  lei  di maggiore  fufpi: 
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zione,  ed  obliatala  ad  amarlo  ogni  dì  più,  vedendo  la  cura  ch’egli  tenea  dello 
Stato,  e della  falute  di  lei  , perchè  le  dille  , che  un  dì  Alfonfo  l’avrebbe 
pigliata  , e mandatala  in  Catalogna  cattiva  , per  occupar  il  Regno  , e con 
quello  poi  occupar  tutta  Italia  . Per  quello  timcrc  la  Regina  deliberò  guar- 
darli quanto  più  potea  , ed  all'impenfata  fi  partì  da  Gaeta  , e venne  a Pro- 
cida  : palsò  poi  a Pozzuoli  con  determinazione  di  portarli  in  Napoli  , dove  la 
pelle,  dopo  aver  fatta  gran  llrage  , era  cominciata  a celiare  . Il  Re  Alfonfo, 
che  avea  creduto,  che  la  Regina  avclTe  da  tornare  da  Procida  a Gaeta,  quan- 
do intefe  , che  avea  prefa  la  via  di  Pozzuoli  per  andare  a Napoli , portofli  con 
pochilfi ma  compagnia  a vifitarla  in  Pozzuoli,  credendoli  levarle  ogni  fofpezio- 
ne;ma  fù  tutto  il  contrario, perchè  la  Regina  timida, entrò  in  maggior  fofpcttoj 
onde  fubito  che  Alfonfo  fù  partito  da  lei  per  andare  a veder  Averfa  , ella  fé 
ne  venne  per  terra  a Napoli,  nè  volle  entrare  nel  Cadel  nuovo  , ma  fe  ne  paf- 
sò  al  Calìello  di  Capuana  . Il  Re  trovandoli  ad  Averfa  fù  fubito  avvifato  di 
quelli  andamenti  della  Regina  ; e conofcendo  l’inrtabilità  di  cortei  , lo  fpiri- 
to,e  l’ambizione  del  G.Senelcalco,dubitando,che  non  macchinalTero  qualche 
novità  , venne  fubito  a Napoli  , ed  alloggiò  al  Calle!  nuovo  , e già  fi  vedea- 
no  intermedi:  le  vilite  tra  lui , e la  Regina;  onde  ogni  perfona  di  giudizio  era 
in  opinione  , che  la  cofa  non  potea  tardare  a venire  in  aperta  rottura  . Alfon- 
fo conofcendo,  che  quell’alterazione  di  mente  della  Regina  , era  per  fuggellio- 
ne  del  G.Senefcalco  , credendo  , che  levato  di  mezzo  l'autore  delle  difeordie , 
avrebbe  ottenuto  dalla  Regina  quanto  voleva  , a’  17.  Maggio  dell’entrato  an- 
no 1423. lo  fece  carcerare  ; e poi  cavalcò  fubito  per  andare  a trovar  la  Regina, 
non  fi  fa,  fe  con  animo  di  feufarfi  con  lei  della  cattura  di  quello  , o fe  andava 
per  metterfi  in  mano  anche  la  Regina, e quando  vederti  di  non  poter  piegarla 
a mutar  vita, mandarla  in  Catalogna.  Ma  fubito  che  il  G.Senefealco  fù  prefo, 
ne  fù  avvifata  la  Regina, e vedendoli  Re  venire,gli  fece  chiudere  in  faccia  le  por- 
te del  CaHclloionde  Alfonfo  ritintosi  bruttamente, ritornolfeneal  Cartel  nuo- 
vo, ed  in  Napoli  fù  gran  confufione,  e dilordine  tra’Spagnuoli , e Catalani  da 
una  parte,  ed  i Napoletani,  che  fuggivano  il  partito  della  Regina  , dall’altra  . 

In  tanta  cofternazione,  la  Regina  riilretta  co’primj,e  più  fedeli  della  fua 
Corte,  confultò  quello  che  fi  avea  da  fare,  e con  voto  di  tutti  fù  rifoluto  di  man- 
dare a chiamare  Sforza,  ed  a pregarlo,  che  per  l’amicizia  antica  venilTe  a libe- 
rarla.Sforza  che  in  quei  tempo  fi  trovava  a Benevento  molto  povero,  per  elTere 
ilato  molti  mefi  fenza  ilipcndio  alcuno, ebbe  grandifilmo  piacere  di  quello  av- 
vifo,  fpcrando  gran  cofe,  perchè  fi  confidava,  o di  far  rivocare  l’adozione  fatta 
al  Re  Alfonfo  , e di  far  chiamare  all’adozione  Re  Luigi  fuo  amico,  o avere  in 
arbitrio  fuo  la  Regina  , e’I  Regno  per  quanto  ubbidiva  a lei  j e fenza  indugio 
alcuno  , adunati  i fuoi  veterani,  a’quali  erano  arrugginite  l’arme  , e fmagri- 
ti  i cavalli  , con  quelli  lì  pofe  in  via  verfo  Napoli . Alfonfo  intendendo  , che 
Sforza  veniva  , inviò  Bernardo  Centiglia  »d  incontrario  con  tutti  i Baroni 
Catalani  , e Siciliani , c con  tutti  i folcati  dell'armata  ; e fattoli  yn  fatto  d’ar- 
me vicino  le  mura  di  Napoli , Sforza  ruppe  l’efercito  d’Alfonfo  , cd  entrato 
dentro  la  Città  , allòdio  Alfonfo  dentro  il  Cartel  nuovo  ; e dopo  aver  vilila- 
ta 
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ta  la  Regina  , che  l'accolfe  con  grandi  onori , chiamandolo  fuo  liberatore  , 
partì  da  Napoli , ed  andò  ad  aflédiare  Averla  . 

* Alfonfo  trovandoli  dopo  quella  rovina  fosì  Colo  , e lenza  danari  da  po- 
ter fare  nuovo  efercito  llava  in  grandillìma  angofcia  ; due  fperanze  però  lo 
confortavano  « l’una  per  aver  egli  molti  meli  innanzi  comandato  , che  fi  fa- 
cette  un’altra  armata  in  Catalogna  , perchè  non  voleva  , non  ottante  l’impre- 
t fa  del  Regno  , abbandonar  quella  di  Corfica  , ond’ora  inviò  fubito  a folleci- 
tarla  » che  venitte  a foccorrerlo  : l’altra  era  nell’efercito  di  Braccio  , che  (la- 
va all’afledio  dell’Aquila  ; ma  in  quello  facea  poco  fondamento  , sì  per  Pavi- 
dità di  Braccio  di  pigliar  l’Aquila  , come  ancora  perchè  non  fperava  . che 
i fnldati  Braccefchi  fenza  nuove  paghe  fi  movtttero  per  foccorrerlo  ; con  tut- 
to ciò  mandò  a chiamarlo  , e ne  fcguì  quello  che  avea  penfato  . Ma  quindi- 
ci dì  dopo  la  rotta, ettendo  arrivato  in  Gaeta  Giovanni  di  Cardona  Capitan  Ge- 
nerale dell’Armata  , che  conlìfleva  in  diece  Galee  , e Tei  Navi  grotte  , aven- 
do intefo  in  che  flato  flava  il  fuo  Re  , venne  fubito  verfo  Napoli . Furono 
molti  che  dittero,  che  queft’Armata  era  ordinata  venitte  , per  lodifegnoche 
avea  fatto  il  Re  , fe  gli  riufciva  , di  pigliarla  Regina  , per  mandamela  cat- 
tiva in  Catalogna  , ed  era  da  credere  , poiché  trovandoli  a quel  tempo  il  Re- 
gno quieto  fenza  guerra  , non  bifognava  che  venitte  Armata. 

Giunta  l’Armata  vicino  al  Molo  di  Napoli  , il  Re  comandò  , che 
i foldati  fmontattero  ; e trovandoli  nella  Cittì  gran  parte  dell’efercito  di  Sfor- 
za , che  tencano  attediato  Callel  nuovo,  s'accefe  dentro  le  mura  di  quella  una 
crudele  , ed  oflinata  guerra  , che  pofe  in  Scompiglio  , e fconvolgimenti  la 
Cittì  con  miferabili  taccheggi , ed  incendi  , cotanto  ben  defcritti  dal  Coftan- 
zo  . La  Regina  fcorg’endo  nella  Cittì  tante  revoluzioni , entrò  in  canto  ti- 
more , che  le  pareva  ettere  da  ora  in  ora  legata  da’Catalani;  onde  fpetto  fi  rac- 
comandava a molti  Cavalieri,  ch’erano  concorfi  al  Cartello  di  Capuana  , che 
avettero  cura  della  guardia  della  fua  perfona  , e mandò  fubito  a Sforza  , che 
flava  ad  Averfa  a pregarlo  , che  venitte  torto  a liberarla  da  quel  pericolo  attai 
maggiore  dell’altro  . Venne  Sforza  in  Napoli , liberò  la  Regina  , e la  conduf- 
fe  in  Nola  -,  e poi  pigliata  Averfa  , la  condutte  là  , dove  fvi  maneggiata  una 
nuova  adozione  , che  valfe  a far  perpetui , e continui  li  travagli , c fconvol- 
gimenti  di  quello  Reame  . 

Dall’altra  parte  le  forze  del  Re  Alfonfo  tuttavia  crefcevano  , perocché  , 
ettendofi  alle  fue  truppe  aggiunte  quelle  di  Braccio,  pensò  Sforza  di  accrefce- 
re  Spartito  della  Regina  , per  potergli  fare  un  più  vigorofo  contrailo  ; onde 
operò  con  la  Regina,  che  fi  dovette  valere  delle  forze  degli  Angioini}  ed  aven- 
dogli con  folenne  iftromento  a primo  Luglio  di  quell'anno  i 415.  v*)  fatto  ri- 
vocare l’adozione  prima  fatta  ad  Alfonfo,  per  cagion  d’ingratitudine,  che  di- 
ceva averle  ufato  quel  Re , la  perfuafe  , che  adottatte  Re  Luigi  } e poiché  la 
Regina  fi  vedeva  molto  fola  , e molti  benificati  da  lei  per  invidia  , che  uvea- 
no  al  G.Senefcaico  , feguivano  la  parte  del  Re  Alfonfo  0 in  fecreto  , o fcover- 
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tamente  , non  folo  s’inchinò  a chiamare  Re  Luigi  , ma  fece  spatriare  tutti 
gli  Angioini,  rendendo  alla  maggior  parte  di  loro  le  cofe,  cheaveano  perdute. 

Ma  come  la  Regina  compiacque  a Sforza  di  accettar  quello  fuo  con  figlio: 
coti  ancora  Sforza, che  conofcea  ch’ella  ardea  di  defidcrio  di  ricovrare  il  Gran 
Senefcalco  , permife  che  trattarti  lo  fcambio  di  lui  con  alcuno  de’  Baroni 
Catalani,  ed  Aragonefi  . La  Regina,  che  non  defiderava  altro,  ognidì 
mandava  a trattar  il  cambio  con  Alfonfoj  il  quale  conofcendo  la  fina  paz- 
zia , che  fenza  Vergogna  alcuna  avria  rifeoflo  il  G.  Senefcalco  , con  toglierli 
ahche  la  corona  di  celta  , quando  altramente  non  averte  potuto  : mandò  a dir- 
le , che  non  ballavano  nè  uno  , nédue,  ma  bifognavano  darli  tutti  i pri- 
gioni Catalani  , ed  Aragonefi  per  Sergianni  . La  Regina  donando  molte  Ter- 
re a Sforza  pigliò  da  lui  tutti  i prigioni,  che  teneva  , che  furono  quelli  : Ber- 
nando  Centeglia.il  qual  fu  Capitati  Generale,  Raimondo  Periglios,  Giovanni 
di  Moncada  , Morten  Baldaflen  , Moflén  Coreglia  , 'Raimondo di  Moncada, 
Federico  Vintimiglia  , il  Conte  Enrique,  ed  il  Conte  Giovanni  Ventimi- 
glia  , e gli  mandò  ai  Re  in  cambio  del  G.Sencfcalco  , il  qual  con  fornirla  leti-' 
zia  fù  liberato  , e come  fù  giunco  in  Averfa  , ricordevole,  delle  cofe  pallate 
tra  lui  , e Sforza  , cercò  di  farfelo  benevolo  , e llringerlo  pervia  di  paren- 
tado , facendo  opera  , che  Sforza  defle  Chiara  Attendola  fua  forella  a Mario 
Caracciolo  fuo  fratello.  Seroianni’ch’era  entrato  ora  in  maggioCgrazia  della 
Regina  , che  forte  inai  , lodo  la  rirocazionedell’adozione  fatta  di  Re  Alfon- 
fo fotto  titolo  d’ingtutitudine  , ed  inlifleva  oncn'cgli  , che  s’adottafle 
Re  Luigi  d’Angiòù!  quale  fi  trovava  ancora  in  Roma  preflb.il  Pontefice  Mar- 
tino;poichè  come  Cavaliere  prudcnte’penfava.che  introducendo!!  un  Re  d’un 
fangtìe  reale  , avertè  eflinta  l’invidia  » estolta  la  calunnia  , che  gli  davano* 
ch’egli  volerte  farli  Rei  perciò  furono  mandati  Ambafciadori  in  Roma  a trat- 
tare col  Re  Luigi  l’adozione  , i quali  trovarono  tutta  la  facilità  , e non  folo 
conchinfero  col  Re  l’adozione  con  que’patti,  eh 'erti  vollero  ; ma  tirarono  an- 
cora Papa  Martino  a pigliare  la  proteziorte  della  Regina  contra  Re  Alfonfo  , 
ed  ebbero  poc‘a  fatica  a farlo  , perché  il  Papa  , oltre  di  riputarli1  gravemente 
ertelo  da  Alfonfo  , che  folleneva  ancora  , benché  fecretamence  , il  partito  di 
Benedetto  XIII.  delidcrofo  di  ponere  la  Chiefa  nello  flato  , e riputazione  an- 
tica, defiderava,  che  il  Regno  reilaflè  più  rollo  in  potere  del  Re  Luigi,  ch’era 
più  debole  di  forza  , e che  avrebbe  avuto  Tempre  bilognode’  Pontefici  Roma-  ■ 
ni  , che  vederlo  caduto  in  mano  d’Alfonfo  Re  potenciìflrno  per  tanti  altri  Re- 
gni che  poifedea  , per  li  quali  era  atto  a dar  legge  a tutta  Italia  , norrfofo 
a'  Pontefici  Romani  . Conchiufa  dunque  l’adozione  , fenza  dilazione  di  tem- 
po condurtero  gli  Ambafciadori  con  elfo  loro  Re  Luigi,con  capitolazione,  che 
averte  da  tener  folo  il  titolo  di  Re  , poiché  avea  da  competere,  e da  contraltare 
con  un'altro  Re  i ma  in  effetto  forte  fol  Duca  di  Calabria  co’  medtliini  patti, 
ch’erano  flati  fermati  nell’adozione  del  Re  Alfonfo  . 

Quella  adozione  fornì  la  Cala  de!  Duca  d'Angiò  di  quella  feconda  razza 
di  doppio  titolo  , c doppia  ragione  fopra  quello  Reame  ; poiché  a quello  del- 
la*Regina  Giovanna  1.  dalla  quale  fù  chiamato  al  Regno  Luigi  I.  d’Augiò 
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avo  del  prefente  , s’aggiunfe  quelj’altro  della  Regina  Giovanna  II.  donde  da- 
poi  i Re  di  Francia  , a’  quali  furon  trasfufi  quelli  dritti , pretefero  appartener 
loro  il  Reame  per  doppia  ragione  . Quindi  furfero  le  tante , ed  ollinate  guer- 
re , che  i due  Luigi  , Cario  Vili,  e Francefco  I.  modero  agii  Àragonefì  , ed 
agii  Auftriaci  , Je  quaii  miferamente  per  più  fecoli  l’alHiflero  . 

Re  Luigi  giunto  ad  Averla  , fù  dalla  Regina  ricevuto  con  grande  onore, 
a dimoffrazione  d’amorevolezza  , e dopo  molte  fede  la  Reginar  fece  pagare  ua 
gran  numero  di  denari  a Sforza  , perchè  ponelfe  in  ordine  le  Tue  genti  per  po- 
tere attendere  alla  recuperazione  di  Napoli . Il  Papa  mandò  Luigi  Colonna 
Capo  delle  genti  Ecclefialliche  , e molti  altri  condottieri  minori  in  favor  del- 
la  Regina  ; e dapoi  proccurò  accora  , che  Filippo  Vifconti  Duca  di  Milano  , 

(il  quale  a quel  tempo  era  formidabile  a tutta  l’Italia,  e che  era  entrato  in  fo- 
ipetto  della  troppa  potenza  d’Alfonfo]  l’unilTe  con  lui  in  difefa  della  Regina  . 

. \ 
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Alfonfo  p arte  di  Napoli  , t và  in  ìfpapua  ; e Napoli  fi  rende  alla 
Regina  Giovanna  . Infoiente  del  Gran  Senefcalco  ì 
fua  ambi  tiene  , ed  infelice  morte  . 

Q Uando  Re  Alfonfo  ebbe  intefa  la  nuova  adozione  del  Re  Luigi  , e la 
confederazione  del  Papa  , e del  Duca  di  Milano  contro  di  lui  : comin- 
ciò a dubitare  di  perdere  Napoli  , perchè  fin  a quel  dì  i Napoletani  della  par- 
te Angioina  erano  Itati  tanto  deprellì  r e conculcati  dal  G.  Senefcalco  , ch’e- 
rano  divenuti  Àragonefì  , ed  aveano  piacere  di  vedere  in  rovina  lo  Stato  della 
Regina  ,'e  del  G.Senefcalco  j ma  dappoiché  intefero  l’adozione  del  Re  Luigi,  • 
fatiti  in  ifperanza  di  riamar  le  cofe  loro  , erano  per  far  ogni  sforzo  , accioc- 
ché la  Città  ritornale  in  mano  della  Regina*  e già  s’intendeva,che  da  dì  in  dì 
molti  andavano  in  Averfa  a trovare  Re  Luigi,  in  palefe  , e molti  , che  non 
aveano  ardire  di  palefarfì,  lo  vibravano  per  fecreti  mcffi.  Perciò  Alfonfo  man- 
dò a chiamar  Braccio  , il  quale  ancora  penava  per  ridurre  l’Aquila  , che  ve- 
niflè  colle  fue  genti  a Napoli . Ma  Braccio  , che  confidava,  che  quella  Piaz- 
za ft  rendefle  fra  pochi  dì  , rifpote  ad  Alfonfo,  ch’era  affai  più  neceflario  con- 
quiftnr  quella  Città  ricca  , e quella  Provincia  bellicofa  ,cd  ofìinatamente  af- 
fezionata alla  parte  Angioina  , che  tener  Napoli , la  qual  folea  eflère  di  colo- 
ro , che  vinceano  Ja  campagna  , e che  perciò  gli  mandava  Giacomo  Caldora, 
che  tenea  il  primo  luogo  nel  fuo  efercito  dopo  i ui , e Berardino  della  Carda  , 
e Riccio  da  Montechiaro  Colonnello  di  fanteria  . Quelli  con  mille  , e ducen- 
to  cavalli  , e mille  fanti  vennero  fubito  a-Capua  , e da  Capua,  avendo  intefo, 
ch’erano  venute  alcune  Navi*,  e Galee  con  genti  frefcheda  Barzellona  , ven- 
nero in  Napoli  . 

Dall'altra  parte  Sforza, avendo  polle  in  ordine  le  fue  genti,  perfuafe  a Re 
Luigi, che  andalfe  fopra  Napoli,  onde  fi  partirono  da  Averfa  il  primo  d'Otto- 
bre  , e vennetp  per  tentare  di  pigliar  Napoli  per  la  porta  del  Mercato'}  ed 
Tom.  III.  T c effendo 
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eflcndo  feguieo  un  fatto  d’arme  , nel  quale  redo  Sforza  vittorlofo  : Re  Lui- 
gi entrain  grandiliima  fperanzadi  pigliarla  . Mentre  Ai  fon  lo  era  in  quelli 
travagli,  gli  vennero  lettere  da  Spagna  con  avvilì,  che  Giovanni  Re  di  Calli- 
glia  fuo  cognato  , e cugino  , che  lì  governava  tucto  per  conligiio  di  D.  Al- 
varo di  Luna  , nemico  alla  Cala  Aragona  , avea  meflo  in  carcere  D.  Errico 
d’Aragona  amatiUìmo  fratello  del  Re  Alfonfo  , perchè  avea  tolta  per  moglie 
D.Catarina  forella  del  Redi  Cadiglia.contra  la  volontà  di  luLper  la  qual  ca- 
gione Alfonfo  deliberò  d’andar  in  Ifpagna  per  liberar  il  fratello,ed  ancora  per 
dubbio, che  il  Re  di  Cadiglia  indigato  da  D.AIvaro,  non  tentaiTe  di  occupare 
il  Regno  di  Aragona  , e di  Valenzia  , mentr’egli  guerreggiava  in  Italia  . 
Dunque  podofi  in  ordine,lafciò  D.Pietro  fuo  ultimo  fratello  per  Luogotenen- 
te Generale  in  Napoli  , e partitoli  con  diciotto  Galee  , e dodici  Navi  grofie, 
per  cammino  aflàitò  Marfeglia  , Città  del  Re  Luigi , all'improvifo  , e la  pre- 
fe  , e faccheggiò  , e.  ne  portò  in  Ifpagna  il  Corpo  di  S.  Luigi  Vefcovo  di  To- 
lofa  , e non  volle  tenere  quella  Città  , per  non  diminuire  l’efercito  laftian- 
do  i prefidj,  perchè  credea  di  aver  bifogno  di  gente  affai  per  la  guerra  di  Spa- 
gna , ove  dette  molt’anni  impedito  per  liberare  il  fratello  . 

Nel  principio  dell’anno  feguente  1414.  venne  l’armata  di  Filippo  Vi- 
fconti  Duca  di  Milano,  la  quale  prefa  Gaeta,  che  lì  tenea  per  Alfonfo,  navi- 
gò verfo  Napoli,  ove  giunta, fù  podo  in  terra  l’efercito  nella  porta  del  Merca- 
to,  onde  le  cofe  del  Re  Luigi  fempre  più  andando  profpere,  fur  cagione  , che 
il  Caldora  pa  d'alfe  in  quedo  modo  alla  fua  parte  . Vedendo  il  Re  , e la  Regi- 
na, che  per  l’aiTcdio  di  Napoli  badavano  le  genti  del  Duca  di  Milano  , man- 
darono Sforza  col  fuo  efercito  a foccorrer  l’Aquila,  che  ancora  era  adédiata  da 
Bracciotma  Sforza  nel  padar  il  fipme  di  Pefcara  lì  annegò:  il  Caldora,ch’edin- 
. to  Sforza,  li  confidava  di  ottenere  il  luogo  di  G.Contedabile,  ed  effer  il  primo 
di  quella  parte  , lì  voltò  alla  parte  della  Regina  , rendendo  la  Città  di  Napo- 
li i e l’Infante  D.  Pietro  con  i migliori  foldati  , che  avea  lì  ritirò  al  prelidio 
del  Cadetto  . La  feda  di  tutta  la  Città  fù  grandiliima  , il  popolo  concorfe 
a faccheggiar  le  cafe  degli  Spagnoli , e de’ Siciliani  , e la  Regina  fece  tornar 
le  genti  del  Duca  in  Lombardia  molto  ben  foddisfatte  . 

Redava  folo  nel  Regno  l’efercito  di  Draccio , che  tenea  le  parti  del  Re 
Alfonfo  ; ma  il  Re  Luigi  , e la  Regina  dando  il  badone  di  Capitan  Genera- 
le al  Caldora  , Ic/mandarono  a danno  di  Braccio  ; e come  fù  giunto  al  Con- 
tado di  Celano  trovò  le  genti  di  Papa  Martino  capitaliiGmo  nemico  di  Brac- 
cio , e con  quelle  , e eoi  fuo  efercito  diede  una  fiera  rotta  alle  genti  di  Brac- 
cio , dóve  quedi  redò  morto  , e Nicola  Piccinino  prigione  . 

Con  tutto  che  il  Re  Alfonfo  folfe  dato  avvifato  , che  Napoli  s’era  per- 
duta , e che  l’Infante  fi  folfe  falvato  nel  Cadetto , non  volle  però  abbandona- 
re le  cofe  del  Regno , e mandò  a (occorrere  il  Cadetto  ; e pochi  dì  dapoi  com- 
parve In  Napoli  Artale  di  Luna  mandato  dal  Rea  liberar  l’Infante  dall’ade- 
dio  , il  quale  lafciati  nei  Cadello  i migliori  foldati  , e grandiliima  munizio- 
ne di  vettovaglie  , fi  pofe  in  inare  , e fe  n’andò  in  Sicilia  . Così  la  Regina  , 
cd  il  Re  Luigi  dettero  alcuni  anni  adai  quieti , mentre  che  Alfonfo  fù  occu- 
pato 
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pato  nelle  cofe  di  Spagna  : e benché  il  Cade!  nuovo  (ì  tenefle  per  Re  Alfonfo  , 
come  fi  tenne  poi  gran  tempo  , la  Regina  viffe  molti  anni  quieta  , ne’  quali 
anni  di  ripofo  fi  diede  a riformare  il  Tribunal  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
per  mezzo  de’  J^i/i  > che  fece  compilare  : ad  iftituire  il  Collegio  de’  Dottori  , 
e ad  applicare  il  fuo  animo  agli  (ludi  di  pace  , e di  religione  , come  diremo  . 

intanto  il  Gran  Sehefcalco  vedendoli  nel  colmo  d’ogni  felicità  , per- 
chè dubitava  , che  Re  Luigi  nuovamente  adottato  dalla  Regina  non  teneiTe 
la  medefima  volontà  , che  avea  tenuta  Re  Alfonfo  di  abballarlo , non  volle 
mai  « cne  Cartel  nuovo  fi  AringeiTe  d’aflcdio  -,  anzi  più  volte  diede  trégua 
ad  Arnaldo  Sanz  , ch’era  rimalo  Cartellano  in  nome  del  Re  Alfonfo  , per  te- 
nere fofpetto  il  Re  Luigi , che  Tempre  , che  voleflè  moftrarfi  contrario  al- 
ia grandezza  fila  » avrebbe  richiamato  il  Re  Alfonfo.  F.d  in  comi  modo  fi 
tenne  il  Cartello  undici  anni  con  le  bahdiere  d’Aragona  , fin  alia  mone  del- 
la Regina  Giovanni  ; e pareva  cofa  molto  ftrana  , che  il  Cartellano  mandaf- 
fe  nel  tempo  di  tregua  a comprare  nella  Città  quel  che  gli  bifognava^,  e s'in- 
titola/re Viceré  del  Regno  . * 

Il  Re  Luigi,  ch’era  di  natura  manfueta  , flette  Tempre  all’ubbidienza 
della  Regina1,  onde  il  G.Senefcalco  operò  con  la  medefima,  che  donafle  a quel 
Re  il  Ducato  di  Calabria  , e gli  diede  tutte  le  genti  fue  Ripendiarie  , che  an- 
da/Te  a conquiftarlo  dalle  mani  de’  MiniRri  del  Re  Alfonfo  i ed  egli  redo  af- 
foluto  Signore  di  tutto  il  rimanente  del  Regno,  nè  avea  altro  oflacolo  che 
Giacomo  Caldora  , ed  il  Principe  di  Taranto  , ch’era  nel  Regno grindiffimo" 
Signore  ; onde  per  afficurarfi  dì  loro  , diede  una  delle  fue  figliuole  per  mo- 
glie ad  Antonio  Caldora  figliuolo  di  Giacomo  , e l’altra  a Gabriele  Orlino 
fratello  del  Principe  , dandogli  il  Contado  di  Acerra  quali  a titolo  di  dote  . 
A quello  modo  (labili  le  cofe  fue  , che  non  era  chi  potette  contrattare  , o refi- 
fiere  alla  volontà  Aia  ; e così  disfece  molte  famigli!: , come  gli  Origli , li  Mor- 
mili  , li  Coftanzi  , e fi  Zurli , togliendo  ad  altri  , ed  invertendo  i Tuoi  de’ 
loro  Stati , e dirtribuì  a molti  di  Cafa  Caracciolo  Terre  , e Cartelli . £ quin- 
di avvenne  , chetnentre  durò  ia  guerra  fra’  tre  Luigi  d’Angiò , col  Re  Car- 
lo III.  Ladislao  , e la  Regina  Giovanna  , fi  trovino  privilegi  , ed  invelli- 
ture  di  molte  Terre  la  fra  di  lor  contrarie  fatte  a diverte  famiglie  : e molti 
Cartelli  , che  in  un  anno  mutavano  due  Signori,  fecorfRo  le  vittorie  che 
aveano  que’  Re  , ch’effi  feguivano  . Nè  badando  al  G.Senefcalco  tanta  au- 
torità , afpirando  Tempre  a cofe  maggiori , dimandò  alla  Regina  , ch’eflen- 
do  per  la  morte  di  Braccio  ricaduto  alla  Corona.il  Principato  di  Capua  , che 
ne  lo  inveltittè  i ed  ella  tofloa'  za.  Ottobre  di  quell'anno  1427.  glie  lo  con- 
cedette 4 ma  usò  per  allora  quella  moderazione  , che  non  fi  volle  intitolar  mai 
Principe  , ancorché  ii  parenti  gliel  perfuadeflero  . 

In  quello  medefimo  anno,  effendo  nel  precedente  fucceduta  la  morte  di 
Benedetto  XI  11.  4 due  Cardinali*,  eh 'erano  rimali  predò  di  lui , eleflero  per 
Papa  Egidio  Munlon  Canonico  di  Barzellona  , che  prefe  il  nome  di  Cltmeu- 
t(  Vili,  il  quale  creò  de’  Cardinali , e fece  tutti  gli-atti  da  Papa  ; poiché  an- 
cora quello  partito  era  fortenuto  dal  Re  Alfonfo  , irritato  , come  li  è veduto, 
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contro  il  Pontefice  Martino  , perchè  avea  invellico  Re  Luigi  del  Regno  . Nè 
perchè  Alfonfo  ftafle  diftratto  negli  affari  di  Spagna  , abbandonò  mai  le  cole 
del  Regno  , e proccurò  in  cotal  guifa  tener  il  Papa  in  fofpetco  , iin  che  fi- 
nalmente nell’anno  1429.  non  fi  rappacificarono  in fieme  ; per  la  qual  cola 
mandò  Martino  il  Cardinal  di  Foix  Legato  in  lfpagna  , affinché  nelle  mani 
di  coftui  l’Antipapa  deponeffe  la  carica  : e per  ordine  d’Alfonfo  fù  Clemen- 
te corretto  rinunziare  il  fuo  diritto , afferendo  però , che  non  lo  facrificava, 
fé  non  per  lo  bene  della  pace  . I Cardinali  ch'egli  avea  creati  rinunziarono 
anche  volontariamente  al  Cardinalato  1 ed  idue  vecchi  Cardinali , che  avea- 
no  eletto  Clemente  « furono  podi  in  prigione  , dove  morirono  poco  dapoi  di 
difgufto  9 e di  mifcria  . Cosi  terminoffi  interamente  lo  Scifma  , dopo  aver 
durato  per  lo  fpazio  di  cinquanta  uno  anni  » e Martino  V.  redò  foto  9 ed 
unico  Papa  , riconofciuto  da  tutto  l’Occidente  . 

Ma  quella  riconofcenza  non  durò  più  , che  due  anni»  poiché  a’  20.  Feb- 
braio dell'anno  1451 . trapali»  in  Roma  9 ove  fù  fepolto  in  Laterano  » ed  in 
fuo  lud^o  il  di  4.del  mele  di  Marzo  fù  eletto  Michele  Condolmerio  Venezia- 
no figliuolo  d’una  forella  di  Gregorio  XII.  che  lo  avea  affunto  al  Vefcovado 
di  Siena  9 ed  alla  dignità  di  Cardinale  , e fù  nomato  EngtHio  ÌF.  Quelli  ap- 
pena affunto  alPonteficato  cominciò  a perfeguitare  i Colon  nell , perchè  fi  di- 
cea  9 che  aveano  in  mano  tutto  il  Teforo  del  Papa  morto  : i Colonnefi  fida- 
ti nello  Stato  grande  9 che  il  zio  loro  avea  dato  in  campagna  di  Roma  9 ed  in 
quello, -che  poflèdevano  nel  Regno  di  Napoli,  fi  dil'pofero  di  refiftere  alle 
forze  del  Papa  , e foidarono  genti  di  guerra  per  difenderli  da  lui . Ma  il  Pa- 
pa avendo  ciò  prefentito  , ri  novi)  Cubito  la  lega  con  la  Regina  co’  medefimi 
capitoli , che  furono  fatti  nella  lega  di  Papa  Mattino  , e richiefe  la  Regina, 
che  gli  mandaffe  ajuto  per  debellare  i Cuoi  ribelli . Il  G.  Senefcalco  , che  non • 
defiderava  altro  , che  l’abbaflàmento  de’  Colonnefi  per  potere  Copra  le  loro 
ruine  maggiormente  ingrandire  , gli  mandò  il  Conte  Marino  di  S.  Angelo 
fuo  fratello  con  mille  cavalli  , e mandò  a minacciare.!  Colonnefi  di  togliere 
loro  le  Terre  , che  aveano  nel  Regno  , fe  perfeveravano  nella  contumacia  del 
Papa  i e perfeverando  quelli  nel  Pollinazione  , furono  dal  Papa  fcomunicati  , 
e privati  dello  Stato,  li  G.Senefcalco  ancora  oprò  colla  Regina  , che  foflèro 
privati  del  Prino*pato  di  Salerpo  , e de’  Contadi  , che  tenevano  nel  Regno, 
con  difegno  d’avere  la  maggior  parte  de’  loro  Stati  tolti  , e confifcati . Non 
contento  adunque  d’effer  Duca  di  Venofa  , Conte  d’Avellino  , Signore  di 
Capua  , c di  molte  altre  Tet/e , cominciò  a dimandare  alla  Regina  , chegli 
donaffe  il  Prencipato  di  Salerno  , ed  il  Ducato  di  Amalfi  , con  dire  , che  fe 
ben  gli  avea  donata  Capua, egli  non  fe  ne  voleva  intitolar  Principe,  perch'e- 
ra  certo  , che  ogni  altro  Re , che  fuccedcflè  al  Regno  , fe  la  toglierebbe  come 
Terra  , che  per  l'importanza  fua  dev’effere  Tempre  unita  alla  Corona  . 

Era  allora  la  Regina  divenuta  affai  Vecchia  per  gli-anni  » ma  molto 
più  per  una  compleffione  fua  mal  Tana  , che  parea  al  tutto 'decrepita  , e fchi- 
fa  ; e per  quello  il  G.Senefcalco  , ch’era  ancora  incominciato  ad  invecchiare  , 
avea  lafciata  la  conversione  fegreta  , che  avea  con  lei  5 onde  s’era  an- 
cora 
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cera  in  lei  « non  folo  intepidito,  ma  raffreddato  in  tutto  l’amore  , e però  alla 
dimanda  fattale  , negò  di  voler  dare  nè  Salerno , nè  Amalfi  ; per  la  qual  co- 
la il  G.Sencfcalco  turbato  , cominciò  in  opere  , ed  in  parole  ad  averlo  in  di- 
fpregio  > ed  in  odio  . In  quello  tempo  era  falita  in  gran  favore  della  Regina 
Covetta  Ruffo  Ducherta  di  Seda  , donna  terribilillìma  , e di  coflumi  ritrofi  , 
la  quale  per  effer  nata  da  una  zia  carnale  della  Regina , per  rantichilBiaa  no- 
biltà del  fuo  fangue  , e per  effere  rimafta  erede  di  molte  Terre  , era  fuperbif- 
fima  , e non  potea  foffrire  la  fuperbia  delG.  Senefcalco  ; e per  quello  ogni 
dì  , quando  gli  veniva  a propoli  co , follecitava  la  Regina,  che  non  fopportuffe 
tanta  ingratitudine  in  un  jiomo  , che  dii  balIIiGina  fortuna  , e da  tanta  po- 
vertà , che  avea  quali  irruginita  la  nobiltà  , l’avea  e fai  tato  tanto  i e perchè 
la  Regina  per  la  vecchiezza  era  divenuta  ilolida  , afcoltava  bene  quel  che  di- 
cea  la  Ducheffa,  ma  non  rifpondea  niente  a propofito  . Ma  tornando  il  G.Se- 
neftalco  un  giorno  a parlare  allaRegina,e  con  qualche  lufinga  dimandarle  di 
nuovoil  Principato  di  Salerno, e di  Amalfi,  vedendo, che  quella  ortinatamen- 
te  negava  , venne  in  Unta  furia  , per  la  gran  mutazione  che  feorgeva  da  quel 
ch’era  (lato  per  diciotto  anni,  ne’quali  la  Regina  non  gli  avea  negata  mai  co- 
s’alcuna, che  incominciò  ad  ingiuriarla,  e trattarla  da  viliilùm  femmina,  con 
villanie  dii'onerte, tanto  che  la  induffe  a piangere:  la  Ducheffaich'era  fiata  dietro 
la  porta  dell'altra  camera  , quando  intefc  la  Regina  piangere  , entrò  con  altre 
donne  a tempo, che  il  G.Sencfcalco  fe  ne  u fulva,  e vedendo  la  Regina  fdegnata 
per  l'ingiurie  frefche  , cominciò  fortemente  a riprenderla  di  tanca.loffèrenza  , 
e che  voleffe  torto  prender  partito  di  raffrenare  così  infoiente  beftia.la  quale  un 
giorno  fi  farebbe  avanzato  fino  a porle  le  mani  alla  gola  , e (ìrangolarla  . La 
Regina  vedendo  tanta  dimofirazione  d’amore  , e di  vera  paflìone,  caramente 
l’abbracciò  , e le  dille  , ch’ella  dicea  bene  , e che  in  ogni  modo  voleva  abbaf- 
farlo  : la  Ducherta  conferì  tutto  con  Ottino  Caracciolo  nemico  del  G.  Sene- 
fcalco : Ottino  poi  lo  conferì  con  Marino  Boffa  , e con  Pietro  Palagano  fieri 
nemici  di  Sergianni  . Quelli  concbiufero  di  valerfi  del  mezzo  della  Ducheffa, 
e la  perfuafero,che  follecitaffe  la  Regina,  e che  l’offeriffe  di  trovar  uomini»che 
avrebbero  uccifo  il  G.  Senefcalco  : la  Ducheffa  non  f ù pigra  a tal  maneggio  , 
perchè  trattandoli  a quel  tempo  nuovo  parentado  tra  Giacomo Caldora  , ed 
il  G^enelcalco,  che  voleva  dar  per  moglie  a Trojano  Caracciolo  fuo  unico  fi- 
gliuolo , Maria  figliuola  del  Caldora  , avvertì  la  Regina  , che  quello  matri- 
monio per  tutta  Napoli  (ì  dicea,  che  fi  trattava  con  dilegno»di  divederli  il  Re- 
gno fra  loro  , e, privarne  lei  , onde  pentade  a cali  fuoi , e lo  facefiè  morire  . 
La  Regina  rifpofe  , ch’era  ben  determinata  , c difpofta  di  volerlo  «bbaffare  , 
e togliergli  il  governo  di  mano,  ma  non  voleva  che  s’uccid-rtè,  perch’era  vec- 
chia , e n’avrebbe  avuto  torto  da  render  conto  a Dio  . La  Ducheffa  , poiché 
non  potè  ottener  altro  , mortrò  di  contentarli  , che  fe  gli  leyaffe  il  governo 
di  mano  , e la  pregò  , che  forte  preda  a parlare  cou-Ottino  Caracciolo  del  mo- 
do , che  s’avea  da  tenere  . Conferito  poi  il  tutto  con  Ottino  , conchilifero  di 
pigliar  dalla  Regina  quel  che  poteano,ed  ottenner  ordine  di  carcerarlo  per  po- 
terlo uccidere  , con  feufarpoi  il  fatto  » che  avendoli  voluto  porre  inditeli» , 
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arano  (lati  corretti  ad  ammazzarlo  , e con  querta-deliberazione  rertarono  . La 
Regina  fece  chiamare  Ottino  , e gli  dirti,  che  lafciava  a lui  il  carico  di  trovat 
il  modo  di  pdirlo  in  carcere.  Mentre  quelle  cofe  li  trattavano,  il  G,Senefcalco 
ftrinfe  il  matrimonio  del  figliuolo  colia  Caldora,  e per  dar  piacere  alla  Regina 
difpofe  di  far  una  feda  Reale  al  Cartello  di  Capuana  , dove  alloggiava  la  Re- 
gina , fperando  per  tal  feda  riconciliarli  con  lei  , ed  indurla  di  far  grazia  allo 
Sport),  ed  alla  Spola  del  Principato  di  Salerno  , ch’eflo  defiderava  tanto  . Ve- 
nuto il  dì  deputato  alla  feda  , che  fù  a’i  7.  Agofto  di  queft’anno  145  a.  e quel- 
lo pafTatofi  in  balli , e mulìche , e parte  della  notte  in  una  cena  fontuolìflìma: 
il  G.  Senefcalco  fcefe  all’appartamento  fuo , e portoli  già  a dormire  : Ottino  » 
e gli  altri  congiurati, avendo  corrotto  un  mozzo  di  camera  della  Regina  chia- 
mato Squadra,  di  nazione  Tedefco,  io  menarono  con  loro  , e fecero,  che  bat- 
tere la  porta  della  camera  del  G. Senefcalco, e chedicefli,che  la  Regina  forpre- 
fa  da  grave  accidente  apopletico  dava  male,  e che  voleva  che  fallili  allora . Il 
G.Senefcalco  li  levò  , ed  incominciandoli  a vertire  , comandò,  che  s’aprirte  la 
porta  della  camera  per  intender  meglio  quello  ch'era.  Allora  entrati  i congiu- 
rati,a colpi  di  fiocchi, e d’accette  l’uccifero.  La  mattina  fentendofi  per  la  Cit- 
tà una  cola  tanto  nuova,  corfe  tutta  la  Città  a vedere  quello  fpectucolo  mife- 
rabile , non  picciolo  efempio  della  miferia  umana:  vedendoli  uno,  che  poche 
ere  innanzi  a via  fignoreggiato  un  potentillìmo  Regno, tolti, e donati  Cartelli, 
Terre  , e Città  a chi  a lui  piaceva  , giacere  in  terra  con  una  gamba  calzata  , 
e falera  fcajza  ( che  non  avea  potuto  calzarli  tutto  ) e non  edere  perfona  , che 
averte  penderò  di  vellirlo,  e mandarlo  alla  fepoltura.  La  Ducherta  di  Serti  ve- 
dendo il  corpo  morto  dirti  : ecco  il  figliuolo  d'Ifabella  Sarda  , che  voleva  con - 
tender  meco  i poco  dapoi  quattro  Padri  di  S.Giovanni  a Carbonara  , dcv’egll 
avea  edificata  con  gran  magnificenza  una  Cappella  , che  ancor  fi  vide  , ven- 
nero , e così  infanguinato  , e diHorinato  dalle  ferite  , il  porterò  in  un  Ca- 
taletto , e con  due  foli  torchi  acceli  vililiimamente  il  portarono  a fepelli- 
re.  Troiano  fuo”figliuolo,  dapoi,  nella  Cappella  irtefla  gli  fece  ergere  un  (uper- 
bo  fepolcro  colla  Tua  Statua  i e Lorenzo  Valla,  famofo-letterato  di  que’  tempi 
vi  compofe  quella  ifcrizione,che  ivi  li  legge.  La  Regina,  ancorché  reftarte  mal 
contenta  della  fua  morte  , pur  ordinò  , che  fofler  confifcati  tutti  i fnoi  beni, 
tome  ribelle  ; e concedette  ampio  indulto  a’  congiurati  , che  fù  dettato 
da  Marino  Boffa  ; e narrali  , che  quando  innanzi  a Iti  fi  leggeva 
la  forma  dell’indulto  , quando  lì  venne  a quelle  parole  , che 
dicevano,  che  per  l’infolenza  del  G.Senefcalco  la  Regina 
avea  ordinato  , che  fi  ucciderti  , avertè  rifpofto 
in  pubblico  , che  mai  non  ordinò 
* ■ tal  cofa  , ma  fidamente  , 

che  li  carcerarti  - 


CAP. 
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CAP.  VI.  . • • 

A! fin  fa  tenta  rientrare  nella  grazia  tlella  Regina  , ma  in  vaie ».  Nette 
di  He  Luigi  con  Margarita  figliuola  del  Duca  di  Savoja  i ' 

. . fina  morte  , /ignita  poco  da  poi  da  quella  delta 

Hegina  Giovanna . • - 

**  V • 

QUando  il  Re  Luigi,  che  (lava  in  Calabria,  ed  avea  fermata  la  fua  Tede  ia 
Cofenza  . incefe  la  morte-dei  G.Senefcako  . fi  credette,  che  la  Regina  lo 
mandadè  fgbito  a chiamare  ; ma  la  Ducheda  di  Seda  , che  con  queda  morte 
era  divenuta  porentiilìma,  perfuafe  alla  Regina  , che  non  lo  chiatnadè  , c per 
trattenerlo  gii  fè  commettere  nuovi  neg(  zj  in  quella  Provincia  * e per  quell® 
fi  crede,  che  quel  Re  per  poca  ambizione  avedè  perduto  per  fe  , e per  gli  Cuoi 
fuccedòti  quello  Regno  ; il  contrario  di  quel  che  avea  fatto  Re  Alfbnfo  , eh® 
per  troppa  ambizione , fe  ne  trovava  fuori.  Era  allora  Aifonfo  in  Sici- 
lia i e quando  iatefe  la  novella  della  morte  del  G.  Senefcalco  , fi  rallegri 
molto  , e molto  piò  fi  rallegrò  quando  incefe , che  la  Ducheda  di  Seda  era 
quella,  che  governava  , e confidando  molto  in  colici , venne  in  fperanza 
d’edèr  chiamato  dalia  Regina  , ed  edere  confermato  nella  prima  adozione  . 
Per  non  mancare  a qpcfta  prima  opportunità  , venne,  con  «Icone  Galee  in 
Ifchia  , che  fi  tene»  per  lui , e cominciò  fegretamente  con  mellì  a pregare  , 
e trattare  con  la  Ducheda  , che  avedè  indotta  alle  voglie  fue  la  Regina  $ 
•d  avrebbe  forfè  quello  trattato  avuto  il  fuo  effetto  , fe  il  troppo  defiderio 
d’Alfonfo  non  l’avedò  guado  ; poiché  non  contento  del -maneggio  della  Du- 
cheda , mandò  a trattar  col  Duca  di  Sedi  fuo  marito  , affinchè  alzadè  le  fue 
bandiere  , perchè  di  grande  l’avrebbe  fatto  grandiffimo  : del  che  fubito  che 
fù  avvitata  1»  Ducheda,  ch'era  capirai  nemica  del  marito  , non  folo  con- 
verfe  in  odio  l’affezione  , che  avea  col  Re  Alfbnfo  , ma  accusò  il  marito  al- 
la Regina  del  trattato , che  tenea  di  ribellarli , e fece  , che  Ottino  Carac- 
ciolo , e gli  altri  del  Configlio  fupremo  mandadcr©  genti  d’arme  per  lo  Stato 
dei  Duca  , accio-, che  non  potedè  mutarli  a favore  d’Alfonfo,  il  quale  veden- 
doli ufeitt  vani  amendtii  i maneggi  f fece  tregua  per  diece  anni  colla  Regi- 
na , e fe  ne  tornò  con  poca  riputazione  in  Sicilia  . 

Nel  feguente  anno  143 -.Margarita  figliuola  del  Duca  di  Savoja, fù  fpo- 
fata  col  Re  Luigi , la  quale  partita  da  Nizza,  dopo  una  crudeliilima  tempeda, 
arrivò  a Sorrento"  molto  maltrattata  dal  viaggio!  la  Regioa  voleva  farla 
condurre  in  Napoli , con  quell’onore.,  che  li  conveniva  , e mandare  a chia- 
mare ii  Re  da  Calabria,  per  far  celebrare  con  pompofità  lo  fponfalizio  in  Napo. 
li  i ma  la  Ducheda  di  Seda  la  didelfe  , dandole  a fentire  , che  fi  guardaflè  di 
farlo , perchè  avrebbe  conturbato  lo  Stato  , e ebe  per  quei  pocortempo  » che  le 
redava  di  vita  , voleffe  vivere  , e morire  Regina  fenza  contrado.  E per  quedo 
la  Regina,  ei  e mutava  d’ora  in  punto  Tempre  penderò,  mandò  fidamente  a vi- 
fitareLSpofa,  ed  a ^refentaie  » e di  là  quella  Signora  andò  in  Calabria^,  do- 
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ve  fi  fece  la  Teda  in  Cofenza  con  le  maggiori  Tolemaici  che  fi  poterono . Ma 
ben  torto  fù  tal  nodo  difciolto  , poiché  nel  mefe  dì  Novembre  del  feguence 
anno  14^4.  dopo  avere  Re  Luigi  in  quella  State  guerreggiato  col  Principe  di 
Taranto  , ritirata  in  Calabria  , tra  le  fatiche  durate  in  quella  guerra  , e tra 
l’eferclzio  del  letto  con  la  moglie,  gli  venne  un’accidente  di  febbre  , del  quale 
morì , fenza  lafciar  di  fe  prole  alcuna  . Fece  tertamento  , e lafciò jche  il  corpo 
fuo  forte  pnrtatoall’Arcivefcovadodi  Napoli,  ed  il  cuore  fi  mandartè  in  Fran- 
cia alla  Regina  Violante  fua  madre  , e quello  fù  efeguito  fubito  ; m'a  il  cor- 
po reftò  nella  maggior  Chiefa  di  Cofenza  , dove  ancora  fi  vede  il  (uo  tumu- 
lo , perchè  non  vi  fù  chi  fi  pigliarti  penfiero  di  condurlo  in  Napoli . Q 11  erto 
Re  fù  di  tanta  bontà  , e lafciò  di  fe  tanto  gran  defiderio  a’  Popoli  di  Cala- 
bria, cheli  crede,  che  per  quello  fia  fiata  Tempre  poi  quella  Provinola  afièzio- 
naciflìma  del  nome  d’Angiò  . 

La  Regina  , quando  ebbe  la  nuova  della  fua  morte  , ne  fece  grandiffimo 
pianto  , lodando  la  grandiifima  pazienza  , che  quel  Principe  avea  avuta  eoa 
lei, e rubbidienza«che  l'avea  Tempre  portata,  e mortrò  grandillimo  pentimen- 
to di  non  averlo  onorato  , e trattato  com’egli  avea  meritato  . E nell’entrar 
del  nuovo  anno  I4??'.  travagliata  da’  difpiaceri  dell’animo  , ed  oppreffa  da- 
gli anni , e da’  Tuoi  mali  , rele  lo  fpirito  nel  dì  a.  di  Febbr^jo  , giorno  della 
Purificazione  di  Maria  Vergine  in  età  di  fertànta  cinque  anni , dopo  averne 
regnato  venti,  e Tei  meli  : ordinò, che  forte  fepellita  al 1 4 Chiefa  della  Nunzia- 
ta di  Napoli  fenza  alcuna  pompa  , in  povera  » ed  umile  fepoltura  , ove  ora 
giace.  - - ' ' - 

Quella  Regina  fù  l’ultima  di  Carta  Durazzo  -,  e non  avendo  nè  col  pri- 
mo , nè  col  fecondo  marito  concepiti  figliuoli  « durando  ancor  in  lei  l’oaLio 
contro  il  Re  Alfonfo  , fece  teftanicnco  , nel  quale  illituì  erede  penata  Duca 
d’Angiò,  c Conte  di  Provenza  fratello  carnale  del  Re  Luigi  , efprimendo  in 
quello  le  cagioni, per  le  quali  fù  morta  a talmente  rtabilire.Ecco  tiò.che  fi  leg- 
ge in  una  particola  di  quello  tefiamento  , fatta  imprimere  dal  Totini  nel  fuo 
trattato  de’  Contertabili  del  Regno:  Pr  afata  Sereutjfin/a,  & H/uJlriJJìma  Do- 
mina nojìra  Regina  Joanua fide  digita,  Ó"  veridici  infermata,  quod  band  me- 
moria Dominai  Paga  Martinat  V.  per  quafdam  Bulla 1 Apofiolicai  olim  con- 
cejfit  clara  memoria  Domino  Ludovico  III. Calabria,  à“  Andegavia  Duci,  ip-t 
fiat  Regi  Italie  Majejiatis  confaguineafr  njtts  fi lio  arrogato  ér  ejur  fratribnt 
haredibut,é~  fucctfi'oribni  hoc  fiegnum  Sicilia  pojt  ipfius  R^eginalis  Majefia- 
tit obi  rumante  non  nofeens  omini  Regnicolas  ejufdem  Regni  ajfiBot,  intento! , 
ér  inclinato 1 velia  unum  ex  germatiii  fratribui  di&i  q.*Domini  Lodovici 
in  Regem  , Ór  quid  fi  ficus  fierot  , nel  evtnerit , fieri  non  poffet  abfqu:  maxi- 
ma ajperfioni  fanguims  , miferabiltque  clade  , & /froge  , Ó~  finaliter  cala- 
mitate, ér  defiruclione  hujui  R egni.  Nec  minus  Ér  confiderai vi,  qitod  Serenif- 
fitnus , Ó-  Ulujhijfimui  Princeps  Diminuì  Rena  tur Dux  Bari.Ù'c.  ipfius  Ma- 
jefiatis  Regina tis  ceufangueutus,  prafatique  quondam  Domini  Ludovici  ger- 
manut  frater  ab  inclita  , ér  Cbrifiianijjìma  R egia  Stirpe  domus  Francia  , 
ficut  ifja  Preginoli!  Ma jefi.it,  futa»  daram  trahit  origine mi  veleni  grufati: 
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futuri!  [cani ulis  taciti  provider  e , &•  falubriter  obviare  , & per  confeq  netti 
votisi  à~  defìderiis  di  ciorum  fuor  urti  F.egnicolarum  fatiifacere.,  cupienfque 
pr  ut  crea  , quad  hoc  Fjguum  potius  perverti  at  ad  fuum  clariffimum  Franco- 
rum f angui nem  , & inclitam progeiiiern,  quarti  ad  quamvii  aliarti  nationem : 
Jam  di  cium  Stretiijfimum,  & Illujirijfrmum  Principila  Domiuum  Fjnatum 
ejus  confanguintum  , ac  dilli  q.  Domini  Ludovici  ejus  arrogati  fili i ferma- 
ti urti  fratrem  , eiflem  Regnicoli s i^a  gratuiti,  ùefultraturn  , &"  acceptugi  , in 
qitanturn  ad  ipfam  Serettijfimam  Fjgiualem  Majefiatem  fpelìat,  fr  in  eii  e fi, 
&•  quod  poteji  orniti  meliori  via  , modo  , &•  forma  quibus  de  jure  meliti s , 
& aptins  poteji , Ó*  debet  fuum  univerfalem  baredem,  &"  fuccejjìrrem  in  hoc 
l \egno  Sicilia,  ér  in  omnibus  aliis  ejus  J{  egnis,  Titu/is  , & Juribus  , Alti o- 
nibus , àr  cum  omnibus  irovinciis  ,J uribus  , J urifdiBiombus  , df  omnibus 
persinenliis  fuis  quocumque  vocabuli  appella!  ione  dijlinciis,  Ù*  ad  ili  arti  fpe- 
liantibus  , «S“ pertiniutibus  , quovis  modo,  coram  inibir , irrjlituit , ordina- 
vi t , Ó“  feci/  1 ìufrafcripìis  legati!  , & fide  i commi, '{fu  , dttrntaxat  exceptit. 

Lafoò  cinquecento  mila  ducati  alla  Teforeria,  che  avefiero  da  (ervirc  in 
benefìcio  della  Città  di  Napoli  , ed  in  mantenimento  del  Regno  nella  fede  di 
Renato  ; ed  ordini» , che  fedici  Baroni  Confìglieri , t Corteggiarci  fuoi»  goyer- 
naflero  il  Regno  fin  alla  venuta  di  Renato  . 

CAP.  VII. 

relitta  del  Fregna  fotto  i Governadori  deputaci  da  Giovanna  . Governo 
che  dapoì  vi  tenne  la  fuegina  Ifabetia  moglie  , e Ficaria  di  Fre- 
ttato d' Arigli  . Guerre  fajleneuute  da  cofiui  coi  F^e 
Alfonfo  i da  (hi  in  finefù  corretto  ad  ufc ir- 
ne , ed  abuandoitare  il  Fregilo  . 

NOn  meno  la  morte  , che  il  teflamento  della  Regina  Giovanna  pofe  in 
maggiori  fconvolgimenti  quello  Reame  : quando  prima  era  combattu- 
to da  due  Pretendenti  « ecco  che  ora  ne  furge  un  terzo  , cioè  il  Pontefice  Ro- 
mano. Papa  Eugenio  intefa  la  morte  della  Regina)  fece  incendere  a’  Napoleta- 
ni , ch’efTendo  il  Regno  Feudo  della  Chiefa  , non  intendeva  che  folle  dato  ad 
altri,  che  a colui  ch’egli  dichiarafiè  , ed  invefliflè  ; ed  incanto  che  doveffe 
egli  amminidrarlo,  e dedinar  it  balio  per  reggerlo  . Alfonfo  lo  pretendeva  per 
fe  in  vigor  dell'adpzione  , e Renato  in  vigor  di  quello  teda  mento  . 

Ma  i Napoletani, ch’erano  allora  quali  tutti  affezionaci  alla  parte  Angioi- 
na, fentendo  la  precenzione  del  Papa  , le  gli  oppofero  fortemente  , e lì  dichia- 
rarono , che  non  volevano  altro  Re  , che  Renato  , ed  infìno  a ranco , che  egli 
npn  veniffe  a reggerlo  , doveife  efeguirfi  il  teflamento  della  Regina  j in  eftec- 
Co  furono  eletti  per  lo  governo  que’  fedici  Baroni  deflinati  dalia  Regina  , li 
quali  furono  Raimondo  Orlino  , Conte  di  Nola  : Baldaflarre  deda  Kac , Con- 
te di  Caferta  : Giorgio  della  Magna  , Conte  di  Pulcino  : Perdicaflò  Barrile  , 
Conte  di  Montedoriln  Ottino  Caracciolo,  Coute  di  Nicallro,  e G.Cancellicre, 
TofB.HI.  - • - - y s • * Guai- 
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Gualtieri  , e Ciarletta  Caracciolo  tutti  tre  Rolli  : Innico  d’Anna  G.Sìnifcal- 
co:  Giovanni  Cidnelio  , ed  Urbano  Ciminino  , l’uno  Nobile  di  Montagna  » 
e l’altro  di  Portanova:  Taddeo  Gattola  diGaeta-.ed  altri, ohe  lì  ieggononel  te- 
samente della  Regina.Quefti  dubitando, che  tal  reggimento  in  line  non  fi  con- 
vertifie  in  Tirannia  , crearonoeili  venti  uomini  Nobili,  e del  Popolo  , i qua- 
li furono  chiamati  Baij  del  Regno. Da  colloro  fù  (ollecitato, cht  fi  doveflè  man- 
dartelo in  Francia  a notificar  a Renato  itrfeftamenro,<  volontà  delia  Regina, 
ed  il  deliderio  della  Città  , ed  a foliecltarlo  , che  venule  quanto  prima  ed  in 
effetto  furono  tolio  mandati  tré  Nobili  a chiamarlo  , e fra  tanto  in  ior  difef» 
chiamarono  Giacomo  Caldora,  al  quale  diedero  denari,  perchè  afloldaffè  gen- 
ti -,  foldarono  ancora  Antonio  Pontudera  con  mille  cavalli  , e Mìcieletto  da 
Cotignola  con  altrettanti,  per  reprimere  gl’infulti  d’Alfònfo  : ed  incorai 
guifa,  quelli  mefi  che  corfero  tra  la  morte  della  Regina  , fin  alla  venuta  della 
Regina  Ifabella  moglie  di  Renato, fù  governato  il  Regnoiondeè,chenegi’iftru- 
menti  che  fi  ftipuiarono  in  qnel  tempo,  non  fi  metteva  altro  Regaaute  , ma  fi 
diceva  : Sub  regimiti!  llhtftrium  Guleritatorum  reli clorata  fer  SereHÌjJim.vn 
RegÌHatriJoaunam  clarectnemoriet  . 

Dall’altra  parte  il  Rè  Alfonfo  avendo  intefa  la  morte  della  Regina,  per- 
fuafo  , che  fecondo  fi  dicea  , quel  teftamenco  non  folTe  fiato  di  libera  volon- 
tà della  medefima  , fi  apparecchiò  fubito  a far  la  guerra , e tirò  molti  al  fuo 
partito,  come  il  Duca  di  Seda,  quello  di  Fondi,  il  Principe  di  Taranto, ed  al- 
cuni altri  , e follecitato  da  coftoro  partì  da  Mcflìna,  ove  era,  e venne  a Seffa, 
indi  fi  portò  all’ailedio  di  Gaeta  . L’affedio  di  quella  Piazza  , che  durò  lungo 
tempo  , poco  mancò,  che  non  ree  affé  ad  Alfonfo  l'ultima  fua  ruina,e  se  non 
Foffe  fiata  la  magnanimità  del  Duca  di  Milano  , la  guerra  farebbe  finita  ; poi- 
ché il  Duca  di  Milano  avendo  follèciuti  i Genove!!  ",  che  foCcorrefltro  quel- 
la Città,  né  fopportaflèrojche  il  miglior  Parto  del  Mar  Tirreno  venìffè  in  po- 
tere de’  Catalani  nemici  loro  : i Genovefi  avendo  pollo  in  mare  una  potente 
armata,  td  Aifcnfo  all’incontro  un’altra  potentiilìma  , nella  quale  vi  era- 
no perfonaggi  cotanto  Ululiti  , quanto  oltre  Alfonfo,  erano  il  Re  di  Navarra, 
D.  Errico  Maefiro  di  S.Giaccmn,  e D.Pietro  Tuoi  fratelli  , il  Principe  di  Ta- 
ranto, il  Duca  di  Sella, il  Conte  di  CampobalTo,il  Conte  di  Montorio,  e gran- 
diffirro  numero  d’altri  Baroni  del  Regno  di  Sicilia, e d’Aragonaivenutofi  a’y. 
Agofio  di  quell’anno  143  y. ad  una  battaglia  qell'acque  di  Ponzo, die  durò  die- 
'ce  ore, finalmente  i Gencvefi  rnppcro.l’armata  d’Alfonfo,  e fecero  prigionieri 
il  Re  ideilo,  il  Re  di  Navarra,  D.Errico,il  Principe  di  Taranto,  ed  il  Duca  di 
Seda  , con  molti  Cavalieri  , e Baroni  , forfè  al  numero  di  mille  : folo  fi  fai-- 
vò  lì  ggendo  ad  Ifchia  D.  Pietro  con  la  nave  fua  . Furono  i prigionieri  con- 
dotti a Savona,  e poi  portati  a Milano  ,'dove  il  Duca  ricevè  il  Re  Alfonfo  da 
ofpite,  non  già  da  prigioniere  . E fù  tanta  la  magnanimità  del  Duca,  che  non 
fojo  gli  accordò  la  libertà, ma  perfuafo  da  Alfonfo‘,che  la  ficurezza  del  fuo  Sta- 
to, era  l’aver  in  Italia  Aragonefi,  e non  Francefi  , perciocché  fe  Renato  occu- 
pava il  Reame  di  Napoli,  non  cederebbe  di  movere  il  Re  di  Francia  a toglier- 
gli lo  Slatotcoackiufero  inficine  lega,  e con  cOrtefia,  che  non  ebbe  altra  iiini- 
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le  al  Mondo»  donò  la  libertà  a lui , a fuo  fratello  , ed  a tutti  gli  altri  prigi*2 
rieri,  e prima  che  fi  fodero  brinati  i Capitoli  della  lega,  il  Duca  permife,  che 
il  Re  di  Navarra  , ed  il  Maellro  di  S.Giacomo  andadero  in  Ifpagna  a far  nuo- 
*o  apparato  per  la  guerra  di  Napoli  , e che  il  Principe  di  Tara/ito , il  Duca 
«Li  Sella  , e gli  altri  Baroni  del  Regno  venifTero  in  Napoli  a dar  animo  a’  par- 
tigiani del  Re,  che  credeano  , che  mai  più  Alfonfe  potedè  fperare  d’avere  una 
pietra  nel  Regno  . Poco  dapoi  fù  firmata  la  lega  , ed  il  Duca  mandò  in  Ge- 
nova ad  ordinare,  che  fi  prcparaile  l’armata,  per  andare  co’l  Re  all’iinprcfa  di 
Napoli. 

Mentre  quelle  cofe  Accedettero  ne’  noftri  mari  , gli  AmbaAiadori  Na- 
poletani, ch-’erano  flati  mandati  in  Francia  a chiamar  Renato,  trov  arono,  che 
il  Duca  di  Borgogna  , il  quale  in  una  battaglia  l’avea  fatto  prigione  , e che 
poi  l’uvea  liberato  Lòtto  la  fede  di  tornare  : richiefe  a Renato,  che  oilcrvando- 
gli  la  fede  data,  forte  tornato  a lui,  e quaijdo  tornò  , lo  pofe  in  carcere:  o forte 
per  invidia , vedendo,  ch’era  chiamato  a così  gran  Regno , o forte  per  far  pia- 
cere a Re  Aifonfo:  ciocché  diede  materia  di  difcorrere,  qual  forte  (Lata  maggio- 
re , la  fciocchezza  di  Renato  ad  andarvi , o la  difeortefìa  del  Duca  a porlo  in 
carcere  , la  quale  parve  tanto  più  vitu'perofa  , e barbara  , quanto  chefù  qua- 
li nel  medclìmo  tempo  della  cortefia  , che  fece  il  Duca  di  Milano  ad  Alfon- 
fo  . Gli  Ambafciadori  non  ritrovandolo  , operarono^che  con  loro,  come  Vi- 
caria del  Regno,  venifl’e  a prenderne  il  portèllo  in  vece  del  marito  Isabella , la 
quale  con  due  piccioli  figliuoli  Giovanni  , e Lodovico  , fopra  quattro  Ga- 
lee Provenzali  partì  , e nel  principio  d’Ottobre  giunfe  a Gaeta,  dove  da’ 
Gaetani  fù  ricevuta  con  molto  onore,  ed  ella  lodò  que’ Cittadini  , eh 'era- 
no flati  fedeli , e loro  fece  molti  privilegi . Pa&ò  poi  a Napoli , dove  giunca 
a’  18.  d Ottobre  di  queft’anno  143  f-  & ricevuta  con  fomma  allegrezza  di 
tutta  la  Città, alla  quale  era  venuto  la  faflidio  il  governo  della  Balia, e de’Go- 
vernadori  ; e dal  Conte  di  Nola  le  fù  giurato  omaggio  , al  cui  efempio  , qua- 
li tutti  i Baroni  fecero  il  Amile  ; ed  ella  come  Vicariti  del  Re  fuo  marito,  co- 
minciò a governare  il  Regno  . 

Queita  Regina  per  la  fua  gran  prudenza  , e bontà  fra  poco  tempo  s’avea 
acquiftata  predò  tutti  grandillìma  benevolenza  , tanto  che  fe  la  fortuna  non 
avertè  profperate  canto  le  cofe  d ‘A'fonft  , e attravcrlàte  quelle  di  Ramato  fuo 
marito  , avrebbe  Aabilito  il  Regno  nella  di  lui  poflerità.  Ma  la  lega  pattui- 
ta col  Duca  di  Milano  quando  men  A crede»  , e la  libertà  data  ad  Aifonfo  , 
ed  a'fuoi  fratelli  con  inaudita  , e non  creduta  magnanimità  , pofe  in  grande 
fpa vento  la  Regina  lfabe!la,e  tutta  la  parte  Angioina. A quello  s'aggiùnfe,che 
Gaeta  , la  quale  con  tanti  adatti  , e con  tante  forze  non  avea  potuto  pi- 
gi iarfi  : per  una  tempefta  occorfa  a D.  Pietro  fratello  d’Al  fonlo , venne 
in  mano  degli  AragoneA  ; perchè  D.Pietro  » che  flava  in  Sicilia  , effèudoii 
modo  con  cinque  Galee  per  andare  alla  Spezie  a pigliar  il  Re  , ch’era  (lata 
già  liberato  , eflèndo  arrivato  ad  Ifchia  , fù  ritenuto  da  una  grave  tempefta 
di  mare  nella  marina  di  Gaeta  j e perchè  in  quella  Città  v’era  la  pelle  , e<l 
i Gaetani  più  Nobili,  e più  facoltoA  erano  ufeiti  fuori  della  Città,  e per  cafo  il 
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Governadore  era  morto  , alcuni  Gaetani , che  ceneano  la  parte  del  Re  Ai- 
fon  fo  andarono  ad  olFerirfegli  , e a dargli  la  Città  in  mano  . D.  Pietro  redb 
in  Gaeta  , e mandò  Ramondo  Periglios  con  le  Galee  a Porto  Venere  , do- 
ve trovò  il  Re  , che  avuta  la  novella  della  prefa  di  quella  Piazza  , tofto  lì  in- 
camminò a quella  volta  , ed  il  dì  a.  di  Febbraio  del  nuovo  anno  1436,  vili 
portò  , e pacarono  molti  meli , che  fenza  fare  imprefa  alcuna  , andava , e ve- 
niva da  Gaeta  a Capua  , che  fé  gli  era  parimente  refa  . S'aggiunfe  ancora  la 
ribellione  del  Conte  di  Nola  , di  quello  di  Caferta  , edi  molti  altri  Baroni  , 
che  vennero  al  fuo  partito  . 

Quella  profperità  d’Alfonfo  fece  penfare.alla  Regina,ed  a coloro  della  Tua 
parte  di  dimandar  al  Papa  foccorfo  ; e furono  inviati  Ottino  Caracciolo  , 
e Giovanni  Coffa  al  Pontefice  Eugenio  a chiederlo  , il  quale  con  molta  pron- 
tezza il  diede  ; perchè  il  Papa  , fapendo  l’ambizione  del  Duca  di  Mila- 
no , che  da  sè  folo  tentava  di  farli  Signore  di  tutta  l'Italia  « penfava  ora, 
che  molto  maggiore  farebbe  fiata  l’audacia  fua  , eflèndogli  giunta  l’amicizia 
del  Re  d’Aragona  , e di  tanti  altri  Regni  ; onde  mandò  Giovanni  Vitellifco 
da  Corneto  Patriarca  Aleflandrino  , uomo  più  militare  , che  Ecciefiafiico  , 
con  tre  mila  cavalli , e tre  mila  fanti  in  foccorfo  della  Regina  1 e con  que- 
llo lì  fo) levò  molto  la  parte  Angioina)  e tanto  più,  quanto  che  acquiflò  l’ami- 
cizia de’  Genovelì  , ch’erano  diventati  mortali  nemici  del  Duca  , e del  Re 
d’Aragona,  li  quali  con  grandilììma  fede  favorirono  quella  parte  fino  a guer- 
ra finita. 

Si  guerreggiò  per  tanto  con  dubbio  evento  per  ambe  le  Parti , e men- 
tre ardea  la  guerra  in  molte  parti  del  Regno  : il  Duca  di  Borgogna  , ricevuta 
una  grofla  taglia  , liberò  fenato  , il  quale  fenza  perder  tempo  s’imbarcò  ia 
Marfiglia  , e con  vento  profpero  venne  a Genova  , ove  a’  8.  di  Aprile  di 
quell'anno  14;  8.  fù  con  fommo  onor  ricevuto  , ed  avute  da’Genqveli  fet- 
te altre  Galee  (otto  il  governo  di  Battifia  Fregofo  lì  partì  , e navigando  feli- 
cemente, a’9. Maggio  giunfe  in  Napoli  . Fù  quivi  con  gran  fella  ricevuto,  ca- 
valcando per  la  Città  con  Giovanni  fuo  primogenito  con  giubilo,  ed  apptaufo 
grande,  e per  tutto  il  Regno  follevò  molto  gli  animi  della  parte  Angioina 
per  la  gran  fama  delle  cofe  fatte  da  lui  nelle  guerre  di  Francia  contro  gl’In- 
glelì  ) la  qual  fama  conlprobò  coila  prefenza  , e co’  fatti  j perchè. fubito  che 
fù  giunto , e da’  Napoletani  ricevuto  , come  Angelo  difcefo  dal  Cielo  : <5o- 
mincìò  a voler  riconofcere  i fotdati  , ch’erano  in  Napoli  , e ia  gioventù  Na- 
poletana, e ad  efercitargli , onde  acquifiògrandilTìnaa  riputazione  infieme  , 
e benevolenza  . Mandò  fubito  a'chiamare  il  Caldora  , col  quale  confultò  di 
ciò,  che  dovea  farli  per  l’amminilìrazione  delia  guerra)  e deliberarono, 
dopo  eflèrfegli  refa  Scafati,  di  pafTare  in  Abruzzo  , ed  aii’alTedio  di  Sulmo- 
na . 

Ma  mentre  , che  Renato  era  in  Abruzzo  colla  maggior  parte  della  gio- 
ventù Napoletana  , il  Re  Alfònfo  , al  quale  da  Sicilia  , e da  Catalogna  eran 
venute  molte  Galee  per  rinforzo  , andò  con  quindici  mila  perfone  ad  accam- 
parli a Napoli  fopra  la  riva  dei  Fiume  Sebeto  . I Napoletani  per  l’alfenza  del 
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Re  loro,  recarono  per  lo  principio  molto  sbigottiti  \ rna  non  mancarono 
poi  con  l'ajuto  de'Genovefi  di  far  una  valica  di  le  fa  , tanto  che  Aifonfo  fù  co- 
ftretto  levar  l’afledio  , e ritirarli  a Capua  , nel  quale  vi  perde  D.  Pietro  fuo 
fratello  , che  vi  rimafe  uccifo  da  una  palla  di  cannone  . 

Renato , ridotte  tutte  le  Terre  di  Abruzzo  a fua  devozione  , fentendo 
Pad-dio  di  Napoli,  per  la  via  di  Capitanata,  e di  Benevento  tofto  ven- 
ne a {'occorrerla  ; e dopo  aver  tolto  a’  Catalani  la  Torre  di  S. Vincenzo  , en- 
trò in  fperanza  di  ricuperare  il  Cadetta  nuovo  , che  per  tanti  anni  era  dato 
in  mano  degli  Aragonefi  : ordinò  per  tantoal  Caftellano  di  S.Eramo  , che  co- 
mi nciafTe  a danneggiarlo  , poich’edèndogli  cominciato  a mancar  la  polvere, 
ed  il  vitto  , era  impodbile  poterli  difendere  , ed  il  foccorfo  , che  avrebbe 
potuto  venirgli  dal  Caftel  dell’Uovo  , ch’era  in  mano  d’Alfonfo  , era  impe- 
dito dalle  Navi  de’  Genove!]  . In  quello  arrivarono  in  Napoli  due  Ambafcia- 
dori  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia  , il  quale  dubitando  , che  Renato  fuo  pa- 
rente non  ritornarti:  difcacciato  dal  Regno  per  le  poderofe  forze  d’Alfonfo  , 
mandò  a trattar  la- pace  tra  quelli  Re  -,  e prima  d’ogni  altra  cofa  trattarono 
i patti  della  refa  del  Cadello  . Ma  il  Re  Renatcr,  che  dava  efaudo  per  le  fpe- 
fe  fatte  alla  guerra  , fece proponer  ad  Aifonfo  la  tregua  per  un  anno  , e of- 
fcrfe  di  contentarli  , che  ’l  Cadello  li  ponede  in  fequedro  in  mano  degli  Am- 
bafciadori , e pallaio  l’anno  lì  redituiflè  al  Re  Aifonfo  munito  per  quattro 
meli  . Ma  Aifonfo  , che  vedea  le  forze  di  Renato  tanto  edenuate  , eleflè  di 
perdere  più  todo  il  Cadello  , che  dargli  tanto  fpazio  di  refpirare  , e con  nuo- 
ve amicizie  riaflumere  forze  maggiori.,  talché  gli  Ambafciadori  Franzefi  fe 
ne  ritornarono  fenza  aver  fatto  altro  effetto  , che  intervenire  alla  refa  del  Ca- 
ftello  , il  qual  fi  refe  a’  14.  Agofto  di  quell’anno  145  9.  con  patto,  che  il  pre- 
fidio  fe  ne  ufcilTe  con  quelle  robe  , che  ciafeun  foldato  potea  portarli  , non 
fenza  difpetto  d’Alfonfo  , il  quale  in  faccia  fua  fi  vide  perdere  quel  Cadel- 
lo , che  s’era  per  lui  tenuto  undici  anni , quando  egli  non  pofledeva  una  pie- 
tra nel  Regno  , ed  ora  perderli  in  tempo  , che  con  sì  grand'efercito  polfe- 
fleva  le  tre  parti  del  Regno  . 

Compensò  non  però  Aifonfo  queda  perdita  qpll’acquido  , che  fece  della 
Città  di  Salerno  , la  quale  fe  gli  refe  fenza  contrado  , e della  quale  ne  inve- 
dì  con  titolo  di  Principe  , Rainondo  Oriino  Conte  di  Nola  , al  quale  l’anno 
avanti  avea  data  per  moglie  Dianora  d’Aragona  fua  cugina  col  Ducato  d’A- 
malfi  , e poi  fobico  tornò  in  Terra  di  Lavoro  . 

La  morte  improvifa  feguita  a’  1 f.  di  Ottobre  di  quell’anno  di  Giacomo 
Caldora  celebre  Capitano  di  que’ tempi ,'  indebolì  in  gran  parte  le  forze  di 
Renato  j poiché  quantunque  Renato  avede  ad  Antonio  Caldora  foo  figliuolo 
confermati  tutti  gli  Stati  paterni , e l'Ufficio  di  G.Contedabile  e di  più 
Pavede  mandato  il  privilegio  di  Vicere  in  tutta  quella  parte  del  Regno  , che 
gli  ubbidiva;  nulladimanco  udendo  poi  venuto  in  (ofpetto,  che  il  Caldera  te- 
nefle  fecreca  intelligenza  con  Aifonfo  , lo  fece  imprigionare . Ciì>  che  cagio- 
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r.ò  i!  maggior  fuo  danno  ; poiché  i faldati  Caldorefchi  levatili  ir)  tumulti  i 
con  quella  faciliti  , che  fù  carcerato  , colla  medelima  fu  liberato  . Antonio 
per  quella  ingiuria  avendo  ragunato  il  fuo  efercito  , impetrò  dal  Re  AJfonfo 
tregna  per  fo.  giorni  , e venuti  inlìeme  a parlamento,  il  Caldora  fe  gli  offer- 
fe  con  tutte  le  lue  genti  . Intanto  Acerra  , e poi  Averfa  nel  1441.  fi  refero 
ad  Alfonlo  , onde  Renato  rimallo  molto  debole  per  la  partenza  del  Caldora  , 
e vedendo  in  tanta  declinazione  lo  Stato  fuo  > ne  mandò  la  Regina  lfabella 
fua  mogiie  , cd  i figliuoli  in  Provenza  : e cominciò  a trattare  accordo  , ed  of- 
ferire di  cederei!  Regno  a!  Re  Alfonfo  , purché  pigliaiTc  per  figlio  adottivo 
Giovanni  fuo  primogenito  , il  qual  dopo  la  morte  d Alfonfo  avelie  da  fuccet 
dere  al  Regno  . Ma  i Napoletani  , ch.e  (lavano  oflinatiillmi  , ed  abboniva- 
no la  Signoria  de'Catalani  ,11  confortavano  , e pregavano  , che  non  gli  ab- 
bandonale, perché  Papa  Eugenio,  il  Conte  Francefco  Sforza  , ed  i Gcno- 
vefi  , a’  quali  non  piaceva  , che’l  Regno  reftalTe  in  mano  de’  Catalani  , fu- 
bito  che  avellerò  intcfa  la  ribellione  del  Caldora  , avrebbero  mabdari  nuovi 
ajuti  j e per  quello  lo  sforzarono  a lafciare  la  pratica  della  pace  : e già  fù  co- 
sì , perché  i Genovelì  mandarono  nuovi  foccorfi  , cd  il  Conte  Francefca 
mandò  a dire  , che  avrebbe  inviati  gagliardi  , e predi  ajuti  . 

Ma  tutti  quelli  ajuti  non  poterono  far  arginealla  profpera  fortuna  d’AI- 
fonfo  , poiché  nel  fcguente  anno  1442.  quando  meno  ’1  penfava  , dando  in 
Capua  , venne  un  Prete  deU’Ifbla  di  Capri  ad  offerire  di  dargli  in  mano  la 
Terra:  Alfonfo  mandò  fubito  con  lui  fei  Galee  , e fen  za  difficoltà  il  tratta- 
to ri  afe» , cd  ebbe  quel  l’I fola  , la  quale  fe  ben  parca  piccolo  acquìdo  , tra 
poco  fi  vide,  che  importò  molto  5 poiché  una  Galea  , che  veniva  da  Fran- 
cia, avendo  corfa  fortuna,  e credendo  che  l’ifblz  folle  a devozione  del  Re  Re- 
nato , pofe  le  genti  in  terra  , le  quali  furono  tutte  prefe  dagli  Ifolani  , e fi 
pcrdcrono  con  la  Galea  ottanta  mila  feudi » che  fi  mandavano  a Renato  per 
rinforzo  il  che  parve  che  ayeflè  tagliato  in  tutta  i nervi , e le  forze  di  Re- 
nato,poiché  don  quelli  danari  avria  potuto  prolungare  buon  tempo  la  guerra. 

Così  vedendo  Re  Alfonfo  , che  la  fortuna  militava  per  lui  , andò  ad  af- 
filiar Napoli  , dove  accampato  , vedendo  quella  Città  tanto  indebolita  di 
forze  , che  appena  poteano  guardare  le  porte  , e le  mura  : mandò  parte  delie 
genti  ad  afièdiar  Pozzuoli , che  dopo  valida  relillenza  fi  refe  con  onorati  pat- 
ti i indi  mandò  a tentare  la  Torre  del  Greco  , che  fi  refe  fubito  : poi  per  te- 
nere più  flretta  la  Città  di  Napoli  fece  due  parti  dell’efercito  , una  parte  ne 
lafciò  alle  Paludi , che  fono  dalla  parte  di  Levante  con  D.  Ferrante  fuo  fi- 
giiuol  biliardo  , e l’altra  condufié  ad  Echia  , e s’accampò  a Pizzofalcone  . La 
Città  fece  valida  d i fe  la  , ma  iatrodotti  per  un’acquedotto  le  genti  di  Alfonfo 
dentro  la  Città  di’Napoli,  a’i.  Giugno  di  quell'anno  1442.  fù  prefa  j e ben- 
ché 1 efercito  Aragonefe  , irato  per  la  lunga  relillenza,  a ve/Te  cominciato 
a facche'ggiar  la  Città  : il  Re  Alfonfo  con  grandillìma  clemenza  cavalcò  per 
le  llrade  con  una  mano  di  Cavalieri  , e di  Capitani  eletti  , e vietò  a pena  del- 
ia vita  , che  non  fi  facelTe  violenza  , nè  ingiuria  alcuna  a’  Cittadini  , licchè 
H Tacco  durò  folo  quattro  ore  , né  fi  feuti  altra  perdita  , che  di  quelle  co- 
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fe  , che  i foldati  potemmo  nafcondere  > perché,  tutte  li  altre  le  fece  redi* 
taire . 

Renato,  ridotto  nel  Cade!  nuovo,  permife  a Giovanni  ColTÙ,  ch’era  Ca- 
rtellano del  Calici  di  Capuana  , che  rendelTe  il  Cafieilo  per  cavarne  falva  la 
moglie,  ed  i figli  j ed i!  dì  feguente  ertcndo  arrivate  due  Navi  da  Genova  pie- 
ne di  vettovaglie  , In  una  di  erte  monti)  con  Ottino  Caracciolo  , Giorgio  del- 
la Magna  , e Giovanni  Coffa  , e fatta  vela  fi  pirtì  , mirando  Tempre  Na- 
poli , Adirando,  e maledicendo  la  l'uà  rea  fortuna  , * con  profpcro  vento 
giunfe  a Porto  Filano  , e di  là  andò  a trovare  Papa  Eugenio  , ch’era  in  Fi  * 
renza  , il  quale  fuor  di  tempo  gli  diede  l’invertitura  del  Regno,  conforta:'* 
dolo,  che  ii  farebbe  fatta'nuova  lega  per  farglielo  ricuperare:  Renato  che  non 
vide  altro  , che  parole  vane,  gli  rifpole,  che  volta  andarfene  in  Francia  , ac* 
ciocchi  non  facelTero  mercatanzia  di  lui  i disleali  Capitani  Italiani;epeheh’e* 
ra  debitore  di  grandiffima  fomma  di  denari  ad  Antonio  Calvo  Genovefe  , 
che  l’avea  lafciato  Cartellano  del  Cartel  nuovo  di  Napoli:  poiché  vide,  che  da 
Papa  Eugenio  non  avea  avuto  altro  , che  conforto  di  parole  , fcrirte  ad  An- 
tonio , che  cercarti  di  ricuperare  quelché  dovéa  avere  , vendendo  il  Cartello 
al  Re  Alfonfo  , come  fece  . 

Ecco  il  fine  della  dominazione  degli  Angioini  in  quello  Reame  , li  quali 
da  Carlo  I.d’Angiò  infino  alla  fugadi  Renato  l’aveano  govornato  cento  fet- 
tantalette  anni.  Ecco  coni*  fù  trasferito  in  mano  degli  Aragonefi  , che  di- 
poi Io  tennero  Cettantadue  anni  . Ma  Renato  partendo  portò  (èco  in  Francia 
tali  femi  di  difeordie  , e di  crudeli  guerre  , che  lungamente  turbarono  il  Re- 
gno $ poiché  i Re  di  Francia  fucceduti  nelle  di  lui  ragioni,  ed  a quelle  di 
Tuo  figliuolo  Giovanni  , (pedo  lo  combatterono  ; e quantunque  Tempre  con 
infelice  (uccellò  , non  è però  , che  non  fodero  (lati  cagione  di  grandiflìmi 
fconvolg'nrventi , e difordini , come  fi  vedrà  ne’  feguenti  libri  di  queft'I- 
iloria . 

CAP.  viri. 

De'  Hit!  della  Gran  Corte  della,  Vicaria  ; ede'Giurtconfnlti  , che 
fiorirono  nel  Frigno  di  Giovanni  II.  e di  Frenato  : e da' 
quali  fojje  compilata  la  faina  fa  Pramma- 
tica nominata  la  Filingiera  • 

Quantunque  durante  il  governo  di  quella  Regina  » e di  Renato  fofTeli 
veduto  il  Regno  cotanto  fconvolto  , e da  crudeli  guerre  combattuto  « 
a tal  che  le  lettere  , e le  difeipliue  furon  poco  coltivate  , e molto  meno  efer* 
citate,  e Giovanna  per  fuoi  laidi  , ed  inltabili  fortumi , averte  contamina* 
ta  fa  Sede  Regale  , e pollo  in  difordine  tutto  il  Reame  ; non  è però  , che  af- 
fatto pierta  di  noi  fofléro  mancate  le  lettere,  ed  i Giureconfulti,  e non  rilucef- 
fe  fra  tante  laidezze  qualche  raggio  di  virtù  in  quella  Regina  j poiché  meritò 
molta  lode  , e commendazione  per  ‘ertère  ftaca  tutu  amante  della  giudizi*, 

c tutta 
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e tutta  intefa  a riformare  i Tribunali , e non  permettere  in  quelli  fordidezSa 
alcuna  ne’fuoi  Minifin  , e ne’  loro  Ufficiali  minori  . Ella  col  confìglio  de’ 
foni  favj  tolfe  molti  abufi  , riformò  molte  cofe  , perchè  la  giuilizia  foflò  ben 
amminiflrata,  ed  i litiganti  non  follerò  angariati  nelle  fpefe  degli  atti , e del- 
le liti.  A quello  fine  ridufle  in  miglior  forma  i 1 {iti  del  Tribunale  della  Gran 
Corte,  e molti  altri  ne  (labili  di  nuovo. 

Quello  Tribunale  era  riputato  ancora  fupremo  , non  folo  della 
Città  , ma  di  tutto  il  Regno , al  quale  cfièndofi  unito  l’altro  del  Vica- 
rio , quelle  due  Corti  unite  inlieme  componevano  il  più  eminente  Pretorio 
dei  Reame  . La  Città  di  Napoli  , ancorché  avelTe  la  Corte  del  fuo  Capitano, 
milladimanco  non  avendo  quella  sé  non  la  cognizione  delle  loie  caufe  crimi- 
nali fopra  le  perfone  del  fuo  dillretto,  nqpocendo  conofcere  delle  civili, 
e molto  meno  delle  feudali  , di  quelle  di  Maeftà  lefa  , e di  molte  altre  più 
gravi  (,i } c potendoli  da  quella  appellare  alla  G.C.  ficcome  di  tutte  le  altre 
Corti  delle  Città  del  Regno,  non  era  perciò  in  molta  confiderazione;  e fù  poi 
tanta  la  fua  declinazione  , che  nel  Regno  degli  Àragonefi  s’ellinfe  affatto, 
e la  cognizione  delle  fue  caufe  palsò  pure  , e s'incorporò  nel  Tribunale  della 
, Vicaria  . 

Siccome  fù  rapportato  nel  io.  libro  di  queft’Klofia  , era  compollo  que- 
llo Tribunale  di  due  Corti  , di  quella  del  G.  Giufliziere  , detta  Curia  \fagi- 
Jìri  JuJiitiarii  , e dell’altra  chiamata  Curia  Vicari i , ovvero  l'icario  . Per 
Je  molte  ordinazioni  de’  predeceifori  Re  Angioini , eflèndofi  vicendevolmen- 
tecomunicate  le  giutifdizioni  di  quelle  due  Corti , venne  col  correr  degli 
anni  a farfene  una  , chiamata  perciò,  come  ivi  fi  diflè  G.C.  della  Vicaria  ; ri- 
putandoli inutile  confiderarle  come  due  Tribunali  diflinti  , e dove doveflè- 
io  impiegarli  più  Miniftri  ftparati  , i quali  avefiero  la  ftefla  cognizione  , ed 
autorità  . Elfendo  capo  della  G.  C.  il  Gran  Giuftiziere  , per  quella  union'e 
venne  il  medeiimo  a prefiedere  ancora  a quella  del  Vicario  j ond  e,  che  tutte 
Je  provifioni , ed  ordini  , che  dalla  G.C.  delia  Vicaria  fi  fpediftono  tanto 
per  Napoli,  quanto  per  tutto  il  Regno  , fotto  il  titolo  del  G.Giuilmere  fiano 
pubblicate.  Prima  avea  quelli  autorità  di  mettere  fuoi  Luogotenenti)  ovvero 
Reggenti  per  amminiftrarla,  ma  dapoi  gli  fù  tolta  , e fù  rilibato  al  Re  , e fuo 
Viceré  di  creargli  . . 

Componendoli  adunque  quello  Tribunale  di  due  Corti , quindi  è , che 
in  quelli  Riti  fovente  la  Regina  di  lor  parlando  , dicefle  : In  nojlrit  Magna  , 
& Vicaria  Curii s u)  j ed  altrove  & : J udii  et  ipfarum  Curiarum  . Parimen- 
te ne’privilegj,  che  fpedì  nell’anno  i4io.a'Nupoletani  regillrati  in  quelli  Ri- 
ti , volendo,  che  di  quelli  poteflero  valerli  in  tutte  le  Corti  , diflè  : Quei* 
nulla  Curia  Civitatis  Ntapoh tananai»  fcilicet  M.Curia  Domini  Magijlri  Ju~ 
Jiitiarii  H.tgni  Sicilia  , feù  ejus  Locumtcncntis  , ac  J \igtntit  Curiam  Vi- 
caria , quam  Capi  taneor  uni  , ve/  aliar  um  Offici  alluni  , &~c. 

Qtfe- 
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Quello  modo  di  parlare  fù  ritenuto  durante  U Regno  degli  Angioni  lnfi- 
ho  all’ultimo  Re  Renato*  poiché  Ifabella  fua  Vicaria  nel  1436.  drizzando 
una  fua  legge  a Raimondo  Orfino  G.Giuftiziere  del  Regno, la  quale  pur  leggia- 
mo fra  quelli  Riti  ' 11  , così  (avella:  Magnifico  ftaymutido  de  Vrftnis,  frc.  Afa-' 
giftroj  uftitiario  ft.Sieilia  , Ò"  ejus  Locumteniuti  , ne  ertoti  degenti  Maguant 
Curi  am  nafte*  Vicari*  , &c. 

Ma  dapoi  nel  Regno  d’Alfonfo,  eiTendofi  quelle  due  Corti  fra  di  lor  con- 
fufe  affatto  , e toltafi  ogni  diffinzione  , anche  nel  nome,  fù  fempre  quell» 
Tribunale  chiamato  la  C. Cor  te  della  Vicaria  ? onde  è , che  alcuni  diflero,  che 
quella  unione  folle  feguita  a’tempi  d’Alfonfo  , e non  prima  , di  che  a ballane 
za  net  mentovato  libro  fi  tenne  difcorfo  . 

Furono  per  tanto  dalla  Regina  Giovanna  dati  molti  provvedimenti  pet 
quello  Tribunale  intorno  allo  ffile,é  mododi  procedere  nelle  caure,così  civili, 
come  criminali:  dò  che  bil'ognava  olfervare  per  la  fabbrica  de’proceifi  .perchè 
gli  atti  fòdero  validitla  norma  per  la  liquida/ione  degl’iffromeiiti:per  le  cita- 
zioni : per  l'incufa  delle  contumacie  : per  l’efame  : per  le  pruove  ; e tutto 
ciò,  che  riguarda  la  tela,  ed  ordine  giudiziario.  Si  prefcrive  il  numero  de’Giu- 
dici  , de'  Maftrodatti , e loro  Attuari  : fi  taiTano  i loro  diritti,  ed  emoliu 
mentile  fopra  tutto  lì  raccomanda  la  retta  amminiilrazione della  giuAizia, ri- 
formando molti  abufi  , in  che  quello  Tribunale  era  caduto  per  li  tanti  difor-  • 
dini , e rivoluzioni  accadute  nel  Regno  . 

Merita  rifleflione  il  Rito  chejnfra  gli  altri  quella  Regina  fece  di- 
volgare  ; poiché  quantunque  nel  Regno  degli  Angioini,  e molto  più  nel  fuo, 
fi  proccuralfe  andar  a feconda  de’  Romani  Pontefici  : con  tutto  ciò  non  per- 
niile quella  Regina, che  fi  coglieflè  quell'antico  coAume  praticato  nella  G.Cor- 
te  di  conofcereella  del  Chericato,  e d'obbligare  ilpretefo  eterico  a compari- 
re per  fonai  mente  avanti  i fuoi  Ufficiali , per  pruovare  i requifiti  di  quello  , 
e fottoporfi  intorno  a ciò  alla  fua  giudicatura  : che  che  altramente  ne  difpo- 
neflero  le  Decretali  CO  , come  fi  dice  nel  Rito  iAeflb  <3>  . E pure  tutto.ciò 
ne’  feguenti  tempi  non  baffo  agli  Ecclefiaffici,  perchè  nel  Ponteficato  di  Pio  V. 
non  intraprendeflero  di  dover  elfi  affìlmerne  la  conofcenza  , e d'abbattere  il 
Rito  , che  per  tanti  anni  erafi  oflervato  ; comq  fi  vedrà  ne’  feguenti  libri  di 
quella  Moria  , quando  ci  toccherà  favellare  del  Governo  del  Duca  d'Alealà 
Viceré  di  quello  Regno  , 

Quelle  ordinazioni  non  furono  iifòn  tratto  (labilite  , ma  di  tempo  in 
tempo  col  configlio  de’  fuoi  favi  Giovanna  le  dilpof*  -,  e fi  crede  , che  la  mag- 
gior parte  fodero  Hate  emanate  dall’anno  i^.iufino  al  1431.  che  furono 
gli  anni , che  ebbe  qualche  tregua  , e ripofo  * poiché  in  tutto  il  refto  del  fuo 
Regno  fù  per  la  fua  inftabilita  travagliata  tanto  , e tanto  dillratta  in  altre  pe- 
ricolofe  cure  , ed  affanni , ficchè  non  la  fecero  penfare  , che  alia  propria  tUte- 
fa  , ed  alla  fua  propria  libertà  . 

Tom. III.  X x 
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Furono  dapoi  quelli  Riti  unici  inlìemc  , a’  quali  ella  prepofe  una  cofti- 
tuzione  proemiale  , per  la  quale  loro  diede  forza  , e vigor  di  legge  , coman- 
dando, che  quelli  fodero  i nviol a bil niente  ortèrvati,  non  pure  in  Napoli  nella 
G.C.della  Vicaria , e nelle  altre  Corei  di  quella  Cittì  , ma  in  tutte  le  altre  dfl 
Regno  : ordinò  ancora,  che  rutti  gli  altri  Riti,  fuor  di  quelli,  che  per  l’addie- 
tros’erano  oifervati , s’abolillcro  , fi  caff^ero,  e non  averterò  uelle  Corti 
niun  vigore  , ad  efficacia  . Quindi  predo  i noflri  Autori  nacque  quella  co- 
mune fentenza  , che  ciò,  che  s’ofTervava  nel  Tribunale  della  Vicaria  foflè  co- 
me una  norma  di  tutti  gli  altri  Tribunali  inferiori  del  Regno  , e che  lo  IliJe 
di  quello  doveflè  praticarli  negli  altri  Tribunali  inferiori . 

Gli  Scrittori,  che  ocon  picciole  note,  o con  ben  lunghi  commentari  im- 
piegarono'le  loro  fatiche  fopra  i medefiny  : per  maggior  dirtinzione  , e per- 
chè allegati  tofto  fi  rihveDifTero , gli  divifero  per  numeri,  onde  ora  il  lor 
numero  arriva  a quello  di  trecento  , ed  undici . 

Fra  eili  vi  collocarono  un  ordinamento  , che  la  Regina  Ifabella  moglie 
del  Re  Renaio  , e fua  Vicaria  del  Regno  , (labili  nell'anno  1 45 6. indrizzato  , 
come  fù  detto,  a Raimondo  Orlino  G.  Giuftiziere  1 . Elia  lo  (labi.!  come 
Vicaria  Generale  di  luo  marito  , come  fi  legge  nella  ifcrizione  : Jfabella  Dei 
grafìa  Hi eruf alerti , cr  Strili*  Regina  , ère.  ór  prò  Sereniamo,  & lllujirìjji- 
r no  Principe  , tf  Domino  cottjuge  nojlro  R.evtrendiJJìmo  Domino  fenato  , ea- 
dem  grafia,  diUorum  Regnorum  Rege  , Picaria  Getter  ali t i con  quella  data  : 
Datarti  in  R e gii , uoflroque  Caftrojiapuan a Neap.  per  manti s ntjb*  pr  adi- 
ti a lfahelht  Regina,  A.D.  1436.  die  l^.menfit  Apri  ti  s , 1 ^.Indici.  Regnorata 
vero  di  eli  Domini  Regis  li.  E quello  è l’ultimo  ordinamento  , che  a npi  è ri- 
mato de’  Re  dell’illuilre  Cala  d’Angiò  . • 

E ' da  notare  ancora,  che  In  quelli  aitimi  tempi  de’Re  Angioini  , le  leg- 
gi de’ Longobardi  , non  ollante  d’edere  riforte  le  Romane  , e redimite  net- 
fa  loro  antica  autorità  , non  erano  ancora  nel  nollro  Regno  affatto  abolite  , 
ridondate  in  difufanza  1 vi  erano  per  anche  chi  vivea  fecondo  quelle  leggi  l*>s 
fi  davano  perciò  alle  donne  1 Munduatdi , fenza  de’quali,  così  i giudici  , co- 
me i lor  contratti  eran  invalidi  'ri.  Non  fi  concedeva  repulfa  tra  coloro,  che 
viveano  fecondo  la  legge  Longobarda,  contro  i loro  fdcramentali  lai  ; ed  an- 
corché Annibaie  Troilicr,  e Prolpcro  Caravita  Certificano , che  que’  Riti  era- 
no andati  in  difufanza  , ciò  era  forfè  vero,  riguardandoli  a’  tempi , ne'  quali 
fcridèro  i loro  commentari  , non  gft  nel  Regno' di  Giovanna  , la  quale  inu- 
tilmente lì  farebbe  porta  a dar  fuoi  regolamenti  sù  di  ciò  , fe  non  vi  fodero 
ilari  nel  Regno  coloro  , che  fodèr  vivuti  fottovl/m-  Longobardo  . Anzi  non: 
Tappiamo  con  quanta  verità  podi  ciò  diri],  anche  nell’età  di  quelli  Commen. 
tatori,  quando  fino  a’  nortri  tempi  in  alcune  parti  del  Regno  I Notari  ne’loro 
Ifttomenci  , quando  intervengono  donne,  vi  fanno  intervenire  anche  per  erte 
i Munduaidi  je  quando  ciò  non  fia  , foglion  perciò  dire,  che  i contraenti  vl- 
yoaojnrt  Scornano  : ciò  che  altrove  fù  da  noi  avvertito  , 

Qup. 

fo  w/ji f.  (»)  ut. ito.  (3)  Rtt.i,}.  (i)  nd.ifj. 
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Quelli  Riti  per  la  loro  utilità  , e perchè  contengono  infiniti  regolamen- 
ti. imliìmamente  intorno  alla  fabbrica  de’proceffi. , e deH’ordine  giudiciario  . 
furono  prima  con  picciole  note , poi  con  pieni  commentari  da’noftri  Autori 

efpofli  . • 

Il  primo  fù  Annibale  Troìfia,  detto  comunemente  il  Cavenfe  , per  effere 
fiata  la  Cava  fua  patria.di  cui  non  fi  dimenticò  Gefuero  nella  fua  Biblioteca. 
Fiorì  egli  njjl  principio  del  fello  fecolo  , e finì  quelli  fuoi  commentari  al  pri- 
mo di  Novembre  delPanno  1*4*.  com’egli  tellimonia  nel  fine  dell’opera  . 
Aggiunfero  alcune  piccole  addizioni  a’fuoi  commentari  , Cefare  Ferrino  di 
Napoli.Giovan  Michele  Troifio,  e Girolamo  de’Lamberti.  e prefso  gli  Autori 
del  nollro  Foro  acquiftarono  nonpiociola  autorità  , e furon  fempre  riguar- 
dati con  rifpetto  , ed  onore.  Giovaa-Francefco  Scaglione  Dottor  Napoletano, 
ma  originario  d’Averfa  , parimence  compofe  fopra  i medefiini  alcuni  picco- 
li commentari , ma  non  fopra  tutti , « fece  alcune  offervaziuni  di  ciò  ch’e- 
gli avea  veduto  praticare  nella  G.  Corte  mentre  era  Avvocato  ; ed  i fuo* 
commentari  furono  la  prima  volta  imprelTI  in  Napoli  nel  1 f f 3. 

Ofcurò  la  firma  di  amendùe. fVo/^ro  Cacavi t a d Eboli.il  quale  nello  fpa. 
210  d’un  anno  e mezzo  . cominciando  i lupi  commentari  in  Eboli  fua  patria 
nel  mefe  di  Marzo  del  1 j J9.gli  terminò  felicemente  in  Agallo  del  1 fòo.Non 
vi  era  giorno,  che  non  vi  impiegale  i fuoi  ftudj , ora  in  Eboli , ora  in  Saler- 
no , dove  in  quella  Udienza  efercicò  la  carica  d’AvVocato  Fifcale  . Riufci- 
rono  affai  dotti  , e copiofi  , canto  che  prefio  i paileri  fù  riputato  il  Dottor  più 
claUico  di  quanti  mai,  fopra  quelli  Riti  fcriveffero  . 

Ultimamente  a’ dì  upftri  furfe  il  Reggente  Petra  . il  quale  vi  compofe 
fopra  ben  quattro  volumi  : meritano  più  cotto  nome  di  magazzini  , che  di 
commentari  : poiché  oltre  di  quel  che  bifognava  per  illuftrargli  ..gli  riempie 
di  tante  , e sì  varie  materie  , che  vi  racchiufe  quanto  egli  Teppe  , e quanto 
da  altri  apprefe  : divagofil  in  varie  difpute  , ed  articoli  occorfi  fopra  caufe 
recenti,  ed  aoitate  a’  fuoi  tempi  » onde  gli  caricò  di  molte  allegazioni , e d’in- 
finite , e varie  altre  cofe  affatto  eftranee  dal  foggetto  , che  avei  per  le  mani . 
Può  averfene  buon  ufo  per  li  molti  efempi  di  caufe  a’  fuoi  dì  decilè  , e per  la 
moderna  pratica,  e Itile,  non  men  della  G.C.  che  degli  altri  nofiri  Tribunali. 

I.  Di'  Giurecoufulti  di  quefii  tempi  , e da’  quali  fù  compilata 
• la  Prammatica  detta  la  Fi  litigi  era, 

* . • . ' « • 

IGiureconfulti , che  fiorirono  nel  Regno  di  Giovanna  II.  e di  Renato  fi- 
po  ad  AlTonfo  , non  fono  da  paragonarfi  . così  nel  numero  , come 
nel  * fa  pere  con  coloro  , che  vifièro  focto  il  Re  Roberto  / e Torto  la  Regi- 
na Giovanna  I.  fua  nipote  . Elfi  non  ci  lafciarono  niente  delle  loro  ope- 
re , e de1  loro  fcritti  • Solamente  fi  refe  in  quelli  tempi  celebre  Marina 
Boffa  da  Pozzuoli  , il  quale  adoperato  dalla  Regina  negli  affari  più  gravi 
del  Regno, fù  innalzato  da  lei  al  fupremo  Ufficio  di  G.Can celliere j ma  poien- 
trato  in  para  col  G.Senefcalco  S'ergianni:  quelli  operò  tanto  con  la  Regina, che 
b ’ " ' Xx  x a fua 
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a fua  idanza  nel  principio  dell’anno  1419.  lo  privò  dell’Ufficio  , furrogan. 
do  in  fuo  luogo  Ottino  Caracciolo  Ciò  che  deve  far  ceflar  la  inaravi, 
glia»  che  Toppi  'avea,  come  Mjrino  in  tempo  della  Prammatica  Filin- 
gieta  , che  fi  (labili  nell’anno  141  8.  era  G.  Cancelliere  , e poi  quando  fu 
iftituito  il  Collegio  de’  Dottori  nel  1418.  non  lo  era  . 

Fiorirono  ancora  Giovanni  di  Montemagno  » e Pietro  di  Pi  ilo  j a Giudi- 
ci della  G.  C.  e Giovanni  Arcamone  Giudice  d'appellazione  di  detta  Corte  . 

* Ebbero  ancor  fama  di  gravi  Dottori  Biagio  CUlo  » Carlo  di  Gaeta  » Gorrel- 

10  Caracciolo  , Carlo  Mollicello  , il  Giudice  Giacomo  Griffo  » e l'Abate 
Rinaldo  V affollo  di  Napoli.  Fiorirono  ancora  in  quelli  medelimi  tempi  Bar- 
tolommeo  Bernalia  di  Campagna,  di  cui  predo  Toppi  alfi  onorata  memo- 
ria , ed  altri  di  men  chiaro  nome  . Quelli  furono  i Giureconfulti  de'  quali 
la  Regina  nelle  deliberazioni  più  grhvi  folea  valerli  . 

Cofloro  furono  adoperati  nella  cfctanto  celebre  Prammatica  detta  la  Fi- 
tingitra,  (labilità  dalla  Regina  a richieda  del  G.Senefcalco  Sergianni,  per  l'oc- 
calione  , che  diremo  . Avea  Sergianni  per  moglie  Caterina  Filingicra  figliuo- 
la di  Giacomo  Conte  d’Avellino  5 quedi  nel  fuo  tedamento  idituì  eredi 
ne’  beni  feudali  Gorrello  fuo  figlio  primogenito  , e ne’  burgcnfatiti  Cateri- 
na , e tre  altri  fuoi  fratelli  , Alduino  , Giovannuccio  , ed  Urbano  > ed  ol- 
tracciò , a Caterina  avanci  parte  lafciò  ottocento  once  » le  quali  fi  diedero 
in  dote  a Sergianni . Gorrello  mori  poi  fenza  figli  , e gli  altri  tre  fuoi  fra- 
telli, che  rimafero,  parimente  l’un  dopo  l’altro,  morirono  in  età  pupil- 
lare . Afpiravano  alla  fuccelfione  Filippo  lorzio  paterna  fratello  di  Giacomo, 
Ricciardo  Matteo  Filingicro  figlio  , ed  erede  di  Ricciardo  fratello  di  Filippo: 

11  Fifco  , che  pretendeva  efTerli  il  Contado  devoluto  , e Caterina  moglie  di 
Sergianni . Codci  fupplicò  la  Regina  , che  avendo  riguardo  a’  fervizj  di  lei, 
de'  fuoi  antecelfori  , e di  fuo  marito  , non  la  facefle  litigare  co’  fuoi  paren- 
ti , nè  col  Fifco  ; ma  fi  coinpiaceffe  la  cognizione  di  quella  caufa  commet- 
terla alla  perizia  di  que'  Dottori  , che  Sna  Mariti  (lim.iv  a più  idonei , i qua- 
li fenza  figura  'di  giudicio  , efiminando  le  ragioni  delle  Parti,  determinaffe- 
ro  chi  doverti  fuccedere  nel  Contado  d’Avellino  , fe  lei , o pure  i fuoi  con- 
giunti , ovvero  dovefTe  dirli  il  Contado  devoluto  . La  Regina  aderì  alle  fue 
preci  , ed  eleffe  perla  decifione  della  caufa  il  G.  Cancelliere  Marino  Boffa  , 
e gli  altri  di  fopra  riferiti  Dottori , li  quali  avendo  ben  difcufTo  , ed  efami- 
r^ito  il  punto  , giudicarono,  che  Caterina  dovefTe  fuccedere  , non  ofiante, 
che  fofTe  (lata  dotata  dal  fratello  , poiché  la  dot»  non  le  fù  coflituita  de’  beni 
del  medefìmo.La  Regina  non  folo  s'uniformò  alla  loro  determinazione,  ma  la 
fece  paffare  per  legge  generale  del  Regno  i e nell’anno  1418.  fopracciò  ne  fe- 
ce emanar  Prammatica,  per  la  quale  fù  flabilito  , che  fra  coloro  , che  vivono 
jure  Francorum  , la  forella  maritata  , ma  non  dotata  de’ fuoi  beni,  non 
dovefTe  efcluderfì  dalla  fuccelfione  del  fratello  : tutto  al  contrario  in  coloro, 

che 

(>)  V.Snmmonte 

(,)  Toppi  tùm.i.  Ai  Qni. Tritua. p.lg.lS:. 

OJ  Toppi  Bj  biniti. 
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che  vivono  j lire  Font  ubar  dorar»  , dove  la  forella  vien  efclufa  , badando cho 
folle  data  detata  , o dal  comun  padre  , o dal  fratello  . Queda  è quella  Pram- 
matica cotanto  fra  noi  rinomata,  detta  la  Fi /rupi  tra, che  porta  !u  data  de’ig. 
Gennaio  del  fuddetto  anno  1418.  efò  idromeli  tata  nel  Cade!  nuovo,  la  qua- 
le fi  vede  ora  racchiufa  nel  fecondo  volume  delle  nodrc  Prammatiche  fotto  il 
titolo  de  Feudi!  {,) , intorno  alla  quale  s'è  poi  tanto  fcritto  , e difputato  da’ 
noflri  Scrittori  Forenlì . 

(1)  Pr*tm  i.dt  Ftud. 


• GAP.  IX. 


htjl  itati  otte  deiCoUepìo  de'  Dottori  tu  Napoli . 

L*  Univerlìtà  degli  Studi  di  Napoli , che  fiorì  tanto  fotto  il  Re  Carlo  I. 

e II.  e di  Roberto  fuo  figliuolo, li  qdlli  l’adornarono  di  molte  preroga- 
tive , e privilegi , teneva  prima  il  fuo  Rettore  , ch’era  uno  de’primi  Dottori, 
allora  chiamati  Maedri,  dell’Llniverfità  , ai  quale  Carlo  , e Roberto  diede- 
ro ampia  giurifdizione  fopra  gli  fcofari  di  quella  . Teneva  ancora  queda  Uni- 
verfità  il  fuo  Giudiziere  a parte  , ed  altri  Ufficiali  minori . Dapoi  , come  al- 
trove fi  dilTe  , la  Prefettura  degli  Studj  fù  conceduta  al  Cappeliaa  Maggiore, 
il  quale  come  Prefetto  n’ave  la  cura  , e foprantendenza  . L’Unlverfitida- 
va  i gradi  del  Dottorato,  di  Licenziato  , ovvero  Bacca lavreato  , iìccome  og- 
gi giorno  fi  pratica  nell’Univerfità  degli  Studj  di  Francia  , e nell’altro  Cittì 
d’Europa  . Anzi  la  pqteftà  di  conferire  i Gradi  fù  da  alcuni  riputata  cotanto 
necefiaria  , e fudanziale  dell’Univerficà  degli  Studj,  che  fenza  quella  non 
meritavano  edere  l’ Accademie  chiamate  Univerlìtà  O . Quedo  Dottorato 
nella  maniera  , che  fi  conferifce  ora,  non  era  conofciuto  da'Romani:  nè  mol- 
ti fecoli  appreflb  lìtio  ai  Ponteficato  d’Innocenzio  III.  Ed  il  Conringio 
ferva  , che  a’  tempi  d’Aledandro  Ili.  che  fiorì  50.  anni  prima  d’innocenzio 
non  vi  era  Dottorato  , e fi  permetteva  a tutti  , che  modravano  erudizione, 
ed  idoneità  , di  reggere  gli  Studj  delle  lettere  , e le  Scuole  ; ed  il  primo  , che 
tra  i Cancellieri  di  Parigi  folle  onorato  col  titolo  di  Maedro  ( che  in  quei 
tempi  l'ideflb  era  ciocché  noi  chiamiamo  Dottore  J fù  Pietro  di  Poitciers  , 
il  qual  fiorì  fotto  Innocenzo  III- Ed  il  MuHio , e Vitriario  portarono  opi- 
nione , che  nel. duodecimo  fecolo  quedi  Gradi  fi  fodero  introdotti  . Rego- 
larmente le  llniverlìtà  degli  Studj  gli  conferivano  , ed  in  Napoli  , ed  in  Sa- 
lerno, prima  che  regnaflè  la  Regina  Giovanna  , quelle  Univerlìtà  gli  davano; 
nè  fù  queda  Regina  , che  prima  gl’idituiffe  , perchè  dali’idedo  fuo  privile- 
gio fi  vede  , che  nell’ Univerlìtà  v’erano  i Dottori , ed  il  Rettore  , deftinatl 
per  la  creazione  degli  altri.  . La 

(1)  V.Jacopo  Bcrn.MuliiorrprxjeKt.iSjit/i.rmftr.  p.2.  r.jj.j.i.  Ant.daWood.  hi/i.  ir  tutti ^u. 
4c*d.  Oxunruf.lihj.  Rei  .arto  Vitriario  G.  C.  Oliale!»  bijHtut.jur.puO.  Rurt.  Ginn.  /.,.  tini*.  J.y. 
(a)  Conringio  Oriti  iit.acid.  dt/Tirt*. 

(})  Clami.  Emetto  it  AeniParif- f.nj.Naudeo  1 it  aulii- Scici*  Muiic.P.iiif.pa(.i7r 
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La  Regina  Giovanna  II.  volle  farne  un  Collegio  feparato  con  trafce- 
gliergli, parte  dall’Llniverfità  degli  Studj,  e parte  dagli  altri  Ordini  ,.al  quale 
unicamente  attribuì  il  potere  di  dar  i gradi  di  Licen^iatura  « c di  Dottorato. 
I primi  Dottori  » che  (ì  trafcelfero  , e fhcfono  nominati  nel  privilegio  del- 
la iilituzione,  iflromentato  nel  Cartel  di  Capuana  nell’anno  14*8  furono  il 
Dottor  Giacomo  Mele  di  Napoli , che  fù  creato  Priore  del  Collegio  , An- 
drea d'Aldcrifio  di  Napoli  Dottor  di  leggi  : Marino  Boffa  , che  privato  del 
pollo  di  G.CuncelIkre  ,‘fi  vide  , come  Dottore  afcritto  con  gli  altri  in  quello 
Oollegio  : Gurrello  Caricciolo  di  Napoli  Dottor  di  leggi  : Giovanni  Crifpa- 
no  di  Napoli  Vefcovo  di  Tiano  Dottor  di  leggi  : Goffredo  di  Gaeta  di  Na- 
poli Milite  1 e Dottore  : Carlo  Mollicello  di  Napoli  Dattor  di  leggi  , e Mili- 
te : Girolamo  Mirobaiio  ili  Napoli  Dottor  di  leggi  j e Francefco  di  Gaeta  di 
Napoli  parimente  Dottor  di  leggi  . Concedè  ancora  nell’iftefso  privilegio  la 
fovrantcndenza  , e giurii'dizioue  così  nelle  caule  civili  , come  nelle  crimi- 
nali de’  Dottori  1 e Scolari , al  G.  Cancelliere  dej  Regno  , che  allora  era  Ot- 
tino Caracciolo,  non  intendendo  peaò  pregiudicare  alla  giurifdizione  del  Giu- 
ftiziere  degli  Scolari  1 ■;  e fottopolè  il  governo  del  Collegio  al  G.  Cancelliere, 

0 fuo  Vicecancelliere, ch'egli  volefse  eleggere, afsegnandoglì  i Bidelli,  il  Segre- 
tario , ed  il  Notato.  /■;  , . 

La  prima  , e principal  prerogativa  , che  gli  diede  , fù  di  conferite 

1 gradi  di  Dottorato  , o Licenziatura  nelle  leggi  civili  , e canoniche  . Si  pre- 

fcriffero  i doni,  ovvero  fportule  , che  gli  Scolari  doveano  predare  così  al  Vi- 
cecancelliere , come  agli  altri  Dottori  del  Collegio  quando  lì  Dottoravano 
e fra  l’altre  cofe  comandò,  che  aU’Arci  vefcovo  di  Napoli,  fe  li  trovaffe 
prefente  all’atto  del  Dottorato  , fe  gli  dovefse  dare  una  berretta  , ed  un  par  di 
guanti  '3>'  ciò  che  in  decorfo  di  tempo  andò  in  difufahza  , perchè  gli  Ar- 
civ’efcovi  di  Napoli  faliti  in  maggior  fallo  , e grandezza , fdegnarono  di 
più  intervenire  a quelle  funzioni  , niente  curandoli  d'un  sì  picciol  do- 
no*. Stabilì  in  fine  il  numero  de’  Collegiali , la  loro  Elezione  , ed  il  modo 
da  doverli  tenere  nel  Dottorare  ; e fi  difpoicro  le  Precedenze  , così  nel  fede- 
re , come  nel  votare  , e lì  diedero  altri  particolari  provvedimenti , li  quali  fi 
leggono  nel  privilegio  della  fondazione  , che  fù  tutto  intero .lmprefso  dal 
Reggente  Tappia  ne’fuoi  volumi  ne  fece  anche  menzione  Matteo  degli 

Aifiitti1  ',  ed  il  Summoi)te(rl rapporta  in  più  occafioni  eteri!  il  di  lui  tran- 
lunto  prefentato  nel  S.C.ed  ùltimamente  Muzio  Recco'"-'|p  Rampò  anch’egli 
infieme  con  le  lue  chiole  , che  vi  compofe  , piene  di  molte  cofe  puerili , e d'i- 
nutili quiftioni  . 

Quello  Collegio  non  era  chè  di  Dottori  del l’una  , e l’altra  legge  5 era 
ancor  ‘di  dovere, che  fe  ne  iormafse  un’altro  di  Filofofi,e  di  Medici}  e la  Regi- 
na a richieda  dal  G.tCancel  fiere  Caracciolo  non  fù  pigra  a RabiJirlo  . Ella  do-; 

po 
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po  un’anno  , e nove  meli  , nel  1450.  a’18.  Anodo  fpedì  altro  privilegioper 
la  fua  fondazione  . Lo  fottopofe  parimente  al  G.Cancelliere  , volando  , che 
ne  fofse  egli  il  Capo  ì ed  il  Moderatore  , o in  fua  vece  il  fuo  Luogotenente  . 
Gli  diede  il  fuo  Priore,  e trafcielfe  a quella  carica  il  Priore  del  Collegio  di 
Salerno  , Salvatore  Calenda  , il  qual'era  anche  Medico  della  Regina  . L’af- 
fegnò  un  Notaro  , ed  un  Bidello  \ e volle  che  i Collegiali  fofsero,  oltre  Sal- 
vator Calenda  Priore,  Pericco  d'Attaldo  d’Averfa  Medico  , e Lettore  di  Me- 
dicina nell’Univerfità  degli  Studi  di  Napoli  Raffaele  di  Mefser  Pietro  M tf- 
fei  della  Matrice, Medico, e Lettore  nell’Univerfità  fuddetta:  Antonio  Mulini- 
lo di  Nola,  Medico  : Battida  de  Falconibus  di  Napoli,  Medico  , e parimente 
Lettore  in  Napoli  : Angelo  Galeoca  di  Napoli , Medico  , e Lettore  in  detta 
Univerfità  : Nardo  di  Gaeta  di  Napoli,  Milite,  e Medico  della  Regina:  Lui» 
gi  Trentacapilli  di  Salerno  , Milite  , e Dottpre  in  Medicina  : Maedro  Paolo 
di  Mola  di  Tramonti,  Medico  : Roberto  Grimaldo  d’Averfa  Medico  : e Pao- 
lino Capofcrofa  di  Salerno,  fuo  familiu^  , e Medico  . 

• Avendo  parimente  podo  quello  Collegio  fotto  la  giurifdizione  del  Gran 
Cancelliere  , ordini),  che  quedi  forte  il  Giudice  competente  nelle  caufe  , così 
civili,  come  criminali  de’  Medici  Collegiali  j preferì  Ile  parimente  i doni , 
che  i Dottorandi  dovean  dare  : ordinò  , che  l’efperienza  , che  dovea  farli  del- 
l’abilità del  Dottorando  , fi  facertè  l'opra  gii  Aforìfmi  d’ippocrate  , e ne’  libri 
della  Fifica  , e de’  Pojhriori  d’Aridocele.  Pure  all 'Arci  vefeovo  di  Napoli  , 
intervenendo  alla  funzione,  (labi lì  , chefe  gli  dalfe  la  barretta  , ed  un  par  di 
guanti  : a’  Teologi  pure  un  par  di  guanti  , e così  anche  agli  altri  , nella  forma 
che  fi  legge  ne!  privilegio  . Stabilì  il  modo  di  Dottorare  , e preferirti  anche 
il  numero  , l'elezione  , e le  precedenze  de’ Collegiali . 

Egli  è da  notare,che  ad  amendue  queìli  Collegi  dalla  Regina  furono  am- 
metti non  pure  gli  Oriundi,  ed  i Cittadini  Napoletani  , ma  anche  gli  Oriundi 
del  Regno  , j quali  per  quattro  anni  concinui  averterò  nella  Cittì  di  Napoli 
pubblicamente  infegnato  nelle  Scuole.  Di  quello  privilegio  fece  parimente 
menzione  AiFiitto  ■»,  ed  il  Summonte  anche  attella  , efierlì  il  fuo  tranfun- 
to  prefentzto  in  occafion  di  liti  nelle  Banche  del  S.C.ed  il  Reggente  Tappi» 
lo  fece  anche  imprimere  nel  fuo  Jus  Rj£hì  . 

A quelli  due  fù  poi  unito  il  Collegio  di  Teologia  , compofto  di  Teologi, 
e per  lo  piè  di  Reggenti, e di  Lettori  Ciaullrdi.  Dottorano  anch’eflì  in  Teolo- 
gia , e danno  lettere  di  Licenziatura  . E’  parimente  fotto  la  giurifdizione  del 
G.Cancelliere  , che  lo  riconofce  per  fuo  Capo  , e Moderatore  . Così  oggi  il 
Collegio  di  Napoli  vien  compofto  di  tre  ordini  di  Dottori , di  coloro  di  legge 
Civile  , e Canonica  : di  Dottori  di  Filofofia  ; e di  Medicina  , e deli’alcro  di 
Teologia  : elfi  danno  i gradi  , e le  l!cenziature*helle  Leggi  , nella  Filofotta  « 
e Medicina  , e nella  Teologia  . Collegio , che  ancorché  ceda  a quello  di  Saler- 
no per  antichità  , fi  è però  innalzato  tanto  fopta  di  quello  , che  fecondo  por- 
tano le  viciifitudini  delle  mondane  cofe , non  pur  contefe  per  la  maggioran- 
za, 

(1)  Afflici,  {jj  Swrun,  Taj'pia  /w. rù. 
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za  , ma  ora  , e per  lo  numero,  e per  dottrina  de’  Profeflbri  , tanto  fe  gli  è re- 
fo  fuperiore  , quanto  l'una  Città  è (opta  l’altra  più  eccelfa  , e più  eminente. 

Da’  fucceflori  Re  Aragouefi  ,e  più  dagli  Aujlriaci intorno  ali'ammi- 
niftrazione  , e governo  di  quello  Collegio  , circa  i requiflti  richiedi  ne’dottOr 
randi  , e per  la  Tua  forma,  e durata  , furono  ftabiliti  più  ordinamenti  , che 
fi  leggono  nel  volume  delle  noftre  Prammatiche;  ed  il  Reggente  Tappia  u>ne 
■unì  inficine  molti  fotto  il  titolo  De  Offici»  M.Cattcellarii  . Giovan  Domenico 
Tallone  ne  trattò  anche  nel  fito  Magazzino  De  Autefato,e  finalmente  Mu- 
zio Retro  nel  1647.  ne  (lampo  un  volume,  ove  auche  vi  tefsè  un  ben  lun- 
go Catalogo  di  tutti  i Dottori  di  quello  Collegio  dall’anno  1400.  finoal  1647. 
il  qual  Catalogo  fù  poi  dagli  altri  continuato  fino  a’  noftri  tempi . 

(1  ) Tappia  Jta  fib,2.  dt  OJfic.  M.Canct/U pag^n.  ad 423. 

(a)  Taflon.cfr  Ann/»  vttrf.j.  ospita.},  wmw.ijj.  (3J  in  Privì/tgic Jult» 
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Volitili  delie  uefire  Cbiefe  durante  il  tempo  dello  Scifnìa  , infino  gl 
R.r gno  degli  Araganefi . 

IE  revoluzionl  accadute  dopo  la  morte  del  favlo  Re  Roberto  infino  al  Re- 
s gno  placido  , e pacato  del  Re  Alfonfo  , conturbarono  non  meno  lo  Sta- 
to politico  e temporale  di  quello  Reame  , che  l’ecclefiaftico  , efpirituale  del- 
le noftre  Chiefe.  Lo  Scifma  che  furfe  per  l’elezione  d'Vrèano  FI.  e di  Clemen- 
te VII.  ci  fece  conofcere  in  un  medefimo  tempo  non  pure  due  Re  , ma  due 
Papi  ; e divifo  il  Regno  in  fazioni , Siccome  miferamemte  a Affiderò  l’Imperio, 
così  anche  il  Sacerdozio  rimale  in  confufione , ed  in  continui  fconvol- 
giinenti , e difordini . Colui  era  fra  noi  riputato  il  vero  Pontefice  , Il  qua- 
le avea  il  favore,  e l’amicizia  de’  noli  ri  Re  ; e ficcome  la  fortuna  fovente 
mutava  il  Principe  , così  variava!!  fra  noi  il  Pontefice  . L’indifpofj2ione  del 
Capo  faceva  languire  tutte  le  altre  membra  ; onde  i Prelati  delle  noftre  Chie- 
fe fi  videro  ora  intronizati , ora  cacciati  dalle  loro  Sedi  , fecondo  la  varia  for- 
tuna de’  Principi  contendenti . Urbano  FI.  nel  principio  della  fua  intronila- 
zione,  che  avvenne  nel  t 57?,  fù  da  noi  riconofciuto  per  Papa  ; ma  fcoverci- 
fi  poi  i difetti  della  fua  elezione,  e l’animo  de’  Cardinali  di  dichiararla  nulla, 
e di  crearne  un’altro  : la  noftra  Regina  Giovanna  I.  per  le  cagioni  rapportate 
nel  XXIII.  libro  di  quella  Iftoria  , gli  diè  favore  , ed  agevolò  l'imprefa  , 
e diede  mano  , phe  l’elezione  fi  faceflè  ne’  fuoi  Stati,  e propriamente  a Fondi, 
dove  nello  Hello  anno  s’elelTe  il  nuovo  Papa  Clemente  FU. il  quale  fù  da  lei  ac- 
colto , ed  adorato  in  Napoli  come  vero  Pontefice  . N^cqueru  perciò  nelle  no- 
fire  Chiefe  difordini  grandiflìmi  , e fopra  ogni  altra  in  quella  di  Napoli , poi- 
ché fedendo  quivi  l'Arcivefcoyo  Bernardo  , avendo  coftui  aderito  alle  parti 
della  Regina  , e di  Clemente  , fù  da  Urbano  depollo  , e creato  in  fuo  luogo 
Atciv.efcovo  l’Abate  Lodovico  Ba.suio,  il  quale  concitando  il  Popolo a,ea 
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occupata  la  Sede  , e cacciata  la  famiglia  di  Bernardo  . Ma  la  Regina  aven- 
do fedato  il  tumulto  , fugò  il  Bozzuto  , fece  abbattere  le  Tue  cafe , ruinare  le 
poffeffioni  » e richiamò  Bernardo,  il  quale  refle  quella  Chiefa  in  fino  « 
che  Nappi!  non  fù  occupata  da  Carlo  III.  di  Durazzo.  Quelli  invitato  da  Ur- 
bano , il  quale  avea  fcomunicata  la  Regina  , e data  a lui  l’invefiitura  del  Re- 
gno , fece  llrozzare  la  Regina  , s’impoflèfsò  del  Reame  , ed  affliflè  inuma- 
namente tutti  i fuoi  partigiani  , fpogliandogli  de’  loro  Feudi  , delle  dignità  , 
e di  tutti  i loro  beni . Dall'alfra  parte  Urbano  , per  vendicarA  di  coloro  , che 
aveano  aderito  a Clemente  , mandò  tollo  per  Legato  nel  Regno  il  Cardinal 
Gentile  di  Sangro,  il  quale  fuperando  di  gran  lunga  le  crudeltà  di  Carlo,  per- 
*'  feguitò  barbaramente  tutti  gli  Arcivefcovi , Vefcovi , Abati  , Preti  , in- 
fine tutti  1 Cherici  del  Regno  partigiani  di  Clemente  , impriggionandogli  , 
tormentandogli  , e fpogliandogli  di  tutte  le  dignità  , benefici , e beni , non 
perdonando  nè  ad  età  , nè  ad  onore  , nè  allo  fiato  di  qualunque  pedona  , ed 
Urbano  lodando  il  rigore  del  fuo  Legato,  per  accrefcere  maggior  miferia 
agli  fpogliati,e  tor  loro  ogni  fperanza, diede  ad  eAI  tolto  i fuccefloti:  e per  cofa 
aliai  portentofa  fi  narra, che  in  un  fol  giorno  crea  Uè  crentadue  tra  Velcovi»ed 
Arcivefcovi  per  lo  più  Napoletani  , e Angolarmente  favoriffe  coloro  , i qua- 
li aveano  dato  ajuto  a Carlo  per  l’acquifto  del  Regno  , non  richiedendo  altro 
meriro  , che  quello  . Nè  di  ciò  foddisfatto  il  Legato,  fece  un  dà  nella  Chie- 
* fa  di  S.Chiara  al  cofpetto  dei  Re  Carlo  , de’  fuoi  principali  Signori  , e di  tut- 
to il  popolo  Napoletano  , ignoininiofamente  condurre  Girardo  di  Gifoni  Ge- 
nerale dell’Ordine  de’Minori  di  S.Francefco,  già  fiato  eletto  Cardinale  da  Pa- 
pa Clemente  : Giacomo  de  Viss  Francefe  Arcivefcovo  d’Otranto  , e Patriar- 
ca di  Cofiancin*poli  Cardinale  eletto  da  Clemente , e mandato  nel  Regno  pec 
fuo  Legato  : Cafello  Vefcovo  di  Chieti  , ed  un  certo  Abate  nominato  Mafel- 
lo-, eh 'erano  fiati  affezionati  alla  Regina,  e gli  coftrinfe  ad  abiurare  Clemen- 
te , e profelfare  Urbano  : dapoi  gli  fece  fpogliare  degli  abiti  , e del  Cappello 
Cardinalizio,  del  manto  , c della  cocolla  Epifcopale , ed  accefa  una  pira  , 
fece  quelle  fpoglie  tutte  ardere  al  cofpetto  dei  popolo  : dopo  quello  gli  fece  di 
nuovo  condurre  in  ofenro  carcere  , dove  per  lungo  tempo  dimorarono  . 
E narra  Teodorico  de  Niem  che  le  crudeltà  , che  usò  il  Cardinal  di  San- 
gro nel  Regno  contro  tutti  gli  Arcivefcovi , Vefcovi , Abaci  , Preti  , e Che. 
rici  partigiani  della  Regina  , e che  avevan  aderito  a Clemente  , furono  tali , 
che  non  lipoflbno  fenz’orrore  afcoltare. 

Ma  furono  non  guari  dapoi  difiurbati  i partigiani  d'Urbano  , perchè 
Luigi  1.  d’Angiò  chiamato  al  Regno  da  Giovanna  , cd  invelino  da  Clemen- 
te , calò  nel  j per  riacqui  darlo.  Si  oppofe  Urbano  , cd  usò  ogni  arte, 
ed  ingegno  per  render  vano  il  fuo  difegno  , e venuto  in  Napoli  lo  dichiarò 
fcifinacico  , ló  fcomunicò  , gli  bandì  contro  Li  Cruciata , concedendo  iu- 
Tem.lll.  ..  •'  V y dulgenza 

O)  V. Chioccar,  d?  Archi  rp.  Xcap  in  Bicxuto  « ann*  1378* 

(a)  V-Ciacioru  in  Urbano  FI»  óc  m Cardinali  Gentili  de  San  irò , 
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dulgensa  plenaria , e remiflìon  di  ogni  peccato  a tutti  coloro  , che  contro 
lui  pigliavano  l'arme  -,  e creò  Gonfaloniere  di  S.Chiefa  il  Re  Carlo  , benedi- 
cendogli lo  (lendardo  , che  gli  diede  nel  Duomo  di  Napoli  nella  folennicà 
della  Mefsa  . Perchè  mancava  i!  denaro  per  follenere  una  sì  afpra  , e crudel 
guerra  , egli  diede  facoltà  a Filippo  Gezza  , e ronchilo  Orfino  fuoi  Cardina- 
li di  poter  vendere  , e pignorare  li  fondi  , e le  robe  di  tutte  le  Chiefe,  an- 
corché i Prelati  , ed  i Capitoli  difi'entiiferp  ; ed  allora  le  noflrq  Chiefe  pati- 
rono un  guado  terribile  de’  loro  beni  , perchè  Carlo  , premendo  il  bifogno 
della  guerra  , gli  faceva  vendere  a viliilìmo  prezzo  Mentre  Carlo  vilTe  , 
la  parte  Angioina  quali  in  niente  preyalfe  ; ma  collui  morto  , Re  Luigi  In- 
vafe  il  Regno,  ne  difcacciò  Margherita,  vedova  del  morto  Re, col  fuo  figiiuo* 
lo  Ladislao  ; e nell'anno  1 5 86.  gli  confinò  a Gaeta  . 

Riforta  perciò  nel  Reguo  la  fazione  di  Clemente  , gli  partigiani  d’Ur- 
bano  furono  tutti  a terra.  Clemente  incanto,  morto  Bernardo  nell’an--- 
no  1 5 80.  avea  rifatto  in  fuo  luogo  per  Arcivefcoyo  di  Napoli  Tommafo  tìt 
Amanatìi , il  quale  mentre  durò  l’intrulione  del  Bozzato  , e la  fazione  d Llr- 
ba  no  , dimorò  fempre  in  Avignone  , dove  Clemente  lo  creò  pure  Cardinale  , 
e dove  morì  i variando  gli  Scrittori  non  meno  intorno  l’anno  della  fua  pro- 
mozione , che  de  ila  fua  morte  , e Clemente  tolìo  gli  diede  l'Arcivefco» 
vo  Guglielmo  per  fucceflòre . Dall’alcra  parte  Urbano  , morto  Bozzato  nel- 
l’anno 1 584.  noti  mancò  di  dargli  Niccoli  Zana  fio  per  fucceflòrej  ma  collui, 
non  meno  che  r»»zvr<r/à,feguendo  le  parti  della  Regina  Margherita,  morì  efu- 
le  della  fua  Chiefa,da  lui  già  refignata,  in  Cremona  nell’anno  1 3 89.  avendo- 
gli Intanto  Urbano  prima  di  morite  nell’anno  1 ; 86. dato  per  fucceflòre  l’Ar- 
Clvefcovo  Cui  adatto  , il  quale  feguitando  con  molta  cofianzA  le  parti  d’Ur- 
bano  : e.  prevalendo  a’  fuoi  «empi  la  parte  Angioina , non  potè  godere  la  pof. 
feiiìon  pacifica  della  fua  Chicfa  * poiché  confinata  la  Regina  Margherita  , 
e Ladislao  In  Gaeta  , ed  ubbidendo  Napoli  , ed  11  Regno  al  Re  Luigi  , ed  al 
Pontefice  Clemente  : l’Arci  vefeovo  Guglielmo  era  riconofciuto  da’ Napole- 
tani '*>. 

Papa  Clementé  non  volle  effer  riputato  meno  d'Urbano  in  opporli  a’di- 
fegni  di  Ladislao  , che  fatto  adulto  s’ateingeva  all’imprefa  del  Regno  , per 
difcacciarne  Luigi  fuo  Competitore  ; onde  pure  egli,  relìdendo  in  Avignone, 
diede  licenza  af  Re  Luigi  , ed  a coloro  , che  governavano  il  Regno  fuoi  par- 
tigiani , che  per  la  guerra  contro  Ladislao  poteflero  valerli  di  tutti  i vafi  d'ar- 
gento , e d’oro  delle  Chiefe  per  conjar  moneta  per  llipendio  de’  faldati  : 
e così  fù  fatto  , perchè  tutti  i vafi  delle  Chiefe  furono  parte  coniati , e parte 
venduti , con  ineftimabile  danno  di  quelle  . Non  li  legge  però  eflerlì 
praticate  da  Clemente  contro  i Vefcovi  , ed  Abati  partigiani  del  fuo  Com- 
petitore, quelle  crudeltà  che  usò  Urbano  per  mezzo  dei  Cardinal  di  Sangro. 

Rimale 

• 

(1)  Ciaceon.in  Uf  batto  FI. 

(2)  V.Chiocc.  in  Arcbitp.KtAp.in  380» 

( 3)  Chiome.  in  Arehitp.  Guhthm  , cwtt.  1 38S. 
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Rimafe  il  partito  di  Clemente  in  fiore  per  tutto  l’inno  1 5 89.qaando  La- 
dislao rinvigoritoli,  e prendendo  fora*  il  fuo  partito  riacquillb  buona  parte  del 
Regno  j ed  allora  li  difordini  fi  videro  maggiori  nelie  noftrc  Chiefe  , poiché 
ardendo  la  guerra  , al  variar  delia  fortuna  de’  Principi  contendenti  , varia- 
vano le  condizioni,  ed  i Prelati  delle  Chiefe.  Nè  ballò,  per  far^effare  lo  Scis- 
ma , la  morte  d’Urbano  feguita  dopo  da  quella  di  Clemente  , poiché  ficco- 
me  i Cardinali  della  fazione  d'Urbano  eleflèro  per  fuo  fucceflore  Bonifacio  IX. 
così  morto  Clemente  in  Avignone  nell’anno  1 394.  i fuoi  Cardinali  tolto  vi 
rifecero  Benedetto  XIII.  e ficcomc  Bonifacio  favoriva  il  Re  Ladislao,  così  Be- 
nedetto prefe  le  parti  di  Luigi , al  quale  confermi)  la  Corona  del  Regno,  con- 
cedendogli nuova  invellitura.  E (landò  il  Regno  divifo , Bonifacio  era  da’fuot 
riconofciuto  , e Benedetto  , che  refideva  in  Avignone  avca  Tocco  la  fua  ubbi- 
dienza tutti  coloro, che  feguitavano  la  parte  Angioinajed  i Prelati  erano  Tem- 
pre in  forfè,  ed  in  timore  di  non  e/Terne  cacciati  ; onde  è che  Ladislao  per 
accrefcere  il  fuo  partito  alfecurava  i timidi  , che  i loro  parenti  non  farebbe- 
ro (lati  fcacciatf  dalle  Sedi  : come  fece  a Galeotto  Pagano,  afficurandolo  , 
che  Niccoli  Parano  fuo  fratello,  ch’era  neli’obbidienza  di  Benedetto  XIII. 
non  farebbe  flato  cacciato  dalla  Chief*  di  Napoli,  ma  ch’egli  l’avrebbe  ad 
ogni  fuo  collo  fatto  mantenere  ; ficcome  parimente  promife  a Giacomo  di 
Diano  di  far  rimanere  Arcivefcovo  di  Napoli  Niccoli  di  Diano  fuo  fratello*  di 
li  non  farlo  rimovere  , o transferire  per  qualunque  occafione  , o tempo  ; fic- 
come fi  legge  ne’ diplomi  di  quello  Re  rapportati  dal  Chioccarello'1'.  E per 
tutto  quel  tempo  , che  la  parte  Angioina  potè  contraffare  a Ladislao  , furo- 
no non  meno  , che  le  Città , combattute  le  nofire  Chiefe  , infino , che 
abbacata  la  patte  Angioina , e tornato  il  Re  Luigi  in  Francia  , Bonifacio  IX. 
btnocemio  VII.  e Gregorio  XII.  fuoi  fucceffori  , affezionati  del  Re  Ladislao  , 
non  ripìglialfer  nel  Regno  maggior  forza  , e vigore  . 

Mentre  in  Avignone  fedeva  Benedetto  Xlll.  cd  in  Roma  Gregorio  XII. 
i Cardinali  d’amendue  i Collegi , per  togliere  lo  Sci  Ima  , prefero  efpediente 
d’unirfi  in  un  Concilio  a Pifa  , e crear  tifi  un  nuovo  Papa  , e deporre  Bene- 
detto ) e Gregorio  , e così  fecero  , creando  Aìejfandro  V.  ma  quello  Concilio 
ebbe  per  noi  inutile  fucceffo  , perchèciò  non  ottante  , il  Re  Ladislao  conti- 
nuò nell’ubbidienza  di  Gregorio  , e l’accolfe  nel  Regno  : ordinò  a’  fuoi  fud- 
diti  , che  lo  riconofceffero  per  vero  Pontefice  , e gli  a degnò  la  Fortezza  di 
Gaeta  per  ficuro  fuo  afilo  , dove  dimorò  per  lungo  tempo  , mal  grado  d’A- 
lelTandro  , il  quale  perciò  gli  mode  contro  Baldalfar  Coda  Cardinal  Diacono, 
che  trovò  ben  pretto  il  modo  d’.impadronirfi  di  Roma  , di  cacciare  gli  Uffi- 
ciali di  Ladislao  , e di  ftabiiirvi  Paolo  Orlino  . Ma  Aleffandro  , che  quando 
fù  eletto  Papa  era  fettuagenario,  non  ropravilfe  gran  tempo  alla  fua  elezione: 
morì  egli  in  Bologna  l'anno  1 41  o.  ed  in  fuo  luogo  fù  rifatto  Baldalfar  Coda, 
fiero  nemico  di  Ladislao  , che  prefe  il  nome  di  Giovanni  XXIII.  Coftui , che 
nella  fua  elezzione  ebbe  il  favore  , e la  raccomandazione  del  Re  Luigi  II. 

. Y y a d’An- 
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d'Angiò  emolo  di  Ladislao  , il  primo  difegno  , che  concepì  giunto  al  Pon- 
teficato  , fu  di  fpogliar  Ladislao  del  Regno  di  Puglia  ; ed  in  effetto  pofe  in 
piedi  un  efercito  contro  lui  , andò  verfo  Capua  , lo  fconfiffe  , e ritornò 
trionfante  in  Roma  . Ma  Ladislao  , ch’era  un  Principe  d’animo  invitto  , to- 
rto fi  riftabilì^  ficchè  ridurti:  il  Papa  a voler  pace  con  lui  , la  qual  lì  fece  con 
condizione  , che  cacciarti  da’  fuoi  Stati  Gregorio  , e faceffe  in  quelli  ricono- 
fcer  lui  come  vero  Pontefice  . Ladislao  efeguì  il  trattato  , onde  Gregorio 
cercò  il  fuo  rifugio  nella  Marca  d'Ancona  fotto  la  protezione  di  Carlo  Malate, 
rta  , dove  dimorò  fino  al  Concilio  di  Cortanza  . Così  difcacciato  Gregorio  , il 
quale  infino  all’anno  1412.  era  fiato  adorato  in  Napoli  : fù  dapoi  riconofciu- 
to  per  Pontefice  Giovanni  infino  allarmo  141  y.  quando  dal  Concilio  di  Co- 
rtanza fù  egli  deporto  , il  quale  finalmente  acquetandoli  alla  Temenza  di  quel 
Concilio  fi  fpogliò  l'abito  Ponteficaie . 

Non  riconobbe  poi  il  noftro  Reame  niun  altro  Pontefice  per  tutto  il  tem- 
po,che  corfe  dalla  depofizlone  di  Giovanni  infino  all’elezione  fatta  dal  Con- 
cilio di  Cortanza  di  Papa  Martino  Pifeguita  in  Novembre  dell'anno  1 41 7. tan- 
to che  quafi  per  due  anni»  e mezzo  fi  riputò  appreflò  noi  vacare  la  Sede  Appo- 
ftolica  » onde  nelle  fcritture  fatte  in  Napoli  in  quello  tempo  » non  fi  mette- 
va nomed'alcun  Pontefice,  ma  fi  diceva,  Afojlolica  Sede  vacante  COj  poiché 
ficcome  dopo  deporto  dal  Concilio  Giovanni  , non  fù  più  riputato  Pontefice  , 
molto  più  deporti  Gregorio  , e Benedetto  , non  furono  da  noi  per  niente  rico- 
nofciuti . Ma  eletto  dal  Concilio  Martino  V.  ficcome  quelli  fù  riconofciuto  da 
quafi  tutto  il  Mondo  Cattolico  per  vero,  e legittimo  Pontefice,  così  da’  noftri 
Principi  , e da  tutte  le  Chiefe  , e Popoli  del  Regno  , in  Napoli , e da  per  tut- 
to fù  adorato,  ed  avuto  per  folo,  e vero  Pontefice  ; e quantunqueil  Re  Alfon- 
fo  per  tener  in  freno  il  Pontefice  Martino  fofteneffe  ancora  il  partito  di  Bene- 
detto XIII.  e coftui  motto  nell’anno  i424.queito  di  Clemente  V 111  Sua  fuccef- 
fore  , eletto  da  due  foli  Cardinali , eh 'erano  rimali  appreffo  di  erto  4 nulla- 
dimanco  ciò  prefso  di  noi. non  apportò  alterazione  alcuna  , così  perchè  Al- 
fonfo  non  impedì  a’  Tuoi  fudditi  il  riconofcer  Martino  , come  anche  perchè 
fifapeva  il  fine  , che  lo  fpingeva  a proteggere  il  partito  di  Clemente  : ef- 
fendofi  ancora  Alfonfo  fdegnato  con  Martino,  perchè  avea  invertito  Lui- 
gi III.  del  nortro  Regno  fuo  emolo  , e competitore  . Ma  ceffate  infra  di  loro 
le  difeordie  , e rappacificati  : Alfonfo  mandò  il  Cardinal  di  Foix  Legato  in 
Ifpagna  perchè  Clemente  cedeffe , il  quale  nell’anno  1429.  fù  coftretto  nelle 
mani  del  Legato  renunziare  ogni  fuo  diritto, ficcome  i Cardinali, ch’egli  avea 
creati  anche  volontariamente  rinunziarono  al  Cardinalato  ; ed  in  cotal  ma- 
niera terminoffi  interamente  lo  Scifma , che  per  io  fpazio  di  cinquantuno 
anni  avea  miferamente  lacerata  la  Ohiefa  } e Martino  V.  reftò  folo  , ed  unico 


1 
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Papa  , riconofciuto  da  tutto  l’Occidente  . 

Fù  data  perciò  pace  alle  nortre  Chiefe,le  quali  non  furono  in  niente  tur- 
bate per  lo  Scifma  rinovato  dal  Concilio  di  Bafilea,  il  quale  nell'anno  1 4;  9. 

avendo 
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avendo  d epodo  Eugenio  li'’,  fucceffor  di  Martino  , avea  confermata  reiezio- 
ne fatta  da’  Tuoi  Commcffarj  d’Amedeo  Duca  di  Savoia  , che  (i  faceva  chia- 
mare  Felice  V.  poiché  febbene  Alfonfo  per  le  cagioni  , che  fi  diranno  nel  fe- 
guente  libro  » lo  favorire  , non  fù  mai  dalle  nodre  Ghiefe  riconofciuto  per 
Pontefice , rimanendo  Tempre  nell’ubbidienza  di  Papa  Eugenio  : ficcome  do- 
po la  di  lui  morte  , accaduta  nel  1447-  di  Niccolò  V.  fuo  (acceffore,  per  l’e- 
lezione del  quale  finì  anche  lo  Scifina  , perch’elfèndo  coftui  un  uomo  mite  , 
e pacifico  , afcoltò  volentieri  le  propofizioni  d’accordo  , che  gli  furono  fatte 
da’  Principi  Crilliani  ; e dall’altra  parte  Felice  , ed  i Cuoi  aderenti , trovan- 
doli parimente  difpodi  alla  pace  , s’indufle  a rinunziare  alla  Ponteficai  di- 
gnità , e gli  fù  accordato  « che  farebbe  egli  rimafo  il  primo  fra’  Cardinali , 
e Legato  perpetuo  della  Santa  Sede  in  Alemagna  . 

Il  Concilio  di  Codanza  rimediò  ancora  a'  difordini  preceduti  delle  no- 
lire  Chiefe  > poiché  , per  lo  ben  della  pace  r e per  togliere  le  diifenfioni  fra* 
due  partiti , fui  dubbio  di  chi  de’  due  Contendenti  dovefle  riputarli  il  vero  , 
e legittimo  Pontefice,  e per  confeouenza  quali  elezioni,  e provifioni  da 
eili  fatte  doveflèro  rimaner  ferme,  provide,  che  i Cardinali , Vefcovi  , 
Abati , Beneficiati  , e tutti  gli  Ufficiali  delle  due  Ubbidienze  fodero  man- 
tenuti nel  pofTeflo  de’  loro  podi  ; e che  le  difpenfe  , indulgenze  , e l’altre  gra- 
zie condute  da’  Papi  delle  due  Ubbidienze  , come  pure  i decreti  > le  difpofi- 
zioni , ed  i regolamenti  , che  avellerò  fatti , dovefl’ero  avere  la  loro  folli— 
{lenza  {,l  . In  cotal  guifa  rimafero  le  nodre  Chiefe  in  pace  j ficcome  la  Chie- 
fa  di  Roma  dopo  l’elezione  di  Niccolò  F.  infino  alla  fine  di  quedo  fecole  fù  in 
pace  , ed  i Pontefici  furon  dapoi  occupati  più  nelle  guerre  d’Italia  , e nella 
cura  di  fodenere  la  lor  potenza  temporale  , e di  dabilire  la  propria  fami- 
glia , che  negli  affari  Ecclefiadici  . Erano  ancora  occupati  per  cagion  di 
coloro  , che  d’ordinario  fi  portavano  in  Roma  per  le  Òinonizazioni  de’ 
Santi  : per  ottener  privilegi  a’  Monaderj  : per  gli  affari  degli  Ordini  di  tan- 
te , e sì  varie  Religioni  : per  ottener  indulgenze  , e difpenfe  : per  le  liti  fra 
le  Chiefe  , e gli  Ecclefiadici  , che  fi  tirarono  tutte  a Roma  , dove  parimen- 
te lì  tirarono  le  collazioni  di  tutti  i benefici,  colle  riferve,  grazie  afpettatiye, 
prevenzioni  , annate  , e tutte  delezioni  de’  Vefcovadi , e Badie  , ed  altre 
provifioni  di  benefici  : per  i litigi  fra  Curati  , e Religiofi  fopra  l’am- 
tninidrazione  de’  Sacramenti  , e fopra  tante  altre  facende  $ 
onde  lor  .fi  diede  occafioRe  di  ftabiiire  tante  Bolle  , 
e lettere , le  quali  col  correr  degli  ansi  creb- 
bero in  tanto  numero  , che  ora  fe  ne 
veggono  compilati  ben  cinque 
volumi,  (otto  il  titolo 
di  Bull, trio  B_o~ 
ni  ri  uo  C*J  i 

I.  Ma- 
io V.Balo*.!n  Pra/at.  ad  Vita,  Pepar,  ivtn. 
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I.  Monaci  , e boni  temporali  . 

IE  nodre  Chiefe,  durante  il  tempo  dello  Scifina, non  fecero  notabili  acqui- 
> 'fti  di  beni  temporali, poiché  l’OrdineChericale  era  in  poco  credito*anzi 
le  odinate  guerre  che  inforiero  , fovente  obbligarono  i nodri  Principi  , con 
perfnillione  de’  Romani  Pontefici , di  dare  a’  loro  beni  guadi  terribili,  infino 
a vendergli,  ed  impegnargli,  ed  a valerli  , per  gli  dipendi  de’  faldati,  de’  loro 
vafi  d’oro,  e d’argento.  1 Monaci  vecchi  avendo  già  perdutoli  credito  di  Can- 
tici, non  erano  più  riguardati.  Tutta  la  devozion  de’  popoli  era  rivolta  verfo 
i novelli  Ordini  di  nuove  Religioni  che  s’andavano  alla  giornata  ergendo  } 
e ficcome  altrove  fu  oifervato,  nel  Regno  degli  Angioini , i più  accreditati  era- 
no i Mendicanti  , e fra  quedi  i più  favoriti  furono  i Fritti  Predicatori  , ed  i 
Frati  Minori-  La  Regina  Giovanna  II. in  ammenda  delle  fue  lafcivie,  diedefi 
pure  a favorirgli, e a difporre  il  fuo animo  ad  opere  di  pictìLOltre  d'aver  fon- 
dato un  nuovo  Ofpedale  nella  Chiedi  dell’Annunziata  di  Napoli  dotandolo  di 
ricchilfime  rendite,  e d'aver  ampliato  l’Ofpedale  , e la  Chiela  di  S.Niccolò  del 
Molo  : riparò  in  grazia  de’  Frati  Minori  il  Monadcro  della  Croce  di  Napoli  , 
ed  ordinò, che  tutti  coloro,ch’aveano  rubato  in  tempo  fuo, e delia  Regina  Mar- 
garita, e di  Ladislao  fuo  fratello  al  Fifco  Regio  , fodero  afibluti  , con  pagar  il 
due  per  cento  delle  quantità  rubate  , ed  occupate  : ed  a tal  effetto  avea  poda 
una  Cada  dentro  il  Monadcro  di  S.Maria  della  Nuova  , dove  i ladri  doveva- 
no portar  il  denaro  , ch’ella  avea  de.dinato  per  reparazione  di  quel  Monafte- 
ro  “I.  Donò  ancora  al  Monadero  di  S.Antonio  di  Padova,  ora  disfatto,  molti 
poderi,  a contemplazione  di  Suor  Chiara,  già  Conceda  di  Mei ito}  e confermò 
al  Munadero  di  S. Martino  fopra  Napoli,  li  privilegi, e concezioni  facce  al  me- 
delimo  dalla  Regina  Giovanna  I.  di  governare  lo  Spedale  dell’Incoronata  da 
lei  fondato  , e ducato  , facendo  franca  la  Chiela  , e fue  robe  d’ogni  ragion  Fi- 
ttale , aiRnchV  gl’infermi  fòdero  ben  trattati } ora  i beni  donati , e le  fran- 
chigie concedè  fon  rimafe,  ma  lo  Spedale,  come  dice  il  Summonte  , 

< difmejj'o  , e dove  fi  governavano  gp infermi  , ora  vi  fiotto  magazzini  di  vino  . 

. Favorì  ancora  queda  Regina  Giovanni  da  Capifirano  , Terra  poda  nel- 
l’Apruzzo  Ultra  , Frate  Minore  , e difcepolo  di  S.  Bernardino  di  Siena  , il 
quale  datoli  nella  lua  giovanezza  agli  dudj  legali  , vi  rinfcì  eminente  , e fù 
creato  Giudice  della  G.C.della  Vicaria  } ma  dapoi  abbandonando  il  fecoto,  fi* 
lece  Religiofo  drS.  Francefco  , efù  più  celebre  per  le  fue  fpedizioni , che  per 
li  fuoi  trattati  di  Legge» e di  Morale  , che  ci  falciò  , de’  «viali  jl  Toppi  '1'  fe- 
ce catalogo  . Egli  fi  fece  capo  d’una  Crociata  contro  i Fraticelli  , e gli  Vfifiti , 
ed  andò  in  perlona  alla  teda  delle  truppe  , che  guerreggiavano  contro  i Boem- 
mi . La  Regina  Giovanna  gli  diede  anch'ella  commelfione  di  proibire  a‘  Giu- 
dei del  nollro  Regno  Tutore  , e che  poteil'e  coftringergli  a portare  il  fegno  del 
Thate , perchè  fodero  didinti  da’  Cnliiaui . Fù  ancor  rinomato  per  lo  ipaven- 

tofo 

fi)  SiimmoT’,fo»w.a.  hb.4.  p. ir. 6 zo.  fa)  Sumxn./«rc.  r/V« 
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tofo  foccorfo,clie  diede  alla  Cittì  di  Belgrado  aflèdiata  da  Turchie  per  gli  al- 
tri impieghi  marziali  , ch’ebbe  in  Unghen.it  dove  nell'anno  ^fo.finì  i gior- 
ni Tuoi  . 

Un  nuovo  Ordine  , che  furfe  a quelli  tempi  fra  noi  t diede  occafione 
a’  noflri  Principi  A taf  oh: fi  , perchè  non  fòdero  riputaci  meno  degli  Angioini, 
di  accrefcere  anch’elHgli  acquifli  de’  Monaci . Fù  quello  I Ordine  rii  Monto 
Oliveto  iflituito  in  Italia  da  tre  Sanefì  , i quali  ritiratili  nel  Contado  di  Mon- 
te Alcino  a menar  vita  folitaria  in  un  Monte  chiamato  Oliveta  , eflendo  (la- 
ti accufati  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  come  inventori  di  nuove  fuperflizio- 
ni  t fur  codretti  giudificare  il  loro  idituto  a quel  Pontefice  , il  quale  diede 
commelììone  al  Velcovo  d’Arezzo  , nella  cui  Diocefi  era  Monte  Oliveta  , che 
preferiveflè  loro  la  Regola, colla  quale  doveflero  vivere:  il  Vefcovo  gli  fece  ve- 
ftire  d’un  abito  bianco  , dando  loro  la  Regola  di  S.Benedetto  , ed  avendo  eflì 
edificato  in  quel  Monte  un  Monallero  , ch'ora  è rimafo  Capo  di  quefta  Con- 
gregazione t fra  poco  tempo  fe  ne  edificarono  in  Italia  degli  altri  } onde  nel 
1 } 72.  Papa  Gregorio  XII.  approvi»  il  nuovo  Ordine,  e Martino  V.  parimen- 
te lo  confermò  . In  Napoli  furono  quelli  novelli  Religiofi  introdotti  da  Gur- 
relio  Origlia  Cavalier  di  Porto  , G.Protonotario  del  Regno  , e molto  familia- 
re del  Re  Ladislao,  il  quale  nel  141 1 . da’fondamenti  gli  edificò  Chiefa,e  Mo- 
nadero  , dotandolo  di  13;.  once  d’oro  l’anno  per  vitto  di  24.  Monaci , e 14. 
Oblati . A degnò  loro  anche  molti  poderi  , e cenfi  , e fra  gli  altri  li  Feudi  di 
Savlgriano  , di  Cotugno  , e di  Cala  Alba  nel  Territòrio  d’Averfa  : li  Ter- 
ritori d'Echia, colle  groflìflìme  rendite,che  da  quelli  fi  traggono, non  riferban- 
dofi  altro  per  fe,  e fuoi  fuceflbri , fe  non  che  i Monaci  gli  doveflero  ogni  anno 
nel  dì  della  Cerajuola  , prefentare  un  torchio  di  cera  d una  libra  , in  fegno 
del  padronato  , che  e’  fi  riferbava  , come  fondatore  di  quella  Chiefa  CM  . 

Ma  dapoi  ne’  tempi  de’  noflri 'Re  Aragonefi  crebber  aflai  più  gli  acqui- 
fli , eie  di  lor  ricchezze,  ed  Alfonfo  li.  fopra  gli  altri  afiezionatiilìmo 
di  qued’Ordine,  gli  arricchì  eflraordinariameote,  poiché  oltre  d'aver  loto 
donati  molti  preziofi  fuppellettili  , e vafi  d’argento  , ed  ingrandite 
le  loro  abitazioni  j ed  adornate  con  dipinture  eccellenti:  donò 
loro  anche  tre  Cadelli , cioè  Teverola  , Aprano  , e Pe- 
pona  , con  la  giurifdizione  civile  , e criminale. 

Ciò  che  fù  imitato  anche  dagli  qltri  Re 
. . Ar  agone  fi  , il  Regno  de’  quali 

faremo  ora  a narrare  . ' , 


<•)  V.  Eugen.  flap.  San-,  di  MOHveto,- 
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REGNO  DI  NAPOLI 


LIBRO  XXVI. 


L Regno  di  Napoli  trasferito  dagli  Angioini  in  mano  d’Al- 
fonfo  Re  d’Aragona  , ancorché  palla  de  {otto  la  domina- 
zione d’un  Re  potentilfimo  per  tanti  Regni  ereditari,  che 
polfedeva  , per  Aragona,  Valenza  , Catalogna  , Majorica» 
Corlìca,  Sardegna,  Sicilia,  il  Rofllglione , e tant'altri 
floridiilìmi  Stati:  e nuove  famiglie,  nuovi  collumi , e mol- 
ti i (litoti  portati  da  Spagna  fi  fodero  in  quello  introdotti  » 
«ullcdimanco  fortunatamente  gli  avvenne,  che  da  quello  magnanimo  Re  non 
foife  trattato  come  Regno  llraniero  , nè  reputato  forfè  , come  una  Provincia 
del  Regno  d’Aragona  ; ma  l’ebbe  , come  fe  fode  fuo  avito  Regno  , e nazio- 
nale j anzi  vi  effe  in  Napoli  un  Tribunal  così  eminente  , che  ordinò  , - che 
a quello  dovedèro  per  via  d’a"oellazione  portarli , non  folo  le  caufe  di  quelle 
«olire  Provincie  , ma  di  tutti  > altri  fuoi  vadiflimi  Regni . 

Sia  la  fua  amenità  , o grandezza  , il  tanto  numero  de’  grandi  Baroni 
la  fua  eminente  nobiltà  : fiano  gli  amori  della  fua  cara  Lucrezia  Alagna  , 
egli  è evidente,  che  lo  preferì  a tutti  gli  altri  fuoi  Domini , e non  fi  vi- 
de mai  in  tanta  floridezza  , e fplendore  , quanto  negli  anni  del  fuo  Regnare . 
Egli  fermò  in  Napoli  la  fua  Sede  regia  , e quivi  volle  menar  il  rimanente  di 
fua  vita  , e finire  quivi  i fuoi  giorni  $ e quali  dimenticatoli  degli  altri  fuoi  pa- 
terni Regni , tutte  le  fue  cure,  e tutti  i fuoi  penfieri  furono  verfo  quello 
Reame  drizzati . La  Sicilia  vicina  , che  divifa  dal  Regno  fin  dal  famofo  ve- 
fpro  Siciliano  , ora  s'unifce  , a lui  accrebbe  parimente  utilità  , e grandezza  . 
Quindi  avvenne  , che  per  ederli  nella  fua  perfona  riuniti  quelli  Regni  , co- 
minciò a chiamarli  Re  dell’una  , e l’altra  Sicilia  , ut  ©“  bine  , come  dice  il 
Fazzello  IO,  l'outijìcum  \omamrum  autbaritittcm  non  improlart,  èr  vetu. 

ftam 
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fàm  olfervatìonem  non  negligere  viAeretur,  mie  ignara!  , CHìn  eruAitiJflmut 
ejfet , il/iui  ufurgntam  effe,  Ó“  uovitiam  voctm.  Ciacche  poi  ufarono  gli  altri 
Re  fuoi  fuccefl'ori , thè  dominarono  l’uno,  e i’altro  Reame . Ma  la  principal 
cagione, onde  anche  dopo  la  di  lui  morte  quello  Regno  mantene/Te  la  fua  pro- 
pria dignità,  e che  confervaflè  i foci  propri  Re,  e non  dipendefle  da’  Principi 
itranieri,  li  quali  tenendo  altrove  collocata- la  Regia  loro  fede  , per  mezzo  de* 
loro  Miniftri  fcgljon  governa  re  .coinè  avvenne  dal  tempo  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico in  poi:  fn  l'avere  Aifonfb  proccurato  per  via  di  legittimazione,  d’inve- 
ftiture.e  acclamazione  ue  popoli, thè  il  Regno  di  Napoli, mancando  egli  fenza 
figliuoli  legittimi  ',  non  pafsafse  con  tutti  gli  altri  Regni  ereditar]  folto  la  do- 
minazione di  Giovanni  fuo  fratello  , e degli  altri  Re  d’Aragona  , ma  ne  fof- 
fe  invertito  , ed  acclamato  per  fuo  fucceflore  FfrdiuauAo  d’ Araoona  fuo  fi- 
gliuolo baftardo  , il  quale  infino  a Federicé  d’Àragona  ultimo  Redi  quella 
linea  , perpetuò  per  molti  anni  nella  fua  dipendenza  qutfta  lucctlfione  in 
guifa  , che  il  Regno  ebbe  infino  al  Re  Cattolico  propri  Principi  , anzi  più 
che  Nazionali  , poiché  noD  avendo  elfi  in  altre  parti  altri  Siati  , e Domini , 
il  Regno  di  Napoli  era  la  loro  unica  Sede  , e la  propria  Patria. 

Molto  dunque  deve  Napoli , ed  il  Regno  ad  Alfonfo  , -il  quale  pofpo- 
nendo  gli  altri  fuoi  Regni  , in  quella  Città  fermò  ii  fuo  foglio  , ed  all’anti- 
ca nobiltà  Normanda,  Sveva  , e Francefe  aggiungendovi  altra  nuova  , 
eh’ e’ portò  di  Spagna  , di  nuove  illullri  famiglie  tacerebbe,  e adornò. 
.Egli  vi  portò  i Cavanigli , i Guevara  , i Cardenes  , gl’Avalos  , e tante  al- 
tre , che  ancoraci  reilano,  e che  rifehiarano  colla  nobiltà  del  lorofangue 
quello  Regno  : oltre  a’  Villamarini  , Cardona  , Centeglia  , Periglio*  , Cor- 
dova , e tante  altre  famiglie  nobilillìme  , che  fon  ora  tra  noi  citiate  . Egli 
riordinò  il  Regno  con  frequenti  Parlamenti  : con  nuove  numerazioni  : con 
migliori  iflituti  , e nuovi  Tribunali  . 

Non  è mio  proponimento  , nè  farebbe  dcll'iftituto  della  mia  opera , vo- 
ler in  quella  Iltoria  narrare  i magnifici  , ed  egregi  fuoi  fatti  : ebbe  queft'E- 
roe  particolari  Autori  , che  di  lui  altamente  , e HifFufamente  !criifero  , due 
Antoni  , Zurita  , e Panormita  : Bartolommeo  Facio  : Enea  Silvio  , poi  Pa- 
pa Pio  II.  il  celebre  Collanzo  , Spiegello  , Gafpare  Pellegrino  , e tanti , e si 
àliti  tiri  , che  empierono  le  loro  carte  de’  fuoi  famofi  gelli . A noi,  perciò  , che 
richiede  il  noftro  illicuto,  ballerà  rapportare  ciò  , che  appartiene  alla  politia, 
colla  quale  quello  Principe  governò  il  Regno  : che  cofa  di  nuovo  fuvvi  in- 
trodotto , e quali  fofTero  le  fue  vicende  , e mutazioni  nello  flato  , cosi  civile  , 
e temporale  , come  ecclefiaftico , e fpirituale  . 

Q A P.  I. 

De'Capiteli,  e frivilegj  della  Cittì,  e R_eguo  di  Napoli,  e fuoi  Barati  . 

DApol  ch’ebbe  Alfonfo  interamente  feonfitti  coloro  della  parte  Angioi- 
na , ed  iq  tutte  le  parti  del  Regno  fatto  correre  le  fue  bandiere  , pen- 
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v , convocare  un  generai  Parlamento  per  dar  fedo  a molte  cofe  , che  le  pre^> 
cedute  guerre  avean  polle  in  diCordine  , e confulìone  . Lo  intimò  a Beneven- 
to , e per  quello  mandò  per  tutte  le  Provincie  lettere  a'  Baroni  , ed  alle  Ter- 
re demaniali , che  ad  un  dì  prefiffo  ivi  lì  trovaflero  ; ma  i Napoletani  man- 
darono a fupplicarlo  , che  trasferirle  il  Parlamento  nella  Cittì  di  Napoli  r 
ch'era  Capo  del  Regno  , e così  fù  fatto:  v'intervennero  due  Principi  , poiché 
in  quelli  tempi  non  ve  n’eran  più  nel  Regno»  il  Principe  di  Taranto  Bal- 
zo , e quello  di  Salerno  Orlino  , il  primo  G.  Contedabile  > e l’altro  G.Giu— 
fliziere:  v’intervennero  tutti  gli  altri  cinque  Ufficiali  delta  Corona  : quattro 
Duchi , quel  di  Seda  Marzano  « il  Duca  di  Gravina  Orfino  » il  Duca  dì 
S.Marco  Sanfeverino  « ed  il  Duca  di  Melfi  Caracciolo  ( poiché  il  Duca 
d’Atri  Acquaviva  , ed  altri  Baroni  » che  aveano  feguita  la  parte  di  Renato  » 
ancorché  chiamati  » non  s’affibtrarono  venire  innanzi  al  Re)  due  Marche  fi» 
quel  di  Cotrone  Centeglia  » » l’altro  di  Pefcara  Aquino:  molti  Conti»  e rrvol- 
tidìmi  Baroni  » e Cavalieri  » de’  quali  il  Codanzo  » ed  il  Summonte  fecero 
lungo  catalogo . 

In  quedo  Parlamento  propofe  il  Re, che  avendo  liberato  il  Regno  dall’al- 
trui invalìoni  , per  poterlo  nell’avvenire  mantener  in  pace  , e difenderlo 
da  chi  cercadè  turbarlo  , era  di  dovere  che  fi  Ihbiliffe  per  tutto  il  Regno  un 
annuo  pagamento  per  mantenere  uomini  d’arme  per  la  difenfione  di  quello  : 
confultarono  sù  la  richieda , e fi  conditole  di  codicuirgli  un  pagamento  d’un 
ducato  a fuoco,  da  pagarli  ogni  anno  per  tutto  il  Regno,  con  che  il  Re  dovef- 
fe  all’incontro  dar  ad  ogni  fuoco  un  commolo  di  Tale  , e levar  ogni  colletta  , 
colla  quale  prima  fi  vivea  <•> . Si  fece  al  Re  l’offerta,  con  chiedergli  ancóra  al- 
cune grazie.  Alfonfo  l’accettò,  ptomife  tener  mille  nomini  d'arme  pagati 
a pace , ed  a guerra  , e diece  Galee  per  guardia  del  Regno  , e concedè  magna- 
nimamente quelle  grazie  , che  gli  furon  dimandate  . 

Molti  furon  i privilegi,  che  fi  veggono  ora  imprefiì  in  un  particola r vo- 
tomela gli  altri  fù  Aabilito  di  dar  udienza  pubblica  in  tutti  i Venerdì  a’po- 
veri , e perfone  miferabili  : fù  lor  codituito  un’Avvocato  con  annuo  foldo 
da  pagarti  dalla  Camera  del  Re  : che  nella  G.  C.  della  Vicaria  in  luogo  del 
G.Giudiziere  doveffe  continuamente  aifidere  il  firn  Luogotenente  , ovvero 
Reggente  con  quattro  Giudici  per  l’amminidrazion  della  gtuftizia  : che  alli 
Baroni  fi  confervailèro  li  privilegi  delle  giurifdizioni  a loro  conceduti  : che 
foffero  fciolti  da  ogui  pagamento  d'adoa  : che  pagandoli  per  ciafchedun  fuo- 
co carlini  diece  , (e  gli  (oaiminidraflc  un  torninolo  di  Tale  : che  s’affegnaflè 
a fpefe  del  Regio  Erario  un  Avvocato  a*  poveri  ; ed  altri  privilegi , e grazie 
concedette  non  meno  alla  Cittì  di  Napoli , che  a tutte  l'Univerfitì  , e Terre 
del.Regno . 

L’orme  d’Alfonfo  furon  dapoi  calcute  dagli  Re  Tuoi  fucceflori , i qua- 
li in  occafioni  limili,  avendo  dal  Regno  richiede,  ed  effendo  loro  date  accor- 
date, 
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dati  * o nuove  impofizioni  , o donativi  di  fomme  coniìderabilillìme  , 
concederon  elfi  altre  grazie  alla  Città  , e Regno . Molte  fé  ne  leggono  di  Fer- 
dinando 1.  d’Alfonfo  li.  di  Ferdinando  li.  di  Federico , di  Ferdinando  il 
Cattolico  , o dei  fuo  Plenipotenziario  G.  Capitano  , di  Carlo  V.  e di  Fi- 
lippo li.  Tanto  ch’e/Tendo  nell’anno  i y 88.  crefciuto  il  lor  numero  » ebbe 
il  penfiero  Niccoli  de  Eottis  di  raccoglierle  in  un  volume  , che  fece  imprime- 
re in  Venezia  , c lo  dedicò  al  Preludente  de  Francois  , aHora  Configliene. 

Ma  in  decorfo  di  tempo  , effóndane  fiate  altre  concedute  dal  Re  Filip- 
po II.  da  Filippo  III.  e IV.  da  Carlo  II.  e ne’ noftri  tempi  dall’Impera- 
dor  Carlo  Vi.  con  grande  utilità  del  pubblico  fi  è proccurato  ne’  pallài— 
ti  anni  , farne  altra  raccolta  in  un’altro  volume,  che  s'è  fatto  imprimere )a 
Napoli  f ancorché  portafle  il  nome  di  Milano  ) nell’anno  1 719,  dove  fonp 
fiati  imprclli  li  rimarchevoli  privilegio  fegnalatiflim»  grazie  concedute  ulti- 
mamente alla  Città,  e Regno  dal  noftro  Auguftiilìmo,  e Glein  e n rifilalo  Prin- 
cipe ; delle  quali  fecondo  l’opportunità  fe  ne  farà  in  queft’Ifioiia  ricor- 
danza . 


. CAP.  II. 

Succedane  del  R tetto  dichiarata  ftr  la  perfetta  di  F ordinando 
ragona  figlinolo  d'Alfonfo  . tace  cottchiufa  col  Pontefice 
Eugenio  If.dacui  vengono  inveftiti  del  Pregno. 

FU’  ancora  in  quello  Parlamento  dichiarata  la  (ucce  don  del  Regno  per  la 
perfona  dì  Ferdinando  figliuolo  d’Alfonfo  ; poieh'dJendo  notiilìmo 
a’più  intimi  Baroni  del  Re  l’amore,  che  e’portava  a queftj  Tuo  figliuolo,  an- 
corché naturale , al  quale  a vea  fpedito  privilegio  di  legittimazione  1 dove 
lo  dichiarava  abile  a potergli  fuccedere  in  tutti  i Tuoi  Stati,  e particolarmen- 
te nel  Regno  di  Napoli  ; e fapendo  di  far  gran  piacere  al  Re.,  propofero  agli 
altri  di  cercargli  grazia  , che  volefTe  defignare  D.  Ferdinando.  Tuo  futuro  fuc- 
ceflbre,col  titolo  di  Duca  di  Calabria, folito  darli  a 'figliuoli  primogeniti  de  Re 
di  quello  Regno  : onde  col  confenfo  di  tutti  , Onorato  Gaetano  , che  fù  elet- 
to per  Sindico  di  tutto  il  Baronaggio,  inginocchiato  avanti  al  Re  lo  fupplicò, 
che  poiché  Sua  Maefià  avea  ftabilico  in  pace  il  Regno  , e fatti  tanti  benefici, 
per  fargli  perpetuare, vo|cfle  defignare  per  Duca  di  Calabria*  fuo  futuro  fuc- 
cefTore,  dopo  i tuoi  felici  giorni,  T’Illuftriifimo  Signor  D.Ferdinando  Tuo  uni- 
co figlio  Ji  j e’i  Re  con  volto  lieto  fece  rifpondere  dal  fuo  Segretario  in  di  lui 
nome  quefie  parole  : La  Serenijfima  Maefià  del  Re  rende  infinite  grazie  a voi 
lllufiri , Spettatili  , e Magnifici  Baroni  della  fupplica  fatta  in  favore  del- 
lUtufirifitmo  Signore  D . Ferrante  fuo  carUfimo  figlio  , e per  finii  sfare  alla  do- 
manda vofira  , V intitola  da  quefi'ora  , e dichiara  Duca  di  Calabria  imme- 
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di /ito  erede,  e [ucce  flore  di  /fueflo  Fregio  , e fi  contenta  che  fé  li  giuri  omaggi* 
dal  prefittiti  dì  . Fù  fubito  con  gran  giubilo  gridato  Ferdinando  Duca  di  Ca- 
labria , e fucceflbre  del  Regno  , e da  tutti  gli  Ufficiali  , e Baroni  fuddetti  gli 
fù  giurato  omaggio,  e ligio  di  fedeltà  ore,  sr  mani  betti  e nc  fù  fatto  pubblico 
iftromento  in  prefenza  di  molti  Baroni  in  queft’anuo  144J.  che  fi  legge  im- 
preco nel  volume  de'  privilegi  fuddetti  . Nel  feguente  giorno,  il  Re  con  Fer- 
dinando accompagnato  dal  Baronaggio  andò  nel  Monaftero  delle  Monache  di 
S.  Li»oro  , e poiché  fù  celebrata  con  pubblica  folennità  la  mefla  , diede  la 
fpada  nella  man  delira  di  Ferdinando,  e la  bandiera  nella  finiftra,  e gl’impo- 
fe  il  cerchio  Ducale  sù  la  tetta  , e comandando , che  tutti  lo  chiamatTero  Du- 
ca di  Calabria  , e lo  teneflèro  per  fuo  legittimo  fucceflore  : di  che  anche  ne' 
fù  fatto  pubblico  iftromento  , che  parimente  ivi  fi  legge  . 

Ma  tutto  ciò  non  badava  per  alllcurar  la  fucceilìone  del  Regno  nella  per- 
fona  d’un  figliuol  baftardo, ancorché  legittimato,  fe  quello  giuramento, e di- 
chiarazione non  folle  data  approvata  dal  Papa  , il  quale  per  l’inimicizia  che 
teneva  con  Alfonfo  non  gli  avrebbe  data  mai  l'invefticura  i ed  il  mal  animo 
del  Papa  era  evidente, poiché  avendo  tutti  iPotentati  d'Italia  mandato  a con- 
gratularli con  lui  della  vittoria  , e della  quiete  , e pace  del  Regno  , fidamen- 
te il  Pontefice  Eugenio  non  vi  mandò;  anzi  moftrò  difpiacer  gramiillimo 
della  ruina  di  Renato  , e della  fua  ufeita  dal  Pvegno  . Per  ciò  Alfbnfo  , che 
avea  bifogno  di  lui  , non  folo  per  iftabiiire  più  perfettamente  la  pace  , ma 
per  ottenere  l'inveftitura  del  Regno  per  lo  Duca  di  Calabria  , rivoltò  tutti 
i fuoi  penfieri  per  riconciliarli  con  lui , e adoperò  ogni  mezzo  per  con- 
feguirio. 

Avea  prima  Alfonfo,  come  fi  diflè,  vedendo  l’avverfione  d'Eugenio,  te- 
nuto fecreto  trattato  con  Amadeo  Duca  di  Savoia  Antipapa,  e non  per  altro, 
che  per  ottenere  da  quello  ciò , che  dal  vero  Pontefice  non  potea  confeguire  . 
Lo  Scifma,  che  J’era  rinovato  nella  Chiefa  dopo  la  morte  di  Martino  V.  per 
lo  Concilio  di  Bafilea,  avea  pollo  in  difordine  ogni  cofa.  Ciò  che  il  Papa  Eu- 
genio ftabiliva,  il  Concilio  dichiarava  nullo  ; ed  all’incontro  il  Papa  tenendo 
per  Conventicola  quella  radunanza, tutto  ciò  che  in  quella  fi  determi oava,lo 
dannava,  ed  anatemizava.  li  Concilia  citò  il  Papa, e non  comparendo,  lo  di- 
chiarò contumace:  finalmente  que’Prelati,  ch’eran  rimali  in  Bafilea,  de’quali 
componeva!!  il  Concilio  , lodepofero  il  dì  7.  Maggio  dell'anno  1458.  e de- 
putarono alcuni  Commeflirj  per  eleggere  un  nuovo  Papa.I  Commeflàrj  defi- 
lerò Amadeo  Duca  di  Savoja,  che  , come  fù  detto  , s'era  ritirato  nella  folitu- 
dine  di  Ripaglia,  nella  Diocefi  di  Ginevra,  dove  vivea  come  Romito.  La  fua 
elezione  fù  confermata  dal  Concilio , e fù  nomato  Felice  P.il  quale  tofto  por- 
toifi  in  Bafilea  a prefedere  in  quello  . Papa  Eugenio  ne  teneva  aperto  un’al- 
tro in  Fiorenza,  e vicendevolmente  fi  condennavano  l'un  l’altro.  La  Francia 
continuò  a riconofcere  Eugenio  per  Papa  . L’ Alemagna  però  cominciava  a 
vacillare  , e propofe  di  tenere  un  nuovo  Concilio  per  giudicare  fopra  il  di- 
ritto de'due  eletti.  Il  Re  Alfonfo  durando  nell’inimicizia  d’Eugenio,  per  dar- 
gli di  che  teglie,  mandò  Luigi  Ccfcafes  per  fuo  Ajnbafciadore  apprefio  Feli- 
ce , 
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ce,  e permife  , che  alcuni  Prelati  fuoi  incielici  l’ubbidi  fièro , e ricono- 
fcelTero  per  vero  Pontefice  . All’incontro  Felice  per  tirar  feovertamence  Al- 
fonfo  nel  Tuo  partito,  e tutti  i fudditi  de’  di  lui  Regni  alla  fua  ubbidienza  , 
offeriva  a Luigi  fuo  Amba feiadore  , ch’egli  avrebbe  confermata  l’adozione 
fattagli  dalla  Regina  Giovanna  li.conceduta  l'inveftitura  del  Regno, ed  oltre 
ciò  gli  offeriva  ducento  mila  ducati  d’oro  . Ma  il  prudentifl'uno  Re  feor- 
gendo  , che  di  giorno  in  giorno  il  Concilio  di  Bafilea  andavali  debilitando  , 
e che  Felice  eralì  a’  io.  Agofto  dell’anno  1441.  con  una  parte ds’Juoi  Car- 
dinali ritirato  in  Laufana  , e che  a lungo  andare  fi  diffolverebbe  ogni  cofa  : 
pensò  deliramente  di  rivoltarli  alla  parte  d’Eugenio  , e per  tenere  intanto 
a bada  Felice, fece  rifpondere  dal  fuo  Ambafciadore  alla  profferta  fattagli,  che 
li  ducento  mila  ducati  d’oro  bifognava,  che  fe  g«  paga  fiero  in  una  paga  : che 
fi 'contentava  di  ritenerfi  la  Citta  di  Tcrracina  per  la  famma  di  500.  mila 
ducati  di  Camera  in  parte  di  ciò  , che  fe  gli  dovea  per  la  guerra  moflagli  dal 
Patriarca  Vitellefco , quando  gli  ruppe  la  tregua,  e che  allora  vi  fù  condizio- 
ne, chedoveffe  aver  Terracina  fin  che  ne  folle  interamente  foddisfatto  : che 
se  Felice  era  contento  di  ciò,  ed  adempiva  a quelle  condizioni:  egli  non 
avrebbe  mancato  di  difenderlo,  e di  predargli  co’fuol  fratelli  ubbidienza  ; ed 
oltre  a ciò,  che  avrebbe  inviati  al  Concilio  fuoi  Ambafciadori  ,-e  proccurato, 
che  i Prelati  de’  fuoi  Regni  ancor  vi  veniffero  : ed  anche  fi  iludierebbe,  che  il 
medefimo  faceffcro  il  Re  di  Cailiglia  , ed  il  Duca  di  Milano  , e che  co’  fuoi 
fratelli  fi  farebbe  confederato  ancora  con  la  Cafa  di  Savoja. 

Quelli  trattati  teneva  egli  aperti  con  Felice, prolungandogli  con  deftrez- 
za  , perchè  non  fi  venifle  a veruna  couchinfione  ; ma  nell’iileffo  tempo  avea 
dato  in  carico  al  Vefcovo  di  Valenza  D.  Antonio  Borgia,  che  fiì  Cardi- 
nale , e poi  Papa  , detto  Calillo  III.  che  s’adopcraffe  con  Eugenio  per  la  fua 
riconciliazione  , il  quale  incominciò  a follecitare  il  Papa  , che  fi  degnaffe  trat- 
tare di  pace,  e ricevere  il  Re  per  Aio  buon  figliuolo,  e buon  feudatario  . Age- 
volò ancora  il  trattato  , ed  ammollì  l'animo  d’Eugenio  Lodovico  Scarampo 
Patriarca  d'Aquilea  Cardinal  di  S.Lorenzo  in  Damalo  fuo  Camerlengo  , con 
cui  folea  egli  conferire  de’  più  gravi  , ed  importanti  affari  ; onde  Eugenia 
mollo  dalle  loro  iufinuazioni , e conlìderando  altresì  , che  non  poteva  giova- 
re ai  Re  Renato  , e che  l'inimicizia  del  Re  Alfonfo  gli  poteva  nuocere  : voltò 
l’animo  alla  pace; ed  a’  9.  Aprile  di  quell’anno  1 443  .fpedì  una  Bolla  di  Lega- 
zione , e commilitone  in  perfona  del  Cardinal  fuddetto,  inviandolo  a trattare 
col  Re  della  pace  , e deìl’invelhtura  del  Regno  da  concederli  al  medefimo  . 
La  Bolia  di  quella  Legazione  è rapportata  dal  Ghioccarelto  , e fi  legge  nel  pri- 
mo volume  de’  fuoi  M.  S.  giurildizionali'. 

Trovava!!  allora  il  Re  a Terracina  , dove  ricevè  il  Legato  con  molto 
onore,  e dopo  molti  dibattimenti  fù  a’i4.Giugno  del  detto  anno  la  pace  con- 
chi ufa  con  quelli  patti . 

Che  il  Re  con  dimenticanza  perpetua  di  tutte  l’ingiurie , ed  offefe  paf- 

fate. 
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le  artolvea  it  Re  , ed  i fuoi  Minirtrl  da  tutte  le  fcomuniche  , e cenfure  , nelle  * 
quali  fòdero  incorfe  per  le  guerre  , ed  olfcfe  fatte  alla  Chiefa  Romana  nel 
tempo  dello  Scifma,  e per  l’invaiìone  de'beni  EcclefiaAici.Dopo  tutto  ciò,  re- 
ndendo Eugenio  in  Siena,  a’ r4.de!  detto  mele  (pedi  la  Bolla  dell’invellitura, 
per  la  quale  concedè  al  Re  Alfonfo  l’invertituru  del  Regno  di  Napoli  per  se  , 
f boi  eredi  mafcoli  , e femmine  legittimi  defcendenti  dal  fuo  corpo  per  retta 
linea  . 

Di  quella  invellitura  variamente  parlarono  i nollri  Autori  t Scipion 
Mazzetta  dice,  che  abbracciava  ancora  il  Regno  d’Ungheria,  di  cui  il  Pa- 
pa ne  inveftì  Alfonfo  per  le  ragioni  di  Giovanna  fua  madre  adottiva  -,  e che 
nella  medelìma  fi  concedeva  ancora  , che  Ferdinando  fuo  figliuol  naturale 
poterti  fnccedere  nel  Regno  . Il  Cardinal  Buronio  ^credette  , che  per  que- 
lla Bolla  il  Re  Alfonfo  folle  (lato  da  Euoenio  invertito  non  folo  del  Regno  di 
Napoli  , ma  anche  di  quello  di  Sicilia  . Ma  non  men  l’uno  , che  l’altro  van- 
no di  gran  lungo  errati . L’invertitura  non  fu  che  del  folo  Regno  di  Napoli  , 
chiamato  nelle  Bolle  Pontificie  , fiegnum  Sicilia,  àr  Terram  cifra  fbarum. 
Nè  della  Sicilia  ultra  fbarum  , e molto  meno  dell’Ungheria  lì  fece  parola  , 
coinè  nè  tampoco  dell’abilitazione  di  Ferdinando.  Ciò  è evidente  dalla  Bolla  , 
che  ora  Reggiamo  imprefla  nel  3.  tomo  del  Summcnte  , e che  manufcritta  fù 
rial  Chioccarelli  ancor  inferita  fra  l’altre  di  quello  Papa  nel  tomo  primo 
de’  fuoi  M.  S.  giurifdizionali  : dove  Eugenio  numerando  le  cagioni  , che  lo 
moveano  a dar  l’inveflitura  , cioè  l’adozione  della  Regina  Giovanna  II.  li 
travagli  d’Alfonfo  fortini  in  tanti  anni  per  metterfene  in  pofTelTo  , la  vittoria 
riportata  de’  fuoi  nemici , la  pace  data  al  Regno  , la  volontà  de’  Baroni  , che 

10  defideravano  , e che  l’aveano  ricevuto  per  loro  Re  , e Signore,  datogli  ubbi- 
dienza , e predatogli  il  giuramento  folito  di  fedeltà  , ( cofe  tutte  riguardanti 

11  folo  Regno  di  Napoli  ) i meriti  propri , e del  Re  Ferdinando  fuo  padre  , per 
tutte  quelle  ragioni  l’invelliva  del  Regno,  colle  claufole  folice,  che  furono  ap- 
pofte  in  quella  conceduta  al  Re  Carlo  I.  con  il  cenfo  di  8.  m.  once  d’oro  l’an- 
no » e che  i Baroni , e Popoli  del  medefimo  Regno  non  poteflero  gravarli  di 
nuove  taglie  , ma  godefièro  quella  libertà  , franchigia  , e privilegi  » che  go- 
derono a tempo  del  Re  Guglielmo  II. 

Non  poteva  in  quella  invellitura  parlarli  del  Regno  di  Sicilia  ultra  fba- 
rum , di  cui  i Re  di  Sicilia  predeceflori  d’Alfonfo  , fin  dal  fainofo'Vefpro  Si- 
ciliano , non  ne  richiefero  mai  invellitura  , ed  Alfonfo  era  a quello  fucccduto 
per  la  morte  del  Re  Ferdinando  fuo  padre  fin  dall’anno  1416.  e di  cui  era  in 
portello  prima  della  fua  adozione.  Lo  convincon  ancora  le  parole  della  Bolla 
dell’inveftitura  , conceduta  fra  tregua  Sicilia  , àr  tota  terra  iffius  , qua  eji 
cifra  fbarum  , ufque  ad  confini  a terrarum  ipfi.it  le  de  fi  a . Ciò  che  fi  cono- 
fee  più  chiaramente  dal  giuramento  di  ligio  omaggio  , che  Alfonfo  poi  ud- 
ranno I44f.  diede  ad  Eugenio  con  quelle  parole  : Ego  Alfbonfut  Dei  gratta 

Ejuì 

fi)  Mazzel  .Dtfcriz.  détRewa  . 

CO  Ikron  enfine  ti.ee UJ.  ùtfcMrf*4e  Afaiarcbia Sìcilì*  j /oro.ii.  , \ , 


Digitized  by  Google 


368  Dill*  IsToriàCivile 

Rex  Sicilia  plenum  homagitttn , li? rum  , & vaffallagium  faclent veli?  Do- 
mino  mco  Eugenio  Papa  IP.  & Ecclejìa  f ontana  > prò  Pregno  Sicilia  , & to- 
ta terra  ipfius  , qua  ejl  ci  tra  pharum  1 1 . 

Mette  poi  la  cola  in  maggior  evidenza  , e non  lafcia  punto  da  dubita- 
re  la  data  di  quello  giuramento  , dove  per  lo  Regno  di  Sicilia  , &■  tota  terra 
cifra  pharum  , non  lì  denota*  che  quello  folo  Regno  di  Napoli . Ecco  ciù  che 
ivi  leggiamo:  Datum  Neapoli  per  man  ut  nojiri  pradi&ì  Regi?  Alphonfi , atrio 
h Nativitate  Domini  1 44f.  die  vero  fecundo  meujìtjuuii  oliava  InAi&ionis  , 
R egnar um  uofirorum  trigefimo  j hujus  vero  SICILI/E  , ET  TERRAI  CITRA 
PHARVM  anno  Regno  XI.  Non  è dunque  da  dubitare  , che  quella  invelli- 
tura  fù  del  folo  Regno  di  Napoli  * liccome  per  cola  fuor  di  dubbio  feri  d'ero  il 
Ccllanzo  , il  Summonte , il  Chioccarelli  , e tutti  i più  rinomati , e gravi  no- 
Ari  Autori . 

Oltre  di  quella  inve!ìitura,nel  medefimo  anno  furono  da  Eugenio  fpedi- 
te  altre  Bolle  in  favor  d'Alfoofo  ; nel  dì  4.  di  Settembre  ne  diè  una  * per  la 
quale  gli  rimette, e dona  il  pagamento  di  non  picciole  fomme  di  marche  fter- 
linc,cheera  tenuto  pagare  alla  Camera  Appollolica  per  cagion  deila eonceflìo- 
ne,  ed  invellitura  del  Regno  di  Napoli . E nel  dì  29.  del  medefimo  mefe  con 
altra  Bolla  gli  rimife  tutta  la  fomma  di  denari,che  gli  dovea  per  li  cenlì  paf- 
futi del  Regno  di  Napoli  ; e tutta  la  fomma, che  il  Re,  e fuoi  Ufficiali , e Mi- 
ni Ari  in  fuo  nome  aveano  efatta  infino  al  detto  dì  , da  qualunque  ragio- 
ni , e crediti  della  Camera  Appollolica  , ovvero  da  prelature , e dignità  , 
benefici , e perfone  Ecclefiafliche  di  qualfivoglia  modo  . Parimente  nel  me- 
defirao  giorno  ne  fpedì  un’altra  , colla  quale  promette  al  Re  di  mandargli  il 
Cardinal  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  , o altra  perfona  per  coronarlo  folenne- 
mente  quando  , e dove  il  Re  vorrà  ; ma  quella  coronazione  poi  non  fi  fece  , 
non  eflendo  fiato  Alfonfo  mai  coronato  l2>  . 

Poi  in  un  medefimo  giorno  de’i  j.  Decembre  del  fuddetto  anno  furono 
fpedite  nove  altre  Bolle  in  favor  del  medefimo*  Perla  prima,  fi  concede  , che 
la  pena  della  privazione  del  Regno  in  cafo  di  contravenzione  alli  patti  del- 
i’inveftitura  , poffa  permutarli  in  pena  pecuniaria  di  ducati  fa.  mila  da  pa- 
garli dal  Re  alla  Camera  Appollolica  , durante  per!)  la  vita  d’Alfonfo  . La 
feconda  , gli  proroga  per  due  altri  anni  il  tempo  di  dare  il  giuramento  aila 
Sede  Appollolica  per  l'invallitura  del  Regno  , non  ollante  , che  in  quella  fi 
dica,  doverli  dare  fra  fei  meli  , fe  il  Papa  farà  in  Italia,  ed  effondo  fuori 
d’Italia  , fra  un  anno . La  terza,  gli  rimette  le  8.  mila  once  d’ore  l’anno  , che 
gli  doveva  per  lo  cenfo,  durante  perì»  la  vita  d’Alfonfo  . La  quarta,  gli  dà  fa- 
coltà di  non  ricevere  i fuoi  ribelli  nel  Regno  , e di  cacciargli , con  confifcare 
i loro  beni , non  ollante  il  giuramento  dato  dal  Re  per  oflèrvanza  dell’inve- 
Aitura  fattagli,  di  ricevere  detti  ribelli  nel  Regno  , e di  redimire  a’  medefiml 
i loro  beni  , a Ubi  vendalo  dal  detto  giuramento  . Per  la  quinta,  fe  gli  conce- 
de , che  fe  bene  neH’inyeftitura  vi  ila  patto  , che  non  poifa  imponete  taglie  , 

e col- 
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e collette  alle  Chic  fé , Monallerj , luoghi  pii  , e Religiofi  , Chetici , e perfo- 
ne  Ecclefiaftiche  , e loro  beni , eccetto  che  ne'  cali  permeili  de  jure  , ovve- 
ro per  antica  confuetudine  di  detto  Regno  , tuttavia  che  polla  il  fuddetco  Ré 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  imponere  taglie  , e collette  a detti  luoghi  , e 
perfone  Ecclefiaftiche,  eflendovi  neceflìt:\,non  oftante  li  patti  di  detta  invefti- 
tura.Nella  fetta, fi  dice,che  eflèndofi  dal  Re  Alfbnfo  efpofto.che  per  antica  con- 
fuetudine del  Regno  poteva  imponer  taglie  , e collette  alle  Chiefe  , Monafte- 
i) , Luoghi  pii , Religiofi  , Cherici , e perfone  Ecclefiaftiche  , e loto  beqi  ; 
e che  non  era  tenuto  ricevere  , nè  ammettere  Prelati  eletti,  nominati» 
e provifti  in  detto  Regno  , fe  probabiliflìmameme  gli  eran  fofpettl  di  Stato  : 
il  Papa  gli  concede  , che  poiTa  imporre  dette  taglie  , e collette  , e non  rice- 
vere  detti  Prelati  , fe  per  confuetudine  del  Regno  gli  era  lecito  , non  oftante 
li  patti  appofti  in  detta  Inveftitura.  Per  la  fettima  , ad  iftanza  del  detto  Re  fe 
gli  concede  , e difpenfa  , che  pollano  anche  fuccedere  nel  Regno  i trafver - 
fa  li  , non  oftante  li  patti  di  detta  Inveftitura  , che  chiamava  folo  li  maftoli 
nati , e nafeituri  , legittimamente  difendenti  per  linea  retta  dal  detto  Re  . 
Per  l’ottava,  fe  gli  conférma  l’adozione,  ovvero  arrogazione  per  figlio,  e fuc- 
ceflore  nel  Regno  di  Napoli  fattagli  dalla  Regina  Giovanna  li.  L’ultima,  ri- 
mette al  Re  li  300.  foldati  armati  , che  avea  da  cenere  in  campagna  , e che 
avea  prometto  alla  Sede  Appoftolica  a fue  fpefe  per  tré  meli  per  cagione  del- 
I’Inveftitura  concettagli . 

Dapoi  nel  feguente  anno  1444.  a’14.  Luglio  in  efecuzione  de’capitoli 
accordati  col  Cardinal  Lega  to'!  n Terracina  , fpedì  Eugenio  la  Bolla  della  le- 
gittimazione a favor  di  Ferdinando  Duca  di  Calabria  , per  la  quale  lo  legitti- 
mò , e i’abilith  a fuccedere  nel  Regno  di  Napoli  -,  ed  a primo  Aprile  del- 
ibano feguente  con  altra  Bolla  fi  commette  a D.  Giovanni  Abate  del  Mona- 
flero  di  S.Paolo  di  Roma  , a ricercare  dal  Re  Alfonfo  in  nome  della  Sede  Ap- 
poftolica il  giuramento, ch’era  tenuto  dare  percagiondell’Invefttcura,il  quale 
fù  dato  in  mano  del  medefimo  con  quelle  parole  di  fopra  riferite  . 

CAP.  III. 

Ho  zìi  tra  Ferdinando  Duca  di  Calabria  con  Ifabtlla  di  Chiaro  monte 
nipote  de!  Principe  di  Taranto  . Morte  di  Papa  Eugenio  , ed 
elezione  in  fuo  luogo  del  Cardinal  di  Bologna  chia- 
mato Nifcolò  P.che  conferma  ad  A fonfo 
quanto  gli  avea  conceduto  il  fuo 
predecejjore  Eugenio . 

RE  Alfonfo  dopo  avere  ftabilita  la  pace  col  Pontefice  Eugenio  , fù  tutto 
intefo  , non  meno  ad  aliicurare  la  fucceflìone  del  Regno  nella  perfona 
del  Duca  di  Calabria,che  a foddisfare  il  Papa  di  quanto  ne’capicoli  della  pa- 
ce erafi  convenuto  . In  adempimento  del  primo  capitolo  fece  predargli  ubbi- 
dienza da  tutti  i Sudditi , e Prelati  > «poiché  il  famofo  Canonica  Panormi- 
Tom.lll.  Aaa  tario 
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tana  avea  aflìdico  al  Concilio  <11  Bafilea  , ed  avea  avuta  gran  parte  a quanto 
ivi  fu  fatto  contro  il  Pontefice  Eugenio  , in  ricompenza  di  che  era  (lato  no- 
minato Cardinale  do  Folte*  F.  Antipapa:  lo  fece  richiamare  , e l'obbligò 
a cedere  il  Cardinalato  « e a ritornare  nel  fuo  Arcivefcovado  di  Palermo, 
dove  mori  di  pelle  l’anno  1447. Via  vedendo  che  D.Ferdinando  non  era  mol- 
to amato  da’  Tuoi  vaffalli , per  eflère  di  natura  diffonde  a lui , ficcome  colui, 
che  s’era  fcoverto  fuperbo  , avaro  , doppio  , e poco  oflervatore  della  fede  : 
cominciò  a dubitare  non  il  Regno  dopo  la  fua  morte  venifle  in  mano  aliena  i 
onde  trovandoli  averlo  deftinato  per  fucceflore  , cercò  di  fortificarlo  di  paren- 
tadi , ed  intefo  che  il  Principe  di  Taranto  teneva  in  Lecce  una  figlia  della 
Contefià  di  Copertina  fua  forelia  carnale  , giovane  di  molta  virtù  , e da  lui 
amata  come  figlia  : mandò  a dimandarla  per  moglie  del  Duca  di  Calabria  ; ed 
il  Principe  ne  fù  contentiamo  , eia  conduile  molto  fplendidamente  in  Na- 
poli » Parve  al  Re  di  avergli  con  ciò  acquillato  l'aiuto  del  Principe  di  Taran- 
to ; e per  maggiormente  fortificarlo  » cercò  di  llringcrio  anche  di  parentado 
col  Duca  di  Sella  , ch’era  pari  di  potenza  al  Principe  : e diede  a Marino  di 
Marzano  , unico  figliuolo  dei  Duca  , D.  Lionora  lua  figlia  naturale  , afle- 

fnandogli  per  dote  il  Principato  di  Rodano  con  una  gran  parte  di  Cala- 
ria . 

Ma  mentre  Alfonfo  è tutto  -intefo  a Habitué  la  Cucce  filone  del  Regno 
per  fuo  figliuolo,  ed  a foddisfare  il  Papa  di  quanto  ne’capicoli  della  pace  crafi 
convenuto  : ecco  che  Eugenio  infermatoli  gravemente  venne  a morte  il  dì 
a;,  di  Febbraio  di  quell’anno  1447.  Per  quella  morte  11  levarono  in  Roma 
grandi  tumulti,  perchè  gli  Orimi  dall’una  banda  , ed  i Colonneli  dall’aitta, 
sforzavano  i Oardinali , che  avellerò  creato  Papa  a volontà  loro  ; ma  ritro- 
vandoli il  Re  a Tivoli, fpedì  tolto  Tuoi  Atnbafci adori  al  Collegio  de’Cardina- 
li  ad  efortargli  , che  nell’elezione  non  s’ufafie  alcun  maneggio  , perch’egli 
non  avrebbe  fatta  ufare  alcuna  violenza, ma  che  procedefièro  a farla  con  tutta 
la  libertà  Tenia  pafilone,o  timore.  Afiìcurati  i Cardinali  da  Alfonfo,todo  con 
gran  conformità  elefièro  il  dì  6.  Marzo  il  Cardinal  di  Bologna  , uomo  mite  , 
e pacifico  > il  quale  fi  può  porre  per  uno  de’  rari  efempj  della  fortuna  , per- 
ch’elTendo  figliuolo  d’un  povero  Medico  di  Sarzano , Cadetto  piccolo  podo 
ne’  confini  di  Tofcana  , e di  Lufigiana  , in  un  anno  fù  fatto  Vefcovo  , Car- 
dinale , e Papa  , che  nomofit  Niccoli  V.  Il  Re  di  queda  elezione  redò  molto 
contento,  e mandò  quattro  Ambafciadori , che  fi  trovaflèro  alla  coronazio- 
ne , egli  dafiero  da  parte  di  lui  ubbidienza  . 

Mutofiì  in  un  tratto  io  Stato  delle  cofe  d’Italia  , poiché  ad  un  Papa  di 
fpititi  bellicofi  , dTendone  fucceduto  un’altro  tutto  amante  di  quiete  , e dì 
pace  , in  breve  tempo  fi  vide  il  ripofo  d'Italia  , e della  Chiefa  di  Roma  * poi- 
ché fubito  comincio  a trattare  la  pace  tra*  Veneziani , Fiorentini  , ed  il 
Duca  di  Milano  . Edinfe  collo  ogni  reliquia  diScifma,  che  eravi  rimafa  , 
poiché  afeokò  volentieri  le  propofizioni  d’accordo  , che  gli  furono  fatte  da’ 
Principi  Cridiani . L’Antipapa  Felice  , ed  i Tuoi  Aderenti , trovandoli  pa- 
rimente difpodi  alla  pace  , facilitarono  l’accordo  , il  qual  fù  fatto  con  condi- 
zioni 
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«ioni  vantaggiofe  per  amendue  i partiti,  cioè,  che  Felice  avrebbe  rinunziato 
alla  Pontificai  dignità  , ma  che  farebbe  il  primo  fra  i Cardinali  , e Legato 
perpetuo  della  Santa  Sede  in  Alemagna:  che  farebbero  rivocate  dall’ima  , 
e dall'altra  parte  tutte  le  fcomuniche,  e Falere  pene  fulminate  da' Concili, 

0 da’  Papi  contendenti  contro  quelli  del  partito  oppofto  : che  i Cardinali  , 

1 Vefcovi  , gli  Abati  , i Beneficiati , e gli  Ufficiali  delle  due  ubbidienze,  fa- 
rebbero mantenuti  ne’loropofli  : che  Je  difpenfe  , indulgenze  , e Calere  gra- 
zie concede  da’ Concili , ovvero  da’  Papi  delle  due  ubbidienza  , come  pure 
i decreti, le  difpofizioni,«d  i regolamenti,  che  aveffero  fatti,  avrebbero  fuffi- 
ftenzaùn  fine,  che  Niccoli  ^.adunerebbe  un  Concilio  generale  in  Francia  fette 
meli  dopo  l’accordo  : e tutte  quelle  condizioni, alla  riferva  dell’ultima,  furo- 
no efeguite . Felice  rinunziò  il  Ponteficato  , e Niccolò  fù  da  tutti  rlcono- 
feiuto  per  Papa  , il  quale  impiegò  il  rimanente  del  fuo  Ponteficato  ad  acquie- 
tare le  turbulenze  d’Italia,  e da  quello  tempo,  fino  alla  fine  del  fecolo,  fi  vide 
in  pace  la  Chiefa  di  Roma  . 

Col  Re  Alfbnfo  fà  tueto  mite, e pacifico;  non  pur  con  fermò  quanto  erafi 
pattuito  col  fuo  predeceffore  , ma  per  le  molte  fpefe  , che  il  Re  avea  fofTerte 
nella  guerra  delia  Marca,  e per  altri  foccorfi  fonimi  niftra  tigli  pochi  giorni 
dopo  il  fuo  ingreflo  al  Ponteficato:  a’  aa.  Marzo  di  quell  'ideilo  anno  gli  fpedì 
Bolla,  colla  quale  gli  refiituì  le  Terre  d’Acomulo  , Civita  Ducale,  e Lio- 
nella nella  Montagna  dell’Amatrice  J ,dace  da  Alfbnfo  ad  Eugenio  in  ifeam- 
bio  della  Città  di  Benevento , e di  Terracina  , con  rimanere  le  fuddette  Cit- 
tà ad  Alfonfo  , e fuoi  fucceflori  nel  Regno  (toltone  il  tributo  di  due  fpar- 
vleri  l’anno  ) fenza  pagamento  di  cenfo  alcuno  ;aflolvendolo  anche  nell’an- 
no 1 4f  a.  con  altra  particolar  Bolla  dal  fuddetto  tributo  di  due  fparvieri,  che 
detto  Re  dovea  alla  Sede  Appollolica  in  quell’anno  , e per  tuttofi  tempo  paf- 
fato  , per  le  Città  fuddette  di  Benevento,  e Terracina  . 

Confermò  poi  a’  14.  Gennaio  dell’anno  1448.  con  altra  Bolla  tutte  le 
grazie  , e concellìoni , che  tanto  ad  Alfonfo  , quanto  a Ferdinando  fuo  fi- 
gliuolo erano  (late  da  Eugenio  concedute  ; ed  a’27.  Aprile  del  feguente  anno 
con  altra  Bolla  confermò  , e di  nuovo  concedè  la  legittimazione  , e fuccef- 
fione  del  Regno  di  Napoli  fatta  dal  detto  Papa  Eugenio  a Ferdinando  Duca 
di  Calabria  , con  ampliarla  di  più  , che  detto  D.  Ferdinando  poteiTe  fticce- 
dere  negli  altri  Regni  d’Alfònfo  fuo  padre  . * 

Così  Alfonfo,  fecondandolo  la  fortuna  in*  ogni  cofa  , disbrigato  da 
tutte  le  cure  della  guerra  , e ripofando  in  una  placida  , e tranquilla  pace  , 
dopo  avere  feorfa  la  Tofcana  , ritornò  in  Napoli  , dove  giunto  trovò  , che 
la  Ducheflà  di  Calabria  fua  nuora  avea  partorito  un  figliuolo,  che  poi  fù 
Re  Alfonfo  il.  che  nel  tempo  del  parto  apparve  in  aria  (opra  il  Cafiel  nuo- 
vo un  trave  di  fuoco  , che  fù  prefaggio  della  terribilità  , che  avea  da  eflcre 
in  lui . I Napolitani  fecero  molti  legni  d’allegrezza  per  lo  ritorno  del  Re  , 
il  quale  fermatoli  in  quella  Città  , quivi  lungamente  fi  flette  , attendendo 

A a a 2 . par. 
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parte  a*  piaceri , parte  a fabbriche  , e parte  a riordinare  i Tribunali  di  giu- 
iiizia  . 

CAP.  IV. 

Origine  » ed  infiitHzttne  del  Tribunale  AelS.  C.  di  S. Chiara  , tra 
detta  di  Cafuana  . 

• 

FRa  i molti  freggi  , che  adornarono  la  perfona  del  Re  Alfonfo  , il  più  ce- 
lebrato fopra  ogni  altro  fù  quello  d’avere  avuto  in  fomma  (lima  , non 
meno  gli  uomini  d'arme  , che  quelli  di  lettere  , e di  configlio  . Egli  ammi- 
ratore della  grandezza  de’Romani , delle  loro  magnanime  imprefe  , e della 
loro  faviezza  , e prudenza  non  meno  civile  , che  militare  , non  avea  altro 
diletto  , che  leggere  le  loro  i fiorie  , e la  fua  ordinaria  lezione  era  fopra  Li- 
vio , di  cui  fù  tanto  adoratore  , che  da  Padova  » ove  giaceano  le  fue  offa  , 
proccuròda’  Veneziani  , che  in  memoria  di  sì  grande  Iftorico  gli  dattero  un 
otto  de!  fno  braccio  , il  qual  fece  con  gran  religione  trasferire  in  Napoli.  Con- 
feriva ciò  che  vi  leggeva  con  uomini  dottiilìmi , che  tenne  Tempre  appretto 
di  sè , favorendogli  con  molti  fógni  dt  (lima  « e di  onore  . 

Effendo  a’  Tuoi  dì  caduta  Collantlnopoli  (otto  il  giogo  de’Torchi  , ed 
eflinto  l’Impero  Greco , molti  grand’uomini , che  fiorirono  in  quella  Cittì) 
per  ifcampare  dalia  loro  barbarie , fuggirono  in  Italia,  dove  portarono  le 
lettere  , eia  greca  erudizione  . Si  videro  perciò  fiorire  Gaza  , Argirolopilo, 
Fletone , Filelfo , Lafcari , Poggio  , Valla  , Sipontino  , Campano  , Bef- 
farione  , e tanti  altri  "J:  tanto  che  alla  caduta  di  Coftantinopoli  fi  deve  , 
offerii  in  Italia  rettituite  l’erudizione  , e le  lettere  più  culte  , e tolta  la  bai* 
barie  . Alfonfo  nella  fua  Corte  n’accolfe  molti  , in  guifa  che  quella  fioriva 
non  meno  d'eccellenti  profeffori  Latini , che  Greci  . Tenne  pretto  di  sè  il 
famofo  Trapezunzio  , Crifolora,  Lafcari,  e de’ Latini  il  celebre  Lorenzo 
Valla  , Bartolommeo  Facio,  Antonioda  Bologna  , detto  il  Panormita  , Pa- 
ris de  Puteo  , e tanti  altri . Ebbe  per  anche  pretto  di  sè  uomini  di  fina  pru- 
denza , e configlio  , e fra  gli  altri  il  famofo  Alfonfo  Borgia  Vefcovo  di  Va- 
lenza*: quelli  nato  in  Xativa  nella  Diocefi  di  Valenza  , coltivò  nell'Univer- 
fitl  di  Lerida  fuoi  fludj  , dove  Svendo  fatti  mirabili  progrellì  , prefe  il  Dot- 
torato , e ne  divenne  eccellente  Cattedratico.  Fù  poi  eletto  Canonico  di 
quella  Cittì  , e per  la  fama  della  fua  dottrina  entrato  in  fomma  grazia  del 
Re  Alfonfo, fù  da  collui  creato  fuo  intimo  Config!iere,e  Cappella’nomon  mol- 
to dapoi  fù  eletto  Vefcovo  di  Valenza  ; e mentre  reggeva  quella  Chiefa  , 
avendo  Alfonfo  intraprefa  l’efpedizione  del  Regno  di  Napoli  , -lo  eonduffe 
feco  , della  di  cui  opera  , come  fi  è detto  , molto  gioyoffi  , quando  mandato 
in  Roma,fù  impiegato  nel  graviilìmo  affare  della  pace  col  Pontefice  Eugenio, 
la  quale  felicemente  eonduffe  a fine . ’ 

« Quan- 

ti) V.GIovio  neg\'£hu  ànPuemJUufir- 
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Quando  Alfonfo  , dopo  tanti  travagli  , fi  refe  pacifico  poflè  flore  dei 
Regno  , e voltò  i Tuoi  penfieri  a rillabilirlo  , ad  introdurvi  miglior  formi; 
di  governo  , e a riordinare  i nollri  Tribunali  ; il  fuo  principai  Miniftro  > 
e Configliere  era  il  Vefcovo  di  Valenza  : coftui  nelle  deliberazioni  più  gravi 
v’avea  la  maggior  parte  , ed  il  Re  da’ Tuoi  configli  pendea  più  che  da  qualun- 
que altro  . Diedero  occafione  all'erezione  di  quello  nuovo  Tribunale  del  S.C. 
gii  abufi  , che  fi  vedeano  introdotti  in  Napoli  per  cagion  de’ricorfi,  che  dalle 
determinazioni  del  Tribunale  delia  G.C.della  Vicaria, fi  facevano  al  Re.  Que- 
llo Tribunale  comporto  , come  s’è  detto,  di  quello  delta  G.  C.  e dell’altro 
del  Vicario  , era  in  Napoli , e nei  Regno  il  Tribunal  fupremo  » ed  i fuoi 
Giudici,  che  lo  componevano,  erano  ì Magillrati  ordinari  : dalle  determina- 
zioni di  quello  non  vi  era  appellazione  , poiché  fopra  di-lui  non  fi  riconofce- 
va  altro  Tribunale  fuperiore  , ove  potette  ricorrerli  per  via  d’appellazio- 
ne . Non  avea  la  ritrattazione  , che  ora  appelliamo  reclamazione,  e la  qua- 
le pretto  i Romani  era  folamente  del  Prefetto  Pretorio  3 onde  per  riparare  al- 
le gravezze  , non  vi  rodava  , che  un  rimedio  , fuori  dell’ordine  de’giudizj  or- 
dinari, e quello  era  ricorrere  al  Re  per  via  di  preghiere,e  di  memoriali.  11  Re 
foleva  alle  volte  dedinar  certe  perfone  , allequali  rimetteva  i memoriali  ad 
eflb  portati , perchè  gli  ricanofceflèro,  e fattogliene  informo  , di  fua  autorità 
emendaflèro  le  gravezze  , e quelle  perfone  erano  chiamati  Giudici  d’appella- 
zioni delia  G.C.ond’è,che  prima  dell’erezione  di  quello  Tribunale, nelle  ferie- 
ture  di  que’  tempi  fpeflb  di  quedi  Giudici  falli  memoria  . Più  frequentemen- 
te perù  i Re  , lènza  legarli  a certa  perfona  , mandavano  i memoriali  ora  ad 
unti*  ora  ad  un  altro  Giureconfulto  per  fapere  il  lor  parere  , i quali  dapoi 
ch’aveano  intefo  il  lor  configlio  , e letto  il  voto  , determinavano  elfi  , 
e la  decidono  ufeiva  fotto  il  nome  Regio  01.  Quello  collume  portava  degli 
abufi  , e de’  difordini , poiché  fovente  affari  importantiifimi  erano  rifo- 
luti  fecondo  il  parere  d'un  foio . Crefcevano  ancora  i morii,  venendo 
non  pur  da’  Tribunali  della  Città  di  Napoli  » ma  ancora  delle  Provincie  del 
Regno  , onde  fi  vedea  gran  difordine  , che  fenza  una  particolar  Ragunanza 
di  più  favj , aveffero  da  emendarli  le  tante  gravezze  per  voti  di  particolari 
Giurecon fulti . VP'  Cy1';  •• 

In  altra  guifa  praticava!)  nel  Regno  di  Valenza  , dove  vi  era  parti- 
colar Configli©  affi  lieti  te  prelfo  il  Re,  di  cui  egli  era  capo,  dove  i ricorfi,  che 
da  tutti  i Tribunali  ordinar)  di  quel  Regno  erano  al  Re  portati,  s’efami- 
navano  in  quel  Configlio,  da  cui  procedevano  le  ammende , e le  retrat- 
tazioni . A fomigiianza  dunque  del  Configlio  di  Valenza  , il  Re  Al- 
fonfo, guidando  ogni  cofa  il  Vefcovo  Borgia  , pensò  ftabilirne  un  confimi- 
le  in  Napoli , il  quale  fi  componeffe  di  più  inligni  Giureconfulti , e di  più 
gravi  , e favj  uomiaì  , che  affittendo  preffo  la  fua  regai  perfona  cono- 
feedero  fopra  tali  ricorfi  , e voile  dichlararfene  egli  capo  , lkcome  ne  fù 
Autore . 

Il 
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Il  Cardinal  di  Luca  1 ' portò  opinione  « che  il  Vefcovo  Borgia  t poi 
Cardinale!  e Papa(  formato  quello  Configlio  non  pure  fecondo  l’idea  di  quel- 
lo di  Valenza!  ma  anche!  etondo  egii  dimorato  lungo  tempo  in  Roma  ! molti 
illituti  ! c modelli  prendeto  dal  Tribunale  della  Ruota  Romana  , che  allo* 
ra  era  in  fiore , e che  alla  formazione  di  quello  Senato  vi  ebbe  parte,non  me- 
no il  Configiio  di  Valenza  , che  la  Ruota  di  Roma  > ed  in  effetto  , ficcome 
quello  Tribunale  da  quello  di  Valenza  prefe  il  nome  di  Configlio  , cosi  an- 
cora il  luogo  ove  fi  tenne  , prefe  da  Roma  il  nome  di  Ruoti t : e ficcome  nel- 
la Ruota  Romana  non  v’è  ufo  di  libelli  , o come  oca  diciamo  d’illanze  , ch’è 
de’Magi (Irati  ordinari  » ma  di  preci  ! o fuppliche  , o memoriali , che  fi  driz- 
zano al  Papa  t il  quale  per  mezzo  del  Prefetto  della  Signatura  di  giullizia  , le 
fi-gpa  » e commette  j così  ancora  in  quello  Tribunale  non  vi  han  luogo  li- 
belli ! ficcome  negli  altri  Tribunali  inferiori  della  Città  , e del  Regno  : ma 
le  fuppiichf  ! che  fi  drizzano  al  Re  , il  quale  per  mezzo  del  Prefidente  del 
Conlìglio  ! le  fegna  , e commette. 

Fù  adunque  quello  Tribunale  del  Configlio  ereteo  in  Napoli  principal- 
mente perii  ricorfiiche  al  Re  portavanfi  dalle  determinazioni  della  G.C.della 
Vicariale  delle  altre  Corti  inferioriinon  meno  della  Città,che  delle  Provincie 
del  Regno. Fù  detto  perciòil  Tribunale  delle  appellazioniipoichè  coflituito  fu- 
premo  a tutti  gli  altriipoteva  in  confeguenza  da  quelli  a lui  appellarlì.Quefto 
Tribunale  riconofcendo  per  fuo  capo  il  Re  ideilo  , e le  fue  membra  etondo 
di  perfoneper  nobiltà, e dottrina  illullri, venne  ad  acquillare  le  maggiori  pre- 
rogative i e preminenze  fopra  tutti  gli  altri . Quindi  , come  s’è  detto  , non 
cominciano  in  elfo  lecaufe  per  via  di  libelli  , ma  di  fuppliche  , che  bifogna 
indirizzare  al  Re  , le  quali  poi  fegnate  , e commeto  acquidano  forza  di  libel- 
li . Quindi  nafee  , che  dalle  fue  determinazioni  non  fi  dà  appellazione  , ma 
folamente  re:r<!/tsn/oxt,ovveco,come  eh  lamia  trio,  reclamaiian »,a  fomiglian- 
za  del  Prefetto  Pretorio  . Quindi  acquilKi  il  nome  di  Sacro  per  la  facrata  per- 
fona  del  Re  t che  fe  ne  dichiarò  capo  , c per  etor  fuo  proprio  i e parti- 
colar  Conlìglio  prefTo  la  fua  regai  perfona  affiliente  : onde  avvenne  , che  per 
conlimil  cagione  aU’Audienza  d’Otranto  fi  diè  anche  il  nome  di  Sacra  Au- 
dienza  , perchè  un  tempo  prefedè  a quella  il  Re  Alfonfo  li.  d’Aragona 
e perocché  quella  Provincia  fù  poi  divifa  in  due  , cioè  d’Otranto  , e di  Bari, 
quindi  anche  quella  di  Bari  fi  dito  Sacra' } .Quindi  le  fentenze  li  promulgano 
fotto  il  nome  del  Re  , e fi  veggono  ancora  molte  fentenze  fottoferitte  dall’i- 
ftelfo  Re  Alfonfo  } onde  fe  accade  in  quelle  nominarfi  il  Viceré  , e altra  per- 
fona illultre  , non  altro  titolo  fe  gli  dà  , fe  non  quello  , con  cui  dal  Re  vien 
chiamata  l-'l . Quindi  in  quello  Sacro  Auditorio  non  è permeilo , nè  tampoco 
a’Nobili,encrare  cinti  di  fpada,o  d’altre  arine, nemmeno  a coloro, che  podono 
portarle  fin  dentro  il  gabinetto  del  Re  . Quindi  egli  folo  tien  la  campana  , 
e conofce  delle  caufe  di  tutti  i Tribunali  della  Città,  e del  Regno:  le  fue  fen- 
tenze 

CO  CarJ.dc  Luca  RehtCur.RotnJib,if.(fifr,i'»vurv  j % 
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lenze  «’efeguonó  manti  farti  , &"  armata  , e vien  adornato  di  tante  altre  pre- 
rogative , e preminenze,  di  cui  li  Tafani  , ed  il  Toppi  ^->ne  tefleroro 
lunghi  cataloghi,  e a'dì  nollriil  Dottor  Bramano  ne  compofe  un  ben  grolfo 
volume . 

Ma  infra  l’altre  fue  prerogative, la  maggiore  fù  quella  di  conofcere  per  via 
d’appellazione  delle  caufe  di  tutti  i Tribunali  della  Città  , e del  Regno  \ ed 
in  quelli  principi  a quello  s’appellava,  anche  de'decreti  interpoli!  dalla  Regia 
Camera  della  Summaria,(ìccome  cedi  fica  no  Marino  Freccia  ^ , c Giovar  Bat- 
ti (la  Bolvito  in  un  breve  difcorfo  latino  , che  compofe  fopra  quello  Tribuna- 
le, che  M.S.  li  confervava  nella  Biblioteca  de’ SS.  Appoflolidi  quella  Città  , il 
qual  fù  dal  Summonce  trafcritto  nella  fua  Illoria  1*1}  ed  apparifce  ancora  da 
una  letcera  lóf  del  Re  Alfonfo  rapportata  dal  Toppi  , il  quale  Autore  fà  vede- 
re ancora  , che  qualora  nel  Tribunale  della  Sommaria  dovea  deciderli  qual- 
che articolo  di  ragione  , s’avea  ricorlò  al  Conllglio  di  S.  Chiara  , che  vi  giu- 
dicava per  via  d’appellazione  >z*. 

Ma  ciòcche  deve  riputarli  degno  d’ammirazione, lì  è il  vedere, che  quello 
inclito  Re  pofe  in  tanta  eminenza  quello  Tribunale  , che  ordinò  » che  anche 
le  caufe  degli  altri  Tuoi  numerofi  Regni , e Provincie  , poteflero  riportarli 
a quello  per  via  d’appellazione  . Ecco  ciò  , ph’egii  dice  in  una  fua  regai  carta, 
de’  i Agollo  del  1440.  rapportata  dal  Toppi  l»>,  parlando  di  quello  Confi- 
glio , e de’  fuoi  Minillri  : Quivui  decrevitnus  ornaci  caufat  Bjgnorum  noftro- 
rum  Occiduornm  , ér  H.egui  «afri  Sicilia  ultra  pharum  , effe  remitteudus  . 
E ficcome  fi  è veduto  , pofli-deva  quello  gran  Re  in  quel  tempo  i Regni  d’A- 
ragona  , di  Valenza  , di  Majorica  , e di  Sardegna  , poffedeva  la  Corfica  , il 
Contado  di  Barcellona  , e ’l  Roifiglione  , e la  Sicilia  di  là  dal  Faro  -,  e fin- 
ch'egli  vide,  avendo  fermata  la  Tua  Sede  Regia  in  Napoli  , infino  da  sì  remo- 
te parti  fi  portavano  per  via  d’appellazione  le  caufe  in  quello  Configlio  , e ci 
celiano  ancora  i velligj  di  molti  procella  , donde  appare  quello  Tribù  nule  effe- 
re  llato  in  quel  tempo  Giudice  d'appellazione  di  tutti  que’  Regni,  e Signorie. 
Donde  fi  convince  quanto  lia  vano  il  credere  , che  quello  Regno  fin  da’  tent- 
ai d'Atfonfo  foflelì  refo  dipendente  dalla  Corona  d’Aragona  . Si  perdi  poi 
quella  prerogativa  , quando  fucceduto  Ferdinando  figliuolo  d’Alfonio  nel  fo-, 
lo  Regno  di  Napoli  , non  ebbe  più  che  impacciarli  negli  altri  Regni  di  Spa- 
gna , ne’  quali  fuccedè  Giovanni  d’Aragòna  fratello  d’Alfonfo  . 

Teniamo  l’origine  , il  nome  , e l’occafione  per  cui  fù’quello  Tribunale 
iflituico  : teniamo  ancora  il  tempo,  e l’Autore  ; ma  intorno  a qued’ultimo  , 
pare.che  la  Prammatica  ^.collocata  fotto  il  titolo  de  Officio  Sffi.C.cc  ne  metta 
in  dubbio  . Il  Surgente  sii  tal  appoggio  credette  , che  non  già  Alffinfa  ne 
folle  dato  l’Autore  , ma  Ferdiu.iado  l.  fuo  figliuolo  : ma  quella  Prammatica 

0 è apo- 

(ij  Ta  fiori.  di  Atu/eiù  he.cit.  (i)  Toppi  di  Orii,S.R.C.  liba. 
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» è apogrìfa  « o (corretta  « ripugnando  ciò  alla  tedimonianza  degli  Autori 
contemporanei  , ed  a’  pubblici  documenti  . 

Michel  Riccio  ('>  celebre  Giureconfulto*  ed  Idorico,  Autor  produrlo  ad 
Alfonfo»che  fieri  nel  Regno  di  Ferdinando  I.e  fu  Preludente, e Viceprotono ta- 
rlo di  quell’  ifleflo  Tribunale  , lo  tedifica  nella  fua  grave  , e dotta  Idoria  che 
compofe  de'  Re  di  Nipoti,  e di  Sicilia,  ecco  le  fue  parole:  Alphoufuti ire.  red- 
deiedi  juris  adii  flitdiofus  , ut  Confi  li  um  eonftituerit^uod  ornati  appellarent 
tx  tato Juo  pipilo-,  cui  pr  afeci  t Epifcopum  Valentia  {qui  foflta  Nico/ao  Vtfnc- 
eejfit  , ©“  Calijius  efi  appellata!  ) cui»  prius  ad  Vicaria  Tribunal , aliofque 
mino.  es  Pregni  Judices  confugtre  copcrentur  , é“  inde  jus  petert . 

11  nodro  famofo  Matteo  d’AlHitto  che  fiorì  ne’  medefimi  tempii  che 
fotto  l’ideffo  Ferdinando  fù  Configliere  di  quedo  Configlio  pur  dice:  Sicfuit 
fencentiatum  in  Sac.  Coufi/io  tempore  immortali s memoria  Kegil  Aìfonfi  1. 
di  Ar  agoni  attemperi  quo  prafidebat  Epifcopur  Vaienti  a^quì  pojhafuit  Papa 
Calijius  III.  Marino  Freccia'1»  colle  delle  parole  di  Michel  Riccio  rapporta 
il  medefimo  : e cosi  tennero  i più  appurati  Scrittori  delle  nodre  memorie  , 
il  Summonte  ul,  ilChioccareilo  , il  Reggente  Tappia  (6J  , il  Tallone  n* , 
e tutti  gli  altri  infino  al  Toppi  t8J  , che  fù  l'ultimo  , che  fende  dtH'idituzio- 
ne  di  quedo  Tribunale  . . 

I diplomi  A'Alfonfo  I.  inferiti  nelle  loro  opere  da  quedi  Autori  , ne’qua- 
li  quedo  Re  fa  menzione  di  quedo  Tribunale  da  lui  indituito  , convincono 
il  mtdelimo  : il  Chioccarello  ne  rapporta  tre  , due  in  Novembre,  e Decem- 
bre  dell'anno  1449.  l'altro  in  Febbrajo  del  145-0.  il  Summonte  10  due  altri , 
uno  de’13.  Novembre  del  1450.  l'altro  de’  1.  Agodo  dell’anno  I4f4.  e molti- 
altri  polfono  vederli  predo  Toppi  ne’  luoghi  allegati  . 

La  Prammatica  che  s’attribuifee  a Ferdinando  I.  Toppi  ricredette,  che 
folle  apogrifa  , e fuppoda  , poiché  in  niuno  degli  antichi  volumi  impreffi 
delle  Prammatiche  fi  vede  , e fol  fi  legge  fenza  giorno  , ed  anno  neU’ultime 
edizioni  ; tedificando  in  oltre  quell’Autore  , che  per  efatta  diligenza,  ch’egli 
avedè  fatta  in  Cancellarla  , ove  fono  notate  tutte  le  Prammatiche  del  Re- 
gno, non  la  ritrovò  mai . Comunque  ciò  fia,  egli  è più  todo  da  credere  , che 
quella  Prammatica  per  errore  de’ compilatori  , o degl’impredòrl  , in  vece 
di  portar  in  fronte  il  nome  d'Alfoufo  , (e  gli  fòdè  dato  quello  di  Ferdinando  . 
E veramente  chiunque  confiderà  le  prole  di  quella  non  podòno  a patto  ve- 
runo convenire  a Ferdinardo  , ma  sì  bene  tutte  acconciamente  s’adattano  ad 
Alfonfo  .■  Quedo  Re  poteva  nominare  i Re  d’Aragpna  fuoi  predecedori , non 
gii!  Ferdinando  ,ii  qual  non  fù  mai  Re  d’Aragona  , nè  fuccedè  ne’  Regni  pa- 
terni di  Spagna  , ma  folo  nel  Regno  di  Napoli  per  ragion  d'inveditura  , del- 
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la  legittimazione  fattagli  dal  padre,  e per  l’aedama2ione  de’NapoIetani.  Mol- 
to  meno  poflono  a lui  convenire  quelle  parole  : Igitur  entri  Heapolit  Sicilia 
P tp mitri  , jnre  quodam  legitimo  , é"  hareditario  nobit  debitum  nofira 
unger  di  tieni  reflìtutum  Jit , idque  non  armir  tantum  nofiris  , quantum  im- 
mortalis Dei  beneficia , <y*r.  Ciò  che  s’awera  d’ Alfonfo,  che  più  per  le  arme» 
che  per  lo  titolo  d’adozione  fe  ne  relè  padrone.Ferdinando  ebbe  a guerreggiare 
co’  tuoi  Baroni  più  rollo  , che  con  nemici  ftranieri  . e mal  fi  godette  il  Re- 
gno acquiflato  colle  armi , e fudori  di  fuo  padre  . Non  è dunque  da  dubi- 
tare , che  Alfonfo  folle  fiato  l’Autore  di  sì  illuftre  Tribunale , e che  tutta  la 
Tua  difpofizione,  e forma  lì  debba  al  Vefcovo  di  Valenzai  a cui  meritamente 
Alfonfo  ne  diede  la  cura  , e foprantendenza  . 

I.  Del  luogo  ove  fù  qtteflo  Tribunal»  eretto  : della  dignità  , e eon - 
di*  ione  delle  perfine  , che  lo  componevano  i e del  ter  numero  i 
» come  fojfe  crefciuto  tanto  , che  in  confeguenxa  porti 
la  multiplicuxion  delle  quattro  fiuote  , 
dell»  quali  oggi  i compofio  . 

E Sfendo  gii  per  lungo  tempo  Napoli  (labilità  Sede  Regia  , e coftitulta  Me- 
tropoli^ Capo  di  tutto  il  Regno,non  in  altra  Citti  che  in  quella  dovea 
collocarli  un  Tribunal  sì  fupremo  , ove  doveano  riportarli  tutte  le  caufedel 
Regno,  e del  quale  il  Re  iftefib  fe  n’era  dichiarato  capo,  e che  foflè/uo  Confi- 
glio Collaterale  . Quindi  Alfonfo  nella  riferita  Prammatica  < *1  dille  : Sacrutn 
roderti  in  fiepno,  fupremumque  Confili um  ordinavimut,  cui  fiedem,  locumque 
in  Urbe  Neapo/itaua,  &•  Regni  Vrbium  omnium  fuprema  , ac  Metropoli  con- 
fi tuimut.  Le  contrade  della  Citti  , nelle  quali  quello  Tribunale  fu  retto  non 
furon  fempre  le  medefime  , ma  fi  variarono  fecondo  la  condizione  de’  tempi  , 
e de’  Prefidenti,  che  lo  refsero  . Sovente  Alfonfo  lo  tenne nell'Ofpizio  di  San- 
ta Maria  Coronata  , Chiefa  Regia  , ove  i Re  fuoi  PredeceiTori  con  folen- 
ne  pompa  folevanfi  coronare . Alcuna  volta  nel  Cailel  Capuano  , e più  fre- 
quentemente nel  Cailel  nuovo  , e vi  fono  lettere  del  1449.  del  Re  Alfonfo  ri- 
ferite dal  Toppi  , nelle  qnali  fi  preferive,  che  fi  dovefie  congregare  nel  Ca- 
lici nuovo  , effondo  egli  in  Napoli  ; ed  in  fua  alfenza  , nelle  cafe  del  fuo  Vi- 
cecancelliere , ovvero  in  altro  decente  luogo  a fuo  arbitrio  . Spelfilfime  vol- 
te fi  radunava  nelle  cafe  de’  Prefidenti  di  quello  : così  leggiamo  , che  nel 
I4f7.  fu  retto  nelle  cafe  del  Patriarca  d’Alefsandria  Vefcovo  di  Urgell  , che 
n’era  Prefidente,  polle  nella  Regione  di  Porto.  Altre  volte  nel  Palazzo  Arcive- 
fcovile,  liccome  fu  in  tempo  d’Oliviero  Caraffa  Arcivefcovo  di  Napoli , e poi 
Cardinale,  che  fù  parimente  Prefidente  di  quello  Tribunale  : nel  1468.  ef- 
fcndone  Prefidente  D.  Giovanni  d’Aragona  figliuolo  di  Ferdinando  I.  per- 
che quelli  teneva  il  fuo  palazzo  nel  Monaftero  di  Monte  Vergine,  di  cui  n’e- 
ra  Abate  Commendatario  , fi  vide  quello  Tribunale  anche  nella  di  lui  cafa 
Tom. III.  B b b ef- 
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eflere  fiato  retto.Matteo  d'AlHitco  1 ci  certifica  ancora, che  a'fuoi  tèmpi  quello 
Tribunale  Coleva  anche  reggerli  nel  Convento  di  S.  Domenico  Maggiore  di 
quella  Città  . E così  crafporcaco  in  v«rj  luoghi , che  piacque  al  Toppi  troppo 
rettilmente  ricercare,  finalmente  nel  1474.  fu  trasferito  nel  Monartero  di 
Santa  Chiara,  ove  fino  ali’anno  1 499.  fù  tenuto  . Ma  dapoi  il  Cardinal  Lui- 
gi d'Aragona  Luogotenente  del  Regno  lo  volle  nel  fuo  palazzo  j fin  che  nel- 
l’anno 1 foi.  rertituico  di  nuovo  in  Santa  Chiara  , quivi  lungamente  durò 
infino  all'anno  1 j’40.  Per  quella  lunga  dimora  fatta  quivi, acquirtò  il  nome  di 
Confili  io  di  S Chiara  , che  lungo  tempo  ritenne  . Finalmente  nel  fuddetto  an- 
no 1 C40.  trasferito  da  D.  Pietro  di  Toledo  con  tutti  gli  altri  Tribunali  nel 
Cartai  Capuano  , lungamente  quivi  durando  , ed  ove  ancor  oggi  s’amuiira  , 
acquili',  preflo  doì  il  nomedi  Capuana  . 

Diede  Alfonfo  a quello  G.  Configlio  un  Prefidente  W , al  quale  diede 
la  foprantendenza  del  Tribunale  . L’adorno  , canto  egli , JJuanto  i fuoi  fuc- 
ceffori  Re  Aragoneli , di  molte  prerogative  , delle  quali  il  1 sifoni  Cu  , ed  il 
Toppi  CaJ  ne  fecero  lunghi  Cataloghi . Trafcelfe  Tempre  a tal  carica  uomi- 
ni intigni  non  meno  per  dottrina  , che  per  gravità  di  cortumi  , per  chiarcz- 
di  fangue  , e d’eminenti  porti  adorni  . Vi  furono  de’  Vefcovi  , ed  Arcive- 
feovi  ,ed  altri  intigni  Prelati  della  Chiefa  . 11  primo  fù  il  famorfo  Alfonfo  Bor- 
gia Vefcovo  di  Valenza  , che  lo  reffe  infino  al  1444.  nel  qual  anno  fù  crea- 
to Cardinale  , e poi  nel  1 45’f.  Papa,  chiamato  Caljfto  111.  In  fuo  luogo  fù  ri- 
fatto Carpare  di  Diano  Arcivefcovo  di  Napoli  , infigne  Giureconlulto  di 
que’  tempi  , prima  Vefcovo  di  Tiano  , indi  Arcivefcovo  di  Conia  , e final- 
mente nel  14  J7.di  Napoli.  Fù  collui  da  Alfonfo  creato  Prefidente  nel  1446. 
e durò  il  fuo  Prefidato  fin  che  mori  nell'anno  i+fo.  A cortui  fucedet- 
te  Arnaldo  di  Roggiero  Patriarca  d’Alefsandria  , e Vefcovo  di  Urge!!.  Fuv- 
vi  ancora  creato  da  Ferdinando  l.nel  146?.  il  fiimofo  Oliviero  Caraffa  Arci- 
vefeovo  di  Napoli , il  quale  ancorché  da  Paolo  II.  (offe  flato  nel  1 467. creato 
Cardinale  , non  lafciò  la  prefidenia  di  quello  Tribunale  , finche  «chiamato 
dal  Papa, non  gli  convenne  andare  in  Roma  6>.Ad  Oliviero  fuccedette  D.Gio- 
.vanni  d Aragona  figliuolo  di  Ferdinaudo  I.  Arcivefcovo  di  Taranto  , Com- 
mendatario perpetuo  de'  Mooallerj  di  M.Cafino,  della  Cava, e di  Monte  Ver- 
gine , e poi  Cardinale  , ed  Arcivefcovo  di  Salerno  . Fu vvi  ancora  nel  1499. 
D.  Lodovico  d'Aragona  nipote  del  Re  Ferdinando  1.  Vefcovo  d’Averfa,  e poi 
Cardinale  . 

Ma  ciò, che  ridonda  in  maggior  fplendore  di  quello  Tribunale^  il  veder- 
li effere  (lati  eletti  Prelidenti  di  quello  i propri  figliuoli  de’  Re,  ed  i primi  Ba- 
roni del  Regno  . 

Il  Duca  di  Calabria  Primogenito  del  Re  Alfonfo  fù  Prefidente  del  S.C. 
con  titolo  di  Luogotenente  generale  del  Re  fuo  padre  nell’auao  1 47 4.lìccome 
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vi  furon  Giovanni  d’Aragona  figliuolo  di  Ferdinando  I.poi  Cardinale.  Lodo- 
vico  d’Aragona  fuo  nipote  già  detti  • e Ferdinando  d'Aragona  figlio  di  Fer- 
dinando , fratello  del  Re  Federico  . De’  primi  Baroni  vi  fù  nel  1 45-0.  Ono- 
rato Gaetano  Conte  di  Fondi  , e Ferdjpando  d’Aragona  nel  1479.  figliuolo 
nata  rate  di  Ferdinando  I.  Conce  di  Nica Aro  : oltre  tanti  altri  di  chiariffuna 
fiirpa  nati . 

Furonvi  ancora  eletti  i migliori  Giureconfulti , e letterati  di  que’tem- 
pi  , che  , o colle  loro  opere  « o colla  gravità  de’coftuml  , o colla  prudenza 
civile  fe  l’aveano  meritato  . Michel  Faccio  famofo  Giureconfulto  1 ed  ifto- 
rico-.Giovan  Antonio  Caraffa  gran  Dottore  di  que’tempi, cotanto  celebrato  da 
Matteo  d’Afflitto.Luca  Tozzoli, di  cui  predò  lo  (ledo  Autore  faflt  foveate ono- 
rata memoriali!  famofo  Antonio  d’Aleffandro, Andrea  Mariconda,  Antonio  di 
Gennaro  , Francefco  Loffredo*  Girolamo  Severino,  Tommafo  Salerni- 
tano , Gioì  Andrea  di  Curte  , Antonio  Orefice  , Gioì  Antonio  Lanario  * il 
cotanto  rinomato  Vincenzo  de  Franchis  , Camillo  de  Curte , Marc'Anconio 
de  Ponte  , Pietro  Giordano  Urfino  , Andrea  Marchefe  , Francefco  Merlino, 
ed  altri , de'quali  il  Summonte  tO,epoi  più  accuratamente  il  Toppi  C fece- 
ro diftlnto  , e minuto  catalogo  . 

Oltre  il  Prefidente  , tenevano  il  fecondo  luogo  in  quello  Configlio  due 
gran  Baroni  del  Regno,  che  da  Alfonfo  furono  aggiunti  a’Config'ieri  Dottori 
per  AJJìflenti  a quello  Tribunale  ; poiché  fovente  in  quello  non  pur  dove» 
trattarli  di  cofe  appartenenti  alla  GiuAizia,  ma  di  cofe  di  Governo  , e di  Sta- 
to . Quelli  erano  per  lo  più  eletti  dell’Ordine  di  Baroni , non  eran  Giurecon- 
fulti, ina  militari,  de’quali  il  maggior  Tolda  era  di  ducati  mille  l’anno,  quan- 
do agli  altri  Configlieri  Togati  non  era  più,  che  di  cinquecento  . Eran  chia* 
mari  Configlieri  AJJìflenti  3 e finché  durò  il  Regno  degli  Aragonefi,  il  S.C.  li 
vide  anche  adorno  di  quella  prerogativa  , e ne’  fuoi  Configlieri  vide  il  preg- 
gio  della  nobiltà  migliore  . 

Furonvi  ne*  tempi  d’Aifonfo  per  Configlieri  AJpfleut* , oltre  Onorato 
Gaetano  Conte  di  Fondi  , che  ora  come  G.Protonotario  , ora  come  Prefiden- 
te , ed  ora  come  Configliele  AJJìflente  ili  udrò  quello  Tribunale  t il  famofo 
Petricone  Caracciolo  Conte  di  Burgenza,  Niccolò  Cantelmo  Conte  d'Alvito, 
e di  Popoli , e poi  Duca  di  Sora  : Marino  Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo  , 
e Giorgio  d’Alemagna  Conte  di  Pulcino  , li  quali  furono  creati  Configlieri 
AJJìflenti  da  Alfonfo  nell’anno  I4f0. 

Nel  I4f8.  a’  1 Gennajo  leggiamo  ancora  Francefco  del  Balzo  Orlino 
Duca  d'Andria,  figliuol  del  Principe  di  Taranto. effere  dato  creato  d-  Alfonfo 
Configliere  AJJìflente  Dàj  e nel  medefimo  anno  a’  y.  Novembre  iù  da  Ferdi- 
nando I.  fatto  Configliere  Innico  d’Avalos  . Orlo  Urfino  de’  Conti  di  Nola 
fù  parimente  da  Ferdinando  nel  147?.  fatto  Configliere  Affiliente  t*-j  e per 
ultimo  Pietro  Bernardino  Gaetano  Conte  di  Morcone  figliuolo  dei  Conte  di 
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Fondi  nel  1485’.  de’quaìi  lungamente  ragiona  Toppi  net  fuo  fecondo  volume 
dell'Origine  de’  Tribunali . 

Tra  le  perfone,  che  componevano  quello  gran  Tribunale, vi  era  ancora 
il  Viceprotonocario . Quello  è un  pufto  d’illoria  molto  intrigato  , e tanto 
difficile  , che  il  Toppi  non  le  ne  feppe  fviluppare  . Il  Re  Alfbnfo  nell’e- 
rezione di  quello  Tribunale  , e nella  fcelta  che  fece  de’  Coniìglieri  , che  do- 
vean  comporlo  , fi  protetto  Tempre , ch’egli  per  quello  nuovo  Configlio  non 
intendeva  recare  alcun  pregiudicio  alle  preminenze  del  G-  Protonotario  del 
Regno:  ecco  come  egli  dice  in  un  diploma  rapportato  dal  Chioccarelli  >*>, 
e dal  Toppi  '3t  (pedito  a’  ao.  Novembre  dell’aano  1449.  V ojleaquam  rt- 
f ormai  ioni  nofiri  Sacri  Confili!  debito  li  brami  ne  moderavimut  , in  quo  ful- 
va fraterni ueutia  off  di  Logorketa  , & Protbouotarii  Regni  buj ut  , &•  fra- 
fi  denti  a Rev.  in  Ckrijlo  P.Gaffttrit  Arcbitfificofi  Neapoli  tatti  ejnfdem  S.  C. 
Trafi  denti  t , nonnulla:  fumo fifiimu  V.J  .D.fide/er  nojlros  eiegimus  , tF  de - 
futavimus  , tre.  Ed  alttove  in  un  altro  diploma  (*)  de’  13.  Agofto  del  me* 
defimo  anno  : Salva  tamia  in  tmnibnt  , & ftr  omnia  francati  va  , ér  fra- 
eminenti  a Offici i Logetheta  t &"  Protonetarii  buj  ut  ci  tra  Forum  Sicilia 
R igni  , vel  Reverendo  Arcbiefificofo  Ne  afeli  tatto  , cùm  in  Curia  frafientet 
fueriut . Il  Toppi  pien  di  maraviglia  dice  , che  cofa  avea  che  fare  in  que- 
llo nuovo  Configlio  il  G.  Protonotario , ovvero  il  fuo  Luogotenente  , e che 
vi  era  di  comune  fra  di  loro  ? ma  gli  nacque  tal  maraviglia  , perchè  il  Top- 
pi riguardava  quello  Ufficio  fecondo  l’afpetto,  che  teneva  ne’  tempi»  ne’qua- 
li  fendè  , e che  ancor  oggi  ritiene  » non  già  ne’tempi  d’Alfonfo»  e degli  al- 
tri Re  Aragonefi  fuoi  fucceflbri . Prefentemente  il  GyProtonotario  è un  no- 
me vano  » c feuza  funzione  : ed  al  fuo  Viceprotonocario  » che  nè  meno 
è creato  da  lui  » ma  a dirittura  dal  Re  » delle  tante  prerogative  » che  tene- 
va » non  gli  è rimafo  altro  » come  fù  detto  altrove  » che  la  poterti  di  crear 
i Nocari  » ed  i Giudici  a contratti  * chiamati  dal  dritto  de’Romani»  Giudici 
cartulari  : di  viffkare  i loro  protocolli  » ed  invigilare  a tutto  ciì>  » che  appar- 
tiene al  loro  ufficio  t aver  la  cognizione  delle  loro  caufe  , così  civili  » come 
criminali}  e legittimare  i figliuoli  naturali , fecondo  che  per  le  nollre  no** 
velie  Prammatiche  fù  rtabillco  (*h 

Ma  nel  Regno  de’  Normanni,  de’Svevi,  Angioini , ed  Aragonefi  , l’Uf- 
ficio » e poterti  del  G.Protonotario  era  pur  troppo  ampia  : la  principal  Tua 
cura  era  non  già  della  creazione  de’  Notai , e Giudici , ma  come  altrove  fi 
dille  , di  ricevere  i memoriali , e le  fuppliche  , che  fi  davano  al  Re  : per  le 
fue  mani  pacavano  tutti  i Diplomi , ed  egli  gl’iftromentava  : tutte  le  nuo- 
ve Leggi , Coftituzioni , Editti , e Prammatiche  , che  fi  ftabiiivano  , eran  da 
lui  formate  , ed  inllrotnencate  : ciocché  il  Principe,  o nel  fuo  Conci  (loro,  o in 
ogni  altro  fuo  Con  figlio  fentenziava,  o (Intuiva  , egli  riduceva  in  forma,  o di 
fencenza  , o di  diploma , o di  privilegio  j ed  in  mano  del  farnofo  Barto; 
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iommeo  di  Capua  6.  vide  quanto  queft'Uffieio  forte  ampio  , ed  eminente  . 

Per  quella  cagiohe  avvenne  , che  avendo  Alfonfo  inllituitoquello  nuo- 
vo Tribunale  , ove  di  molte  cofe  dovea  trattarli  , che  toccavano  l'Ufficio 
del  G.Protoaowrlo,  come  di  riceverli  le  preci , ch’erano  drizzate  al  Re  , d’i- 
ftromentar  le  fentenze  ,jAe  da  sì  alto  Pretorio  ufeivano  , e di  molti  altri 
affari  al  fuo  ufficio  appartenenti  : ancorché  Alfonfo  avertè  conceduta  al  Pre- 
ftdeuté  ugual  potefìà  di  poter. egli  da  sé  folo  fp^l irgli  , nulladimanco  non 
volle  , che  perciò  li  pregiudica  (fero  le  preminenze  del  G.Protonotario  , o fuo 
Luogotenente,  quando  interveniva  nel  Coniìgiio  : talché  trovandoli  in  Quel- 
lo prefente  o il  G.Protonotario , ovvero  il  fuo  Luogotenente  , non  loro  s'im- 
pediva che  far  non  poteflero  tutto  ciò  ch’era  della  loro  poterti, ed  incomben- 
za . Quindi,  è che  rovente  negli  antichi  diplomi  leggiamo  Onorato  Gaetano 
Conte  di  Fondi  aver  prefeduto.a  quello  Tribunale  , o come  G.  Proeonotario  , 
o come  Prefidente  di  quello  , e fovente  ancora  eflervi  intervenuto  come  Con- 
igliere Ajjìftentt . Quindi  eziandio  leggiamo  , che  nel  profferirli  delle  fen- 
cenze  v’eran  prefenti  inlieme  co'  Configlieri  il  G.Protonotario  , o fuo  Luo- 
gotenente . Così  , fecondo  la  teflimonianza , che  ce  ne  dà  l'ifteffo  Toppi t,J , 
in  una  Temenza  del  S.C.  profferita  a’29.  Gennaio  del  i4fi.  v’intervennero 
Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi  G.Protonotario  del  Regno  , e Giorgio d’A- 
iemagna  Conte  di  Pulcino  Conigliere  AJfifimti  ; anzi  i’irtertb  Conte  di  Fon- 
di, come  G.Protonotario,  non  già  come  Prefidente,  che  non  lo  era  allora,  nel 
1474.  commife  una  caufa  a Luca  Tozzoli  fuo  Viceprotonotario  . Parimente 
nel  1 48f.  il  Conte  di  Morcone  G.  Protonocario  coi  fuo  Viceprotonotario  , 
e Configlieri  intervenne  nelle  fentenze  profferite  in  quello  Tribunale  nel  dì 
20.  Settembre  del  medefimo  anno. 

Da  quello  coftume  nacque  ancora  , che  quando  il  premorto  all’Ufficio 
di  G.Protonotario  dovea  prendere  il  portèllo  della  fua carica  , poiché  i Gran 
Protonotarj  nel  S.  C.  facevano  le  loro  maggiori  , e più  folenni  funzioni , in 
quello  Tribunale  pigliavano  il  portèllo  con  intervenire  nelle  fentenze  , che 
dal  medefimo  fi  profferivano  ; e quello  era  l’atto  del  loro  portèllo  . Così  leg- 
giamo , che  D.Ferdinando  di  Toledo  ertèndo  flato  creato  G.Protonotario  dal- 
l’imperador  Carlo  V.  ne  prefe  il  p offerto  a’  22.  Maggio  del  1 7.  nel  S.  C. 

ed  in  quella  giornata  intervenne  a tutte  le  fentenze,che  profferì  il  Tribunale? 
ed  Antonio  di  Gennaro  , che  fi  trovava  allora  Prefidente  dei  Configlio  fece 
una  molto  dotta  , ed  elegante  orazione  in  fua  commendazione  <1J.  Parimen- 
te D.Ferdinando  Spinelli  Duca  di  Caftrovillari  , e Conte  di  Cariati  , quan- 
do dall’lnaperador  Cario  V.  fù  fatto  G.  Protonotario  nelì’oltimo  di  Giugno 
dei  1 fi6.  come  rapporta  il  Paflèro  3* , ovvero  a’  »6.  Aprile  , come  dice  il 
R.offo  l«J  , ne  prefe  il  portèffo  nel  S.  C.  ed  intervenne  inlieme  col  Prefidente  , 
e tutù  gli  altri  Configlieli  in  tutte  le  fentenze, che  fi  profferirono  quella  gior- 

Quindi 
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Quindi  nacque  ancora  il  coftume  , che  ora  abbiamo  , e che  fu  intro- 
dotto fin  da’  tempi  de’noftri  A*voli,  che  nella  perfona  del  Prefidence  de  I S.  C. 
fiali  ora  indifTolubilmente  unito  il  p<  fio  di  Viceprotonotario}  poiché  i Gran 
Protonotarj,perfonapgi  d’alta  gerarchia,  non  volendo  piò  intervenire  di  per- 
fona a riftdere  nel  S.C.  come  ad  altri  affari  implicati  , e che  cominciavan 
a (degnarlo,  mandavano  i loro  Viceprotonotarj  al  Tribunale  , i quali  cosi 
bene  , che  il  Prefidente  adempivano  le  fue  veci  } tanto  che  il  Configgere 
Matteo  d'Afflitto  [l  in  più  fue  decifioni  ci  affìcura  , che  il  fumofo  Antonio 
d’Aleflandro  , ancorché  allora  non  foffe  Prefidente  , come  Viceprotonotario 
interveniva  nel  Configlio,  ed  infieme  con  gii  altri  Configlieri  votava  nelle 
caufe, e reggeva  il  Tribunale. Michel  Riccio  non  ancor  Prefi  dente, come  Vice- 
protonotario commife  varie  caufe  a’  Reggi  Configlieri  C*J.  Di  Luca  Tozzoli 
pur  fi  legge  il  medefiino,  e così  di  molti  altri . Quindi  avvenne  , che  poten- 
doli da  un  foto  db  adempire,  effcndo  nel  S.  C. pari  d’autorità  , l'ufficio  di 
Viceprotonotario  vegga  ora  fempre  unito  nella  perfona  de!  Prefidente. 

Egli  però  è ancor  vero  , che  prima  non  era  così , poiché  portandoli 
pollo  di  Viceprotonotario  la  creazion  de’Notari  , e Giudici,  funzione  to- 
talmente diflinta  , ed  independente  dal  S.  C.  e per  confeguenza  grandmimi 
emolumenti.alcuni, ancorché  non  Prelidenti,feloproccuravan  pertifi^  mol- 
ti Reggenti  l’ottennero  . Così  il  Reggente  di  Cancellarla  Girolamo  Colle  ot- 
tenne , non  effendo  Prefidente  , nel  1 f 40.  quello  ufficio  , che  l 'efercitb  fin 
che  nel  1 ^49.  creato  Vicecancelliere  in  Ifpagna,  ivi  fi  portaffe  W.  E vacato 
jn  cotal  guifa  quello  pollo  , fù  poi  provveduto  nella  perfona  di  Girolamo  Se- 
verino , che  allora  era  Prefidente  . Ma  avendo  quelli  per  la  fua  vecchiaia, 
e continue  indifpolìzioni  depolla  la  carica  di  Prefidente  , fi  ritenne  quella  di 
Viceprotonotario  come  più  utile,  e men  faticofa,  la  quale  ritenne  finché  ville 
nel  Ifj8.  dopo  la  di  cui  morte  fù  provveduta  in  perfona  d'Alfonfo Santil- 
lane allora  Prefidente  , che  la  ritenne  finché  morì  nel  1 7. 

Ma  morto  Santillano  , il  Duca  d' Alcali  allora  Vicere  la  provide  fer  in- 
terim al  Reggente  Villano-,  ed  effendo  (lato  rifatto  Prefidente  del  S.C.  in  luo- 
go del  Santillano  Tommafo  Salernitano  : quelli  vedendo  che  l’Ufficio  di  Vi- 
ceprotonotario era  efercitato  dal  Reggente  Villano  , mandò  in  Ifpagna  al  Re 
fue  allegazioni,  colle  quali  iludiolfi  fondare  , ch’efTendo  il  Viccprotonotariato 
ufficio  unito  , e congiunto  a quello  di  Prefidente  , non  doveffe  da  quello  fe- 
pararfì , e i.e  la  fola  oerfona  del  Prefidente  doveffe  fempre  unirli  . Mentr’e- 
gli  alpettava  dal  Re  la'determinazione,  venne  a morte  il  Reggente  Villano  , 
ed  egli  ottenne  il  pollo  } ma  poi  da  Prefidente  effendo  flato  creato  Reggente 
delia  Cancellarla,  fi  riterre  il  Viccprotonotariato  , lafciando  Gio:Andrea  de 
Corte,  chegli  fucccdette  nel  Prelidcntato  l’anno  1 770.  fenza  quello.  JlPreli- 
dentedeCurte  ebbe  ricorfo  in  Ifpagna  valendoli  dcll’allegazioni  illese  for- 
mate dal  Salernitano  fuo  competitore}  e dal  P„e  ottenne  la  riunione  , avendo 

l’al- 
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l'allegazioni  fuddette  al  Coniglio  di  Spagna  facta  gran  forza  , ficchi  repu- 
tò doverti  quelli  due  ufEcj  unire  » ond’è  , che  (in  da  quel  tempo  iniino  ad  ora 
fi  fiano  veduti  Tempre  congiunti  in  una  medefima  perfona  . Egli  è vero  , che 
il  Re  nel  regai  diploma  gli  concede  ambedue  al  provillo  , non  ballando  , che 
fe  gli  (pedilca  il  privilegio  di  Prefidenec  per  poterli  dire  , che  vada  in  quel- 
lo inchiufo  anche  il  Viceprotonotariato.  Sono  due  uffici,  che  s’unifcon  sì  be- 
ne inficine  in  una  perfona  , ma  fra  di  loro  fono  dillinci , avendo  diverfa  na- 
tura , e varia  funzione,  almeno  per  quel , che  riguarda  la  creazione  de  Notai, 
e Giudicijond'c,  che  negli  ultimi  nolìri  tempi,  eden  doli  dalla  nuova  Cancel- 
leria del  Re  fpedito  privilegio  di  Preludente  al  Reggente  Aguir,fenza  in  quel- 
lo nominarli  l’ufficio  di  Viceprotonotario  , fù  d’uopo  ai  medelimo  ricorrere 
di  nuovo  al  Re  , che  glie  k>  concedette. 

Abbiamo  adunque  in  quello  nuovo  Tribunale  il  P refi  deut  e «due  Coujt- 

• gli  tri  militari  AJfiJìenti  , e fovente  ancora  il  Viceprotonotario  : lieguono 
ora  i Configiieri  Dottori , che  per  la  maggior  parte  io  componevano,  de’  quali 
il  numero  era  maggiore  . Si  trafceifero  fempee  per  Configiieri  di  quello  Se- 
nato i migliori  Giureconlùlti  , che  fionderò  in  ogni  età.  Al  fon  fo  , Ferdi- 
nando fuo  figliuolo  , e tutti  gli  altri  Re  loro  fuccedbri  in  quella  elezione  vi 
ufavan  ogni  fcrutinio  , e diligenza  . Vollero  che  fodero  i più  dotti  Giurecoo- 
fulti  : Viri  juris  infigniius  decorati  , do3i  , granii , fi  veri  , infante! , mi- 
tes,  jujli , faci  le  s , lexique  , qui  in  j udicibus  txerctudis  , non  preci  tus » noie 
pretio  , non  amici tia  , non  odio  , ncque  denique  ulta  re  corrumpantur  , co- 
me fono  le  parole  d’Alfonfo  W.  Quindi  è , phe  fi u dal  tempo  della  fua 
illituzione  leggiamo  , che  vi  fedettero  uomini  dottilEmi , e favillimi , un 
Michel  Riccio  , un  Francefco  Antonio  Guiudazzo  , un  J’iicol’Antonio  ile’ 
Monti  , un  Paris  de  Puteo  , un  Antonio d'Aledandro  , unGio-.Antonio  Ca- 

• raffi  , un  Matteo  d’ Afflitto,  un  Giacomo  d’Ajello  , un  Antonio  Capece  , un 
Loffredo,  un  Salernitano  , un  Tappia  , un  Gamboa  , un  Miroballo, e tan- 
ti altri  , de’quali  predo  Toppi  f -1  fi  legge  numerofo  catalogo  , e de’  quali  fe- 
condo , che  ci  ritornerà  i'occafione  , faremo  ne’  tempi , che  fiorirono  , ono- 
rata memoria. 

In  quelli  principi,  fino  al  Regno  degli  Auftriaci,  non  eran  perpetui,  ma 
ad  arbitrio  del  Re  tal,  il  quale  fidando  nella  loro  dottrina  , integrità  , e pru- 
denza civile  nel  medelimo  tempo,ch'eran  Configiieri, gli  creava  Prefidenti  di 
Camera  , adempiendo  con  molta  elattezza  ambedue  ie  loro  cariche . Severi- 
no di  Diano , Pietro  Marco  Gizzio  , Bartolommeo  di  Verino , Andrea  » 
e Diomede  Mariconda  , e moltiilìmi  altri  , ficcome  oflirvò  Toppi  , nel- 
riflefib  tempo,  ch’erano  Configiieri, furon  creati  Prefidenti  di  Camera,cd  ef- 
fercitavano  amene!  uè  quelle  cariche.Ciò  che  non  deve  parere  imponìbile, poi- 
ché in  quelli  tempi  folamente  tre  dì  della  fettimana,  cioè  il  Martedì , Giove; 
dì , e Sabbato  , fi  reggeva  Configlio  CfJ . 
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Sovente  i pubblici  Cattedratici  eran  creati  Configlieri  , ma  non  perd& 
lardavano  le  loro  Cattedre  » ed  i di  loro  talenti  gi’impiegavano  noumeno 
nell’Univerlità  degii  Studj  , che  nel  Senato  . Tale  fu  il  Confìggere  Matteo 
d’Aftlitto  , tale  Camerario  » e molti  filmi  altri  « che  poflono  vederli  predò 
JoppiC'J. 

Intorno  al  lor  numero  , fu  fìa  dal  fuo  nafcimento  Tempre  vario , ed 
incerto  , dapoi  fi  (labili  ceno  , e determinato  . Alfonfo  I.  quando  iltituì  que- 
llo Tribunale»  oltre  del  Prefìdcnte  » feelfe  nove  Dottori  per  Configlieri  CO . 
Poi  nell’anno  1449.  riformandolo  in  miglior  forma  , inftitui  due  Titolati 
per  Configlieri  AJJìftenti,  e riformò  il  numero  de’Dottori,  ordinando, che  non 
fodero  pie  che  Tei.  Poco  dapoi,  rivocando  tal  proibizione,  v’aggiunfe  il  fetti- 
mo . Ma  in  decorfo  di  tempo  , nel  148}.  ed  84.  il  lor  numero  era  di  die- 
ce  , e fovente  arrivò  a dodici . S’univan  tetti  in  una  Sala  , ond’è  , che  Tpeflo 
nelle  decifioni  del  Confìgliere  Afflitto  , leggiamo  eflèrfi  talora  qualche  caufa  ’ 
concordemente  decifa  per  totani  Sacrimi  Confi  li  um  . 

Carlo  V.  -fù  il  primo  , che  con  Tuo  diploma  (pedito  in  Bologna  fiotto  li 
x6.  Febrajo  dell’anno  1 y 5 3.  ordinò  , che  fi  dividere  in  due  Ruote  , in  cia- 
fcheduna  delle  quali , oltre  il  Prelldente  , dovefièro  afltfìere  quattro  Dottori 
Configlieri  , determinando  in  cotal  gnifia  il  lor  numero  ottonario  Cri  : ciò 
che  nel  Cade!  di  Capuana  fu  efeguito  dal  Tuo  Viceré  D.  Retro  Toledo  . Ma 
crefcendo  tuttavia  il  numero  delle  caufie,  fùdalmedefìmo  a preghiere  della 
Città , e Regno  conceduto  a’  a.  Marzo  del  1 che  vi  s’aggiungeflèro  due 
altri  Configlieri , da  dovere  a Ardere  cinque  per  ciaficheduna  Ruota . Ne  fu- 
ron  poi  aggiunti  due  altri  ",  i quali  dovcfTero  affiderò  a’  Giudici  Criminali 
della  Vicaria  mutandoli  a vicenda  in  ogni  biennio,con  rimaner  Tempre  nelle 
due  Ruote  del  Configlio  cinque  per  ciaficheduna  M. 

Da  chi  dapoi  folle  (lato  accrefcluto  il  lor  numero  , ed  aggiunta  la  terza* 
Ruota  » niente  può  recarli  di  certo . E verifimiie,  che  ciò  accadere  nel  Regno 
di  Filippo H. giacche  egli  in  alcune  fue  regali  carte  fipedite  a Madridlia4. 
Decembre  del  I 769.  là  menzione  di  quella  terza  Ruota  IrJ.  • 

Ma  chi  avelie  aggiunta  la  quarta  , è troppo  chiaro  , che  fù  il  Re  Filip- 
po II.  il  quale  alle  preghiere  fattegli  ne’  parlamenti  dell’anno  1 589.  e 15-91. 
dalla  Città  per  lo  maggior  disbrigo  delle  caule  , con  fue  regali  lettere  fipedite 
a’  dì  7 .Settembre  del  I 5-96.  accrebbe  il  numero  de’  Configlieri  , ed  ordinò  , 
che  alle  tre  s’aggiungelfie  la  quarta  Ruota  , dove  parimente  doveAèro  affi- 
ftere  cinque  altri  Configlieri . In  guifa  thè  redo  il  numero  de’ Configlie- 
ri a ventidue , de’  quali  venti  fi  doveflèro  didribuire  per  le  quattro  Ruo- 
te del  Configlio  , e due  affidere  nella  Ruota  criminale  della  Vicaria  , per 
raddolcire  il  rigore  di  quel  Tribunale  , come  ora  tuttavia  lì  oflèrva  . Ve  ne 
fono  due  altri , che  non  rifiedono  in  Napoli , uno  è prepollo  al  governo  di 
Capua  , che  di  biennio  in  biennio  fi  muta  , l’altro,  o è dedinato  in  Ro- 
ma 
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mi  per  affiliare  in  quella  Corte  per  affari  di  giurifdizione  , o al  governo  di' 
qualche  Provincia  , ovvero  per  altre  incombenze  , che  al  Re  piaceffc  di  al. 
trove  loro  commettere  . Quello  al  prefente  è il  numero  ordinario  de’  Confi- 
glieli , due  parti  de’ quali  doveano  effer  Regnicoli , e la  terza  ad  arbitrio  del 
Re  t').. . Ma  ora  per  le  novelle  grazie  dì  fei  (blamente  fono  nfervati  al  be- 
neplacito Regio.  I Re  alcune  volte  han  creati  de’  fopra numerati  • aitre  vol- 
te gli  han  tolti  , c ridottigli  al  numero  ordinario  , fecondo  che  han  portato  le 
contingenze  , il  favore  , o il  merito  di  qualche  eminente  foggetto  . . 

Quelli  fono  i Minidri  ( che  compongono  un  tanto  Tribunale  . Ebbe 
ancora  , ficcome  ancor  ora  ritiene  , i fuoi  Ufficiali  minori  , un  Segretario  , 
un  Suggellatore  , tredici  Madrodatci  , molti  Scrivani  , ledici  Efaminatori  » 
un  Primario , nòve  Tavolar)  , e quattordici  Portieri . 

Da  quedo  Tribunale  , che  fù  quali  feinpre  compollo  di  Giureconfulti 
affai  celebri  , nacquero  quelle  tante  Hecifioui  , delie  quali  ora  abbiamo  tan- 
ti Compilatori . Le  fue  derilioni  , fin  dal  Tuo  nafclutento  , ebbero  tanto  ap. 
plaufo  , ed  autorità,  che  non  pur ; appo  i nodri  , ma  anche  preffo  i Giure- 
confulti dranieri  acquidarono  fomma  diina  , e venerazione  , di  che  ne  può 
effere  buon  teftimonio  , infra  gli  altri,  Filippo Decio  . Il  primo  , che  le 
compilale  fù  il  famofo  Marteo  d’Affiicto  , il  quale  per  quedo  folo  merita  ef- 
fere (òpra  tutti  celebrato  , perchè  egli  fù  il  primo  in  Icalia  , che  introducete», 
quedo  indituto  di  notare  le  decificni  de’  Tribunali  , e farne  particolari  rac- 
colte . 11  Cardinal  de  Luca  dì  portò  opinione  , che  quedo  Giurecoufulto 
avelie  in  ciò  imitato  lo  ftilc  della  Ruota  Romana  , le  di  cui  decifìoni  prima 
dell’erezione  di  quedo  nuovo  Tribunale  del  S.  C.  erar.iì  refe  già  celebri  , ed 
erano  allegate  da  molti  Scrittori . Ciò  cke  ne  fia  , non  può  dubitarli,  ch’egli 
fùii  primo,  che  intrcduceffe  quella  nuova  maniera  di  feri  vere  , e quelle  pri- 
vate collezioni . 11  di  lui  efempio  feguiron  dapoi  , non  meno  gli  «Ieri  nodri 
Autori. Regnicoli  , che  i Giurecenfnlci  d’altre  Nazioni.  Fra’  nodfl,  i più  vi; 
cini  a lui  furono  , Antonio  Capect due  Tommafi , Grammatico  , 
e Minadoi  ,ed  il  famofo  Vincenzo  de  Franchi» . Seguiron  poi  gli 
altri  , de’  quali  il  Toppi  dì  tcfsè  lungo  , ed  accurato  caca-  , 

Ioga  . Onde  dopo  gli  antichi  Gloffatori  , dopo  i Com- 
mentatoli, i Repetenti  , gli  Addenti  , i Trattanti} 

^ ed  i Confidenti , furie  fra  noi  un’altra  claffe  jj 

di  Scrittori , chiamati  per  ciò  Decifto- 
Hiinti  : di  che  aìtroye  ci  cernerà 
occafione  di  ragionate. 
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■ V ’ '<  T?  Ra  le  molte  virtù  d’Alfonfo.nontralafclarono  i noftri  Scrittori  *>  notare 

JL*  Rinvialo»  nel  quale  la  (leda  troppo  fu»  liberalità  , e magnili' enza  Io 
r-JV'ì  fecero  cadere  . Egli  donando  profufameute  > ed  innalzando  pur  troppo  aU 

2J'..evV f cune  famiglie  , ridullè  ii  Regio  Erario  in  anguille  tali , iicchè  gli  fù  duopo 

.7  per  fupplire  agli  eccellivi  doni  , e fpefe  , peniate  a nuove  impofuioni  , e ad 

inventare  altri  gravali  mezzi  per  congregar  tefori . Volte  per  tanto  i fuoi 
■,/7 • penfieri  a riordinare  il  Tribunale  della  Regia  Camera»  perchè  » fuoi  Minirtri 

t liciterò  più  accorti  • ed  intenti  a procacciar  danari . 

Quell»  Tribunale  , non  meno  di  quello  dell»  G.  C,  del!»  Vicaria,  lo 
£•*,  ■ compongono  due  Tribunali , che  prima  divili,  poi  col  Correr  degli  am»i 

^ v ’’  s’unirono  , e ne  formarono  un  folo  , dove  fi  tract»  del  patrimonio  del  Re  , 

j, , • nella  maniera  , che  oggi  ii  vede , I M.Razionali  » come  fu  da  noi  rapportato 

' ■ . ne’  precedenti  libri  diquert’lrtoria  , formavan  il  lor  Tribunale  i che  fi  cbia- 

■ :*5f  mava  il  Tribunal  della  Zfpcu  , cd  elE  erano  anche  chiamati  Razionali  del» 

• •»*,_. ]„  G.C.<V  Qu?l  fullè  la  loro  autorità  , ed  incombenza  fù  a tpftan'xa  da  noi 
i ,‘7  efpofto  altrove  . Era  una  dignità  alTai  onorevole  , e per  ciò  veniva  conferita 

per  lo  più  a’  Nobili,  ed  a’  primi  Giurcconfulti  di  que’  tempi.  Fù  alcun  cem- 
' po  , che  i M.  Razionali  reggevano  quello  lor  Tribunale  nel  Cartello  di  S.Sal- 

/ .•  ‘ J vatore  a Mare,  che  ora  diciamo  il  Cartello  deH’Uovo,  come  fi  vide  nel  Regno 

di  Carlo  f.  d’Angiò  > ed  il  di  lor  pumero  fù  artai  maggiore  di  quello,  ebe  ora 
fi  vede  . Sotto  il  Re  Ladislao  fe  ne  concavano  fino  a fertilità  cinque  » fitto 
Alfonfo  il  di  lor  numero  fù  ridotto  a trenta  fei  , e poi  nel  i *8f.  non  eran 
più  che  diciotto  >>  , 

.■'  7 La  Regina  Giovanna  I.  nel  i j fo.fped'i  loro  ampiffiino  privilegi^ , che 

vien  rapportato  dal  Reggente  Capece  Galeota  «»  ; ma  poi  i Razionali  di 
V.  quello  abufandofi  , e volendo  ftender  la  lorogiutidizione  nelle caofe  , le 

. - quali  non  eran  della  loto  incombenza  > narra  il  Sorgente  >!■  , che  l’iftelT* 

Regina  nell’anno  I 3 70.riftrinfe  la  loro  autorità, proibendo  loro  d’impacciar- 
li  nelle  cofe  altrui , e di  rtcnder  le  mani  più  di  quello  che  comportava  il  di 

Olcre  a querto  Tribunale  » eravi  fin  da’  tempi  antichiflìmi  l’altro  , in 
cui  parimente  trattavafi  del  patrimonio  regale,  chiamato  tijgi»  Cameni  , 
ovvero  R^tgia  Anàìeutia  , Curia  Sum>nariit , e finalmente  nomolli  la  Re- 
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già  Cwteri  Mia  Sumnutria  , nome  t che  anche  oggi  ritiene  M . Fra  pmmj- 
niltrato  da’  Magirtrati , i quali  prima  erano  chiamati  Auditori  ( onde  fù  if 
Tribunale  anche  detto  !(_eph » Audientìu ) e poi  li  ditterò  Prefidenti  della  Re. 
già  Camera  . - . ■ - 

Poiché  gli  Ufficiali  di  quedi  due  Tribunali  , per  trattar  d’un  medesi- 
mo (oggetto  , riconofcevano  un  fol  Capo  , qual’era  il  G.Cainerario  -,  o Tuo 
Luoaotcnente  , e fovente  do.veanfi  aflembrar  in  Geme  5 divenne  perciò  più  v 
facile  l'unione  , e che  di  due  fi  folTe  fatto  un  fol  Tribunale  , e che  le  prero- 
gative  degli  uni  , con  facilità  p uffa  fiero  agli  altri. 

La-maniera  , colla  quale  quedi  Ufficiali  trattavano  gli  affari  del  Regai 
Patrimonio , coi!  nel  Regno  degli  Angioini  « come  degli  Aragonefi,  ce  la  de- 
scrive l’ideffo  Re  Alfonfo  in  un  (no  diploma  rapportato  dal  Toppi  11  , oltre 
il  Surgente  'J  , e gli  altri  Scrittori  del  Regno»  che  lo  Seguirono.  Tutti 
coloro  » che  amminidravano  le  ragioni  fifeati  » ed  efigevano  le  rendite  re- 
gali » eran  obbligati  portare  i conti  in  particolari  quinterni  nella  Camera 
Regia  . Quedi  conti  portati  io  Camera  » doveanfi  vedere  da’  Prefidenti  , 
q Razionali  inficine  aggiunti»  ma  Sommariamente  » cioè  Separar  collo  le 
partite  dubbie  dalle  liquide  » e ciò  che  rimaneva  di  debito  liquido  , mandar 
Subito  in  ofecuzione  l’efazione,  onde  fi  fpedivan  dal  G.Camerario»e  prefiden- 
ti lettere  fignificatoriali  dirette  al  Teforiere  , ch’efiggefle  torto  da’  debitori  le 
Somme  in  quelle  lignificate  . Le  partite  dubbie  fi  rimettevano  a’  M. Raziona- 
li .affinchè  pienamente  !è  rivedeffero  , ledifcutcffero  , riaffumeflcrò i dubbi» 
e finalmente  le  determinaffero  . Solamente  quando  occorrevan  delle  difficol- 
ti Intorno  al  dritto  » le  comunicavano  a’  Prefidenti  » i, quali  anche  Somma- 
riamente doveano  giudicarle  : Hinc evtuit  (come  ben  ,a  proposito  fcriffe  il 
Surgente  -1  ) ut  Cuberà  Summariu  fit  appellata,  cùm  prius  Audéeutia  rt.<r- 
tiouum  upptlleretttr . J-VC 

Nel  Regno  del  Re  Ladislao  comincih  ad  introdursi,  che  i PrefiJentl.non 
meno  che  i Razionali , doveffero  anch’eifi  pienamente  discutere  , e determi- 
nar i dubbj  y e Spedir  le  quietanze . Ma  AlSooSo  in  quello  Suo  diploma  dato 
nel  Cartel  nuovo  a’ 1^.  Novembre  dell’anno  1470.  comandò,  che  i conti 
riportati  nella  Regia  Camera  fi  doveffero  da’ Prelidenti  non  pur  Sommaria- 
mente, ma  pienamente  diScutere  , e finalmente  terminare,  Senza  che  i 
Al.  Razionali  s’incrometteffijro  nella  decifione  , e determinazione  di  quelli  ; 
trasfondendo  a’  Prendenti  (utea  l’antica  autorità  , "che  in  ciò  tenevano, 
e tutte  le  loro  prerogative  , c preminenze  , Succedendo  elfi  i n luogo  di  colo- 
ro ; onde  avvenne  , che  poi  Solamente  11  di  lor  uiinirtero  firertringiffc  in 
riferite,  e proporre  i dubbi,  ed  afpettarne  da’ Prefidenti  la  decifione. 
Quindi  è nata  la  gran  differenza  , che  ora  fi  vede  tra’  M.  Razionali  antichi  , 
ed  i moderni  de*  nortri  tempi . 

Prima  a’  M.  Razionali  s’apparteneva  interamente  la  cura  del  Regai  Pa- 
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trimonio  , ma  poi  Carlo  I.  d’Angiòla  commifealla  Camera  Regia  CO  ; Ed 
Alfonfo  innalzò  poi  fopra  tutti  gli  altri  Re  quello  Tribunale  , poiché  Refe  la 
fua  cognizione  a molte  caufe  , che  prima  s’appartenevano  al  Tribunale  del- 
la G.  Corte  , o al  Sagro  Configlio  . Ordinò  1 fecondo  che  narra  il  Coftan- 
zotj>  , che  aveflècura  non  folodel  Patrimonio  Regale  , ma  che  conoftefie 
delle  caufe  Feudali  .Qiyndi  avvenne,  che  imitando  gli  altri  fucccflòri  Re 
l’efèmpio  d’ Alfonfo  , favori  fièro  tanto  quello  Tribunale  , con  ellendere  la 
fua  giurifdizione  in  tutte  le  caufe  , ove.il  Fifco,  attore  , o reo  , v’avefle  inte- 
re fle  : di  conofcere  delle  Regalie  , delle  caufe.Giurifdi/ionali  quando  lì  toc- 
caffi-  il  fuo  intereflè  , déll’ìiivefliture  de’  Feudi , delie  caufe  di.fucceflìoni 
feudali  , de’  giuramenti  di  fedeltà  , e di  ligio  omaggio  , de’  relevj , di  adoe  , 
delle  devoluzioni  de*-  Feudi,  de’  padronati  Regj  , delle  dignità  Ecclefiafiiche, 
ed  altri  benefici  di  collaziobe,o  prefentazione  Regia:  d’aver  la  foprantenden- 
za  fopra  tutti  gli  uffici  vendibili  : la  cura  delle  Regie  Galee  , de’ Regi  Ca- 
ftelli  , delle  Torri  , delle  loro  proyvilioni  cosi  da  bocca  , come  da  guerra  , 
de’  cannoni,  della  polverie,  del  nitro,  e di  tutto  ciò  che  riguarda  il  provvedi- 
mento degli  arredi  militari:  lafopraneendenzadeli’amminiltra2h)nedellTl- 
niverfità  del  Regno  , delle  tratte,  de’dazj;  delle  gabelle,  e delle  rifulte 
del  Cedulario  . Conofcere  de’  conti  di  tutti  i Minillrl  Regi  , della  Dogana  , 
delle  miniere  , de’  tefori , delle  llrade , de’  ponti  , de’  paifi  : in  breve  di 
tutto  ciò  , che  tocca  il  fuo  Piegai  Patrimonio  , e fue  ragioni  Fifrali . 

Tenendo  la  conofcenza  , e giurifdizione  fopra  tutt<^ciò,  quindi  av- 
venne , che  foprailafTc  a molti  altri  Tribunali  inferiori  , "i  quali  alia  Regia 
Camera  fono  perciò  fubordinati , come  alli  Tribunali  dello  Scrivano  di  Ra- 
zione , del  Teforiere  generale  del  Regno  , della  Dogana  grande  , e di  tutte 
l’altre  Dogane  del  Regno:  dei  Montiere  maggiore  :dtl  Portolano  di  Napoli , 
e di  tutti  gli  altri  Portolani  delle  Provincie,  de’ Viccfecreti  , de’ Fondachi 
del  fate  , c di  tutti  gli  altri  del  Regno  : della  Regia  7-ccca  : delle  monete  , de’ 
peli,  e mifure:  de’ Capitani  della  Grafia:  della  cuftodia  de’  palli,  e de’Confu- 
lati  delle  nobili  arti  della  feta,  e della  lana  . Conofcefiè  di  tutti  i Percettori, 
ovvero  Tcforieri  del  Regno  , de’ Commeflari  propolli  alt’cfazioni  Fifcali , 
de’  Maeltri  di  Camera , de’  Segretari  delle  Regie  Audienze  , del  Peicettore 
delia  Gran  Corte  della  Vicaria  , e del  Segretario  del  Sagro  Configlio  : fopra- 
ilafie  alii  Tribunali  dell'Arfenale  , della  Regia  Cavallerizza  , della  Gabella 
del  vino  , del  giuoco , e ad  infinite  altre  cofe  a ciò  attenenti  fopranténdefiè  . 

Angelo  di  Coflanzo  narra  , che  avendo  il  Re  Alfonfo  (lefa  cotanto 
la  giurifdizione  di  quello  Tribunale  , ayeflègli  perciò  collituiti  quattro  Pre- 
fidenti LeggiRi , e due  Idioti , ed  un  Capo , il  qual  fofiè  Luogotenente  del 
G.Camerario  j e che  il  primo  Luogotenente  fofiè  (lato  Vinciguerra  Lanario 
Gentiluomo  di  Majori , del  quale  s’era  fetvico  avanti  in  molte  cofe  d’im- 
portanza . Ciò  che  non  concorda  co’  cataloghi  de’  Luogotenenti , e Prefi- 
denti , 
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denti  » che  fefsèil  Toppi  <0  } poiché  prima  d’Alfonfo  era  quello  Tribunale 
governato  dal  G.  Camerario  , ovvero  dal  fuo  Luogotenente  che  n’era  Cap’ò  ; 
e Vinciguerra  Lanario  vi  fù  Luogotenente  molto  tempo  prima  d’AJfonfo  . Il 
primo  Luogotenente  nel  Regno  d’Alfonfo,  fi  porta, in  queil’ifteflo  anno  della 
riforma  di  quello  Tribunale  14*0.  Niccol’ Antonio  de’  Monti  patrizio  di  Ca- 
pua  , che  fu  Luogotenente  di  Francefco  d‘ Aquino  Conte  di  Loreto  G.  Came- 
rario, il  qual  in  niun  conto  volle  alliftere  al  Tribunale,  pretendendo,  che  co- 
me perfona  Illufhre,  poteflè  fervire  per  mezzo  del  Luogotenente  fuo  fulUtuto  , 
e l'ottenne  ' , onde  fu  crcaco  Luogotenente  Niccol’Antonio,e  da  quello  tem- 

po in  poi  i G.Camerarj  non  afililerono  più  nel  Tribunale  , ma  i loro  Luogo- 
tenenti  , de’  quali  infino  a’  fuoi  tempi  Niccolò  Toppi  tefsè  lungo  catalogo  $ 
quindi  in  difeorfo  di  tempo,!  G.Camerarj  non  molto  impacciandoli  di  quello 
Tribunale,  avvennc,che  i Re  crtaflero  i Luogotenenti,  ed  a’G.Camerarj  non 
rimaneflè  se  non  quello  nome  vanq  fenza  funzione , e fol  per  titolo  d’onore  , 
e di  preminenza  . 

11  numero  de’  Prefidenti,  non  meno  che  quello  de’Cor.iiplieti,fù  Tempre 
vario  } ed  erano  parimente  ainmovibiji  ad  arbitrio  del  Re  , palpando  vicen- 
devolmente gli  unLnel  Tribunale  deglfaltri.  Secondo  che  narra  il  Coilanzo, 
in  tempo  d’Alfonfo  non  eran  più  che  quattro  Togati , e due  Idioti  s poi  creb- 
be a meraviglia  il  di  lor  numero, ranco  che  nel  1497-  lì  videro  reggere  quello 
Tribupaie  ventifei  Prefidenti , tutti  uomini  intigni  non  meno  per  nobiltà 
di  faitgue  , che  per  lettere . . 

Quello  eccello  fece  penfare  alla  riforma,  onde  nel  medefimo  anno  1 49  fi 
fotto  Ferdinando  II.  fù  riformatoli  Tribunale  , e fi  lalciarono  fidamente  cin- 
que Prefidenti  , i quali  in  una  Ruota  , come  coilumavano  i Configlieri'di 
S.  Chiara  , s’univano  . Ma  in  difeorfo  di  tempo  , crefcendo  tuttavia  nel  Re- 
gno l’entrate  regali  , fù  bifogno  ampliar  il  numero  , e per  confeguenza  non 
capendo  in  una  Ruota  , il  Re  Filippo  IL  con  fua  carta  de’  24.  Decembre  del 
j 5-96.  drizzata  al  Conte  d'Oiivares  Viceré  (■•>,  ordinò, che  il  Tribunale  fi  di- 
videre in  due  fale,in  ciafchedur.a  delle  quali  a filile  fiero  tre  Prefideilti  Togati» 
ed  uno’  Idiota  , ed  il  Luogotenente  ora  in  una  , ora  in  altra  , fecondo  la  mag- 
gior gravità  , ed  occorrenza  del  negozio  , vi  fopraftafie  . Nè  ciò  ballò  all’im- 
meniltà  degli  affari  dei  Tribunale  , ma  fù  duopo  , che  nel  1 6;  7.  per  la  più 
pronta  fpedizione  di  quelli, il  Conte  di  Monterey  Viceré,  aggtungeflè  la  terza 
Ruota  . Ora  il  di  lor  preiìflo  numero  è di  dodici,  otto  Togati,  e quattro  Idio- 
ti , i quali  toltane  la  dignità  della  toga  , e d’allenerfi  al  votare  nel  cafo  che 
s’abbia  a decidere  qualche  punto  di  ragione  , hanno  le  medefime  prerogative, 
che  i Togati,  eiiedonodopò  di  quelli . Filippo  II.  nel  x ne’ privilegi 
conceduti  alla  Città, e Regno,  ditpofe,  che  de’  Prefidenti  di  Camera  due  parti 
foffero  Nazionali,  e la  terza  ad  arbitrio  del  Re ! fi  : ma  nel  Regno  degli  altri  Au- 

ftriaci 
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Urlaci  s’é  veduto  Tempre  , quello  Tribunale  elTere  (lato  governato  da  quattro 
Italiani  , e quattro  Spagnuoli  i ed  ancorché  i Prefidenti  Idioti  foflèro  (lati 
per  lo  più  N HOnali  « pure  fovente  Te  ne  videro  Spagnuoli . Ora  per  le  no- 
velle grazie  (')  i tre  Togati  « ed  uno  Idiota  fono  rmafi  ad  arbitrio  del  Re  . 

Tiene  quello  Tribunale  un'Avvocato  Fifcale, ed  un  Procuratore, che  al- 
la gran  mole  degli  affari  appena  bada,  tanto  che  il  Tallone  dcfidcrava  fin  da’ 
fiioi  tempi,che  almeno  fodero  due Fifcali.Fù  a’dì  nollri  ciò  podo  in  effètto,!!» 
dapoi  fi  ritorni  ad  uno  , come  ora  fi  vede  . Egli  è vero  , che  in  parte  fù  pro- 
veduto a quello  difetto  , per  elferfi  con  nuova  provifione  aggiunto  un.  Fiora- 
le detto  de'  Conti  , che  chiamiamo  di  Cappa  corta  , il  qual  (lede  dopo  l’Av- 
vocato Fifcale  Togato,  e tien  foldo  di  mille  ducati  (’J-.  Teneva  ancora  quello 
Tribunale  venti  Razionali , ma  ora  il  di  lor  numero  è ridretto  a quindici  : 
dodici  dedinati  per  gli  affari  delle  dodici  Provincie  : due  per  lo  Regai  Patri- 
monio , ed  uno  per  la  Dogana  di  Foggia  , l’autorità  de’  quali  , ancorché  Ila 
molto  diminuita  , e per  la  maggior  parte  (la  data  trasferita  a'  Prefidenti  , 
pure  nella  relazione  , e difcufflone  de’  conti  è grande . Sono  non  meno  che 
i Prefidenti  , e l’Avvocato  , e Procuratore  Fifcale  , creati  dal  Re  , ed  é lor 
fucile  l’^fcendere  da  Razionali  a Prefidenfi  Idioti,  ciocché  liccome  ci  tefti- 
jnonia  Toppi  * , fi  praticava  ancora  in  tempo  degli  Aragonefi  , e di  Car- 
lo V.  e godono  tutte  le  prerogative  , preminenze,  edefenzioni  , che  tutti 
gli  altri  Ufficiali  del  Tribunale  . 

Tiene  il  fuo  Notajo,  ovvero  Segretario,  che  quantunque  fia' ufficio  ven- 
dibile , nulfadimanco  la  confirma  pure  dipende  dal  Re  . Tiene  tre  Archivari 
fecondo  i tre  Archivi,  che  vi  fono:  quello  della  Regia  Zecca:  l’altro  de’  Quin- 
ter nioui , ed  il  terzo  del  G.  Archivio  , de’  quali  , e delle  loto  preminenze  il 
Toppi  y tefsè  lunghi  difeerfi  , e copioli  cataloghi . 

Tiene  parimente  il  Suggellatore  , ghlngegnierl  , che  fanno  le  veci  de’ 
Tavolar} , e quattro  principali  Mallrodatti , i quali  han  facoltà  di  creare  otto 
Attuar},  due  per  ciafcheriuno,  oltre  dodici  altri, che  ne  crea  il  Luogotenente, 
tutti  Nazionali  : molti  Scrivani  ordinari  approvati  con  decreto  del  medefimo, 
precedenti  debiti  rtquifiti  : moltillimi  effraordinarj  , e più  Portieri } fopra  J 
de’quali  tutti  il  Tribunale  tiene  la  cognizione  delle  loro  caufe,  così  civili, co- 
me criminal: . 

Ecco  in  qual’eminenza  oggi  fia  quello  Tribunale  , arricchito  di  tanti 
privilegi , e prerogative  non  menp  da’Re  Aragonefi  , che  da  fucceflbri  Prin- 
cipi Auftriaci , tanto  che  fi  è refo  per  fe  (leflo  Tribunal  fupremo  , ed  iodi- 
pendente da  qualunque  altro  perciò  che  riguarda  l'amminillraztone  del  Rogai 
patrimonio.  E affomigliato  al  l’rocumtor  di  Cefinrt  de-  Romani.  Ha  la  ritrat- 
tazione, come  il  S.C.  in  guifa  che  non  può  dalle  lue  determinazioni  appellarli 
ad  altro  Tribunale  , ma  per  via  di  ree  amàzior.e  , egli  lle/lò  le  rivede  , non 
impedita  l’cfecuzione  . Non  meno  che  il  Tribunal  del  S.  C.  da  efio  efeono 
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le  derilioni  , egli  Arrelli  , ed  1 decreti  generali , che  nel  Regno  han  forra 
non  inferiore  alle  leggi  , ed  a*  riti  , e columanze  degli  altri  Tribunali  fupre- 
mi  . Quindi  oltre  i Riti  , gli  Arredi  , ed  i Decreti  generali  > de’  quali  a ba- 
ldanza fi.»  da  noi  difeorfo  nel  libro  XXII  di  que(l'Moria,tiene  particolari  Scrit- 
tori, che  compilarono  le  fue  derilioni,  come  ih  Reggente  Reverrera.Ganaver- 
ro  , Moles  , Ageta  , ed  altri . E nel  Regno  degli  Aragonelì  , prima  che  nel 
1 jof.  fi  fofle  da’Spagnuoli  eretto  il  Configlio  Collaterale,  teneva  quello  Tri- 
bunale il  fecondo  luogo  dopo  quello  del  S.C.di  S.Chiara,  da  cui  in  ogni  tem- 
po, ed  in  ogni  luogo,  fuorché  in  cala  propria, dove  i Prefidenti  (ledono ai  la- 
to deliro  , ed  i Configlieri  al  finiltro  , è (lato  Tempre  preceduto  . 
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Difpojìiione , i numero  delle  Provincie  del  Pregno  /otto  Alfonfo  , 
od  in  ete  modo  fi  fojjero  da' Li  t^opfa  Camera  animi - 
nijitato  ; e come  fojfero  numerati  i fuochi 
/ di  ciafcuua  Città  , e Terra  , 

che  lo  compongono  , 
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JO  non  veggio  donde  Marino  Freccia  r‘>  abbiali  apprefo  , che  il  Re  Al- 
fonfo  avelie  divifo  quello  Regno  in  fei  Provincie  . Sin  da’ tempi  dell'Im- 
perador  Federico  II.  ficcome  fi  vide  nel  X VII.  libro  di  quell  Moria  ,"  era  di- 
vifo in  otto  Provincie  . Il  Principato  , che  per  la  fua  eden  firme  fi  dlvife  poi 
in  due , cifra,  ed  ultra  . La  Calabria  , che  per  la  fua  ampiezza  bifognò 
poi  dividerla  parimenre  in  due  , in  Terra  Giordana  , che  diciamo  ora  Cala- 
bria ultra  , e Tal  di  Crati  , che  Calabria  cifra  oggi  t’appella.  La  Puglia 
divira  poi  parimente  in  due , Terra  d’ Otranto , e Terra  di  Bari  , e VA  frui- 
to , che  pur  fù  divifo  in  due  Provincie  -,  onde  a quelle  otto  aggiunte  l’altre 
quattro,  cioè  Terra  di  Lavoro  , Bafilicdta  , Capitanata  , e Contado  di  Mo- 
li fe  , venne  il  di  lor  lor  numero  ad  arrivare  a dodici , come  è al  prefente  . 
Ed  è tanto  lontano  , che  Alfonfo  avefle  ridretto  il  di  lor  numero  , che  fù  co- 
fiante  tipi uione  de’ nodri  Scrittori , ch’egli  avefle  divifo  l’Apruzzo  in  due 
Provincie  per  toglier  le  brighe  , che  folevan  inforgere  fra’  Queftori  per  i'efa- 
nion  delle  tafle  , e de’  dazj  . Ma  niun’altra  fcrittura  più  manifellamen- 
te  convince  nel  Regno  d'Alfonfo  il  numero  di  quelle  Provincie  edere  di  do- 
dici, quanto  la  generai  Tafla  delle  Collette  , che  furono  nuovamente  im- 
polle per  l’entrata  trionfale  di  Alfonfo  , che  fece  in  Napoli  nel  144;.  e per 
la  quale  fù  anche  taffato  il  popolo  Napoletano  . Fù  quella  fcrittura'  imprefla 
da  Camillo  Tutini nel  fuo  libro  de’  fette  Uffici  del  Regno  , ch’egli  eftraf- 
fe  dali’Archivio  maggioro  della  Regia  Camera  . Mancavi  folamente  la  Pro- 
vincia di  Terra  d'Ocranto,  non  Tappiamo  se  per  la  voracità  del  tempo,  ovve- 
ro 
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ro  parche  pofledendofi  quella  Provincia  per  la  maggior  Tua  parte  dal  Principe 
di  Taranto  , parente  del  Re  , ne  folle;  Hata  per  ciò  eccettuata  * e nel  novero 
delle  Città  , e Terre  di  tutte  le  altre  Provincie  mancano  ancora  le  Città 
demaniali»  per  le  quali  bifogna  credere , che  fi  foflè  fatta  , Talli  feparata  . 

I Rcgiftratori  però  commifero  errore  ili  notarne  la  rubrica  » perchè  in  vece, 
di  dire  : Triumpbi  B_egit  Alpbanft  » d ili  ero  : Tajfa • Co! tettar  nm  felici  t Cora- 
natiouit  B.egis  Alphonfi  uovi  ter  impofita  ad  recolligeudttm  » Baronibus  Pro- 
vi  nei  tirar. n Pregni  , ultrit  Terrai  de  mani  a la  j poiché  ancorché  Al  tonfo  nel 
I44f.  avefle  ottenuta  Bolla  da  Papa  Eugenio  , perlaquale  fe  gli  promette- 
va di  mandargli  il  Cardinal  di  S.Lorenzo  » o altra  pcrlona  per  foìennemente 
coronarlo»  nulladimanco  non  fù  mai  quella  foiennità  celebrata  in  tutto  il 
tempo,  chevi/Tc.  Si  regillrano  in  quefla  cedola  » toltane  Terra  d’Otxanto  , 
tutte  l’altre  undici  Provincie  , colie  Città  , e Terre  Baronali  , ed  i loro  Ba- 
roni , con  quell’ordine  , e nomi  : Principato  cètra  , G"  ultra  . Bafilicata  . 
Terra  di  Lavoro , e Contado  di  Moline  . Aprano  eitra  . Aprano  ultra  , Pro- 
vincia Calabria  Vallis  Cratis  . Provincia  Calabria  ultra  . Capitanata  . Pro- 
vincia Terra  Bari . 

Ecco  dunquc,che  nel  Regno  d'Alfonfo  le  Provincie  del  Regno  non  erano 
minori  di  quel  che  vediamo  ora  . Nel  che  lì  convince  parimente  l’errore  del 
Guicciardini'*-  } , il  quale  fcriflc  l che  Alfonfo  aveflè  variata  la  denomina- 
zione antica  delle  Provincie  , ed  avendo  rifpetto  a facilitare  refezioni  del- 
l’entrate  , aveflè  divifo  tutto  il  Regno  in  fei  Provincie  principali  ; cioè  , in 
Terra  di  l avoro  , Principato  , Balilicata  , Calabria  , Puglia  , ed  Aprnzzi  i 
delle  quali  ht  Puglia  era  divifa  in  tre  parti  , cioè  in  Terra  d'Otranto  , Ter- 
ra di  Bari  , e Capitanata  . Errore  quanto  degno  di  feufira  quello  Scrittore  , 
che  cèrne  forefticrc  non  potè  averne  efatta  notizia  , altrettanto  da  non  con- 
donarli a Marino  Freccia  Scrittor  Nazionale  , e Regio  Minillro  di  Napoli  . 

Ma  ciò  che  dovrà  notarli  nel  tempo  di  quello  Re  , farà  il  vedere  , ch« 
non  pure  tutte  le  lfolc  a quelle  Provincie  adiacenti  , delle  quali  fi  parlerà  più 
innanzi  , ma  anche Tlfola  di  Lipari  , non  già  alla  Sicilia , ma  alla  Calabria 
era  attribuita  . 

Accrebbe  ancora  quello  Principe  la  Provincia  del  Principato  ulteriore  , 
col  nuovo  acquifto  della  Città  di  Benevento  , c dillefe  fopra  lo  Stato  della 
Chiefa  Romana  li  confini  di  Terra  di  Lavoro  più  di  quello  che  ora  fono  $ 
ed  aggiunfe  parimente  al  Regno  la  Sovranità  fopra  Io  Stato  di  Piombino  . 

La  Città  di  Benevento , come  fi  è potuto  vedere  ne’  precedenti  libri  di 
queft’Hloria  , per  le  cagioni  ivi  rapportate  , fù  lungamente  poflèduta  da’ 
Pontefici  Romani  I ed  ancorché  fovenre  fo/Te  (Mica  interrotta  la  loro  poflef-  . 
fione  da  Roberto  Guifcardo  , da  Ruggiero  1.  Re  di  Sicilia  , da  Guglielmo  li. 
dall'Imperador  Federico  li.  e da  altri  Re  , fecondo  che  le  congionture  della 
guerra,  o d'inimillà  portarono  ; nulladimanco  Tempre  poi  ne’ trattati  di 


pace  fù  alla  Chiefa  rcllìtuica,  riputandoli  quella  Città  come  fuori  del  Regno» 
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polche  quando  di  quelle  Provincie  fe  ne  formò  un  Regno , fi  trovava  già  da 
quello  divifa  , e feparata  , e fotto  l’ubbidienza  de’  Romani  Pontefici , ond’è, 
che  in  tutte  l inveftiture  fù  Tempre  quella  eccettuata.  Nel  Regno  di  Carlo  III. 
di  Durazzo  , Urbano  VI.  la  diede  in  governo  a Ramondello  Orfino  , che 
poi  fù  Principe  di  Taranto  , per  averlo  liberato  dalle  mani  di  Carlo,  quando 
lo  teneva  aflèdiato  in  Nocera  . Chiamato  Alfonfo  alla  conquida  del  Regno 
per  l’adozione  della  Regina  Giovanna  II.  eflendo  infortì  que’  contraili , che 
finalmente  proruppero  in  fanguinofe  guerre:  Alfonfo,  che  tenne  contrari  due 
Papi , occupò  Benevento  , fenza  che  penfaife  di  doverla  mai  redimire  , co- 
me avean  fatto  gli  altri  Re  fuoi  predecefTori  . Ne’  trattati  di  pace,  che  s’ebbe- 
ro in  Terracina  col  Legato  di  Papa  Eugenio,  fù  molto  dibattuto  fopra  la  tua 
redituzione  , la  quale  non  fù  accordata  dal  Re  , e fol  fi  convenne  , che  infic- 
ine con  Terracina  doveflè  ritenerla  in  nome  della  Chiefa  per  tutto  il  tempo 
di  fua  vita  ma  che  all’incontro  fi  lafciafl'ero  fotto  il  governo  del  Papa  Cit- 
tà Ducale  , Acumoli  , e la  Lionefla  , Terre  importantiilìme  della  Provin- 
cia d’Apruzzo  ulteriore.  Ma  dapoi  e/Tendo  ad  Eugenio  fucceduto  Niccolò  V. 
furono  ad  Alfonfo  redituite  le  fuddecte  Terre  della  Montagna  dell'Amatrice; 
ond’è  , che  il  Coiitado  di  Acumoli , confinando  con  quello  di  Norcia,  per- 
chè fi  togliefle  ogni  occafione  di  controverfia  di  confini,  fù  dal  Conte  di  Mi- 
randa nel  1 5-89.pubbllcata  Prammatica  f,l , colla  quale  fù  proibito  ogni  for- 
te d’alienazione  de’  territori  d’Acumoli , che  fono  ne"  fuddettl  confini  a’  fo- 
redieri , e fpecialmente  a’  Norcell , e rimafero  parimente  Benevento  , e Ter- 
racina in  potere  del  Re  , affolvendolo  ancora  dal  tributo  de’ due  Sparvieri  , 
che  per  dette  due  Città  dovea  alla  Sede  Appodoiica  ; onde  la  Provincia  di 
Principiti 0 ultra  in  tutto  il  tempo  ,,che  regnò  Alfonfo  riconobbe  , anche  per 
ciò  che  riguarda  la  politia  temporale  , Benevento  per  fuo  Capò  , e Metropo- 
li . Nè  dopo  la  morte  d’Alfonfo  fù  redimita  alla  Chiefa  , ma  Ferdinando  I. 
fuo  fucceflore  parimente  la  ritenne  per  lungo  corfo  di  tempo:in  appreflo  dopo 
Varj  trattati  avuti  col  Pontefice  Pio  11.  la  reditul  al  medeiimoi  dal  qual  tem- 
po in  poi, con  non  interrotta  podclfione,  infino  ad  ora  fi  vide  Fotto  il  dominio 
deila  Sede  Appodoiica  , e riputata  Città  fuori  dei  Regno  . Della  medelìma 
avea  a’ tempi  de' nodri  avoli  ceduta  unaefatta,  e piena  idoria  Aìfouft  di 
Blajìo  gentiluomo  Beneventano  j ed  il  quarto  volume  conteneva  queft  ulti- 
mo dato, nel  quale  giacque  fuddita  a’Papi.Secondo  una  fua  epidola  del  i 6fo. 
rapportata  dal  Toppi  , nella  quale  ci  dà  l’idea  di  qued’opera  : egli  v’avea 
travagliato  trenta  anni  , e fecondo  i varj  luoi  dati  ( prima  d eflère  data  fog- 
giogata  da’  Romani  : nel  tempo  che  fù  dominata  da’  medelimi  in  forma  di 
Colonia  fotto  i fuoi  Duchi  , e Principi  : e finalmente  fotto  i Papi  ) Cavea 
divifa  in  quattro  volumi . Sodencva  che  l’antichillima  Città  di  Sannio  fof- 
fe  data  Benevento  , rifiutando  l’opinione  di  Cluverio  , e di  Salmaiio  , che 
negarono  la  fufiìdenza  della  Città  di  Sannio  . Ma  morto  al  piacere  dell'im- 
mortal  fuo  nome  , che  fenza  dubbio  per  cocal  opera  avrebbe!!  acquidato  , 
Tom. III.  Ddd  non 
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non  potè  vederne  il  firie  > ed  i Tuoi  manufcricti  con  tanta  trafcuraggìne  nop 
curati  , giaciono  ora  fepo'ti  in  profonda  caligine  , fenza  che  vi  forte  fiato 
chi  fe  ne  averte  prefa  tura  , o penfiero  di  fargli  imprimere  . 

La  Provincia  di  Terra  rii  Lavoro  nel  Regno  d’Alfonfo  difiefe  molto  più  J 
fuoi  confini  fopra  lo  Stato  della  Chiefa  Romana,che  ora  non  tiene.  Li  Ponte- 
fici Romani  pretefero>che  la  Città  di  Gaeta  s’appartencfle  allo  Stato  della  lor 
Chiefa  j e fondavano  quefia  lor  pretenlione  , come  lì'  diiTe  ne’  precedenti 
libri  di  quefi'lfior lavila  liberalità  di  Carlo  M.quando  precefe  toglierla  a’Gre- 
ci  per  farne  un  dono  alla  Chiefa  di  Roma  , ficcome  avea  fattodi  Terracina, 
edell’altre  fpoglie  de’ Greci  . Ma  elfendofi  in  que’ tempi  oppofio  Arechi 
Principe  di  Benevento,  fraftornò  ogni  lor  difegno  , e proccurò  che  tolto  que- 
fia Città  ritornafie  fotto  la  dominazione  degl'lmperadori  d'Oriente  , i quali 
vi  mandavano  i Patrizi  loro  Ufficiali  per  governarla  . Ma  non  per  ciò»  fi 
attennero  i Pontefici  Romani  » quando  le  congiunture  lo  portavano  , di  far 
dell’intraprefe  , e quando  vedevano  non  potette  mantenere  , ne  invefiiva- 
no  un  Principe^plù  potente  . Così  leggiamo  , che  Giovanni  Vili,  la  con- 
cedè a Pandolfo  Conte  di  Capua,che  morì  nell'anno  88a. 10  e Lione  Ofiicn- 
fe  0>  fcrive  , che  Gaeta  in  que’  tempi  ferviva  al  Papa  ; ma  ritornò  ben 
tofto  fotto  gl’Imperadori  d’Oriente  , e ne’ tempi  feguenti  » avendo  i Nor- 
manni fpogliati  i Greci  di  ciò , che  loro  era  rimafo  in  quefte  noftre  Provin- 
cie , eflì  fe  n’impadronirono  » ond’è , che  s'intitolavano  ancora  Duchi 
di  Gaeta.  A’ Normanni  eflèndo  iucceduti  i Svevi , e poi  gli  Angioini  , 
ed  a quelli  ora  Aifonfo  , e poi  gli  altri  Aragonefi  , e finalmente  gii  Au- 
firiaci  : quefia  Cittì  fù  con  continuata  , e non  interrotta  poffellìone  da’ 
nofiti  Re  ritenuta  , e come  un»  delle  Città  di  quefia  Provincia  fù  Tempre 
’ riputata . 

Ma  la  medefima  force  non  ebbe  Terracina  , fe  non  a’  tempi  d’AIfonfo. 
Quefia  Città  pure  come  fpoglia  de’  Greci  fù  da  Carlo  M.  avendola  tolta  a’ 
medefimi.dpnata  alla  Chiefa  Romana  * ma  i Normanni  difcacciati  i Gre- 
ci , in  lor  vece  la  precefero  '4)  . Non  l’abbandonaron  ,con  tutto  ciò  i Pon- 
tefici , e la  riebbero  : tanto  che  con  interrotta  poflèflìone  ora  da’  Papi , ora 
da’  nofiri  Re  fù  occupata  , e Tempre  combattuta  , finché  final  mente  A Ifon- 
fo  per  via  d’accordo , e di  capitolazioni  avute  con  due  Pontefici,  (labilmente 
non  la  unifie  a quefia  Provincia  » e per  lungo  tempo  i confini  del  Regno 
verfo  quella  parte  fi  difiefero  fino  a quefia  Città  . Eugenio  IV.  come  fi  è ve- 
duto , in  ifcambio  d’Acumoli , Città  Ducale  , e Lionella  , diede  in  governo 
ad  Aifonfo,  Benevento,  e Terracina  per  tutto  il  tempo  di  fila  vita  ; dapoi 
s'ampliò  la  concelfioue  a Ferdinando  , ed  a’  Tuoi  fucceflbri  perpctualmentc  . 
Niccolò  V.  fuo  fucceflore  coufermò  quanto  Eugenio  avea  fatto  , anzi  refti- 
tuì  ad  Aifonfo  quelle  Terre  , e volle  che  Benevento  , e Terracina  rimanef- 
fero  a lui  ièoz’aicuna  obbligazione  di  cenfo . Fù  Terracina  nel  Regno  d'Al- 
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fonfo»  i ne’ primi  anni  di  Ferdinando  fu o figliuolo  ritenuta  . Ma  poi  Fer- 
dinando per  tenerfi  amico  Pio  II.  che  gli  diede  l’inveftitura  negatagli  da  Ca- 
lido,  blfognò,  che  la  reftituifle  (*>  infieme  con  Benevento,  onde  i Romani 
Pontefici  di  nuovo  l’incorporarono  al  loro  Stato, donde  mai  dapoi  potè  divel- 
lerli : furfero  quindi  le  tante  controverfie  de’  confini  tra  la  Sede  Appoftolica  , 
ed  i noftri  Rc,i  quali  confervaron  Tempre  quefle  ragioni,  per  riaverla  fecondo 
che  le  congiunture  portaiTero  -,  ed  il  Chioccarello  nel  ventefirao  primo  tomo 
de’fuoi  M.S.  Giurifdizionali  di  tutte  quelle  ragioni  ne  fece  particolare,  ed  ac- 
curata raccolta  . 

Non  trafeurò  Alfonfo  le  Tue  ragioni  fopra  altri  luoghi  di  queft’irtelTa 
Provincia  pur  pretefi  , ed  invali  da’  Romani  Pontefici . Il  Cartello  di  Ponte- 
corvo, non  più  che  otto  miglia  lontano  da  Monte  Calino  , dove  ora  riliede 
il  Vefcovo  d’Aquino  , era  certamente  dentro  il  didretto  di  quella  Provincia 
di  Terra  di  Lavoro  . Fù  edificato  nel  tenimento  d’Aquino  predo  un  ponte 
curvo,  onde  prefe  il  nome  , da  Rodoaldo  Callaldo  ne’ tempi  dell’lmperador 
Lodovico  , iiccome  narra  Lione  Odienfe  {4>  . Il  Monallero  Caflinenfe  , a cui 
lù  poi  nel  1 iof.  conceduto  da  Riccardo  Principe  di  Benevento  , per  lungo 
tempo  lo  tenne  ; ma  gli  Abati  di  quello^ Monallero  eran  in  que’  tempi  en- 
trati in  pretenfione  di  polfeder  tutte  le  Terre  del  loro  Monallero,  come  Signo- 
ri afloluti,  fenza  dipender  da  altro  Principe  , nè  riconofeere altro  fupremo  , 
ed  eminente  dominio  : perciò  independentemente  ne  infeudavano  gli  altri 
con  farli  predare  il  giuramento  di  fedeltà  , e di  ligio  omaggio  , de’  quali  giu- 
ramenti l’Abate  della  Noce  16J  ne  porta  due  formole  . Porta  ancora  quello 
Autore  l’invellitura  , che  l’Abate  Oderilio  fece  della  metà  di  quello  Cadetto 
a Giordano  Pinzzad  durante  la  ftia  vita  fidamente  , ma  che  dopo  la  fila  mor- 
te tornalTe  al  Monadero  . Queda  pretenfione  certamente  in  que'  tempi  fe  la 
fecero  valere  , poiché  eran  entrati  in  tanta  alterigia  , che  pofer  eferciti  ar- 
mati in  campagna,  e molfer  guerre  in  que’ tempi  turbulentiflìml  , difen- 
dendoli i loroCadelIi  con  mano  armai»  . Ma  in  dccorfo  di  tempo  , dermi- 
nati da  quede  Provincie  tanti  piccioli  Signori , e ridotte  quelle  in  forma  di 
Regno  fotto  il  famofo  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  : le  Terre  di  quedo  Monadero 
furono  trattate  da’  Re  Normanni  , da'Svevi  , ed  Angioini  non  meno  che 
Taltre  Terre  degli  altri  Baroni  , delle  quali  i Re  aveano  il  fupremo  , ed  emi- 
nente dominio  , ed  alta  giurifdizione  . Quindi  noi  leggiamo  , che  gli  Abati 
di  Monte  Calino  nel  Regno  di  Carlo  I.  d’Angiò  , volendo  tornar  all’antiche 
pretenlìoni , fur  riprelTr  da  quedo  Principe  , il  quale  nell’anno  i2?f.  fcrif- 
le  a’fuoi  inficiali,  dicendo  loro,  che  le  Terre  che  poffedeva  il  Monadero  Caf- 
finenfe  erano  foggette  al  Re  come  tutte  l’altre  Terre  , e vadali!  del  Regno  , 
è che  quel  Monallero  , e fuo  Abate  non  Vaveano  altro  che  il  vafiallaggio  : 
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onde  ordina  ad  effi,che  non  facciano  aggravare  i fuddetti  vaflalli  dall’Abate  . 
Cario  II.  fuo  fuccelTore  nel  1292.  mentre  quello  Monafiero  era  amminiilrato 
aie!  temporale  » e fpirituale  dal  Vefcovodi  Tripoli  , mandò  due  Commefla- 
rj  a dillinguere  i confini  de’  territori  tra  le  Terre  di  Rocca  Guglielma,  e Pon- 
tecorvo  , e porvi  i termini:  e nel  1507.  fcrifle  al  Giufiiziere  di  Terra  di 
Xavoro  , e Contado  di  Molife  , che  rendeflè  giufiizia  all’Abate  , e Mona» 
Acro  Aiddetto  di  non  fargli  moleAare  nella  poflèfllonc  d’alcuni  beni  Aabili  « 
«gionF , e vaflalli , che  tenevano  nel  diAretto  di  Pontecorvo  fpettanti  al 
fuddetto  MonaAero  , ma  che  gli  mantenelTe  nella  pofls  Alone  , nella  quale  li 
trovavano . 

Il  Re  Roberto  nel  jjrx.  ordinò  all’Abate  Caflinenfe  , che  teneflè  ben 
guardate  le  fortezze  , e luoghi  di  detta  Badia  efpoRi  ali’offefa  de’  fuoi  neunl- 
ci  , e fpezialmente  S.Germano  , e Pontecorvo  > e nel  1324.  eflendo  di  nuo- 
vo inforta  lite  de’  confini  tra  Rocca  Guglielma  , e Pontecorvo  , commife  al 
GiuAiziere  di  Terra  di  Lavoro  , e Contado  di  Molife  , che  dividelTe  i confi- 
ni de’ territori  delle  Terre  fuddette  1 e vi  ponefle  i termini . 

La  Regina  Giovanna  I.  nel  1343.  ordinò  alGiuAiziere  di  Terra  di  La- 
voro , e Contado  di  Molife  , che  non  procedefll-  tx  officio  contra  agli  uomi- 
ni della  Terra  di  Pontecorvo  vaflalli  del  MonaAero  Caflinenfe  negli  loro  de- 
litti * eccettuatine  quelli , che  As  jnre  fpectano  . E la  Regina  Giovanna  IL 
nel  1431.  creò  Capitano  di  Pontecorvo  per  lo  rimanente  di  quell’anno  Nic- 
colò di  Somma  di  Napoli  Milite  . 

Aocora  dagli  antichi  Cedolarj  Regi  fi  ricava,  che  la  Terra  di  Pontecor- 
vo > dalli  tempi  del  Re  Carlo  I.  inflno  alla  Regina  Giovanna  IL  fù  feinpre 
taflata  nelle  taflè  generali  a pagar  le  collette  alla  Regia  Corte  , confotme 
tutte  l’altreTerre  del  Regno  , come  nell’anno  1274.  i27f.  1292.  2295-. 
1304.  1306.  1309.  2316.  1319.  1320.  2321.  1322.  1323.  13 24.  1328. 
1 3 33.  1 3 3 f.  1 3 39.  1 39f.  e 142 3.  li  quali  documenti  furon  tutti  raccolti 
dal  Chioccarello  nel  tomo  18.  de’  fuo%M.S.  Giurifdizionali . 

Ma  il  MonaAero  Caflinenfe,  avendo  patite  varie  mutazioni , e dalla 
Corte  Romana  ora  dato  in  Commenda  a qualche  Vefcovo  , o Cardinale  , ora 
«Aituito  nel  fuo  primiero  flato  , dlfponendone  i Pontefici  Romani  a lor  ta- 
lento , fù  molto  ben  da  efiì  eftenuato  con  appropriarfi  buona  parte  de’  fuoi 
domini , tanto  che  Pontecorvo  tolto  a’  Monaci,  finalmente  pervenne  In  ma- 
no della  Sede  Appoftolica  . I Papi  non  vollero  riconofcere  i noAri  Re  per  fu- 
premi  Signori  della-Terra  , come  prima  gli  riconofcevano  gli  Abati  di  quei 
MonaAero , ma  s’ufurparono  fopra  quella  ogni  diricto  . Ma  il  Re  Alfonfo  in 
tempo  dell’inimicizia  , che  ebbe  con  Eugenio  IV.  gli  tolfe  colle  armi  Pon- 
tecorvo » e fin  che  regnò  lo  tenne  , e dopo  la  fua  morte  lo  trafmife  al  Re 
Ferdinando  fuo  fuccefTore.  Nella  guerra  poi,  che  queAo  Re  ebbe  con  Giovan- 
ni figliuol  di  Renato,  cotanto  ben  deferitta  dal  Pontano,  gli  fù  tolto  da  Gio- 
vanni i ma  avendo  Ferdinando  fatta  lega  col  Pontefice  Pio  11.  il  quale  con- 
tro Giovanni  pofe  in  piedi  un  fioritiflìmo  efcrcito  : l’efercito  del  Papa  difeac- 
ciò  Giovanni  da  que’  luoghi , che  avea  prefi  , e Pontecorvo  ritornò  in  que- 
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fta  guerra  a Ferdinando  fuo  vero  padrone  f*' . Ma  i Pontefici  Romani , che 
mai  trafcurano  il  tempo  t e l’occaliorii  di  riacquirtar  ciò,  che  una  volta  pof- 
federono  , vegghiaron  Tempre  per  riaverlo  , e fecondo  le  congiunture  porta» 
tono,  con  non  picciola  trafcuraggine  de’  Miniftri  de’  nollri  Principi,  fe  n’iin- 
poiTeflarono  di  nuovo  , e con  non  interrotta  poflèffione  lo  tennero  lunga- 
mente , ed  in  fine  giunlero  , che  nell’inveftiture  del  Regno  fe  l’han  riferba- 
to  , non  meno  che  fecero  di  Benevento  ; ed  ultimamente  , perchè  il  Ve- 
scovo d’Aquino  dimorane  in  più  lìcuro  luogo  , ban  mutata  la  fua  refidenza, 
ed  in  vece  di  farlo  rifiedere  in  Aquino  antica  Sede  Cattedrale  , oggi  riderle 
in  Pontecorvo  Terra  da  eifi  pretefa  fuori  del  dominio  de’  noftri  Re  '3>  . An- 
zi rinovando  l’antiche  contefe  de’confini,  intraprefero  eftendergli  fopra  Roc- 
ca Guglieima  , tanto  che  nei  Ponteficato  di  Paolo  V.  fù  duopo  al  Vice- 
ré D.  Pietro  Conte  diLemos  , mandar  in  S.  Germano  il  Reggente  Fulvio 
di  Coliamo  Marchefe  di  Corleto  , il  quale  coll’Arcivefcovo  di  Chieti. 
Commeflario  Appotlolico  mandato  dal.  Papa  , compofero  quelle  differenze  , 
ed  a’  31.  Maggio  1611.  ne  fù  in  S.Germano  (lipuiato  iftromento  tra  il  fud- 
detto  Arcivefcovo  , e’ 1 Reggente  per  la  dillinzione  de' confini  fuddetti  tra 
Pontecorvo  , e Rocca  Guglielma  , nel  quale  furono  inferite  le  loro  commif- 
fioni  fopra  di  ciò  ricevute  *>  . ■ 

Vindicò  Alfonfo  da’  Pontefici  Romani  non  meno  Pontecorvo  , che  le 
picciole  lfole  adiacenti  ne’  mari  di  Gaeta  . Sono  in  quello  mare  quattro  Ifo- 
Jette  chiamate  Ponza  , Summone , Pahncrola  , e Ventotene  . In  alcune  car- 
te Sumtftone,  e Falmerola  , fon  dette  S.  Maria  , e le  Botte  . Pure  fopra 
queft’lfole  i Pontefici  Romani  tentarono  dell’intraprefe  , ancorché  compre!® 
nel  Regno  di  Napoli , e fodero  riputate  Tempre  della  Diocciì  di  Gaeta  , e da’ 
liollri  Re  Tempre  dominate  . 

Il  Re  Carlo  I.nel  1 2 7o.ordinò  a’  Tuoi  Ufficiali  di  Terra  di  Lavoro,  che 
non  Tacertene  moleftare  l’Abate  , e Convento  del  Monaftero  di  S.  Maria  del- 
l’Ifola  di  Ponza  deil  Ordine  Ciftercienfe  della.  Diocefi  di  Gaeta  , fopra  al- 
cuni beni,  che  portedeva  nella  Diocefi  di  Sella  j ed  il  noftro  Re  Alfonfo  » 
avendo  Fr.  Marcellino  d’Alvana  ottenuto  da  lui  forretiziamente  un  ordine  , 
che  forte  pollo  in  pofTeflo  della  Badia  del  Monaftero  di  S.  Maria  di  Ponza  , feo- 
verto  l’inganno,  ordinò  che  fe  gli  (evade  torto  il  polTtlfo  , e la  riicofììone 
de’  frutti  di  detta  Badia  . 

Seguendo  in  ciò  l'efempio  d’A!fonfo,li  fucceffori  Re  mantennero  in  que- 
ft’lfole il  lor  poflertoj  e regnando  l’Iinperador  Carlo  V.  abbiamo,  che  il  Con- 
di S.  Severina  Viceré  de!  Regno  nel  i fi  5-.  (pedi  più  ordini  a’  Caftcllani  di 
Ponza,  e Ventotene  , che  le  guardartene  attentamente  , e con  vigilanza  con- 
tro i Turchi . 

Ma  nel  Regno  di  Filippo  II.  i Pontefici  Romani  avanzarono  le  loro  pre- 
tenfioni , e oltre  averne  fpedite  conceffioni  al  Cardinal  Farnefe  , ed  al  Du- 
ca- 
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ea  di  Panna  * i Romani  attentarono  di  fare  alcuni  forti  nell'Ifola  di  Ponza  » 
di  che  avendone  il  Duca  d’Ofluna  avvitato  il  Re  : Filippo  rei  i {-84.  gli  re- 
fcriffe,er.e  Rafie  in  ciò  con  molta  avvertenza»  in  non  permettere,  che  alcuno 
stòrpi  la  fua  giurifdizione  , e che  perciò  voleva  che  pienamente  l’informaf- 
fe  di  tutto  con  fuo  parere . 11  Viceré  fece  far  confulta  dal  la  Regia  Camera  , 
nella  quale  fù  con  molta  efattezza  dimoftratO  , che  l’ifola  di  Ponza  con  l’aU 
tre  Itole  convicine  , cioè  Summone  , Pairnerola  , e Ventotiene  erano  coro* 
prete  nel  Regno  , nè  il  Papa  poteva  avervi  alcun  dritto  : nè  il  Duca  di  Par- 
ma , il  quale  non  era  che  un  femplice  , e nudo  aifittatore  , avendotele  nel 
1 5-82.  affittate  per  feudi  1 5000.  per  ventidue  anni  : onde  il  Re  con  altra  fua 
carta  de’  3 Novembre  del  medefimo  anno  1 f 84.  in  villa  di  detta  confulta 
gli  ordinò,  che  coqtinuaife  a conservare  le  ragioni , che  egli  vi  tenea,  nè  per- 
meitene, che  altri  fopra  quelle  facefièro  innovazione  alcuna  . 

Succeduto  poi  al  governo  del  Regno  il  Conte  di  Miranda  , il  Cardinal 
Farnefe  motte  trattato  col  Re  Filippo  ,per  mezzo  del  Conte  d’Oli vare*  allora 
Ambafciadore  in  Roma  , che  quelle  Itole  fi  concedettero  in  feudo  ai  Duca  di 
Parma  fuo  fratello  cugino,  ed  inclinando  il  Re  per  le  condizioni  di  que’tempi 
a farlo:  fcriffe  al  Corte  nel  1 f 87*  che  l'inforinafiè  con  particolarità  di  ciò  che 
poteva  occorrere  in  contrario  , ma  che  fra  tanto  non  permettefle  in  dette  Ito- 
le vi  li  facefiè  fortificazione  alcuna  , nè  Molo  , nè  Porto  , nè  cofa  limile  , ia- 
lino che  informata  del  tutto  potefiè  rifolvere  quel,  che  più  conveniva  al  fuo 
regai  fervigio  . Ed  avendogliene  il  Conte  di  Miranda  fatta  piena  relazione  « 
rilolvè  il  Re  d’infeudarle  al  Duca  di  Parma  con  darne  avvifo  al  Vicetè  di  que- 
lla fua  rifoluzione  , ed  a’  22.  Settembre  del  1 5-88.  ne  fcriffe  anche  al  Conte 
di  Olivares  tuo  Ambafciadore  in  Roma,  che  in  conformità  di  quel,  che  avea 
flutto  al  Viceré  , veniva  a concedere  dette  Ifole  in  feudo  al  Duca  di  Parma 
con  ergerle  in  Contado  '•'>  . 

Accrebbe  finalmente  Alfonfo  il  Regno  colla  fovranità  , che  acqoitlò  fo- 
pra la  Stato  di  Piombino  ( pollo  pretto  il  mare  tra  il  Pifano,ed  il  San  de  ) c col- 
J.'acquitlo  della  picciola  Itola  del  Giglio  , di  6a(ligiione  della  Pefcara , e di 
Cavarra.  Nella  guerra  che  Alfonfo  mofiè  in  Tofcana  per  indurre  i Fioren- 
tini alla  pare  , ed  a richiamare  le  loro  truppe  dall’afiedio  di  Milano  : eflen- 
dcgli  da'  Sentii  dato  il  pafib  , pensò , che  non  per  altra  parte  potette  più  util- 
mente muovere  le  fue  forze  contro  i Fiorentini,  fe  non  per  lo  Stato  di’  Piom- 
bino , nel  cui  Porto  potefiè  far  venire  da  Sicilia  la  fua  armata  di  mare.  Rinal- 
do Orlino  erane  allora  Signore , il  quale  fe  ben  prima  avefiè  feguita  la  parte 
d’Alfonfo  , cominciò  da  poi  ad  aver  intelligenza  co'  Fiorentini  , co’  quali  fi- 
nalmente fi  unì  con.troil  Re  . Fece  per  tanto,  che  Alfonfo  deliberane  di  fargli 
guerra  , onde  dopo  avere  per  tutta  la  Primavera  dell’anno  1488.  guerreggia- 
to in  Tofana  , nel  principio  di  Luglio  andò  a poner  il  campo  contro  Piom- 
bino , cingendolo  di  Areno  afiedio  . Rinaldo  chiamò  i Fiorentini , che  vc- 
nifier  toflo  a foccorrerlo  , i quali  non  furon  pigri  a farlo  ■■‘J  -,  ed  azzuffatili 
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le  due  armate  , riufcì  ad  Alfonfo  di  batter  in  mare  i Fiorentini  ,'ed  introdur- 
re  le  fue  navi  nel  Porto  di  Piombino  , le  quali  s*impadronirono  ancora  della 
vitina  Ifola  del  Giglio  . Fece  dar  l'aflalto  alla  Cittì  per  ridurla  , mi  fopra- 
giunta  in  quell’età  una  gran  penitenza  nel  fuo  elèrcito  , fù  duopo  levar  l’af- 
fedio  : trattatali  poi  la  pace  tra’l  Re  , ed  i Fiorentini , con  gli  altri  Pntenrati 
d’Italia  , Alfonfo  l’accettò  con  quelle  condi 'ioni  « che  rirmneflèro  fotto  il  fuo 
dominio  Calliglione  della  Pefcara  , il  Giglio  * lo  Stato  di  Piombino  » e Ga- 
yarra  ; ciò  che  gli  fù  accordato  ; ma  i Fiorentini  vollero  > che  in  quella  pace 
s’includefTe  anche  Rinaldo  Orfino  , e fù  accordato,  che  Rinaldo  rimmelTe  Si- 
gnore di  Piombino  , con  riconofcere  il  Re  per  Covrano  , a cui  pagaflè  per  tri- 
buto ogni  anno  un  vaio  d’oro  di  foo.  fendi . 

Era  quello  Stato  della  nobilifiìma  famiglia  Appiano,e  Gherardo  Lionardo 
Appiano  ne  fù  l’ultimo  Signore  . Qn_efli  cCendoli  cafato  con  Paola  Colonna  t 
dal  cui  matrimonio  non  efl’endone  nati  mafehi,  ma  una  fola  femmina,  chia- 
mata Caterina  Appiana  : ordinò  che  nello  Stato  fuccedeflò  non  Caterina  , ipa 
Emmanuelefuo  fratello, nel  cafo,  che  Giacomo  altro  fuo  fratello  moriffe,  co- 
me avvenne  , fenza  figli  mafehi . Ma  morto  Gherardo  , Paola  Tua  moglie  , 
avendo  cafata  Caterina  fua  figliuola  con  Rinaldo  Orlino  , proccurò  che  Ri- 
naldo fuo  genero  fi  fòlle  refo  Signore  dello  Stato , efcluder.done  Einmanuele  > 
e per  mezzo  de’ Fiorentini  ottenne,  che  Alfonfo  gli  lafciaffe' io  Stato  col 
tributo  del  vafo  d’oro , come  fi  è detto  . Ellèndofene  dapoi  morto  Rinaldo  , 

Caterina  fua  moglie  mandi)  Oratori  al  Re  Alfonfo, pregandolo  a non  darle  tra-  * 

vagli  per  li  misfatti  del  marito  , poiché  ella  feguiterebbe  a riconofcerlo  per 
Covrano  con  predargli  ogni  ubbidienza  , e pagargli  il  tributo  .•  Il  Rene  fa 
contento , e fin  che  viflè  Caterina  rimale  Signora  dello  Stato;  ma  quella  poco 
dapoi  morta, i Cittadini  di  Piombino  chiainaron  fubbito  Einmanuele,e  come 
loro  legittimo  Signore  i’invitarono  alio  Stato.Ritrovavafi  quelli  in  Troia  Cit- 
tà dei  Regno,  polla  nella  Provincia  di  Capitanata,  ove  erafi  ricovraco  fotto  la 
protezione  d’Alfonfo  : il  Re  ricevette  molto  contento  dell’invito  fattogli  da’ 

Cuoi  vafTalli*'!  ,e  per  tenerlo  più  fermo  in  fuo  fervizio,quando  bifoonafle  con- 
tro i Fiorentini » inviò  un  fuo  Segretario  a coloro  dello  Stato,  dichiarando  il 
contento, che  teneva  cosi  per  aver  eflì  fatto  il  lor  debito  in  richiamarlo,  com* 
anche  perch’egli  avea  molto  caro, che  quello  Stato  fofle  ricaduto  ad  Emmanue- 
le  , che  avea  Tempre  tenuto  fotto  la  fua  protezione  fopra  a qualunque  altro  } 
onde  Emmanuele, avendogli  giurato  omaggio, e promclfodi  pagare  a lui, e fuoi 
fucceflorùogni  anno  un  vafo  d’oro  di  y oo.  feudi  : fù  ftabilito  ancora  con  co- 
loro delio  Stato  , che  tutti  gli  altri,  che  fuccedeflero  in  quella  Signoria,  fofler 
obbligati  di  riconofcere  il  Re,  e fuoi  fucceflori  nel  Regno  per  ior  fovrano  con 
rellar  efenti,  e liberi  d’ogni  altro  vaffallaggio  . Giunto  Einmanuele  a Piom- 
bino fù  falucato  , e riconofciuro  da  tutti  per  lor  Signore  , il  quale  governò  i 
fuoi  popoli  con  molta  prudenza  , ed  amore  , e fù  Tempre  carilUmo  al  Re 
Alfonfo  ; e morto  che  fù , lafciò  fuo  fucceffore  Giacomo  fuo  figliuolo , e per 

mol- 
lo Simun,  hc.tit.fdf.txt. 


I 


Digitized  by  Google 


400  Dell'Istoria  Civile 

molti  anni  in  appreflo  fi  vide  la  Gente  Appiana  fignoreggiare  quello  Stato  ? 
Ma  poi  quella  eftinta  , inforfero  varie  contefe  fra’  Pretendenti  , neila  deter- 
minazione delle  quali  vi  ebbero  Tempre  gran  parte  i coltri  Re  come  fucceffo- 
ri  di  Aifonfo  , a’ quali  s’appartenevano  le  ragioni  di  fovranità  ; onde  narra 
il  Summonte  (*  , chea’  Tuoi  tempi  il  Viceré  di  Napoli  mandi)  a fequeftrar’o, 
e tenerlo  in  nome  del  Re  Filippo  li.  Quindi  fon  derivate  le  ragioni  a’  noftri 
Re  l'opra  la  fovranità  di  quello  Stato  , e le  invelliture  , che  poi  di  quello  fi 
fecero  a varie  altre  famiglie  . 

Lo  Stato  adunque  delle  Provincie, ond’ora  fi  compone  il  Regno,  ne’tem» 
pi  d’Alfonfo  fi  vide  nel  Tuo  maggior  vigore  ,ed  ampiezza*  e poiché  la  fover- 
chia  Tua  generalità  l’avea  portato  ad  invigilar  pur  troppo  ad  accrefcere  il  re- 
gai patrimonio:  il  Tribunale  della  Regia  Camera  , che  foprallava  all’efazione 
de’ regali  diritti,  ed  avea  la  foprantcnden  za  fopra  i Doganieri , Teforieri  , 
e fopra  tutti  gli  altri  Ufficiali  minori  delle  Provincie  deliinati  a quello  fine  , 
fiyide  più  numerofo  , e d'affari  più  carico  . Quindi  nacque  lo  (lile  , che 
ancor  oggi  dura  , di  diftribuire  le  Provincie  fra’  Prefidenti , e Razionali  del- 
la medefima  , acciò  eia fchedu no  ne  avelfe  particolar  penfiero  , e di  manda- 
re un  Pre fidente  in  Foggia  a foprantenderc  al  governo  della  Regia  Dogana 
della  mena  delle  pecore  , donde  il  Re  ne  ricava  Tornine  immenfe  di  denaro  , 
e che  oggi  vien  riputata  per  una  delle  niaggiori  rendite  del  regai  Patri- 
monio . 

Accrebbe  parimente  Aifonfo  il  regal  Patrimonio  coll’efazione  del  ducato 
a fuoco,  onde  s’iotroduflèr  nel  Regno  le  numerazioni  . Prima  fotto  i Re  Nor- 
manni l’entrate  del  Fifco  fi  rifeuotevano  per  apprezzo  * cioè  per  ogni  dodici 
marche  d'entrate  fi  pagavano  tre  fiorini  , e queil’efazicne  per  licitazione 
foleva  affittarli  a’  Pubblicani  * il  che  durò  fin  al  tempo  dell’lmperador  Fede- 
rico il.  Quello  Principe  , acciocché  i poveri  non  fodero  opprejfi  da’  più  ric- 
chi, e potenti  , proibì  l’tfazione  in  quello  modo*  ed  avendo  nel  ni  8. 
nel  Calici  dell’Uovo  convocato  un  generai  parlamento  di  Utt’i  Baroni, e Feu- 
datari dei  Regno  , con  i Sindici  delle  Città  , e Terre  , (labili  , che  per  l’avve- 
nire l’entrate  regie  fi  rifcuotelfero  per  collette , in  guifa  , che  chi  più  poiTedelTe 
roba  più  paoafle  , chi  meno  , meno,  chi  nulla,  nulla.  Furono  impoffe  in 
cotal  maniera  le  prime  collette  affai  moderate  * ma  poco  appreffb  , non  ba- 
dando a fovvenire  alle  ncceffità  del  Regno  , fi  venne  alle  feconde  , e così  di 
mano  in  rr.ano  infino  alle  l'effe  collette  , chiamate  pagamenti  fifcali  ordina- 
rarj , fecondo  ci  teftificano  Andrea  d’Ifernia  < ?> , Luca  di  Penna  , Antonio 
Capece  (r  , e Fabio  Giordano  nella  fua  Cronaca  . 

Durò  quello  modo  fino  al  tempo  d’Alfonfo  , il  quale  , fitcomc  fù  det- 
to , nel  primo  parlamento  , che  convocò  in  Napoli  nel  144.2.  (labili  , che  in 
iftambio  dalle  lèi  collette, (Ì  rifeuotefleroda  ogni  fuoco  carlini  ditte.Neli’anno 

poi 
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poi  1449.  come  fi  nota  ne’  Regiflti  della  Regia  Camera  f‘) , refedendo  Al  fon- 
io  nella  Torre  del  Greco  , fece  radunar*  un’altro  parlamento  , ed  avendo  pro- 
pollo , che  mantenendo  egli  grollleferciti  cosi  terreftri , come  maritimi  per 
cullodire  il  Regno,  non  effóndo  l’entrate  regie  ballanti , era  forzato  quelle 
accrefcerc,onde  avea  pcnfato,  che  per  benefìcio  univerfale  folle  bene, che  s’im- 
ponelTero  cinque  altri  carlini  a fuoco , oltre  a’  diece  , e che  all’incontro  e’  pro- 
mettea  di  dare  a tutti  i fuochi  del  Regno  un  torninolo  di  l'ale  per  ciafchedu- 
no  : ciò  che  fù  con  confentimento  di  tutti  Inabilito  . 

Furono  perciò  nel  Regno  introdotte  le  numerazioni  , e la  prima  comin- 
ciò daU’illeflb  Alfonfo  nell’anno  1447.  la  qual  lì  trova  intera  nel  grande  Ar- 
chivio . Le  altre  lì  fecero  ne’  tempi  de’  Re  fuoi  fuccellbri , e la  feconda  fù. 
fatta  nel  1472.  la  terza  nell'anno  1489.  la  quarta  , che  non  fù  compita  , lì 
fece  nell'i  fo8.  la  quinta  nel  15-22.  la  fella  nel  1 5-32.  la  fettiina  nel  1545-. 
e l’ottava  nel  1 f6i.  le  quali  lì  trovano  , ancor  che  alcune  non  intere  , nel 
Grande  Archivio  . Seguirono  dapoi  le  altre  , che  fi  confervano  predo  i Razio- 
nali , cioè  degli  anni  1 5-95.  1642.  1 648.  e 1 699.  ch’è  Tubimi,  che  ora  ab- 
biamo ' ' . Oltre  di  quelli  pagamenti  ordinari , che  ad  efenjpio  d’AIfoirf» 
furon  da’  fuoi  fucccflòri  da  tempo  in  tempo  fempre  accxefciuti  , tiene  ii  Re 
moitillìmi  altri  fonti  perenni,  onde  rifcuote  dalla  Città  di  Napoli,  dalle  Pro- 
vincie , e Baroni  grandilfime  entrate,  delle  quali  il  Mazzetta  «else  lungo 
catalogo  , le  quali,  ora  dopo  un  fecolo  che  lo  Icriffe,  fono  crefciute  in  immen- 
fo  i ma  in  gran  parte  dalla  Corona  diilr.itte  , ed  alienate  , avendo  gli  Spa- 
gnuoli  invogliati  i Nazionali  ideili  a comprarli  le  proprie  catene,  perchè  non 
potellèro  mai  difeiorfene . 


C 
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Alfonfo  accrelle  il  numero  de’  Titoli , e de'  Baroni  , a'  qual: 
diede  la  liurifdizion  criminale  . Sua  morte, 
e le^gi  , che  cì'lafciò  . 

Efe  Alfonfo  più  di  quel,  che  era  ii  Regno  affai  numerofo  d 


via?-.  . tt.  - fV  •-  • ’ J-.; 


Titolati.  Prima  non  vi  erano  , che  due  Principi  , quel 
c di  Salerno,  e poi  s’uggiunfe  quello  di  Rollano:  cinque  DucÈi  , e pochi 
Marcbeft  5 de’  Conti  ve  n era  qualche  numero  , c più  di  Baroni  ; ma  Alfon- 
fo gli  accrebbe  al  doppio, ficcome  dice  il  Summonte  ('Se  li  vede  dal  cataloga 
che  ne  fece  . In  alcuni  Seggi  di  Napoli  non  vi  cran  Titolati  , ed  i primi  tu- 
rono  al  Seggio  di  Nidori!  Conte  di  Borrcllo  , ed  il  Conte  di  Buccl'.ianico 
della  famiglia  Alagna  . Quelli  furono  due  fratelli  della  famofa  Lucrezia  d’A- 
Tom.lll.  Eee  lagno 
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lagno  figliuola  d uo  Gentiluomo  di  Nido  , la  quale  fu  amata  canto  da  Alfon-  3Ìjj 
fo,  thè  avea  tentato  diavef  da  Roma  difpcnfa  di  ripudiate  la  moglie  , ch’era.  . 
forclla  del  Re  di  Cartiglia , per  pigliar  cortei  par  moglie  ; e tra  le  altre '.ole  , . 
notahi  i , che  fece  per  It  i : ('-abito  che  l’ebbe  a’ funi  piaceri  t fece  quelli  due 
fuoi  fracelli  l’un  Conte  di  Borri-ila  , s G.  Cancelliere  , e l’altro  Conce  di 
Bucchianico  ì e fcrive  Trillano  Caracciolo  nel  libro  J)r  variante  fortuna  , 
rapportato  dal  Coftunzo  */,  che  quelli  furono  i primi  Titolati  del  Seggio  di 
Nido . 

Ma  quello  di  che  non  s’ebbero  molto  da  lodare  i fecoli  feguenti  « fù  d’a- 
ver Alfonfo  conceduto  a’Baroni  il  meró,c  millo  impcro.Avendo  quello  Prin- 
cipe per  la  fu  a /terminata  liberalità  reli  efiulli  tutti  gli  altri  fonti)  cominciò 
ad  eller  profufo  anche  delle  più  fuprunc  regalie  , che  non  dovsano  a veruu 
pitto  divellerli  dalla  fua  Corona  , quando  i Re  fuoi  preeejefiori  erano  (lati 
di  ciò  cotanto  gelofi,  che  il  Re  Carlo  I.d’Angiò  avendo  donato  al  fuo  figliuo- 
lo unigt  ito  la  Città  di  Salerno  col  titolo  di  Principe,  con  alcune  altre 
Città,  c Terre  d'intorno  , gli  concedè  fopra  quelle  folamente  Li  giiirifdizione 
civile  , e folo  in  Salerno  per  quanto  fi  dillendeva  il  circuito  delle  fue  mura  , 
enonoltie,  gli  concedè  la  giurifdizione  criminale'1'  -,  e gli  altri  Re,  ficco- 
mc  s’c  veduto  ue’ precedenti  libri,  molto  di  rado  , e folo  in  premio  d'una 
e mi  nenie-virtù  a qualche  loro  benemerito  , ed  a qualche  fegnalato  Barone  , 
Colevano  concederla  ; ond’era  , che  le  conccCIoii  , cd  invprtiture  facce  pri- 
ma, che  regnarti  Alfonfo  non  abbracciavano  la  giurifdizione  criminale  , ef- 
fondo delle  cofe  eccettuate  , e rifervate  -,  poiché  Imo  di  que’  tempi  era  , che 
i Feudatari  , che  poffedevano  Terre  con  vaflàlli , non  pocevano  efercitare  , fe 
non  quella  bafla  , ed  infima  giurifdizione  indrizzata  a fedar  le  liti  , e le  di- 
feordie  , che  fogliono  nafeere  tra  gli  abitatori  da’  luoghi  j e perciò  i Baroni  » 
ed  i Feudatari  non  eleggevano  fe  non  Camerlenghi  annuali,!  quali  efercieava- 
no  giurifdizione  in  conofcere  , e giudicare  di  quelle  brevi  liti , e caufe  fom- 
marie^s*  : poiché  la  G.  C-  efercitava  la  giurifdizione  fopra  tutti  i luoghi  , 
e Terre  del  Regno  . E la  ragione  era  , perchè,  ficcome  fù  fa  viamence  con- 
fitterato  dal  Configlicre  Giufeppe  di  Rofa  noliro  acutifllmo  Giureconful- 
to  , nelle  Città,  e Terre  con  vaflalli , era  folamente  quella  giurifdizio- 
ue  1 che  infima  fi  chiama  • e che  fecondo  il  diricto  de’  Romani  s’amminiftra- 
v.a  da'  minori  Magillrati , che  fi  chiamavano  Defettfires  , e confilleva  nella 
cognizione  delle  caufe  civili  : in  luogo  de’  quali,  fecondo  notò  Andrea  d’Ifer- 
nia  <J>,  nel  noliro  Regno  fuccedcron  poi  i Belivi  de’  luoghi , i quali  cono- 
fcevano  delle  cofe  civili , de’  furti  minimi  » de’  danni , de’  peli , e mifure  , 
e d’altre  caufe  leggiere  , c di  picciolo  momento  (6>  j ma  le  cofe  più  gravi  , 

« nvallummente  quelle , che  riguardavano  tl  mero  imperio  , e la  giuriidizion 
criminale,  s’appartenevano,  fecondo  il  diritto  de’  Rorr.au  i,  a,' Prefidi  delle  Pro- 
vincie , 
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eie  , in  luogo  de’  quali  nel  noftro  Regno  furono  , teme  fi  è veduto  ne’  pre- 
denti libri  , coflituiti  i Giujh'zieri  , elle  ora  pur  Freddi  appelliamo  . 
•quali  per  via  d’appellazione  fi  riportavano  alla  G.C.  della  Vicaria  , Tri- 
anale  fupremo  fopra  tutti  i GiufUzierati  del  Regno  . Cosi  le  invdliture,  t hè 
rima  d’Alfonfo  cran  concedute  a*  Baroni  delle  Cittì  , e Terre  con  vaffklli  , 

' àbbracciavan  folo  queirinfima  giorifìlizianc  come  a loro  coerente  , e da  effe 
infeparabilc  , e non  il  mero  imperio  , e la  giurifdizion  criminale  , che  non 
poteva  dirli  alle  medefime  coerente  , ficcome  quella  , che  non  da’  propri  Ma- 
giilrati,ma  da’Prelidi  prima  foleva  efercitarlìj  e dapoi  non  da  Raglivi  de’  luo; 
gh  i » ma  da’  Giudizteri  delle  Provincie  . 

Ne’  tempi  d’Alfonfo  , e degli  altri  Re  Araglieli  Tuoi  fucce/Tori , comin- 
ciò a porli  in  ufo  nell’inveftiture  de’  Feudi  la  concezione  della  giurifdizion 
criminale  , e delle  quattro  lettere  arbitrarie  ancora  , come  fu  da  noi  al- 
trove rapportato  . Quindi  in  decotfodi  tempo  fù  veduto  quel,  che  ancor  og- 
i fi  vede  , che  qualunque  , benché  picciol  Barone  , abbia  ne’  Tuoi  Feudi  il 
lero  , e mifto  imperio  , con  non  picciol  detrimento  delle  regalie  del  Re  , 
: danno  de’ Tuoi  fudditi  . Ben  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  in  que’ pochi 
nefi  che  vi  regnò , pensò  di  toglierlo  affatto  a’  Baroni,  con  ridurgli  all’ufo  di 
-rancia  ; ma  il  poco  tempo,  che  vi  ebbe,  e per  le  difficoltà  che  s’incontra- 
vapo  , non  potè  mettere  in  efecuzione  quello  fuo  difegno  ; molto  meno  oggi 
è ciò  da  fperare  , che  il  male  è antico  , e che  lenza  grandi  ravvolgimenti  , 
e feompigii  non  potrebbe  ridurli  ad  eff  to  . 

Dopo  avere  quello  Principe  in  cotal  guila  riordinato  il  Regno  , ancoc 
he  negli  ultimi  fuoi  anni  li  folfe  rinovata  la  guerra  co’  Fiorentini  j ed  ul- 
timamente per  non  aver  voluto  far  rellituire  alcune  navi  predate  da’  fuoi  le- 
gni a’  Genove!! , fe  gli  aveffe  refi  nemici  : r.ulladimanco  invilito  negli  amo- 
rini Lucrezia  d’Alagno,  proccurò  tolto  pace  co’  primi  , nè  molto  curo  de’  fe- 
condi , ed  attefe  il  rimanente  tempo  di  fua  vita  in  cacce  , conviti  , giodre  , 
altri  piaceri  ; e mentre  era  già  vecchio  , il  Duca  di  Milano  mandò  Am- 
'ciadori  a trattare  drppio  matrimonio  con  la  fua  cafa  regale  , perchè  dubi- 
a molto  , che  il  Re  di  Francia  non  pjgliaffe  a favorire  il  Duca  d Orleans  , 
è pretendeva  , che  il  Ducato  di  Milano  toccaffea  lui  per  effer  figlio  di  Va- 
lentina Vifcooce  legittima  forella  del  Duca  Filippo  !<•}  ed  in  tal  cafo  gli  pa- 
re» di  non  potere  avere  più  fedele  ajuto  che  da  Alfonfo  , il  quale  avea  lern- 
pre  in  fofpetto  Re  P.enaco  , che  ancor  teneva  in  Italia  molte  pratiche  . Cò- 
si in  breve  fù  conchiufo  matrimonio  doppio,  ed  Ippolita  Maria  figliuola  del 
Duca  fù  data  per  moglie  ad  Alfonfo  primogenito  del  Duca  di  Calabria  , 
e Lionora  figliuola  del  Duca  di  Calabria  fù  prom effa  a Sforza  figliuolo  terzo- 
genito del  Duca  di  Milano,  e tanto  gli  fpolì,  come  le  fpofe,non  paffavano  l’e- 
**,  di  otto  anni  . 

Succcffe  in  quello  anno  i4f  f.  la  morte  di  Papa  Niccolò  V.  c dopo  14. 

VÀÌ  Eee  a dì 
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dì  , che  vacò  la  Sede  Appoftolica  , fù  nel  mefe  d’Aprile  eletto  in  fuo  luogo  il 
Cardinal  di  Valenza  Alfonfo  Borgia,  che  come  fi  dilìgerà  (lato  molti  anni  ca- 
ro al  Re  Alfonfo,  e fuo  intimo  Configgere  , che  Calijio  III.  nomoili . 
Cedui,  benché  fode  d’età  decrepita,  fece  gran  difegno  di  fare  tofe,che  nvreb- 
bono  ricercata  un  età  intera  d’un  uomo  . Come  fuole  avvenire  , che  i più 
confidenti  a’  Principi,  quando  fono  elevati  al  Papato  , Cogliono  divenire  i più 
fieri  loro  nemici  s così  CalilloaiTuntoal  trono  cominciò  a penfar  nuove  cofe  , 
e ad  opporli  a’  difegni  d’Alfonfo:  e non  piacendogli  quedo  nuovo  parentado 
conchiufo  col  Duca  di  Milano  , fece  ogni  sforzo  per  didurbare  le  nozze  ; ma 
Alfonfo  avendo  conofciuto  l’animo  del  Papa  , tanto  più  lo  follecitava  , onde 
nel  principio  dell’anno  feguente  145^6.  furono  (biennemente  celebrate  , ed 
Elionora  fù  condotta  a Milano  al  fuo  fpofo  Sforza  . 

A quedi  tempi  medefimi  Giovanni  Re  di  Navarra, fratello  fecondogeni- 
to  del  Re  Alfonfo  dava  in  gran  difeordia  con  D.Carlo  fuo  figlio  primogenito, 
tifi'e VintiroHfyà  FHne'rpt  di  Fiaùir,  e la  cagiona  della  difeordia  era  , perchè 
il  Regno  di  Navarra  era  dato  dotale  della  madre  del  Principe  , ch’era  già 
morta  , ed  il  Re  Giovanni  avea  tolta  per  feconda  moglie  la  figliuola  dell’Am- 
mirante  di  Cartiglia  . Il  Principe  non  poteva  foffrire  di  vedere  la  Reina  fua 
matrigna  federe  dove  avea  veduta  fua  madre  , ed  elfo  vivere  privatamente  * 
perchè  la  matrigna  s’era  in  tal  modo  fatta  Signora  del  marito  , già  vec- 
chio , che  tanto  nel  Regno  di  Navarra  , quanto  in  Aragona  , dove  il  padre 
era  Viceré  , non  fi  faceva  altro,  che  quel  che  volta  la  matrigna,  e per  quedo 
avea  tentato  nel  Regno  di  Navarra  fard  gridare  Re  , pcrch’era  molto  amato 
per  le  virtù  fuo,  e per  la  memoria  della  madre,  Reina  naturale  di  quei  Regno. 

Il  difegno  non  gli  riufeì  , onde  venne  ad  accollarli  col  Re  Alfonfo  fuo  zio  , il 
quale  gli  coflituì  dodici  mila  dticati  l’anno  po’l  vivere  fuo  -,  ma  perchè  vede- 
va ch'era  di  corpo  bellilfimo  , e di  cortumi  amabili,  ed  atto  ad  acquiftare  be- 
nevolenza , non  gli  piaceva  , che  dimorale  molto  in  Napoli  ; ma  lo  mandò 
al  Papa  a pregarlo  , che  pigliafle  affunto  di  ridurlo  in  concordia  co’l  padre  . 

Il  Principe  andò,  ed  il  Papa  Io  ricevè  con  gudo  , e gli  diede  trattenimento 
da  vivere  ; ma  poiché  vide  , che  Calillo  per  l’età  decrepita  era  tardo  a trat- 
tare la  riconciliazione  fua  col  padre  , e che  Re  Alfonfo  era  affai  declinato  di 
falute  , c non  potea  molto  vivere  , fi  fermò  in  Roma  , con  fperenza  , che  I 
i Baroni  del  Regno  ,che  (lavano  mal  foddisfatti  delle  condizioni  dei  Duca  di 
Calabria,  chiamalTero  lui  per  Re  dopo  la  morte  di  Alfonfo  . Intanto  Al- 
fonfo ne’ principi  di  Maggio  di  quell’anno  14^8.  cominciò  ad  ammalarli  , 
e peggiorando  tuttavia  , s’incominciò  a pubblicare  , che  il  fuo  male  era  pe- 
rieolofo  , di  che  avvifaeo  il  Principe  di  Viaria  venne  follo  da  Roma  a vili- 
tarlo  , ciò  che  refe  più  travagliato  il  fine  di  così  gran  Re  : perchè  giunto  il 
Principe_,a  Napoli  tré  giorni  avanti  che  morilTe , eifendo  già  di  fperato  da  Me- 
dici , gli  raddoppiò  l’agonìa  della  morte  , rapendo  ch’era  venuto  per  ten- 
tare d’occupar  Napoli , e perchè  conofccva  , che  morendo  al  Calici  nuovo  , 
donde  non  fi  potea  cacciare  il  Principe  , avria  potuto  il  Cadellano  più  collo 
ubbidire  al  Principe,  che  al  Duca  di  Calabria,  maflìmamente  eflèndo  la  guar- 
dia 
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dia  del  Cartello  tutta  di  Catalani , che  reftavar.o  vadali!  del  Re  Ciuvanni  , 
il  qual  avea  da  fuccedere  ne’  Regni  d’Aragona  , e di  Sicilia  : fece  fubito  dire  , 
ch’era  migliorato  , e che  i Medici  lodavano  , che  fi  facefiè  portare  al  Cartello 
dell’Uovo  per  la  migiioranza  dell'aria, il  che  s’efeguì  fubito»lafciando  al  Du- 
ca di  Calabria  la  cura  di  guardarli  il  Cartel  nuovo  j e dipoi  che  fu  giunto  al 
Cartello  dell'Uovo  il  dì  feguente  morì  a’ 27.  Giugno  di  quell’anno  1 4? 8. 
elTendo  giunto  all'anno  64.  di  fua  vita  ,T>  . 

Quello  fù  il  fine  di  sì  gran  Re  ; Principe  celebratiflìmo  per  infinite  vir- 
tù che  l’adornavano  , e {opra  tutto  per  liberatiti  , e magnificenza  . Egli  li- 
bera li  {fimo  arricchì  molti  con  preziofi  doni , ed  ingrandì  altri  adiri , do- 
nando loro  prandiifimi  Stati . Fù  magnificentilTimo  nel  dare  al  Popolo  fpct- 
tacoli  , ne’qualf  fi  sforzò  di  emulare  la  magnificenza  de’Romani , come  fi  vi- 
de quando  ricevè  in  Napoli  Federico  III.  defignato  Imperadore  , e Licfnora 
figliuola  del  Re  di  Portogallo,  e di  fua  torcila  , che  dovea  fpofirrfi  con  Federi- 
co.. Si  conobbe  ancora  nelie  altre  gran  fede  , cacce,  gioftre,  e conviti,  dando 
fpefTo  diletto  al  Popolo  Napoletano  vagli  idìllio  di  limili  divertimenti  . Tenne 
il  Palazzo  abbondantilfimo  di  tappezzerie  di  lavoro  d'oro,e  d'argento,  e d’ar- 
redi rlcchifiìmi  , e preziofi . Splendidiilìmo  ancora  negli  Editici  , onde 
adornò  Napoli  a pari  di  qualunque  altra  iilurtre  Città  del  Mondo  : fece  in- 
grandire il  Molo  grande  , e diede  principio  alla  gran  fida  del  Calici  nuovo, 
che  lènza  dubbio  è delle  ftupende  macchine  moderne  , che  fia  in  tutta  Italia: 
fortificò  il  Catello  con  quelle  attintine  Torri,  che  ora  s’ammirano  : fece 
ampliare  l’Arfitnale  di  Napoli  , la  Grotta  onde  da  Napoli  valli  a Pozzuoli , 
c fece  un  Fondaco  Reale , c molti  altri  edifici  per  diverli  ufi  . 

La  fua  morte  fù  amaramente  pianta  da’NapoletanUcome  quella  che  non 
folo  gli  privò  di  tante  grandezze  , e felicità,  e che  difturbò  la  pace  del  Regno} 
iliache  poi  dovea  recar  loro  una  lunga  guerra  , e porgli  in  nuove  calamità  , 
e difordini.  Non  a baftauza  compianto, fù  il  fuo  cadavere, con  funerale  fuper- 
bilfiino  , rinchiufo  dentro  un  forziere  , che  riinafe  in  depofìto  nel  Cartello  do- 
ve morì  ; e benché  nei  fuo  tertamento  avertè  ordinato  , che  forte  portato  al- 
la Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  , e di  là  quanto  prima  fi  nyindaffe  in  Ifpagna 
al  Monartero  di  Santa  Maria  a Pob!eto,ove  fono  fepolti  gli  antichi  Rè  d’Ara- 
gona ; nulladitneno  redo  il  fuo  depofito  in  Napoli  • ov’ora  s’addita  da’Padri 
Domenicani  nella  Sagrellia  della  lor  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  di  que- 
lla Città  con  molti  fogni  di  {lima  , e di  venerazioni*  . 

Non  avendo  avuti  figliuoli  dalla  Regina  Maria  figliuola  d'ErricoIII.Re 
di  Cartiglia,  nel  fuo  tertamento,  che  fece  il  dì  avanti  di  morire  , irtituì,  e no- 
minò per  fuccertorc  nel  Regno  di  Napoli  D.  Ferdinando  Duca  di  Calabria  fuo 
figliuolo  naturale  , legittimato  } e ne’Regni  della  Corona  d’Aragona  , e ili  Si- 
cilia D.  Giovanni  Re  di  Navarra  fuo  fratello  fecoDdogenito  , e fuoi  difen- 
denti , conforme  avea  anche  difporto  nel  fuo  tertamento  D.  Fermate  fuo  pa- 
dre , che  fi  confervava  nell’Archivio  Reale  di  Barcellona  , donde  prima  di 
' “ ~ inori- 
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morire  avea  voluto  Alfbnfo  che  fe  glie  n’invisfle  copia  -,  et!  ordinò  in  quello 
molti  fegati  indrizzati  ad  opere  di  pieci  . Narra  S.  Antonino  Arcivefco- 
vo  di  Fiorenza  , che  prima  di  morire  non  lafciava  di  ricordare  al  Duca  di 
Calabria,  ch’egli  gli  lafciava  il  Regno  di  Napoli  , ina  che  per  potervi  quie- 
tamente regnare  , bifognava.che  terieflè  lontani  , e s’alienafle  da  tutti  gli 
Aragonesi  , e Catalani  ch’egli  avea  «falcati  , e che  in  lor  vece  fi  fervide  d'ita- 
liani , e di  quelli  componeilè  la  fua  Corte  , e principalmente  ama  de  quelli 
dei  Regno  , a'qualì  conferide  gli  uffici,  e non  gli  riguardale,  come  faceva,  di 
mal  vlfo.ecoine  Tuffetti.  Che  egli  conofceva  avere  gravato  il  Regnocon  nuo- 
ve gravezze  , ed  e fazioni  , alterando  anche  le  antiche , e ch’eran  tante  , che  i 
popoli  non  potevano  fopportarle  : che  penò  l'ammoniva  , che  le  levaflè  tutte, 
e le  riducedè  all  ofanza  antica.  E finalmente,  che  coltiv  ifTe  la  pace  nella  qua- 
le egli  l’avea  lafdato  colle  Repubbliche,  e Principi  d’Italia  , e fopra  tutto  fi 
tenedè  amici  i Pontefici  Romani,  da’quali  in  gran  parte  dependeva  la  confer- 
vazione,  o ia  perdita  del  fuo  Regno  : foffridc  con  pazienza  il  lor  fadc,  ed  alte- 
rezza , e loro  fi  inodrafle  , per  non  ifdegnargli  , Tempre  umile  , e riverente  , 
perch'egli  non  avea  conofcluti  altri  mezzi  per  rintuzzare  la  loro  ambizione . 

Quello  Principe  , oltre  d’avcrci  la  Telate  tante  illudri  memorie  , e tanti 
buoni  i (ti turi  , e nuove  riforme  , ci  lafciò  anche  alcune  leggi . Secondo  che 
narrano  alcuni  Autori  , Alfonfo  dopo  tante  , e sì  lunghe  guerre  , che  foden- 
ne  in  vita  della  Regina  Ciò:  li.  e dopo  la  coflei  morte  con  Renato  Tuo  compe- 
titore, avendo  finalmente  trionfato  de’  Tuoi  nemici , refofi  pacifico  p ode  do- 
rè del  Regno,  pofe  tutto  il  fuofludioa  riordinarlo  , ed  a dargli  ridoro  de’paf- 
fati  danni  , e difordini  che  le  fuccedute  guerre  aveanvl  recati . Stabilì  per- 
tanto molte  Codituzioni  , cominciando  dall’erezione  del  Tribunale  del  S.C. 
alle  quali  dapoi  molte  altre  ne  aggiunfe  . Quede  Codituzioni,  che  come  dire 
Toppi  , prima  fi  vedeano  in  Napoli  , ora  non  l’abbiamo  , ma  per  Uni- 
Uro  fato  lì  fooo  perdute  . Ne  fono  fidamente  a noi  rimafe  alcune  , che  ora  fi 
leggono  fparfe  ne'  Regidri  del  G.  Archivio  , e ne’  volumi  delle  nodre  Pram- 
matiche ->  . La  prima  fi  legge  fotto  il  titolo  de  Pojfejforibui  non  turbati  Ai  s , 
che  in  altre  edizioni  porta  queda  epigrafe  . E Ai  Bum  Pentita*  GloriofJJìmi , 
& Divi  Alfhoufi  Rr»/r  clemeuiijjìmj.  Fu  quedo  editto  promulgato  da  Alfon- 
zo  nel  fecondo  anno  del  fuo  pacifico  Regno  nel  1443.  dopo  finita  la  guerra 
Con  Renato  , per  cui  comandò  , che  per  la  preceduta  guerra  , efiendo 
inforte  molte  liti  fra  fuoi  fudditi  intorno  al  poflelTò  de’  loro  feudi , e beni , 
non  li  imballerò  i pofleUòri , ma  che  G lafdalfero  poflèdere  come  fi  trovava- 
no;nè  i Giudici  fi  proccura fièro  commeffioni  di  quede  caufe,fenza  cocfultarne 
prima  a Jui . Nè  procede/Tero  in  quelle  , fe  non  precedente  fua  coinmeflione  . 
Ciò  che  fù  defo  anche  nelle  moratorie  prima  a medefimi  pofsefsori  concedu- 
te <4>  . Fu  queda  legge  data  nel  campo  di  Pentirmi , luogo  podo  in  Apru/zo 
predo  Sulifiona  . 'f> 
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UnVtra  confimiie,  ch’ertratta  dal  regiftro  de’CapitoIi  d'Alfonfo,  fi  ve- 
de anche  imprefsa  nelle  nolire  Prammatiche  (l>,  fù  da  quello  Re  (labilità  net 
144 ti. mi  Mjìzws  delle  rofe  prefso  lo  Spedaletto.non  molto  da  Capila  lonta- 
no.e letta, e pubblicata  con  gli  altri  capitoli  nel  Cade!  Capuano,  dou;  ordini), 
che  non  dovefsero  inquietarli  coloro  , che  innanzi  la  morte  del  Rè  La.lislao 
ave-ano  continuamente  per  fe  , e per  loro  legittimi  antecefsori  puseduto  , 
e pofsedevano  Terre  , Cartelli  , ed  altri  beni  \ nè  aftringerfi  a ‘portare 
originalmente  i loro  titoli , e vedere , ed  efaminare  i loro  antichi  diritti  » 
che  farebbe  fuvvertfre  divertì  (lati  , e condizioni  di  molti  nel  Regno  « della 
qual  legge  fiì  anche  ricordevole  Capece  nelle  fue  decifioni 1 - . La  Prammati- 
ca 2.  che  leggiamo  fottoil  tit.de  Ojf.S.C.  pure  fù  d’Alfonfo  > non  di  Ferdinan- 
do , come  fi  è detto  . 

L’altra  ?>  ^:he  parimente  fi  legge  nelle  nortre  Prammttiche  è quella  no- 
ti (luna  , che  tratta  de’  centi,  nella  quale  Alfonfo  inferì  la  Bolla  di  Niccoli  V. 
(labilità  a fua  richieda  dal  medefimo  per  li  fuoi  Regni  , in  Roma  nel  I4fr. 
per  regolare  i centi  . Quello  Re  per  mezzo  di  tal  Prammatica  confermò  la 
Bolla, e volle, che  ne’fuoi  Regni  avertè  forza,  e vigore  non, meno  che  l'altre  fue 
leggi,  e ilatuti , aggiungendo  altri  fuoi  ordinamenti  incorno  alla  validità  » 
e modo  da  tenerli  nella  certituzione  de’  centi  fuddetti  . Fù  quella  Ibtuita  nella 
Torte  delCreco  , ove  il  Redimorava  negli  ultimi  anni  di  lua  vita  per  avere 
più  da  preflo  la  fua  Lucrezia  d'Àlagno,e  porta  la  data  de’  20.  Ottobre  dell’an- 
no 145-1.  Altri  editti,  privilegi , e diplomi  d’Alfonfo  (ì  veggono  ne’  fuoi  Re- 
gitlri  nel  G.  Archivio  , de’  quali  alcuni , fecondo  il  foggetto  , che  aveano  per 
le  mani , furono  itnpreflì  nelle  loro  opere  da  divertì  Autori  : molti  ne  fece 
imprimere  Toppi  ne’  fuoi  tomi  dell’Origine  de’  Tribunali  : alcuni 
altri, gli  Reggenti  Moles,  Tappia , Galeota  • ed  altri  molcifiìmii 
ma  i riferiti  , come  porti  nel  corpo  delle  Prammatiche» 
hanno  fra  noi  forza  , e vigor  di  legge  : degli  altri  può 
a/erfene  buon  ufo  per  quanto  conduce  all’ifto- 
ria  de’ tempi,  all'irtituzicne  de’ Tri- 
bunali , alle  riforme  de’  medefi- 
rni , e per  illurtrazione  del- 
I'altre  fue  leggi , 
ed  editti  . 
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DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 


lla*nto  gli  ultimi  anni  del  Regno  d’Alfonfo  furo- 
no tutti  placidi , e fereni  : altrettanto  quelli  di 
Ferdinando  fuo  figliuolo  furono  pieni  di  turbolen- 
ze , e di  confufìoni . Si  rinovarono  le  antiche  ca- 
iamiti , e fi  vide  il  Regno  di  bel  nuovo  ora  con  ri- 
voluzioni interne  tutto  fconvolto  , ora  da  edemi 
nemici  combattuto  , ed  invaio.  Carlo  Principe 
di  Vian3  fece  pratiche  co’  Napoletani  perchè  lo 
gridaflèro  Re  . Il  Papa  lo  pretendeva  devoluto  alla 
iua  Sede.  I Baroni  congiurati  invitano  alla  con- 
• ■ " qui  da  del  Regno  il  Re  Giovanni  , come  acqui  dato  con  le  forze  della  Corona 

\ *.  di  Aragona  , e non  fenza-gran  fua  fatica  . Rifiutato  da  codui  l’Invito  , ri- 

■f  I corrono  a Giovanni  d’Angiò  figliuolo  di  Renato  , che  per  le  paterne  ragioni 
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lo  pretendeva,  c Duca  /li  Calabria  fi  fatta  perciò  chiamare  ; c rjufciti  anche 
vani  quedi  loro  sforzi,  congiurano  di  nuovo, ed  ilPontefice  Innoccnzio  Vili. 
Ior  s’unifce  , e gli  move  guerra  . Tante  procelle  , tanti  fadìdiofi  , e potenti 
nemici  tbbea  (operar  Ferdinando  per  mantenerli  nella  polTellione  del  Regno. 

Appena  morto  il  Re  Alfonfo,  il  Principe  di  Viana  , che  come  fi  è 
detto»  tra  venuto  in  Napoli  aquedofine,  per  mezzo  di  molti  Baroni  Ca- 
talani , e Siciliani  , ch’erano  flgti  intimi  del  Re  Alfonfo  , tentò  far  pratiche 
to’  Napoletani  perchè  lo  gridaflero  Re  . Come  figliuolo  del  Re  Giovanni 
pretendeva  , che  egli  fofse'il  legittimo  fuccefscre  del  Regno  , e che  Re  Al- 
fonfo non^zoteva  lafciarlo  a Ferdinando  fuo  figliuol  b.tdardo  » per  efsere  da- 
to acquidato  con  le  for2c  della  Corona  d’Aragona  . Era  ancora  entrato  in 
qualche  fperanza  per  l’alienazione  del  Papa  da  Ferdinando  » e per  l’avver- 
iìone  , ed  odio  d’alcuni  Baroni  , che  portavano  al  medefimo;  ed  ali’incon- 
tto  per  l aflèzione  » clic  il  Principe  s’avea  guadagnato  co’  medelìmi  per  la 
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fìn  umanità  , e manfuetudine  . Ma  la  Città  di  Napoli , e molti  Baroni , ri- 
cordevoli del  giuramento  , e delle  promeflè  fatte  ad  Alfonfo  gridarono  fubito:  ; 

Viva  f^e  Ferrante  Sifnor  najiro  } il  cjuale  cavalcando  per  la  Città,  e per  li 
"«  Seggi  ricevè  le  acclamazioni  di  tutto  il  Popolo.  Quando  il  Principe  vide  que- 
llo , fi  rifolvè  torto  di  abbandonar  l’imprefa  , e falito  in  una  Nave,  che  (lava 
in  ancora  nel  Porto,  partì  per  partir  in  Sicilia  , e con  lui  s’imbarcarono  tut- 
ti quei  Catalani , che  dal  Re  Alfonfo  non  avevano  avuti  Stati  nel  Regno  . 

Ma  quantunque  Ferdinando  s’averte  tolto  davanti  quert’ortacolo  , noi* 
era  però  (ìcuro  dall’infidie  di  Papa  Califfo  * egli  ancorché  proccurafle  per  via 
di  me  Hi  , e di  lettere  piene  di  fommeifioni  , e di  rifpetto  renderfelo  amico  , 
ton  tutto  ciò  trovò  Tempre  nel  Papa  fomma  oftinazionc  . Avea  Califfo  fatta 
deliberazione  di  non  confermare  nella  fuccelfione  il  nuovo  Re  » c di  dichiara- 
re il  Regno  eflèr  devoluto  alla  fua  Sede  . Diceva  , che  il  Re  non  poteva  darlo 
a D.  Ferrante  , che  non  gli  era  figlio  , nè  legittimo  , nè  naturale  : che  s’era 
fatto.gran  torto  al  Re  Giovanni  fuo  fratello  , levando  dall’eredità  il  Regno 
di  Napoli , che  come  conquiftato  con  la  forza  della  Corona  d’Araoona,  e non 
lenza  gran  fatica  del  Re  Giovanni-,  non  dbvea  fmembrarlì  dagli  altri  Regni 
d’Aragona,e  di  Sicilia.  Tutte  quelle  cofe  erano  indrizzate  al  line,  ch’egli  te- 
meva , togliendo  il  Regno  a Ferdinando , ed  invertendone  altri  , di  far  gran- 
de in  quello  Regno  Pier  Luigi  Borgia  fuo  nipote  , da  lui  già  fatto  Duca 
"di  Spoleto  1*1  . Ma  Ferdinando  con  Parvi fo  di  tutte  quelle  cofe  non  liperdè 
mai  d’animo  , ed  attefe  ad  infignorirfi  del  Regnò , e chiamò  a parlamento 
generale  i Baroni,  t'  Popoli,  i quali  effóndo  fubito  in  gran  parte  comparii,  gli 
giurarono  omaggio  fenza  dimoQrazione  di  mal  animo  . In  quello  parlamen- 
• to  fi  trovarono  ancora  due  Ambafciadori  del  Duca  di  Milano,i  quali  in  pub- 
'blico,  e in  privato  perfuafero  a’  Baroni  d’oflèrvar  la  fede,  e goderli  quella  pa- 
ce , ch’aveano  in  tempo  d’Alfonfo  goduta  fedici  anni  continui  , per  la  quale 
il  Regno  era  venuto  in  tanta  ricchezza*  e differo  pubblicamente  che  l’animo 
del  Duca  di  Milano  era' di  porre  lo  Stato  , e la  vita  in  pericolo  , per  favorire 
le  cofe  del  Rè  . Con  quello  i Sindici  delle  Terre  , ed  i Baroni  , fe  ne  torna- 
(ono  a cafa  con  fperanza  di  quiete  . 

Ma  dall’altra  parte  Papa  Califfo  a*  i a.  Luglio  di  quello  medefitno  anno 
diede  fuori  una  Bolla, colla  quale  rivocando  la  Bolla  di  Papa  Eugenio  , 
jdichiarava  il  Duca  di  Calabria  affatto  inabile  a fuccedere  al  Regno,  dicendo, 
che  quella  fù  forrettiziamente  impetrata  ,.  perchè  il  Duca  era  fuppoffo  , 
e non  figliuol  vero  del  Re  Alfonfo , e perciò  dichiarava  il  Regno  devoluto 
alla  Chiefa  Romana  : aflblveva  dal  giuramento  quelli  , che  avevano  giurato 
a .Ferdinando  , ed  ordinava  a tutti  i Prelati  , perfone  Ecclefiaffiche  , Baro- 
’-ni , Città  , e Popoli  del  Regno  , che  fotto  pena  di  fcomunica  , e d’interdet- 
to non  l'ubbidiflero  , non  lo  teneflèro  per  Re  , nè  gli  daffero  il  giuramento 
di  fedeltà  , cd  in  cafo  fi  trovaffèro  averglielo  dato,,  da  qnello  gli  afloiveva  ; 
fece  affiggere  Cartoni  per  diverfi  luoghi  del  Regno , dove  tutto  ciò  fi  con- 
Tctn.lU.  ' F f f teneva 
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teneva  Mirra  Angelo  di  Coffanzo  <JI  , che  queffa  Bolla  non  folo  nel 
; Re  gno,  mi  per  tutu  Italia  diede  gran  maraviglia,  vedendoli  (come  le  il 

Papato  trasformile  gli  uomini)  che  Califfo,  il  quale  era  (lato  tanto  tempo  tra 
gl'intimi  fervidori , e Configlieri  d’Alfonfo  , e col  favor  di  lui  era  (lato  fat- 
to Cardinale  , e poi  Papa,  ufafle  ora  tanta  ingratitudine  a Ferdinando  fuo 
figliuolo.  Altri  cominciavano  a dubitare,  che  poetile  efler  vero  quel.che  il  Pa- 
pa diceva  , che  Ferdinando  non  folle  figlio  vero  d’Alfonfo,  ma  fuppotlo,  poi- 
ché niun  meglio  di  lui,  che  fù  fuo  intri nfeco  famigliare  poteva  faperlo,  e che 
perciò  folfe  mollo  da  buon  zelo  di  voler  far  pervenire  il  Regno  in  mano  di. 
Rè  Giovanni  . In  effetto  quelli  Cartoni , dice  quello  Scrittore  , furono  gran  • 
- cagione  di  confermare  qeli'opiuione  quelli  Baroni,  che  fi  volevano  ribellare, 
e d’invitarvi  altri  , che  ancora  non  ci  avevano  penfato,  e che  fenza  dubbio  , 
fe  non  (offe  opportunamente  fuccefla  la  morte  di  Papa  Califfo  , Re  Ferrante  , 
avanti  che  foffe  coronato  , avrebbe  perduto  il  Regno . 

Non  tralafciava  intanto  il  Re  opporli  a’  difegni  di  Califfo  : in  prefenza 
del  fuo  Nunzio  Io  ricusò  come  a lui  fofpetto  : appellò  dalla  dichiarazione 
d’efTer  devoluto  il  Regno  alla  Chiefa  , e gli  fcrilse  in  rifpolfa  della  Bolla  , 
ch’egli  era  Re  per  la  grazia  d’iddio  N.  S.  per  beneficio  del  Re  Alfoofo  fuo  pa- 
dre , per  acclamazione  , e confentimento  de'B.uoni  , e delle  Città  del  Regno, 
che  lo  riconofcevano  per  tale  , e che  fe  mai  vi  fi  fofse  ricercato  altro  , pure 
egli  area  le  concelltoni  di  due  Papi  Tuoi  predecefsori , Eugenio  , e Nicco- 
lò -,  e ch’egli  pofsedendo  il  Regno  con  tanti  giudi  titoli  non  fi  farebbe  fgo- 
mentato  per  le  fue  minacele  , c per  li  Tuoi  irragionevoli  fulmini  . Scriire*an- 
cora  con  molto  ofsequio  al  Collegio  de’  Cardinali , pregandogli,  ch’elfendo  di 
tanta  prudenza  , doveflèro  proccurare  la  quiete  d'Italia  ,c  di  'placa  r il  Ponte--, 
fice  , e ridurlo  in  buona  via  : che  pcnfafTero  , che  era  pur  troppo  vergognofo 
ad  un  Principe  d’animo  vigorofo  iafeiar  un  Regno  , sè  non  unito  colla  vjta  . 
S'interpofero  alcuni  Cardinali  per  la  pace  , ma  riuftì  vana  ogni  loro  opera  . 
Il  Duca  di  Milano  mandò  ancor  egli  a pregarlo  , con  fargli  ancor  fentirc,  che 
facendo  altramente  fi  vedea  obbligato  di  prender  la  difefa  del  Rè, non  folo  pef 
ragione  della  parentela  , ma  anche  per  le  condizioni  della  lega  , ch’era  trafo- 
ro . Calido  però  fempre  implacabile  , ed  oflinato  , rifiutò  ogni  mezzo,  ed  in- 
tercedo re  ; tanto  che  il  Re  Ferdinando  co’ fuoi  partigiani  deliberarono  di 
mandar  Ambafciadori  al  Papa  In  nome  del  Regno, perchè  interponelfero  alla 
dichiarazione  fatta  un’altra  conGmile  appellazione,  come  quella  del  Re  . A 
cofforo  Ferdinando  aggiunfe  i fuoi,  li  quali’ portatili  in  Roma  furono  ricevu- 
ti come  Ambafciadori  del  Re  , e del  Regno.  Trovarono  il  Papa  infermo  , 
onde  non  furono  ammelfi  alla  fua  udienza  j ma  non  patendo  l’affare  molta 
dilazione  , ciafcheduno  degli  Ambafciadori  in  nome  di  chi  gl ’jnviò,  fece  ciò 
che  gli  conveniva.  Ricufaroao  per  pubblici  atti  la  perfonadi  Califfo, come  fo- 
fpetto al  Re  , cd  al  Regno  : appallarono  nuovamente  dalla  dichiarazione 
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fatta  da  lui;  e dichiararono  in  nome  del  Regno,  che  così  come  tenevano  il  Re 
Ferrante  per  loro  Re,e  Signore, così  pregavano  il  PaJ»a,che  come  legittimo  Re, 
fecondo  il  toftume  de’  loro  Maggiori  gli  dafle  l’inveflitora  del  Regno . 

Mentre  quelle  cole  fi  facevano.il  Papa  tuttavia  andavapeggiorando.onda 
il  Re  determini»  non  moverli  punto  infin  che  vedefTe  l’efito  della  fua  infermi- 
tì:ma  la  fua  lunga  età,»  tanti  difpiaceri  (offerti, e più  la  malinconia  nella  qua. 
le  eeafi  polio, per  aver  inte-foche  il  Re  Giovanni  non  voleva, che  Ferdinando!? 
turbaflè  nella  polfeffione  del  Regno  , gli  fecero  finir  la  vica  a’6.  d’Agollo  di 
quell’anno  i4J-8.dopo  tré  anni, e quattro  meli  di  Pontificato . Così  i fuoi  va- 
fti  penfieri , e la  fua  albagia  di  voler  innalzare  canto  Pier  Luigi  fuo  nipote  , 
finirono  colla  fua  morte . 

Il  Re  pien  di  contento  infinub  tolìo  a’  fuoi  Ambafciadori  , ed  a 
que’  del  Regno , ed  all’  Arcivefcovo  di  Benevento  , che  fi  trovavano  iti 
Roma  , ed  agli  altri , che  vi  mandi»  poi  , che  faceflero  Ogni  opera , che 
l’elezione  del  nuovo  Pontefice  fortifle  in  perfona  di  fua  affezione , come 
* cofa  tanto  importante  al  fuo  Stato  }ed  entrati  i Cardinali  in  Conclave,  crea- 
rono a’i  9.  dello  (leifo  mefe  d’Agollo  Enea  Silvio  Piccolomini  Sanefe  , che  fi 
Chiamato  Fio  II.  uomo  letterato,  ficcome  mollrano  le  fue  opere,  che  ci  lafcib; 
ancorché  la  condizione  del  Pontificato  gli  fece  mutar  poi  fentimenti , poiché 
in  altra  guifa  fcrille  quando  fù  privato  Segretario dell’Impcrador  Federico  ili. 
d’altra  maniera  fece  elTendo  Papa  . Con  tuffo  ciò  fù  egli  amator  di  pace  , ed 
affezionato  del  Re  Alfonfo  , perchè  elTendo  Segretario  Jeli’imperador  Federi- 
co Ili.  • con  lui  venuto  in  Napoli  , partecipò  de’favori , e della  munificen." 
za  di  quello  . Il  Rè  intefa  la  creazione  mandò  fubito  Francefco  del  Balzo  Du- 
ca d’Andria  a rallegrarli  , ed  a dargli  ubbidienza  , il  quale  trovò  il  Papa 
tanto  benigno  , che  ottenne  quel  che  volle  : fù  poi  fpedico  Antonia  d'A/tf- 
fantìro,  quel  noftro  celebre , e rinomato  Giureconfulto  per  dimandargli  l’jn- 
veflitura  ; ma'  il  Papa  in  quella  congiuntura  non  volle  trafeurare  gl’intereflì 
della  -Tua  Sede  : gli  fù  accordata  , ma  con  molti  patti  , cioè  , che  fi  pagaf- 
fero  i cenfi  non  pagati  : fi  dalTe  volentieri  al  Papa  ajuto  Tempre  , che  ne 
facefTe  idanza  : reùituifle  alla  Chiefa  Benevento  , e Terracina  j ed  alcun» 
altri  patti  furono  accordati  in  nome  del  Papa  da  Bernardo  Vefcovo  di  Spole- 
to , tjl  in  nome  del  Re  da  Antonio  d’Alefiàndro  . Fù  da  Pio  II.  a’z. Novem- 
bre di  queft’anno  I4f8.  fpedita  Bolla  , colla  quale  confermò  ii  Capitoli  ac- 
cordatijda’fuddetti  Cardinali  dellinatl  dal  Papa  , e dal  Re  circa  l’inveiìitur* 
•'del  Regno:  del  fuo  cenfo  , e coronazione,  e circa  la  rellituzione  di  Bene- 
vento,  e Terracina  . Fù  poi  a’io.  dello  fteffo  mefe  iflromentata  la  Bolla  del- 
l’invelìitura  del  Regno  di  Napoli  al  Re  Ferdinando, che  fù  confutata  in  ma®- 
gior  parte  , e dettata  da  Antonio  d’Aleffando  . Se  ne  fpedirono  poi  due  al- 
tre <*  a’z.  Decembre  , nella  prima  il  Pontefice  avvifava  a Ferdinando  , che 
gli  mandava  il  Cardinal  Latino  Legato  Appoftolico  a coronarlo  del  Regno  di 
Napoli , al  quale  il  Rè  dovefse  dare  il  folito  giuramento  di  ligio  oma®io  : nel- 
♦ . * Fff  a ' 1»  ~ 
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la  feconda  riroca  U Bolla  di  Califto  III.  per  la  quale  s’era  dichiarato  il  Re-  * 
gno  devoluto  , e dice  le  ragioni , onde  It  movea  a rivocarla  . Spedì  ancora 
un’altra  Bolla  di  comnieflìone  al  Cardinal  Latino  per  la  detta  coronazione  , 
il  quale  parcico  di  Roma  venne  in  Puglia  , e Ferdinando  in  fne  mani  diede  iL 
giuramento,  e fù  coronato . 11  Zurita  vuole  » che  in  Barili  coronelle-,  ma 
iLCoflanzo  , egli  altri  più  accoraci  Scrittori  , narrano  che  la  coronazio- 
ne fi  fece  in  Barletta  a’4.  Febbrajo  del  nuovo  anno  l+yg-  in  prefenza  di  quali 
tutti  i Baroni  con  folennicù  , c grandi  apparati.  Il  P.  Beatillo  - : per  mo- 
fìrarfi- collante  nella  favolofa  coronazione  di  ferro  , che  credette  per  antico 
ufo  fard  in  Bari  , dice,  che  in  Bari  neliaChiefa  di  S.  Niccolò  fù  coronati)  col- 
la corona  di  fèrro  , poi  in  Barletta  con  quella  d’oro  ; ma  ficcoins  da  noi  fù  al- 
trove detto,  quella  coronazione  di  ferro  In  Bari  è tutta  fognata  , e favolofa  . 

Furono  coniate  nuove  monete  da  Ferdinando  in  memoria  di  quella  cele- 
bi  Iti, che  fi  chiamarono  per  ciò  coronati  . Egli  non  s’intitolava, come  fuo  pa- 
dre, dtll’nnaye  laltrà  Sicilia , ma,e  nelle  monete, e nt'diplomi  tifava  que- 

llo titolo  : Ferdinanda;  Dei  grafia  R/x  Sicilia  , HitruJ'alent , cr  Ungarici  . 
poiché  i Regni  di  Gerufalemme  , e di  Ungaria  s'appartenevano  alla  Corona 
di  Napoli  . Nel  dì  di  quella  coronazione  fi  rnoflrò  con  tutti  molto  fplendido,- 
e liberale  , poiché  non  fù  perfona  ili  qualche  merito  , che  non  Tene  tornafié 
a cafa  ben  loddisfatta  ; co’baroni  , e Nobili  trattò  amichevolmente,  donando 
loro  titoli  , uffici  , e dignità  , e ftte  Cavalieri  quafi  tutti  i Sindici  delle  Terre 
del  Regno  . Ornò  ancora  Cavalieri  molti  vaflàlli  di  Baroni  i il  che  come  no- 
tò il  Collanzo  , e fi  conobbe  poi , Io  fece  per  afluzia  , per  tenere  fpie,  ed  aver 
notizia  per  mezzo  di  elfi  della  vita  , ed  azioni  de’ Baroni  . ConcefTe  a’ Po- 
poli del  Regno  nuovi  beneficj,fgravahdogli  di  molte  gabelle  . Agli  Spagnuo- 
Ji  che  vollero  appreffu  di  sé  rimanere  , promife  la  fua  buona  grazia  , e fa- 
miliarità : a coloro, che  vollero  ritornare  in  IfpagfU  scompagnati  con  molti 
donij  onoratiifimamente  diede  licenza.  Fù  riconofcente  de’  favori  del  Papa, 
poiché  nel  1461.  fposò  Maria  fua  figliuola  naturale  ad  Antonio  Piqjo- 
lomini  nipote  di  Pio  , dandogli  in  dote  il  Ducato  d’ Amalfi  con"il 
Contado  di  Celano  , e l’ufficio  di  Gran  Giulliziere  , vacato 
per  morte  di  Raimondo  Orfini  '3>  -,  onde  pareva,  che 
con  quella  amicizia  del  Papa  , con  la  parentela  del 
Duca  di  Milano  , e’ con  averfi  reli  con-que- 
fte  rimunerazioni  benevoli  molti  Ba- 
" roni  , e’ Popoli , gli  animi  di  * 

molti , che  (lavano  f»lte-*HfJÈ$*  . 
vati  li  quietaf- 
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CAP.  I. 

I Dincipi  di  Taranto  , e di  fiorano  con  altri  S/troui  , dopo  t invìi* 
fatto  al  A»  (flovanni  d’ Aragona  , thè  fu  rifiutato  , 
chiamano  all'imprtfa  del  fiep.no  Giovanni 
d Anpji  figliuolo  di  fienaio  : fui* 
fpe  dizione  , fue  cont/uijie , ' 

. fue  perdite  * 

• t fine  a.  , . ‘ 

MA  non  duri  guari  nel  Regno  qqeda  tranquilliti  > poiché.  Te  bene  alen- 
ai fiatoni , che  non  più  a dentro  penetra  vana  l’animo  ulcerato  di  Fer- 
dinando .credevano , che  il  fuo  Regno  dovefs'efTert  tutto  placido* e benevo- 
lo ; nulladimanco  , molti  altri  , che  (apevano  la  natura  Tua  maligna  > e co- 
perta , giudicavano  quella  clemcnzia  , e liberalità  , che  folle  tutta  finta  , 
e fìmulata  -,  c tra  quelli  , i primi  erano  i Principi  di  Taranto  , e di  RolTanq 
parenti  dei  Re  , i quali  per  la  grandezza  loro  davano  fofpetti  , c dubitavano* 
che’I  Re  , ch’avea  veduto  vivere  fuo  padre  tanto  fplendidamente  con  l’entra- 
te  di  tanti  Regni,  vedendoli  rimalo  Colo  con  quello  Regno  , fempre  avria 
persfato  d 'arricchirli  con  le  ricchezze  loro  , e per  quello  non  davano  di  ve- 
nire a vilìtarc  il  F.e  -,  anzi  li  Colpetto  crebbe  tanto  nel  Principe  di  Taranto  * 
che  ogni  di  penfava  a qualche  nuovo  modo  d'afficurarfi  ; c per  edenuare  le 
forze  del  Re  , ed  accrefcere  la  potenza  fua  con  nuovi  amici , e parenti  » cer- 
cò a!  Re  , che  valere  rimettere  nello  Stato  il  Marchefe  di  Cotrone,  a cui  avea 
promeflo  di  dare  per  nuora  una  figliuola  : e cerei)  ancora  di  far  ricoverare  io 
Stato  a Gialla  Acquaviva  Duca  d’Atri , e di  Teramo  , padre  di  Giu- 
lio Antonio  Conte  di  Convertano  , ch’era  fuo  genero.  Il  Re  ancorché  la 
dimanda  Code  arrogante  , pure  colta  fperanza  , che  tanto  il  Principe  , quan- 
to il  Duca,ed  il  Marchefe  con  quedo  beneficio  mutarebbono  prpolito,ne  gli 
compiacque  , e mandi)  due  CommelTa’rj,  L’uno  in  Apruzzo  , l'atro  in  Cala- 
bria a dar  la  poficilìone  di  quelli  Sitati  che  11  tenevano  ancora  per  Io  Fife»  , , , 
al  Duca  , ed  al  Marchefe  , e.rjinandò  gli  Ambafcizdori  del  Principe  che  al- 
lora dimorava  ih  Lecce  , molto  ben  regalati , ftl  il  Principe  con  grandilìuna  • 
diifimulazione  mandò  a ringraziare  il  Re, e da  allora  cominciarono  ad  andare 
dall  'uno  all’altro  fpelfe  viiìce  , e lettere . 1MU  il  Principe  che  conofccva  aver 
offèfo  il  Re  , avendolo  dretto  a porre  l'armi  in  mano  a'fuui  capitali  nemici  ; 
quanto-più  erano  amorevoli  le  lettere  del  Re  , tanto  più  entrava  in  lbfpetro  , 
perchè  fapeva  la  fua  natura  avara, crudele, e vendicativa,^  attiliima  a limu- 
larc  tutto  il  contrario  di  quello , che  avea  in  cuore  • E per  quello  cominciò 
a difponerfi  di  voler  venire  più  todo  a guerra  feoperra  , non  fidandoli  di 
dare  più  ficuro  delle  infidie  del  Re  , fe  non  toglieva  le  pratiche  de'  fcrvidori 
di  Ferdinando  In  cafa  fu*  , p«r  le  quali  temeva  di  qualche  trattato  dr  ferro  * 
o di  \ efeno  . Dctertninoffi  per  tanto  , cflèndo  d’accordo  col  Atarchefedi  Co- 
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trone  , col  PiTnclpf  di  Ro/Tano  , e coi  Duca  Giofìa  , di  mandar  fegretamenté 
al  Re  Giovanni  d’Aragona  a foilecitarlo  , che  venifle  a pigliarli  quel  Regno» 
che  gli  fpettava  per  legittimi  fucceilione  dopo  la  morte  di  Re  Alfonfo  fuo 
fratello.  La  gran  ventura  di  Ferrante  fu  , che  Giovanni  (ì  trovava  allora 
in  grandidìnw  guerra  in  tutti  i/uoi  Regni  » e minimamente  in  Catalogna  , 
«c  in  Navarra  , perchè  non  potevano  i Catalani , ed  i Navarrefi  foffrire  » 
che’l  Re  Minato  dalla  moglie  , ch'era  figliuola  dell’Ammirance  di  Gattiglia  »• 
trattaiTc  cosi  male  , e tentile  per  nemico  il  luo  figlio  primogenito  , Principe 
tanto  ben  amato  da  tutti  , e motlrafle  di  volere  i Regni  per  l’Infante  D.Fer- 
tante  figliuolo  della  feconda  moglie  ; poiché  fe  foflè  fiato  sbrigato  da  quelle 
guerre  , avria  cèrtamente  in  breviiTima  tempo  cacciato  Re  Ferrante  da  que- 
llo Regno  i onde  il  Re  'Giovanni  rifpofe  a quelli  Baroni  » che  defiderava,  che 
per  allora  offervafiero  la  fede  a D.  Ferrante  fuo  nipote  , ch’egli  non  curava 
di  lafciare  le  ragioni  , che  ci  aveva  » purché  quefto  Regno  fiefle  fotto  la  ban- 
diera d’Àragona  . Dall'altra  parte  il  Re  Ferrante  avendo  qualche  indirlo  di 
quella  pratica,  mandò  fubbito  in  lfpa£na  Turco  Cicinello  Cavaliere  pru- 
deotiflimo  , ed  il  famofo  Antonio  d’Alefiàndro  pur  Cavaliere  , e Dottore 
•eccellcntiflìmo»  che  avefiero  a pregare  il  Re  Giovanni,  che  non  voleflè  hian- 
care  del  favor  fuo  al  Re  fuo  nipote  , e che  potea  dire  , che  fdfe  piti  fuo  que- 
fto , che  i Regni  della  Corona  d'Aragona  . Quelli  non  ebbero  molta-fatica 
a divertire  quel  Re  dal  penfiero  di  volere  il  Regno  di  Napoli , perchè  fe  ben 
•forfè  quel  vecchio  ne  aveva  volontà  , gli  mancavano  le  forze  . Ma  ebbero 
fatica  in  faldare  un’altra  piaga  , perche-  pochi  dì  innanzi  la  Regina  Maria  , 
che  fiì  moglie  del  Re  Alfonfo , morì  in  Catalogna  , e lafciò  erede  Re  Giovan- 
ni delle  doti  lue  , -ch’erano  quattrocento  mila  ducati , e.’l*e  Giovanni  di-, 
t fa, che  doveano  cavarli  dal  Regno  di  Napoli,e  dii  teforo  ch’ave»  lafciato  Re 
Alfonfo  i ed  ebbero  quelli  due  Cavalieri  fatto  affai  , quando  accordarono  di 
darglieli  in  diece  anni,  dicendo  ch’era  tanto , quanto  togliere  il  Regno  , vo- 
lendo così  grafia  fornirla  di  danari  a quello  tempo  , che  fi  fofpettava  certa  » 
e pericolofa  guerra . - -»• 

Il  Principe  di  Taranto  vedendo  riufeir  vano  il  fuo  dìfegnpitentò  un’al- 
* tra  imprefa  , nella  quale  , oltre  i riferiti  Baroni , volle  avervi  anche  per  com- 
pagno il  Principe  Hi  Rodano  , che  odiava  il  Re  mortalmente  , perchè  s’era 
fparfa  fama,  che  il  Re  ayea  commelìb  incerto  coila  Principefiàdi  Rodano  fua 
ft-rella  carnale  , e moglie  dei  Principe  , onde  mandò  a richiederlo  per  mezzo 
di  Marco  della  Ratta  , Che  poiché  non  era  fucceflo  l’invito  fatto  ai  Re  d'A— 
rapcna,  che  pigliaffe  l’imprefa  ckl  Regno,  mandafiero  ad  invitare  Giovan- 
ni d'Angiò  Duca  di  Calabria , qhe  ancora  fi  trovava  in  Genova  . * 

Era  quello  Principe  venuto  in  Genova  prima  di  morire  Alfonfo,  quan-’* 
do  per  la  pertinacia  fua  di  non  voler  reftituire  a’  Genovefi  le  loro  navi  pre- 
date , gli  coftrinfe  dilperati  ( poiché  n8n  trovarono  nelle  Potenze  d’Italia 
alcuno  aiuto")  * darfi  a Carlo  VII.  Re  di  Francia  , il  quale  mandò  a gover- 
nargli Giovanni  figliuolo  del  Re  Renato  ,*  che  come  fi  diife,  s'intitolava  Du- 
ce di  Calabria  per  le  ragioni  di  fuo  padre;  deliberarono  per  tanto  uoka- 
» • % mente 
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mente  di  mandare  il  mede  fimo  Mirco  della  Ratta  a chiamarlo  . Avea  collii  J 
Jfcr  moglie  un»  figliuola  di  Giovanni  Coda  , il  quale  , come  fù  detto  nel 
precedente  libro,  fi  parti  da  Napoli  col  Re  Renato,  e da  quel  tempo  era 
(lato  Tempre  in  Francia  con  grandillìma  fama  di  kaki  , e di  valore  -,  e per 
quello  il  Re  Renato  Fave»  dato,  coinè  Maefiro  , al  Duca  Giovanni  Tuo  fi- 
gliuolo ; e fù-cofa  leggiera  ad  ottenere  , che  il  Duca  veniflè  a queft'impiefa 
non  meno  per  volontà  Tua  , che  per  configlio,  e conforto  di  Giovanni  Cof. 
fa,  che  defideraya  dopo  un’efilid  di  dicinoye  anni , ritornare  alla  Patria  -,  on- 
de nelL’ideffo  tempo  che  mandò  a Marfiglia  al  Re  Renato  per  l’apparato  della 
guerra  , fece  pouere  in  ordine  Galee  , e Navi  in  Genova  ; e dall’altro  can- 
to il  Principe  di  Taranto  , che  come  G.Conteilabile  del  Regno  avea  cura  di 
tuttf  le  genti  d’armUpofe  Capi  tutti  dipendenti  da  lui,  e cominciò  a dar  loro 
denari  per  ponerfi  bene  in  ordine  , e tuttavia  dalla  Marca  , 'e  da  Romagna 
faceva  venire  nuovi  Toldati,  ed  accrefceva  il  numero  , e gii  pareva  che  in 
Puglia  , ed  in  Apruzzo  le  co  Te  fcoppUfiero  in  manifelìa  guerra  -,  e dall’altra 
parte  nella  Calabria  "per  opra  del  Marchefe  di  Cotrone  le  cole  fi  trovavano 
ancor  difpofle  a prorompere  in  tumulti , e difordini.  £ mentre  Re  Ferran- 
te era  tutto  intefo  a reprimere  qdefti  moti  , ecco  che  s'ebbe  i'av  vifo , che  il 
Duca  Giovanni  con  venddue  Galee  , e quattro  Navi  groiTe  era  Torto  nella 
marina  di  Seda  tra  la  foce  del  Garigliano  , e del  Vulturno;  onde  per  tut- 
te le  parti  livide  in  un  baleno  arder  tutto  ii  Regno  d'inteflina  , ecrudel 
guerra  . 

Tutta  quella  guerra  , che  fegul  ne*  primi  anni  del  Re  Ferrante  , fu 
fcritta  da  Gioviano  Pontano  « celebre  letterato  di  que'  tempi  , e Scrittor 
contemporaneo  , poiché  fù  fecondo  Segretario  del  Re  Ferrante  ideilo  . Mi- 
chele Riccio,  pur  egli  autor  coetaneo,  pari  mente  trattonne , ancorché  ridret- 
tamente  . Angelo  di  Codanzo  poi  più  a minuto  , e con  maggior  efattez- 
za  ce  la  dipinte  , proteftando  , che  sé  egli  s’allargava  in  molte  cofe  , che  il 
Pontano  non  fcriffe  , o non  efpreflé  , era  per  relazione  di  Francefco  Pude-*’ 
rico  , qaegli , che  infieme  col  Sannazaro  gii  diedero  la  fpinu  , e l’infiam- 
marono a fcrivere  la  Tua  idoria  , che  morì  nonagenario , e d’alcuni  altri 
Cavalieri  vecchi  , che  furono  proilìmi  a quel  tempo  . Antonio  Zurita  , che 
fèguì  per  la  maggior  parte  ii  Pontano  , il  Summonte  , .ed  altri  , anche  am- 
piamente ne  (crtdèrrf  * onde  eflèndofi  queda  guerra  cotanto  divulgata  da  que- 
lli Autori nè  elTendo  ciò  del  mio  idituto  , volentieri  mi  rimetto  a [Vittorie 
loro 

— In  breve, fù  ricevuto  il  Dùca  Giovanni  dal  Principe  di  Rodano;  e fpin- 
fe  la  fua  armata  fino  al  Porto  di  Napoli  , ed  invafe  gran  parte  di  Terra  di' 
Lavoro  . Pafsb  poi  ia  Capitanata  » e trovò  Baroni  *,  e Popoli  tutti  incli- 
nati a ftguire  la  fua  parte  . Lucerà  Cubito  aperte  Ir  porte  , e Luigi  Mina- 
tolo relè  il  Cadello  i il  fimile  fece  Troja  , Foggia  , Sanfevero  , e Manfre- 
donia , e tutte  le  Caddi»  del  Monte  Gargano  ) c4  Èrcole  da  Elle  » ch’era 
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(lato  Governadore  di  quell»  Provincia  per  le* Re  , vedendo  tutte  le  Terre  del» 
la  fua  giurifdizione  ribellate  pnfsò  a fcrvite  il  Duca  . Vennero  anche  a giu- 
rargli n maggio  Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Vie  in  , Giacomo  Caracciolo 
fuo  Iratdlo  Conte  d'A bellino  , Giorgio  della  Magna  Conce  di  Bucino  •,  Car- 
lo di  Sangro  Signore  di  Torre  Maggiore  , Marino  Caracciolo  Signore  di  San- 
to Buono  , li  quali  aveano  in  Capitai  nta  , e nel  Contado  rii  Molile  molti  « 
e buoni  Cartelli  -,  e l'Aquila  a perfualìone  di  Pietro  Lallo  Camponfefco  alzò 
le  bandiere  d’A^giò  . Il  Principe  di  Taranto  , che  fi  trovava  a Bari  ufcì  fi- 
no a Bitonto.ad  incentrare  il  Duca  , c lo  condurti:  in  Bari  , dove  fù  ricevu- 
to con  apparato  regale  . Il  Principe  di  Rodano  tentò  infidie  , t tradimenti 
per  afiì fit n art  il  Re  j ma  fù  il  fuo  efercito  rotto  prerto  Sarno  . Tutto  Princi- 
pato, Balilitata,  e Calabria  fin  a Cufenza  alzo  le  bindiere  Angioine  , e’L 
refto  di  Calabria  l’avea  fatto  già  ribellare  il  Marchefe  di  Cotrone  i e chi  leg- 
ge l'iftorÌ3  di  quella  guerra  Itritta  dal  Pontano  , può  giudicare  in  che  opi- 
nione di  pfrveria  natura  (larte  ii  Re  Ferrante  appreli'o  i Baroni , ed  i Popoli  r 
che  non  folo  tntti  quelli,  che  con  grandiifima  fede  , e Portanza  aveano  fegui- 
ta  la  parte  di  Re  Alfbnfo  fuo  padre  , o i figliuoli  cl’elìt  cofpirarono  a cac- 
ciarlo dal  Regno  , ma  gli  (Itili  fuoi  Catalani , cominciando  da  Papa  Cali- 
fio  III.  che  fù  fuo  precettore  . 

Le  cofe  di  Ferdinando  (i  ridurtelo  in  tanta  declinazione  , che  fù  fama  , 
la  quale  il  Pontano  tiene  per  vera  , che  la  Regina  Ifabella  di'Chiaramonte 
fua  moglie  , vedcndoje  cole  del  marito  difperate  , fi  folle  partita  da  Napo- 
li con  la  (corta  d’un  (uoconleffore  in  abito  di  Frate  di  S.Francefco  , e forte 
andata  a trovare  il  Principe  di  Taranto  fuo  zio  , e buctatafegli  a’  piedi  Ta- 
velle pregato  , che  poi  che  l’avea  fatta  Regina  , l’averte  ancora  fatta  morire 
Regina  , e che  il  Principe  l’avertè  rifpofto  , che  ftertè  di  buon  animo  , che 
così  farebbe. 

- 11  Duca  di  Milano , che  era  entrato  in  quella  guerra  in  ajuto  de!  Re  Fer- 

rante , e clic  correva  la  medefinia  fortuna  che  il  Re  , per  la  pretenfiane  det 
Duca  d Orleans  fopra  lo  Statoci  Milano  , fentendo  le  cofe  di  Ferdinando  in 
tale  (lato  , pensò  fe  p r via  di  pace  , edi  rfconciliazione  poterti  falvargli  il 
Regro  i e mandò  R b ito  Sanfeverino  Conte  di  Cajuzza  , ch’era  figliuolo  di 
fua  lorilla, in  foccorfo  del  Rè  con  iilruzione  di  confìgliarlo,  che  proccurarte  di 
ricontili» rii  i Baroni , e ricovfare  a poco  a poco  il  Regna  ; e perchè  faceva  , 
che  il  Rt  perla  natura  fua  crudele  , e vendicativa  era  noto  a’ Baroni , che 
non  oficr . ava  mai  pàtfì,  nè  giuramenti,  per  faziarfi  del  fangue  di  coloro",  che 
.l’aveano  effefo  ; mandò  una  proteura  in  perfona  di  Roberto  , che  lòtto  la  fe- 
de di  leni  Principe  pctt#lTe  aflìcurare  in  nome  fuo  quelli  Baroni , die  voleflè- 
ro  accordarli  co’l  Re  . Quella  venuta  del  Conte  di  Cajazza  lollevò  molto  le 
ccfe  del  Re ,"  perch  efTendo  parente  del  Conte  di  Mariìco  , e di  Sanfevciinp  , . 
trattò  con  lui,che  avertè  da  tornare  alla  fede  del  Re,  iìccome  venne  àd  accor- 
darli, accettando  volentieri  l’onorati  partiti  che  gli  fece  il  Re,  fra’ quali 
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fa  li  conceflione  della  Città  di  Salerno  con  titolo  di  Principe  : di  poter  bu- 
fere moneta:  che  i beni  de’  Cuoi  VatTUlli  devoluti  per  fellonia  , fodera  del 
Fifco  del  Principe  » e non  del  Fifco  regale  , ed  altri  onoracillìmi  patri  rappor- 
tati dal  Codanzo  . Il  Conte  di  Marfico,  che  da  quello  tempo  innanzi  fù  chia- 
mato Principe  di  Salerno,  mandi)  Cubito  al  Pontefice  Pio  per  i’adbiuzione  del 
giuramento,  che  avea  fatto  in  mano  del  Duca  Giovanni,  quando  lo  crei)  fuo 
Cavaliere  , rimandando  al  medeiìmo  l’ordine  della  luna  crefcente  , del  quale 
l'avea  ornato  Cavaliere  , e molti  altri  feguirono  queft’efempio  ; ed  il  Chioc- 
carellol'J  rapporta  la  Bolla  di  Pio  li.  fatta  a’ f.Gennajo  dell’anno  1460.  colla 
quale  affblvè  dal  giuramento  tutti  coloro, che  aveano  dal  Duca  Giovanni  pre- 
fo  l’ordine  della  luna  crefcente , e disfece  quella  Confrateria,  ch’era  chiamata 
de'Crefc enti . 

L’accordo  del  Principe  di  Salerno  col  Rè  , fù  gran  cagione  della  falu- 
te  di  Ferdinando, perchè  non  Colo  gli  diede  per  le  Terre  fue  il  palio,  e gli  aper. 
Cela  via  di  Calabria  4 ma  andò  inlieme  con  Roberto  Orlino  a ricuperarla  j 
e perchè  di  palTo  in  palio  , da  Sanfeverino  (ino  in  Calabria  erano  Terre  fue  , 
o del  Conte  di  Capaccio , o dei  Conte  di  Lauria  , o d’altri  fegoaci  di  cafa  fua, 
quanto  camminò  lino  a Cofenza  , ridulTe  a divozione  del  Re  . Fu  prefa  Co» 
fenza,  e Taccheggiata  : Scigliano  , Martorano  , e Nicadro  fi  refero:  Bidonano 
fù  prefo  a forza, ed  in  brevequafi  tutta  quella  Provincia  tornò  alla  fede  dei  Rè. 

Il  Pontefice  Pio  mandò  Antonio  Piccolomini  fuo  Nipote  in  ajuto  del  Rè 
con  mille  cavalli , e cinquecento  fanti  , che  gli  ricuperò  Terra  di  Lavoro  . 
Nel  medeiìmo  tempo  il  Duca  di  Milano  mandò  nuovo  foccorfo  , col  quale 
nell’Apruzzo  riduffè  molte  Terre  alla  fua  ubbidienza  . Il  Re  palèo  in  Puglia 
per  dare  il  guado  al  paefe  di  Lucerà  , ove  era  il  Duca  Giovanni  con  buon, 
numero  di  gente  , afpettando  il  Principe  di  Taranto  . Si  refero  a lui  Sanfeve- 
ro  , Dragonara  , e molte  altre  Terre  del  Monte  Gargano  j e finalmente  pre- 
fe  S.  Angelo  , dove  trovò  ridutte  tutte  le  ricchczzedella  Puglia  . Fù  Taccheg- 
giato con  ogni  fpezie  d’avarizia  , e di  crudeltà  , ed  il  Re  fcefo  alla  Chiefa 
{(atterrane?.  di  quel  famofo  Santuario,  trovò  gran  quantità  d’argento  , e d'oro, 
non  folo  di  quello,  ch’era  dato  donato  per  la  gran  devozione  al  Santuario, ma 
di  quello,  ch’era  dato  portato  ivi  in  guardla|da’Sacerdoti  delle  Terre  convici, 
ne  . Il  Re  fattelo  annotare  fe  lo  prefe , promettendo  dopo  la  vittoria  rellituire 
ogni  cofa  , e di  quell’argento  fece  fubito  battere  quella  moneta  , che  fi  chia- 
mava li  Coronati  di  S.  $ che  gli  giovò  molto  in  queda  guerra  . 

Sopragiunfe  ancora  in  quello  dato  di  cofe  ai  Re  Ferdinando  un'altroim- 
provilo  ajuto  , poiché  venne  da  Albania  a foccorrerlo  con  un  buon  numero 
di  Navi,con  fettecento  cavalli, e mille  fanti  veterani  Giorgio  Callrioto  cogno- 
minato Seantnrbtccb  , uomo  in  quelli  tempi  famolìffimo  per  le  cofe  da  lui 
adoperate  contta  Turchi . Coftui,  ricordevole  , che  pochianni avanti , quan- 
do il  Turco  venne  ad  alfaltarlo  in  Albania  , dove  e’  fignoreggiava  : Re  Ai- 
fonfo  gli  avea  mandato  loccorfo  : avendo  intefo,  che  Re  Ferdinando  dava  op- 
re»*./!/. G g g predo 
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predo  da  tanta  guerra  , yolle  venire  a quello  modo  a foccorrerlo  , e la  venuta 
iua/ù  di  capra  efficacia  » che  fece  diffidar  i fuoi  nemici  d'attaccarlo  . 

11  Cardinal  Rovarella  Legato  Appoftolico  , che  (lava  in  Benevento»  fece 
pratica  di  tirare  dalla  parte  del  Re  Orfo  Orfìno  ; e poco  dapoi  il  Marchefe  di 
Cperone  li  riconciliò  col  Re  , eri  il  limile  fece  il  Conte  di  Nicaftro  . 

Alfonfo  Duca  di  Calabria  primogenito  dei  Re  , che  non  avea  più  che 
quattordici  anui , fù  mandato  dal  padre  fotto  la  cura  di  Luca  Sanfeverino  ad 
interamente  fottomettere  la  Calabria  , il  quale  moùrandofì  dalla  fua  pueri- 
zia quello»  che  avea  da  edere  nell’età  perfetta  » con  fiamma  diligenza»  ed  auda- 
cia perfezionò  l’imprefa  . Dall’altro  canto  il  Re  debellò  i , fuoi  nemici  in 
Capitanata,  prefe  Troia,  e ridnfTe  quella  Provincia  interamente  alla  fua  fe- 
de onde  gli  altri  Baroni  , vedendo  polla  in  tanca  grandezza  la  cafa  del  Re  , 
ed  in  tanta  declinazione  la  parte  Angioina  , venivano  a trovarlo,  e render- 
fegli  » come  fece  Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi  . 

ZI  Principe  di  Taranto  vedendo  finalmente»  che  non  redava  altro  di  fere 
al  Re,  che  veniva  ad  efpugnarlo  , deliberò  di  mandare  a dimandargli  pace  1 l 't 
Ferdinando  non  la  ricusò  , e mandò  Antonello  di  Petrnccio  fuo  Segretario 
col  Cardinal  Rovarella  Legato  del  Papa  a trattarne  le  condizioni  cor  gli  Arn- 
bafciadori  del  Principe  , frà  le  quali  fù  convenuto  , che  il  Principe  avefle  da 
cacciare  da  Puglia  , e da  tutte  le  Terre  fue  il  Duca  Giovanni  . II  Principe  fi 
ritirò  in  Altamura,  dove  poco  dapoi  morì, non  fenza  fofpetto,che  il  Re  i’avef- 
fe  fatto  ilrangolare , 

Solo  rimaneva  da  ridurre  Terra  di  Lavoro  di  là  dal  VuIturno,e  l’Apruz* 
20  , ove  il  Duca  Giovanni  j’era  fortificato  , ed  il  Principe  di  Rodano . Fù 
pertanto  guerreggiato  a Sora  , dove  le  genti  del  Papa  , ancorché  follecitate  da 
Ferdinando  peri’afialto  , non  lì  vollero  movere  j con  ifcoprire  la  cagione  , 
dicendo,  che  il  Papa  non  gli  avea  mandati  a dare  ajuto  al  Re, perchè  più  noti 
bifognava  , efTeodo  tanto  ellenuato  lo  fiato  del  Duca  d’Angiò  i ma  fidamen- 
te perchè  pretendeva  , che’l  Ducato  di  Sora  , il  Contado  d’Arpino  , e quel- 
lo di  Celano  , ciTendo  fiati  un  tempo  della  Chiefa  Romana  , doveflcro  a quel- 
la reftituirfi  . Il  Rè  per  non  intrigarli  a nuove  contefe  , prefe  efpediente  di 
dare  in  nome  di  dote  il  Contado  di  Celano  ad  Antonio  Piccolomini  Nipote 
del  Papa,  e fuo  Genero,  con  condizione,  che  riconofcefiè  per  fupremo  Signo- 
re il  Rè  i e morto  poi  Papa  Pio  , con  la  medefiina  condizione  diede  il  Duca- 
to di  Sora  ad  Antonio  della  Rovere  Nipote  di  Papa  Siilo . Finalmente  il  Prin- 
cipe di  Rodano  mandò  pure  a trattare  la  pace  , e per  mezzo  del  Cardinal  Ro- 
varella fù  conchiufa  , con  condizione  per  maggior  ficurcà,  che  fi  dovefie  fer- 
mare con  riuovo  vincolo  di  parentado»  cioè»  che  il  Re  defila  Giovati- Battilla 
Marzano  figliuolo  del  Principe, Beatrice  fua  figliuola, che  poi  fù  Regina  d’tln- 
garia  , la  quale  fù  fubito  mandata  a Seda  ad  Elionora  Printipeflà  di  Marzano 
come  pegno  di  ficurtà  , e di  certa  pace  . Ma  non  pafsò  guari,  che  il  Principe 
fù  fatto  incarcerare  dal  Re , il  quale  avendo  mandato  a pigliar  fubito  il  pof- 
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feflo  di  tutto  il  Tuo  Stato  , fece  venire  in  Napoli  ia  PrincipsiTa , e li  figli  infie- 
nie  con  la  figlinola  fua  , ch’avea  promefla  per  moglie  al  figliuol  del  Principe. 

Il  Duca  Giovanni  vedendoli  tolti  i Tuoi  partigiani  , s’accordi»  col  Re 
«Pandarfene  dove  gli  parca  , e gli  fù  data  ficurtà  » e fe  n’andò  in  lfchia  i ed  il 
Rè,  dopo  avere  interamente  ridotta  tutta  la  Puglia,  i’Aqulla,e  tutto  i'Apruzzo 
a fua  divozione  , non  gli  reftava  altro,  chel’imprefa  d’ifchia,  ove  erali  ritira- 
to il  Duca  d’Angiò,  che  veniva  guardata  da  otto  Galee  , le  quali  ogni  dì  in. 
follavano  anche  Napoli*  nè  potendo  il  Re  venirne  a capo,  fù  neceflitato  man. 
dare  in  Catalogna  al  Re  Giovanni  d’Aragona  fuo  zio  , per  far  venire  Galze- 
rano  Richifens  , con  una  quantità  di  Galee  di  Catalani  per  finire  in  tutta 
quelle  reliquie  di  guerra  ; onde  il  Duca  vedendo  tutti  i'  partigiani  Tuoi  , 
o morti , o prigionieri , o in  eflrema  neceilìtà  , deliberò  partirli  dal  Regno, 
ed  imbarcato  con  due  Galee  fe  n’andò  in  Provenza  : dopo  la  di  cui  partita  ef- 
fendo  venuta  l’armata  de’ Catalani,  fù  dal  Toreglia  , che  comandava  1 Ilòta  * 
propollo  trattato  per  mezzo  di  Lupo  Ximenes  d'Llrrea  Vìcerèdi  Sicilia, di  ren- 
derla * ma  perchè  il  Re  Aliónfo  avea  fatta  lfchia  colonia  de’  Catalani , dubi- 
tando il  Re  Ferdinando, che  colloro  non  alzafTero  le  bandiere  del  Re  d’Aragona 
fuo  zio  , e lo  faceflèro  penlàre  all’imprefii  del  Regno  , lì  contentò  fare  lar- 

Shiifimi  patti  al  Toreglia  , con  liberar  Cario  fuo  fratello  , che  poc’anzi  ave* 
tto  prigione,e  dargli  cinquantamila  ducati, e rellituirgli  due  Galee, che  avea 
prefe  : ciò  che  fù  Cubito  efeguito  , e Ferdinando  rionale  padrone  dell’lfola  . 

ScriveGiovannl  Pontano,che  nel  partir  il  Duca  Giovanni  dai  Regno, la- 
fciò  ne’ Popoli, e maflìmamente  appreflo  la  Nobiltà  un  grandifilmodelideriodl 
fe,  perch ’era  di  gentilillìmi  collumi, di  fede, e di  lealtà  Angolare, e di  granduli— 
ma  continenza  , e fermezza  , ottimo  Criftiano  , liberalismo , g radili- 
mo , ed  amatore  di  gtuilizia  , e fopra  la  natura  de’Franceli  grave  , fevero  * 
e circofpetto  . Per  tante  virtù  di  quello  Principe  lì  molTero  molti  Cavalieri 
del  Regno  a feguire  la  fortuna  fua  , ed  andare  con  lui  in  Francia  , tra’  quali 
furono  il  Conte  Nicola  di  Campobaflo  , Giacomo  Galeotto,  e Roffallodel 
Giudice  * e quelli  due  falirono  in  tanta  riputazione  di  guerra  , che’l  Galeot- 
to fù  Generale  del  Re  di  Francia  alla  battaglia  di  S.  Albino  , dov’ebbe  un* 
gran  vittoria  1 '>  * e RofFallo  nella  guerra  del  Contado  di  Roffiglione  fù  Gene- 
rale del  medefimo  P.e  in  quella  frontiera  contra’l  Re  d’Aragona  * dove  fece 
molte  onorate  fazioni  * ed  ii  Re  gli  diede  titolo  di  Conte  Cailrenfe . 

Ma  il  DucaGiovanni , come  fù  giunto  in  Provenza,  non  dette  in  ozio, 
perchè  fù  chiamato  da’  Catalani , ch'erano  ribellati  dal  Re  Giovanni  d Ara- 
nona  , il  che  aggiunfe  felicità  alla  felicità  del  Re  Ferdinando  I.  perchè  s’af- 
lìcurò  in  un  tempo  di  due  emoli , del  Duca  Giovanni , e dei  Re  Renato  fuo 
padre,  e del  Re  d’Aragona  , che  fi  tenea  per  certo  , che  fe  non  avelie  avuto 
quel  falhdio  del  Duca  Giovanni , avria  cominciato  a dare  ai  Re  Ferdinando 
quella  moledia  , che  diede  poi  al  Re  Federico  il  Re  Ferdinando  ii  Cattolico, 
che  a lui  fuceefle.  Il  Contado  di  Barzellona  erafi  ribeliato  contro  ReGiovan* 
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ni,  ut  avea  chiamato  Re  Raniero  per  Signore , nato  da  unaforella  del  Rs 
Martino  d’Aragona  , il  quale  avea  le  medefime  ragioni  fopra  quello  Stato  » 
e fopra  i RegM  d’Aragona  , e di  Valenzia  , che  avea  avuto  il  padre  del  Ré 
Alfonfo  , e di  elfo  Re  Giovanni , ch’era  nato  dall’altra  forella . Il  noftro  R« 
Ferdinando  avvifatodi  ciò, mandò  alcune  compagnie  d'uomini  d'arme  in  Ca- 
talogna in  foccorfo  del  zio  >ed  il  Duca  Giovanni  dapoi  che  partì  dall’impre- 
fa  del  Regno,  arrivato  in  Francia,  fubito  andò  a quella  imprefa , come 
Vicario  del  padre,  e lìgnoreggiò  fino  all’anno  1470.  nel  qual'anno  morì  in 
Barcellona  , e perchè  non  Umifero  qui  di  travagliare  i Franzefì  quello  Regno, 
trasfu  fe  le  fue  ragioni  nella  maniera  , che  diremo  più  innanzi  a Luigi  , ed  a 
Carlo  Re  di  Francia  , 

CAP.  IL 

NoÀtt  tT  Alfonfo  Duca  di  Calabria  con  Ippolita  Maria  Sforza  figliuola  dtl  Dit- 
ta di  Milano',  di  Eliomra  figliuola  del  R e con  Ercole  da  Efie  Marche - 
fé  di  Ferrara  i e di  Beatrice  altra  fua  figliuola  con  Mattia 
Corvino  Re  d'Ungheria  . Morte  del  Pontefice  Pio  II, 
e coutefe  inforte  tri  ilfuo  fucctjfore  Paole  U. 
ed  il  Re  Ferrante , le  quali  in  tempo 
di  Papa  Sifio  1F.  fuccejfore 
furen  terminate, 

DApol  che  il  Re  Ferdinando  ebbe  trionfato  di  tanti  fuoi  nemici, e ridotto 
il  Regno  fono  la  fua  ubbidienza , pensò  riftorarlo  da'  preceduti  danni , 
che  per  lo  fpazio  di  fette  anni  di  continua  guerra  l’aveano  tutto  fconvolto  , 
epodo  ip  disordine  ; ma  prima  d’ogni  altro  , per  maggior  precauzione  volle 
fortificarli  con  nuovi  parentadi , e mandare  in  efecuzione  il  trattato  , che 
molti  anni  prima  avea  tenuto  col  Duca  di  Milano  , di  fpofare  il  Duca  di  Ca- 
labria con  Ippolita  fua  figliuola  j onde  nella  Primavera  di  quell'anno  1464. 
inviò  Federico  fuo  fecondogenito  con  600.  cavalli  in  Milano  a prender  la 
fgofa . 

Federico  giunto  a Milano  fposò  in  nome  del  fratello  Ippolita  , che  do- 
po partita  da  Milano  , e dopo  elferfi  trattenuta  per  due  meli  a Siena  , pallata 
indi  a Roma  , giunfe  finalmente  in  Napoli , ove  con  molta  pompa  fù  ri- 
cevuta da  Alfonìo  fuo  marito  , e fi  fecero  dal  Re  celebrare  molte  felle  , e giuo- 
chi. Alcuni  anni  approdo  fù  conchiufo  il  nuovo  parentado  con  Ercole  da 
Elle  Marchefe  , e poi  Duca  di  Ferrara  , al  qnaie  il  Re  fposò  Eiionora  fua  fi- 
gliuola , e fù  dal  Duca  mandato  a Napoli  Sigifmondo  fuo  fratello  a pigliar 
la  fpofa , che  il  Re  mandò  accompagnata  dal  Ducad’Amalfi  , e fua  mo- 
glie , dal  Conte  d'Altavilla  Francefilo  di  Capua  , e dalla  ContelTa  fua  moglie, 
dal  Conte , e Conteda  di  Bucchianico  , dal  Duca  d'Andria  , e da  altri  Si- 
gnori . 

Fù  poi  conchiufo  anche  il  matrimonio  di  Beatrice  con  Mattia  Re  d’Un- 
gheria, 
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gtieria  ì e venuto  il  tempo  , che  la  fpofa  dove»  e (Ter  condotta  al  marito  , fù 
ordinata  la  fua  coronazione  avanti  la  Chiefa  dell'Incoronata  , ove  eretto  un 
fuperbiffimo  Teatro,  vi  venne  il  Re  con  vette  regali  , e corona  in  capo  ac- 
compagnato da’  Tuoi  primi  Baroni  : poco  appreso  vi  giunte  Beatrice  , la 
quale  con  gran  pompa  fù  coronata  Regina  d'Ungheria  per  mano  de’l’Areive- 
fcovo  di  Napoli  Cardinale  Oliviero Carafa  accompagnato  da  molti  Vefcovij 
ed  il  dì  feguente,  avendo  la  nuova  Regina  cavalcato  per  tutti  i Seggi  della 
Città  colla  corona  in  terta  accompagnata  da  tutto  il  Baronaggio,  partì  poi  da 
Napoli  In  comitiva  de’Duchi  di  Calabria,  e di  S.Angelo  fuoi  fratelli,  e giun- 
ti in  Manfredonia  , imbarcatili  su  le  Galee  di  Napoli , lì  coodullèro  in  Un- 
gheria . Con  quelli  Signori  s'accompagnarono  ancora  alcuni  noftri  Avvocati 
li  quali , fìccome  narra  Duareno  , colli  loro  intrighi , e fottigliezze  invilup- 
parono ITlngheria  d’ineftricabi'i  liti  : tanto  che  bifognò  penf.re  d'all.onta- 
rarglì  da  quei  Regno  , perchè  iì  rertituiUè  nel  primiero  flato  di  pace  , e di 
quiete . 

Tutte  quelle  fette  furono  interrotte  da’  lutti  , che  portò  la  morte  della 
Regina  Ifabelia,  donna  d'efemplariilìmi  vita,  e di  virtù  veramente  reali . Fà 
compianta  da  tutti  , e con  pompofiiiime  efequie  fù  il  cadevere  portato  ia 
S.Pierro  Martire  , ove  ancor  fi  vede  ii  Ino  fepolcro  . 

Ma  maggiori  diflurbi  area  recata  a!  Re  Ferdinando  la  morte  del  Ponte- 
fice Pio,  accaduta  a’  19.  Agofto  dei  1464.  ia  quale  nel  medefimo  anno  fù  ac- 
compagnata da  quella  dei  Duca  di  Milano,  e poi  fegaita  da  quella  di  Giorgio 
Cartrioto  Signor  d’Albania  , Tuoi  maggiori  amici , e grandi  fautori  ; poiché 
rifatto  in  luogo  di  Pio  il  Cardinal  di  S.Marco  Veneziano  , che  Paolo  li.  vol- 
le chiamarfi  : quelli  di  natura  avariffimo  , cominciò  a premere  il  Re  Fer- 
dinando , che  gli  pagartè  tutti  i ceni!  decori!  , che  dovea  alia  fua  Chiefa  * li 
quali  per  più  anni  non  s'eran  pagati , e Ferdinando  , il  quale  aggravato  pec 
le  ecceiiive  fpefe  della  pattata  guerra  , era  rimato  efaufto  di  denari  , non  Co- 
lo fi  feusò  di  potergli  pagare  , ma  richiefe  al  Pontefice  di  doverglieli  rilancia- 
re . E da  quell’ora  fi  farebbe  venuto  a manifefta  difeordia,  fé  il  Papa  volendo 
abballare  I figliuoli  del  Conte  dell’Anguilla»  , non  avelie  avuto  bìfogno  dei 
Re,  al  quale  ebbe  ricorfo  perchè  oli  mandale  le  fue  truppe, ciò  che  Ferdinan- 
do fece  affai  volentieri . Ma  terminata  l’imprefa  con  li  fratei  li  dell’Anguilla— 
», quelle  differenze,  che  per  alcun  tempo  erano  rimafe  fopite,  rifurfero  di  bel 
nuovo  > poiché  il  Papa  tornando  a richiedere  con  maggior  acerbità  i cenft,  di 
quello  che  avea  fatto  prima  , obbligò  il  Re  a dichiararli  , che  non  folo  pre- 
tendeva » che  i cenfi  fi  dovettero  rilafciare  , anche  per  cagion  delle  fpefe  , che 
ultimamente  avea  fatte  in  dargli  foccorfo  ? ma  che  per  l'avvenire  , il  cento» 
che  prima  importava  otto  mila  once  l’anno,  fi  dovette  minorare  > poiché  pri- 
ma quello  cento  fi  pagava  non  meno  per  lo  Regno  di  Napoli  , che  per  quello 
di  Sicilia  , onde  pottèdendofi  la  Sicilia  dal  Re  Giovanni  d’Aragona  Tuo  zio  , 
e non  da  lui,  non  era  dovere  ch’egli  pagaie  l’intero  cento  . Il  Papa  dall’altra 
parte  efageraya  gli  ajuti , che  il  Re  avea  avuti  dal  fuo  predeceffore  , il  qua- 
le gli  avea  (stivato  ilReguo»  ed  allegava  l'invelhture  date  con  quella. legge  » 
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ed  i tanti  meriti  della  Chiefa  . E portandoli  le  querele  or  dall'uno  , ori 
dall'altro  , ciafchcduno  afpetcava  congiuntura  di  toglier  il  tempo  opportu- 
no per  far  valere  le  lue  ragioni , ma  Ferdinando  per  farlo  piegare  a’  fuoi  vo- 
leri , pofe  in  campo  un’altra  pretenfione  , e faceva  premutole  ilianze  » che 
fegli  reflituifTero  quelle  Terre  , che  il  Papa  poflèdeva  , le  quali  erano  dentro 
i confini  del  Regno  , cioè  , Terracina  in  Terra  di  Lavoro  , e Civita  Duca- 
le , Acumoli  , e Lionefla  nell’Apruzzo  a’  confini  dello  Stato  della  Chiefa  ) 
c ciò  in  vigor  dell'accordo  fatto  nel  1443.  da  Papa  Eugenio  IV.  col  Re  Alfon- 
fo  Tuo  padre  ; come  ancora  pretefe  la  refiituzione  di  Benevento  , la  quale  egli 
avea  rellituita  al  Pontefice  Pio  luo  buon  amico  , e r.on  volea,  che  di  vantag- 
gio fe  la  godclTe  ora  un  Pontefice  a sè  fofpetto , edodiofo.  il  Papa  vedendo 
inafprito  l’animo  del  Re  , nè  potendo  colle  forze  , e con  altri  maneggi  refi- 
ftergli  , mandò  fubito  in  Napoli  il  Cardinal  Rovarella  fuo  Legato  a placare 
il  Re  , il  quale  adempì  così  bene  la  fua  incombenza  , che  per  allora  non  lì 
parlò  più  di  cenfi  decori! , nè  di  reflituzione  di  quelle  Terre  . 

Surfero  poi  fra  di  loro  alcune  altre  contefe  per  la  difefa  de’  Signori  della 
Tolfa  , perchè  il  Papa  pretendendo,  che  l’alume  di  rocca  , eòe  quivi  nafee 
fbffìe  fua  , a (Tediò  quel  luogo  ; ma  fopragiunto  l’efercito  del  Re  , fi  pofero  fu- 
bito le  genti  del  Papa  in  fuga  , lafciando  l’alTedio  . Le  contefe,  ch’ebbero 
i noftri  Re  co’  Pontefici  Romani  intorno  queft’alume  , furon  fempre  acerbe  , 
e continue;  non  pure  nella  Tolfa  , ma  anche  ne’ campi  di  Pozzuoli , e d'A- 
gnano,  ebbero  i Papi  pretenfione  , che  l’alume  , che  fi  fà  in  quelli  luoghi 
fpettafiè  alla  Sede  Appoftolica  , delle  quali  controverfie  trattò  il  Chioccarel- 
lo  nel  volume  si.  de’  fuoi  M.S.  Giurifdizionali . La  morte  poi  leguita  a’i  9. 
Luglio  del  1471-  del  Pontefice  Paolo  , e l’efaltazione  in  quella  Cattedra  a’  9. 
Agollo  del  Cardinal  Francefco  della  Rovere  , che  fù  chiamato  Sijlo  1K.  fece 
celiare  tutte  quelle  difeordie;  poiché  Papa  Siilo,  purché  non  fi  parlafièpiù  del- 
le pretenfioni  di  Ferdinando  , fpedì  al  medefimo  nel  147^.  una  bolla  , rap- 
portata dal  Chioccarello  , nella  quale  gli  rimette  tutti  i cenfi  , e che  du- 
rante la  Tua  vita  non  fofle  obbligato  pagargli  , ma  in  vece  del  cenfo,  folle  ob- 
bligato mandargli  ogni  anno,  per  cagion  dcll’inveftitura  , un  palafreno  bian- 
co , e ben  guarnito  '**  j e conofcendo  quanto  quello  Pontefice  foflc  di  gran- 
de fpirito,  volle  il  Re  apparentar  con  lui  , e diede  il  Ducato  di  Sora  ( che 
avea  tolto  a Giovan  - Paolo  Cantelmo  ) ad  Antonio  della  Rovere  , col  quale 
poi  collocò  Caterina  figliuola  del  Principe  di  Rollano , nata  da  Diouora 
d Aragona  fua  Torcila  • 


CAP. 

(1)  Piada,  in  Paolo  JU  (lì  StJRim.  tmn.3.  paf-aZ*. 
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CAP.  III. 

Splendore  dilla  Cafa  Reale  di  Ftrdiuanda  , il  quale  pacato  il  fregna  » 
lo  riordina  eoa  nuove  leggi  , ed  ifiituti  t favorifee  li  Lette- 
rati , f /f  lettere  i * v' introduce  nuove  arti  . 

c 

FErdinando  , calcando  le  medefime  pedate  del  Re  Alfonfo  Tuo  padre  , ora 
che  H vide  il  Regno  tutto  placido  , e tranquillo  , non  trafeurò  in  quelli 
anni  di  felicitile  di  prxe  di  riordinarlo,  d’arricchirlo  di  nuove  arti,  di  fornir- 
lo dì  provide  leggi , ed  ifiituti , e d’uomini  letterati , ed  illuftri  in  ogni  torte 
di  faenze , e fopra  tutto  di  ProfeiTori  di  legge  civile  , e canonica  ; onde  av- 
venne , che  nel  fuo  Regno  , oltre  lo  fplendote  della  fua  Cafa  Regale  , co- 
tanto prefso  di  Noi  fiorifiero  i Giureconfulti  , e le  lettere  . E certamente 
Napoli  videi»  a quelli  tempi  in  quella  floridezza  , che  fù  nel  Regno  di  Car- 
toli. d’Angiò  , per  li  tanti  Reali , che  adornavano  il  Aio  Palazzo . Ebbe 
Ferdinando  non  meno  , che  Carlo  , molti  figliuoli  , che  illuflrarono  la  Aia 
Cafa  Reale  . Dalla  Regina  lfabtlh 1 di  Chiaramonce , oltre  Alfonfo  Duca  di 
Calabria  dellinato  fuo  fiiccefsore  nel  Regno  , ebbe  Federico  Principe  tanto 
buono  , e favio  , che  il  padre  lo  fece  Principe  di  Squillace  , indi  Principe  di 
Taranto  » e poi  Principe  d’Altamura  . Ebbe  Francefco,  che  Io  creò  Duca  di 
$.  Angelo  al  Gargano  . Ebbe  Giovanni  , che  da  Siilo  IV.  fù  fatto  Cardinale  , 
ed  era  nomato  il  Cardinal  d’Aragona  c,)  i ma  quelli  due  premorirono  al  pa- 
dre . Ebbe  ancora  Eleonora , e Beatrice  Aie  figliuole  , che  maritò  una  col 
Duca  di  Ferrara  , e l'altra  col  Re  d’Ungheria  . 

il  Re  Ferdinando  rimafo  vedovo  della  Regina  Ifabella  nel  1477.  A casò 
la  feconda  volta  con  Giovanna  fua  cugina  figliuola  del  Re  Giovanni  d’Ara- 
gona Aio  zio  , dalla  quale  ebbe  una  fola  figliuola  , che  chiamò  col  nome  del- 
la madre  pur  Giovanna  . Oltre  di  quelli  ebbe  D.Errico  , e D.Cefare  Tuoi  fi- 
gliuoli naturali,  ed  oltre  alle  femmine  che  maritò  co’  pimi  Signori,  e Baroni 
del  Regno . 

A tanti  Regali  di  Napoli  s’aggiungeva  ancora  la  famiglia  del  Duca  di 
Calabria  , il  quale  cafato  , come  lì  è detto,  con  Ippolita  Sforza  figliuola  del 
Duca  di  Milano  , avea  con  lei  procreati  tre  figliuoli , Ferdinando  primoge- 
nito , che  poi  gli  filatelie  nel  Regno  , Pietra  , ed  Ifabella  > ma  Pietro  pre- 
morì non  meno  al  padre  > che  all'avo  i ed  ifabella  fù  daca  in  moglie  a Gio- 
vanni Galeazzo  , figliuolo  di  Galeazzo  Duca  di  Milano,  il  quale  morto  il 
padre  fù  Tocco  il  Ballato  , e Tutela  di  Lodovico  Aio  zio  c quegli  , che  com3 
lì  dirà  , pofe  in  Italia  canti  inceadj , e fù  cagione  di  tante  rivoluzioni , e di- 
fimiini . La  Cafa  Regale  di  Napoli  non  avea  in  quelli  tempi  da  invidiare 
qualunque  Corte  de’  maggiori  Principi  d’Europa  , e narra  Camillo  Tutini  , 
deplorando  la  fua  infelicità , nel  fupplemento  delia  varietà  della  fortuna  di 
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Trillano  Caracciolo  , che  un  giorno  in  un  Tedino  celebrato  in  Napoli  com- 
parvero più  di  cinquanta  perfone  di  queda  famiglia  , tal  che  non  fi  credea  , 
che  lì  potefse  eftinguer  mai  ; ed  era  fodenuta  colla  maggior  fplendidezza  « 
e magnificenza  , così  nelle  congiunture  delle  celebrità , che  (i  facevano  per 
tante  rozze  , ed  incoronazioni,  come  per  riguardo  di  tante  Corti,  che  que- 
lli Reali  tenevano,  e per  tanti  Ufficiali  maggiori  , e minori  della  Cafa  , 
e deli'Oftello  Regale,  li  quali  con  molto  fallo  , pentre  fù  Napoli  Sede  Re. 
già  , fi  mantennero  • 

Non  folo  fù  mantenuto  il  fallo  , e lo  (plendorc  della  Cafa  Regale  , ma 
Ferdinando  volle  anche  ridabilire  nel  Regno  gli  Ufficiali  della  Corona  , i di 
cui  ulficj  efercitati  per  la  maggior  parte  da  que'  ribelli  Baroni  , ch’egli 
avea  fpenti , eran  per  le  precedute  rivoluzioni , e difordini , rimali  vacanti . 
Per  la  motte  del  Principe  di  Taranto,  dovendoli  provvedere  l'ufficio  di  Gran 
Contedabile  , egli  n’inveftì  Francefco  del  Balzo  Duca  d’Àndria  . Vacando 
ancora  per  la  ruina  del  Principe  di  Rodanoti  G. Ammirante  , lo  diede  a Ro- 
berto Sanfeverino  Principe  di  Salerno  . Per  la  ribellione  di  Ruggiero  Accloc- 
eiamuro  fece  G.  GiulUziere  Antonio  Piccolomini  Duca  d’Amalfi  , e Conte 
di  Celano,.  EJeilè  per  G.  Protonotario  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi  : 
per  G Camerario  Girolamo  Sanfeverino  Principe  di  Bifignano  : per  G.  Can- 
celliere Giacomo  Caracciolo  Conte  di  Brienza  , e per  G.  Sinifcalco  D.Pietro 
di  Guevara  Marchefe  del  Vado.  Quelli  Ufficiali  durante  il  Regno  degli 
Aragoneli  erano  nell’antico  loro  fplendore  , e preminenza  , anzi  fi  videro 
ora  più  rilucere  , quanto  che  Ferdinando  non  avea  altri  Stati  , e perciò  proc- 
curava  ingrandire  le  loro  prerogative  per  porre  in  maggior  ludroil  fuo  uni- 
co Regno . = , ► 

Ancorché  quello  Principe  fofTe  (lato  terribile  co’  fuoi  Baroni  per  le  pre- 
cedute ribellioni , e s’avefse  perciò  acquiftato  nome  di  crudele  , e d’inuma- 
no; nientedimeno  non  tralafciava  per  acqutllar  benevolenza  predo  i fuoi  ade- 
renti di  innalzargli  con  onori  , e dignità  . Accrebbe  per  ciò  il  numero  de’ 
Titoli,  e di  Conti  fopra  ogni  altro  , creandone  molti  , come  nel  1467.  fe- 
ce con  Matteo  di  Capua  , che  lo  creò  Oonte  di  Patena , con  Scipione  Pan- 
cione , facendolo  Conte  di  Vena  fio  , con  D.  Ferrante  Guevara  , che  lo  creò 
Contedi  Belcadro,  e con  tanti  altri;  ond’è,  che  accrebbe  il  numero  de* 
Titoli  nel  Regno  affai  più,  che  non  fece  il  Re  Alfònfo , ficcome  fi  vede  chia- 
ro dal  catalogo,  che  ne  tefsè  il  Summonte,  numerofo  affai  più  degli  altri,ccsì 
ne’  tempi  d'Alfonfo  , come  degli  altri  Re  Angioini  fuoi  predece  (fori . 

Egli  ancora  , come  lì  dide  , ‘ fra  gli  altri  Ordini  di  Cavalleria  indimi 
nel  Regno  un  nuovo  Ordine  , chiamato  dell 'Armelliuo  , di  cui  foleva  mol- 
ti ornare.  L’iftituì  per  le  gare  ch’ebbe  col  Principe  di  Rodano  , il  quale, 
come  s'è  detto  , edendofi  daco  alla  parte  del  Duca  Giovanni  d’Angiò  , non 
potendo  colla  forza  vincere  il  nemico  , rivoltoli!  agl’inganni,  ed  a’ tradi- 
menti , perchè  neii’illedò  tempo,  che  pervia  di  nuove  parentele  col  Re, 
erali  con  lui  pacificato  , e moltrava  aver  Iafciato  il  partito  di  Giovanni , or- 
dinò contro  al  Re  nuovi  trattatj  col  Duca  : di  che  accortoli  Ferdinando  lo 

fe- 
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fece  pigliare  , e mandato  prigione  a Caput  • Io  fece  poi  condurre 
Molti  configliavano  il  Re*che  lo  faceflè  morire,  ma  non  vi  confentl  Ferdhian- 
dotdlceodo,che  non  era  giallo  tingerli  le  mani  nel  {angue  di  un  Tuo  cognato, 
ancorché  traditore  - Volendo  pofcia  dichiarar  quello  fuogenerofo  penliero  di 
clemenza  , figurò  un’Armeliino  » il  qual  preggia  canto  il  candor  della  fua 
politezza  , che  più  toflo  da’  cacciatori  li  fa  prendere , che  imbratcarfì  di  fan- 
go , che  coloro  fogliono  fpargere  Intorno  alla  fua  tana  per  pigliarlo.  Si  por- 
tava per  ciò  dal  Re  una  collana  ornata  di  gemine,  e d’oro  coU’Armellino 
• pendente  , col  motto  *.  Molo  mori  , qtthm  /adori  • Per  opporli  al  Duca 
Giovanni,  ed  alla  fua  Compagnia  de’  Cavalieri , detta  de’  Criccati  , igi- 
eni perciò  egli  queft’aitra  detta  dell 'Armtlliuo  t ornando  di  quella  collana 
molti , facendogli  Cavalieri  ; ed  ii  Pigna  u>  rapporta  , che  fra  gli  altri  , fece 
di^queila  Compagnia  Ercole  da  Efle  Duca  di  Ferrara  fuo  genero,  al  quale  per 
Giovan  - Antonio  Caraffa  Cavalier  Napoletano  mandò  una  di  quelle  collane. 

"Oltre  d’aver  Ferdinando  In  tante  maniere  iiiullrato  il  Regno , come 
Principe  provido,  ed  amante  dell’abbondanza,  e delle  ricchezze  de’fuoi  fud- 
diti , egli  facilitò  I traffichi  a’  Mercatanti , ed  agevolò  il  commercio  ir» 
tutte  le  parti  non  meno  d’Occidente  , che  d’Orlente  » ma  fopra  tutto  (di  che 
Mapoli  deve  confèflar  molto  obbligo  a quello  Principe  , e porre  per  una  del- 
le cagioni  delia  fua  grandezza, ed  accrefci mento  de'fuoi  cittadini,  e delle  ric- 
chezze ) tó  l’avervi  introdotte , ed  tccrefciute  molte  arti  ,e  par  ticolarmen- 
te  l'arte  di  lavorar  feta  , t teflère  drappi  , e broccati  d oro  . 

Érafi  quell’arte  cominciata  gii  ad  introdurli  in  molte  Cittì  d’Italia  4 
ond’egli  dopo  la  morte  della  Regina  Ifabella  fua  moglie  nel  145-6.  pensò  in- 
trodurla anche  in  Napoli , e fattoli  da  diverfi  luoghi  chiamare  più  periti  di 
quella  , finalmente  feelfe  Marino  di  Cataponce  Veneziano  di  quell  arte  fpe- 
xlmentato  maeftro  , il  quale  ricevuto  dai  Re  in  preflanza  mille  feudi  , per 
fervirfece  per  lavorare  , fece  qui  teflère  drappi  di  feta  , e d'oro  : e per  mag- 
giormente accrefcerla  fece  franco,  ed  Immune  d’ogni  dogana  , e gabella  tut- 
to ciò  , che  fervivi  per  quello  lavoro , concedendo  che  fa  feta  , oro  filato  , 
e la  grana  , ed  ogni  altra  cofa  bisognevole  per  fervizlo  di  quell'arte  tanto  per 
tingere  quanto  per  «fière  , e far  broccati  , e tele  d’orQfuflè  efenteda  ogni 
pagamento  , DI  vantaggio  flabili  , che  I lavoratori  di  quelli , dovefie- 
ro eflèr  trattati , e reputati  in  tutto  come  Napoletani  : che  nelle  loro  caute 
tanto  civili  , quanto  criminali  non  poflàno  eflère  riconofciuti  da  ninno  Tri- 
bunale , 0 Ufficiale,  eccetto  che  da’  loro  Confoli  : che  tutti  quelli  di  qua- 
lunque nazione  fi  foffero , che  in  Napoli  veniffero  ad  efercitar  quell’arte  , ila- 
»o  guidati  , ed  aflìcurati  , e franchi  , e liberi  da  ogni  Comineflb  delitto  , nò 
da  altri  poteflèro  «flètè  riconofciuti , fe  non  da’  loro  Confoii  : che  tutti  co- 
loro , che  vorranno  fare  efercitare , 0 efercitaranno  quell  arte,  lìano  Merca- 
tanti , maeflri , feolaxi , o ijutanti , li  debbano  far  fetivere  nella  matrico- 
li»..///. Hhh  * la, 

{ ,1  Pigna  i’1.1  J?i/f  .itlUfsmJPtfit.  Engen.dyVt*’  6te. 
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la  , o fu  libro  della  lo*  are®  » nel  quale  ferirti  che  faranno- , debbano  godere 
di  tutti  l privilegi  , e capitoli  conceduti,  o che  fi  concederanno  dai  Re, 
e fnoi  fuccceflbri  nel  Regno:  che  in  ogni  anno  nel  dì  di  S.  Giorgioiufllmbr*- 
ti, dovettero  eleggere  tre  Confoli  per  lo  reggimento,  e governo  di  quella,!  qua- 
li ogni  Sabato  dovettero  tener  ragione  con  amminillrar  loro  giudizi»  . Mol- 
ti altri  privilegi  furono  da  Ferdinando  conceduti  a quell'arte  , ed  a Marino 
Cataponte  . Altri  ancora  ne  concedè  a Francefco  di  Nerone  Fiorentino  , ai 
qtVle  proxnife  pagargli  ducati  trecento  l’annodi  provinone  , acciò  affitte  (Te  , 
q la  efercitaflè  in  Napoli.  Altri  a Pietro  de’ Convertì  Genovefe  , ed  altri 
a Girolamo  di  Goriante  pur  Fiorentino.'1!  , Li  fucceflori  Re  parimente  no- 
bilitarono quett’arte  con  nuove  altre  prerogative  , tanto  che  fi  erette  perciò  in 
Napoli  uu  nuovo  Tribunale  , che  fi  chiama  della  nobil  arte  della  feta  . Lo 
compongono  i Confitti  , il  Giudice  , ovvero  loro  A (Te  (Tore  , e l’Avvocato  Fl- 
fcale  di  Vicaria  vi  puoi  anche  intervenire  . Da’  fuoi  decreti  ntfn  dalli  ap- 
pellazione fe  non  al  S.  C.  dove  il  Giudice  fi  le  relazioni  dando  in  piedi , 
e con  capo  feoverto  , nè  fe  gli  dà  titolo  di  Magnifico  , come  rapporta  il  Taf- 


fon  i nel  fuo  univerfale  magazzino  . i 

Non  è da  tralafciare  ciò  che  ponderò  il  Sufnmonte  <ì)  nella-fua  i fiori»  j 

di  Napoli , fcritra  come  ogni  un  si,  fono  piò  che  cento  anni  , che  per  - J 
quell’arte  fù  cotanto  accrefciuta  Napoli  , e nobilitato  il  Regno  , che  concor-  | 

rendo  da  tutte  le  parti  molti  a profittarla  , ed  i naturali  dandoti  a quella  , ti  . ) 

vide  la  Citti  accrefciuta  d'abitatori,e  vivere  la  meti  degli  abitanti  col  guada-  3 

gnod'efla-,  venendovi  non  pure  dalle  Citti  , e Terre  convicine  dei  Regno  , t 

ma  anche  intere  famiglie  da  di  verfe  parti  d'Europa  , tanto  che  a’fuoi  tempi  , £ 

e'dice,  che  avea  prefo  tanta  forza  , che  per  ciò  la  Citti  fi  vide  ampliata  , ed  in-  , 

granititi  forfè  un  terzo  più  , che  non  era  . - . c 


Così  fcrive  queft' Autore  quando  i lutti  , e le  pompe  non  erano  arrivate 
a quella  grandezza  , ed  ettremiti,  che  abbiam  veduto  a’tempi  noftri  dopo  un 
fecolo  , e più  ch’e’fcrifle  . Ora  le  cofe  fono  ridotte  ai  fummo,  e non  vi  è pic- 
ciola  donDicciuoIa.o  vii  contadino,o  artigiano,che  non  vertano  di  feta,  quan- 
do a’tempi  di  quelli  Re  d’Aragona>come  ce  n’è  buon  tettimoniò-il  Configliere 
Matteo  d'AiHitto.gli  abiti  fer/ci  non  erano,che  di  Signore,  e Gentildonne-'!. 

Non  pure  quett’atte  introdotte  Ferdinando  fra  noi  , rna  pochi  anni  ap-# 
pretto  nel  1480.  v*introduffe  l’arte  della  lana  , e quafi  gPiftefli  privilegi  con- 
cedè a’  fuoi  Confoli  . Volle,  che  i profefsorl  fi  fervettero  nella  matricola  , 
eche  non  foflcro  riconofciuti  fe  non  da’Confoli1»-).  Surfe  per  ciò  un’altro  Tri- 
bunale, detto  deli’atte  della  lana  , che  fi  compone  di  Confoli,  e loro  Giudice, 
ovvero  Aflettbre,ed  ove,fempre  che  voglia, pub  intervenire  l’Avvocato  Fifca- 
ledi  Vicaria. Parimente  da’fuoi  decreti  non  s’appe)ta,che  nel  S.C.ove  fi  fanno 
le  relazioni, e tiene  molta  conformiti  col  Tribunale  della  nobil  arte  della  feta. 

Parimente  negli  anni  1 4f8.e  1 4 74. innalzò  Ferdinando  l’arce  degli  Ora- 

-fi, 

(1)  V.Taffon.A jiniifat.vrf.ytif.iHum.p.  fa)  Franchi  J-nf6io. 

<3»  (4)  Affi 

fSJ  r«nshi«  4uif4 7».  Taffaae  <U  jUnt/Mt, 
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fì.iftituendo  il  lOr  Confidato,  a coi  diede  ia  facolti  d’aver  rara  de’difetti , che 
fi  Arnimetteflero  nell’arte  r,J,  e preferire  il  modo  « e ia  Benna  per  evitar  le 
frodi  ; ed  ugual  vigilanza  praticò  ia  tutte  le  altre  aiti , perchè  maggiormente  * 
deriderò , e le  fraudi  fi  toglie  fièro . 

(0  V.  Taflòn.  d1JHitfiu.vnf.3Mf.y1tuat.3tj. 


CAP.  IV. 

Come  Pfojfe  introdotta  in  Naftoli  t arte  della  flamba  , e fui  incremento . Cerne 
da  ciì  ne  nafcejfe  la  proibizione  de'  libri  , ovvero  la  licenza  fer 
ijlamfitrfli  i e quali  ab  ufi  fi  fojjero  introdotti , così 
intorno  alta  (roibizione , come  intorno 
alta  revijione  de'tnedejimi. 

MA  quello , di  che  Napoli , e’1  Regno  » e tutti  gl!  uomini  di  lettere 

vono  più  lodarli  di  qutOo. Principe  , fu  d’efTere  ftato  egli  il  primo , che 
ineroduiè  in  Napoli  l’arte  della  Rampa  • Ferdinando  fu  un  Principe  non  pur 
amante  delle  lettere , am  fu  agii  ancora  iter ratifl imo  , onde  è , che  nel  fin 
Regno fioaifleto  unti  letterati  ia  ogni  profeto»*  come  diremo.  Eraft 
Peate  dello  Rampare  trovata  nel  principio  di  queOo  feooio  verfo  Panno  1428, 
Ma  fe  deve  predarli  fede  a.  Polidoro  Virgilio  fù  inventata  mi  14  fi.  da  Ciò- 
vanni  Ottiuty  Germano,  il  quale  in  Erlean  Città  d'Olanda  cominciò  ad  in» 
tradurla  . Si  divoigù  poi  nelle  eittàdi  Germania  , e netta  vicina  Francia  . 
Due  Fratelli  A.'emani,  fecondo  iceieftil  Volarerano,  1» portarono  in  Itali* 
nell’anno  1478.  uno  andò  in  Venezia  , l’altro  ia  Roma , ed  i primi  libri  * 
che  fi  ftans  parono  in  Roma,  furono  quelli. di  S-  Agoftino  Do  Ci  vitate  Dei , e le 
Divino  IJli turioni  di  Lattanzio  Firmiano  . Non-  guari  dopo!  fu  fatta  intro- 
durre in  Napoli  dal  Re  Ferdinando  . 11  Pafiàro  narra  , che  Dell’anno  r4TJ. 
Arnaldo  di  fi(uilèl  Fiamengo  la  portafili  , il  quale  accolto  dai  R‘è con  molti 
fegn  i di  (lima , gii  concedè  molte. prerogative , o franchigie  . Altri  rappor- 
tano , che  nell’anno  1474.  fra-  noi  l’introducefle  un  Sacerdote  d* Argentina 
chiamato  Siilo  Rufingero**'1  . Chetate  nefia,  Ferdinando  accolfe  i profef- 
fori  , e fece  porre  in  opra  la  loro  arte , onde  s’incominciarono  in  Napoli 
a Rampar  libri  . Fra  i primi  libri, -chequi  s’iinpfiinertèro, furono  i Commen- 
tarjlopra  il  fecondo  libro  dei  Codice  del  famofo  Antonio  d'AUJf andrò  ; ed  i li- 
bri  di  Angolo  Cotono  di  Supino  , Lettor  pubblico  di  Filofofia  in  Napoli,  e Me- 
dico del  Re  Ferrante  , il  quale  avendo  emendato  , ed  aecrefcioto  il  libro  del- 
le Pandette  della  Medicina, di  Matteo  Silvatico  di  Salerno, dedicato  al  Re  Ro- 
berto,lo  fece  Rampare  in  Napoli  nel  » 474*  da  quefto  Tedefco,  che  poco  prima 
avea  quivi  da  Germania  portata  la  Rampa  . Iodi  di  mano  in  mano  fe  uè 
ièamparonodegli  altri  » come  l 'opere  d 'Anello  Arcamene  fopr»  leCofiituzioni 
del  Regno,  e di  tanti  altri.  H h h a Vcn» 

( 1 J Tcnv.Bc  zio  de  R«»  * Tlftp-A*  r j r r ertati  dal  Surere.  retasi  jim r.j. 
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Venne  poi  Carlo  Vili,  in  Italia  . ed  avendo  conquidalo  il  Regno  di  Na- 
peli  , dimorando  qui  per  fei  meli  > quanto  appunto  lo  tenne  : alcuni  Mae. 
Ari  Franteli  efperti  in  quell  arce  (ubico  vi  II  conduflt.ro  , e la  ripulirono  affai  , 
riducendola  in  miglior  forma  , e rimafe  non  cosi  rozza  com'era  prima  . Cosi 
tratto  tratto  » come  fuole  avvenire  di  tutte  le  altre  arti  » fi  ridufle  fra  noi  in 
forma  più  nobile  , ficcarne  fi  vede  dall’impreifione  d’alcuni  libri  fatti  a que- 
lli tempi  , e fra  gli  altri  dell'Arcadia  del  Saunaiaro  , che  Pietro  Summonte 
fuo  amico  , mentre  l’Autore  , feguendo  la  fortuna  del  Re  Federico  Tuo  Signo- 
re , dimorava  in  Francia  , eflendofi  in  Venezia  due  volte  (lampuca  piena 
d'errori  , e fcorrettifiìma  • la  fece  riflampare  in  Napoli  in  carta  finiflima  , 
e di  buoni  caratteri  $ e pure  il  Summonte  fi  feufava  col  Cardinal  d’Aragona» 
a chi  la  dedicò)  se  la  (lampa  non  era  di  quella  bellezza,  la  qual  altra  volta  vi 
folea  edere  , e fecondo  per  l’altre  più  quiete  Città  d Italia  fi  coflumava  allo- 
ra , poiché  trovandoli  Napoli  per  le  revoluzieri  di  guerra  diiTormata  , appe- 
na avea  potuto  avere  comodità  di  quel  carattere  . 

Ma  venuto  dapoi  in  Naftoli  l’Imperador  Carlo  V.  a’conforti  , ed  Man- 
ze del  famofo  Agollino  Nifo  da  Seda  celebre  Filofofo  , e Medico  dcH’In>pera- 
dore  , e fuo  famigliare  , fù  quell'arte  favorita  molto  più  , e polla  in  maggior 
polizia,  e nettezza  { poiché  quello  Imperadore  nell’anno  ifj6.  concedè  al- 
la medefima  , ed  a’  Tuoi  profeflori  grandi  privilegi  , e franchigie  , facen- 
dogli efenti  da  qualunque  gabella  , dogana,  o altro  pagamento  , tanto  per 
la  carta  bianca  , che  ferve  per  la  (lampa  de'  libri , e figure  , quanco  per  tut- 
te quelle  cole  , che  bifognano  a perfezionarla  , del  qual  privilegio  , oltre  il 
Summonte  I»),  ne  rendono  teflimonian^a  fra'  nodri  Scrittori , Toro  (*  , ed 
il  Configliere  Altimari  . Tanto  che  per  li  favori  di  quello  Principe  S'ac- 
crebbero in  Napoli  le  (lamperie  : ed  i letterati  , vedendoli  cotanto  favoriti  , 
s’ingegnarono  mandare  i parti  de’  loro  ingegni  in  iflampa  ; ed  imprimendo- 
li i libri  degli  Antichi , che  prima  ferirti  a penna  , ed  in  membrane  erano 
lari , e non  per  tutti  , recò  ad  elfi  grandifiimo  giovamento  , .non  folo  per 
aver  libri  con  facilità,  ma  anche  ben  corretti . Quindi  fi  videro  fiorire  l’ Ac- 
cademie , e crefeer  il  numero  de’  letterati  non  folo  in  Napoli , ma  nelle  al- 
tre Città  del  Regno  , ove  furon  ancora,  introdotte  le  (lamperie  , come  nel- 
l’Aquila , in  Lecce  , in  Cofenza,  in  Bari  , in  Benevento  , ed  in  alcune  altre.  * 
E l'edizioni  riufeivan  perfettilfime  in  carte  finiifime  , e d’ottimi  caratteri  , 
come  fi  può  vedere  da  alcuni  libri  Rampati  in  que’  tempi  , e fra  gli  altri  dal- 
le poefie  di  Bernardino  I(_ota  , dall’opere  legali  di  Ctfare  Cofia  Arcivefcovo  di 
Capua  , e di  tante  altre  , delle  cui  prime  edizioni  fe  ne  veggono  molcilfi- 
me  nella  libreria  di  S.  Domenico  Maggiore  di  quella  Città  . 

Siccome  la  invenzione  di  quell’arte  fù  riputata  a quelli  tempi  la  più  uti- 
le , e neceflaria  per  lo  commercio  delle  lettere  ; cosi  ancora  ne’  fufleguenti 
tempi  venne  ad  apportarci  danno  , poiché  gli  uomini  dati  alia  lezione  di 
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tinti  'libri  die  ufclvano  , caricavano  sì  bene  la  lor  memoria  d’infinite  crudi. 
2loni,ma  la  rifleflìom-  mancava»  onde  non  fi  vìdero,fe  non  rari  uomini  d’in- 
gegno grande  , e che  facendo  buon  ufo  de’  loro  talenti  » avefiero  potuto  per 
jc  medcltmi  Rendere  le  cognizioni,  deficienze.  Ancora  predo  di  noi  nel 
precedente  fecolo  , cominciò  a recarci  degli  altri  ihcomodi , edelleconfu- 
fioni  » poiché  tutti  pretendendo  eflèr dotti  » e favj  , vedendo  la  facilità  della 
Rampa,  e la  poco  fpefa  che  vi  bifognava  , venne  uno  Rim  ilo  univerfale  agl 
nomini  di  lettere  di  Rampar  ciò  che  loro  ufciva  di  capo  , o di  penna  in  qua-  * 
lunque  profelUone?  onde  nel  fecolo  17.  fi  videro  in  i&impi  infiniti  volu- 
mi imprelfi  per  la  maggior  parte  da’  Frati  , e da’  Legifti , per  lo  più  inlìpi- 
df  , e pieni  di  cofe  vane  , ed  inutili . Gli  Stampatori  davano  loro  fomento^, 
e fecero  , per  non  ifgomentargli  della  fpefa,  fabbricar  una  carta  d’inferiot 
qualità,  della  quale  regolarmente  fi  fervivano  nella  imprellìone  de’ loro  li- 
bri , che  poi  chiamarono  carta  di  flantfa.  Mi  non  per  ciò  li  tralafclarono 
da  più  culti  le  edizioni  in  carte  finiffime  , e di  ottimi  caratteri . Tanto  ha 
badato  all’avidità  , ed  ingordigia  de’ pubblicani  de’ nodri  tempi , che  con 
tutto  che  l'Imperador  Carlo  V.  averte  conceduto  privilegio  di  franchigia 
agli  Stampatori  per  la  carta  bianca  , che  dovea  lor  fervire  per  ufo  di  Rampa  , 
di  pretendere  » che  queda  franchigia  di  dogana  , ed’ogni  altra  gabella  do-  ■ 
▼effe  ridringerfi  per  la  carta  di  Jlampa  , non  già  ad  altre  carte  di  miglior 
qualità:  quafichè  in  qnede  non  fi  potefle  Rampare,  ovvero  prima  d’in- 
trodurfi  queda  diverfità  di  carte  , non  fi  forte  Rampato  in  carta  finif- 
iìma  , ed  in  tutti  i tempi , da’  più  culti  letterati  non  li  forte  quella  adope- 
rata . /'  ■' 

L Abufi  intorno  alti  licerne  di  ftantfare  , » di  frti- 
‘ tire  i libri  • 

IL  buon  ufo  della  Rampa,  (he  produrti  al  Mondo  tanti  comodi , ed  utilità, 
per  la  pravità  degli  Autori,  e per  la  facilità,  e prontezza,  che  molti  arca- 
no di  pubblicare  ciò,  che  loro  ufciva  dalla  penna,  fi  converti  dapoi  in  sn’al-’ 
tro  mal  nfo.  L’erefia  di  Lutero,  che  fparfa  per  la  Germania,  minacciava  l’al- 
tre  parti  d’Europa  , per  queda  via  della  Rampa  fi  dirtiminava  per  varj  libri  : 
onde  bifognò,  che  i Principi  vi  poneflèro  occhio  , e regola  fiero  colle  loro  leg- 
gi l’ufo  di  quella  . I Pontefici  Romani  vi  badarono  affai  più  , e con  mag- 
giore oculatezza  , come  quelli  , che  colla  libercà  della  Rampa  potevano  rice- 
vere maggior  danno  , che  i Principi  fecolari  : per  ciò  , e dagli  uni  , e dagli 
altri  furon  In  diverfi  tempi , dopo  eflèrfi  quell’arce  introdotta  , fatte  molte  * 
proibizioni  , e divieti . 

Ma  i Pontefici  Romani  tentarono  anche  dapoi  fopra  ciò  far  delle  forprefir, 
poiché  pretefero,che  di  lor  fidamente  fòrte  il  proibire  le  Rampe,anche  con  pe- 
ne temporali  , e conceder  le  licenze  per  le  imprellìoni . Il  Cardinal  Baroni» 
nel  XII.  tomo  de’  Tuoi  Annali , fcrivendo  per  la  propria  caufa  , quando  da 
Filippo  HLgli  fu  proibito  il  fuo  tomo  XI.  nel  quale, quando  men  dovea,  voi- 
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le  combatter  la  Monarchia  di  Sicilia!  fù  il  primo  a dirlo  ardicameoK  • Ma 
eflendoffgji  dato  da  quel  Principe  conveniente  gaftigo  , niuno  ardì  difende- 
re l’imprefa  del  Cardinale  i poiché,  ficcome  fùda  noi  rapportato  nel  feconda 
libro  di  quefi'l  Scria  , l'antica  difciplina  della  Cbiefa  era  , che  trattandoli 
di  Religione,  la  cenfura  apparteneva  a’  Vefcovi , ma  la  proibizione  al  Prin- 
cipe . Gl’Imperadori  dopo  là  cenfura  de’  Vefcovi , ó del  Concilio  , proibi- 
vano con  pene  temporali  i libri  degli  eretici,  e gli  couden  Davano  al  fuoco  4 
di  che  nel  Codice  Teodòfiano  abbiamo  molti  efen-pj  . I Padri  del  Concilio 
Niceno  I.  dannare  no  i Codici  d'Ario  ; e poi  Collantino  M.  fece  editto  proir 
ben  dogli , e còndennan  dogli  ad  e fiere  bi.uggiat}  i e Io  UelTo  £u  latto  de’  libri 
di  Porfirio  '*>  . I Padri  del  Concilio  Eftlìno  dannarono  gli  ferirti  di  NcAo- 
rio,  e rimperadore  promulgò  legge  proibendone  la  lezione,  e ladifeG»  3'.  li 
Concilio  di  Calcedoni»  condennò  gli  ferirti  d’Eutiche  : e gi’lmperadori  Va- 
lentiniano,e  Marciano  feiron  legge  dannandogli «d  etì'cf  btuggiati  <*).  Il  mt- 
tlefmo  fù  praticato  da  Carlo  M.  lo  , e coi!  dagli  altri  Principi  ancora  ne* 
loro. bordini  E per. non  andar  tanto  lontano,  Carlo  V.  nel  ij-yo  ptpmuU 
gò  in  BrulfclJes  un  terribile  editto  contro  i Luterani , nel  quale,  fra  1*.  ajtre 
còle  , proibì  rigorofamente  i libri  di  Lutero  , i)i  Giovanni  rEcolampadio  , 
di  Zuinglio  , di  Euccro,  c di  Giovanni  Calvino  » li  quali  da  30.  anni  era- 
rio fiati  in  prilli e tutti  quelli  ili  tal  genere  , che  da’  Teologi  di  Lovanio 
erajio  fiati  notati  in  un  loro  Indice  a quello  fin^fatto  i poiché.»’  Principi 
appartiene  , cjie  1q  Stato. non  folamente  da’  libri  Tatuici  , fcdiziofi , e feofiu- 
imti.opjeni  di  falfadqttrina  non  venga  perturbato,  ma 1 anche  .da,  perniuole^ 
ertile  . È ficcome  a’  Vefcovi  s’appartiene  per  ciò  là  cenfura  , perché  la  di-  , 
fciplina  , o la  dottrina  della  Chieia  non  Ha  corrotta  : così  a’  Principi  im- 
porta, che  lo  Stato  non  li  corrompa  , e che.lt/Moi  G^diù  non  e’imbevino 
d’opinioni,  che  ripugnino  al  buon  governo  ; ncj  che  ora  più  che  mai  è bi- 
sogno,che  vetta  hi  no  per  le  tante  nuove  dottrine  introdotte  contrarie  all’anti- 
che  , ed  a’  loro  intere  Ili  , e fuprerne  Regalie.,  poiché,  da  quidle,  ne.nafcon^ 
le  opinioni , le  quali  cagionano  le  parzialità  , c/e  terminano  poi  ir)  fazio-, 
ni,  e' finalmente  in  afpnflime  guerre  . Sono  parole  sì  , mache  inconfe- 
' guenza  hhn  fovente  tirati  (eco  «leniti  armati . 

Nel  fiofiro  Regno  i noftri  Re  ributuron  Tempre  .con  vigore  quelli  atteri-,  ^ 
tati  , e fi  Ufciò  a’  Vefcovi  la  fola  cenfura  , ma  non  che /otto  pene  tempora- 
li potellcro  vietar  le,  (lampe  : né  che  quelle  proibizioni  s’apparfenelTero  ad 
elfi  unitamente  , ma  furon  anche  da' nofiri  Re  latte  , o da' lóro  Viceré  , 
ej  in  cotal  guifa  fù  mai  Tempie  praticato  . 

Papa  Lione  X.  a’ 4.  Maggio  del  1 far,  pubblicò  una  Bolla  , che  fece 
approvare  dal  Goncilio  Lacèranenfe  , colla  quale  proibì  , che. non  lì  pocef- 
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/ero  Rimpàt  libri  fenza  licenza  (fefcll  Ortfiha'rj  , ed  Inquisitori  delle  Città, 
è Diotefi  , dovè  dovranno  Ramparli  : ponendovi  penti  , che  quelli , che  gii 
fiampaflfcro  lènza  ^ùtffa  approvazione,  perdefferoj  libri , li  quali  dovefll'ro 
pubblicamente  brogliarli  . Di  vantaggio  impofe  pena  pecuniari.i,dj  doverli 
p i j tre  da’  trafgrefTóri  ducaci  cento  alla  fabbrica  di  $.  Pietro  di  Roma*  e che 
gli  Stampatori  per  iln  anrto  fella  (Te  ro  folptli  dell’efércizio  di  Rampare;  gli 
dichiari  àncora  (comunicaci  , e per  fi  (tendo  rieili  cehfuxa  , che  fiano  pa  Riga- 
ti conforme  i rimedi  della  legge  . 

Mj  quella  Rolla, per  quello,  che  s’attiene  alla  pena  pecuniaria.';  fofpen- 
fion  dell’efercizio  , tf  perdita  de’  libri , non  fù  fatta  valere  nel  no  .irci  Regnò  , 
é fot  ebbe  vigore  nello  Stitó  della  Chièdi  . 

Il  Concilio  di  Trento  nella  feflìoné 4.  che  fu  celebrai  a"  $.  Aprile 
del  15-46.  ancorché  a ve  de  proibito'agli  Stampatori  di  Rampare  Cjnza  licenzi 
Ac'  Superiori  EcclefiaRlci  libri'  della  Sàg'ra'  Scrittura  , annotazióni  » e Cpofi— 
aloni  fopra  di  quella  ; e che  riòn  (T  Ràmpuflero  libri  dt  cofe  Sagre  feriza  nome 
dell’Autore  , né  quelli  fi  v'endelfero,  otenéflèro  , sè  prima  n*n  faranno  efa- 
minatl , ed  approvati  dagli  Ordinari,  fótto  quelle  pene  pecumiarie  , e di  feo- 
inunica  appofie  nell’ultimo  Concilio.Lacéranénfe  -,  nullatfirnanco  qùefio  ca- 
po per  ciò,  che  riguarda  la  péna  peconiaria  , non  Ri  ricevute,  nel  Regno  , ed 
«gli  Ordinari  fi  è I affiatò  di  potei  fdlo  imporre  fpi  ti  tirai  pervi  , non  già  pej 
cuniaria  , o temporale» 

* Si  mantennero  ancora  1 noRri  Re  , ovvéro  i loto'  VTcf.rj  nel  pofTelTo  di 
proibirgli,  ftabilendo  molte  Prammatiche',  e editti,  colle  quali  proibiro- 
no le  Rampe  fenza  lor  licenza  ; ed  abbiamo  , che  D.Pietro  di  Toledo  Viceré, 
mentre  regnava  l’Imperador  Carlo  V.  diede  ancor  egli  provvedimenti'  in- 
ternò alla  Rampa  de*  libri,  ed  a’  r f.  Ottobre  del  1 544.  promulgò  una  pram- 
matica , colla  quale  ordinò' , chfc  i libri  dì-Teòlogia  , e Sagra' Scrittura  , che 
fi  trovaiTero  Rampati  nuovamente  da  2 5.  anni  in  qui , poiché  per  la  pe- 
ftilente  creda  di  Lutero  fparfa  per  la  Germanlà  , conàlnclava  a corromperli 
la  dottrina  , a difciplina  della  Chiefa  Romana  , non  fi  riRampaflero,  0 quel- 
li Rampati  non  fi  poteflérO  tenere  , né  vendere  , sé  prima  non  fi  moRrafse- 
ro  al  Cappellan  maggiore  , acciò  quelli  vidi  , e riconofciuti , potefle  ordi- 
nare quali  fi  potefsero  mandar  alla  luceV  Di  vantaggio  , che  quelli  libri  di 
Teologia  , e Sagra  Scrittura  , che  fofsero  Rampati  feaza  nome  dell’Autore  , 
e quegli  altri  ancora  , i di  ctìi  Autori  nonfono  Rati  approvaci  , che  ia  nef- 
fun  modo  fi  potefsero  vendere  , né  cenere  . E poi  nei  1 f 5 o.  a’  j o.  Novem- 
bre Rabilì  un’altra  Prammatica  , colla  quale  genéralmenteordinò  , che  non 
fi  potefTe  Rampare  qualfivoglia  libro  fenza  licenza  del  Viceré  , nè  Rampato 
venderli . 

Il  Duca  d’Ofsuna  Viceré  , nel  medefimo  tempo  , che  il  Pontefice  Si- 
80  V.  Rabilì  in  Rema  la  Congregazione  dell’ Indice  : a’  ao.  Marzo  del  1 c 8£v 
legnando  Filippo  II,  promulgò  altra  Prammatica , colla  quale  ordinò , che 
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gl}  Autori  del  Regno  . o abitanti  in  efso * non  facefsero  ihmpar  libri  , ni  in 
Regno  , nè  fuori  , fenza  licenza  del  Viceré  infcriptis  . E finalmente  il 
Conte  d’Olivarts  « che  fù  Viceré  nel  Regno  di  Filippo  III.  a’  ji.  Agofto  del 
1798.  fece  anche  Prammatica  • proibendo  agli  Stampatori  di  poter  aprire 
ftamperie,  nè  cafa  per  iflampare,  lenta  efprefsa  licenza  del  Viceré  in  /cripti r. 

Quindi  nacque  prefso  Noi  il  cofiume  di  defiinarfi  dal  Viceré  , Mini- 
Uro  , o altra  perfona  per  la  revifione  de*  libri  : e ciò  vedefi  praticato  Ga 
da’  tempi  del  Duca  d’ Alcali  Viceré  , il  quale  a’  a;.  Novembre  del  z ffil. 
fpedì  commeffione  , che  fù  poi  rinovata  a’  8.  Maggio  iydi.  al  P.  Valerio 
Malvaiino  perfona  da  lui  ben  conofciuta  d'integrità  , e dottrina  , deputan- 
dolo Regio  Comm  efsario  a vedere,  e riconofcere  i libri  , che  venivano  da 
Germania,  dalla  Francia  , e da  altre  parti  , nel  Regno  di  Napoli  , perchè 
trovatigli  infetti  d'erelia  proibire  di  vendergli , o di  tenergli  11  . Fò  dapoi 
deùinato  Mfnillro  Regio  di  fperimentato  zelo  verfo  il  fervizio  del  Re,e  d’emi- 
rtnte  dottrina  : quello  co  (lume  l’abbiam  veduto  continuato  fin  a’  tempi  de’ 
noftri  avoli  -,  ma  ora  quelle  revifioni  foglionlì  commettere  anche  a’  privati , 
e fovente  a perfine  di  poca  buona  fede  , e di  molto  minor  dottrina  : ciò  ch'è 
un’abulo,  che  meriterebbe  un  conveniente  rimedio  , 

Si  è ritenuto  ancora  predo  Noi  il  cofiume  di  proibirgli  quando,  o contro 
i buoni  coftumi,o  contro  i diritti  del  Principe,  o della  Nazione,  ovvero  cen- 
tra la  fama  , e riputazione  d’alcuni , iìanli  compolli  i iìccome  a dì  noftri  dal 
Viceré  , e fuo  Co  Ha  tersi  Configlio  fù  proibito  un  libro  , per  altro  fciocchif- 
funo  , e pieno  d’inezie , che  il  Marchefe  Gagliati  diede  alle  llampe  fotto  il  ti- 
tolo di  Capriccìofe  T tu  tufi  e . 

Quelle  proibizioni  erano  praticate,  ficcome  tuttavia  fi  pratica,  fopra  qua- 
lunque libro,  o fexittura  anche  de'Prelati,  o altre  perfone  Eccitila  diche  , che 
veni  So  pretefo  di  ftamparfi.  Nel  Rr^nodi  Filippo  ll.il  Nunzia  del  Papa  «fi- 
dente in  llpagna  portò  querela  al  Re  Filippo  contro  il  Duca  d'Alcalì  (ho  Vi- 
ceré in  Napoli  , il  quale  avea  proibito  agli  Stampatori  d’imprimer  tos'alcuna 
fenza  Tua  licenza,e  che  per  ciò  i’Arcivefcovo  di  Napoli^  tutti  gli  altri  Prelati 
del  Regno  non  potevano  far  /lampare  cofa  alcuna  , anche  concernente  al  loro 
ufficio:  di  che  il  Re  Filippo  ne  fcriflè  al  Duca, il  quale  a’i  7.  Aprile  1 169.  l’iii- 
forrnù  Ji  ciò,  che  occorreva  con  piena  confulta,  dicendogli,  che  egli  avea  fatto 
quell’ordine, perchè  il  Vicario  di  Napoli,  fidcome  tutti  gli  altri  Prelati  del  Re- 
gno, (lampavano  molti  editti  pregiudiciali  alla  regai  giurifdizione  , e fovente 
facevano  imprimere  Bolle  alle  quali  non  era  fiato  conceduto  VExtquatur  JQ- 
fium  *J.  Quindi  pofiofi  filenziu  alle  pretenfioni  del  Nunzio,  nacque,  che  poi 
i Vefcovi  quando  volevano  (lampare  i loro  Sinodi,!  ioro  Editti, infino  i Calen- 
dari circa  ì’odèrvanaa  delle  loro  Diocefi,  anche  i Brevi  dell’induloenze  conce- 
dute dal  Papa  alle  loro  Chiefc,e  cofe  limili, ricorrevano  al  Vicere, e Tuo  Colla- 
teral  Configgo  per  la  licenza  . Cori  leggiamo  , che  volendo  J'Arcivefcovo  di 
Napoli  Annibaie  di  C&pua  ftumpar  un  Concilio  Provinciale  , cercò  licenza  di 
‘ ’ far- 
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farlo, e dal  Collaterale  a primo  Febbraio  del  I f So.gli  fù  data  con  riferba,che  fe 
in  quello  vi  era  alcuna  cofa  contro  la  regai  giurifdizione,  lì  aveffe  per  non  da- 
taitiè  confentìto  a quella  in  modo  alcuno.  L’Arcivefcovo  di  Capua  per  mezzo 
del  fuo  Vicario  chiefe  il  permeilo  di  poter  far  (lampare  un  nuovo  Calendario 
circa  l’oflèrvanza  delle  felle  della  fuaDiocefi,e  rimedine  Jarivifione  al  Cappel- 
lan  Maggiore, quelli  a’y.Novembre  del  i fSz.fece  relazione  al  Viceré,  che  po- 
teva darli  la  licenza  . Il  Vefcovo  d’ Avellino  dimandò  l’  Exequatnr  l^ogiumo 
e la  licenza  di  poter  far  (lampare  un  Breve  d’indulgenze  concedute  dal  Papa 
alla  fu  a Cliiefa  nel  dì  di  S.Mode(lino;e  commeffofi  l’affare  al  Cappellan  Mag- 
giore , quelli  a’  z6.  Aprile  del  ifTj.  fece  relazione  al  Viceré  , che  potevafì 
dare  ì'Exeqnatur  al  Breve  , e la  licenza  di  Ramparlo  l’I.  Ciò  che  poi  lì  e in- 
violabilmente oflèrvato  , fempre  , che  i Miniltri  del  Re  han  voluto  adempi- 
re alla  loro  obbligazione  , ed  aver  zelo  del  fervigio  del  loro  Signore  . 

(,)  ctiiccc.  M.S.G'tcnfd.  dt  rzpt r. »•».! T. 


II.  Abufi  intórno  alle  proibizioni  io'  libri  « che  fi  fanno  iu  Ejima  » 
io  quali  fi  pretendono  doverfi  ciecamente  ubbidire. 

Blfognò  ancora  rintuzzare  un’altra  pretenfìone  della  Corte  di  Roma  in- 
torno a quelì’ifteffo  foggetco  della  proibizion  de’  libri . Pretendevano  , 
che  a chiufi  occhi  i Principi  Crifliani  dovefièro  far  valere  ne'  loro  Domini  , 
tutti  i decreti, che  fi  profferivano  in  Roma  dalle  Congregazioni  del  S.Ufficio» 
o dell’ Indice  , per  li  quali  venivano  i libri  proibiti  , e che  non  (laffero  fog- 
gstti  quelli  decreti  a’  loro  H.egj  placiti , onde  doveffero  da  noi  efeguirfi  , fen- 
za  bifogno  d’f  xequatur  Ejgium  . Della  cui  neceflìtà  , e giu (l i zia  , farà  da 
noi  diurnamente  trattato  ne’  feguenti  libri  di  quell’llloria  . 

Ma  non  meno  in  Francia  , che  in  Ifpagna  , in  Germania  , Fiandra, 
ed  in  tutti  gli  altri  Stati  de’  Principi  Cattolici , che  nel  nollro  Reame  ( fem- 
pre che  s’abbia  voluto  ufare  la  debita  vigilanza  } fù  lor  ciò  contraflato  , e co- 
me ad  un’attentato  pregiudizialifllmo  alla  fovranità  de’  Principi  , fe  gli  fece 
Valida  refillenza  ; tanto  che  iiccome  tutte  le  Bolle  , referitti , ed  altre  pro- 
vinoni , che  vengono  di  Roma,  non  (1  permettono  , che  fi  pubblichino  , e lì 
ricevano  fenza  il  placito  E.egio  : così  ancora  i decreti  fatti  fopra  la  proibizio- 
ne de’  libri  foggiacciano  al  medefimo  efame.  Anzi  fe  mai  i Principi , ed  i loro 
Miniliri  devono  ufar  vigilanza  nelle  altre  fcritture  , che  vengono  di  Roma  , 
in  quelli  decreti  devono  ufarla  maggiore  \ così  perchè  lì  sà  la  maniera  , có- 
me in  Roma  i libri  li  proibìfeono  , come  ancora  il  fine  perchè  fi  proferivo- 
no  , ed  i difordini , e (esodali , che  potrebbero  cagionare  ne’  loro  Domini  * 
fe  li  lafciaffero  correre  a chiufi  occhi . 

Si  sà  che  i Cardinali,  che  compongono  quelle  due  Congregazioni  , onde 
efeono  tali  decreti  '$  non  efaminanoeilì  i libri  : alcuni  per  la  loro  iniuilicicn- 
za  , altri  perchè  diflcatti  in  occupazioni  riputate  da  efli  di  maggiore  impor. 
Tom, Ili.  lii  tanza, 
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tanza  , non  pofTono  attendere  a quede  cofe  , e molto  meno  il'Papa  , da  chi 
farebbe  impertinenza  il  pretenderlo  . Elfi  commettono  l’efame  ad  alcuni  Teo- 
logi, che  chiamano  Coufultori  , ovvero  QuaJiJìciitori,pet  lo  più  Frati , i qua- 
li fecondo  i pregiudicj  delle  loro  Scuole  , regolano  le  cenfure  . Ciò , che  non 
confente  colle  loro  mallìme,  riputano  novità,  e come  opinioni  ereticali  le  con- 
dannano . I Cafuidi , che  s’han  fatta  una  morale  a lor  modo  , giudicano 
pure  fecondo  que’  loro  principi . Ma  il  maggior  pregiudicio  nafee  quando  fi 
commette  l’affare  a’  Curiali  ideili , ed  agli  Ufficiali , e Prelati  di  quella  Cor- 
te per  efaminar  libri  attenenti  acofe  giurifdizionali  ; può  da  fe  ciafcun  com- 
prendere , quanto  in  ciò  prevaglia  l’adulazione  in  ingrandire  l’ecclefiadica  , 
e deprimere  la  temporale.Si  sà  quanto  da  colloro  s’edolle  fopramodo  l’autorità 
del  Romano  Pontefice  fopra  tutti  i Principi  della  Terra  , infitto  a dire,  che 
il  Papa  può  tutto  , e la  (ita  volontà  è norma  , e legge  in  tutte  lecofe  : che 
i Principi , ed  i Magidrati  fiano  invenzioni  umane  ; e che  convenga  ubbidir 
loro  (blamente  per  la  forzajonde  il  contraffar  le  loro  leggi, il  fraudar  le  gabel- 
le , e le  pubbliche  entrate,  non  fia  cofa  peccaminofa,  ma  folo’gli  obbliga  alla 
pena  , la  quale  o colla  fuga  , o colla  frode  non  foddisfacendofi  , non  per  ciò 
redano  gli  uomini  rei  innanzi  la  Maedà  Divina,compenfandofi  col  pericolo, 
che  fi  corre,  ma  per  contrario,  che  ogni  cenno  degli  Ecclefiadici,  fenza  pen- 
far  altro, debbia  effer  prefo  per  precetto  Divino, ed  obblighi  la  cofcienza-S-i- 
no  tanti  arghi,  e molto  folleciti,  e vigilanti,  perchè  non  fi  divulghi  cofa  con- 
traria a quede  loro  mal  concepite  opinioni. Ed  è ormai  a tutti  per  lunga  cfpe- 
rienza  noto, che  la  Corte  di  Roma  a niente  altro  bada  più  follecitamente,che 
di  profcrivcre  tutti  i libri , che  fodenendo  le  ragioni  de’  Principi , i loro  pri- 
vilegi , gli  Statuti , le  Confuetudini  de’ luoghi , e le  ragioni  de’ loro  fud- 
diti,  contradano  quede  nuove  loro  malfime  , e perniziofe  dottrine  . 

Fatte,  che  hanno  quedi  Qu.ilificatori  le  loro  cenfure  , le  po’rtano  a*  Car- 
dinali , i quali  fenza  efaminatle  , in  conformità  di  quelle  condannano  i li- 
bri . E lo  dile  d’oggi  in  formar  tali  decreti  è pur  troppo  graziofo  : fi  con- 
danna fempliccmente  il  libro,  fenza  cenfura  , e fenza  efpritnsrfi  , o defi- 

gnarfi  niuno  particolar  errore  , che  avrebbe  forfè  potuto  dar  occafione  alla 
proibizione , ma  generalmente  , come  continente  propolizioni  ereticali  , 
fcifmatichc  , erronee,  contro i buoni  codumi  , offendenti  le  pie  orecchie  , 
c cofe  fimili  , c fenza  impegnarli  a fpiegare  quali  fiano  I ereticali  , 1 erro- 
nee , Scc.  fe  ne  liberano  con  una  parola  , refptSivi  , lafciando  1 Autore  , 

*d  i Lettori  nell’ideffa  incertezza  , ed  ofeurità  di-prima  . L efperienza  ha  poi 
modrato  , che  per  quede  forti  di  proibizioni  ne  fiano  nate  predo  i Teologi 
dilli  gravi  contradi , li  quali  fovente  han  perturbato  lo  Stato  , perchè  acca- 
niti i Frati  di  opinione  contraria  , non  han  mai  finite  le  riffe,  « le  contefe. 

Parimente  a quedi  decreti  fogliono  andar  congiunte  alcune  claufule  pe- 
nali contro  i lettori , e detentori  de’  vietati  libri , che  fovinte  toccano  la 
temporalità  de’  fudditi  , o conturbano  i privilegi , ed  i codumi  delle  Pro- 
vincie . Sovente  per  alcuni  errori , che  fi  trovano  fparfi  in  un  libro  , che 
a’  Profeffori  , ed  glia  Repubblica  farà  utilizino  , fi  proibifee  interamente 
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it  libro  « onde  lo  Stato  viene  a riceverne  incomodo,  e danno  . 

Per  tutto  quelle  , ed  altre  ragioni , non  meno  i più  faggi  Teologi » 
che  la  pratica  inconcuflà  di  tutte  le  Provincie  d’Europa,  han  fatto  vedere.che 
fi  appartenga  al  Principe  , non  meno  che  fallì  nell'altre  provifionl,  che  ven- 
gono da  Roma  , d’invigilare  fopta  quelli  decreti  . Qualunque  decreto  che 
venga  da  Roma  da  quelle  Congregazioni  , o editto,  che  fi  faccia  dal  Mae- 
ftro  del  Sagro  Palazzo  , onde  vengono  i libri  vietati  , non  è fiato  mai  efen» 
te  dal  flucitù  regio  , ma  fù  Tempre  fottopofto  ad  efame  i ficcome  lo  fiile  di 
tutte  le  Provincie  Crifiiane  , il  quale  ebbe  il  fuo  principio  fin  che  da. Roma 
cominciarono  ad  ufcire  quelle  proibizioni , lo  diniofira  . E ben  fi  vide  pra- 
ticato nell'Indice  lìdio  volgarmente  detto  Tridentina  , fatto  compilare  dai 
Pontefice  Pio  IV.  pocodapoi  terminato  11  Concilio  . 

Secondo  l’antica  difciplina  delia  Chiefa  , la  cenfura  de’  libri  s’apparte- 
neva a’  Concili  , ficcome  il  Concilio  Niceno  , Efefino  , e di  Calcedonia  fe- 
cero de’  libri  d’Arrio  , di  Neftorio,  e d’Eùciche  . Volendo  i PP.  del  Conci- 
lio di  Trento  feguitare  le  medefime  pedate  , dapai  che  quello  fù  ripigliato 
fotto  il  Pontefice  Pio  IV.  propofero  in  una  Congregazione  tenuta  in  Trento 
a’  26.  Gennaio  del  if6t.  chedoveflèro  efam  inarlìi  libri  dati  fuori  dopol'e- 
refie  nate  in  Germania  , ed  altrove  , e fottoporfi  alla  cenfura  del  Concilio  , 
acciò  che  determinaffè  quello, che  gli  parrebbe:  fù  conchiufo,  che  fi  commet- 
tefle  ad  alcuni  PP.  la  cura  di  farne  Catalogo  , ovvero  Indice  di  quelli  , e de’ 
loro  Autori  ; ficcome  da’  Prefidenti  di  e fio  fù  data  la  commeifione  a dicioc- 
co Padri  , a’  quali  poi  con  decreto  del  Concilio  fùjnearicato  , che  diligen- 
temente efaminaifero  i libri  , riferendo  poi  ai  Sinodo  ciò  che  aveano  no- 
tato , per  darvi  providenza  . Efièndofi  dapoi  affrettata  la  cocchi ufione 
del  Concilio  , di  quell affare  MI' Indice  non  Tene  trattò  altro  , ma  folamen- 
ce nell’ultimo  giorno  che  quello  ebbe  fine , efièndofi  letto  il  decreco  della 
feifione  18.  fù  rifoluto,  che  non  efièndofi  potuto  dal  Concilio  porte  a que- 
ft’affare  l’ultima  mano  per  tanta  moltitudine  , e varietà  di  libri  , ordinava 
per  ciò,  che  tutto  quello,  che  i Padri  dcftinati  alla  cura  di  quellTndice  avean 
fatto,  che  lo  prefentaflèro  al  Pontefice,  dalla  cui  autorità  , e parere  fi  de. 
terminafiè  l'Indice  , e folle  divulgato  , . 

In  conformità  di  ciò  , efièndofi  difciolto  il  Sinodo  , fù  da  que’  Padri 
prefentato  al  Pontefice  Pio  IV.  utì'Indice  , ove  aveano  notati  gli  Autori  , 
*d  i libri  , che  riputavano  doverli  proferi  vere.  Il  Pontefice  , come  egli  tcfti- 
monia  nella  Tua  bolla  pubblicata  per  ciò  in  forma  di  Breve  , che  incomincia; 
Dominici gregis  , fece  efaminar  da  altri  dotti  Prelati  l'Indice  , e dice  aver- 
lo anche  egli  lecco  ; onde  lo  fece  pubblicare  con  alcune  pegole  , che  fi  dico- 
no perciò  dell’Indice  , dando  fuori  quella  Bolla  , nella  quale  comanda  , che 
quell’7//J/Ve  con  le  pegole  ivi  aggiunte  , debba  da  tutti  riceverli  , cd  oflèr- 
varfi  fotto  gravillime  pene  , e cenfure.  Minacciar.fi  tutti  coloro  , che  legge. 

I i i 2 ranno  , 

(1)  Fra’ quali  è da  veder 5 Va  dt  L ’oEcch p.tr,4* c ip.i,  i. i.  j.  & 3. 
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ranno  , o riter, eranno  que’  libri  in  quell’indice  contenuti  : dichiara  , che 
quella  proibizione  dopo  tre  meli  , da  che  fari  la  Bolla  pubblicata  , ed  affida 
in  Roma  , obbligherà  tutti  in  maniera  , ac  fi  ipfifnut  ba  li  ter*  editti  , le « 
tlttqut  f ni  fitti  t . 

Fù  quell'indice  divifo  in  tre  dadi.  Nella  prima  , non  i libri  » ma  i 
nomi  degli  Autori  (blamente  s’efprimono  , perchè  tutti  conofcefTero  , che 
venivano  proibite  non  folo  le  opere  gii  ftampte , ma  anche  quelle  da  (lam- 
pa rii  da  loro  . Nella  feconda  , fi  riferifeono  i libri  , > quali  per  la  non  fana 
dottrina  , o fofptta  che  contengono  , G ributtano  , ancorché  gli  Autori 
non  follerò  feparati  dalla  Chìefa  . Laterza  abbraccia  que’  libri  , che  feruta 
nome  d’ Autore  ufeirono  alla  luce  , e che  contengono  dottrina  , che,  come 
contraria  a’  buoni  coflumi , ed  alla  Chiefa  Romana  , G è riputato  dannarla  . 

Ma  ricconi  e pubblicati,  che  furon  in  Roma  i decreti  del  Concilio  , non 
per  ciò  neH'ultre  Regioni  d'Europa  furono  quelli  attinenti  alla  difciplina  , 
ed  alla  riforma  , univerfalmente “ricevuti  , come  al  fuo  luogo  diremo  , co- 
sì ancora  pubblicato  che  fù  que(l7»r//c#  in  Roma,  non  ofiante  la  Bolla  di 
Pio  , non  fù  fenz’efame  ricevuto  , nè  accettato  in  tutte  le  fue  parti  in 
Francia  , in  Spagna  , nelle  Fiandre  , ed  in  altre  Provincie  Criftìane  . 

Diedefi  l’Indice  ad  efaminare  a’  Collegi  , alle  UniverGtà  , e ad  uomi- 
ni dottiGimi  di  ciafcun  Paefe  . In  Francia  , la  cofa  è pur  troppo  nota  ( che 
quelle  UniverGtà  vi  vollero  la  lor  parte,  nè  lo  ricevettero  in  tutto  fecon- 
do il  fuo  v igore . 

In  Spagna  parimente  il  Re  Filippo  II.  Io  fece  efaminare  dalle  fue  Ac- 
cademie , ed  UniverGtà  , nè  fù  in  tutto  ricevuto  , piche  fra  gli  altri  libri , 
l’opere  di  Carlo  Mollato, arrotiate  nell’Indice  Tridentino  fra  gli  Autori  di  pri- 
ma clafTe  , non  tutte  furono  vietate  , alcune  furono  permeile , altre  con 
picciola  efpurgazione  parimente  permefle  . Quindi  furfero  in  Spagna  , ed 
altrove  gl' Indici  Expurgatorj  , poiché  i Prelati , e le  UniverGtà  , ed  i Col- 
legj  di  ciafcuna  Provincia  vollero  in  ciò  avervi  anche  la  lor  parte  , e credet- 
tero , che  la  lor  Centura  fcffe  più  efatea  per  le  Provincie  ove  dimorano  , ed 
il  Principe  sa  meglio  ciò  che  nel  fuo  Stato  polla  apportar  quiete  , o incomo- 
do , o difordine  , che  non  G sà  di  fuori . Così  in  Spagna s’è  introdotto  Gi- 
lè di  farG  quefti  Indici . E dall  'Indice  Eiepurpatorio  fatto  compilare  per  co- 
mandamento  dei  Cardinal  Gafpare  diQuiroga  Àrcivefcovo  di  Toledo,  e Ge- 
neral InquiGtore  di  Spagna  , ed  impreilb  nel  1601.  manifeflamente  G ve- 
de , che  in  Spagna  l'ìndice  Tridentino  non  fù  giammai  in  tutto  , e fecondo 
il  fuo  rigore  ricevuto  <Jl  . 

Parimente  l’ifteiTo  Filippo  II.  non  foio  ne’fuoi  Regni  di  Spagna,  ma  in 
tutti  gli  altri  Gioì  Domini,  volle  che  Piflefla  vigilanza  G folle  ufata,e  Geco  me 
fece  de’  decreti  del  Concilio  , fon  maggior  ragione  dovea  premere  , che  per 
quell’ Indice  Tridentino  fi  faceflè  . Nella  Fiandra  divulgato  che  fù  » non  per 

ciò 

(’)  Si  legge  quella  Bolla  Bell' fatici  Tridemixt , enei  BhIUtìo  tra  le  Cogitazioni  di  avete 
/onte  fi  ce,  fotta  il  -HOT.  77.  * 

(0  Vaa-EJpro  dtUfu (fatiti  reg.ftr,,,  etf.i. f.p 
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cwfù  ciecamente  ricevuto  , ma  per  autorità  Regia  lì  diede  ad  efaminare  . ■ 
Effèndoiì  offervato  , che  in  quello  fi  proferi  veano  molti  libri  in  ogni  facoltà» 
e faenza  » i quali  gaftigati , e purgati  da  alcuni  errori»  e falle  opinioni  » 
poteva  di  quelli  averli  buon  ufo  » e leggerli  con  utilità  » e profitto  : narra 
VaH-Efptn' •'  ■»  dotto  Prete  » e gran  Teologo  dell’llniverfità  di  Lovanio  » che 
il  Duca  d'Alva  » allora  Governadore  di  quelle  Provincie  , in  nome  del  Re 
Filippo  li.  comandò  » che  fi  folTero  con  fervati  que’  libri  proferirti  dall’Indi- 
ce Romano,  e fidamente  fece  bruggiare  l’opere  degli  Erefiarchi . Ma  perchè 
da  que'  riferbaci  non  fi  cagionaiiè  danno  , coirmi. le  a'  Prelati , ed  alle  Uni- 
vertici  » ed  agli  uomini  letterati  di  quelle  Provincie , che  efaminaifero  que’ 
libri,  notalfero  gli  errori , egli  efpurgaffèro  , con  farne  particolari  Indici. 
Fù  con  ogni  diligenza  ciò  eleguico  , c prefittati  poi  al  Duca  gl’indici  » idi- 
Cui  egli  inAnverfa  un  Collegio  di  Confort»  al  quale  per  l'Ordine  Ecclefia- 
ftico  prefedè  un  Vefcovo  , ed  in  nome  del  Re  vi  fu  prepollo  il  famofo  Teo- 
logo Arias  Montano  » quel  medefimo  » ch’era  intervenuto  al  Concilio  in 
Trento.  Piedi  Cenfori  con  ogni  diligenza,  e mi  turici  efaminarono  di 
nuovo  i libri  contenuti  in  que’  Cataloghi  » conferirono  i luoghi  notati  da’ 
primi  Cenfori  con  gli  efemplari  » e neformirono  un '«fatta  Ce  n fura',  .dan- 
do poi  fuori  un  libro  » al  quale  diedero  quello  titolo  , TuJex  Expurgatori  ut. 
Quell'Indice  poi  nel  i f 70.  per  ifpezial  diploma  del  Re  Filippoll.  fu  appro- 
vato , c per  fua  regai  autorità  fù  comandato  » che  s’impcimeflè , come  fù 
fatto  , e di  quello  fi  ferverono  poi  tutte  quelle  Provincie  , non  già  del  Ro- 
mano. Erano  quedi  due  Ìndici  fra  loro  differenti  : in  quello  Expurgatorio 
di  Fiandra»  più  libri,  che  per  l’Indice  Romano  erano  aflolutamence  proferir- 
ti , furono  ritenuti , e permeifa  la  lor  lezzione  , effendofi  folo  in  alcuni  ufa- 
ta  qualche  efpurgazione  » ed  emendazione  j ficcome  per  cralafciarne  molti  » 
fu  fatto  deli’opere  ifteflè  di  Carlo  Moliueo  , affatto  profcrkte  » e totalmente 
condannate  dall’Indice  Romano  » le  quali  con  picciola  emendazione  furono 
permefle  . Il  Commentario  alle  Confuetudini  di  Parigi  dello  fteffo  Molineo  » 
fù  fenz’alcuna  correzione  ritenuto,  dicendoli  : Jn  hoc  opere  nihil  eJhquoA  h<t- 
rtjim  fa  piativa  proptor  arimi  tei  tur  . Dè’fnoi  trattati  De  Aouatìone ,dr*  inoffi- 
ciosi tefiamentotyux  fi  dille  : Niki l babeut , quoA  Religioni  irAverfetur  » aut 
fiat  aurei  offendere  poJJit,qua  propter  admittitur  - E così,  di  molte  altre  fue 
opere  fù  giudicato . 

Quella  fù  la  pratica  , che  cominciò  ne’  Domini  de’  Principi  Criftiani  , 
nell’ilUffo  tempo,  che  da  Roma  fi  cominciarono  a far  Indici  proibitori  di 
libri . Molto  più  fù  ne’  feguenti  tempi  continuata  , quando  i Principi  s’ac- 
corfero,  che  in  Roma  fi  badava  molto  a quello  affare  , * ch’era  entrata  ia 
preten  fio  rie  di  poter  fola  proibirei  libri , e che  lenza  altra  promulgazione»  ed 
accettazione, che  di  quella  fatta  in  Roma,  nelle  altre  Provincie  doveffe  valere 
ciò  che  in  Roma  veniva  llabilito  . Fondoifi  a tal’effetto  nel  Ponteficato  di  Si- 
fio  V.  una  nuova  Congregazione  de’  Cardinali , chiamata  per  ciò  delVlnAictt 
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e così  quella  , come  l'altra  del  S. Ufficio  , ed  il  Maedro  del  Sagro  Pa  lauro  Ap- 
poftolito»  non  badavano  ad  altro.  Ma  non  perciò  s'arredarono  i Principi 
ne’  loro  Reami  far  valere  le  loro  ragioni , e preminenze  , così  di  non  per- 
mettere impresone  di  libro  alcuno  lenza  lor  licenza  * nè  fenza  il  confueto 
txct/uttfxr  repium  far  otiervare  le  proibizioni  di  Roma  > come  anche  di  proi- 
bite elTi  i libri  , come  lì  è detto  di  fopra  . 

I.a  loro  vigilanza  vie  piò  crebbe  quando  s’accorfero  , che  In  Roma  era- 
no più  frequenti.che  prima  le  proibizioni}  e che  qualunque  libro  che  ufciva, 
nel  quale  fi  difendevano  le  Regalie.di  qualche  Principe  » o lì  facevano  vede- 
re le  intraprefe  della  Corte  di  Roma  (opra  la  loro  autorità  , e giurifdizione  , 
e’  diritti  delle  Nazioni  : erano  pronti  i decreti  della  Congregazione  dell’In- 
dice , e gli  Editti  del  Maedro  del  Sagro  Palazzo  a proibirlo  . 

Per  queda  cagione  furono  avvertiti  di  non  permettere  , che  limili  proi- 
bizioni fodero  ne’  loro  Reami  ricevute  . I Re  di  Spagna  , come  dice  Salga- 
do  (*)  * non  meno  che  i Re  di  Francia  , avendo  avvertito!  che  in  Roma  era- 
no queda  forte  di  libri  affatto  vietati  , foto  perchè  in  quelli  fi  (ondavano  le 
Regalie  , e la  Giurifdizione  de’  Re  1 e le  ragioni  de’  loro  fudditi  : per  ripa- 
rare itd  un  così  grave  pregiudizio!  ordinarono!  che  i Brevi  Appodolici  ! e con- 
limili decreti  ! o editti  fodero  portati  alla  fuprema  inquifizione  di  Spagna  i 
e fecondo  il  codume  ufitatifiuno  ne’ Regni  di  Spagna  .fodero  ritmati  , nè 
permeda  la  loro  pubblicazione  , e molto  meno  l'efecuzionc  , affinchè  non 
allacciale™  le  cofticnze  de’  fudditi  per  quede  proibizioni , non  td  altro  line 
procurate  , che  per  annientare  le  ragioni  de’  Principi  , e delle  Nazioni . 

Quello  medelìmo  fecero  valere  nelle  Provincie  di  Fiandra  ! e quel  ch’è 
da  notare  , nel  nodro  Regno  di  Napoli  ancora  , cotanto  a Roma  vicino,  ed 
al  quale  fovente  gli  Spagnuoli,per  vantaggiar  le  condizioni  de’  Regni  loro  di 
Spagna  , permifero  ! che  molti  aggravi  dalla  Corte  di  Roma  foderi lfe  . 

Il  Pontefice  Clemente  Vili,  dopo  la  Giunta  di  Sido  V.  accrebbe  l'In- 
dice Romano  ! e fattolo  di  nuovo  imprimere  , e pubblicare  , in  tutto  il 
tempo  del  luo  Ponteficato  tenne  così  eferckata  la  Congregazione  dell’Indice  « 
ed  ii  Macflro  del  Sagro  Palazzo  ! che  non  vi  fù  anno  , che  da  Roma  non  ufei- 
vano  decreti,  e editti  proibitori . Dal  primo  anno  del  nuovo  fenolo  i*or. 
e per  li  ftguenti  anni  infine  alla  fila  morte,  non  ufeivano  altro  da  Rema,  che 
quelli  decreti  , e editti , per  li  quali  furono  fuccellivamente  proibiti  mol- 
ti libri  di  quali  tutte  le  profcilìoni , e feienze  , fol  perchè  , o gli  Autori  era- 
no feparati  dalla  Chiefa  , o perchè  foftenevano  le  Regalie  , o altre  ragioni  di 
Principi , 0 perchè  qualche  errore  folfe  in  quelli  trafeorfo  . Furono  proibiti 
molti  libri  legali  «fra  gli  altri  con  molto  rigore  l’opere  di  Moliate  , li  trattati 
di  Alberico  Gentile  , di  Giovanni  Corajìo  , di  Scipione  Gentile  , e di  tanti 
mitri  . 

Infra  quelli  il  nodro  Reggente  Cantillo  de  Carte, che  come  diremo, fù  uno 
de’  più  rinomati  nodri  Profcllori  di  que’  tempi  , diede  in  Napoli  nel  i6of. 

al- 

<, ) Frane.  Sal£aJo  it  Suff/icat.  «ti SS- far. 3..  c«t-}S.  nutrì.  1 41. 
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alle  (lampe  una  Tua  opera  intitolata  : Dìverforii  jurit  F cu  Aulì  s Frimai  et"  Se- 
con Ait  Fan-,  nella  feconda  parte  della  quale  trattò  de’  remedj  , che  Cogliono  pra. 
ticarfi  nel  Regno  per  difefa  della  giurifdizione  regale  , affinchè  nè  i diritti  re- 
gali ricevano  oltraggio,  nè  i Tuoi  vaflalli  (ìano  oppreffi  da’ Prelati  , ufur- 
pando  la  regai  giurifdizione  : dichiara  in  quello  libro  il  modo  folito  , e per 
lungo  yifo  (labilitodi  refiller  loro  : cioè  nel  principio  di  farfegli  nna  , due, 
e tré  urtatone  : quando  quelle  ntìn  ballano  , di  chiamargli  s non  obbeden- 
do alla  chiamata  , di  fequeftrar  loro  le  temporalità  , e carcerare  i parenti  più 
a lor  congiunti , i fervidor»  , anche  gli  amici  : e per  ultimo  , non  volendo 
ohbidire  , di  cacciargli  dai  Regno  . Modi  legittimi  , permeili , ed  approvati 
da  una  inveterata  pratica  di  tutti  i Regni  d'Europa  . Ma  il  libro  , appena  fù 
dato  alla  luce,  che  ecco  fi  vide  nel  medefimo  anno  ufeir  da  Roma  un'editto  , 
col  quale  fra  gli  altri  libri  venne  anche  feveramente  proibito  quello  , con 
tali  parole  : Camilli  di  Curtis  fec  tenda  pare  Dìverforii  , ftvì  Comprenforii  ju- 
rie  Feudali!  , Niffoli  apud  Confatiti  uu>»  Vitale/»  léof.  omuittò  fui 
artathemafe  pr oh  ibi  tur  li> . 

11  Conte  di  Benevento,  che  fi  trovava  allora  Viceré  in  Napoli,  intefa  la 
proibizione  , non  volie  a patto  veruno  concedere  Exie/ustur  all’editto  ; an- 
zi a’14.  Decembredel  medefimo  anno,  fcriffe  una  grave  confulra  al  Re  Filip- 
po III.  nella  quale  fra  l'altre  cofe  occorfegli  in  materia  di  giurifdizione  , gli 
diè  raguaglio  di  quella  proibizione  fatta  del  libro  del  Reggente  in  Roma  , fol 
perchè  in  quello  li  dichiaravano  que’  rimedi  , ed  i diritti  di  S.M.  che  ha  in  li- 
mili occorrenze,rapprefentando  al  Re, che  contro  quello  abufo  bifognava  pren- 
dere rifoluti,  e forti  efpedienti , perchè  altramente  ciò  foiferendoli,  non  vi  fa- 
rebbe chi  voleflè  difendere  la  regai  giurifdizione  t3>  . 

Parimente  nel  1627.  fotto  il  Ponteficato  di  Urbano  Vili,  dalla  Congre- 
gazione dell'Indice  , ufcì  un  decreto  fotto  la  data  de'4.  Febbraio  di  quell’an- 
no , dove  oltre  la  proibizione  fatta  d’alcune  opere  legali  di  Treutlero  , di 
Vgou  Grotto  , e del I’Ifloria  della  giurifdizion  Pontificia  di  Micheli  RjtuJJhl , 
fù  anche  proibito  un  libro  , che  D. Pietro  ZJrriet  ayea  allora  pubblicato  in 
Napoli  in  difefa  del  Rito  2 } f.  della  noilra  G.C.  delia  Vicaria  , intorno  a*  re- 
quiiiti  del  Chericato  , da  riconofcerfi  da  quel  Tribunale , e perchè  quel  Rito, 
ancorché  antico  , non  mai  però  interrotto , fi  oppone  alle  nuove  maffime  del- 
la Corte  di  Roma  , fù  tollo  il  libro  proibito  in  Roma  : Petri  de  Vrries  li  ber 
inferi pt us  : lEJiivum  otium  ad  repetitiouem  R itus  2 3 f.  M.C.  Vicarì'et  Nea- 
f olitati*  (s>  . Ma  il  Duca  d'Alva  Viceré  non  fece  valere  nel  Regno  quel  de- 
creto , e ne  feri  (Te  al  Re  , da  cui  ne  ricevè  rifpolla  fotto  li  1 o.  Agollo  del  det- 
to anno  , maravigliandoli  della  proibizione  fatta  in  Roma  di  quel  libro  , do- 
ve non  li  difendeva  , che  un  Rito  antichifilmo  della  Vicaria  del  Regno  . 

Quella  vigilanza  li  tenne  preifo  di  Noi , quando  li  volevano  far  valere 

i no- 

( i ) Legi»e.l  nelWdirt»  del  i*of.  futi Cfanyw.  nell * Indice de'  libri p'  otb, 

< aj  Quella  covfm’t.i  fi  le«ge  tu'  Cbiace.  /•w.17.  ce  Typugrtpb.  * 
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(4)  E da  veder .1  la  lettera  del  Re  nel  r*«rJ7* de  AM.  Giur . 4*  Céne, 
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i noftri  diritti  » e le  noftre  patrie  leggi  , ed  iflituti  5 poiché  Noi , affinché 
non  fi  ricevano  Bolle  * brevi , decreti  , editti , ed  in  fine  ogni  provifione  di 
Roma  lenza  VExeqnatur  ffegium,ne  abbiamo  legge  fcricta  (labilità  dal  Duca 
d'Alcaià  nel  if6i.  quando  vi  era  Viceré»  e che  leggiamo  ancora  imprefik 
ne’volumi  delle  noftre  Prammatiche  <*)  : rtquifico  » che  in  conformità  della 
legge  , era  neceffario  » e fi  praticava  anche  ne’decreti  » che  venivano  da  Ro- 
ma , per  li  quali  li  proibivano  i libri  ; ed  in  db  il  Regno  noftro  non  hà  che  in- 
vidiare ( quando  fi  voglia  ) né  a Francia  , né  a Spagna  » nè  a Fiandra  » né 
a qualunque  altro  Principato  più  ben  ili ituito , e regolato  del  Mondo  Cat- 
tolico . 

In  Francia  è a tutti  noto  » che  non  han  forza  alcuna  fimili  Bolle  , o De- 
creti proibitori  di  Roma  : fono  quelli  ben  efiminati  , e fe  fi  trovano  a do- 
vere , fi  efeguono  , ajtrimente  fi  rifiutano.  Cih  che  non  potrà  più  chiara- 
mente dimoftrarfi  » fe  non  per  quello,  che  accadde  nella  proibizione  dell’ope- 
re  di  Carlo  Moline»  . Avendo  la  Corte  di  Roma  fapvto  , che  non  ottante  l’in- 
dice Romano  , per  cui  erano  (late  affatto  quelle  proibite  , venivano 
lette  in  tutti  i Regni  d’  Europa  , particolarmente  in  Francia  » ed  in 
Eiandra  , le  cui  llniverfità  , e Cenfori  , avendole  fidamente  efpurgati 
d’alcuni  errori  , le  permettevano,  tanto  che  giravano  per  le  mani  di  tutti 
i Giureconfulti , e d’altri  Letterati  ',  e tenute  in  fommo  pregio:  Clemen- 
te Vili,  riputando  ciò  a gran  difprcgio  delU  Sede  Appoftolica  , a’  ai.  Agofto 
del  1602.  cavo  fuori  una  terribile  Bolla  , colla  quale  fotto  graviflìme  pere  , 
e cenfore  proibì  di  nuovo  aflolutamente  tutti  i Tuoi  Libri  , anche  gli  Efpur- 
gati » dicendo  , che  >im  oli  ter  quarti  igne  expurpari  p'JJìnt  . Rivocò  pertanto 
tutte  le  licenze  date  , e volle  , che  per  l’avvenire  affatto  non  fi  concedettero  . 
Quindi  nacque  il  moderno  ftile  delle  Congregazioni  del  S.  Officio  , e del- 
l’Indice, che  nelle  licenze,  che  fi  concedono, quantunque  ampiflìme  di  legger 
libri  , anche  laidiflìmi  , e perniziofi  , fi  foggiunga  fempre  : Exccptit  opfribus 
Caroli  Moline i . Fù  pubblicata  quella  Bolla  , fecondo  il  folito,  in  Roma  a’16. 
Agofto  di  quell’anno  1 6oz.  ed  affitta  ad  va  tua  t Kafìlica  Prìncipi!  Apoflo- 
j crani  in  acit  Campi  Flora  , fogginngendofi  , che  a tutti  ita  ardenti  ac  affi- 
dane , perin ile  ac  fi  omnibus  , &•  fingulis  intimata  far ferir  . 

Ma  che  prò  , niente  valfe  quella  Bolla  nè  in  Francia  , nè  nelle  Fiandre  , 
jiè  altrove  : l'opere  di  quello  infigne  Giureconfuito  niente  perderono di  pre- 
gio , nè  erano  meno  fiancate  da’  Profcttbri  ora  di  prima*,  tutti  i Giurecon- 
fulti , ed  coni  Pratico  l’ebbe  tra  le  mani  , ed  era  più  (ludiato  queft’Autore  , 
« più  frequentemente  allegato  nel  Foro.,  che  Bartolo  , e Baldo  , e refefi  così 
necefiario  , che  , come  dice  Bertrando  Loth  <»•>,  nella  Francia  , ed  in  Fiandra 
niuno  infigne  Pratico  , o Avvocato  può  ftarne  di  fenza,  particolarmente  nel- 
l’Artefia  , dove  le  Confuetudini  di  quella  Provincia  , elfendo  fimili  a quelle 
di  Parigi,  gii  fetitti  di  queflo  Autore  fono  flitmti  più  di  tutti  gli  altri  , 
6 . e mol- 
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e molta  autorità  hà  ottenuto  ne’loro Tribunali . 

I Prammatici  Franzefi  gli  hanno  così  famialiari  > che  non  vi  è arringo, 
o'fcrittura,  che  fi  faccia  , che  non  Ca  ripiena  di  allegazioni  tratte  da  quelli  in 
qualunque  materia, fia  di  ragion  civile,  o canonica  . Ma  uiun  argomento  più 
convince  non  elTere  (lata  in  Francia  ricevuta  quella  Bolla  , e di  non  eflerfi  di 
tal  proibizione  tenuto  alcun  conto , quanto  quella  magnifica  , ed  slatta 
Edizione  fatta  modernamente  di  .tutte  le  Opere  di  quello  Autore  in  Parigi  » 
e proccurata  per  opera  , ed  indudria  di  Franctfco  Piu  fan  il  giovane  , celebre 
Avvocato  di  Parigi  , il  qual'oltre  avervi  aggiunte  alcune  fue  note  molto  eru. 
dite,  ed  accomodate  alla  moderna  pratica , aggiunfe  ancora  alle  fuddette  ope- 
re alcune  altre  appartenenti  alla  materia  EcciefiaHica  , che  compongono  il 
quarto,  e quinto  Tomo  . Fù  di  Volgata  quella  edizione  in  Parigi  in  cinque 
Volumi  , con  efpreflo  privilegio  del  Rè  , perchè  più  chiaramente  li  cono- 
fceffe  nel  Regno  di  Francia , non  eflerfi  tenuta  iu  niun  conto  la  proferizione 
di  Roma . 

Ed  In  vero  non  tneritavan  tanta  abbominazionc  l’Opere  di  quello  Auto- 
re, che  dovefTe  portar  tanto  orrore,  il  quale,  ancorché  non  bene  fendile  in  vi- 
ta colla  Chiefa  Romana  , morì  poi  Cattolico } e fe  li  permettono  , come 
bene  a propofito  oflsrvò  Fan  - Efpen f 1 ',  l’opere  de’  Gentili  , ancorché  pieno 
di  lafcivie  , e di  laidezze  , che  poflbno  con  facilità  corrompere  i coìtami 
,de'  giovani  : perchè  non  s’avran  da  permettere  l’opere  d’un  così  inligne  Giu- 
reconfulto  per  la  loro  gravità  , dottrina  , ed  erudizione  , dalla  lezione  delie 
quali  poflbno  ritrarre  gran  frutto  ? Tanto  maggiormente  , che  fe  bene  in  quel- 
le vi  flano  mefcolate  alcune  cofe  , che  non  bene  convengono  colla  dottrina 
della  Chiefa  Romana  , hanno  a ciò  rimediato  colle  loro  note  , ed  avverti- 
menti Gabriele  de  Piueau  , e Francefco  Pinfen  , in  maniera  , che  ora  è più 
facile  di  poter  elfere  contaminati  i giovani  dalla  lezione  de’  libri  lafcivi 
de’  Gentili , che  il  Giureconfulto  Crilliano  polla  edere  in  pericolo  , leggen- 
dole , di  deviare  dalia  dottrina  della  Chiefa  Cattolica  . 

Altri  eflempj  non  menoillullri  potrebbero  r accori!  dalla  Francia,  edal- 
le  Provincie  di  Fiandra  , che  convincono  il  medeiìmo:  come  delle  proferi- 
Zionl  fatte  in  Roma  del  Libro  di  Cornelio  Gitmfenì»  Vefcovo  d’Ipri, intitolato 
Aneujiinns  , e della  Bolla  per  ciò  emanata  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  nel 
1 64 j.  che  comincia  : In  Eminenti  : delli  decreti  profferiti  in  Roma  dalla 
Congregazione  del  S.  inficio  Tocco  li  6.  Settembre  del  16^7.  per  li  quali  , fra 
Falere,  furono  ptoferitte  le  Lettere , volgarmente  chiamate  Provinciali  : del- 
la Bolla  d’Aleffandro  Vll.promulgati  in  Roma  nel  166  f.  per  la  quale  furono 
proferìtte  due  Ccnfure  della  Facoltà  di  Paridi  , non  fatta  valere  nè  in  Fran- 
cia , nè  in  Fiandra  , e di  tante  altre  , delle  quali  Van  - Efpen  trattò  diffu- 
famente  . 

Solo  non  abbiam  riputato  tralafciare  in  queft’occafione  di  notare  , che 

Tcm.II/.  . Kkk  per 
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per  tutti  » Regni  d’Europa  » Principi  hanno  invigliato  fopramodo  J che  da 
Roma  non  fi  proferivano  libri  , che  difèndono.  la  loro  Riurifdizione,  e le  pre- 
rogative de’  loro  Popoli  i e eoo  cutto  che  fodero  da  quella  Oorte  (lati  proibiti , 
non  han  fatta  valere  ne’  loro  Stati  la  proibizione  , nè  permei),  che  i decre- 
ti fodero  ricevuti  « tanto  che  fenxa  fcrupolo  vengon  letti , nè  la  proibiiion  , 
curata  ; pojchè  hanno  efll  feoverto  l'arcano  di  Roma  , e quanto  importa)  che 
i loro  fiiddici  non  s’imbevino  d’opinioni , che  ripugnano  al  buon  governo. 

Ne*  Regni  di  Spagna  , come  lì  è detto , i decreti  venuti  di  Roma  , onda 
it  ptoibifeono  i Libri  , che  difendono  l’autorità  Regia  , fono  ritenuti  , e fi 
fofpende  l’efecuzione'1). 

In  Francia  la  cofa  è notilfima  , e tra  le  pruove  della  libertà  della  Chiefa 
Gallicana  t*<  « fi  legge  un’arringo  fatto  dall'Avvocato  del  Re,  Domenico  7*4. 
leu  nel  Configlia  Regio  • per  occafione  d’un  confimile  decreto  emanato  dall* 
Congregazioni  dei  S.  Ufficio  , e dell'Indice,  dove  fi  vedere,  che  fimlli  decreti 
non  debbono  pubblicarli  , come  pregiudiziaiilfimi  alia  Corona  , ed  allo  Sta- 
to j ed  avverte  , che  far  il  contrario  , cagionerebbe  gravi difordini  ; poiché 
da  quelle  Congregazioni  tuttavia  l'Indice  proibitorio  , ed  efparga  torio  di  li- 
bri fi  va  accrefcendo  , ed  alla  giornata  prende  augumento  , e fi  proferì  vono 
libri  in  diminuzione  delle  Regalie  del  Re  , e libertà  della  Chiefa  Gallicana  , 
ficcome  eranfi  avanzati  di  proibire  fino  agli  Arrtfti  del  Parlamento  contra 
Giovanni  Camelli , l’opere  deU’iliullre  Prefidente  T attuo  , le  libertà  dello 
Chiefa  Gallicana  , ed  altri  Libri  concernenti  la  perfona  del  Re , e la  fua  Re- 
gai giurifdizlonc . .'Mmtyto 

In  Fiandra  dal  Configlio  del  Brabante  co’  medefimt  fenfi  ne  fu  avvertito 
l’Arciduca  Leopoldo  , a cui  nel  1677. drizzarono  que’  Configlieti  una  Con. 
fulca  » nella  quale  {'ammonirono,  che  fratturare  quello  punto  , farebbe  l’irtef- 
fo  , che  rovinar  l'imperio  » perchè  già  con  lunga  efperjenzas’era  veduto  * 
che  Roma  non  fi  altro  , eh*  proferì  vere  que’  libri  , che  difendono  la  Regia 
autorità  , tanto  che  ricevere  quelli  decreti  fenz’efame  , e fenza  il  placito  R_e« 
gio,'c  il  medeficno  , che  permettere,  che  il  Papa  patta  proferivere  , ed  interdi- 
re al  Re  di  far  Editti , o far  imprimere  libri  , o ferirti , per  li  quali  fono  di- 
fefe  le  ragioni  fue  Regali  , e de’  fuoì  vaflalli  . E confermando  tutta  ciò  con 
efempj  di  fretto  accaduti  , gli  raccordarono  , che  intorno  a quattro  anni  fu- 
rono in  Fiandra  imprelfi  due  ferirti , uno  fotto  il  titolo  : J ac  Belgarum  cir- 
ca Ballar  am  reception?/»  } l’altro  : De/ìnfio  Belgarum  contra  evoca!  iones,  &• 
peregrina  Judicia  . In  quelli  non  fi  toccava  niun  dogma  , o articolo  di  fède  , 
ma  unicamente  fi  difendevano  le  ragioni  di  S.M.  di  non  ammetterli  Bolle  fen- 
za il  placito  R^egio  : ciò  non  ortante,  erano  Rati  da  Roma  con  decreto  Pontifi- 
cio proferirti  : tanto  che  bifognò  , che  il  Gonfiglio  del  Brabante  con  fuo  de- 
creto faceflè  cada  re  , ed  annullare  la  proibizione  , come  fi  legge  dall  ar retto 
^apportato  da  Van  - Efpen  nel  fuo  Trattato  De  placito  Regio  i>. 

Quella  medefima  vigilanza  tennero  anche  un  tempo  i noftri  Viceré  , 

e fo- 
to Saltili,  Suff.  ed  SS. 

tot  Prpbat./ìbtri.EccJ.  G.i/l.ccp.iDMUPfaC*  — 

(1)  Vatt-tfpcn  lo  appetente  > w.J£. 
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e Copra  tutti,,  come  vedremo  ne*  feguenti  libri  di  quell’  Moria  , il  Duca  d’Aj- 
calà-  la  tennero  ancora  il  Conte  di  Benevento,  ed  il  Duca  d’Alva,pet  la  proi- 
bizióne fatta  a’  libri  del  Carte  , e A'Vrries  ; ma  ora  par  che  in  ciò  fiali  perdu- 
to quel  vigore  , e zelo  , che  fi  dovrebbe  tenere  del  fervlglo  Regio , e del  Pub- 
blico j e riunii  alquanto  i Miniftri  del  Re  raffreddati  in  un  punto  cotanto 
importante  : ciò  che  hammi  modo  a far  quella  digreflione  . Non  Colo  li  veg- 
gono ufcir  da  Roma  libri  pregludizialiflimi  alle  ragioni  del  Re,  e de  iuor 
vaila  1 1 i , ma  fi  permette  , che  s’introducano  nel  Regno  , c la  loro  lezione  non 
C vietata  j ma  quello  , che  merita  più  tofto  rifcotimento  , che  ammirazione, 
è il  vederli , che  all’incontro  fi  prolbifcono  in  Roma  ogni  dì  colla  maggior 
facilità  tutti  i libri , ove  fi  difendono  , contra  gli  attentati  di  quella  Corte  , le 
ra°ioni  del  Re , e delle  Nazioni  j e fenza  che  i Decreti  , o Bolle  fiano  qui  rir 
cevute,  fenza  che  vi  s'interponga  Xjtgio  Exeqmtur , che  preflo  Noi  è per 
legge  fcritta  indifpenfabile  a tutte  le  provifioni,  che  vengano  da  Roma  , nin- 
na eccettuata  , fi  permette  l’effetto  , non  fi  punifcono  chi  le  offerva  , e li  cre- 
de il  fuddito  peccare  leggendogli  contro  il  divieto  di  Roma  , e non  peccare 
rompendo  la  legge  del  Principe  , per  la  quale  quelle  provilioni,  quando  noi. 
fiano  avvalorate  di  Re ‘io  f Licito  • fi  riputano  nulle  , e di  niun  vigore,  ed  in 
effetto, e come  fe  non  vi  foffero  . E qua!  maggiore  lepidezza  fù  quella  ne’  cra- 
fcorfi  anni  fra  noi  ufata  , che  contendendoli  tra  la  Corte  di  Roma  , c 1 no- 
ffro  Re  intorno  a’Bf»r>r;,chegiulhmente  fi  pretendono  doverli  conferire  ara- 
zionali, ed  il  Principe  l’avea  con  fuo  JE,/;7*ocomandato:appena  ufcite  tre  no- 
bili S.ritturc  , che  difendevano  ì’E.litto  , e lo  dimoftrav.ino  conforme  no» 
mero  alle  leggi  , che  a’ canoni  : fi  videro  tofto  in  Roma  con  pirticolar  Bol- 
la di  Clemente  XI.  profcritte  , e condannate  alle  fiamme , e noi  taciti , e che- 
ti non  farne  alcun  rifentimento  } ed  all’incontro  le  contrarie  girar  attorno  li- 
bere , c franche,  fenza  che  fi  foffe  lor  dato  il  minimo  Impedimento  ? Anzi 
fiam  ridotti  a tal  vano  timore  , che  non  s’ardifce  di  dar  alle  (lampe  opere  per 
altro  ntiliffime  , fol  perchè  fi  temono  quelle  proferizioni  di  Rema  . 

All’incontro  non  avviene  così  de’libri  di  Roma, che  fono  llampati,e  cen- 
to volte  rillampati  , e corrono  Tempre  per  le  mani  di  tutti  , donde  la  gente 
viene  univerfalmente  imbevuta  di  quelle  opinioni  pregiudizialilfi  ne  all  au- 
torità del  Re  , ed  alle  ragioni  de’  Popoli .-  Forfè  altri  dirà  non  doverli  di  cui 
molto  curare  , e non  piatire  in  ogni  piffo  per  vane  parole  : non  l ir.tcnde 
però  così  Roma  . Sono  parole  sì,  ma  come  altri  diffe  , parole  che  tirarono 
alle  volte  eferciti  armati:  parole  che  iftillate  continuamente  agli  orecchi 
de’  Popoli  , gli  rendono  perfuafi  di  ciò  che  fcrivono  , onde  nafee  l'avvcrlio- 
,.e  , la  contumacia  . e l’indocilità  di  non  potergli  pel  più  ridurre  alla  dirit- 
ta via:  condannano  perciò  nelle  occafioni  la  patte  dei  Principe  , filmano  coi 
milcrcdenti  , e‘che  li  voglia  colla  forza  folo  fopraffargli  . Fmpicno  di  talle 
dottrine  le  cofcienze  degli  uomini  , e fovente  pregiud  zialilfime  alio  Stato  } 
onde  nafee  ,che  fi  creda  da  alcuni  poterli  ufar  fraude  ne’  pagamenti  de’  dazj, 
e delle  tabelle  i c fe  fiano  impoilt  lènza  licenza  della  Sede  Appj.lolica  , c re- 
dono , *che  non  fiano  dovute,  perchè  così  leggono  nella  Bolla  in  Cxu.i  Do- 
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rullìi  , e così  ne’  loro  Cafuifti , e Teologi . Quindi  s’apprendono  i Canti  ai- 
ti concetti  della  potenza,  e giurifdizione  Ecclefiaftica  , ed  all’incontro  i tanto 
baffi  della  potetti  del  Principe  t*>.  Ma  di  ciò  fia  detto  a baftanza  , e prenda- 
ne chi  può,  e deve  di  ciò  cura  , e penliero  . Di  quella  mia  qual  lillà  opera 
ben  prevedo  , che  l’abbia  da  intervenir  lo  ftefTo  ; ma  io  che  , nè  per  odio  , 
nè  per  altrui  compiacenza  ho  intraprefo  a fcriverla,  ma  unicamente  per  amor 
della  verità  , e per  giovare  a coloro  , che  vorranno  prenderli  la  pena  di  leg- 
gerla , fe  ciò  L’awerri  , rivolto  al  Signore  , che  feorge  i cuori  di  tutti , ed 
a cui  niente  è naftolo,  lo  pregherò  vivamente  , che  la  benedica  egli,  ed  illilli 
negli  altrui  petti  (enfi  di  veracità  , e d’amore  . 

IO  V. il  P. Servici  ncti'J  fèria  iìi.T  In  q m:f.  vrr.fi  n. 

— 


CAP.  U L T. 


• R_f  Ferdinando  I.  riforma  i Tribunal;  , e FVniverfith  degli Studji 
iugrandifce  la  Città  di  Napoli  , e riordina  It 
Provincie  del  Rogito  . 

NOn  folo  ai  quello  Principe  deve  la  Città  , e Regno  di  Napoli , per  aver- 
vi introdotte  tante  buone  arti , e di  tante  prerogative  averlo  fornito  i 
ma  affai  più  gli  deve  per  la  particolar  vigilanza  , che  tenne  nel  riordinare 
i Tribunali  di  quella  Città  , e di  provvedergli  di  dotti , ed  interi  Miuiftri , 
perchè  la  giuftizia  folle  in  quelli  ben  amminittrati  . Egli  accrebbe  i Tribu- 
nali del  S.  C.  e della  Regia  Camera  con  nuovi  , e migliori  ittituti , e in 
forma  più  ampia  gli  riduffe  di  ciò  , che  Alfonfo  fuo  padre  arsagli  lafciato  . 
Riordinò  il  Tribunale  della  G.O.  della  Vicaria,  ed  a’  Tuoi  Riti  aggiunfe  nuo- 
vi regolamenti  intorno  al  modo  d’iftituire  le  azioni  , e l’accufe  , e in  mi- 
glior forma  preferiffe  l'ordine  giudiziario  , ed  i compromeflì  , ficcome  lì  ve- 
de da  Tuoi  editti  , che  pubblicò  nel  1477.  M donde  poi  i noftri  più  moderni 
Pratici,  e fra  gli  altri  Bernardino  Mofcatello  Lucerino,  prefer  la  norma,  eh 'è 
quella  , che  tuttavia  in  gran  parte  regola  oggi  i giudici  ne’  nottri  Tribunali . 

Fù  tutto  intefo  a fornir  quello  Tribunale  d’ottimi  Giudici,  onde  fi  nar- 
ra,che  non  beh  foddisfatto  d’alcuni  Dottori,ch’erano  in  Napoli, mandò  a cer- 
cargli per  le  Provincie  del  Regno  , e pretto  il  Summonte  lì  legge  una  fua 
pillola  drizzata  ad  un  fuo  famigliare  in  Apruzzo,  dove  gli  dice  , che  avea  ca^ 
ro  d’avere  da  quella  Provincia  due  Dottori  , che  fbffero  perfone  da  bene  per 
mettergli  per  Giudici  nella  Vicaria  , e che  fac effe  opera  , che  dall’Aquila  ve- 
niffe  Alejftr  Jacopo  de  Peccatori  ì>ui , e che  vedette  ancora  fe  in  Civita  di  Chie- 
ti  ve  ne  fotte  un'altro  , perchè  gli  piacerebbe  averlo  più  pretto  da  quella  Cit- 
tà , che  d’altra  parte.  Nel 

fi)  Si  leggono  dopo!  Riti  della  O.C.in  piu  rubriche, e la  prima  comincia,  dt  Prcctdeiuli  wado  iti 
Céufis  ci  eiltb»  fa)  Sunna. 
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Nel  Tuo  Regno  cominciarono  a fiorire  le  lettere  » onde  lì  videro  furiere 
tanti  nomini  illuitri  nella  giurifprudenza  , e nell’altre  fetenze  , de’  quali  più 
innanzi  faremo  parola  j 6 per  eflèr  egli  gran  fautore  delle  feienze  , proccurù 
che  nellTlniverlità  di  Napoli  follerò  uomini  illuitri  , che  da  tutte  le  parti 
invitava  a leggere  in  quella  Univerfitì  . V’invitò  nel  1467.  con  buoni  ‘Ri- 
pentii Coflnmìno  La/cari  , che  da  Milano  » ove  in  quella  llaiverfitì  avea  let- 
to fei  anni  > lo  fece  venire  in  Napoli  a leggere  lingua  greca  • Leggiamo 
ancora,  che  nel  1474.  v’invitò  Angelo  Catoni  di  Supino  celebre  Filofo- 
fó  , e fuo  Medico  , facendolo  leggere  Filofofia  ne’  pubblici  Studi  di  quella 
Cittì  . Quel  famofo  Antonio  J'A/eJfanAro  , che  da  quefto  Principe  fù  ado- 
perato negli  affari  più  rilevanti  di  Stato»  e che  per  la  gran  perizia  della 
Giurifprudenza  acquiBò  il  fopra  nome  di  Monarca  delti  leggìi  pure  nel  1 48$. 
volle  che  la  legge flè  in  qnefta  UniverCcà  : Antonio  dell' A, natrice  celebreCa- 
nonida  di  queftì  tempi  fù  da  Ferdinando  nel  1478.  poflo  in  quefti  Studj 
per  Cattedratico  » ove  infegnò  con  grand’applaufo»  e concorfo  la  legge  Ca- 
nonica . E nel  1 488.  v’invitò  per  Lettori  Bartolommeo  di  Sorrento  » Girola- 
mo Galeota  * Giuliano  di  Majo  » Francefco  Puzzo  » Antonio  Feo  » ed  altri 
famofi  prof- (Tori  , li  quali  illuBrarono  quell  Tlniverfitì  « e la  ixfero  non  infe- 
riore alle  altre  Llniverfitì  d’Italia  f>).  -!■*  o'i 

Per  le  tante  utili  arti  quivi  introdotte  , per  la  grandezza  de’  Tribu- 
nali » per  la  celebriti  di  quell’ Accademia  » e per  tanti  altri  pregi  onde  or- 
nò quello  Principe  Napoli  » concorrendovi  da  tutte  le  Città  » e Terre  del 
Regno  » e da  più  remote  parti  gran  numero  di  perfone  : avvenne  » che  il 
numero  degli  abitatori  crefccffe  a tal  fegno  » che  fù  duopo  a Ferdinando  in- 
grandir la  Città  , ed  allargare  il  giro  delle  fne  mura  . Avea  Carlo  I.  d'An- 
giò  » dopo  le  antiche  ampliazioni  » di  cui  ben  a lungo  favella  il  Tutini  la)  » 
dato  principio  ad  allargare  le  fue  mura  » riducendo  11  Mercato  ( quel  roifera- 
bil  teatro  ove  rapprefentolll  l’orribil  tragedia  dell’infelice  Corraditto)  dentro 
la  Città  , edificando  le  mura  con  Torri  avanci  la  Chiefa  del  Carmelo»  tiran- 
dole per  dritto  incontro  al  mare  infìtto  all’antico  Porto  della  Città  , che  fi 
chiama  Piazza  dell’Olmo  « e racchiufe  dentro  .di  effe  le  Brade  » che  oggi  fi 
appellano  della  Conciaria  , la  Ruga  de*  Franzefì  » la  Piazza  » detta  Loggia 
C de’  Genove!!»  la  Piazza  delie  Calcare»  e la  Ruga  de’Catalani.  Carlo  IL  Tuo  fi- 
gliuolo nel  1300..  l’ampliò  dalla  parte  di  Forcella»  e la  Regina  Giovanna  II. 
net  14:  y.  erfe  le  nuove  mura  dalla  Dogana  del  Sale  , ialino  alla  Brada  del- 
le Corregge  . Ma  Ferdinando  dilatò,  il  fuo  circuito  in  più  ampi  1 e magnifici 
fpazi , e con  augufla  celebrità  li  diede  ad  ingrandirla  » buttando  la  prima 
pietra  con  gran  folannicà  » e pompa  a'  1 f.  Giugno  dell'anno  1484.  dietro 
il  Monaftero  del  Carmelo  » ove  edificò  una  Torre  , che  oggi  giorno  è in  pie- 
di » ed  è nomata  la  Torre  Sf  irteli, t , per  effere  Baco  Francefco  Spinello  Cava- 
li» Napoletano  dal  Re  deRinato  Commeffario  a quella  nuova  fàbbrica  delle 
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mura  «li  Napoli  . Venne  perciò  raccbiufo  dentro  la  Città  per  quelle  nuove 
mura  , il  Monallero  del  Carmelo , e fi  tolfero  vi*  i ponti  di  tavole  , eh 'era- 
no avanti  a ciaTcheduna  porta  della  Cittì!  , poiché  attorno  all'antiche  mura 
v'eranoi  folli  ; ed  a lato  delia  Chlefa  fui] detta  fi  fece  quella  porta,  che  ancor 
oggi  fi  vede  adornata  di  pietra  trevertina.  Camminano  quelle  mura  da  quello 
luogo  , erinferrano  la  llrada  del  La  vinato  , l'altra  della  Duchcfca  (così  ap- 
pellata , perchè  ivi  anticamente  era  il  giardino  d'Alfonfo  Duca  di  Calabria  , 
e della  Duci-iella  fu'a  moglie)  eia  piazza  chiamata  Orto  del  Conte;  e fi  trasferì 
la  porta  di  Forcella  dall'antico  luogo,*  quello  dove  è al  prefente, donde  valli  a 
Nola,  onde  Nolana  appelloffi  . Così  ancora  fiì  trafportata  la  porta  Capuana, 
ch'era  vicino  al  Caftello  di  Capuana  , a'  fianchi  della  Chiefa  di  S.Caterina 
a- Formelle,  ove  ordinò  Ferdinando  , che  magnificamente  fi  tollruiflè  , e fece  , 
fcolpire  in  marmo  la  fua  coronazione  per  collocarla  fopra  la  medefima  ^ben- 
ché poi, non  fapendofene  la  cagione,  non  vi  fù  polla,  fe  non  che  dapoi  profe- 
guendo  l’Imperador  Carlo  V.  di  cinger  Napoli  di  nuove  mura  , abbellì  , cd 
" adornò  quella  porta  di  finifiimi  marmi  , e maravigliofe  Teniture  con  quella 
magnificenza,  che  ora  il  vede.  Furono  da  Ferdinando  continuate  quelle 
mura  , infino  al  Monallero  di  S.Giovanni  a Carbonara  , per  le  quali  , così, 
quello  , come  quello  di  Formello  vennero  a r inferrarli  dentro  la  Città  . Ma 
rimafe  interrotto  ogni  lavoro  per  le  turbolenze  , che  fegpirono  , e per  le 
nuove  guerre,  ch’ebbe  a folle  nere  nella  nuova  congiura  orditagli  da’  Baroni, 
cotanto  ben  -deferitta  da  Camillo  Porzio  . La  fabbrica  è ben  intefa  : ella  è 
tutta  di  piperno  , e da  palio  in  palio  vi  fono  molti  Torrioni  della  IteiTa  pie- 
tra  , il  cui  Architetto  fù  Meflèr  Giuliano  Majanoda  Fiorenza  f,i . Sopra  cia- 
l'cuna  porta  vi  fù  fcolpita  in  marmo  l’effigie  del  Re  fopra  un  dellriere  con 
)tinfcrizione-.  i'trihtattAnf  Re*  r.tbiiijfim*  Patri*  . Carlo  V.  poi  finì  il  di- 
légno , poiché  nel  1 f j 7.  quando  egli  venne  a Napoli , rinovò  , ed  abbellì 
là  porrà  Capuana  con  quella  magnificenza,  che  ora  fi  vide,  e togliendo  l’effi- 
gie di  Ferdinando  vi  pofe  le  fuc  imperiali  iufegne;  e tirando  le  mura  dalla 
parte  di-dlctro  del  Monallero  di  SXìiovanni  a Carbonara  le  continuò  lino  al- 
la Porta  di  S.Cennaro  , e poi  le  llefe  rofino  alle  falde  del  Monte  di  S.Martino, 
nella  maniero  , ch’ora  fi  vedono  ; ma  le  fabbricò  non  già  di  piperno  , ma  di 
pietra  dolce  deh  monte  del  paefe  con  nuovo  modo  di  fortificazione  , non  con 
Torri  1 ma  con  Baloaidi  4 e quella  fù  l’ultima  ampliazione  per  ciò  che  ri- 
guarda il  giro  delle  mura  , poiché  dapoi  lì  fabbricò  tanto  intorno  ad  eli’.',  che 
i fuoi  Borghi  nello  lpazio  di  r j-o.  anni  fono  divenuti  ora  tante  ampilfime  , 
e vallilfime  Città  . 

Non  pure  II  Re  Ferdinando  ne’ fuoi  anni  di  pace  innalzò  cotanto  Napoli 
capo  di  un’  sì  fioridilfimo  Regno  * ma  ebbe  ancora  particoiar  penfiefo  delle 
fee  ampie  Provincie  ,'che  lo  compongono . Non  volle  , che  d’un  Regno  fe  ne 
fcrniuÉc  una  Città  fola  , eoo  ifpugliat  le  altre  delle  loro  prerogative  ; ma  Je 
Città  principali  delle  Provincie  le  fece  Jiidi  de’ Viceré  . Quando  prima  i Prefi- 
di., * 

(,)  ’ Tutin. /«.fi». 
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di, che  (i  mandavano  a governarle  eran  chiamati  Giu/lizteriine'hoì  tempi  col 
minciarono  a chiamarli  Pietri.  Quindi  ne’tempi  di  quelli  Re  Aragonefi  leggia- 
mo i Viceré  d’Apruzzo,e  dtCalabria.Quindi  leggiamo  concedute  alte  Città  ove 
nfedevano  grandi  prerogative, come  all’Aquila,  B.ìri,Corenza,ed  a molte  altre. 

Ma  Copra  ogni  altra  Provincia  innalzi  quella  d 'Otranto  , c particolar- 
mente la  Città  di  Lecce  , dove  ii!tabi!ì  còti  a in  pi  itimi  privilegi  , e preroga- 
tive quel  Tribunale  . Quando  quello  Contado  ,.di  cui  Lecce  era  capo,  fù  Cotto 
i Principi  di  Taranto  dell  illudre  Famiglia  del’  Balzo,  e pof  Orlino:  quelli 
Principi  tenevano  il  lor  Tribunale,  ch’era  chiamato  il  Ciucìjltrt  .Iti  Principe t 
quindi  ancor  oggi  vediamo  alcune  Centenze  profferite  in  Lecce  in  Confi  fini» 
Principi t , dove  s’agitavano  le  cauCe  di  quel  Contado  , ed  avea  il  Cuo  FtL:o  • 
onde  fi  diceva  il  FiCco  del  Principe  , a deferenza  del  FiCco  del  Re  . Quelle» 
Concilloro.era  compollo  di  quattro  Giudici  Dottori  ,yi’un  Avvocato  , ed  un 
. Procuratore  Fifcale,  d’un  Madiro  di  Camera  , o fia  Camerario,  d'uno  Scriva- 
no , e d’un  Màllrodatci . Fù  iftituito  nel  1402.  da  Ramon  delio  Orlino  , e da 
Maria  d’Engenio  genitori  del  Principe  Giovanni  Antonio  <•>  : ed  avea  la  co- 
gnizione delle  cauCe  cosi  civili , come  criminali.  Copra  tutto  il  Contado  , e Co- 
pra tutte  quelle  Città  , e Terre  , che  i Principi  di  Taranto,  a veano occupate 
alla  Regina  Giovanna  !.. 

Quando  per  la  morte  dell’ultimo  Principe  , accaduta  in  Altamu- 
ra  , ii  Principato  di  Taranto  venne  in  mano  del  Re  Ferdinando  , an- 
corché Il  Duca  Giovanni  d'Angiò  tentafle  i Leccefr  perchè  lì  manteneflèro 
Cotto  le  fue  bandiere  nulladimanco  Curon  collanti  Còtto  la  fede  del  Re  , al 
quale  fi  diedero , Cubito  che  iilteCero  eflcr  morto  in  Altamura  ii  Principe 
Ed  oltre  ciih  , venuto  il  Re  in  Lecce  nel  1451.'  dopo  la  morte  dei  Principe  » 
gii  preCentarono  tutto  il  teforo  del  Principe  , che  teneva  Cerbato  nel  Cartello 
di  quella  Città  , ricchilfimo  di  vali  d’oro , e d’argento  , e di  preziofifil- 
mi  fuppelletcili  : ciò  che  oltremodo  fù  accetti  filmo  a Ferdinando  , il  quale 
per  le  Cpefe  della  guerra  , che  folleneva  col  Duca  Giovanni',  era  rimafp  mol- 
to efautto  di. denaro  . Concedè  per  tanta  fede  , e per  un  sì  opportuno  foccor- 
Co  a’  Lecce!!  privilegi  ampiifinii  t confermò  loro  tutte  le  conceflìoni  , e con- 
tratti: di  terre  demaniali , e buigenCatiche  , che  aveano  avuti  col  Principe. 
ConfermùiiL  Concilloro  co’Giudici , che  lo  componevano-,  e gli  (Hpcndj , che 
tenevano  fituati  fopra  le  entrate  d’alcuni  Cafali  della  Città  : concedèloro  pri- 
vilegio, che  quel  Tribunale  dovcfle  fempre  rifedere  in  Lecce:  lo  ingrandì 
d'altre  più  eminenti  prerogative  , collituendolo  Ttibunal  d'appellazione  Co- 
pra tutte  le  altre  Città  , e Terre  della  Provincia  così  de’  Baroni , come  dema- 
niali che  potette  conofcere  delle  cauCe  feudali , anche  de’  feudi  quaternari: 
poteflè  dare  i Balj  , ed  i Tutori  a’  Pupilli  feudatari  : potefTe  ravvivare  Fidanze 
perente  , che  noi  diciamo  iufufjìmiou  ili  fpirito  : che  le  Centenze  poteflè- 
to  profferirli  in  nome  del  Re,e  poteflè  farle  cfeguire,non  ottante  l’appellazlon* 
interporti . Vi  corticuì  per  Capo  D;  Federico  Cuo  figliuolo  fecondogenito  , il 
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qual  vi  dimorò  fin  che  per  la  morte  di  Ferdinando  li.  Tuo  nipote  non  folle  fla- 
to chiamato  alla  fucceflìone  de!  Regno  . Volle  perciò,  che  non  meno  del  S.C. 
di  Santa  Chiara  » forte  nomato  ancor  eglj  Sacro  Conlìglio  Provinciale  , e che 
dopo  quel  di  Napoli  forte  il  più  eminente  fopra  tutti  gli  altri  Tribunali  del 
Regno,  Quindi  avvenne  , che  la  Puglia  , ertèndofi  divifa  in  due  Provincie  , 
in  Terra  di  Bari , e Terra  d'Otranco  , avendo  ciafcheduna  il  fuo  Tribunal  fe- 
parato,  ambedue  l’ufurpaflero  il  titolo  di  Sacra  Audienza  i ma  ora  molte  delle 
riferite  prerogative  fono  fvanite  , e toltone  quello  fpcziofo  nome  , ed  alcuni 
altri  privilegi  di  picciol  momento  , fono  (late  uguagliate  alle  Udienze  di  tut-  . 
te  le  altre  Provincie  del  Regno  , 

. Forfè  il  Re  Ferdinando  in  maggior  fplendore  , ed  in  dna  più  perfetta  y 
polizia  avrebbe  ridotto  il  Regno  di  Napoli , fé  averte  avuti  nel  fuo  regnare  più 
anni  di  pace  , e di  tranquillità  ) ma  ecco  , che  contro  di  lui  forgono  nemici  I 

più  fieri  • e terribili  * ed  i Baroni  , più  olliuati  che  mai , tornano  di  nuovo 
a perturbargli  il  Regno  . Egli  è vero  , che  fe  Ferdinando  le  virtù  medefime  , 
ch’efercitò  nel  principio  del  fuo  Regno  , e tra  le  avvertirà  della  fua  fortuna  , 

Tavelle  continuate  nella  profpera  , farebbe  certamente  flato  no  Principe 
de’plù  faggi,  che  abbiano  regnato  in  Terraima  il  vederli  ora,dopo  aver  trion- 
fato de’fuoi  nemici, in  un  Regno  vaftiflimo,  e tìondilfiino,  tutto  pacato,ed  in 
pace  t oche  non  poterti  reliltere  all’impeto  della  dominazione  , o che  prima 
covrirti  i Cuoi  naturali  collumi  , fù  poi  notato  di  poca  fede,  e di  animo  fiero  , 
«crudele.  Dice  Francefco  Guiccjardino  (I)  graviifimo  illorico  , edere  (lato  — 
Ferdinando  un  Principe  certamente  prudentillìtno  , e di  grandifiima  eilima- 
zione , che  colla  fwa  celebrata  induflria  , e prudenza  , accompagnato  da 
profpera  fortuna,  fi  con  fervi  il  Regno,  acquiflato  nuovamente  dal  padre, cen- 
tra molte  difficoltà  , che  nel  principio  dei  regnare  le  gli  feoperfero  , e che  lo 
condurti  a maggior  grandezza  , che  forfè  molt’anni  innanzi  Tavelle  po/Teduto 
■Re  alcuno  : e che  farebbe  (lato  un’ottimo  Re  , fe  averte  continuato  a regna- 
re con  le  arti  medefime  , con  le  quali  avra  principiato  j ma  dapoi  , lì  ctonie 
ponderò  Angelo  di  Collanzo  (JJ  , non  mcn  di  quello  , favjlfimo  Scrittore  : il 
vederli  in  tanta  profperità  , mutò  maniere  , e còftumi  ; poiché  non  ricordan- 
do!: de’  benefici,  che  Iddio  gli  avea  fatti  , cominciò  a regnare  con  ogni  fpezie 
di  crudeltà  , ed  avarizia,  non  foto  centra  quelli, che  alla  guerra  pattata  aveano 
tenuta  la  parte  contraria, ma  anche  contro  coloro, che  Taveano  più  fervito.per- 
che  rivocò  tutti  i privilegj,che  loro  aveva  fatti  in  tempo  di  neceflità.Ma  quel, 
che  più  d’ogni  altro  gli  tacettè  acquiflare  l’odio  univerfale,  fù  Alfonfo  Duca  di 
Calabria  fuo  primogenito  , il  quale  feguendo  il  medtlimo  (lilc  lo  fuperava  di 
crudeltà, ma  aflai  più  di  libidine,  dilonorando  molte  Cafe  principali,  piglian- 
doli pubblicamente  dalle  cafe  de’padri  le  figliuole, e togliendole  a’ mariti  illu- 
llri,a  cui  erano  promette, e poi  maritandole  a’Nobili,e  fovente  contro  lor  vole- 
re. Accumulò  per  tanto  Alionfo  tanto  odio  aiTodio,chd s’avea  acquiflato  il  pa- 
dre , che  non  folo  da’  (ridditi  dei  Regno  , ma  da  altri  Potentati  d'Italia  fù 
de  fi  iterata  la  lua  mina  , Co- 
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Conofcendo  tanto  Ferdinando,  quanto  Alfonfo  la  mala  volontà  univer- 
rale,penfarono  di  vivere  Tempre  armati, tenendo  molte  genti  di  guerr  a,perchfc  • 
poteflero  tenere  in  freno  i foggetti,  che  non  fi  ribellaifcro  . E Ferdinando  per 
aver  occaGone  di  nutrire  il  Tuo  efercito  in  paefi  d’altri  , fatta  lega  con  Papa 
Siilo  , mofle  guerra  a' Fiorentini  , e mandi)  il  Duca  di  Calabria  all’imprefa 
diToTcana  . Reggeva  allora  la  Repubblica  Fiorentina  Lorenzo  de’Medici, cit- 
tadino tanto  eminente  fopra  il  grado  privato  nella  Città  di  Fiorenza  , che  per 
configlio  Tuo  non  pur  fi  reggevano  lecofe  di  quella  .Repubblica  , ma  era  per 
tutta  Italia  grande  il  nome  Tuo  , poich’  invigilava  con  ogni  (ludio,  che  le  co- 
Te  d’Italia  in  modo  bilanciate  fi  manteneflero  , che  più  in  una  , eh’  in  al- 
tra parte  non  pendeflero,e  fovente  l’ajuto  dell’uno  fi  ricercava  per  far  contra- 
pefo  all’altro  . I Fiorentini  per  ciìi.per  tema  che  il  Re  Ferdinando  non  (lendef- 
le  oltre  i Tuoi  confini , e non  venifle  ad  infignorirfi  della  Tofcana , im- 
pegnarono i Vinegiani  ad  entrar  in  lega  contro  Ferdinando  . I Vinegiani 
temendo  ancora,  che  prefa  la  Tofcana,  non  veniffe  a farli  Signore  della  Lom- 
bardia , s’unirono  prontamente  co*  Fiorentini  , li  quali  non  potendo  dal- 
le potenze  Criftiane  confeguire  , che  tra  vagì  iaflèro  Ferdinando  , fi  girarono 
a quella  delTurco,cheavea  fuo imperio  nell’Albania,e parte nellaSchiavo- 
nia  dirimpettoal  Regnof'3  jonde  i Fiorentini  perdivertire  l’arme  di 
quello  Re  dallaTofcana, ed  i Vinegiani  quelle  del  Turcoda’loro 
propri  Stati, invitarono  Maometto ll.alla conquida  del 
» Regno  di  Napoli.  Gli  avvenimenti  della  qual 

imprefa  , ficcome  quella  de’  Barimi 
congiurati,  bifogna  riportare 
. «-  al  feguente  libro  di 

quella  1 fio- 
ria • 
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Nfino  ad  ora  , fra  tante  Nazioni  , che  invafero  quelle  no- 
ftre  Provincie,  non  s’erano  ancora  intefi  i Turchi  » ma 
perchè  niuna  ne  mancalfe,  ecco,che  ne  forge  una  più  po- 
tente , e più  terribile  dcli'altre  . GlTmperadori  Ottoma- 
ni non  è,  come  volgarmente  fi  crede  , che  al  lor  fafto  , 
ed  alterigia,  ed  all’immoderata  fete  di  dominare  uni- 
camente appoggino  la  pretenfione  , che  vantano  tenere  . 
fopra  il  noftro  Reame  . Eglino  pretendono  , che  dopo  la  prefa  di  Collantino- 
poli  , e d’aver  vinto  , e morto  l’Imperador  Collantino  Paleologo  ultimo  Im- 
perador  Greco  , effendofi  ad  elfi  trasferito  l'Imperio  d’Oriente  , pollano  eoa 
ragione  riunire  a quell’imperio  tutto  ciò  , che  ora  fi  trova  da  altri  occupa- 
to , ed  in  mano  di  llranieri  Principi . Pretendono  , che  l'Italia  , e molto  più 
le  noftre  Provincie  , particolarmente  la  Puglia  , e la  Calabria  , loro  s’ap- 
partenga, come  a veri , e legittimi  Succedo»  di  Coftantino  M.  e degli  altri 
Imperadori  d’Oriente  • Ellì  vantano, e cosi  han  mollrato  di  edere  colle  ope- 
re, d'imitare  i Romanr.e  forfè  fe  fi  riguardano  le  loro  ampie  conqyille,ed  i pro- 
greditile han  fatti  dall’anno  870.  in  quà,  gli  acquifti  loro  non  fono  (lati  mi- 
nori di  quelli  de'Romani,ed  han  mollrato  fcmpre,che  non  men  che  fecero  i Ro- 
mani, fi  nutrirne  in  loro  la  pretenfione  di  farli  Signori  d’Italia  , e del  Mondo. 

Scipione  Ammirato  fa  vedere , che  i progredì  fatti  da’  Turchi 
dall'anno  870.  quando  chiamati  da’Perfiani',  dal  Monte  Gaucafo  , dove 
primieramente  abitavano  , incominciarono  a metter  piede  nell’Alia  , infino 
a’  tempi  fuoi , cioè  nel  1 f8y.  che  non  erano  feorfi  più  che  71  jr.  anni , fu- 
rono affai  maggiori  di  quelli,  che  in  altrettanto  fpaziodi  tempo  aveano  fatti 
i Romani.  E quantunque  non  fi  fodero  refi  Signori  dell'Italia, e della  Francia, 

come 
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cóme  furono  ! Romani } nulladlmanco  erano  Signori  dell'Egitto  , e dell’Ar* 
menia  , e d'altre  Provincie  nell’Afia  , che  non  ne  furono  i Romani  e del- 
l'Illirico « e della  Germania  non  è alcun  dubbio»  che  pofleggono  parte  molto 
maggiore, che  non  pofledevano  i Romani . EIE  a gran  palli  s’ingegnaron  Tem- 
pre di  camminare  alla  Monarchia  del  Mondo»e  reli  padroni  di  tante,  e si  ftcr- 
mioate  Provincie, altro  ad  efli  non  rellava  di  fottoporre  alla  loro  dominazione, 
che  Coflantinopoli  capo  dell’Imperio, e così  eftinguere  affatto  i Greci,che  infi- 
no a’tempi  del  Re  Alfonfo  aveano  feduto  in  quella  Sede.  Furono  perciò  rivolti 
tutti  i loro  penlìeri  a queft’imprefa  , la  quale  finalmente  fù  riferbata  a Mao- 
metto VII.  Re  de’Turchi  , e della  famiglia  Ottomana  di  quel  nome  II.  il  qua- 
le elTendo  fucceduto  nel  14 yo.  a’  Regni  pacerni  , pofe  ogni  Audio  di  venire 
a capo  dell'imprefa  . Con  formidabili  eterniti , e ftupende  armate  cinfe  final- 
mente nel  145’;.  per  mare  , e per  terra  la  Cittì  di  Coflantinopoli  : Co- 
ftantino  Paleologo  ,che  n’  era  Imperadore,  non  potendo  refiftere  a tante  forze, 
erafi,  per  difender  la  fua  perfona  , chiufo  nella  Cittì  . Invano  fi  cercavano 
ajuti  da’Principi  Crifliani,  li  quali  fra  di  lor  guerreggiando,  poca  cura  pren- 
cfanfidella  ruina  dell’Imperio  d'Oriente,  non  ottante  , che  i Pontefici  Roma- 
ni gl’mcoraggiaflero  , e fcongiu raderò  a prenderne  la  difcfa  . Solo  il  noflro 
Re  Alfonfo  offerì  foccorfi  , perchè  quella  Città  Sede  dell’Imperio  non  cadefTe 
in  mano  d’infedeli  ; ma  mentre  Alfonfo  s’affanna  , e gli  affretta  , ecco  che 
Maometto  3*29.  Maggio  di  quell’anno  i4fj.  efpugna  la  Città,  prende, 
e fa  morire  in  quella  l’Imperador  Coftantino  , c tutta  la  Nobiltà  , ed  in  un 
iflante  fi  rende  Signore  non  meno  della  Città  , che  dell’Imperio  di  Coftanti* 
nopoli . Così  finì  l'Imperio  Greco  , ch’era  durato  1 1 19.  anni . Non  meno 
che  il  Rjomtiuo  , che  fotto  Auguflo  cominciò  , e finì  in  Auguftolo  : così  il 
Greco  cominciò  fotto  Coftantino  M.  figliuolo  d’Elena  , e venne  a mancare 
fotto  Coftantioo  Paleologo  figliuolo  parimente  d’Elena  . 

Trasferito  in  cotal  guifa  l’Imperio  di’  Greci  a’  Turchi , Maometto  fù 
gtrdato  I.  Imperadore  de’  Turchi  . I progreffi  da  lui  fatti  dapoi  furono  ftu- 
pendi,  e portento!!  , lafciando  ilare  da  parce  l’altre  cofe  di  minor  conto,  egli 
nel  1460.  occupò  l’Imperio  dtTrabifonda  , e fece  mozzare  il  capo  al  Re  Da- 
vid. Nel  62.  s’infignorì  dell’Ifola  di  Metellino  . L’anno  70.  tolfe  a’  Vine- 
giani  l’Ifola  di  Negroponte.  Nel  74.  vinfe  in  battaglia  llftim  CafTano  Re  di 
Perfia  , come  ch’egli  altre  volte  folle  flato  vinto  da  lui . L’anno  76.  tolfè 
a’Genovefi  Caffa  . Nel  7 8.coflrinfei  Vinegiani  a dargli  Calcide, escutati, ed 
•.pagargli  un  cenfo  l’anno  per  lafciargli  navigare  ne’  fuoi  mari  . Ed  avendo 
per  tante  vittorie  pieno  l’animo  di  concetti  valli  , e fmifurati , e fopra  tut- 
to accefo  di  defiderio  ardentiffimo  di  mettere  piè  nell’Italia  , pretendendo  , 
che  l’Imperio  di  quella  a fe,  come  a vero  , e legittimo  Signore  s’appartenelTe, 
per  virtù  dell'Imperio  Coftantlnopolitano  da  lui  acquiflato  : i Vinegiani 
per  divertirlo  da’  loro  Stati,  e perchè  maggiormente  non  gli  anguftiaffe,gl’in- 
finuarono  , che  lafciata  l’imprefa  dell’Ifola  di  Rodi  , dove  flava  allora  im- 
pegnato Maometto  per  toglierla  a’ Cavalieri  Gerofolimitani  , verfo  la  Puglia 
«el  Regno  di  Napoli  drizzale  la  fua  armata)  poiché  invece  d’un  Ifola  avreb- 
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be  acquidato  un  floridiflìmo  , e valli  (Timo  Regno  <•) . Angelo  di  Codanzo 
rapporta  , che  Lorenzo  de’  Medici  per  mezzo  d'alcuni  Mercatanti  , che  ne- 
goziavano ne’paefi  del  Turco  , invitate  Maometto  , che  Venite  nel  Regno 
E può  efler  vero  l’uno  , e l’altro  , che  non  meno  i Vinegiani  » che  i Fioren- 
tini nemici  allora  di  Ferdinando  l’avetero  dimoiato  . 

Di modrarono  a Maometto , come  l'alterigia,  ed  ambizione  d’Alfon- 
fo  , era  , fe  non  al  pre lente  , nel  tempo  a venire  per  dover  nuocere  non  me- 
no ad  cITo  , che  a loro  f anzi  molto  più  a lui  , efTendo  l’imprefa  più  giuda  ri- 
fpettoalla  Religione  , più  agevole  , per  lo  poco  tratto  del  mare  Jonio  , che 
divide  ambi  i loro  Regni  , e più  favorita  da’  Principi  Cridiani . Maometto 
ancora  per  diverfe  cagioni  era  contra  il  Re  Ferdinando  oltramodo  fdcgnato  * 
e vie  piu  d’ogni  altra  cofa  per  aver  porto  quella  State  medefima  foccorfo 
a Rodi  « ch’egli  indarno  avea  oppugnato  5 deche  non  fiì  difficile  a’Fiorcnti- 
ni  difporlo  all’imprefa  <>)  • 

Laicista  adunque  Maometto  Pimprefa’di  Rodi, nel  1480. navigò  fino  alla 
Velona,da  dove  mandòAcubat  fuo  Babà  per  queda  fpedizione,il  quale  nella  fi- 
ne di  Giugno  di  quell’anno  giunte  in  Puglia  con  un’armata  poderoÀ(Gmaae  podi 
a terra, oltre  della  fantaria,  cinque  mila  cavalli  di  gente  bellicoAfllma,cinfe  di 
tiretto  atedio  la  Città  d’Otranto  . In  queda  Città  non  vi  eran  di  guarnizione, 
che  mille  combattenti.ed  altri  4oo.ne  avea  portati  allora  da  Napoli  Francefco 
Zufolo  . 1 Cittadini  più  che  i Addati  fecero  valorofa  dlfefa,  ma  contro  sì  po- 
tente , e numerofo  efercito  nulla  valle  la  loro  codanza  . In  men  di  due  ineA 
fù  prefa  la  Città  per  «d'alto  , dove  entrati  furlofamente  que’  Barbari  non  vi 
fù  crudeltà  , che  non  praticatero  : incendi , ruberie  , morti , violazion  di 
Vergini,  e quanta  immanità  tifarono  nella  prefa  di  Codantinopoli  , altret- 
tanta in  Otranto  vi  fù  praticata  . Molti  Cittadini  furon  fatti  patere  a Al  di 
fpada  , come  A fece  in  Codantinopoli , ma  con  forte  difuguale  ; poiché  l’of- 
fa di  coloro  rimafero  per  Tempre  in  Tuoi  nemico  efpode  alla  pioggia  , e mof- 
fe  dal  vento  , nè  furon  curati  } ma  le  ote  di  quedi  d’Ottanto  , Tracciati 
dopo  un’anno  i Turchi  , e tornata  lotto  la  dominazione  di  Ferdinando  , furo- 
no a gara  onorate  , non  meno  da*  paefani , che  da  Papa  Sido  , e dal  Duca  di 
Calabria  Alfonfo . 

Prefa  queda  Città  , avendo  Maometto  richiamato  a sè  Acubat , quedijl 
ubbidendo  al  fuo  Signore,  lafciò  in  fuo  luogo  Ariadeno  Baglivo  di  Negropon- 
te  con  fette  mila  Turchi  , e j-oo.  cavalli  , cd  egli  con  dodici  Galee  , con  là 
preda  fatta  nel  facco  di  quella  Città  , s’avviò  per  Godantinopoli  . Ariadeno 
volendo  profeguirc  le  conquide  penfava  d'occupar  Brindifì  , e porre  Fate- 
dio  ad  altre  Città  , tanto  che  £ vide  il  Regno  in  grandifUmo  pericolo  di  per- 
derli . 

Ferdinando,  vedendofi  in  tali  angndie  , ferite  a quali  tutti  i Principi 
d’Europa  per  foccorfo  , e mandò  fubitoa  chiamar  Alfonfo  da  Tofcana  , per- 
chè falciata  quella  imprefa  venite  todo  a foccorrere  il  Regno  • fi  Duca  di 
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Calabria  abbandoni)  la  guerra  di  Tofcana , e lafciò  in  pace  i Fiorentini  * 
e giunco  a Napoli  a’  r o.  di  Settembre  di  quell’anno  , avendo  raccolta  un’ar- 
mata di  80.  Galee  , con  alcuni  Vaiceli!,  ne  diede  il  comando  a Galeazzo 
Caracciolo  , il  qual  giunco  coll’armata  ne’  mari  d’Otranto  diede  molto  fpa- 
vento  all’efercito  nemico  , e poco  apprellb  vi  venne  il  Duca  di  Calabria  ac- 
compagnato da  gran  numero  di  Baroni  Napoletani . li  Re  d'Ungheria  cogna- 
to del  Duca  vi  mandò  1 700.  faldati  con  $00.  cavalli  Ungheri  : ed  il*  Papa 
v’inviò  un  Cardinale  con  aa.  Galee  de’ Geno  veli  : tanto  che  l’efercito  del 
Duca  fi  pofe  in  iliaco  di  fronteggiare  con  quello  de’Turchidi  quali, dopo  mol- 
te fcaramuccie,  finalmente  fpron  ridotti  a ritirarli  dentro  Otranto  , dove  per 
molto  tempo  intrepidamente  fi  difefero . Ma  la  morte  opportunamente  ac- 
caduta a’  3.  Maggio  dell’entrato  anno  1481.  dell’Imperador  Maometto  , li- 
berò il  Regno  da  quelli  travagli}  poiché  Ariadeno  giudicando,  che  per  ia  mor- 
te di  Maometto  , il  foccorfo  ch’appettava  farebbe  giunco  molto  tardi , fi  ri- 
folvè  a render  la  PiaZ2ain  poter  d’Alfonfo  : ed  elTendogli  flati  a*  io.  Agollo 
accordati  onorati  patti , refe  la  Piazza  , che  per  un’anno  era  Baca  fotto  la  lor 
dominazione  , ed  imbarcateli  con  le  truppe  Copra  la  Tua  armata , prefe  il  cam- 
mino di  CoftantinopoIi..:J,  , 

Quella  opportuna  morte  , non  Colo  diede  fpavento  a’  Turchi  d’Ocrantb, 
ma  anche  ad  un’efercito  di  a jr.  mila  uomini , che  apprellb  la  Velona  erano 
venuti  a danno  d'Italia  , i quali  fe  ne  ritornaron  tutti  addietro  . Alfonfo 
lieto  di  sì  buon  fuccelTo  , licenziò  i foldati  Ungari , e vittoriofo  ritornò  in 
Napoli  , dove  trovò  il  foccorfo  » che  gli  era  venuto  da  Portogallo  , e da  Spa- 
gna , l’uno  di  19.  Caravelle  , ed  una  Nave , e l’altro  di  aa.  Navi  ; e rega- 
lati i lor  Comandanti , gli  licenziò  tutti.  Vi  mori  in  quella  guerra  il  fio- 
re de’  Capitani , e de’  Cavalieri  del  Regno  veterani , e famofi  , perchè  vi 
mori  Matteo  di  Gapua  Conte  di  Palena  Capitano  vecchio , e per  tutta  Italia 
riputato  infigne  : vi  morì  Giulio  Acquaviva  Conce  di  Converfano  , il  qua- 
le avea  avuti  i fupremi  onori  della  milizia  dal-  Rè  Ferdinando  : morì  ancora 
D.  Diego  Cavaniglia  , Marino  Caracciolo  , ed  un  gran  numero  di  Cavalie- 
lieri  molto  onorati  Nel  Tacco , che  fù  fatto  da’  Torchi  in  Otranto  pafTo- 
ronoa  fil  di  fpada  più  di  800.  Cittadini , Folla  ile’  quali  fur  fatte  da  Alfonfo 
fepellire  con  molto  onore , e religione  , e ne  portò  molte  in  Napoli , che  co- 

«fcrive  il  Galateo  Wfa  fece  riporre  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena  , 
de  poi  furon  trasferite  nella  Chiefa  di  S.  Catarina  a Formello  , ove  ora  fi 
rano  , come  reliquie  di  Martiri , 

;Jsr  E per  non  venire  a parlar  di  nuovo  de’  difegni  , che  han  fempre,  infino 
a’ dì  noftri,  tenuti  i Turchi  Copra  la  conquida  di  quello  Regno,  e degl’inviti  , 
che  fono  loro  dati  fatti  da’noftri  Principi  Criiliani  incielimi  , i quali  infra  di 
loro  guerreggiando  , fovente  per  divertire  le  armi  dei  nemico  , ricorrevano  al 
Torco  : dicoora  , che  mi  fi  prefenta  l’occalione  , che  quantunque  nel  Regno 
di  Ferdinando  , e de’  fuccelfori  Re  Aragonefi  , non  tornalTero  ad  inquietare 
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quelle  nollre  Provincie , non  era  però  , che  per  gli  acqui  (Il  grandi  , eh*  nelle 
vicine  parti  faccano  > da  tempo  in  tempo  non  ci  portaflero  fpavento  ■ e ti- 
more '• 

Morto  M, rimetto  II.  che  per  avere  acquidati  due  Imperi  * e dodici  Re- 
gni > c prefo  più  di  ducento  Città  de’  Cri diani  » fù  gridato  I.  Imperadore 
de'  Turchi  : Bajazet  II.  fuo  figliuòlo  , che  gli  fuccedette  nellTmperio  , eoa 
non  interrotto  corfo  di  fortuna  , fece  altri  progredì  /poiché  nel  1484,  prefe 
la  Vallacchia,  e nel  91.  occupi)  i monti  Cerauni  » e tutto  il  tratto  dell’Alba- 
nia , e fi  fottomife  tutte  quelle  genti  , che  viveano  libere  . Quindi  molte 
nobili  famiglie  ,•  per  non  vivere  in  ifchiavitù  » fuggirono  da  que’ luoghi  » 
e fi  riamarono  nelle  più  vicine  parti  , ed  alcune  nel  nodro  Regno  . VI 
vennero  perciò  i Cajlrioti  , ed  i Tocchi  , che  po (ledevano  In  quelle  Provin- 
cie buone  Signorie  . Vi  venner  molti  Aibanefi  , ond’è  » che  da’  noflri  Re  fur 
loro  allignate  varie  Terre  per  luogo  d’abitazione , e tuttavia  ancor,  vi  dimo- 
rano . Sottomife  poi  Bajazet  al  fuo  Imperio  nel  1499.  Modone  > e Corone 
Città  della  Morea  , e nell’anno  feguente  tolfe  a’  Vinegiani  Mero  Città  . Se- 
lìm  I.  figliuolo  di  Bajazet  nel  1 f 1 4.  vinfe  in  battaglia  Ifmaele  Re  di  Perfia  » 
e’1  caccio  nelle  campagne  Calderane  . L’anno  feguente  ruppe  , e fece  pri- 
gione il  Capitan  Generale  d'Aladola  Re  della  Cappadocia  , a cui  mozzò  il  ca- 
po , e il  mandò  a’ Vinegiani  per  fegno  della  vittoria  . Nel  1 y 1 6.  fu  però  com- 
battendo Campfone  Soldano  d’Egitto  , e me  dolo  in  fuga  il  collrinfe  a morir- 
li i nel  corfo  della  qual  piena  , e gloriofa  vittoria  , vinto  » ed  impiccato 
l’altro  Soldano  , prefe  il  Cairo  , Soggiogò  Alefcandria  , e factofi  Signore 
dell’Egitto  , acquillò  anche  Damafco  capo  , e Sede  del  Regno  di  Soria  . , , 

Solimano  11.  figliuolo  di  Selim  tolfe  nel  1 f 21.  agli  Ungheri  Belgrado  , 
nel  11.  cacciò  la  Religione  di  S.Giovanni  dali’Ifpla  di  Rodi  , ed  acquillò  al- 
l’Imperio fuo  quell’Ifoia  nobilifiìma  . Nel  16.  diede  di  nuovo  una  terribil 
rotta  agli  Ungheri » nella  quale  redo  morto  il  mifero  ior  Re  Lodovico  . Nel 
39.  occupò  Buda  » e nel  54.  tolfe  il  Regno  al  Re  di Tunili . Nel  57.  oltre 
molti  danni  fatti  a’ Vinegiani  , a’ quali  Taccheggiò  il  Zante  , e Citerà  , 
fpianò  ancora  Egina  , prefe  Paro  , e fece  tribunaria  Nafl’o  . Nel  ì 9.  prefe 
\ ■Caftel  nuovo  , ove  tagli?»  a pezzi  la  miglior  milizia  » che  aveflsro  mai  avuta 
gli  Spagnuoli  . Selim  II.  figliuolo  di  Solimano  , tolfe  a’ Vinegiani  il  dclizio- 
fiffimo  Regno  di  Cipro  » dopto  avere  con  potentiflìma  armata  cercato  di  fog-^ 
glogare  Malta  nuova  Refidenza  de’Cavalieri  Gerofolimitani.  Con  tal  occaiìo- 
nc  venne  a noi  la  famiglia  Pa/eologa  , di  cui  il  legge  in  Napoli  il  tumolo  nel- 
la Chiefa  di  S.Giovanni  Maggiore  rapportato  dell’Engenio  W.  Amurat  III. 
figliuolo  di  Selim  , ancorché  per  le  continue  guerre  , ch’egli  ebbe  a fodenere 
col  Perdano  non  inquietali  le  Provincie  Gridiane,  tennele  però  in  grandidì- 
mo  timore  . Ma  i fuoi  fucceflori  Maometto  Ili.  ed  Acbmt  tolfero  a’  Vinegia- 
niCandia,  gran  parte  della  Dalmazia  , la  Boemia  , !a  Schiavonia.»  cd  in 
breve,  quafi  tutto  il  lido  del  Mare  fup^riore  , che  diciamo  ora  Adriatico  , 
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oppofto  a’  mari  d'Ocranto  , e della  noftra  Puglia  , pulsò  folto  la  lor  domi- 
nazione . Caddero  per  (fuetti  (le mainati  acquifti , e s’ettinfero  tanti  Rea- 
mi ( e Ducati . Caddero  i Duchi  d’Acene  , i Duchi  di  Durazzo , i Defpoti 
dell’Arta  , i Principi  della  Morea  nella  Grecia  , i Duchi  d’Albania  , i Prin- 
cipi d’Achaja  , c tanti  altri  Signori  , e Baroni , che  lungo  farebbe  a raccon- 
targli . Ed  eflendo  ne’  loro  Domini  fucceduto  un  sì  potente , e terribile  ne- 
mico pur  troppo  a noi  vicino  , e che  non  altro  tratto  ci  divide  , sè  non  che 
il  Golfo  diVinegia,  e quello  di  Otranto  : quindi  nacquero  i continui  ti- 
mori , e le  fpeiTc  fcorrerie  » e Taccheggi  d’aicune  Cittì  > e Terre  della  Pu- 
gl  U,  e della  Calabria . 

Quindi  fi  diede  occafione  a fpeifi  ricorfi  , che  da’  Principi  difperati  , 
e da’  Baroni  mal  contenti  * fi  faceva  a loro  , con  fovente  follecitargli , offe- 
rendo facile  la  conquitta  del  Regno  . Quando  , come  diremo  appreffo  » 
il  Re  Ferdinando  fermò  la  pace  col  Pontefice  Innocenzio  Vili,  alcuni  Baro- 
ni » tetnendo  della  poca  fede  del  Re  t confultarono  per  loro  quiete  , di  do- 
veri! mandare  Ambafciadori  a Bajazet , acciò  che  loro  fomminiftraffe  pronto 
foccorfo  « invitandolo  alla  conquitta  del  Regno  . Furono  perciò  fovente  in- 
vai! i noftri  mari  , e quelli  di  Gaeta  furono  fcorfi  > e dati  Tacchi  funeftiifimi 
a quella  Cittì  . E ne’  feguenti  anni , Paola  , e S.Lucido  in  Calabria  i Sor- 
rento , e Mattaci ncontro  Napoli , furono  da’  Turchi  con  lagrimeyol  ftrag- 
ge  Taccheggiate  , e gli  abitanti  fatti  fchiavi . 

NeH’Imperiodi  Carlo  V.  il  Principe  di  Salerno  profugo  da’  fuoi  Stati  » 
non  trovando  udienza  in  Francia  , ebbe  ricorfo  a’  Turchi  , quali  dipinfe 
facile  l’imprefa  del  Regno  , e fece  mettere  in  mare  una  potente  armata  per 
invaderlo . 

Nel  Regno  di  Filippo  II.  fuo  figliuolo  le  fpedizloni  contra  Turchi  furo- 
no affai  fpefiè  , e ftrepitofe  ; onde  cotanto  riluffe  la  fama  di  D.  Giovanni 
d’Auttria  , che  in  mare  gli  vinfe  , e debellò  j ed  effendofi  accefa  fiera»  ed  otti- 
nata  guerra  tra  quello  Re  col  Pontefice  Paolo  IV.  quelli  non  contento  d’aver 
fatta  lega  col  Re  di  Francia  , e con  alerà  Potentati  » chiamò  anche  l'armata 
del  Turco  in  fuo  aiuto  per  affaltare  il  Regno.  E fra  noi  è ancor  rimafa  memo-; 
ria  delia  congiura,  che  Tontmafa  Cam  favella  con  altri  Frati  Domenicani  Ca- 
labrefi  nel  1 5-99.  area  ordita  per  dar  le  Calabrie  in  man  de’  Turehi  ; li  quali 
dapoi  nel  1621.  con  buona  armata  vennero  ad  invadere  Capitanata,  e occu- 
parono Manfredonia  , e dopo  averla  tenuta  per  qualche  tempo  , datole  un 
fiero  Tacco  , abbandonarono  l'imprefa  . Infinite  altre  fcorrerie  fecero  ne’  no- 
ftri mari , riducendo  molti  noftri  Regnicoli  in  ifchiavitù  . Ed  in  queft’anni 
ni 6.  e 1717.  sè  non  aveffero  avute  in  Ungheria  due  Arane  rotte  dalle  vit- 
toriofe  armi  Imperiali  , colla  perdita  di  Temifvar  , e di  Belgrado  , minac- 
ciavano l’Italia,  e quelle  noftre  Provincie,  che  corfero  gran  pericolo. 
Ma  fattoi!  ora  col  Turco  tregua  per  venti  anni  , fi  è veduta  cofa  , che  non 
fiderò  mai  i noftri  maggiori,  cioè  traffico,  e commercio  aperto  fra  noi , ed  il 
^ Tur- 
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Torco.  Ss  dorafle)  ci  vedremmo, almeno  per  quanto  corre  il  mare  Adriatico! 
liberi  da’  corfari,  e non  cfpofti  que’  lidi  a tanti  danni,  e rifeatti,  poiché  dal- 
1 aver  vicino  sì  potente  nemico,  e per  poco  tratto  i nodri  lidi  divifi  da’  Tuoi, 
lì  è ricevuto  ancora  l’incomodo  di  fpefle  (correrie  da’ corfari  barbarefehi  nel- 
le Terre  polle  ne’  lidi  dell  Adriatico  , e delle  Calabrie  : e la  defolazione  di 
molte  famiglie  • che  per  redimere  dalle  loro  mani  i loro  parenti,  fi  fono  im- 
poverite , dovendo  pagare  grolle  fomme  per  gli  rifeatti . Carlo  V.  per  tene* 
guardati  da  que’  pirati  i nollri  lidi , fece  coftruire  molte  Torri  per  le  marine 
del  Regno,  gravandolo  d’ecceflìve  fpefe  per  le  provvifioni , che  bifognò 
fomminidrare  a’  Torrieri . Quindi  per  fovvenire  a quelli  bifogni  furfero  le 
Religioni  della  Bjdemione  de’  Cattivi  , che  da  Spagna  a noi  ci  vennero  * 
e molti  altri  luoghi  Pii  , che  tengono  desinate  le  loro  rendite  per  lor  ri- 
(catto . 

L’opera  non  puì»  negarli , che  non  fia  molto  pietofa,  ed  in  Spagna  , che 
patifee  i medefimi  travagli  da’  pirati  Algerini , e dell’altre  code  di  Tunifi  , 
e di  Barberia  , e da’  corfari  mori , è fopramodo  crefciuta  , vedendoli  per  ciò 
eretti  grandi  Conventi  di  Religiofi  deftiaati  a quell’opera  della  redenzione» 
e ricchiflìmi  di  rendite  ; ma  roa  può  negarli  ancora  , che  per  qued’ifteflb 
i Turchi  efercitino  l’arte  piratica  » riufesodo  ad  efii  molto  utile  , e fruttuo- 
fa  , onde  quali  tutti  vi  fi  applicano  , perchè  fanno  » che  rjdocti  i Cridiani. 
in  fervidi  • vengono  tollo  immenfe  fomme  per  redimergli . All’incontro  ef.  , 
fi  non  rifeattano  niuno  de’loro,  fé  avviene,  che  capitino  efii  in  manode’Cri- 
ftiani:  gli  lafciano  (lare  , nè  fe  ne  prendon  penfiero  i e quindi  i Cridiani  non 
s’invogliano  a far  prede,  e corfeggiare  i loro  mari,  com’elfi  fanno  de’  nodri . 
Sè  noi  non  curaflimo  di  rifeattar  i nodri , certamente  che  fi  dimetterebbe 
prefso  loro  il  corfeggiamento,  e forfè  fi  viverebbe  aliai  meglio,  feDZa  fofpécti, 

• fenza  timori , ed  in  maggior  quiete  . Ma  di  ciò  fia  detto  a ballanza  , richia- 
mandoci il  nodro  idituto  a parlar  di  Ferdinando  , ed’tyng  nuova  , e più  infi- 
diofa  congiura  orditagli  ora  da’  fuoi  Baroni . 

CAP.  I. 

1 Baratti  nuovamente  congiurano  cantra  il  Re  . taf  a Innocenti!  Vili, 
unito  ad  tjjì  gli  fa  guerra  : face  indi  ciuchi  ufi  col 
mtdtfitno  , t defilati  oh  e , ed  ejicr - 
- minia  de'  Congiurati  . 

ÀLfonfo  Duca  di  Calabria  ritornato  in  Napoli  dopo  l’imprefa  d’Otranto 
tutto  gloriofo  , e trionfante  : pieno  d’elati  penfieri , ed  idigato  dal 
genio  fuo  crudele  , ed  avaro  , pensò  abballare  i Baroni  , de’  quali  le  ne  mo- 
Rrava  mal  foddisfatto,  « teneva  fempte  in  fofpetto  . Tutti  i fuoi  penfieri  era- 
no a ciò  rivolti  , nè  potè  tanto  coprire  quelli  fuoi  difegni , che  coloro  non 
fe  ne  infofpetciiferoj  poiché  rovente  co’  fuoi  confidenti  loieva  dire  , che  giac- 
ché i Baroni  non  avean  mai  avuto  riguardo  in  Sance  guerre  , cd  in  canti  bi- 
. fagnl , 
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fogni  ne’  quali  s’era  il  Re  veduto  , (occorrere  il  Regio  Erario  di  denaro  , vo- 
leva egli  infegnar  loro,  come  i fudditi  trattar  dovettero  col  loro  Signore  . Non 
(1  potè  ancora  contenere  co’  fooi  famigliarl  d'alficurargli  , che  (lederò  allegri, 
che  fra  breve  gli  farebbe  divenire  gran  Baroni  lenza  dar  loro  Stato, poich’egli 
avrebbe  tanto  abballati  i grandi  , che  farebbero  elfi  divenuti  pr  mi;  e di  van- 
taggio non  fi  ritenne  di  porre  nel  fuo  elmo  una  fcopa  per  cimiero,  ed  alla  fella 
del  fuo  cavallo  certe  taglie  , per  dimoftrare  volergli  tutti  (terminare  . 

Il  Re  Ferdinando  , ancorché  Principe  prodenti Ifimo  , nuliadimanco  per 
l’affetto  grande  che  portava  al  Duca  D.  Alfonfo  , per  la  fua  vecchiaia  , e per 
gli  amori  della  novella  fpofa  , s’era  invilito  tra  gli  affetti  di  padre  , e di  ma- 
li» ; e perchè  fidava  motto  nel  valore  del  Duca  fuo  figliuolo  , aveagli  qua- 
li che  cedute  le  redini  del  governo  , e fol  ne’cafi  ettremi  fcoffo  , riparava  i di- 
fordini  colla  fua  prudenza  . I Baroni, che  aveano  concepito  odio  grande  verfo 
Alfonfo,  atterriti  da  quelle  jninaccie  , cominciarono  a penfare  il  modo  da 
poterfene  liberare  . 

Era  in  quell’anno  1484.3’  r fi  d’Agotto  trapaliate  il  Pontefice  Siilo  , ed 
a’  19.  dello  dello  mele  era  fiato  rifatto  in  fuo  luogo  il  Cardinal  Giovan-Batti- 
fta  Cibo  Genovefe  , che  lnnocrnsio  Vili,  chiamoffi  . Quello  Pontefice  ebbe 
penfieri  diverfi  da’  fuoi  predecoflòri  Pio  , e Siilo  , e bramando  occafione  d’in- 
grandir Francefchetto  fuo  figliuo!  naturale  , vedendo  gli  animi  de’  Baroni  di- 
« «polli  alle  novità,  cominciò  a darvi  mano  ; e mollandoli  mal  foddisfacto  del 
Re  Ferdinando,  il  quale  gli  avea  richiedo,  che  per  le  grandi  fpefe  fofferte  nella 
guerra  d’Otranto , e per  quelle  , che  faceva  in  mantenere  tante  genti  d’arme 
per  opporli  ai  Turco  , e per  tenere  ben  difefo  il  Regno  , ch’era  contra  Tur- 
chi quali  il  propugnacolo  d'Italia  : gli  rilafciaffe  11  cenfo  foiito  da  pagarli  al- 
la Chiefa  , come  ave'Sn  fatto  i fuoi  predeceffori,  i quali  s’erano  contentati  del 
folo  palafreno  : egli  non  folo  non  volle  rllafciargliefo  , ma  avendo  il  Re  a’19 
Giugno  del  feguenteanno  1 48f.giorno  llabjlito  al  pagamento, mandato  fecon- 
do il  foiito  Antonio  d’Aleflàndro  per  fuo  Oratore  in  Roma  a profferirgli  il  pa- 
lafreno in  vigor  dell’inveditura,  il  Papa  non  volle  riceverlo  ; tanto  che  fù  ob- 
bligato Antonio  di  farne  pubblica  protetta  , che  ancor  fi  legge  pretto  ilChioc* 
carello  ne’ fuoi  volumi  M.  S.  dell^  Regai  Giuriidizione  *>.  ’ - 

Dall’altra  parte  i Baroni, vedendo  la  mal  foddisfazione  del  Papa, pen faro- 
no  di  ricorrere  a loi  pereflère  foltenuci . Li  Capi  , *ed  Autori  di  quella  con- 
giura , che  è (lata  t^nto  bene  fcritta  da  Camillo  Porzio  , furono  Frati  cefco 
Coppola  Conte  di  Sarno  , ed  Antonello  Petrucci  Segretàrio  del  Re  . 11  Con- 
tedi Sarno,  ancorché  d’antica  , e nobil  famiglia  del  Seggio  di  Portanova  , fe- 
guendo  i velligj  del  fuo  genitore,  erali  dato  tanto  a’trafHchi  , ed  a mercacan- 
tare  , in  cui  v’avea  una  abilità  grandillum  , che  il  Re  iilelib  allettato>anch’e- 
gli  dal  guadagno  , gli  diede  molto  denaro  , entrando  in  focietà  ne’  negozi  , 
che  colui  tenea  tanto  che  divenne  ricchifiimo  : il  Re.  medelimo  lo  creò 
Conte  dt  Sarno  , ed  il  fuo  nome  tanto  in  Levante  , quanto  in  Ponente  avea 
Tom. Ili:  M m m tanto 
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tanto  credito  « che  i Mercatanti  di  quali  tutte  le  Piazze  d'Europa  , gli  fida- 
van  fom«ie  , e merci  rilevantiifime  . Antonello  Petrucci  nato  in  Teano, 

Città  preflo  Capua,di  poveri  parenti  , ed  allevato  in  Averla  da  un  NJtajo  , 
inoltrando  molto  fpirito  , e grande  applicazione  alle  lettere  , fù  da  ccftui  por- 
tato in  Napoli  , dove  lo  pole  a’  fervigj  di  Giovanni  Otzina  Segretario  dei 
ReAlfonlò.  I.’OUina  , conofciuti  i talenti  del  giovane  , dimorando  in  cafa  » 
fila  il  famolo  Lorenzo  * 1°  diede  a lui  perchè  lo  ammaeflrailc  ; ed  aven-  * . 
do  Antonello  Cotto  sì  eccellente  Maellro  in  poco  tempo  fatti  miracolofi  pro- 
gredì, fù  dall  Olzina  pollo  nella  Cancellarla  Regia  , il  quale  quando  grava- 
to d'affari  non  avea  tempo  d’andare  egli  dal  Re  , foleva  mandarvi  Anto- 
nello . Piacquero  anche  al  Re  Ferdinando  le  virtù  , c tratti  modelli  d’Anto-' 
nello,  onde  per  quella  famigliarità  entri)  in  fom  na  fua  grazia  5 tantoché  k 
morto  poi  l’Oizina  lo  creò  fuo  Segretario, nè  vi  era  affare, ancorché  gra  vidimo, 
che  non  palfalfe  per  le  fue  mani,  per  la  confidenza  grandillìma,  che  teneva  col 
Rc«.Acquillò  pertanto  ricchezze  grandiilìme  , e parentadi  nobili  5 poiché 
prefe  per  moglie  la  forella  del  Conte  di  Bottello  Agnello  Arcamone  del  Seggio 
di  Montagna, dalia  quale  generò  più  figli, e tutti  col  favotedei  Re  pofe  in  gran- 
dezza . Il  primo  fù  Conte  di  Carinola  , l’altro  di  Policadro  , il  terzo  Arci- 
vefeovo  di  Taranto  , il  quarto  Prior  di  Capua  , e l’ultimo  Vefcovo  di  Muro  . 

Le  tante  ricchezze, ed  i cotanti  ellraordinarj  favori,che  il  Re  faceva  a que- 
lli dueperfonaggi  , gli  fecero  entrare  nell’odio  , ed  invidia  di  molti , e maf- 
limamente  del  Duca  di  Calabria  , il  quale  fovente  non  poteva  contenerli  di 
dire  in  pubblico  , che  fuo  padre  per  arricchir  cofloro  , avea  fe  (leffo  impo- 
verito i ma  ch’egli  non  avrebbe  mandato  molto  a lungo  quel, che  fuo  padre 
per  tanto  tempo  avea  dilfimulato  . Effondo  pertanto  tutte  quelle  cofe  fapute 
dal  Conte,  e dal  Segretario  penfarono  unirli  co  llaroni  mal  foddisfattbco’qua- 
li  , tenuto  con  tìglio  , deliberarono  ricorrere  al  Papa  per  aiuto  . I Baroni  , 
che  congiurarono,  furono  il  Priqcipe  di  Salerno  Antonello  Sanfoverino  Gran 
Ammirante  del  Regno  , il  Principe  d’Altamura  Pietro  del  Balzo  Gran  Con-  . , 
teflabilc,  il  Principe  di  Bifignano  Girolamo  Sanfevcrino  , il  Marchefe  del 
;Va(lo  Pietro  di  Guevara  Gran  Sinifcalco  , il  Duca  d’Atrl  Andrea  Matteo  Ac- 
quavi^ , il  Duca  di  Melfi  , il  Duca  di  Nardo  , il  Conte  di  Lauri»  , il  Con- 
te di  Melico,  il  Conte  di  Nola  , e molti  altri  Cavalieri  <*J.  Quelli  uniti  in- 
ficine a Melfi  , coll’occafione  delle  nozze  di  Troiano  Caracciolo  figliuolo  di 
Giovanni  Duca  di  Melfi  , mandarono  al  Pontefice  Inoocenzio  perchè  col  fuo 
favore  l’ajutaffe  ; ed  il  Papa  volentieri  accettò  l’imprefa  . Egli  confiderò,  che  'J 
non  vi  era  altra  miglior  congiuntura  di  quella  per  innalzar  fuo  figliuolo  , 
e per  far  quello  fi  rivoltò  alle  (olite  cofe  praticate  da’  Papi  cioè  d’invitar  al- 
tri aii’acquiflo  del  Regno  con  prometterne  l’invcflitura.Giovanni  Duca  d’An- 
giò  fi  trovava  fin  dal  1 470.  morto  in  Catalugna  , e Renato  fuo  padre  era  pa- 
rimente morto  : «non  vi  reftava,  che  un  altro  Renato  figliuolo  di  Violanta  fi- 
gliuola di  Renato,  ch’era  Duca  di  Loreno  , mandò  pertanto  in  Provenza  a fli- 
. ; ( < molarlo  1 
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motario  , che  venirti;  torto  all’acquirto  del  Regno  , del  qua!  egli  ne  l’avrebbe 
Invertito , purché  in  ricompenza  di  sì  grande  beneficio,  avertè  arricchito  I: ran- 
ce fchctto  fuo  figliuolo  di  onori  , e Signorie  . 

Intanto  Alfonfo  Duca  di  Calabria  avendo  fcoìrerti  quelli  movimenti 
de’  Baroni , perchè  la  cofa  non  procedefle  più  avanti,  pensò  torto  romper  loro 
idifegni  , e s’impadronì  all’improvifo  del  Contado  di  Nola  , eprefcNola, 
con  carcerare  due  figlinoli  del  Conte  con  la  madre  , gli  fece  condurre  pri- 
gioni nel  Cartel  nuovo  di  Napoli.  Quando  gli  altri  congiurati  inteferb  quella 
rifoluzione  di  Alfonfo  , temendo  che  parimente  i loro  Stati  non  fofliro  oc- 
cupati : tolto  ogni  rifpetto  , cominciarono  fcovertamente  ad  armarli  , e da 
per  tutto  a tumultuare  . In  un  tratto  lì  vide  il  Regno  foflbpra  , le  firade  rot- 
te ) -colti  i commerci , ferrati  i Tribunali , e cialcun  luogo  pieno  di  confu- 
fione  . Re  Ferdinando  (coito  da  quelli  rumori  cercava  fidargli , ed  il  Princi- 
pe di  Bifignano  , per  dar  tempo  che  gli  altri  Baroni  s’armalTero  > cominciò 
a trattar  di  pace  col  Re  t Ferdinando  in  apparenza  fi  moftrò  molto  diporto* 
ma  con  animo  , cefiàti  que’  fofpetti , di  non  ortervar  cos’alcuna  . L'uno 
cercava  con-  fimulazione  ingannar  l’altro  : propofcrd  al  Re  condizioni  di  pa- 
ce impertinentiilìme  , ma  dal  Re  furon  loro  tutte  accordate  : quando  poi 
fi  venne  a firmarle,  s’andavano  dal  Principe  di  Salerno  frapponendo  difficol- 
tà,ed  efiendofì  intanto  gran  parte  de'ilaroni  ritirati  in  Salerno, fece  egli  Tenti- 
le al  Re,  che  per  maggior  ficurezza  voleva , che  mandarti  in  Salerno  D.  Fede- 
rico fuo  fecondogenito  , che  in  fuo  nome  le  fermarti,  e ne  procurarti  i'oflir- 
vanza  . Il  Re  glie  lo  mandò,  e Federico  fu  ricevuto  dal  Principe,  e da’  Ba- 
roni, che  ivi  erano  con  molti  fegni  di  llima  , e fa  In  tato  non  altramente 
che  a Re  fi  conveniva  . Federico  era  un  Principe  dotato  di  rare  , ed  incom- 
parabili virtù,  avvenente, e di  maniere  dolciffime  , moderato, e modello  ,'in 
modo  che  s’avea  tirato  i’amore'di  tutti.  Di  collumi  opporti  al  Duca  di  Cala- 
bria fuo  fratello, e fe  la  fortuna,  ficcome  lo  fece  nafcere  fecondogenito, l’averte 
favorito  di  farlo  venir  primo  al  Mondo  , certamente  che  il  Regno  avrebbe 
continuato  nella  pofterhà  de’  ncftri  Re  Nazionali  Aragonefi  j e tante  revolu- 
zicni  e difordini , che  fi  fcntiranno  nel  feguente  libro  , non  avrebbe  certa- 
mente patiti , e fofferti . 

. Entrò  per  tanto  Federico  in  Salerno  con  ferma  fperanza  di  conchiuder  la; 
pace  -,  ma  un  dì  il  Principe  di  Salerno  avendo  fatto  nel  fuo  Palazzo  convoca- 
re i Baroni  , e fatto  federe  Federico  nel  confertb  In  una  eminente  , e pompo- 
fa  fede,  cominciò  con  molta  forza  , ed  energia  a perfuadergli  , che  pren- 
derti dalle  lor  mani  il  Regno,  ch’eifi  gli  offerivano  , affinchè  difcacciato  Al- 
fonfo crudeliflìmo  Tiranno  , quello  ripofarte  fotto  la  fua  clemenza  : ch’ellt 
Io  difenderebbero  con  armi  , e denari  lino  allo  fpargimento  dell’ultimo  fan- 
gue:  che  avendo  dal  loro  canto  il  Papa  , renderebbe!!  giuda  l’imprefa  , il 
quale  torto  ne  lo  invertirebbe, e fe  gli  altri  Romani  Pontefici , e’  diceva  , po- 
terono per  lo  Lene  della  pace  permettere  ad  Alfonfo,  che  ne  privaflè  il  Re 
Giovanni  fuo  fratello,  a cui  di  ragione  quello  Rtgno  s’apparteneva  , quanto 
più  ora  farà  riputata  azione  giufta  , e gloriofa  del  prefente  Pontefice  lonocen- 
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zio»  che  cogliendo  il  Regno  dille  mani  d’un  Tiranno,  lo  riponga  nelle  voftre» 
che  tanto  ditlìinile  liete  da  lui  » quanto  il  lupo  dall'agnello , quanto  un  cru- 
dele » ed  avaro  , da  un  Principe  tutto  clemente  , tutto  buono  > e tutto  vir- 
tuofo  : nè  certamente  fe  ne  offenderà  il  vecchio  voflro  padre  Ferdinando  » il 
quale  fon  ficuro  » che  feconderà  la  volontà  degli  uomini  , e d'iddio  , anzi  li 
terrà  del  tutto  padre  felice  , che  cra’fuoi  figliuoli  abbiane  generato  uno  » che 
per  giudicio  univerfalefìa  (lato  riputato  degno  dello  Scettro  » e della  Regai 
Corona  . ftoverli  rammentare  eflèr  nato  fra  noi  in  quello  Cielo  » ed  in  que- 
lla preclara  parte  d'Italia  per  nortro  fcampo  : dovere  la  pietà  dei  voilro  cuore 
eflèr  moda  dalle  nollre  miferie  » abbracciare  i nollri  innocenti  figliuoli  » ral- 
levare le  fpaventate  madri  » e finalmente  non  fo£&ire  » che  cacciati  dalla  uc- 
celliti , ricorriamo  per  aver  falute  in  grembo  di  genti  barbare  » come  f»nza 
fallo  avverrà  » non  accettandoci  per  fervi  vollri  •*' . f - 

Orò  il  Principe  con  tanto  ardore  » ed  efficacia  » che  ciafcuno  de’  circo- 
flantj  credeva  , che  Federico  non  doveffè  rifiutare  il  dolio  ; ma  quello  Prin- 
cipe , cui  non  movea  nè  ambizione  » nè  immoderata  fete  di  dominare,  ma  fo- 
la virtù  » dopo  aver  refe  le  grazie  dell’offerta  , con  molta  placidezza  rilpo- 
fe  loro  , che  fe  il  concedergli  il  Regno  (laflè  in  lor  mano  » volentieri  accet- 
terebbe il  dono  , ma  non  potendolo  egli  acqrtiftars  , fe  non  con  violare  tutte 
le  leggi  » it  volere  paterno  » e la  ragion  di  fuo  fratello  i non  svoleva  , che  per 
mantenerfelo  poi  con  la  forza  » folle  coilretto  ufar  maggiori  fraudi,  e fcellera- 
tezze . Eflère.  il  Regno  pieno  di  tante  fortezze,  e prefidj  , che  appena  la 
vita  di  due  Re  va I orofi  , e Tempre  vittoriolì  , baderebbe  a vincergli  , ed 
efpugflargli  , malTummente  , che  buona  parte  de’  Baroni  avvezzi  alle  armi 
feguivano  I’infegne  del  Duca,  il  quale  ancorché  da'Popoli  fbfle  mal  veduto, era 
però  da’  foldati,  co’  quali  s’avrebbe  a far  la  guerra  , molto  amato,  anzi  adora- 
to . Che  s’ingannavano  nel  paragone  ch’ellpfaccvan  tra  lelue  maniere  con. 
quelle  del  Duca  : non  eflèrvi  proporzione  tra  un  uomo  privato,  qual’egli  era, 
ed  un  Principe  . Nè  dover  loro  recar  meraviglia,  fe  per  aver  egli  coltivati  gli 
flud j delle  buone  lettere  , foflè  divenuto  di  natura  piacevole,  ed  alt’lncontroil 
Duca  nutrito  tra  le  armi, terribile, e feroce:  che  fe  diveniflè  Re, farebbe  foraato 
lafciare  i fuoi  antichi  coftumbe  prendere  quelli  del  fratello  per  confermazione 
dello  Srato  Regale  , maneggiando  le  guerre  , imponendo  nuove  gravezze  , af- 
fìcurandofi  de’malcontenti  , ed  in  brieve  adoperando  cutto  quello  , per  cui 
egli  era  odiato.  Talché  quando  da  lui  erano  aificurati,che  gli  articoli  accordati 
farebbero  flati  religiofamente  efeguiti  , doveano  lalciar  quelli  penlìeri  » ed  ap- 
pigliarli alla  pace  , ch’egli  loro  offeriva  . . 

Quando  i Congiurati  intefero  la  refoluzione  di  Federico  , cambiati 
di  volto  , e impalliditi  , prefaghi  del  futuro  , che  di  quella  congiura  refultar 
dovea  , vinti  dalla  difpcrazione  diedero  in  furore  , ed  in  mille  enormità  . In 
cambio  di  farlo  Re  , lo  fecero  prigione?  e per  fn  vigori  r l'animo  del  Papa  , 
Icoffo  filatamente  li  giogo  , alzarono  con  biafimo  noi;  men  loro  , che  dei 
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' Pontefice , le  bandiere  colle  Papali  infegne  > e fi  fcovrirono  non  meno  aperti» 
che  odinaci  nemici  del  Re  . 

Ferdinando  vedendo  tanta  indegnità  » per  abbattere  non  meno  la  lo- 
ro fellonia  , che  l'ambizione  del  Papa  , fi  rifolvè  movergli  guerra  , e lenza 
riguardo  alcuno  affollar  lo  Stato  della  Cliiefa  per  coftringerlo  a lafciar  l’inde- 
. gna  imprefa;  onde  voltò  i Tuoi  penfieri  a far  ogni  provifione  di  gnerraie  man- 
dò tì  Duca  di  Calabria  con  un  floridiilìmo  efercito  a’  confini  del  Regno  . Pri- 
ma di  mandarlo  » perchè  molti  di  debile  fpirito  , fi  sbigottivano  in  fentire  * 
che  fi dovefle  maneggiare  una  guerra  contro  il  Pontefice  » onde  mal  fi  dilpo- 
nevano  ad  intraprenderla,  per  togliergli  di  quello  inganno»fece  egli  a’r  2. No- 
vembre'di  quell’anno  1485-.  nel  Duomo  ìli  Napoli  ragunar  la  Nobiltà  , e Po- 
polo , con  molti  Capitani  , e Baroni , ed  in  loro  prefcnza  fece  pubb'icamcn- 
te  leggere  una  pretella  , colla  quale  dichiarava  » ch’egli  non  avea  , nè  voleva 
alcuna  guerra  contro  la  Santa  Sede  : che  tutto  quel  apparato  di  guerra  non 
era  per  offendere  , nè  occupar  l’altrui , ma  folo  per  difender  sè  , e conferva- 
re  il  fuo  Stato  , e liberarlo  dall’altrui  infidie  : che  del  rimanente  egli  era  fiato, 
e farà  Tempre. ubbidientiiiimo  figliuolo  alla  Sede  Appoilolica  . 

Fece  ancora  pubblicar  bando  , col  quale  s’ordinava  a tutti  i Prelati , 
eperfone  Ecclefiafiiche  del  Regno  , eh#  tenevano  Vcfcovadi , Arcivefcovadi , 
e benefici  nel  Regno,  e che  dimoravano  nella  Corte  Romana,  che  fra  1 j-.  gior- 
ni numerandidal  dì  della  pubblicazione  del  bando  , veniffero  tutti  nella  Tua 
prefcnza  , ed  a rifedere  nelle  loro  Chiefc  , altrimenti  gli  privava  del  godi- 
mento de’ frutti  di  quelle,  li  quali  farebbero  fiati  da  lui  fatti  fequeftrare  ; 
e non  avendo  voluto  ubbidire  al  bando  l’Arcivefcovo  di  Salerno  , i Vefcovi 
di  Melilo  , e di  Teano  , che  rifedevano  nella  Corte  Romana  : fequefirò  i frut- 
ti delle  loro  Chiefe  , e delti  nò  Economi  per  l’efazlone  (’>.  > 

Ragunò  anche  un’  altro  efercito  , del  quale  ne  diede  il  comando 
a D.Ferrante  Principe  diCapua  fuo  nipote, primogenito  del  Duca  di  Calabria, 
al  quale, per  moderare  la  giovani!  età  del  Principe  diede  per  compagnia  Con- 
ti di  Fondi  , di  Maddaloni , e di  Marig'iano  ; e mandò  anche  in  Puglia  con 
altro  efercito  il  Duca  di  S.  Angelo  fuo  quartogenito  a'guardar  quelle  Terre  . 

Papa  Innocenzio  atterrito  da  tanti  apparaci  di  guerra  , e non  vedendo 
comparire  fenato  Duca  di  Loreno  da  lui  invitato  ali’àcquifto  del  Regno  , fi 
volto  al  foccorfo  de’Vinegiani  potenti  allora  in  Icalia,  e proccurava  con  ogni 
sforzo  di  far  con  effo  loro  lega  per  la  conquida  del  Regno,offcrendo  loro  buona 
parte  di  quello;  ma  i Vinegiani, avendo  preveduta  la  riufcita,che  doveano  fare 
i Bareni  congiurati , non  vollero  entrare  in  mauifefta  lega  contro  il  Re  , nè 
abbandonar  ii  Papa  , ma  per  vie  fegrete  aiutarlo  , come  fecero  . 

Intanto  il  Duca  di  Calabria  avendo  invafo  lo  Scato  del  Pjpa,  ed  avendo 
pi3  volte  combattuto  gli  Eccleliaftici.era  arrivato  fino  allegorie  di  Roma, cin- 
ge odo  di  ftretco  affedio  quella  Città.  Ed  il  Principe  D.Federico,  per  opera  d’un 
Capitano  de’  Corii,  che  teneva  ftipendiato  il  Principe  di  Salerno , era  fuggito 
■stófc  . * di 

(i)  V.Chiooc.«n,.iS.^/J.  Ciurtfd.  _ 
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di  prigione  » e veouto  a Napoli , ove  dal  padre  , e da  tutti  gii  Ordini  della 
Città  fù  con  grande  giubilo  accolto  , commendando  la  fua  virtù  » onde  il 
Tuo  nome  andava  gloriofo  per  le  bocche  di  tutti . 

Il  Re  Ferdinando  non  tralafciava  ancora  dall'altra  parte  con  alluzie  i 
ed  inganni  tirar  alia  fua  parte  alcuni  de’ Baroni  congiurati)  onde  il  Papa, 
ch'era  più  atto  alla  pace  , che  alle  cofe  di  guerra  , non  vedendo  comparir  Re-  \ 
nato,  nè  grandi  foccorfi  .venirgli  da’  Vinegiani , moleltato  ancora  dal  Col- 
legio de'  Cardinali , e da’  lamenti  di  molti  , perchè  i foldati  de’  Baroni  del). , 
Regno  per  non  aver  le  paghe  , rovinavano  io  Stato  della  Chiedi  , vedendoli 
ancora  per  tre  meli  aflidiaco  in  Roma,  venne  finalmente  a trattar  di  pace  , ed 
a periuadere  a'  Baroni  , che  volefTero  accordarli  col  Re  , perchè  avrfa  tratta, 
todi  largii  avere  buone  condizioni . I Baroni, per  non  potere  far  altro, da  dura 
uccellila  coAretti  inclinarono  all’accordo  , cercandolo  con  le  maggiori  cau-  . 
tele  , che  fodero  poilìbili,  e vollero  , che  11  Re  Giovanni  d’Aragona,  e’1  Re 
Ferrante  , ditto  poiii  Cattolico,  Tuo -figliuolo,  ch’era  allora  Redi  Sicilia  , ed 
avea  per  moglie  la  Principefla  di  CaAiglia  , che  poi  nc  fù  Regina  , mandaf- 
fero  Arrbafciaduri , che  prometteflèro  in  nome  loro  la  iìcurtà  della  pace 
Fù  in  fine  quella  fermata  a’  12.  AgoAo  dell’anno  i486,  intervenen- 
dovi 1’  Arcivefcovo  di  Addano  , ed  il  Conte  di  Tendiglia  Ambafciadorl 
del  Re  di  Spagna  , e di  Sicilia  ; e fù  accettata  in  nome  del  Re  Ferdinando  da 
Giovanni  Fontano  famofo  letterato  di  quei  tempi  . Fù  per  quella  conchiufo  , 
che  il  Re  riconofceflè  laChiefa  Remami,  pagandogli  il  confueto  cenfo  ; e ri- 
manclTe  di  tnolefiare  i Baroni . ..  .■  • 

Papa  Ir.noccnzio  fermata, ch'ebbe  quefia  pace  , fù  nel  reAo  di  fua  vita 
amico  ilei  Re , e lo  compiacque  in  tutto  ciò,  che  gli  chiedeva  . Spedì  a fua 
richièda  a’ 4.  Giugno  ilei  1492.  una  Bolla,  nella  quale  dichiarava  , che 
dopo  la  iua  morte  , dovefiè  iuctedere  nel  Regno  Alfonfo  d’Aragona  Duca  di 
Calabria  fuo  figlio  Primogenito  , per  oflèrvan/a  delle  Bolle  di  Papa  Euge- 
nio IV.  edi  Pio  li.  fuoi  predecefTori  : che  fe  occorreflè  morire  il  Duca  di  Ca- 
labria vivente  il  Re,dovefle'fuccedcre  nel  Regno  Ferdinando  d’Aragona  Prin- 
cipe di  CaDua  figliuolo  del  Duca  di  Calabria  . A quefio  fine  fù  mandato  il 
Principe  di  Capua  in  P.oma,  al  quale  Alfonfo  fuo  padre  fece  manduco  di  pro- 
cura, perchè  in  fuo  nome  dalle  il  giuramento  di  fedeltà,  e ligiom  ggio  in  ma- 
no di  Papa  Innocenzio  ,.  ficcome  lo  diede  tanto  in  nome  fua  proprio  , quan- 
to in  nome  d’Alfonfo  fuo  padre  , giuda  l'invefiicura  , che  quello  Papa  gli 
avea  conceduta 

I Baroni,  ancorché  accurati  dal  Papa  ,e  da’  Redi  Spagna  , edi  Sicilia  ^ 
fapendo  la  crudeltà  d'Alfonfo  , e la  poca  fede  di  Ferdinando  , rima  fero  gran- 
demente aillitti . Pietro  di  Guevara  G.  SenefcaJco  , prevedendo  la  ruina  , 
di  dolore  , ed  eA.rema  malinconia  fe  ne  morì  . Gii  altri  infra  di  lor  uniti  « 
fi  fortificarono  nelle  loro  Rocche  , e non  tralafciavano  ancora  per  vie  fegre- 
te  dimandar  uomini  diligenti  in  Rema  , Vinegia  , e Firenze  .per  implorar 

aju- 
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ajutJ  « nè  mancarono  di  quelli , che  confutarono  di  doverfi  mandar  al  Tur- 
co per  foccorfo  ; ma  il  Duca  di  Calabria  , ed  il  Re  Ferdinando  , per  avergli 
in  mano  , fi  portavano  con  gran  fimulazione,gli  offerivano  fiturezza  , e mo- 
Aravan  loro  nmanità:  molti  ingannati  s'alficurarono  ; ma  il  Principe  di  Sa- 
lerno loro  non  credè  mai  ,e  fo (poetando  quel,  che  ne  dovea  avverire  , ufcì  di 
nafcollo  dal  Regno,  eli  portò  a Roma;  e vedendo, che  il  Papa  tra  affatto 
alieno  di  rinovar  la  guerra  , fe  ne  pulsò  in  Francia  : andata,  che  fe  bene  per 
’ vari  impedimenti  non  partorì  allora  niente  , non  pattarono  molti  anni  , che 
cagionò  effetti  grandi  (limi;  poiché,  come  diremo  , col  favore  del  Re  di  Fran- 
cia affilile  non  folo  il  Re  , ed  il  Duca  , ma  eflinfe  tutta  la  loro  progenie  . 

Intanto  Ferdinando  , ed  il  Duca  fuo  figliuolo  covrendo  i loro  difegoi  , 
andavan  affiorando  gli  altri  i e rifoluti  di  disfare  il  Conte  di  Sarno,  ed  il  Se- 
gretario Petrucci  co’  loro  figliuoli  (poiché  gli  altri  Baroni  feufandofi, ributta- 
vano la  colpa  della  guerra  sù  le  (palle di  coftoro)  penfarono  un  modo,  pv 
aificurarfi  di  tutti, il  qual  fù  di  congregargli  infieme  . Ed  Affrettando  le  nozze, 
ches’eranJ  appuntante  tra  Marco  Coppola  figliuolo  del  Conte  di  Sarno  con  la 
figliuola  dei  Duca  d’Amalfi  nipote  del  Re, oprarono, che  ilDuca  lì  contentane, 
e vollero  , che  nella  fai*  grande  del  Cartel  nuovo  fplendidamente  fi  cebbraf- 
fcro  . Mentr’erano  tra  balli , e felle  ivi  tutti  ragunati , fù  convertita  l’alle- 
grezza in  ertremo  lutto,  ed  amaro  pianto  ? poiché  niente  curando  del  luo- 
go, e di  funeftjre  quella  celebrità.niente  ancora  (limando  l’autorità  del  Papa, 
nè  de’  due  Re  di  Spagna  padre  , e figlio,  ch’erano  (lati  afficuratori  della  pace  , 
fece  Ferdinando  imprigionare  il  Conte  di  Sarno, Marco^rh’era  lo  Spofo,e  Filip- 
po fuoi  figliuoli,  ii  Segretario  PetrUcci  » i Conti  di  Carinola  , e di  Policaflro 
fuoi  figliuoli , Agnello  Arcamone  cognato  del  Segretario,  e Giovanni  iinpòù 
Catalano  . Fece  ancora  fpogliare  le  tafe  de’  prigioni  , così  a Napoli,  come 
a Sarno  ; e perchè  il  fatto  era  detefiato  da  tutti , che  ne  parlavano  con  or- 
rore , e biadino  , non  volle  fargli  morire  da  sè  , ma  dcrtiuò  una  Giunta  di 
quattro  Giudici,  acciocché  ne  fabbricaifero  il  procedo, e gli  condennattèro  co- 
me felloni,  e rei  di  Maeftó  lefa  , fecondo  il  rigor  delle  leggi . Trattando  que- 
lli la  caufa  , dovendoli  profferir  ia  fi  utenza  contro  Baroni  , e Riponendo 
le  nortre  Cortituzioni , che  nell’interpolìzione  della  (entenza  debbano  inter- 
venire i Fari  della  Curia  , furono  anche  eletti  quattro  Baroni  per  Pari  y lì 
quali  furono  Giacomo  Caracciolo  Conte  di  Burgenza  Gran  Cancelliere  , 
Guglielmo  Sanfeverino  Conte  di  Capaccio , Rellaino  C»nteltno  Conte  di 
Popoli , e Scipione  Pendone  Conte  di  Venafro . Fi  profferita  la  Temenza 
da’ Commeifarj , i qnali  congregati  di  nnovo  co’  Pari  nella  fala  grande  del 
Cartel  nuovo  , fedendo  col  Reggente  della  Gran  Corte  della  Vicaria  proTri- 
hiuali  , fecero  leggere , e pubblicar  la  fentenza,  prefente  tutti  quattro  i rei  , 
che  furono  il  Segretario  , e due  fuoi  figliuoli , ed  il  Conte  di  Sarno , i quali 
furono  condonimi  alla  privazione  di  tutti  gli  onori , titoli  , dignità  , uffi- 
ci ',  cavalleria  , contadi  , nobilità  , e d’eflèr  loro  troncata  la  teda  , cd  i lo- 
ro beni  incorporati  al  Fifco.Non  voile’il  Re,  che  in  un  dì  moriffer  tutti:  fece 
prima  gjuftiziare  fopra  un  palco  nel  mezzo  del  mercato  i figliuoli  dei  Segreta- 
rio; 
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rio  5 alcuni  meli  dnpol  dentro  la  porta  ìlei  Cartel  nuovo  , avendo  fatto  er- 
ger un  palco  altiffimo  perchè  forte  veduto  dalla  Città  « fece  mozzare  il  capo 
al  Corte  , ed  al  Segretario  . Cièche  fi  fece  a’ n.  Maggio  de!  1487. 

Ciò  efegu ito  fece  poi  il  Re  a’ io.  di  Ottobre  imprigionare  il  Principe 
d’AItamura , il  Principe  di  Bifignano  ,.il  Duca  di  Melfi  , il  Duca  di  Na"rdò  , 
il  Conte  di  Morcone  , il  Conte  di  Lauria  , il  Conte  di  Melito  , il  Conte  d? 
Noja  , e molti  altri  Cavalieri  ; e (limolato  poi  dal  Duca  di  Calabria,  in  $arj 
tempi , e divertiti  di  fupplicj  gli  fece  tutti  fegretamcnte  morire  } anche 
Marino  Marrano  Duca  di  Serta  , che  per  venticinque  anni  era  (lato  prigione  , 
perchè  la  tragedia  forte  compita  , fù  fatto  morire  ; ed  il  Re  per  far  credere  al 
Afondo  che  fortèro  vivi,  mandò  loro  per  molto  tempo  la  provifione  di  vivere* 
ma  la  verità  fù  , che  poco  dapoi  , vedendoli  in  potere  del  Boja  una  catenetta 
d’oro,  che  portava  nel  collo  il  Principe  di  Bifignano  , fi  difle  ch’erano  (lati 
(cannati  , e gettati  dentro  Tacchi  in  mare  . Furono  poco  apprerto  prefi  i fi- 
gliuoli , e le  loro  mogli , fotto  pretefto  , che  cercaflcro  di  fuggire  jjer  concitar 
nuova  guerra  , e confifcati  tutti  I loro  beni . Solo  Bandella  Gaetana  Princi- 
pefla di  Bifignano  , donna  non  men  d’origine  , che  per  virtù  Ronftna  , falvò 
i Tuoi  figliuoli , che  di  foppiatto  imbarcatigli  in  unapicciola  nave,  fuggì  con 
loro,  e giunta  in  Temeina  , gli  condurti  nelle  Tetre  de’  Colermeli  flretti 
parenti  de’Sanfeverini;'ondcavvenne,  che  edilità  la  progenie  di  Ferdinando, 
in  tempo  del  Re  Cattolico  ricuperaflero  i paterni  Stati . 9 

Una  tragedia  sì  crudele  , e fpaventevole  diede  orrore  a tutto  il  Mon- 
do ì onde  Ferdinando  , e molto  più  il  fuo  figliuolo  Alfonfo,  acquirtaron  fa- 
ma di  crudeli  , e di  tiranni . Gli  Scrittori #i  que’templ  , e molto  più  i Fran  - 
•zeli  , gli  defedarono  , e Filippo  di  Comines  Monfignor  d’Argentone,  Scrit'or 
contemporaneo  ('>,  gli  deferirti  per'ciò  per  empj.ed  inumani  . Ma  non  xrftr.cò 
Ferdinando  didifendere  la  Tua  fama  nell'opinione  del  Afondo  , e di  purgarli 
dalla  crudeltà, che  fe  gl’imputava  . Fece  porre  in  irtampa  il  procedo  fabbricato 
contro  il  Segretario  , e’1  Conte  di  Sarno  1 che  corre  ancora  oggi  per  le  mani  . 
di  alcuni  , e gli  altri  procedi  fabbricati  contro  gli  altri  Baroni  , e gli  man- 
dò non  folo  per  tutta  Italia  , ma  fino  in  Inghilterra  , acciò  gli  fodero  feudo 
a quietare  gli  animi  de’  Principi . Si  feusò  ancora  per  lettere  dirette  a tutte 
le  Potenze  Crirtiane,  fcrivendo  loro  , com’egli  l’aveva  carcerati,  non  per  far- 
gli morire  , ma  per  alltcurarfi  di  loro  , perchè  già  tentavano  cofe  nuove. 
Ma  tutte  quelle  fue  dimoftranze  niente  gli  giovarono,  e molto  meno  col  Re  dr 
Spagna  , appo  il  quale  egli  più  d'ogni  altro  (ludiava  di  purgarli . 

Era  a quelli  tempi  già  morto  il  Re  Giovanni  d’Aragona,zio  di  Ferdinan- 
do, e (deceduto  in  que’  Reami  Ferdinando  fuo  figliuolo,  il  quale  s’avea  fpofata 
Elifabetta  Principeffa  di  Cartiglia  , forella  d’Errico  Re  di  quel  Regno,  al  qua- 
le ella  poi  fuccedette  . Re  Ferdinando,  che  fù  detto  il  Cattolico,  r che  alla  Tua 
Corona  per  ragion  della  moglie  avea  anche  unita  là  Cartiglia  , avendo  intelo, 
che  l’era  mancato  alla  Tua  fede  , cominciò  a lamentarli  col  Re  Ferdinando  ; 

" e con 
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é con  tal  pretefto  a penfare  all'acqoifto  del  Regno  di  Napoli . Re  Ferdi- 
nando , a cui  ciò  molto  premeva  , avendo  intefa  la  poca  foddbfazione  del 
Re  Cattolico,  inviò  torto  in  Ifpagna  Giovanni  Naqclerio  ad  efcufarfi  con 
quel  Re  , eòe  non  avea  potuto  far  altro  , perchè  que’  Baroni  inquieti  comin. 
ciavano  a macchinare  cofe  nuove  contra  di  lui  * e che  il  Principe  di  Salerno 
fuggito  in  Roma  , col  l'io  telligenza  de'  Baroni  rimali  nei  Regno  t meditava 
nuova  imprefa.  E vedendo, che  il  Re  Cattolico  non  ftava  foddisfatto  con  quel- 
la ambafeiaria , per  meglio  aflicurarfi  cominciò  « trattar  matrimonio  per 
mezzo  della  Regina  Giovanna  fua  moglie,  ch’era  lorella  del  Re  Cattolico,  del 
Principe  di  Capua  figliuolo  primogenito  del  Duca  di  Calabria  , con  una  del- 
le figlie  del  detto  Re  Cattolico  ì ma  fu  opinione  di  molti  , ch’Elifabetta  Re- 
gina di  Cartiglia  moglie  dpi  Re  Cattolico  non  averte  voluto,  che  s’eftetcuafle, 
perchè  ftava  in  quel  tempo  con  la  cura,  e col  penfiero  tutta  rivolta  all’acqui- 
fto  di  quello  Regno  j ma  con  tutto  ciò  , non  efleudo  venuta  ancora  l'ora  de- 
ftinata  alla  rovina  della  Cafa  del  Re  Ferrante  , eflendofi  in  quel  medefimo 
tempo  ribellata  l’ifola  di  Sardegna  , ed  i Mori  di  Granata  avendo  cominciato 
a tumultuate  contra  i Regni  di  Cartiglia  , la  cola  fu  diftèrica  , nè  fi  penìò 
ad  altro  . ; ■ *>*<<W*r**wV- 

C .A  P.  n. 

Morte  del  R e Ferdinando  l.d' Aragona  : fne  leggi  che  ci  lajcièi  e ri- 
novellamento  delle  lettere  , e dìfcipliue  * che  prejfo  di 
noi  fiorirono  nel  fuo  R egrto  , e de' f noi 
. fuccejjori  Re  Aragonefi. 

ILRe  Ferdinando  difiìpatl  i fuoi  nemici,  ed  arricchito  dalla  rovina  di  tan- 
ti gran  Signori  , da' quali  ebbe  un  teforo  ineftimabile  , continuò  ne’  fel 
altri  anni,  che  virtt-,  a regnare  con  fomrna  quiete,  e pace  * e le  cofe  della  Cit- 
tì, e del  Regno  fi  ridurtèro  in  un  tranquillo  , e ficuro  (lato  . Egli  cominciò  , 
per  maggiormente  Aabilirfi  in  un  più  ficuro  , e continuato  ripcifo  , a tenere 
al  Tuo  fol do  i migliori  Capitani  di  quei  tempo  , de’  quali  il  primoera  Virgi- 
nio, appreflo  Gio;Giacomo  Trivulfio,  ed  i due  Coìefhnefi  Profpero  , e Fabri- 
zio, e’I  Conte  di  Pitigliano,ed  altrii  e fi  diede  a fortificar  di  nuovo  le  fprtezze 
della  Cittì  , e quelle  del  Regno  , ed  a ben  munirle  di  necefT.irj  prefidj  ,*e  con 
la  prudenza  fua,  e col  valore  del  Dica  di  Calabria  fperava  di  non  avere  a te- 
mere nè  del  Re  di  Spagna,  nè  di  quello  di  Francia  . Invigilava  ancora-  a que- 
rtofine,  per  la  quiete  comune  d’Italia  , concorrendo  nella  medclìma  incli- 
nazione di  Lorenzo  de’  Medici,  per  mantenervi  ia  pace  j e quantunque  in 
quello  tempo  forte  molto  (limolato  dal  Duca  di  Calabria  , il  qual  mal  volen- 
tieri tollerava  , che  Giovanni  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  maggiore 
già  di  venti  anni  , ritenendo  ioiamente  il  nome  Ducale  , forte  dtpref- 
io  , e foffocato  da  Lodovico  Sforza  Tuo  zio  , il  quale  avendo  più  di  dieci  an- 
eli prima  prefa  ia  di  lui  tutela  , e con  quella  occaiìone  ridotte  a poco  a po- 
Tom.Ill.  N 11  n co 
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co  in  poiefià  propria  le  fortezze  , le  genti  d'arme  , il  ceforo  , e tutti  i fonda- 
menti dello  Stato  * perfeverava  nel  governo  , non  coinè  Tutore  , o Governa- 
tore , ma  dal  titolo  di  Duca  di  Milano  in  fuori  , con  tutte  le  dimoftrazioni  , 
ed  azioni  di  Principe  ; nondimeno  Ferdinando  avendo  innanzi  aoli  occhi 
più  l'utilità  prefcnte  , che  l'indignazione  del  figliuolo  , benché  giuda  , 
defiderava  , che  Italia  non  s’  aiterafle  ; o perche  , come  ponderò  Fran- 
cefco  Guicciardini  (‘J,  avendo  provato  pochi  an«i  prima  con  grandiffi- 
mo  pericolo  l’odio  contro  fe  de’  Baroni  , e de’popoli  Cuoi  , e fapendo  l'affe- 
zione , che  per  la  memoria  delle  cofe  pallate  molti  de’  fudditi  aveano  al  nome 
della  cafa  di  Francia  : dubitaffe  , che  lcdifcordieltalianenondciffroocca- 
lione  d'aflaitare  il  fuo  Regno  > o perchè  conofceffe  edere  neceffaria  l’unione 
fila  con  gli  altri  , e fpezialmente  con  gli  Stati  Milano  , e di  Fiorenza  , per 
far  contrappefo  alla  potenza  de'  Vinegiani  > formidabile  allora  a tutta  Italia  ». 
ed  in  quella  tranquillità  fi  viffe  per  alcuni  anni . 

Ma  la  morte  accaduta  nel  mefed’ Aprile  dell’anno  i49i.di  Lorenzo  de’Me- 
dici  , la  quale  pochi  mefiappreffo  fù  feguitata  da  quellad’Innocenzio  Vili, 
fece  mutare  lo  dato  delle  cofe,  e che  fi  preparaffero  più  occafioni  alle  future 
calamità  d’Italia  , e del  Regno  i pdich’effendo  fucceduto  ad  Innocenzio  Ro- 
derigo  Borgia  nominato  Alejj'audro  Ifl.  ed  a Lorenzo,  Pietro  de  Medicir  e nate 
tra  Pietro  , che  continuò  la  medefima  alleanza  col  Re  Ferdinando  , e tra  Lo- 
dovico Sforza  afpre  ,ed  irreconciliabili  difeordie,  ne  procede  l'invito  fatto  da 
Lodovico  a C9rlo  Vili.  Re  di  Francia  per  la  conquida  del  Regno  , e le  altre 
calamità,  e difordini  , che  faranno  il  foggetto  del  feguente  libro  . 

11  Re  Ferdinando  , che  infino  all'anno  1495.  co^a  ^ua  prudenza  , e con- 
figlio avea  proccurato  mantener  la  quiete  non  men  dpi  Regno,che  dell'Italia, 
fentendo  quelle  moffe  ed  i grandi  apparati  di  guerra,  che  fi  facevano  in  Fran- 
cia,non  tralasciò  di  far  ogni  operaie  con  Lodovico  Sforza, e coll'iddio  Re  Car- 
lo per  rimovergli  dalPimprefainulladimanconiolIrandofi  il  Re  di  Francia  alie- 
11  i filmo  della  concordia  con  Ferdinando, ed  avendo  comandato  agli  Oratori  del 
jmdefimo,che  cerne  Oratori  di  Re  nemico  fi  partiffero  fubieodal  Regno  dì  Fran- 
cia : li  vide  incontanente  il  tutte  ingombrato  da  grandi  timori  d’una  crudele, 
e nuova  guerra. Eda  Ferdinando  intanto  per  aver  dovuto  prepararli  a refifiere 
ad  un  cosi  potente  inimiffb  , affaticandoli  più  dell’ordinario  a provvedere  i’e- 
fercito,  che  apparecchiava,  gli  fopravenne  un  gran  catarro,  ed  a quello  effendo 
ibpr  a giunta  la  febbre  , nel  decimoqu  '■*  lua  infermità  lo  tolfe  di 

vita  in  Napoli  a’2  j.  Gennajo  del  1 J94-  fopraffatto  piu  da'difpiaceri  dell  ani- 
mo , eòo  dall’età  . Morte  pur  troppo  funefia  , e luttaofa  , e che  porto  feco 
laruina,  non  pure  della  fua  progenie  , e del  Regno  , ma  ricolmo  d’infiniti  ma- 
li , e calamità  l’Italia  tutta  s poiché  la  fua  prudenza  , e celebrata  indufiria 
era  tanta  , che  fi  tenea  per  certo  , che  fe  foffe  piu  vivuto  , avrebbe  tentato 
qualunque  rimedio  per  impedire  la  pallata  df*  FranceG  in  Italia  , ed  avrebbe 
tollerato  qualunque  incomodo , ed  indegnità  per  foddisfare  a Lodovico  Sforza 

in 
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in  tutto  quello  defideraflè  , per  elidi  cerarlo  da’  Francefi  , da  lui  invitaci  all* 
conquida  del  Regno . 

Egli  iafeiò  un  Regno  , che  colla  fna  virtù  , avea  condotto  alla  maggior 
grandezza  , che  forfè  molc'anni  innanzi  Favelle  poffedoto  R ealcuno  . Oltre 
della  buona  difciplina  militare , lo  riordini  con  provide  , e fagge  leggi , che 
ancora  ci  redano  , e che  fono  le  più  culte  , che  abbiamo  di  tutte  l'altre  , che 
vi  ftabiiirono  i Re  Angioini  fuoi  predecefTori , per  le  quali  fin  ad  ora  fi  go- 
vernano i nodri  Tribunali  .‘Egli  riordinò  gli  Studj  nella  Città  di  Napoli  , 
donde  ne  udirono  molti  valenti  uomini  in  ogni  feienza  , tanto  che  i Napo- 
letani fra  i privilegi , e grazie  , delle  quali  cercarono  la  conferma  al  G.Capi- 
tano,  una  fù  queda,che  ad  efemplo  di  Ferdinando,  il  Re  Cattolico  nlantenefle 
quedi  Studj  <'■>,  Ebbe  ancora  il  pregio,  che  nel  fuo  regnare  fi  rinoveilaffero 
predo  Noi  i buoni  Studj  , e le  Jiicipline  , e le  lettere  riacqui daflero  U loro' 
dima, e riputazione,  e che  il  Regno  floride  non  meno  di  famofi  Giureconful- 
ti,  che  d’inlìgnl  Letterati;  che  la  Giurifprudenza,la  quale  quali  per  un  feco- 
lo  fra  Noi  da  pochi  era  profetata,  ed  era  in  declinazione,  fi  ridabililse  , cd  in 
maggior  fplendore  fi  vedefle  illudraca  da  tanti  celebri  Scrittori  , che  nel  fuo 
Regno  fi! uffèro  : che  le  leggi  delle  Pandette  , e dei  Codice  fodero  più  ado- 
perate , e con  fornaio  dudio  la  Giurifprudenza  Romana  abbracciata  , e com- 
mendata , donde  nacque  in  noi  la  total  dimenticanza  delle  leggi  Longobarde: 
che  il  Regno  (offe  più  culto, e la  barbarie  non  (offe  cotanta,  così  nelle  Scuole, 
come  ne’  nodri  Autori . • • - a 

1 1 ) C.jpitoh  d:t  Cr  tu  C.ipit1™*  , e.tp*£S. 

I.  I^inovellameuto  Ac  Ile  buone  lettere  in  Nnpoli  . 

L’Origine  di  tal  riuovellamento  , non  folo  al  favore  di  quedo  Principe  j 
ma  deve  principalmente  attribuirli  alla  caduta  di Oodantinopoli . Zaf- 
fata quella  Città  (otto  là  dominazione  di  Maometto  IL  primo  Imperadoe 
de’ Turchi  * ed  invafo  l'Imperio  d’Oriente  da  quedi  barbari , nemici  delle 
buone  lettere  : molti  uomini  dotti , che  in  Grecia  , ed  in  Codatitinopoli  di- 
moravano 1 , per  non  rimanere  in  Ifchiavitù  , fi  ritirarono  co’  loro  libri  in 
Italia  , e molti  nel  nodro  Regno,  come  quello  , che  era  lor  più  vicino  . Oltre 
a canti,  di  cui  ora  è il  lor  nome  ofeuro,  vi  vennero  Emanuel  Crifolora,  Befstt- 
rione  , Codancino  Lafcari  Bizantino  , che  fù  invitato  da  Ferdinando  a legger 
lingua  greca  nell’Univerficà  degli  Studj  di  Napoli  <*',  Trapezunzlo,Gaza,Ar- 
girppilo,  Fletonte,  Fik-lfo  , e molti  altri,  de’  quali  Giovlo  tefsè  accurati  elogj. 

Prima  di  quedo  tempo  , come  s’è  potuto  vedere  ne’  precedenti  libri  di 
qued’ldoria, nelle  Univerlità  degli  Studj  d’Italia, le  facoltà, e le  difcipline  era- 
no infegnate,  ma  non  con  molto  candore, e polizia,  nè  molto  s’attendeva  allo 
dudio  delle  lettere  umane  j e quantunque  il  Petrarca,  ed  il  Boccaccio  avellerò 
nel  fecolo  precedente  rilevata  queda  forte  di  fiudj  , non  aveano  ancora  predo  . 
che  niente  avanzato  . N n n a La 

(ij  Fieury  Triti. itti*  dirli.  ii'Studj  , (art.l.  taf. ij.  uj  Tvpf i trai.;.  OrifT1it.faf.3a3. 
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La  Giurifprudenza  » ancorché  neil’Accademie  d’Italia  , ed  In  quella 
noftra  di  Napoli , sfinfegnaife  sù  i libri  di  GWftiniano  , e molti  Profeffori  vi 
futicadèro  attorno  , chi  in  commentando  le  loro  leggi'»  chi  in  giocandole  » 
e chi  in  altra  maniera  {ponendole;  nulladimanco, poiché  l’ignoranza  del  lati- 
no , e della  ilioria  Romana  impediva  loro  daii'intender  bene  i Tedi  : tutti  fi 
rapportavano  a’  Sommari,  ed  alle  Chiofe  di  coloro, che  crede* n fi  eflèrne  i me- 
glio incefi-,  e quelli  che  non  aveano  il  foccorfo  d’altri  libri,  non  facevano  al- 
tro che  fpiegare  un  luogo  del  Dipejlo  , o del  Decreto  per  mezzo  d’un  altro 
luogo  , collazionandolo  infieme  quanto  più  efattamente  potevano  , nel  che 
Acturfio  fopra  le  Pandette  Attici  maravigliofo  . 1 difetti  di  tali  maeftri  «af- 
ferò in  errore  iacilmente  gli  fcola.ri  ; ed  alcuni  abufandó  la  loro  credulità  , 
tramifchiarono  nelle  loro  Chiofe  etimologie  ridicole,  e favole  (Iravaganti , 
come  fra  gli  altri  in  più  luoghi  fecero  Accurfio , ed  i Chiofatori  del  De- 
creto (,'J  , ' ’ ; '*-• 

O perchè  non  comprendeflèro  , non  poterli  praticare  le  leggi  , fe  non 
s’intendono  , o perchè  difperaflero  di  meglio  capirle  , la  loro  applicazió- 
ne più  grande  era  di  ridurle  in  pratica  trattando  quitlioni  fopra  le  conse- 
guenze , che  deduceano  da’ Tedi , e dando  configli  , edecifioni.  Quando 
poi  li  volle  applicare  la  legge  Romana  sì  mal  intefa  , e sì  lontana  t}a’  nollri 
collumi , ed  illituti  totalmente  diverfi  da  quelli  de’  Romani  , a’  nollri  affari  , 
e confervare  nello  fteflo  tempo  le  nollre  ufanze  , le  quali  era  impoflibile  di 
cangiare , le  regole  delia  Giuflizia  divennero  molto  più  incerte  di  prima  • 
e s’intrigavano  in  quidioni  fopra  confeguenze,  ch’eflì  credean  dedurre  da’  Te- 
lài. Tutta  la  Giurifprudenza  perciò  fi  ridude  in  difpute  di  Scuola  , e nelle 
opinioni  de’  Dottori  , li  quali  non  avendo  cavati  a badanza  i principi  della 
morale  , e della  equità  naturale  dalie  leggi  Roma'ne  , che  sè  ben  l’avelfero 
comprefe  potevan  apprenderli  , fovente  , o cercavano  i loro  intereffi  parti- 
colari » ovvero  fi  fpotavano  co’  loro  mal  regolati , ed  odinati  pareri  . Quelli 
pure  , che  cercavano  la  giudizia  , non  fapevano  altri  mezzi  per  proccurarla  , 
che  i remedj  particolari  contro  la  ingiuftlzia  : il  che  fece  loro  inventare  tante 
claufole  per  li  contratti  , e tante  formalità  per  li  Giudici . 

Non  così  avvenne  in  quelli  medefimi  fecoli  nella  Grecia  , ed  in  Coftan- 
tinopoli , così  per  ciò  che  riguarda  le  lettere  umane  , e l’altre  facoltà  , come 
ìa  Giurifprudenza  ; ed  in  quanto  alle  lettere  umane  , in  Grecia- gli  Studj 
s’erano  molto  ben  confervati  , ' ed  il  folo  Commento  d’Eudazio  fopra  Omero  » 
dimodra  eflervi  rimada  lino  agli  ultimi  fecoli  infinità  di  libri  , e perfonag- 
®i  di  grand’erudizione  . Inquanto  alla  Giurifprudenza  , il  Corpo  delle  leggi  , 
e de’  canoni  raccolti  da  Leunclavio,e  da  Marquardo  Freero, fanno  vedere,  che 
in  Ccdantinopoli  infino  a’ tempi  del  fuo  eccidio  fi  confervava  intatta  . Le 
opere  poi  de’  Giurecoufulti  Greci , che  fiorirono  fino  agli  ultimi  fecoli  , 
dimodrano  ancora  ii  medeiìmo  •.  lo  dimolìrano  le  opere  di  Michele  Attuilo» 
ta,  che  fiorì  nel  1077.  di  Michele  Ffello,  che  vilfe  intorno  a’  medefimi  tem- 
pi > 
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pi  > di  Coftantino  Armtmpoh  , che  fiori  nel  1 1 43 . di  Antioco  ittìf umani  , 
di  Giufeppe  T intAa  , A'Eufiaiio  Anteceffore  , ed  altri  Chiofatori  Greci  rap- 
portati da  Giovanni  Doviat  l‘>  , e da  Giovanni  Leunclavio  , e Marquardo 
Freero  , il  quale  ne  teflè  una  Cronologia  , dalla  morte  di  Giuftiniano  , in- 
fìno  alla  perdita  di  Goliantinopoli  :i)-  '' 

Caduta  per  tanto  Goftantinopoli  , e paffuta  la  Grecia  fotto  la  domina- 
zione di  que'  Barbari  , fi  vide  nella  metà  di  quello  fecolo  decimo  quinto  im- 
provv riamente  apparire  una  folla  d’uomini  letterati  in  quelle  nodre  parti 
d'Occidente  . Ma  la  prima  fù  la  noftra  Italia  : ella  tiene  il  vanto  edere  data 
la  prima  ricevitrice  delle  lettere  : -d’Italia  l’apprefe  la  Francia , poi  paffaro- 
no  di  mano  in  mano  all’alue  Provincie  d’EurojJa  . 

Que’  dotti , che  fi  ritirarono  co’  loro  libri  in  Italia,  invogliarono  gli  al- 
tri allo  Audio  delle  buone  lettere  : quelli  con  incredibile  anfietà  s’applicaro- 
no a leggere  tutti  i libri  degli  antichi  , che  potevano  trovare  , ed  a (crivere 
in  latino  con  maggior  purità  * e poiché  non  mancava  chi  loro  lnlegnaffe 
il  greco , fi  pofero  ad  impararlo  , e per  Far  maggior  profitto  , così  nell’una  , 
come  nell’altra  lingua  , fi  pofero  a tradurre  in  latino  gli  Aucori  Greci , 
de’  quali  n’avean  copia  . L'arte  delio  (lampare  trovata  , come  li  è detto  , in 
quello  mede-limo  tempo  , fù  loro  di  grandilfimo  ajuto  per  avere  libri  con  fa- 
cilità , ed  averli  anche  ben  corretti . Molti  anche  attendevano  a fare  edizio- 
ni eccellenti  di  tutti  i buoni  Autori  fopra  i manoicritti  migliori , ricercan- 
do i più  antichi,  e raccogliendone  molti infieme  . Altri  fecero  Dizionari , 
e Gramatiche  perfettiilùne  altri  Commenti  fopra  Scrittori  difficili  : al- 
tri trattati  di  tutto  ciò,  che  può  fervire  ad  intendergli,  come  delle  loro  Favo- 
le , della  Religione  , del  Governo  e della  Milizia  . E ne’  tempi  feguenti  , 
poiché  non  tutto  fi  fece  in  un  tratto,  quelli  (iudj  furon  coltivati  tanto,  che  fi 
difeefe  fino  alle  inenome  particolarità  de’  loro  codumi  , de’loro  vediti , pran- 
zi, e divertimenti  , tal  che  han  fatto  tutto  lo  sforzo  neceffario  per  farne  in- 
cendere » dopo  sì  lungo  intervallo  di  tempo,  tutti  i libri  antichi  Greci , 
o Latini , che  ci  celiano  . Ma  poiché  è difficile  agli  uomini  il  reflringerfi  in 
una  giuda  mediocrità  , fi  videe  poi  alcuni  troppo  fermati  in  quelli  ftudj  , che 
'non  fono,  che  iftromenti  per  gii  iludj  più  ferj  ; perocché  vi  furono  molti  cu- 
xiofi  , che  pacarono  la  torà  vita  (Indiando  il  Latino , ed  il  Greco , e leg- 
gendo tutti  gli  Autori  fidamente  per  la  lingua  , o pér  intendere  gli  Autori 
jnedefimi  , e ['piegarne  i luoghi  più  difficili,  lenza  arrivare  più  oltre  , nè  far- 
ne alcun’altro  buon  ufo.  Furonvi  tra  quelli  alcuni,  che  fi  fermarono  nella  fo- 
la Micologia,  e nelle  antichità-:  altri  che  ricercarono  le  Ifcriziooi  , le  Me- 
daglie , e tutto  ciò , che  poteva  illuftrare  gli  Autori  , riflringendofi  nel  folo 
diletto  , che  recavano  quelle  cnrioficà  . 

Certi  {saffando  più  avanti , {Indiarono  negli  antichi  le  regole  delle  bel- 
le arti , come  della  Eloquenza  , e della  Posila  , lènza  mai  praticarle  , donde 
avviene  , che  noi  abbiamo  tanti  trattati  moderni  di  Poetica  » e di  Retcorica  > 

. •’  an- 
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ancorché  vi  fiano  fiati  tauri  pochi  veri  Poeti  , e tanti  pochi  veti  Oratori  ; 
e tanti  trattati  di  Politica  fatti  da’  privati , che  non  fono  {lati  giammai 
a parte  deeli  affari  pubblici . ' * « ■*  . « 

Finalmente  l’applicazione  di  leggere  i libri  antichi  produrti  in  molti 
un  rifpetto  sì  cieco  , che  vollero  più  torto  anzi  feguitare  i coloro  errori  * che 
darli  la  libertà  di  farne  giudicio  . Così  lì  credette  , che  la  natura  forte  tale  , 
quale  è rtata  defcritta  da  Plinio  , e ch’ella  non  poterti*  operare  , falvo  che  fe- 
condo i principi  d’ Ariftocele  . Ma  il  peggio  fi  fù  , che  alcuni  ammirarono 
troppo  la  lor  Morale,  fenza  avvederli  quanto  ella  ira  inferiore  alla  Religione, 
che  fin  da’  fanciulli  aveano  apprefa  : altri,  benché  in  piccini  numero,  diedero 
rell’eccerto  opporto  , affettando  di  contradire  agli  antichi , e di  allontanarli 
da’ loro  principi . . ». 

Ma  fra  quelli , che  ammirarono  gli  antichi  , il  più  ordinario  difetto 
era  la  cattiva  imitazione.  Si  credette  , che  per  ifcri vere  com'erti  facevano  , 
bifognava  fcrivere-nella  lor  lingua  , fenza  confiderare  , che  i Romani  fcrt- 
veano  in  Latino  , non  già  in  Greco  j*e  che  i Greci  Scrivevamo  in  Greco*, 
non  già  in  Egiziaco  , o in  Siriaco  . Quindi  avvenne  , che  la  lingua  Tofca- 
na  , che  dal  Petrarca  , Boccaccio  , e da  alcuni  a[tri  del  quarto  fecólo  fi  era 
rilevata  tanto  , cadérti  in  quello  quinto  fecole  , perchè  tutti  i Letterati  d’I- 
talia la  deprezzarono  come* lingua  del  volgo  ; tanto  che  fe  nel  feguente  fe- 
colo  Pietro  Beitibo  , ? gli  altri  Letterati , che  lo  feguirono  non  v’avertero 
fatto  argine,  e coli’efempio  , e colla  ragione,  non  averterò  moftra^o  , che 
fi  poteva  così  bene  , ed  in  ogni  materia  , fcrivere  neli’una  , che  nell’altra * 
farebbe  affatto  rovinata  1**$  ma  a quelli  tempi  i dotti  la  deprezzavano  , 
e s’appigliavano  al  Latino  , ed  alcuni  anche  al  Greco  , dettando  le. loto  corrv- 
pofizioni  in  verfo  , o in  profa  in  quella  lingua  con  pericolo  di  non  edere  in- 
celi da  alcuno  . jr,  «Ir 

Cominciarono  adunque  in  quello  fecolo  predo  Noi  a riforgere  le  lettere, 
le  quali  accolte  da’  favori  del  Re  Ferdinando  , Principe  ancor  egli  lettera- 
to , fecero  nel  fuo  Regno  non  piccioli  progredì  . Alfonfo  fuo  padre  avea.  ac- 
colti , come  fi  è detto  , nella  fua  Corte  alcuni  Letterati  di  que’  tempi , I-o- 
renzo  Valla  , Antonio  Panormka  , ed  alquanti  altri  , 1 quali  invogliarono 
quello  Principe  a proteggerle  : gli  Scoprirono  le  bellezze  , la  gravità  , e la 
prudenza  dell’Irtoria  Romana  : gli  pofèro  tanto  a cuore  i libri  di  Livio , che 
divennero  perpetua  fua  lezione  * e fe  ceto  educare  il  fuo  figliuolo  Ferdinando, 
ch’egli  avea  dellinsto  per  foccertbre  del  Regno  di  Napoli,non  meno  nell’efer* 
cizio  delie  armi , che  delle  lèttere . Lo  provide  perciò  Alfonfo  di  buoni  Mae* 
Uri  , oltre»!  Vefcovo  di  Valenza  Borgiit  , Cardinale,  e poi  Papa  , detto  C<t- 
liftoììl.  al  Valla  , e Panormita  celebri  al  Mondo  , ebbe  anche  Ferdinando 
per  Maertro  Paris  de  Puteo  , e Gabriele  AJtilio  dimoio  Poeta  di  que’  tempi  , 
e verfatiflìmo  nella  lingua  iatina  , che  poi  fù  creato  Vefcovo  di  Policaftro  , 
de’  quali  apprerto  ragioneremo  *»>, 

• Al- 
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Allevato  quello  Principe  tra’  Letterati  1 divenne  ancor  egli , non  pur 
amante  de’ Letterati  » ma  ietferatiiUmo . Di  Ferdinando  ancor  fi  leggono 
alcune  Epifiole  , ed  Orazioni  eiegantiifime  , donde  fi  fcorge  il  buon  guido  , 
ch’egli  avea  delle  buone  lettere  1 di  lui  ancora  non  men  1 che  del  Re  Rober- 
to potea  dirli  , che  '!  >.  ' 

Tur  le  Mufe  nutrite  a un  tempo  ifiejfo  , 

Ed  anco  efercitate  . ...... 

.Furono  quelle  fue  Epifiole , ed  Orazioni  imprese  nel  if86.  e porta  il  li  tiro 
.quello  titolo  : Rjgis  Ferdinand/  , àr  aliorwn  EpifioU,  ac  Orationes  utrius - 
ane  milita  , à“c.  f1'  • ► < 

. Non  men  , che  fuo  padre  avea  di  lu Matto  , fece  egli  de*iuoi  figliuoli  : 
toltone  Alfonfo  Duca  di  Calabria  , che  nato  , e crefciuto  in  mezzo  alle  »r-  • 
mi  » di  gerito  feroce  , e guerrero  1 non  ebbe  alcuna  inclinazione  agli  (ludi  : 

Federigo  fecondogenito  , e gli  altri  Tuoi  figlinoli  furono  dati  alle  difcipline  : - 
Federigo  fù  letceratiffimo  , e D.  Giovanni  quartogenito,  vi  fu  parimente  « 
tanto  che  dai  padre  fùdefUnato  per  la  Chieià  , e dal  Pontefice  Siilo  IV.  fù 
creato  Cardinale  , detto  il  Cardinal  d’Aragona . 

I fuoi  Segretari , e gli  Ufficiali  delia  fua  Canceileria  non  erano  sè  non 
letterati:  Antonello  l’ e tracci  fuo,  primo  Segretario  fù  difcepolo  di  Lorenzo 
Valla  , da  cui  apprefe  la  purità  della  lingua  latina  « e le  lettere  umane,  e di-  * • 

venne  uom  dotto , e veriato  in  molte  fetenze  . . Giovanni  Pantano  fuo  fecon- 
do Segretario  , che  dopo  la  morte  del  Panortfiita  occupò  il  fuo  luogo , niun 
è che  uon  fappia  quanto  forte  celebre  , e rinomato  in  tutte  le  fcienze  , e nel- 
■ la  perizia  della  lingua  latina  . Quindi  orterviamo  , che  ie  Prammatiche , e gli 
Editti,  che  leggiamo  del  Re  Ferdinando  I. particolarmente  quelli  , chef! 
ftabilirono  nell'anno  1477.  di  cui  più  innanzi  farciti  parola  , poiché  detta- 
ti da  quelli  due  politilfimi  Scrittori , fiano  i più  culci  , e ferirti  in  buon  la- 
tino , ciò  che  non  fi  vede  negli  altri  de’  noftri  Re  . Quindi  ancora  fi  vede  , 
che  non  valendoli  la  Cancelleria  de’  noftri  Re  Aragonefi  d’altra  lingua  , che 
della  Latina  , ed  Italiana , i diplomi , e l'altre  feritture  , che  n’ufciva- 
no , quegli  dettati  in  latino  fortéto  tanto  più  culti , quanto  quelli  in  italiano 
f per  ertére  quella  lingua  deprezzata .)  rozzi , e piebei . 

Oltre  delia  fua  Cancelleria  , fi  è di  fopra  veduto  , che  invitò  ail’llni- 
verfità  degli  Studj  di  Napoli  i migliori  Profeifori  di  que’tempi;  ed  è notabile 
per  conferma  di  tutto  ciò  , quel  che  fi  legge  in  un  fuo  diploma  imprerto  dal'  - 
Toppi  1*1  f drizzato  nel  146;.  a Coftantino  Lafcari  di  Bizanzio  , dove  mof- 
fo  dalla  fama  d’un  sì  celebre  Letterato  , l'invita  con  grorto  flipendio  a legge- 
re lingua  greca  nell'Univcrfità  degli  Studj  di  Napoli  1 Becrevitwts  vot  ad 
ltBur  am  grecar  um  AuBorum  , Pottarum  fcilicet , &•  Or  ater  um  in  bac  'Ur- 
te Ne  apohs  ad  publici  legeudum  prnficere  , freti  mori  bui  vefiris  , &“  literis 
etiam  confi  fi  , per  vos  grecar  um  litterar  um  dottrina  , adfrugem  ttliquan* 
nofirornm  diieSiJJìmorum  Jludentium  ingenia  pcrventura  , 

* . CAP. 
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Degli  Vernini  letterati  , che  fiorirà*»  a tempo  di  F ordinando  1. 
e degli  altri  B.e  Aragoueft  J'mi  fuccejjori  . 

Fiorirono  per  tutte  quelle  cagioni  nel  Regno  di  Ferdinando  infino  a Fede- 
rigo  ultimo  Re  delia  Tua  discendenza  , predo  noi  Uomini  illuftri  per  let- 
tere , e per  dottrina  . Non  meno  che  Roma,  e ie  altre  Città  d’Italia  fi  gloria- 
vano in  quelli  tempi  d’un  Vico  della  Mirandola  , di  Marfilio  Ficino  , Barto- 
lommeo  •Fiatata  , Raffael  Volaterrano  , d’Ermolao  Barbaro  , de’  Foli  Mani  « 
' Vrfini , e di  tanti  altri  I»  ‘ : che  Napoli  ancora  de’  fuoi , li  quali , e per  nu- 
mero , e per  dottrina  non  erano  a quelli  inferiori . 

Oltre  al  Panarmi  t a u , e gli  altri  già  detti , ebbe  Gabriele  Attilio 
celebratiiluno  Poeta  , e verfatiffmo  nella  lingua  latina  . La  Bafilicata  lo 
prodi) de  , e per  la  fama  del-fuo  nome  fu  da  Alfonfo  , come  fi  è detto  , dato 
per  Maedro  al  fuo  figliuolo  Ferdinando:  fù  adoperato  non  meno  , che  il 
Fontano  negli  affari  di  Stato  in  Roma  col  Pontefice  Innocenzio  Vili.'  ed  al- 
trove . Il  Fontano  fuo  coetaneo  ne  fece  molta  (lima  , dedicandogli  il  fuo  li- 
bro De  Magnificenti*  , dove  lo  cumula  di  grandi  lodi  ; e morto  , gli  tefsè 
un  culto  Epitaffio  , che  fi  legge  nel  libro  primo  de’  fuoi  Tumuli . Non  men 
che  il  Pontano  , fù  ammiratori  della  (uà  Mufa  il  Sannazaro  , e nel  primo 
libro  de'  fuoi  Epigrammi  , fi  legge  il  Natale  dell’Attilio:  De  Natali  Alti  Ut 
Vatit e nelle  fue  Elegie  non  lafcia  di  commendarlo  per  i fuoi  dotti  carmi  . 
Molti  altri  Scrittori  intigni  di  quello  famofo  Poeta  ne  fanno  iliudrc  , e<i ono- 
rata memoria  , che  pohono  vederli  predo  Toppi , e Nicodemo-1^  . O re- 
llaoo  ancora  le  fue  V cefi  e latine  , l’Epitalamio  , alcune  Elegie  , ed  Epigram- 
mi , che  furon  raccolte  dalRtifcelli,  da  Giovanni  Matteo  Tofcano  , e da 
altri . 

Fiorì  ne’medefimi  tempi  Antonio  Campano  nato  in  Cavelli, Terra  predo 
Capua  , da  vili  parenti . I fuoi  talenti  gli  fecero  trovar  fommO  favore  predò 
il  Pontefice  Pio  II.  da  cui  fù  creato  Vtfcovo  di  Tetamo  neli’Apruzzo  . Fù  ce. 
lebre  Oratore  , Idoneo  , e Poeta  , ed  ancorché  niente  fode  iftrutto  di  lettere 
greche  , fù  delle  latine  intendentiifimo  . Ci  lafciò  molte  opere  : La  Storia 
•’d'Vrbino  : La  Vita  di  Braccio  : L ’Epi fiale  Latine  , e moltilfime  altre  ,di  cui 
Nicodemo  (*  tefsè  un  ben  lungo  catalogo  . Alcune  di  quelle  fne  opere  dedicò 
ad  Alfonfo  Duca  di  Calabria  , da  cui  fù  tenuto  in  Comma  dima  . Fù  molto 
celebrato  da’  fuoi  coetanei  , e da  altri  Scrittori  de’tempi  fegoenti,  di  che  è da 
vederli  Nicodemo  . Mori,  fecondo  il  Volterrano  non  avendo  più  che 
quaranta  anni-in  Teramo  in  quedo  fecolo  17.  intorno  l'anno  1 477.  il  PofTe- 
vino  , ed  il  Toppi  rapportano  ii  fuo  Epitaffio  , che  fono  da  vederli  . 

f > Non 

(O  V.Giovici  negli  Efotj.  (sj  Del  Panormitt  K>T<W.  nelle  To/fù 

(3 j Toppi  »n  H.  bfrofb*  Kriccd-nrl i '/Utdc,  (*  j N teodesk .444*.  ,rc  fi  bimbo  Ton  i • 
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Non  men  celebre  fù  il  fuo  coetaneo  Angelo  Catone  fa  molo  Filofofo,e  Me- 
dico del  Re  Ferdinando  I.  Quelli  nacque  in  Supino  nel  Contado  di  Molife-.per 
la  fua  dottrina  fu  da’Napoletani  ricevuto  nella  lorCittà  con  molta  llima,e  te- 
nuto in  gran  pregio  ; ed  il  Re  Ferdinando,  oltre  averlo  fatto  fuo  Medico,  ne! 
1465-.  lo  inviti)  ad  infegnarc  nelPllniverinà  degli  Studi  di  Napoli  Filofolìa  , 
ed  Alcologia,  ove  lede  molti  anni.  Emendò  il  libro  delle  Pandette  di  Medici- 
na , che  Matteo  «Hvatlco  di  Salerno  avea  compollo  , e dedicato  al  Re  Ro- 
berto: egli  l’accrebbe  , e nel  147?.  lo  fece  imprimere  da  quel  Tedefco  , che 
poco  prima  avea  in  Napoli  introdotta  la  Rampa  , e fù  un  de’  primi  libri  , che 
fi  llampaflèro  in  quella  Città Lo  dedicò  al  Re  Ferdinando  , dovi:  l’indriz- 
ra  una  Orazione  , celebrando  l’amenità  , e bellezza  del  Regno  ; e ciq,  che 
pili  di  raro  fi  trova  in  quello  . Furonvi  due  altri  Angeli  Catoni  , uno  di  Be- 
nevento molto  caro  al  Re  Carlo  Vili,  di  Francia  , da  cui  per  la  fua  dottrina 
fù  creato  Arci  vefeovo  di  Vienna:  l'altro  di  T.iranto , Medico,  ed  Elemofi- 
niere  di  Lodovico  XI.  Re  di  Francia  , a perfualione  di  cui  fcrilfe  i Commen- 
tari delle  cole  di  Francia  , per  quel  che  ne  ferivo  Filippo  di  Comines  Monti- 
gnor  d’Argentone  . 

Ebbe  il  famofo  Fontano  Poeta  anch’egli  illullre  , I dorico  , Oratore  , 
e Filofofo  eminente  , come  ditnodrano  le  fue  opere  , a tutti  non  men  note  , 
che  celebrate  . Nacque  egli  nell’Umbria  in  Cerreto  , ovvero  fecondo  che  al- 
tri fenderò , in  Spelle  , donde  , e/Tendo  dato  uccifo  fuo  padre  , venne  In  Na- 
poli , giovanetto  : e da  Antonio  Panorinita,  conofcendolo  di  vivace  ingegno,’ 
fù  caramente  accolto  , e podo  nella  Corte  del  Re  Ferdinando  : diede’gran 
faggio  de’fuoi  talenti,  onde  il  Panormita  fece,  che  il  R*  lo  deputa  (Te  per  Mae- 
stro , e Segretario  del  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  . Crebbe  canto  nella  grf- 
zia  di  Ferdinando , che  morto  Panormita  fottencrò  nel  fuo  luogo  per  fecondo 
Segretario  del  Re  . Fù  poi  fatto  cittadino  Napoletano  , e da  Ferdinando  crea- 
to Prefidence  deila  Regia  Camera  , e "poi  anche  Luogotenente  del  G.  Came- 
rario UJ.  Fù  adoperato  ne'  più  gravi  , e rilevanti  affari  dello  Stato  , e per  fua 
opera  fù  conclula  , come  fi  è detto  , la  pace  col  Pontefice  Innocenzio  . Narra 
Camillo  Porzio  (a  , ch’avendo  il  Pontano  per  fua  indolirla  , e diligenza  re-, 
caca  a fine  quella  pace  , era  entrato  in  fperanza  , caduto  Antonello  Ferrucci  • 
di  fuccedere  egli  nel  fuo  luogo,  ed  autorità,  fidando  ne’  buoni  uflicj  del  Duca 
di  Calabria  , che  gli  avrebbe  fatti  col  padre  j ma  il  Duca  , ch’era  poco  amico 
delle  lettere  , e de’  benefici  ricevuti  feonofeente  , non  lo  favorì  appretto  il 
padre  , come  dovea  , ed  avrebbe  potuto  i da  che  provocato  l'ambiziolò  vec- 
chio , coinpole  il  Dialogo  della  lngratitnAine , dove  introducendo  un  Afino 
dilicatamente  dal  Padrone  nudrico  , fà  ch’egli'in  ricompenza  lo  percuota 
co’  calci.  Non  è però  che  Alfonfo  morto  il  Re  Ferdinando,  non  i’aveflè  tenu- 
to in  fomma  (lima,  e non  gli  avertè  renduti  i più  grandi  onori:  poiché  nel  fuo 
magnifico  Palagio  , che  egli  edificò  pretto  ti  Caddi  o Capuano  ( che  , come  fi 
Tom. III.  t ' O 0 o è det- 

(1  ) Toppi  ni  Bibl.  fa)  Toppi  totn.i.  Da  On'|.  Trib* . & iti  Biblici* 
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è detto,  per  la  fua  abitazione  , e per  quella  della  Duchefia  fua  moglie  finora 
ritiene  quel  luogo  , dov'era  fabbricato  il  nome  di  Dnebtfca  ) tra  gli  altri  ar- 
redi  nobili , e preziofi , cd  una  famofa  Biblioteca  vTtoce  ergere  una  ihtua 
di  rame  del  Pontano  * , che  non  feuz'enciyrj  era  dal  Re  Alfonfo  inoltrata 
a coloro  , che  venivano  a vedere  le  ricchezze  di  quel  edificio  . 

Per  e/Tere  fiato  sì  grandemente  efaltato  da  quefti  due  Re.fù  non  poCobia- 
fimato,  quando  entrato  Carlo  Vili,  in  Napoli , volendo  prima  di  tornarfene 
ricevere  folcii nt utente  nell»  Chiefa  Cattedrale  , fecondo  il  coftume  de’  Re  di 
Napoli,  l'infegna  reale  , e gli  onori , ed  i giuramenti  conlueti  predarli  a’  nuo- 
vi Re  : orando  in  quella  celebrità  in  nome  del  Popolo  il  Pontano  , parve,  che 
o per  fervare  le  parti  proprie  degli  Oratori  , o per  farli  più  grato  a’  Franzefi , 
lì  diftendefiè  troppo  nella-  vituperazione  di  que’  Re,da’qualiera  sì  grandemen- 
te fiato  eUJtato  . Tanto  ch’ebbe  di  lui  a dire  il  Guicciardini  che  qualche 
volta  è difficile  ofl’ervare  in  sè  ftefiò  quella  moderazione , e que’ precetti , 
co’  quali  egli  ripieno  di  tanta  erudizione  , fcrivfindo  delle  Virtù  Morali,  e fa- 
cendoli per  l’univerfalità  dell'ingegno  fuo  , in  ogni  fpezie  di  dottrina  ma- 
xavigliofo  a ciafcuno  , aveva  ammaefirati  tutti  gli  uomini . 

Quanto  follerò  intigni  , e celebrate  l’ opere,  che  ci  lafciò  quello  Scrittore, 
cosi  in  profa, come  in  verfo,bcu  è a tutti  palcle;  e quanti  lodatori  avellerò  co- 
sì de’nofiri,come  de’  foraftieri,  ben  ciafcuno  potrà  vederlo  predo  il  Volilo c 3', 
e fra'noftri  prdfo  Nicodeino  , che  di  quello  Autore  , e delle  fuc  opere  trat- 
ta ben  a lungo , 

Gli  fù  lalfamente  imputato, che  nella  Biblioteca  di  Monte  Calinola  qua- 
le, ficcome  da  noi  fù  myrato  ne’ precedenti  libri  di  qutil’Ifioria , fù  dall’Aba- 
«•Defiderio  arricchita  di  molti  antichi  volumi  , avelie  trovate  alcune  opere 
di  Cicerone,e  datele  fuori  per  fuej  ma  di  ciò  è da  vederli  il  Volfio,  e lo  Schoo- 
tkio  • • r ‘ , 

Al  Pontano  deve  Napoli  la  gloriaf  che  acquili!»  per  {^Accademia  cotanto 
celcbce  da  lui  quivi  eretta,  dove  a gara  vollero  aferiverfi  molti  Nobili  de’no- 
ftri  Seggi , ed  i maggiori  Letterati  di  que’cempi . 

. Del  Seggio  di  Nido  furono  Trojano  Cavaniglia  Conte  di  Troia  , e di 
Xlontella  : Ferdinando  d’Avalos  Marchefe  di  Pefcara  : Belifario  Acquaviva 
Duca  di  Nardo  : Andrea  Matteo  Acquaviva  Duca  d’Atri  j e Giovanni  di 
Sangro . • 

Del  Seggio  di  Capuana,  ii  Cardinal  Girolamo  Seripando,fe  bene  altri  di- 
cono aver  qutfta  famiglia  goduto  nel  Seggio  di  Nido  : Girolamo  Carbone; 
a Trillano  Caracciolo . . . 

Del  Seggio  di  Montagna  , Francefco  Puderico  . Del  Seggio  di  Porto  , 
Pietro  Jacopo  Gianuario , ed  Alfonfo  Giarruario  fuo  figliuolo  . Del  Seggio  di 
iortauova , AleiTandro  d’Aleflàndrò  , cd  il  Sannazaro  . 

Fuori  de’  Seggi , i Napoletani  furono  , Antonio  Carlone  Signor  d’Alife  : 

Giot 

Ci)  Fpift.  Frane.  Aftihni,  in  Sdii.  Firn  nt.  (1)  Ouicc.  /-t.j.  HiJI.traL 
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Giovanni  Edia  1 ovvero  Elio  Marchefe  : Giuntano  Maggio  , ovvero  Majo  , 
precettore  del  Sannazaro:  Luca  Gradò  : Giovanni  Anifo  : Il  Cariteo  (dì  cui 
non  fifa  il  nome)  Pietro  Compare  : Pietro  Suminonts  : Tommafo  Fufco  : 
Ru  til  io  Zenone  s Girolamo  Angeriauo  : Antonio  Tebaldo:  Girolamo  Bor- 
gia , e M difimo  Corvino  , poi  Ve  (covi  di  Mafia  , e d'Ifernia  . 

De' H_tg*icali  vi  furono,  Gabriele  Alti  Ito  della  Lucania  Véfcovo  di  Po- 
licartro:  Antonio  Galateo  di  Lecce  5 e Giovanni  Elifèo  , d’Anfratta  in  Puglia. 

De1  Forajiitri  vi  furono*  Lodovico Montalto  di  Siracofa,  Segretario  di 
Carlo  V.Pietro  Gravina,  di  Catania,  Canonico  Napoletano?  M.  Anton  io  Fla- 
minio, di  Sicilia  : Egidio  Cardinal  di  Viterbo  : Bartolommeo  Seat;:  di  Firen- 
ze : Badilo  2am.fi  di  Lucca  : Jacopo  Cardinal  Sadoleto  di  Modena  : Giovan- 
ni Cotta  , di  Verona  : Matteo  Albino  : Pietro  Cardinal  Bembo  , e M.  Anto- 
nio Micheli',  Vinegiani  : Giova»  Pietre  Vaieriano  , di  Reliun  rii  Francia1. 
Niccolò  Grudio  , di  Roano  : Giacomo  Latomo  , della  Fiandra:  Giovanni 
Pardo  , Filofofo  Aragonefe  : Michele  Marcello  , di  Gcrllantinopoli  , e mol- 
ti,altri  eh  iarilfimi  Letterati  ,'de’  qnali  il  Pontano  , come  Principe  dell'Acca- 
demia , era  capo  . Secondo  l’ufo  del  l'Accademia  di  Roma  di  mutarli  il  no- 
me ( onde  il  Poggio  , e Bartolommeo  Platina  patì  tanto  ) fe  lo  cambiava- 
no ancor  elfi * onde  il  Pontano  mutolfi  in  Javrànu? , Sannazaro  in  Acliuc 
Siuctrus  , -e  cosi  gli  altri  . • . 1 

Moti  il  Pontano  già  Vecchio  , io  Napoli  nel  r fo^.  ne’  primi  anni  del 
Regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  , e giace  fepolto  nella  cappella  di  S.  Gio- 
vanni , ch’egli  vivendo  s’avea  coftrutta  predò  la  Chi  e fa  di  S.  Maria  Mag- 
giore , ove  fi  legge  il  fuo  tumulo  , ch’egli  Beffo  s’avea  in  vita  comporto. 

Fiorirono  ancora  negli  ultimi  anni  del  Rè  Ferdinando , di  Alfonfo  , 
e di.  Federigo  , molti  aferì  intigni  Letterati  , che  toccarono  il  decimo 
fedo,  fecole  . Fiori  il  famofo  Micbtie  Riccio  noftro  non  men  infigne  Giu- 
reconfulto  , che  iftorico '‘L  Quelli  ancorché  originario  dì  Cartel  a Mane  di 
Stabia  fù  gentiluomo  Napoletano  del  Seggio  di  Nido  , e rifu  ITe  non  meno  nel 
Foro,  che  nella  Cattedra  , eflendo  Arato  un  graviifimo  Giureconfulto  , ed 
eminente  Avvocato  he’  udiri  iupremi  Tribunati . if  Re  Ferdinando  io  fece 
Lettor  primario  di  legge  ne’ pnbbliciStudj  di  N ipoti , e fuo  Configgere  . 
Quando j»i Carlo  Vili,  venne  in  Napoli  , e s'impadronì  del  Regno  adeli 
a cortui  , il  quale  uH  i jfyf.  io  fece  Avvocato  Fifcate  dei  Regai  Patrimonio  . 
Ma  fugati  i Franzefi , cornando  li  Regno  lotto  il  Re  Ferdinando  1 1.  rlmafe  il 
Riccio  molto  depredo  , ialino  che  pattando  di  nuovo  a’  Frantili  fotto  Lodo- 
vico  XII.  Re  di  Francia  , non  forte  {lato  da  quell  > Re  innalzato  a’  pruni  ono- 
M -1  ■.  Fù  egli  nel  j fot.  da  Lodovico  creato  V’iceprotonctariodel  Regno, 
ftprefidencedel S.  C.  ed  aggregato  colla  fua  portenti  nel  Seggio  di  Nido. 
Lo  fece  poi  Cónfiglìere  del  fuo  Gran  Configlio  , e del  Parlamenta  di  Borgo- 
gna , Seaasor  di  Milano,  e Preludente  di  Provenza  . Entrò  in  tanto  favore 
pteilb  quello  Principe  , che  era  adoperato  negli  affari  più  rilevanti  delio  Sta- 
* : O o o 2 to  , 
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to  i poich'ellèndo  nata  contefe  frà  il  Re  Gattolico  , ed  il  Re  Lodovico  in- 
torno alla  divisone  del  Regno  per  la  Provincia  di  Capitanata  , diede  egli 
fuori  molte  allegazioni  a favor  di  Lodovico  r‘> , difendendo  con  tanto  vigo- 
te  , c fortezza  le  fue  ragioni  , che  dal  Purità  <*ifù  notato  di  foverchia  arre* 
ganza  . Ma  finalmente  effendo  dati  pure  difeacciati  i Franceli  dai  Regno  da 
Ferdinando  il  Cattolico  , Michele  volle  feguire  le  parti  di  Lodovico  , ed  ab- 
bandonando tutti  i Tuoi  beni  , e la  famiglia  andò  in  Francia  a dimorare  , do- 
ve dal  Re  fù  caramente  accolto,  onorandolo  de’ primi  podi.  Lo  mandò 
nel  i f 03. per  Ambafciadore  in  Roma  a congratularli  in  nome  di  quel  Re  con 
Giulio  IL  ch'era  dato  allora  adunco  al  Poncefìcaco,  dove  li  trattenne  per  al- 
cuni anni , ne’  quali  trattò  con  Giulio  delia  recuperazione  del  Regno  di  Na- 
poli per  Lodovico  ; ma  lo  fiato  , c la  condizione  di  que’  tempi , avendo  fac- 
to riulcire  inutili  tutti  i fuoi  negoziati  , con  tutto  ciò  lo  fece  il  Re  trattenere 
in  Roma  , dove  avendo  maggior  ozio  compofe  la  fua  Iftoria  . Ritornò  poi  in 
Francia,  da  dove  nei  1 f 06.  fù  mandato  dal  Re  Ambafciadore  in  Genova  , 
t poi  nel  1 yo8.  in  Firenze  . In  fine  dopo  elfere  (lato  adoperato  dal  medelì- 
mo  ne’più  rilevanti  affari  della  fua  Corona, mori  a Parigi  nel  1 f 1 f .non  lenza 
folpetto  di  veleno  . Accoppiò  alle  lettere  umane  una  profonda  cognizione  di 
dottrina,  e fopra  tuteo  di  Giurifpiudetua , nella  quale  fu  così  eminente  , che 
Giano  Parrafio  non  fece  difficoltà  d’uguagliarlo  a’  Sulpicj  , a’  Pomponj»  Pao- 
li , ed  agli  Scevoli . Fù  eloquentiillmo  , e fcrifle  la  fua  KI01Ì3  con  non  mi- 
nor gravità  , che  prudenza  : il  fuo  Itile  , fecondo  il  giudizio  del  Parrafio  , fu 
.candido,  puro,  e faticato,  nè  la  fua  brevità  parcorifce  ofeurezza . Egli 
fcrifle  : De  R_e gibus  Francorum  libri  Ili.  D;  R^egibus  Hifpania  libri  ili ■ De 
gìbus  Hierufalem  lib.ì.  De  R^egibus  Neap.cr  Sicilia  lìb.lV.  Se  ne  veggono 
di  quelli  libri  molte  edizioni  fette  in  diverii  tempi  * rapportate  dai  Toppi 
Fù  celebrato  da’ più  illuflri  Scrittori  di  que’ tempi  ; e Giano  Parrafio  gli 
dedicò  un  libro  , ch’egli  fece  imprimere  a Milano  nel  1 foi.  che  conteneva 
il  Carme  Pafcale  di  Sedulio  Poeta  Criftiano  da  lui  fra’  M.  S.  antichi  trovato  , 
ed  i Poemi  di  Aurelio  Pruderne,  dove  neli’cpiftola  dedicatoria  con  grandi  en- 
comi celebra  la  collui  virtù,e  dottrina.  Scriffe  a’  tempi  de’nollrl  avoli  la  Vita 
di  si  inligne  letterato  Carlo  de  Lellis,  che  la  premile  al  volume  de'fuddetti  li- 
bri d’illoria  , imprelfo  in  Napoli  nel  1 645-. 

Non  men  celebre  fù  in  quelli  medefimi  tempi  il  famofo  Poeta  Giacomo 
Sannazaro  , il  quale  non  altrimenti  , che  il  Riccio  , volle  feguire  in  Fran- 
cia la  fortunadel  fuo  Signore  . Non  bilogna  che  di  lui  fecciam  molte  parole, 
come  di  uomo  pur  troppo  noto  , ed  illuftre  , di  cui , e delle  fue  opere  , è fla- 
to tanto  fcritto  , e tanto  ammirato  . Egli  nacque  in  Napoli , come  di  fe 
jr.edefiino  dice  nell'Arcadia  , negli  ellreini  anni  del  Re  Alfonfo  1.  intorno 
l’anno  14^8.  e fù  Cavaliere  del  Seggio  di  Portanova  , di  collumi  cotanto 
gentili,  e politi,  che  Federigo  , fecondogenito  del  Re  Ferdinando  , 1 ebbe 
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fommamente  caro  r tanto  che  il  Sannazaro  così  nella  profpera  , che  nell’av- 
\erfa  fortuna  , non  volle  mai  abbandonarlo  : lo  feguì  in  Francia  , ove  dimorò 
molto  tempo  : ritornò  poi  in  Italia  , e dopo  eflèrfi  fermato  alcuni  anni  in  Ro- 
ma , tornò  in  Napoli , dove  alcuni  fcriflero  , che  moriflè  l'anno  i Ma 
vi  è gran  contefa  fra’  Scrittóri  intorno  ai  luogo-',  ed  all’anno  della  fua  morte. 

Giovan  - Battifla  Crifpo  , che  fcrifle  la  fua  vita  con  molta  «factezza  , 
per  la  teftimonlanza  , che  egli  rapporta  di  Ranerio  Guatano  , c del  Coftan- 
zo  , lo  fa  morire  in  Napoli,  liccome  anche  fcriiTe  l’Engenio  l*>  . Ma  l’au- 
torità di  coftoro  deve  cedere  a quella  di  Gregorio  Rodo  Scrittor  contempora- 
neo,il  quale  ne’fuoi  Giornali, rapportando  in  due  luoghi  la  morte  di  quello 
In  (Igne  Poeta, accaduta  nel  tempo,che  egli  andava  Aendendo  que’  Tuoi  Com- 
ponimenti , dice  che  morì  nel  mefe  d’Agofto  in  Roma  , lenza*  veder  più  Na- 
poli , poco  dapoi  della  morte  del  Principe  d’Oranges  , della  quale  lì  com- 
piacque tanto  , che  neli’eltremo  di  fua  vita  non  tralafciò  di  dire  , che  Mar- 
te avea  fatto  vendetta  delle  Mufe,  alludendo  alla  fua  Torre  di  Mergoglino  di- 
roccata per  ordine  del  Principe  -,  e che  il  fuo  corpo  fù  trasferito  a Napoli  , 
e feppellito  nella  fua  Chiefa  di  Mergoglino  nel  feguente  mefe  di  Settembre  di 
quell’anno,  che  fù  il  i j-jo.  - • 

L’anno  parimente  viene  chiarito  da  quello  Scrittore  , al  quale  concorda 
l’ifcrizione  del  fuo  fepolcro  , nella  quale  non  vi  è errore  alcuno  , come  cre- 
dettero il  Crifpo  , e l’Engenio  ; poich’eflendo  nato  nel  145*8.  e concordan- 
do quali  tutti  col  Giovio  , che  morì  di  71.  anni,  viene  a cadere  la  fua  mor- 
te appunto  nel  fuddetto  anno  1 f 30.  La  morte  accaduta  del  Prìncipe  d’Oran- 
gcs  a’  3 . A godo  del  detto  anno  , conferma  lo  Aedo  , eflèndo  poco  innanzi 
preceduta  a quella  del  Sannazaro  ul  . 

Suo  contemporaneo  , e fido  amico  fugli  Franctfco  Poderico  famofo  let- 
terato anch’egli  di  quelli  tempi.  Era  gentiluomo  del  medefimo  Seggio  , e del- 
la (leda  Accademia  dei  Pontano  ; ancorché  foffe  cieco  di  corpo  non  già  dal 
nafeimento  , era  uomo  d’efquifitiilìmo  giudicio , tantoché  ilSanuazaro 
mentr’era  tutto  intefo  al  lavoro  del  fuo  Poema  de  Parta  Virgiuis  , non  tra- 
1 lafciava  mai  pur  un  giorno  di  andarlo  a ritrovare  , e conferire  con  lui  que’ 

. * verfi  , ne’  quali  il  Poderico  era  tanto  critico  , che  il  Sannazaro  , per  poter- 
ne fcegliere  un  verfo  degno  di  quelle  purgate  orecchie  , aliai  fovente  r* re- 
citava diece  compofli  d’un  medelkno  fentimer.to  , e così  per  lo  fpazio  di  ven- 
41  anoi , feguendo  quello  tenore  di  Audio,  pervenne  a fine  di  quell’opera  **  . 
■il  Pontano -l’eobe  ancora  in  grande  (lima  i a lui  dedicò  ii  quarto  de’  Tuoi  li- 
tri, ile  R ibur  Calejhbm  -,  l'onorò  fempre  nelle  fue  opere  , e nel  libro  primo 
ite’  fuoi  Tumuli  lì  legge  ancora  quello  del  Poderico  . Pietro  Suminonte  l’eb- 
be pure  Ln  grande  venerazione, ed  In  una  fua  pillola  d’eccelfe  lodi  io  cumula,, 
dedicandogli  ancora  il  Dialogo  del  Pontano  intitolato  , A3iu>  . 

A quelli  due  iniìgni  uomini  dobbiamo-  ned  l’Wuiia  di  Napoli  del  fumo-  ' 
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fo  Corta n 2»  : confcrta  egli  , che  fu  confortato  a fcriverla  dal  Sannazaro  , e dal 
Puderico  , che  benché  forte  degli  occhi  della  fronte  cieco  , ebbe  villa  acutif. 
lima  nel  giudicio  delle  buone  arti  , e delle  cofe  del  mondo . Quelli  due  buo- 
ni vecchi  » dii'égli'^  , che  nell’anno  di  N.S.  i fJ7.  aerano  ridotti  a Som- 
ara , dove  io  era  , fuggendo  la  pelle  , che  crudelmente  infettava  Napoli; 
in  aver  veduti  tanti  errori  nel  Compendio  del  Cotlenuccio , che  allora  era 
tiftico,  mi  coortaro  , eh 'io  averti  da  pigliare  fa  protezione  della  verità  « ed 
alle  perfusioni  aggiunfero  ancora  ajuti-,  perchè  non  Colo  mi  diedero  molte 
fcritture  antiche  , ma  ancora  gran  lume  , onde  potea  trovare  delle  altre  t. 
e certo  , sè  tre  anni  dopo  non  forte  fuccerta  ia  morte  dell’uno  , e dell’altro  » 
dic’egli  , che  la  Tua  Irtoria  farebbe  più  copiofa  , ed  elegante  , perchè  avreb- 
be avuto  più  fpazio  d'imparare  , e ripulirla  nella  convenzione  di  cosi  pru- 
denti , e dotte  perfone . 

Fiorirono  ancora  in  quelli  medefimi  tempi  dell'irtertà  Accademia  del 
Portano  il  tante  volte  nominato  Pietro  Summoute,  ancor  egli  letteratilfimo» 
come  fi  vede  dalle  fue  pillole  ; ed  acuì  dobbiamo  l’edizioni  dert’opera  del 
Fontano  , e dell’Arcadia  del  Sannazaro  , da'  quali  ne’  loro  carmi  vien  co- 
tanto celebrato!  e da  Ambrofiodi  Leone  cognominato  il  dotto  1 . 11  famofo 
Trtftam  Caracciolo  , di  cui  l’ifteflb  Sannazzaro  cantò  : 

Ma  a vai  fa  di' un  bel  Sol fra  tutti  radia  • , . r* 

Caraccio />  c be' n fonar  firn  fogni , tettare  w-,  •, 

Non  trovarebbe  il  fari  in  tutta  Arcadia , 

II  cotanto  celebrato  da’  carmi  di  Pontano  » e dal  Sannazaro  Cariteo  fa- 
mofo Poeta  di  que’  tempi  O).  Ambrogio  di  Leone  di  Nola  : yir  i come  di  lui 
ferirte  li  Voflìo  *>  ! Latini  , Cr accana  doBijfimm  , Philofofbus  idem  « ac 
Medie  tu  infignis  . Fù  egli  amkirtìmo  d'Erafmo  , come  lì  vede  dalle  loro  vi- 
cendevoli lettere  * dal  quale  fù  cotanto  (limato  « che’l  piega  infinò  a voler- 
lo nominare  nelle  fue  opre  , delle  quali  il  Nicodeino  fece  lungo  , ed  accu- 
rato Catalogo  ‘*1  . Il  (aniofo  AìcJJaudra  d'A/eJfaudre  , la  di  cui  opera  de’ 
Giorni  Geniali  , ebbe  il  favore  d'avervi  impiagaci  intorno  idoro  talenti  ere 
fumofi  Scrittori  Franzefi  , non  pure  il  Tiraquello  , ed  il  Còlerò  , ma  anche  il 
chiarirtlmo  Giureconfulto  Dionigi  Gocofredo . Fù  egli  in  Napoli , ed  io  Ro. 
ma'nudrito  fra’  Letterati  di  quelli  tempi  , ed  ufcl  dall’Accademia  del  Pon- 
tano : conversò  con  FranceftoFilelfo , G tergi o Trapezunzio  , fìartolommeo 
Platinai  Giovanni  Pontanoi  Teodoro  Gaza,  Niccolò  Perotti,  Domenico -Cai* 
derino,  Ermolao  Barbaro,  Paolo  Cortefe,  e Raffael  Volterrano  . Afcoltb  al- 
Cnni  di  quelli  in  Roma,  con  altri  vide  familiarmente,  onde  divenne  erudito: 
mentr’era  giovane  intefe  in  Roma  Fflelfo  , ch’ertèndo  già  vecchio  fpirgava 
in  quelPUniverfitì  le  Tufculane  di  Cicerone  : afcultò  ivi  ancora  Peroni^ 
e Calderino  , che  fpiegavan  Marziale  . Egli  di  proftilìonc  era  Avvocaeo’ì 
e ne’  nortri  Tribunali  i ed  i»  que’  di  Roma  fi  diede  a difender  caufe  . Poi  la-- 
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(ciato  il  Foro  fi  diede  a’  fludj  men  Teveri  « ed  alle  lettere  umane  tutto  intefet. 
Vi  è chi  lo  nota  d'ingratitudine  , che  avendo  tompofti  i Tuoi  Giorni  Genia- 
li a fimilitndine  delle  Notti  Attiche  d'Ageilio  , e de’  Saturnali  di  Macrobio» 
e prefo  da  varj  Autori  tutto  ciò  che  vi  fcrive  > non  fiali  mai  ricordato  di  lo- 
dargli , dillìmulandogli , come isè  tutto  forte  (lato  dettato  di  (uo  capo. 

Fiorirono  ancora  intorno  a quelli  mede  lìmi  tempi  Pietro  Gravi  Hit  Poe- 
ta affai  celebre , Girolamo  Carbone  , Girolamo  Mafia  ino  > Gì  uni  ano  Majo  , 
celebre  Gramatico , Maedro  del  Sannazaro , e tanti  altri  infigni  Lette- 
rati : tanto  che  l’Accademia  del  Pontano  fù  uguagliata  dagli  Scrittori  al 
Cavallo  Trojano  , donde  ufeirono  tanti  bravi  guerrieri . 

Ma  ove  iafeio  il  famofo  Andrea  Matteo  Acquaviva  Duca  d’Atri  , \ di 
Teramo  , infigne  non  men  nell’armi , che  nelle  lettere  ? Dal  cui  efempio 
tutta  la  fua  p enteriti  , e la  lunga  ferie  ile’  Duchi  d'Atri  , feguendo  i Tuoi  ve- 
di gj  1 fi  adorna  di  limili  virtù  > e di eilèr  perpetua  fautrice  delle  Difcipli- 
ne  , e de’  Letterati . Fra  tanti  pregi  onde  quella  Famiglia  (»è  predo  di  Noi 
refa. eminente  fopra  tutte  le  altre  , fù  fcnz’alcun  dubbio  quello  * che  la  refe 
celebraci  filma  predò  tutti  gii  Scrittori  . Sin  da  quello  principio  del  riforgi- 
mento  delle  lettere  in  Italia»  ed  in  Napoli,  fù  quello  Duca  , come  di  lui 
fcrilTe  il  Pontano  * » Friucìpem  Virum  » ér  in  mediis  pbilofapbautem  belli 
ardoribus  , é“  P bi  lofio p bar  um  inter  librai  » uaturxque  ratiocìuationes  tra- 
Bautem  Ducimi  artes  » muueraque  Imperatoria  » utrumque  cum  digiti  tate  , 
neutrino  fine  fino  , & decoro  , & laude » E quanto  ftiir^p  facefle  di  lui  que- 
llo Scrittore  fi  vede  » che  oltre  i tanti  eiogj  » che  fi  veggono  fpartì  per  le  fue 
opere  » gii  dedica  i due  libri  de  Magnanimitate , ed  il  primole  l{_ebut  fa r- 
leftibut . Tutti  gli  altri  Letterati  dell’Accademia  del  Pontano  di  quelli  tem- 
pi gli  refero  ellremi  onori:  Pietro Summonte  fece  lo  Hello  » che  il  Pontano, 
lodandolo  , e dedicandogli  le  fue  opere  : i libri  degli  Epigrammi  del  Sunna- 
2aro  fono  pieni  di  lue  lodi  . Aleffàndro  d’Alelfaudro  gli  dedichi  fuoi  li- 
bri de’ Giorni  Geniali . IlMincurnoO)  nel  libro  de’  fuoi  Epigrammi  : il 
Giovio  G.  in  quello  de’fuoi  Eiogj , e tanti  altri  rapportati  dal  Nicodemo  , 
Jiomfinifcono  d’alcamente  lodarlo.  Ci  rellano  ancora  di  queft'Eroe  i fuoi 
Commentar) , ed  i quattro  libri  delle  Deputazioni  Morali  , che  imprelfe 
prima  in  Napoli  fin  dai  i faù.furon  da  poi  ridampate  in  Germania  nel  1 609, 
Ci  telliiìca  ancora  il  Toppi  b)  , che  quello  libro  fi  trovava  anche  M.  S.  in 
pergameno  nella  Biblioteca  de’  PP.  Agolliniani  di  S.Giovanni  a-Carbonara  , 
ma  non  Tappiamo  fe  dopo  il  Tacco  ultimamente  datovi,  lìa  ora  rimafo  fra  que’ 
miferi  avanzi . - • 

Fù  con  non  interrotta  fuccelfionp  continuata  la  cognizione  delle  miglio- 
ri lingue  , e di  tutte  ie  difeipiine  liberali  nella  di  lui  podcrità  . Gio: Antonio 
Acquaviva  fuo  figliuolo  fù,  fecondo  tedi  moni»  l’Atanagio  aliai  dotto,  e buo- 
no. Giovali  Girolamo  fuo  nipote,  per  giudicio  di  quello  ideilo  Scrittore  , fù 
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nella  Poetica  , ed  in  tutte  le  difcipline  liberali  gran  Mreltro  i al  quale  egli 
per  ciò  dedicò  le  Poefie  di  Bernardino  Rota  . EJ  ultimamente  Giofia  Acqua- 
viva  XV.  Duca  d’Atri  , ch’emc  laudo  le  virtù  paterne  , non  men  nelle  ar- 
mi , che  nelle  lettere  , fù  celebrati flìmo  , favorì  cotanto  i Letterati , che 
volle  avere  per  direttore  de’  fuoi  ftudj  l'incomparabile  Cattedratico  Domeni- 
co Anlifio  1 preggio  di  quella  Univerfità  , e Tuo  maggior  fplendore  il  qua- 
le l’ebbe  in  tanta  (lima  t che  gli  dedicò  quel  Tuo  libro  intitolato  : la  Sfinge  , 
ovvero  l'Interprete  dell  Affrica  Occidentale  con  le  fut  ìfole  , il  quale  M.  S. 
prelfo  Noi  lì  conferva . 


. CAP.  IV. 

Stato  della  nojlra  Giurifprudettza  in  quefii  ultimi  attui  del 
fregna  degli  Aragoneft  ; e leggi , che  da  Fer- 
* di  u andò furono  fi  ubi  lite. 

' ». 

Cotanto  le  lettere  umane  eranlì  rialzate  nella  fine  di  quello  fccolo,  e tale 
fu  il  numero  de’  Letterati , che  vi  fiorirono  i ma  la  noftra  Giurifpru- 
denaa  , ancorché  cominciaiTe  in  quelli  tempi  per  li  favori  ì e per  le  leggi 
di  Ferdinando  a foilevarli  , non  fece  però*  come  nel  fecolo  Tegnente  , qoe’pro- 
grdfi  , che  fi  fentiranno  ne*  feguenti  libri  di  quella  Illoria  . In  fino  ad  ora 
andavan  di  pari  i Legilli  , e’  Omoniftl , come  i Teologi  . Le  altre  facoltà 
furon  tutte,  come  s’è  veduto  , riformate,  e ridotte  nel  loro  fplendore  : le 
Lingue,  la  Grammatica,  la  Poefia  , la  Oratoria  , l’ illoria  , la  Politica  , ed  in  » 
gran  parte  la  Filofofia  , e la  Medicina  . Ma  le  gare  in  forte  tra  i Professori  di 
quelle  facoltà  , con  i Dottori  , e Teologi  , fecero  che  quelli  oilinatament# 
feguitaflèro  la  tradizione  , e lo  (lile  delie  loro  Scuole  , e de’  Tribunali , ante- 
ponendo l’aitile  al  dilettevole  . I Dottori , e’  Teologi  tenevano  quelli  nuovi 
Letterati  ,ch’e’  chiamavano  Vmanift i,  come  Grammatici,  Retori,  e Poeti, 
per  uomini  da  poco  , li  quali  trattcnevanli  ne’ giochi  de’ fanciulli  , ed  in. 
vane  curiofità.  Gli  llmatiilli  al  contrario  allettati  dalla  bellezza  degli  Autori 
antichi  , e forprefi  dalle  loro  invenzioni,  fprezzavano  il  comune  de’  Dottorj, 
che  lèguitavano  la  tradizione  delle  Scuole.trafcurando  lo  Ili  le,  per  attaccarli 
alle  cole  , e per  parlare  col  linguaggio  proprio  delle  Scuole  1 > . Elfi  li  face- 
vano ben  fentire  , e perchè  fcrivevano  con  tutta  la  pulitezza  , e perchè  acca- 
no apprefo  colla  lettura  degli  antichi  a guadagnarfi  in  tal  guifa  la  buona  gra- 
ziala tutti.  Quelli  loro  sforzi,  ancorché  , come  li  è detto  , in  quello  cadente 
fecolo  non  molto  rifcote/Tero  i Giurcconfu!ti,ed  i Teologi;  nuliadimanco  nel 
fecolo  Seguente  fecero  effetti  maraviglioli  ; poiché  nell’entrar  di  quello  s’in. 
cominciarono  gli  (ludi  Sopra  le  Pandette  , e gli  altri  libri  di  Giulliniano  con 
modo  diverfo  , cioè  coll’ajuto  delie  lingue  , e-dellTHoria  Romana  , di  quel- 
lo che  s’era  fatto  per  lo  pafiàto  . Si  cominciarono  a Spiegar  le  leggi  in  altra 

gui- 


Digitized  by  Google 


(1)  V.  Palhvké^rfe  dello  Stilt  • 


Libro  XXVilT.  481 

gulfa  Ì ed  a commentarle  in  miglior  lingua  , ed  a penetrarne  i veri  fenfi  i 
ed  il  primo  che  nella  nodra  Italia  rompefle  il  guado  fù  Andrei!  Alcint • 
Profeflbre  di  legge  nell’Univerfità  di  Milano  ; D’Italia  quella  nuova  manie- 
ra. pafsò  in  Francia  , dove  prima  di  ogni  altro  Guglielmo  Budeo  , e Carlo 
Motimo  v’impiegarono  i loro  talenti  5 ma  in  decorfo  di  tempo  non  fi  può  ne- 
gate , che  la  Francia  fuperafie  in  ciò  i Profeflori  d’Italia  , poiché  vi  riluflèro 
tanti  Giureconfulti  infigni , fra’  quali  l’incomparabile  Cujacio  » che  ofcurò 
la  fama  di  tutti . 

L 'creila  di  Lutero  , che  poco  dapoi  alzò  il  capo  , diede  occafione  di 
portar  anche  limile  cangiamento  alla  Teologia  > . Pretendeva  egli  del  pari 
riformare  gli  Studi  , che  la  Religione . Melantone  fuo  fedele  difcepolo  v’im- 
piegò tutte  le  fue  belle  lettere,  e tutto  il  fuo  talento  ; onde  fi  diedero  i preteli 
Riformatori  con  grande  ardore  a (Indiare  le  lettere  umane, vedendo  che  la  elo- 
quenza , ed  il  credito  d'una  fcelta  erudizione  a fe  chiamava  gran  numero  di 
feguaci  : conlideravano  quelli  (ludi  , come  mezzi  neceflarj  alia  riforma  del» 
la  Chiefa  j e facendoli  ammirare  dagl’ignoranti , davan  loro  facilmente  ad 
intendere,  che  i Teologi  Cattolici  non  più  fapevano  delia  Religione,  che  delle 
belle  lettere  : obbligarono  perciò  i Cattolici  ad  impiegarli  a quelli  Audj  per 
combattergli  con  le  lor  proprie  armi  : li  diedero  a quello  fine  alla  cognizione 
delle  lingue  originali  , e degli  Autori  antichi  fecondo  le  lor  proprie  edizio- 
ni : incoininciolfi  adunque  di  nuovo  a (indiare  i Padri  sì  Greci  , come  La- 
tini , troppo  poco  conofciuti  ne’  fecoli  precedenti . Si  lludiò  la  Storia  Eccle- 
flalìica  , i Concili  , gli  antichi  Canoni , penetrando  per  lino  r.eHa  origine 
della  tradizione  , e deducendo  la  Dottrina  dalla  Tua  propria  fonte  ; ed  il 
fenfo  letterale  della  Scrittura  fù  ricercato  col  foccorfo  delle  lingue  , e della 
Critica  . 

Ma  tutti  quelli  avanzi  così  nelle  Leg*i,  e nc’  Canoni , come  nella  Teo- 
logia , lì  videro  nel  Tegnente  fecolo  decimo  fedo  . Nel  Regno  di  Ferdinando  , 
e de’  Tuoi  figliuoli , prillo  di  noi  le  buone  lettere  cominciavan  sì  bene  a redi- 
mire la  Giunfprudenza  in  qualche  ludro,  ma  in  quedi  principi  non  fù  tanto- 
Nell  Tini  vcrfit.ì  nodra  li  profeguiva  lo  fteflò  dile  , ancorché  i Profefiòri , co- 
me i migliori  di  qne*  tempi,  vi  ponelTero  maggiore  dudio  . Ma  le  non  fù  rc- 
fiituita  la, Giunfprudenza  nel  fuo  antico  candore  , la  faviezza  di  quello  Prin- 
cipe , la  perizia  delle  lingue  de’ Tuoi  Segretari  , e la  dottrina  de’ notlri  Pro- 
feflori , che  cominciavano  , più  di  quelch’eraii  fatto  ne’  precedenti  fecoli , ad 
impiegar  i loro  talenti  in  quedi  dudj,  produflcro  leggi  non  men  favie,  e pru- 
denti , che  culto  . La  legge  Romana  avea  prefc  piede  non  pure  nell’Acca- 
demie  , ma  anche  nel  Fero  , onde  avvenne  , che  la  Longobarda  affatto 
jnancafle.. 

Fra  le  nodre  leggi  patrie  , quelle  di  Fefdinsndo  , come  di  Principe  piti 
illuminato  , e dotto  , e che  teneva  la  Tua  Cancelleria  adorna  d’uomini  Iet- 
teratiffimi , fi  videro  più  prudenti  » epiùculte.  Furono  confultate  da’gra-; 
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viflimi  Giureconfulti  * Infra  gli  altri  da  Luca  Tozzolo  ,•  Antonio  d'Alef- 
fandro,  Paris  de  Puteo  , e da  Agnello  Arcamene  , e dettate  in  latino  per 
la  maggior  parte  da  Antonello  Petrucci  , e Giovanni  Pontano  grandi  Lette- 
rati > corre  (ì  è detto  , di  que' tempi  . • 

Le  leggi  de’  noflri  Re  Normanni , e Svevi  furon  appellate  Cofli fusioni  : 
quelle  de’  Principi  Angioini , all’ufo  di  Francia  , Capitala  r]  , ovvero  Capi- 
toli : quelle  de’  Re  Aragonefi , come  dapoi  anche  degli  Anilriaci  , fi  iliife- 
ro  Pramtnatìcbe  : di  quelle  ne  furon  fatte  più  compilazioni  , come  di  tem- 
po in  tempo  andremo  notando  . 

Abbiam  veduto  quante  poche  ne  ftabilifle  il  Re  Alfonfo  , vedremo  an- 
cora quanto  meno  ne  facefTero  Ferdinando  II.  e Federigo  ne’  brevi  , e tomul- 
•tuoli  anni  del  loro  regnare  : Ferdinando  I.  però  fù  quegli , che  fra’  Re  Ara- 
gonefi ci  lafciafle  più  leggi  , e le  più  fagge  , e le  più  «ulte  . 

Ne’  primi  anni  del  fuo  Regno  furono  ftabilite  quelle  , che  ora  leggiamo 
fparfe  nel  terzo  volume  delle  Prammatiche,  fotto  il  titolo  De  Offe. 
eccettuatane  la  Prammatica  2.  che  , come  fù  ne’  precredenti  libri  notato  , a 
torto  s'attribuifee  a Ftrdmando.effendo  d’Alfonfo,  Hlicutore  di  quello  G.Tri- 
bunale  : fono  di  quello  Principe  , di  cui  anche  portano  in  fronte  il  nome , 
la  Prammatica  4.  f.  8.  9.  11.  12.  15.  14.  1 f.  16.  17.  18.  1 9.  20.  21.22. 
25.  24.  25-.  26.  27.  28.  29.  50.  92.  33.  34.  3f.  36.  37.  nelle  quali  fidanno 
molti  regolamenti  intorno  all’amniinillrazionc  , e governo  del  S.  C.  del  nu- 
mero , e qualità  de'  Minillri,  così  maggiori,  come  minori  , che  lo  compon- 
gono, del  modo  d'illituir  i giudici , delle  recu  razioni  , e d'ogni  altro  ri- 
guardante alia  riforma  , e buona  illituzione  di  qutlio  Tribunale  . 

Nel  1462.  ne  promulgò  una  fotto  li  9.  Ottobre  , per  la  quale  fi  per- 
mette agli  Ufficiali  di  procedere  ex  officio  ne’  delitti , ancorché  non  vi  folle 
querela  della  parte  offefa  , o quella  defitlelTe  , rivocando  il  privilegio  che  sù 
di  ciò  uvea  conceduto  ad  alcune  Univerfità  dei  Regno  , la  quale  per  quello 
fine  fù  collocata  nel  tom. 3.  delle  Prammatiche  , fotto  il  titolo  de  l’rivilegiit 
Univerfitatibus  couceffis  . 

Nel  1466.  ne  promulgò  due  , una  fotto  li  2 3.  Luglio,  che  fi  legge  fotto 
il  titolone  Baronibus  u>  , per  la  quale  fi  vieta  a’  Baroni  di  cercar  fullidj  da’ 
Vaffalli  , fuor  de’ cafi  dalie  leggi  , e collituzioni  permeili  , e d’impedire  il 
vendere  le  loro  robe  , come  lor  piaccia  -,  l’altra  a’i  f.  Agollo  pure  fotto  il  me- 
delìmo  titolo  , colia  quale  fi  conferma  la  precedente  fotto  rigorofe  pene  . 

Nel  67.  a’ 1 9.  Novembre  ne  fù  (labilità  un’altra  drizzata  a Renzo 
ù’AfHicto  CommcfTario  delle  Provincie  di  Principato  ultra  , e Capitanata  , 
colla  quale  -li  preferive  il  modo , come  debba  farli  l’eùimo  , 0 lia  apprezzo 
de’  beni  di  ciafcuno  per  regolare  i pagamenti  fifcali  : noi  ora  la  leggiamo  lot- 
to il  titolo  de  Affretto  , feu  bontrum  aji imat ione  . 

Nel  68.  a'  a.  Novembre  ne  promulgò  altra  , con  cui  ordina  , che  i de- 
linquenti fi  mandino  a’  loro  Giudici  competenti  , nè  alcuno  abbia  ardimen- 
to di  dar  loro  ricovero  , ed  alimento  ’2'.  Nel 
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Nel  69.  ne  furon  pubblicate  fei , la  prima  a’  17.  Marzo  , la  feconda 
a’  17.  Maggio,  per  le  quali  li  vieta  agli  Ufficiali  ricever  doni , e pranzi  , 
e fi  preferivano  a'  Mallrodatti , e ad  altri  Ufficiali  minori  i loro  diritti , fa- 
cendofene  tariffa  -O  » tre  altre  nel  medelimo  mefe  , e la  fella  nel  feguente  di 
Giugno  . 

Nel  1470.  ne’  mefi  di  Marzo,  Aprile,  ed  Ottobre  , tre  altre  ; e nel  7 t,' 
un’altra  in  Giugno . 

Nel  1471.be  [labili  un  altra  a’i’.  Settembre,  per  la  quale  fù  deputato 
Bernardo Striverio  Avvocato  Fifcale  per  Inquifitore  Generale  del  Regno  con- 
tro ol’Ufurarj , e contro  altri  malfattori , che  nelle  moderne  edizioni  fi  legge 
fotto  il  titolo  de  Vfurttrìis  , ma  con  data  fcorrettilfima.de'9.  Ottobre  1 462. 
quando  quella  , fecondo  l’edizioni  antiche,  fù  promulgata  nel  decimo  quinto 
anno  del  fuo  Regno  , come  ivi  li  legge  : Diit.  1 3 .Seotembris  1472.  Bjtgmr. 
ttofiror.A.  1 f . 

Nel  73.  in  Marzo,  cd  Aprile  , due  altre  , e nel  74.  nel  mefe  di  Mar- 
zo , una  . 

Nell’anno  poi  1 477.  furono  ftabilite  quelle  tante  leggi  intorno  all’ordi- 
Ee  giudiciario  , delle  quali  fi  è altrove  fatta  memoria  ; e ne’  feguenti  anni 
1479.  80.  81.  81.  83.  84.  8A.  87.  88.  90.  infino  al  1 492.  ne  furono  molte 
altre  da  quello  Principe  promulgate,  le  quali  poffonocon  facilità  vederli,  fe- 
condo l’ordine  de’tempi , nella  Cronologi  a di  quelle  leggi  prefiffa  al  tomo  pri- 
mo delle  noflre  Prammatiche  fecondo  l’ultima  edizione  dell’anno  r 7 1 f.’ 

Furono  quelle  Prammatiche  di  Ferdinando  nel  feguente  fecolo  raccolte 
in  un  volume  infieme  con  alcune  altre  di  Ferdinando  il  Cattolico  , e di  Car- 
lo V.  cd  impreife  nel  1 fyS.  Dapoi  unite  colle  Coftituzioni  , Riti  , e Capitoli 
del  Regno  furono  rillampate  in  Vinegia  nel  1 f 90.  V’impitgarono  i loro  (lu- 
di in  quel  fecolo  molti  uoftri  Profeffori  , chi  con  Note  , chi  con  diffufi  Com- 
mentari , ed  altri  con  particolari  7 rattati . Annibale  Troifio  della  Cava,  no- 
minato perciò  il  Cavaife , commentò  tutte  qoelle,  che  nel  1477.  s’erano  pub- 
blicate , per  le  quali  furono  i giudici  riordinati , e molte  altre  ancora  : Gio- 
vanr.angclo  Fifone  Ho  , Marc’Antonio  Polverino,  e Giacomo  rie  P.ottis  vi 
fecero  delle  piene  note  . Orazio  Barbato  fopra  Ja  Prammatica  AJfìjlcutìant  , 
vi  flefe  un  Trattato.  GioiBernardino  Mr> fratello  di  Lucerà  (lefe  fa  (uà  Pratica 
de’  noilri  Tiibunad,  che  ora  fi  vede  rifiampata  colle  addizioni  dei  Gonfiglicre 
Prato, fopra  le  fui! (bette  leggi  di  Ferdinando  promulgate  nel  detto  anno  1477. 
Altri  fopta  la  Piammatica  Odia  inter  ccnjnucios , lìefero  i loro  trattati  , e le 
varie  difpute  intorno  a’  compromeffi  . Cotanto  le  leggi  di  quello  Principe  fu- 
fono  non  pure  in  que’  tempi  , ma  anche  ne’  feguenti  fecoli  riputate  favie  , 
e dotte  . 
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CAP.  U L T. 


De’  Gìnreconfnlti  , che  fiorirono  fra  Noi  a qnefii  tempi. 


DOpo  Luca  di  Penna  , e Sebadiano  Napodano  , era  qua (1  che  incermeffo 
fra’  noftri  Profeflbri  l’ufo  di  fcrivere  , e ia  noftra  Giurifprudenza  era 
in  declinazione  i ma  nel  Regno  di  Ferdinando  , e de’  fuoi  figliuoli , furfe- 
ro  alcuni  eccellenti  Giureconlulti  , de’  quali  bifogna  farne  qui  memoria  . 

Surfe  Paris  de  Puteo  , il  qual  nato  in  Pimontc  nel  Ducato  d'Ainalfi  , 
due  miglia  lontano  da  Caflell'a  Mare1'),  venne  giovanetto  in  Napoli , dove 
nell'Univerfità  de’  noliri  Studi  apprefe  la  legai  difciplina  . Non  contento 
ile’ noftri  Cattedratici  . girò  per  tutte  l'ilniverfità  d’Italia,  dove  afcoltò 
i più  intigni  Dottori  di  quei  tempi  . Fù  in  Roma  , a Pavia  , Milano  , in  Fi- 
renze , in  Bologna  , Peruggia  , e nell’altre  Cittì  più  rinomate  , ed  ebbe  per 
maeftri , com'egli  ftelTo  ci  teftifica  , Andrea  Barbatili,  Angelo  Aretino  , 
Aleilandro  de  Tartagnis  d'lmola,ed  Antonio  de  Pratoveteri  di  Bologna  . Ri- 
tornato a Napoli  fù  per  la  fua  gran  dottrina  dal  Re  Alfonfograo  favoreggia- 
tore delle  lettere,  caramente  accolto,  facendolo  fuo  Configgere  . Dapoi,eifen- 
do  gii  adulto  Ferdinando  Tuo  figliuolo  Duca  di  Calabria  , lo  deputò  per 
maeltro  del  medelimo  non  meno  nelle  lettere  umane,che  nella  Giurifpruden- 
20,  e nell’altre  feienze  ( . Per  molti  anni  Ferdinando  fù  fuo  difcepolo  , da 
cui  apprefe  le  leggi  civili  , e le  altre  difcijnline  Era  Paris  non  pur  eccel- 
lente Giureconfulto  , ma  verfato  ( per  quanto  comportavano  que’  tempi  J 
nelle  Sacre  Carte  , e nella  lettura  de’ Padri  , e nelle  opere  d’Ariflotele  j ed 
era  , fecondo  l’ufo  di  que’  tempi , intefo  anche  d’Aftrologia  . Dell’Iftoria  non 
fù  cotanto  ignaro  , e fopra  i libri  di  Tito  Livio  v’avea  fatto  molto  (ludio  . 
Entrò  pertanto  in  fomma  grazia  del  Duca  di  Calabria  , e da  lui  era  tenuto  in 
molta  dima  ; e quando  Alfonfo  dovendo  partire  da  Napoli  per  la  fpedizione 
di  Tofcana  , fece  Luogotenente  generale  del  Regno  Ferdinando  fuo  figliuolo, 
quelli  nel  1 446.  creò  Paris  fuo  Auditore  Generale  in  tutto  il  Regno  , la  quale 
carica  per  due  anni  , che  il  Re  fù  aliente  , eferoitò  con  molto  applaufo  , ed 
univerlale  ammirazione  . 

Morto  nel  145-8.  Alfonfo,  Ferdinando  , che  gli  fuccefle,  lo  decorò  a/Tai 
piu  di  dignità  , e d’onori  : lo  fece  Inquifitor  Generale  di  lutto  il  Regno  cen- 
tra i facinorofi  : nel  1 45-9.  lo  creò  Conligliere  , ed  in  tutti  gli  anni  , che  re- 
gnò fi  valfe  della  fua  opera, e de’  fuoi  configli , così  nel  promulgar  delle  leggi, 
come  negli  altri  rilevanti  affari  della  fua  Corona  . Perchè  a que’  tempi  non 
era  riputata  cofa  incompatibile  a’  Miniftri  del  Re  di  patrocinar  caule  , non 
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altrltnente  , che  non  fi  (limava  cofa  llrana  di  leggere  nelle  Cattedre  : fi  die- 
de ancora  Paris  all’avvocazione  , nella  quale  riufci  il  primo  j e per  elitre 
gran  Giureconfulto  « e peritillìmo  Feudida  , tutte  lecaufe  de’  primi  Signo- 
ri del  Regno  eran  da  lui  patrocinate  , onde  acquiflò  grandi  facoltà  . Ma  lo- 
pra  tutto , quello  che  Io  refe  arbitro  de’  più  potenti  Signori  non  pur  di  Napo- 
li , ma  di  molte  Città  d'Italia  » fù  » che  dando  a que’  tempi  in  Italia  in  fio- 
re il  coduine  , e predo  Noi  da’  Longobardi  introdotto  - del  duello  > non  vi 
era  punto  di  Cavalleria  > che  doveffe  per  quella  via  deciderli  , che  non  era 
Tarit  confultato  » come  in  ciò  verfatiifimo  fopra  tutti  gli  altri  . Venivano 
non  pur  i nodri , ma  i più  remoti  Principi  da  lui  » donde  gii  lù  data  occalio- 
ne  di  compilare  un  Trattato  de  Duello  , che  fcritto  prima  da  lui  in  latino  » 
egli  dello  poi  lo  traduffe  in  volgar  materno  <■) . Carico  di  tane!  onori » e di- 
gnità , e della  familiarità  Regia  di  Ferdinando  , divenuto  già  vecchio  » mo- 
rì poco  prima  del  Re  Ferdinando  nel  1495. d’età  maggiore  di  ottanta  anni  ia 
Napoli » ove  nella  Chiefa  di  S.  Agodino  giace  fepolto  . 

Egli  fù  il  primo  » cherinovò  l’idituto  » tralafciaco  da  molti  anni  , di 
giovare  il  pubblico  con  lo  fcrivere  , onde  altri  » molli  dal  di  lui  efempio  » ci 
lafciarono  molti  inftgni  volumi  delle  loro  opere  legali  . Compofe  egli  un  li- 
bro de  Sjndicatu  Offici  alluni » opera  , che  nel  Foro  a equi  db  molta  autorità  » 
tanto  che  il  Configlier  Matteo  d’Àfflitto  *3i  non  lafciò  ne’fuoi  fcritti  di  com- 
mendarla . Fù  la  prima»che  nell’ideffo  tempo  del  Re  Ferdinando  folle  data  ini- 
preflai  ma  perche  non  era  in  tutto  perfezionata»  l’Autore  la  ripulì  ed  emendo» 
e così  corretta  fù  di  nuovo  in  apprefib  mandata  alle  dampe  . Fù  dapoi  riltam- 
pata,  ed  in  Vinegia,  ed  in  Lione  , ed  oggi  lì  legge  tra’volumi  de’  Trattati  D • 

Scriffe  ancora  un  libra  de  ficiniegratioue  Feudorum » de  finibutiè'  modo 
deci  dai  Ai  quafliones  confini  uni  » terrìtoriorum  ,Ò“c.  che  fù  dampato  in  Na- 
poli , e poi  in  Francfort  . Opera  anch’ella  da’  nodri  Scrittori  molto  lodata  » 
ancorché  Carlo  Molineo  vi  delìdcrafl'e  miglior  ordine  » parendogli  quel  trat- 
tar 0 affai  confufo  • 

Compilò  anche  un  altro  libro  de  ^eaffumptione  injlriimentorum  » ed 
alcuni  han  creduto  , che  quel  trattato  de  Liquidatione  » C3"  Prnfent adone  in- 
Jìr umentor utn,  che  fù  im’prtffo  in  Vinegia  l’anno  1 5-90.  folle  pure  opera  l'uà, 
• ma  altri  dubitano  non  Ila  apocrifo  . 

Compofe  ancora  varie  Allegagioni  intorno  alle  Collette  impode  innanzi 
di  Luca  di  Penna  » delle  quali  fece  menzione  Antonio  Cap.-e  (a  , ma  que- 
lle non  fono  pervenute  all’età  nudra  ; liccome  alcune  altre  fue  fatiche  fopra 
alcuni  titoli  delle  Pandette  , Di  in  integrimi  rejlit.  De  eo  » quod  >net.  caufia  • 
De  dolo  malo  » d“  de  rcceptis  arbitri s . 

Il  libro  De  Re  Militari  » ovvtro  De  fingiti, tri  certamiue  » fù  da  lui 
dedicato  all’Imperador  Federigo  III.  Matteo  d’AiHitto  si  narra  , che  gii  die- 
de 
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de  anche  occafione  di  fcriverlo  , un  libretto  De  Duello, che  prima  di  lui  ave» 
comporto  Goffre.’.o  antico  Dottore  . Fù  quel  fuo  libro  prima  impreilò  a Mila- 
no nell’anno  1 f 1 y.  ed  ora  lo  leggiamo  ancora  fra’  Trattati . Egli  fteflb  , co- 
me fù  detto»  lotradufie  in  volgar  materno,  il  qual  fù  poi  liampato  in  Napoli 
nei  1 fi  8.  > 

Scriflè  finalmente  un'altro  libro  D:  Ludo  , del  quale  Afflitto  0)  fece 
anche  memoria  lodandolo,  ed  ora  pur  lo  vediamo  iinprefib  tra’  volumi  de’ 
Trattati . 

Non  men,  che  fi  quirtioni  della  Patria  di  Pietro  delle  Vigne,  e di  Luca 
di  Penna,  fù  difputato  della  Patria  di  Paris  . Giulio  Claro  d'Alcfiacdria 
del  Duca  to  di  Milano  , lo  vuole  Alefiandrino  . Ma  Toppi ( ’l  , non  men  di 
quel  , che  fece  per  Luca  di  Penna  , dimortra  efler  noftro  , ficcome  han  per 
fermo  tenuto  non  meno  i nortri  Scrittori  , che  i forallieri  , come  Moliuso  , 
che  lo  chiama  Dottor  Napoletano  , ficcome  chiamò  ancora  Luca  di  Penna 
Partenopeo  . 

Fiori  anche  intorno  a’  medefimi  tempi  Antonio  d'sHefflntJr*  Cavaliere 
Napoletano,  ed  ancor  egli  infigneGieirecnnfulto.  Fù  fin  dalla  fua  giova- 
nezza dato  allo  Audio  delle  leggi  néU’Univcrfità  di  Napoli  : non  ben  pago 
de’  nortri  ProfelTori  ne  cercò  altri  ncil’altre  llniverfitù  d'Italia  . Fù  in  Ferra- 
ra , ed  in  Siena  , dove  ufco.’cò  Francefco  Aretino  famofo  Giureconfulto  di 
que’  tempi , fotto  la  cui  difciplina  fece  maravigliofi  progreffl  , e fù  anco- 
ra difeepoio  di  Aleflandro  d'Iinola  , come  narra  Matteo  d’Afflitto  . In 
Bologna  prefe  il  grado  di  Dottore  , e dapoi  ritornò  in  Napoli  . Appena  giun- 
tovi , che  fù  da  Ferdinando  invitato  a leggere  Giurifprudenza  in  quella  Uni- 
verlìcà  , dove  per  più  anni  infegnò  con  tanto  plaufo  , ed  ammirazione  , che 
tiiò  a sò  Uditori  dalle  più  remote  parti . Fù  egli  di  acuto  , e grande  inge- 
gno , piano  , e facile  nello  fpiegare  , chiaro  , c ccpiofo  : tanto  che  dalla  foa 
léuola  , non  meno  che  dall'Accademia  del  Fontano  , ufcirouo  innumerabili 
Giureconfulti  , e dotti  Minirtri . 

Nell’irtcilò  tempo  , che  infegnava  nelle  Cattedre  , non  tralafciava  efer- 
citarfi  nel  Foro  , dove  riufeì  famofo  Avvocato  , e fù  egli  non  men  dotto  , 
ch’eloquente  : difefe  caule  de’  primi  Baroni  , e non  meno  orando  , che  fcri- 
vendo  fi  refe  celebre  . Scrifle  egli  un  dotto  refponfo  in  materia  feudale  nella  . 
caula  d’Antonia  Tommacella  , che  ora  leggiamo  tra’  Configli  d Akllandro 
d’Jmola  (f  > , dopo  quelli  di  Sigifinondo  Lotfredo  (i>  -,  e per  la  fua  pruden- 
za , dottrina,  perizia  dell’irtoric  , e gravità  de’ coftumi  , s’acquillò  prelfo 
il  Re  Ferdinando  Comma  grazia  , e (lima  : fù  per  ciò  adoperato  dal  Re  ne’ 
maggiori,  e più  importanti  Tuoi  affari.  Lo  mandò  nel  I4f8.  Oratore  in 
Roma  al  Pontefice  Pio  il.  per  ottener  eia  quel  Papa  l'inveflitura  del  Regno  : 
fuperò  gli  oftacoli  , che  s’eran  frapporti  per  parte  dei  Duca  d'Angiò  , ed  in 
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fine  entrò  in  tanta  buona  grazia  de!  Papa, -e  del  Colleglli  de' Cardinali  , 
ch’egli  confultò,  e detti)  la  Bolla  dell'inveditura  . Maneggiava  atTari  ili  Staio 
con  molta  deltrezza,  felicità  , e prudenza  , onde  fù  in  apprello  da  Ferdinando 
mandato  due  volte  per  fuo  Ambafciadore  in  Ifpagna  al  Re  Giovanni  d'Ara- 
gona  fuo  zio,  col  quale  tratti)  le  nozze  del  Re  coliti  coftui  figliuola  Giovanna. 
Lo  inviò  ancora  due  altre  volte  in  Francia  fuo  Legato  a quel  Re  , ed  altret- 
tante a’  Pontefici  fuccefTori  di  Pio,  Innocenzio  Vili,  ed  Alefl'andro  Vi.  nel- 
le quali  legazioni  fi  portò  con  tanta  prudenza  , e delirerà ’,  che  tutte  ebb-TO 
felice  fuccedò.  Fù  per  ciò  da  Ferdinando  innalzato  a foinmi  onori  : oltre  aver- 
lo cinto  Cavaliere  , lo  fece  Prefidènte  della  Regia  C-inera  , dapoi  nel  1 46  f. 
Configliere  , indi  nel  1480.  Viceprotonotario  , e Prefidente  del  S.  C.  nel 
qual  Tribunale  prefedè  non  pure  in  tutto  il  tempo,  che  vifTe  Ferdinando,  ma 
anche  vi  fù  mantenuto  da  A'fonfo  li.  fuo  fucceffote  , da  Ferdinando  11.  da 
Carlo  Vili.  ide/To  , e da  Federigo  ultimo  Re,  nel  cui  Regno,  eflendo 
già  vecchio  , trapafiò  in  Napoli  a’ -6.  Ottobre  del  1499.  Gli  furon  fatti 
pompoli  funerali  nella  Chiefa  di  Monte  Olivete  , dove  vi  recitò  l'Orazlon 
funebre  Francefco  Puccio  Fiorentino  famofo  Letterato  di  qus’ie  npi,1n  pre- 
fenza  di  Ferdinando  d’Aragona  Duca  di  Calabria  , e dove  ai  "relents  giace 
fepolto . 

Ci  lafciò  quello  infigne  Dottore  molti  monumenti  della  Tua  dottrina  . 
^ 1 dotti  Commentarj  fatti  a quelle  leggi , ch’egli  ("piegava  nellTlniverfità  , de’ 
quali  pochilfimi  furono  mandaci  alle  (lampe  . Quelli,  che  furono  impreilì  fo- 
ro i Commentarj  fopra  il  fecondo  libro  del  Codice, che  portano  queito  titolo: 
deportata  C/arijJìmi  U.J -Inlerpret  is  Domini  Anlotiii  ile  Alexandro  fuper  li. 
Cottici  Si  in  fiorente  fiutilo  Farthenopao  fub  aureo  f acuto,  & augnila  pace  Fer- 
rliu, nidi,  Sicilia,  lliernfalemyS-  V tega  rio:  R,cgis  ìnviiltjfimi.  Fù  il  libro  im- 
preffò  in  Napoli  nel  1 $74.  nella  damperia  di  Siilo  Rielfinger  Alemanno, che 
fù  il  primo,  come  flùide  , che  introduce  l’arte  della  (lampa  in  quella  Città. 

Niccolò  Toppi -‘1  ci  rende  tedimonian/a  aver  egli  veduti  gli  altri  Co«j- 
meiitarj  fopra  altre  leggi , manuferitti , nelle  librerie  d’alcuni  , ed  in  quella 
del  Configliere  Felice  di  Gennaro  averne  olTervati  più  volumi . Alcuni  al- 
tri fopra  ['Infortitelo , ed  il  Digefio  nuovo  , iti  quella  del  Prendente  di  Came- 
ra Vincenzo  Corcióne.  Altri  fopra  il  Digefio  vecchio  , in  quella  del  Configlie- 
le Ortenllo  Pepe  . Alcune  Letture  fopra  iì  fecondo  del  Digefio  vecchio  in  per- 
gamena , le  confervava  il  Dottor  Gio-.Battiilà  Sabatino . GioiLuca  Lombardo 
coòfervava  ancora  un  libro  intitolato  : fiecol/ecla  D.  Antoni i de  Alex, indro 
, in  ti t. Soluto  matrimonio  . De  liberti , 3-  pofihumis  ì c~  de  vuigari  , àr  pu- 
pillari , <S“c.  collette  per  Francifctim  MtrobaUum  ejut  fcbolarem  , dutn 
idem  Antoni us  in  Neapolitano  Gymna/lo  , anno  1466.  publico  fieg'O  jlipen - 
dio  condutlus,  legeret , concurrens  Domini  Andrea  Mari  01114!  a in  USI  ione  ex- 
tr  aordinari  a . Toppi  ideilo  afferma  , che  ebbe  anclre  in  fuo  potere  alcune 
note  M.S.  fatte  da  quedo  Giureconfulto  nel  corpo  di  Bartolo  . 
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Alcune  Note  , ed  Additi 0ii  fatte  da  lui  nella  Glofa  di  Nnpodano  ancor 
oggi  (1  leggono:  Grammatico  t'  allega  I c Addizioni,  thè  fece  a Bartolo  , 
ed  a Baldo:  allega  ancora  con  Antonio Capece  ,J)  quelle  altre  , che  fece  ad 
Andrea  d'ifernia  fopra  le  Cofiituzionì  del  Regno  ; e fi  vedono  quelle  Addi- 
2 : ni  alle  Coilituzioni  ancor  oggi  imprellé  inlieine  colle  Chiofe  , c Commen- 
tari di  Nnpodano  » di  che  è da  vederli  Camillo  Salernitano  <3'  nell’Epifiola 
alle  Confuetudini  di  Napoli . 

Fiorì  ancora  in  quelli  mcdefimi  tempi  un’altro  Giureconfulto  iiluflre  , 
il  qual  fù  Giovan-Antonio  Caraffa  non  m:n  famofo  Legilta  , che  Canonica  . 
Fù  caro  ad  AlFonfo  , c più  al  Re  Ferdinando  tuo  figliuolo  , da  cui  fù  crea, 
to  Configlitre  . Fù  ancora  Profeflbre  nella  nofira  llniverfità  degli  Scudj,  non 
inen  di  legge  civile  , che  canonica  j e finalmente  fù  innalzato  nel  146 -.al 
pollo  di  Prelidente  del  S.C.Ci  rellano  di  quello  infignc  Dottore  molte  fu*  ope- 
re . Un  trattato  de  Simonia  , imprcflb  a Roma  , un  altro  de  Ambita  , alle- 
gati da  M.d  Afflitto  ■■»);.  nelle  Cofiituzionì,  e nelle  Decifioni , e l’aitro  Aeju - 
Ulto  . Scrifie  ancora  alcune  Vrelttioni  fopra  il  Codice  , allegate  da  Afflitto  . 
Lorenzo  Valla  r J gli  tefsò  qucft’dogio  : J nanne;  Antonini  Carafa  Jttrecou- 
f/tit/tt  fari  nobilitate , àr  [denti a froximus  , Princefs  J urtconfultorum . 
.Morì  eg'i  di  morte  improvvifa  in  Napoli  a’  35.  Decembre  del  i486,  efù 
fepolto  nel  Duomo  , come  rapporta  Giuliano  Paifaro  ne’  Tuoi  Giornali  . 

Luca  Tonala  ancorché  Rumano  , efulc  perìrdalla  fua  Patria  l ' , venu-  t 
to  in  Napoli , qui  finì  i fuoi  giorni  , e per  la  fua  erudizione  , e gran  perizia 
delle  leggi, fù  da  Ferdinando  accolto  con  molto  onore  . Era  fiato  egli  dilcepc- 
lo  di  Giovanni  Petrucci  di  Monte  Sptrtllo  Perugino  famofo  Giureconfulto 
de’  fuoi  tempi  fi)  : fù  egli  fatto  nel  1466.  Cordigliere  , c nel  medefimo  tem- 
po leggeva  anche  Giurifprudenza  nell'  Univerlìtà  degli  Studj  di  Napoli . 
IJoi  nel  1468.  fù  innalzato  all’onere  di  ViceprotonotSrio,  e prefedJ  ancora 
per  qualche  tempo  nel  S.  C.  come  Afflitto  rapporta  ne’ fuoi  Commentari  , 
e Decifioni  , dove  fi  leggono  in  più  luoghi  le  fue  lodi lSi  . 

Andrea  Mariconda  del  Seggio  di  Capuana  fiorì  pure  in  quelli  medefimi 
tempi , ed  acquifiò  fama  di  celebre  Giureconfulto  . Fù  dalla  giovanezza  dato 
alio  fiudio  delle  leggi,  e prtfe  il  grado  di  Dottore  in  Napoli  a’  1 j-,  d Ottobre 
del  1460.  Riufcì  nel  Foro  celebre  Avvocato  , e dalla  Regina  Ifabella  Luo- 
gotenente Generale  del  Re  fuo  marito,  fù  .creato  Configliele  nel  1461. 

Da  Ferdinando  poi  fù  fatto  Prelidente  della  Regia  Cairn ra , c Razionale 
della  G.  C.  della  Zecca  » e nel  1477.  fi*  rifatto  C.onfiglitre  : iù  celebre  an- 
cora nell’Univerfitiì  de’ noflri  Studj , ovfe  infegnò  Giurifprudenza  inficine 
con  Antonio  d’Aleflìindro  nel  1 466.  Di  lui  fi  leggevano  alcune  Letture  M.S. 
fopta  l 'infardato  , e Difejio  man 0 . Fù  lungo  teinpo  Configlitre  , e per  l’af. 

. lenza  , 


Grainn.  ou»x.ptfì  dtcif*  v/iwu.  <Xf  m Addir,  ad  decrf.61.  /g* y. 

Anr.  Capate  iììrtpet-rttp*  Imftr»  (j3  C-mili  Sa  lem.  iu  r/jy/.  ;w  Mc4/- 

[4J  Arti- 1 -1  Cattjht'  jUittt  piuntifMW»  Toppi  /cw.a.  y »£  »*»6. 
fyj  Valila  in  tlik**»  (_6J  V. l'uri n4Ìn.P,tW-<  fi» 

L7J  C&J  Aiil.  \t\ÌUU  a T»l P-o  » tv,i.pai c*f«i •**•**• 


* - 
ì 


.4  N 


r 


iasLl 


t I B R O XXVlIf. 


fenzn  , ed  impedimenti  d’Antonio  d'Aleffandro  efercitò  anche  in  fila  vece 
più  volte  l’uilìcio  di  Viceprotonotario.  Poi  per  la  fna  età  decrepita  fù  licen- 
ziato con  la  ritenzione  della  metà  del  foldo  finché  viife.  Morì  egli  in  Napoli 
intorno  l’anno  ifo8.  e la  (ciò  Diomede  , e Niccoli  Tuoi  figliuoli  non  ine» 
dotti  « che  gravi  Giureconfulti . Matteo  d’AlRitto  fuo  Collega  non  è mai  la* 
follo  di  lodarlo  nelle  fue  deciiìoni  , ed  altrove  tO  . 

Fiorirono  ancora  intorno  a’  medefimi  tempi  Niccolò- Antonio  de  Mini- 
bus di  Capua  celebre  Giureconfulto,  Avvocato  * Regio  Conlìgliere,  Prefiden- 
te * e Luogotenente  della  Regia  Camera  : Pontano£J-<lo  chiama  Pirjurit  R &• 
mani  confnltijjìmut.  Quelli  ancora  fù  adoperato  dal  Re  Ferdinando  negli  alia- 
li di  Stato, inviandolo  per  fuo  Oratore  in  Roma,ove  nel  j467.dimorò  tre  me- 
li ; e fi  legge  ancora  la  fua  fofcrizione  , come  Luogotenente  del  G.  Camerario 
in  alcune  Prammatiche  del  Re  Alfonfo  , e di  Ferdinando  C.O  . Agnello  Arca - 
mone  del  Sedile  di  Montagna,  Prcfidente  di  Camera  nel  i466.poi  nel  1469. 
Reg  io  Conlìgliere  , fù  anch’egli  dal  Re  Ferdinando  adoperato  negli  affa- 
ri di  Stato,  inviandolo  nel  1474.  per  fuo  Ambafciadore  in  Vinegia  , ed  in 
Roma  al  Pontefice  Siilo  IV.  per  negozj  gravifiimi (<)  . Disbrigato  dall’Am- 
bafeicria  con  felice  fucceflo  , fù  dal  Re  nel  148?.  fatto  Conte  di  Berretto  , 
invellendolo  ancora  delle  Terre  di  Rofarno  , e di  Gioja  in  Calabria.  Ma 
dapoi  la  fua  fortuna  mutò  fcmbiantc,  poiché  nella  congiura  de’  Baroni , per- 
che  fua  forella  era  moglie  d’Antonello  Petrucci  , fù  dal  Re  infieme  con 
gli  congiurati  imprigionato  , e fin  che  Ferdinando  viffe  lo  tenne  con  glial- 
tri  in  carcere ‘rJ  , donde  poi  infieme  con  tutti  gli  altri  ne  fù  da  Ferdinan- 
do IL  nel  1 49?.  liberato  c“-*  . Ci  lafciò  egli  alcune  Addizioni  fopra  le  Colli- 
tuzioni  del  Regno  , che  ora  abbiamo  . Mori  in  Napoli  nel  x fi  9.  e giace  fe- 
polto  nella  CHiefa  di  S.Lorenzo  , ove  fi  vede  il  fuo  tumulo  . 

Fiorirono  ancora  Antonio  dell’ Anatrici  celebre  Canonica  , e Lettore 
de’  Canoni  nella  nollra  llnivcrfità  nel  1478.  Antonio  di  Battimo  Napoleta- 
no , Dottore  anch’egli  rinomato  di  legge  non  men  civile,  che  canonica. 
Compofe  egli  nel  1475-.  un  volume  , che  M.S.  aveva  Toppi  veduto  , che 
portava  quello  titolo  : deportata  , à"  tradita  per  Domiuum  Antoni  nm  de 
Battimo  Partenopaum  V.J.D.  A.D.  1475’.  tallo  di  Tt/fcia  Napoletano  , di 
cui  abbiamo  ancora  alcune  Note  nelle  nollre  Coftituzioni  dei  R?gno  (*; . Ste- 
fano di  Gaeta  parimente  Napoletano  , famofo  Canonica  , fiorì  nel  Regno 
di  Ferdinando  nel  r470.Scriflè  un’opera  molto  (limata  de  Sacramenti /,  che 
la  drizzò  a Giovan-Battifta  Bentivoglio  Configgere  del  Re  Ferdinando, e mol- 
to vien  commendato  dall’Abate  Tritemio  *»  . 

Non  men  celebre  Giureconfulto  fù  nella  fine  di  queflo  fecolo  , per  tra- 
cciar gli  altri  d’ofcuro  nome  , Antonio  di  Gennaro  del  Sedile  di  Porto  . Fi 
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egli  figliuolo  di  Mafetto  • e di  Giovannella  d’Aleflandro  forella  del  famofo 
Antonio  : negli.ltudj  legali  fece  miracolofi  progredii,  tantoché  nell’Univer- 
tà  di  Napoli  fù  reputato  il  miglior  Cattedratico  de’  Tuoi  tempi . Fù  poi  dal 
Re  Ferdinando  nel  148:.  creato  Giudice  della  G.C.  ed  indi  a poco  Regio 
Conlìgliere.  Ancor  egli  era  adoperato  dal  Re  ne'  più  importanti  aflàri  di  Sta- 
to : fù  inviato  da  Ferdinando  nel  1491.  per  Tuo  Oratore  al  Duca  di  Milano* 
e nell’iftefTo  anno  in  Ilpagnaal  Re  Ferdinando  il  Cattolico  , ed  alla  Regina 
Jfabella  Tua  moglie  . e nel  1493-  fù  di  nuovo  mandato  in  Milano  , ed  a Ro- 
ma . Morto  Ferdinando  , dal  Re  Alfonfo  II.  fuo  fucceflore  fù  la  terza  volta 
mandato  ai  Duca  di  Milano  . 11  Re  Federico  l'inviò  di  nuovo  nei  1495*.  fuo 
Legato  in  Ifpagna  al  Re  Cattolico  , e poi  al  Duca  di  Milano  . Edilità  la 
progenie  di  Ferdinando  : fotto  il  Regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  fù  anco- 
ra in  fomma  grazia  del  G.Capitano  , da  cui  nel  1 5-03.  fù  creato  Viceproto- 
notario  1 e Preludente  del  S.  C.  nel  cui  ufficio  lungamente  vide  : efTendo 
poi  d’anni  già  grave  , depofe  il  pollo  * e fù  contento  , che  in  fuo  luogo 
fottentrafTe  Francefco  Loffredo  allora  Conlìgliere  , ma  con  legge,  che  fin  che 
vivea  non  aflumefle  il  nome  di  Viceprotonotario  , o di  Prefidente  , ma  fof- 
fe  fol  contento  dell'efercizio . Morì  finalmente  nel  ifia.  in  Napoli,  e fù 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.Pietro  Martire  , ove  fi  vede  la  fua  lìatua  , e fi  leg- 
ge l’ifcrizione  al  fuo  tumulo  . 

. Chiuda  in  fine  la  fchiera  ileotanto  predo  di  noi  celebre, e rinomato  Mat- 
teo degli  Afflitti,  quel  perpetuo  fplendore  del  nofìro  S.G.  il  quale,  fecondo  il 
giudicio  , che  ne  diede  l’incomparabile  Francefco  d’Andrea  1 fù  omnium 
nojlrorum  quotquot  unte,  & pojì  ipfum  fcripjeruiit,  proculdubio  doBijJhnus . 
Nacque  egli  in  Napoli  intorno  l’anno  1443.  ma  i fuoi  maggiori  furono 
della  Città  di  Scala  , com'egli  (ledo  ci  teftifica  *).  Ebbe  ancor  egli  la  vanità 
di  tirar  la  fua  (chiatta  da’  Patrizi  Romani  , e da  S Euftachio  Martire  ( non 
meno  di  ciò  , che  fi  diceva  di  Sebadiano  Napodano , e del  Sannazaro  : il  pri- 
mo die  traede  fu^  origine  da  S.  Sebaftiano  : il  fecondo  da  S.  Nazario)  per- 
ciò nell'invocazione  de’Santi,che  premette  nelle  fue  opere,  fra  gli  altri  invoca 
S. Euftachio  fuo  gentile  . Non  fi  ritenne  perciò  egli  di  fcrivere  ne’  Com- 
mentar} alle  Cojiituìioiii  del  Regno  , edere  ftati  i fuoi  maggiori  Romani  , 
i quali  venne»  , nella  decadenza  dell’Imperio  , ad  abitare  nella  Città  di  Sca- 
la, donde  poi  fi  trasferirouoin  Napoli  , ove  furono  nel  Seggio  di  Nido  aggre- 
gati . Che  che  ne  ila  , fi  diede  egli  nella  giovanezza  allo  ftudio  delle  leggi  , 
dove  riufeì  eccellente  , e nell’anno  1468.  prefe  in  Napoli  il  grado  di  Dot- 
tore 3J  . Si  diede  poi  all’avvocazione  , e divenne  nei  Foro  famofo  Avvoca- 
to : da’  Tribunali  pafsò  alla  Cattedra , e nell’Univerfità  de’  noflri  Studi  fpie- 
gn  non  fola  il  Jus  Civile,  e Canonico  , ma  anche  il  Feudale  , e le  noftre  Co- 
ftituzioni , nel  che  riufeì  ammirabile  , ed  ofeurò  la  fama  di  quanti  lo  pre- 
cedettero . Egli  con  fumò  venti  anni  in  quella  lettura  con  applaufo  univer- 

fale , 
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fa  le  , ed  ammirazione  di  tutti . Ne’  primi  anni  fotto  il  Re  Ferdinando  fpiei 
gò  in  quetlTlniverfità  tutti  i Libri  Feudali  co’  Commentari  di  Andrea  d’Il'er- 
nia  , fecondo  l’ordine  di  que’citoli  : fatica  veramente  grande  , e nuova  , che 
nèprima,  nè  dopo  lui,  alcun  fi  confidi)  di  farla  , e la  riduflè  felicemente 
a fine  ■>  . Incominciò  egli  a fcrivere  quelli  Tuoi  Commentari  t le ' Feudi  nel 
1475-.  nel  trentèlimo  fecondo  anno  di  fua  età  , e gli  terminò  nel  1 480.  co- 
me egli  (ledo  ne  rende  tellimonianza  f1).  Ciò  che  convince  l’error  di  coloro  , 
3 quali  ingannati  da  Bartolommeo  Camerario  (J) , che  credette  avere  Afflitto 
fieli  quelli  Commentari  elfendo  già  vecchio  , e perciò  non  avea  ben  capita  la 
mente  d’Andrea  d’Ifernia  : fcriflero  inconfideratamente  , il  medefimo  io  , 
inoltrando  con  ciò  non  aver  ben  letti  quelli  Tuoi  Commentari , i quali  po- 
tevano diilìngannargli  di  quell’errore  , e fargli  apprendere  , l’opera  edere 
fiata  dettata  nel  fuo  maggior  vigore  , 0 di  edere  la  più  fublime  , e dotta  di 
quanti  mai  intorno  a’  Feudi  fcrivelfero  . 

Interpetrò  ancora  nella  nollra  llniverfità  le  leggi  del  Codice  , ed  i libri 
delle  Iflituaionì , e negli  ultimi  anni  vi  fpiegò  le  Cojiituziotii  del  noltro  Re- 
gno con  indefefsa  , ed  inltancabile  lena  . 

La  fama  del  fuo  fapere  , i’effer  nelle  leggi  fublime  cotanto  , e , fecon- 
do comportava  quel  fecolo.la  perizia, che  mollrava  avere  della  Sagra  Scrittu- 
ra, delle  opere  di  S.Tommafo,  e di  Niccolò  di  Lira  , lo  refero  affai  rinomato. 
1 Nobili  di  Nido  lo  aggregarono  al  lor  Seggio  : il  Re  Ferdinando  I.  ed  il 
Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo, cominciarono  ad  innalzarlo  a'pubblici  Uffici} 
prima  Io  elelfero  Avvocato  de’ Poveri , ma  egli  non  volle  accettarlo  , co- 
me egli  Itelfo  lo  fcriife  <f>  : poi  il  Re  Ferdinando  nel  1489.  lo  fece  Giudice 
della  G.  C.  della  Vicaria  : indi  dall'iltelfo  Re  fu  nel  1491.  creato  Prefi  dente 
della  Regia  Camera.  La  morte  del  Re  Ferdinando,  ficcome  pofe  in  difordine 
tutto  il  Regno,  così  non  folo  troncò  le  ali  alla  iua  fortuna  , ma  con  varie  vi- 
cende fù  dall’avverfa  afflitto.  Non  trovò  il  fuo  merito  ne’Principi  fucceffori 
quella  mercede  , che  li  conveniva  : fù  trasferito  ora  in  u v > ora  in  un’altro 
Tribunale , e fotto  il  Re  Cattolico , la  fortuna  gli  fù  pur  troppo  avverfa  . Dal 
Re  Ferdinando  II. nel  1496.  fù  fatto  Configgere, e vi  flette  fin  all’anno  1 poi. 
nel  qual  anno  fù  di  nuovo  trasferito  in  Camera  . Carlo  Vili.  Io  levò  , ma 
poi  fù  rimeffo  <«>. . Fece  dapoi  nel  1 foj.  ritorno  in  Configlio  , ove  fedette 
infino  all’anno  1 5-07.  Ma  il  livore  de’  Cuoi  Emoli  potè  poi  tanto  prefTo  Fer- 
dinando il  Cattolico,  che  datogli  a fentire  , che  la  fua  decrepita  età  fo- 
vente  lo  portava  a delirare  , fecion  si  , che  quel  Re  lo  levaffe  dal  Configlio  i 
e li  r illude  a menar  vita  privata  : di  che  egli  nelle  fue  opere  cotanto  fi  duo- 
le , e fi  querela  . Ma  in  quella  fua  vacazione  non  intermife  i fuoi  fludj , ed 
ancorché  vecchio  perfezionò  in  quella  età  in  pochi  anni  i fuoi  Commentar j 
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/"opra  le  Cojlìtu-zìeni  , che  avendogli  cominciati  nel  i fio.  gli  ridu/Te  a fine’ 
nel  i 1 5 . nel  fettuagefimo  anno  di  Tua  età  (') . 

Fu  dapoi  nel  i fi  i.  di  nuovo  fatto  Giudice  di  Vicaria  , ma  per  un  fot 
anno  , onde  quello  terminato  , tornò  a’  fuoi  fiudj  » ed  a finire  i fuoi  giorni 
in  ripofo  , ed  in  privata  quiete  . Quindi  è,  che  nel  fuo  teftamento,  che  e’ fe- 
ce poco  prima  di  morirea'  17.  Settembre  del  ifij.  non  fi  legge  decorato 
d'altro  titolo  , che  di  femplicc  Dottore  . E quindi  ancora  è avvenuto  , che 
morco  in  quello  anno  1 faj.  avendo  ordinato  in  quello  fuo  teftamento  , che 
il  fuo  cadavere  fi  feppellifle  nella  Chiefa  di  Monte  Vergine  : Diana  Garmi- 
gnano  (ira  feconda  moglie  , donna  molto  favia  , e d’incorrotti  collumi  , pec 
togliere  quella  taccia  , che  da’  fuoi  emoli  era  (lata  data  a fuo  marito  d'alie- 
nazione di  mente  , nella  ifcrizione,  che  fece  ponere  quivi  al  fuo  tumulo  , vi 
foce  (Te  fcolpire  quelle  parole  : Ad  extremat»  Jenelìutem  integra  , C~  animi  , 
corporei  valetudine  pervertii . 

Lafciò  della  fua  prima  moglie  Urfina  Caraffa,  Marino  fuo  figliuolo,  che 
fattoli  Sacerdote,  fù  Cahonico  del  Duomo  di  Napoli}  e di  Diana  Carmi- 
onano  più  figliuoli , che  illicuì  eredi  , tre  de'  quali  , come  e’  dice  , generi» 
dopo  aver  pafiati  i fertànta  anni  . Sottopofe  la  fua  cafa , che  pofledeva  nel 
quartiere  di  Nido,  ed  un  podere  nella  Villa  di  Centore  preflo  Averfa  , ad 
un  perpetuo  fedecommeffo  , al  quale  mancando  tutta  la  fua  dipendenza 
ma  felli  le  , chiamò  il  Collegio  de’ Dottori  dell’una  , e l’altra  legge  di  Na- 
poli ( del  quale. egli  era  ) con  pefo  al  Priore  di  quello  , di  dovere  della  fua  ca- 
fi  formare  un  Collegio  , dove  da’  frutti  di  quel  podere  dovefliro  alimentarli, 
«d  allevarli  diece  Studenti  , la  cdì  elezione  li  dà  al  Priore  } e nel  cafo  venilfe 
a dillruggerfi  il  Collegio,  invitò  in  luogo  di  quello  cinque  Nobili  del 
Seggio  di  Nido  , de’  quali  il  più  giovane  doveflc  avere  l’ifteflb  pefo,  che  avea. 
importo  al  Priore  , di  mantenere  il  Collegio  , ed  i diece  Studenti  , affinché 
riente  loro  mancarti  per  attendere  agli  ftudj  : ne  raccomanda  efficacemente 
l’oflèrvanza  : quia  feit , come  fono  le  parole  del  fuo  teftamento  » quantuin 
piti feientifei  fìat  utiles  R,  eipublicu  , àr  tati  f acuto  . 

Tali  erano  le  difpofizioni  degli  uomini  faggi, e prudenti  di  quelli  tempi, 
mancata  la  loro  pofterità  , non  invitare  Monafterj , e Chiefe  » al  godimen- 
to de’  loro  patrimoni  : ma  fovvenir  poveri , e provvedere  a'  bilognì  delle  let- 
‘tvre,  e proccurarc,  che  nelle  Repubbliche  quelle  s’avanzaflero,  e fi  dafie  a bi-, 
fognofi  modo  d’apprcnderle  . Durano  ancora  oggi  i fuoi  poderi  , « quali  de- 
vono a quello  inligne  Dottore  non  folo  il  pregio  , ch’eifi  godono  degli  ono- 
*i  di  Nido  , ma  molto  più,  perchè  poflono  pregiarli  d’avere  un  u gicriofo 
progenitore  , per  Autore  della  loro  Cafa  . 

Dorano  ancora  via  più  luminofe  le  infigni  opere  , che  ci  lafciò  . De’ 
fuoi  Commentari  fopra  i Feutlifancorche  altrimenti  ne  fentiflero  i fuoiemo- 
fi  Sigifmcndo  Loffredo!?)  , e Camerario!»)}  ecco  ciò  elicne  lafciò  fcritto  l’in- 
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comparabile  Francefco  d’Andrea  tO:  intir  omnet  , qui pofi  AffiiBum  mu- 
rra Commentari*  infeuìa  edidere, parvi  fantini  citrn  ilio  pojfint compararti 
qui  traferri,  certi  nitllut . Non  potè  in  vita  aver  il  piacete  di  vedere  m 

jjhfnpa  tutti  i fuoi  volumi , che  compofe  i toltone  le  Decifiom  , ed  i Com- 
mentari fopra  le  Cofii  fazioni  , tutti  gli  altri  furon  imprefli  dopo  la  lua  mor- 
te . Avta  in  vita  difpofto  con  Niccolò  Agnello  Imparato  Stampatore  in  Napo- 
li , e s’era  con  coftui  convenuto  per  la  (lampa,  e nel  fuo  teftamento  avea 
defignato  foddisfar  le  doti , e monacaggi  d’alcune  fue  figliuole  , col  denaro, 
che  Jovearitrarfi  da  quelli  libri  da  imprimerli  ; ma  la  morte  ruppe  1 Cuoi  iU- 
fegni . Qut  fii  Commentari  fopra  i Feudi  furono  dapoi  (lampati  in  Vinegia  nel 

x f4j.  e 1 5-47.  e poi  in  altri  tempi  , e luoghi  più  volte  . 

Egli  tu  il  primo  , che  penfaflè  di  raccòrrò  le  decifioni  , che  nel  corlo  di 
più  anni  erano  nate  nel  noilro  S.  C.  e le  diftendeffe  in  quella  maniera  , eh* 
ora  il  leggono  , nelle  quali  rapportò  non  purle  diffinizioni  di  quello  Tribu- 
nale , e delia  Regia  Camera  profferite  in  tempo  , che  e’  vi  ledette  , ma  anco- 
ra quelle,  che  e’ftimò  degne  di  memoria  , e che  s'incerpolero  poco  prima  , fan 
dal  tempo,  che  il  S.C.dal  Re  Alfonfo  forte  fiato  inftituito.  Opera  non  pur  fra 
nofiri  , ma  anche  predo  i Forefiieri  celebratifilina  , dal  cui  efcmpio  prelerp 
l’altre  Nazioni  a difiender  le  derilioni  de’loro  Tribunali , onde  furie  la  nuova 
fchiera  de’  Decifionnnti . 

Furono  quelle  impreife  in  Napoli  la  prima  volta  nel  1 5-09.  vivente 
l’Autore,  e furono  dedicate  alla  Città  di  Napoli  lua  patria  r-  3.  Egli  dello  nel 
fuo  teilamento  lo  dice  , poiché  volle  , che  delta  legittima  lafciata  a D.  Mari- 
no Tuo  figlio  s’efcomputa fiero  ducati  venticinque , prèzzo  di  ventifette  corpi 
di  derilioni , che  cofiui  s’avca  prefi . Quanto  fodero  commendate  da’noilri 
Profeflori,ben  fi  vede  dalle  fatiche,ch.e  vi  fecero  intorno  Tommalo  Gramma- 
tico , Giovannangelo  Pilanello  , Marc’Antonio  Polverino  , Profpero  Cara- 
vita,  Celare  Urfiilo,  e Girolamo  de  Martino  , i quali  l’illuftrarono  colle  loro 
noce  , cd  addizioni  , che  ora  inlìeme  col  corpo  di  quelle  fi  vedono  imprerte, 
nel  che  Urfiilo  lopra  tutti  fù  eminente  . Non  tralafciarono  però  i luoi  emoli 
Loffredo,  e Camerario  difcreditarle  , e vilipenderle,  fcrivendo  nelle  loro 
opere  non  doverfeii  dare  tanta  fede,  ex  quo  , come  di  Loffredo  f-,J » ali  ter  ju- 
Aicatum  fuit , quatti  Affi  ititi  dicif.  e Camerario  Li  , nenia  i Sacri  Confila 
auBoritate  commove at ur  ex  iis  Affliai  decifiouibus  , cui n fini  Affi  1B1  ver- 
ta , qui  cui»  homo  fuori  f potuit  errare  . Ma  il  livore  di  cofioro  niente  ofeuro 
la  lor  fama  , poiché  nelle  età  feguenti  corfero  per  tutta  Europa  luminofe  , 
e commendate  non  men  da’  nofiri, che  da’  piu  eccellenti  Giurcccmlulci  diftra- 
niere  Nazioni , cTefituro  LO  l’antepone  a quante  mai  derilioni  ufciflexo  da 
tutti  gli  altri  Tribunali  del  Mondo  . 1 

Ci  iafciò  ancora  i fuoi  Commentar]  fopra  le  Cofiì turioni  del  fiepui  : 
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opera  , per  la  condizione  di  que’  tempi*  affai  dotta,  e copiofa,  la  quale  fù  avu- 
ta in  (omino  pregio  non  men  da’  noilri,  che  dagli  EReri  : Giacomo  Spiege- 
lio  C’J  grandemente  lodolla  , e narra  , che  Caffaneo  ne’  Tuoi  Commentari  al- 
le Confuetudini  di  Francia  , trafportò  molte  cofe  da  quelli  d'AlHitto,  onde  da 
molti  è riprefo  , che  con  Comma  ingratitudine  non  fi  degnaffe,  nè  pure  nomi- 
narlo . Quelli  anche  furono  iinpreiìì  in  vita  dell’Autore  nel  x fi  7.  e reim- 
preffi  poi  in  Milano  nel  t pj.  ed  altrove  . 

Infegtiando  egli  nella  noftra  Univerfità  le  Cogitazioni  del  Regno  com- 
piiate dall  imperador  Federigo  II.  sù  la  credenza  , che  Coffe  ancor  fua  la  Co- 
flituzione  Sancimuty  de  j uri  proibirai  fot * prefe  egli  a fpiegarla  nella  Cattedra 
nel  1479.  Era  veramente  quella  di  Federigo  I.  e non  s’apparteneva  punto 
alle  noùre  CoRituzioni , ficcome  fù  da  noi  altrove  avvertito  j ma  perche 
quello  Scrittore  per  la  condizione  di  que’  tempi,  non  fù  molto  intefo  d’ifioria, 
come  di  lui  diffe  Marino  Freccia, prefe  per  tanto  tal'abbaglio.  Non  è però,  che 
il  Commentario  che  vi  fece  , non  folle  avuto  in  fommo  pregio  , anzi  ebbe 
il  favore,  che  dall’incomparabile  Cujacio  venga  citato  ne’  Cuoi  libri  de’ 
Feudi . Fù  più  volte  impreffo  , e fi  legge  ancora  fra’  Trattati . Dopoi  Fran- 
cefco  Hummo  Giureconfulto  Napoletano  vi  fece  copiofe  addizioni,  che  Ram- 
pato da  lui  con  quelle  fue  fatiche  in  Napoli  nel  1 6 f4.  l’abbiam  veduto  ora 
ri  Rampato  in  queR’uItimi  noilri  tempi  . 

Molte  altre  fue  Opere  che  compilò  , ce  l’ha  tolto  l’ingiuria  del  tempo  i 
e ficcome  fi  raccoglie  dal  fuo  teRamentov  molti  libri  avea  egli  dellinato  di  far 
imprimere  ad  Imparato  fuo  Stampatore  j ma  la  fua  morte  , e la  pelle  indi  fe- 
guita  in  Napoli  nel  1 {27.  per  ifeampar  la  quale  fù  obbligata  Diana  Carmi- 
gnano  a fuggire  in  Averfa  , fece  sì  , che  fi  perderono  non  meno  i fuoi  M.  S. 
che  i libri,  ch’egli  avea  lafciati  a’  fuoi  figliuoli  . Pure  preffo  Gabriele  Saraina 
nella  raccolta  , che  fece  di  diverlì  M."S.  di  Dottori , che  Rampò  nel  1 y6o. 
leggiamo  di  quello  Autore  alcune  Letture  fopra  il  fettimo  libro  del  Codi- 
ce 03. 

Nell’ifcrizione  del  fuo  tumulo  leggiamo  ancora  : multa  fcitijjima  confi- 
li  a reliquit  : ma  ora  non  fono:  fovente  però  egli  nelle  fue  opere  impreflè 
allega  quefii  configli , e fra  gli  altri  uno  , che  e’  compilò  nel  Regno  di  Sarde- 
gna Oj. 

Scriffe  ancora  molti  Commentari  fopra  alcune  leggi  del  Codice  , e fopra 
le  lJlittizioni,Ac't{\22\i  toltone  la  memoria,  ch’egli  ce  ne  da  nelle  fue  opere, ci- 
tandogli , non  fe  ne  ha  altra  notizia  . 

Compofe  parimente  un  Trattato  de  Confili  arii  t Principum-ó"  de  Oftlcia- 
lilus  eligendi t ad  jujìitiam  regeudam,ac  eor/im  qualitatibuué'  requif  lische 
dedicò  a Ferdinando  I.Compofe  anche  a richieRa  del  Cardinal  OlivieroCaraf- 
fc  , {"Ufficio  dellaTraslazione  del  Corpo  di  S. Gennaro  > , coll’occafione  del- 
la traslazione  , che  fi  fece  del  medefimo  Corpo  nel  1497.  dal  MonaRerodi 

Mon- 
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Monte  Vergine  , in  Napoli  ; delle  quali  opere  non  è a noi  rimalo  altro  v:fti- 
gio  , se  non  ne) li  Cuoi  libri , dove  fi  citano  . Scride  pure  un  libro  de  l’rivi- 
tegiii  Fi/ci  , di  cui  fece  menzione  Giovan  Bateifta  diletto  1 . 

Cotanto  nel  Regno  di  Ferdinando  1.  e de’  Tuoi  figliuoli  » per  li  favori  di 
quello  Principe,  e per  li  tanti,  e sì  illulirl  Profedori  eralìla  nollra  Giuris- 
prudenza innalzata  , eTalita  in  pregio  affai  più,  che  non  fi  vide  ne'precedenti 
fecoli  . E (iccome  nell’altre  llnlverfità  d'Italia  tutto  lo  fludio  , e tutta  l’ap- 
plicazione delle  Cattedre  era  fopra  i libri  di  Giulliniano  , così  ancora  nella 
noffra  quello  fludio  crebbe  per  li  tanti  Profeffori, che  vi  s’impiegarono* e poi- 
ché , come  fi  è veduto  , per  lo  più  i Cattedratici  erano  infieme  Magidrati , ed 
altri  Avvocati  : quindi  avvenne  , che  ficcome  que’ libri  nelle  Cattedre  avean 
molti  anni  prima  prela  forza  , e vigore  , così  poi  tratto  tratto  fi  vide  , che  il 
medefimo  vigore,  ed  autorità  acquidadero  ne’  nollri  Tribunali . Quindi  av- 
venne , che  in  quello  fecolo  la  legge  Longobarda  fede  non  rr.en  dalle  Catte- 
dre , che  dal  Foro  affatto  (terminata  , ed  abborrita  , e che  finalmente  cedrile 
alla  domanti . 1 Cattedratici , gli  Avvocati  , ed  i Magidrati  fi  diedero  allo 
Audio  di  quella  , e di  coloro  che  Pavean  commentata  , allegandola  non  men 
nelle  Scuole,  che  ne’ Tribunali . E narra  J’ifteflò  Matteo  d’A/Hitto  m»  che 
fe  bene  dagli  Avvocati  vecchi  avea  intefo  , che  la  legge  Longobarda  nel  Foro 
avelie  alcun  tempo  prevaluto  alla  > nulladirrunco  , che  a’  Tuoi  tem- 

pi , e quando  fù  Giudice  di  Vicaria  , e quando  poi  fù  Prefidente  di  Camera  , 
e Coufigliere  nel  S.  C.  non  mai  ciò  vedede,  anzi  tutto  il  contrario,  che  la  Pro- 
mana prevaleva  alla  Longobarda  . 

In  quelli  tempi  fù  adunque,  ed  in  quello  rialzamento  non  meno  delle 
buone  lettere  , che  delle  altre  dilcipline  , che  predo  noi  le  leggi  Longobarde 
cededero  alle  Romane  * onde  poi  avvenne  , che  preflo  i nollri  Cauiìdici  fode 
appena  noto  il  lor  nome  . Ecco  il  periodo  , ed  il  fine  delle  leggi  Longobar- 
de , e di  quà  innanzi  non  Pentirete  di  lor  più  favellare . 

Non  è però,  che  abolite  quelle  leggi , non  rimanelsero  ancora  predo  noi 
alcuni  vefligj  de’  loro  collumi . In  Apruzzo  li  ritengono  molti  illituti  intor- 
no a’  Feudi , che  fi  regolano  fecondo  le  leggi  Longobarde  , e ritenga  ancora 
quella  Provincia  i beni  gentili *j  . in  Bari  , poi  che  le  loro  Confuetudini  per 
lo  più  fono  fondate  fopra  quelle  leggi , fi  ritengono  ancora  non  meno  i voca- 
boli , che  gl’iffituiti . Negl’ili  romei)  ti  ,che  in  molte  altre  Provincie  fi  dipela- 
no, i Notari  anche  a’  tempi  nodri , fe  vi  fono  donne,  vi  fanno  intervenire  per 
ede  il  Mundualdo.  Ancora  dura  lo  dite,  che  negl  idromenti  fi  metta  la  clau fo- 
la Jure  no,  «yv.  per  denotare,  che  i contraenti  vivevano  fotto  quella  leg- 
ge, e non  Longobarda  . Durano  ancora  le  voci  di  Vergini  in  capi  Ilo,  di  Meffioc 
e Catamrffìo,  e moltilfime  altre  , delle  quali  fù  da  noi  fatto  lungo  catalogo  nel 
quinto  libro  di  qued  ldoria.  E perchè  di  loro  affatto  ogni  memoria  non  man- 
cade,  Giovan  Eattijia  Nenna  di  Bari  non  ignobile  Giureconfulto  di  que’  tem- 
pi , Autore  del  Trattato  della  Vera  Nobiltà  , che  intitolò  il  Neimio  , e dedicò 

alla 
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alla  Regina  Bora  di  Potoria  , c DuchefTa  di  Bari  , trovando  tra*  libri  de’  Tuoi 
antenati  un  voluminofo  Commentario  M.  S.  fopra  le  leggi  de’  Longobardi 
di  Carlo  di  Tocco  : p;r  la  ricerca  , che  ne  avea  da  molti  , t abbreviò»  e fatte- 
vi alarne  podi  Ile  « con  una  efplicazione  per  alfabeto  delle  parole  ofcure 
de’  Longobardi , il  fece  (lampare  in  Vlnegia  nel  i 7- Con  grande  utilità 
de’  Legilti  , e come  dice  il  Beatillo  con  non  minor  comodità  della  Città 
di  Bari  , ed  altri  molti  luoghi  del  Regno  > dove  ancor  oggi  ii  vive  con  l’of* 
(avanza  delle  leggi  Longobarde  . ; • 

Di  queft’optra,  oltre  i noilri  W , ne  fanno  memoria  anche  gli  Scrittori 
Corallieri  » come  il  Pignoria  ()>,  e quel  cli’è  più  Arano,  fino  i Germani , co- 
me Lindenbrogio  4 , e Burcardo  StruvioCfi.  A quello  medefimo  fine  Graffe- 
rò R endeìta  Mcnopolitano  diftefe  quel  Tuo  trattato  : In  R eliquia! Jurii  Lon- 
gobardi : impreflb  in  Napoli  l’anno  1609. perchè  molti  luoghi  del  Regno  fe t- 
fcano  ancora  alcune  loro  ufanzejma  perche  ora  il  Regno  univerfalmente  fi  re- 
gola con  altre  leggi , e le  Longobarde  fono  andate  in  difufanza  , chi  per  fe 
allega  quelli  particolari  ufi  , fi  carica  del  pefo  di  provargli  !6>. 

Le  leggi  adunque, onde  univerfalmente  fù governatoli  noftro Regno, era- 
no quelle  racchiufe  nelle  Pandette  di  Giuftiniano,  fecondo  l’antica  partizio- 
ne di  Pilco  , e di  Bulgaro,  della  quale  fi  valfe  Accurfio  , eruttigli  altri 
Repetenti  , e Gloflatori  : il  Codice  di  repetita  prelezione  : le  ljìituzioni  , e fe 
Novelle  , fecondo  il  numero  d’Agileo . Seguirono  le  Co  flit  mi oh  i del  Reguo  , 
ove  fono  racchiufe  le  leggi  de’  noilri  Re  Normanni  , e Svevi . I Capitolari  , 
ovvero  Capitoli  del  Regno,  che  racchiudono  le  leggi  de’Re  Angioini . I R iti 
della  Camera  , e della  G.C.  Le  Catifuetudini  particolari  così  di  Napoli,  come 
dcll’aitre  Città  del  Regno  •,  e finalmente  le  novelle  Prammatiche  , che  s’in- 
cominciarono dal  Re  Alfonfo  I.  e furon  dopoiaccrefciuce  dagli  altri  Re  Ara- 
gonefi  , cd  Auftriaci  , infino  a quel  numero  , che  ora  fi  vede  . Per  quel  che 
riguardala  legge  feudale  : i libri  de’  Feudi , colle  Coftì  fazioni , Capitoli , 

« novelle  Prammatiche  ftabilite  dapoi  a quelli  appartenenti . 

Ancorché  in  quelli  tempi  i libri de’Dottori  non  fodero  crefciuti  in  quel, 
l’infinito  numero  , che  fi  vede  ora  -,  e non  fi  vedeflero  tanti  volumi  di  Trat- 
tati , di  Configli  , di  Controverfie  , di  Allegazioni  ,di  Difcett azioni  , di  Re- 
foluzioni , e di  Deci  foni  -,  nulJadiinanco , perche  per  l’ufo  della  (lampa  co- 
minciavano ad  apparire  più  del  folito  -,  quindi  nacque  la  mailìma,  che  i Giu- 
dici , quando  le  leggi  mancaflero  , doveflero  feguirc  , o l’autorità  delle  cole 
giudicate,  o la  opinione  più  comune  de’ Dottori  , e più  i loro  Commen- 
tar] , che  i Configli  i onde  mancandole  leggi , le  confuetudini  ,.i  riti , e Io 
llile  di  giudicare  , non  fi  rimetteva  al  loro  arbitrio  , e prudenza  il  decide- 
re , ma  che  dovelTero  feguire  i!  più  comune  infegnamento  de’  Dottori . Ed  in 

ciò 
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éiò  purè  fi  prefcrifero  molte  regole,  e cautele  . I.  fé  gl’Interpetri  faranno  fra 
loro  varj , e difcordanti , il  Giudice  dovrà  feguire  quella  parte  , dove  fi» 
maggior 'numero  , èd  il  detto  di  coftoro  dovrà  riputare  la  piti  comune  opinio- 
ne . II.  dovranno  i Giudici  attenerfi  più  tofto  alla  fcntenza  di  coloro,  li  qua- 
li di  propoGto , e profondamente  avranno  difcuflà  , ed  efaminata  la  materia  , 
che  di  quelli , che  di  pafla^gio  , fcnza  punto  efaminarla  , • vanno  dietro  agli 
altri . III.  che  debbiano  piu  tofto  fegnire  i loro  Commentari , ed  i Trattati , 
che i Configli,  o i loro  Refponfi  , ed  Allegazioni . IV.  ove  fi  tratti  di  caufc 
appartenenti  al  Foro  Ecclefiaftico  , debbano  feguitare  i Canonici  , liccoma 
i Leg irti  in  quelle  del  Foro  Secolare  . V.  invecchiando  non  meno  , che  tutte 
l’altre  cofe  umane  , le  opinioni  : ed  il  corfo  del  tempo  , il  lungo  ufo  , e la 
nuova  efperienza  delle  cofe,  ammaeftrando  gli  uomini  in  maniera,  che  foven- 
te  fanno  loro  abbandonare  gli  antichi  dettami  ; quindi  è dovere  , che  i Giu- 
dici debbiano  feguire  più  tofto  le  nuove  , che  le  vecchie  opinioni  deglTnter- 
preti . Moltillìme  altre  regole  vengono  da’  noftri  Autori  prefcritte  intorno 
a ciò  , delle  quali  lungamente  fcriflero,  per  tralafciar  altri  , Dionigi  Gotofre- 
do  ’*>,  ed  il  favjtfimo  Arturo  Ducfc  . 

Ecco  in  Anelo  (lato  nel  quale  Ferdinando  I.  d’Aragona  lafciò  quello  Re- 
gno , per  quel  che  riguarda  la  fua  policia  , e governo  : lo  vedremo  ora  nel  fe- 
guente  libro  tutto  fconvolto  , e difordinato  , in  maniera  che , in  po- 

chiffimi  anni  vide  fette  Re  , che  lo  dominarono  ; nella  i*-  " • 

voluzione  delle  quali  cofe  rimafe  cotanto  sbattu- 
to > fin  che  poi  non  ripofafTe  fottola 
Monarchia  dell’inclito  R* 

Ferdinando  il 
Cattoli- 
co • 
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^ 2uerra  » C^e  p*?  invito  di  Lodovico  Sforza  mode  Car- 
lo  Vili.  Re  di  Francia  ad  Alfonfo  II.  il  qoal  , morto  fuo 
padre  « fù  Cubito  in  Napoli  con  grande  celebrità  incoro, 
nato  Re  per  mano  del  Cardinal  Borgia  , è (lata  cotanto 
bene  fcritta  da  Filippo  Comines  Signor  d’Argentone, 
Scrittor  contemporaneo,  e che  fù  da  Carlo  adoperato  ne’ 
maneggi  più  gravi  di  quella  fpedizione  , da  Francefco 
Guicciardino  , e da  Monlignor  Giovio  , che  a ragione  potremmo  rimetter- 
ci alle  Idorie  loro  ; ma  poiché  non  fù  da  Principe  favio  moda  guerra  alcuna  » 
che  infieme  non  fi  proccuraflè  far!»  apparire  giuda  : non  avendo  i nodri 
Scrittori  p.lefare  le  ragioni  , onde  i Franzefi  per  tale  la  dipinfero  al  loro  Re  • 
perciò  non  ci  dee  rincrefcére  di  fcoprirle  ora  , che  ce  ne  vien  fomminidrat* 
l’occafione  . Prima  di  muoverla,  e dopo  gl’inviti  del  Moro,  furono  cfamina- 
te  le  pretenfioni  del  Re  con  folenne  icrutinio  , e trovatele  , a lor  credere  , 
fuffidenti  , perfuafero  al  Re  , eflèr  dal  fuo  canto  Comma  giudizia  , di  poter 
unire  alla  Corona  di  Francia  il  Regno  di  Napoli . EHI  appaiavano  la  pre- 
tenfione  fopra  quedi  fondamenti.  Rjuato  d'Angiì  , che  come  fi  è veduto  m 
re’  precedenti  libri , perdutoli  Regno  , avea  lafciato  a Giovanni  fuo  figliuo- 
lo la  Iperanza  di  ficupcrarlo  dalle  mani  di  Ferdinando  I.  d’Aragona  , men- 
tre vidi  Giovanni , non  potè  vedere  alcun  buon  efito  di  quella  guerra  j poi- 
ché Ferdinando  , febbene  dopo  la  morte  del  padre  Alfonfo  folfe  dato  addita- 
to , e da  lui , e da’  principali  Baroni  del  Regno  , nondimeno  con  la  felici- 
tà , e virtù  fua  , non  fidamente  fi  difefe  , ma  aitìifle  in  modo  gli  Avverfa- 
rj  « che  mai  più  , nè  in  vita  di  Giovanni  , nè  di  Renato,  che  fopraviflè  piu 
anni  al  figliuolo  , ebbe  nè  da  contendere  , nè  da  temere  degli  Angioini  i 
Mori  finalmente  Renato  , ‘e  non  lafciando  di  fe  figliuoli  mafehi , ma  fola- 
Hjectc  una  figliuola  femmina  , da  chi  nacque  il  Duca  di  Lorena  , léce  ere- 
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de  in  tutti  i fuoi  Stati  , e Ragioni  Carlo  , figliuolo  del  Conte  di  Maine  fu* 
fratello  '•  . Non  fù  già  quello  Carlo  figliuolo  di  Giovanni  « come  con  erro» 
re  fcrifTero  alcuni  moderni  . fù  sì  bene  nipote  di  Renato  , ma  di  fratello  , 
non  di  figliuolo  . Carlo  mori  poco  dapoi  parimente  fenza  lafciar  figliuoli , 
e lafciì)  per  teltamento  la  fua  eredità  a Lodovico  XI.  Re  di  Francia  , ch’era  fi- 
gliuolo d’una  forella  di  Renato  '!>  . Molte  claufole  di  quello  teflamento,  che 
fù  fatto  da  Carlo  in  Marfìglia  a’  io.  Decembre  del  1481.  fi  leggono  nel  pri- 
mo tomo  della  Raccolta  de’  Trattati  delle  Paci  tra’  Re  di  Francia  con  altri 
Principi  , di  Federigo  Lionard  , flampato  in  Parigi  l’anso  1695.  dove  ifli- 
tuilce  fuo  erede  univerfale  Lodovico,  che  chiama  perciò  Aio  confobrinó,e  do- 
po lui  Carlo  il  Delfino  di  Francia  figliuolo  di  Luigi  , al  quale  non  Colo  ricad- 
de , come  a fupremo  Signore  , il  Ducato  d’Angiò  , nel  quale,  per  efler  mem- 
bro della  Corona  , non  fuccedono  le  femmine  , ma  entrò  nel  pofTeflb  della 
Provenza  , e per  vigore  di  quello  teflamento  potea  pretendere  efiergli  trasfe- 
rite le  ragioni,  che  gli  Angioini  ave3no  fopra  il  Reame  di  Napoli  . Ma 
Luigi  fù  Tempre  avverfo  alle  cofe  d’Italia  , e contento  della  Provenza,  non 
inquietò  il  Regno  . Morto  Luigi  efTendo  continuate  quefle  ragioni  in  Car- 
Jo  Vili,  filo  figliuolo  , giovane  avido  di  gloria  , entrò  , a’  conforti  d’alcuni, 
«he  gli  proponevano  quella  efiere  occafione  d’avanzar  la  gloria  de’  fuoi  pre- 
deceiTori  , colla  fperanza  d’acquiflar  coll’arme  il  Regno  di  Napoli. 

Ma  in  quelli  principi  furie  il  Duca  di  Lorena  per  fuo  Competitore,  poi- 
ché efTendo  il  Re  per  coronarfi  nell’età  di  14.  o 1 f.  anni , venne  da  lui  il 
Duca  a dimandare  il  Ducato  di  Bar  , ed  il  Contado  di  Provenza  . Appog- 
giava la  fua  pretenfione  per  eflere  egli  nato  da  una  figliuola  di  Renato,  e per 
confeguenza  non  aver  potuto  Renato  preporre  Carlo,  ch’era  nato  da  fuo 
fratello,  a lui  ch’era  nato  d’una  fua  propria  figliuola  . Ma  replicandoli  in 
contrario,  che  nella  Provenza  non  potevan  fucceder  le  femmine,  gli  fi 
venduto  il  Ducato  di  Bar,  ed  intorno  alla  pretenfione  della  Provenza,  fù  fla- 
bilito  , che  fra  quattro  anni  fi  avelTe  a conofiere  per  giuflizia  delle  ragioni 
d’amendue  fopra  quel  Contado  . Narra  Filippo  di  Comines  , che  fù  uno  del 
Configlio  deftinato  all’efame  di  quelle  ragioni , che  non  erano  ancora  paffari 
i quattro  anni  , che  fi  fecero  avanti  alcuni  Avvocati  Provenzali,  cavando 
fuori  certi  teflamenri  del  Re  Carlo  I.  fratello  di  S.  Lodovico  , e d altri  Re  di 
Sicilia  della  Gufa  di  Francia  , in  vigor  de’  quali  diceano  , non  foto  apparte- 
nerli al  Re  Carlo  il  Contado  di  Provenza  , ma  il  Regno  ancora  di  Sicilia  , 
e tutto  ciò  che  fù  poffeduto  dalla  Cafa  d’Angiò  ; e che  il  Duca  di  Lorena  non 
vi  potea  pretendere  cos’alcuna  , non  folo  perchè  Carlo  ultimamente  morto 
Conte  di  Provenza  figliuolo  di  Carlo  d'Angiò  Conte  di  Maine  , e nipote  di 
Renato,  avea  per  fuo  teflamento  iflituito  etede  Lodovico  XI.  ma  ancora  per- 
chè Renato  l’avea  preferito  al  Duca  di  Lorena  , ancorché  nato  di  fua  fi- 
gliuola , per  efeguire  le  difpofìzioni  de’  fuddetti  teftamenti  fatti  da  Carlo  I, 
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d'Angiò,  e dalla  Conceda  di  Provenza  Tua  moglie.  Aggiungevano  parimen- 
te , che  i!  Regno  di  Sicilia  , ed  il  Concado  di  Provenza  • non  parevano  effec 
feparacij  nè  potevano  in  quelli  fucccder  le  donnei  quando  v’erano  ma- 
fchi  della  dipendenza  . E per  ultimo  , che  olfl^e  Re  Carlo  I.  coloro  i che  a lui 
fucceffero  nel  fuddecco  Regno  , fecero  conlìmiti  ceilainenci  , come  fra  gli 
altri  Carlo  II.  d'Angiò  fuo  figliuolo  . 

Per  quelli  ricorll  de-  Provenza  li, e per  avere  il  Re  Carlo  infinuato  a que* 
del  Configlio  , che  s’adoperal/ero  in  modo  , ch’eg’i  non  perdeffe  la  Pro- 
venza , finiti  i quattro  anni , il  Configgo  portava  in  lungo  la  deliberazione 
per  i fiancare  il  Duca  , e non  potendolo  più  trattenere  , finalmente  il  Duca  , 
(coverta  la  volontà  del  Re , e di  coloro  del  fuo  Configlio  , li  parti  dalla  Cor- 
te mal  foddUfatco  , e molto  adirato  con  loro  . 

In  quelli  tempi , quattro  , o cinque  meli  prima  di  quella  fua  partenza 
dalla  Corte  , gli  ni  fatto  l'invito  , che  nel  precedente  libro  fi  è narrato  , dal 
Papa  , e da’ Baroni  Ribelli  per  la  conquida  del  Regno  , del  quale  , fe  egli  fe 
n’aveffe  fapuco  ben  fervire  , s’avrebbe  potuto  mettere  in  mano  il  Regno  di 
Napoli  ; ma  la  fua  lentezza  , e tardanza  fù  tale  , che  il  Papa  , ed  i Baroni 
refi  già  fianchi , e fuori  di  fperanza  , per  averlo  sì  lungamente  afpettato, 
«'accordarono  con  Ferdinando  > onde  il  Duca  con  molto  roffore  ritornoffena 
al  fuo  paefe  » nè  dapoi  ebbe  egli  mai  alcuna  autorità  appreifo  il  Re. 

Intanto  crefcendo  il  Re  Carlo  negli  anni , vie  più  ciefceva  nel  defide- 
tio  di  palpare  in  Italia  alla  imprefa  del  Regno}  nè  mancavano  i fooi Con- 
(ultori  tuttodì  (limolarlo  , dicendogli,  che  il  Regno  di  Napoli  s'apparteneva 
a lui  . In  quello  mentre  capitò  a Parigi  il  Principe  di  Salerno  , il  quale  non 
fidandoli  delle  parole  di  Ferdinando  , ufcì,  come  fi  diffe  , dal  Regno  , e pri- 
ma Con  tre  fuoi  nepoti  , figliuoli  del  Principe  di  Biiìgnano  , andò  a Vinc- 
aia , dove  egli  avea  molte  amie izie  . Quivi  prefc  configlio  da  quella  Signo- 
ria , dove  le  partile  meglio  , ch’eglino  fi  ricoverafl'ero  , o dai  Duca  di  Lo- 
rena , o dal  Re  di  Francia  , o da  quello  di  Spagna  . Filippo  di  Comincs  » 
che  moftra  nelle  fue  memorie  aver  tenuta  grande  amicizia  col  Principe  di 
Salerno  , narra  , che  avendo  di  ciò  tenuto  difeorfo  col  Principe  , gli  dille  , 
che  i Viniziani  lo  configliavano,  che  ricorrefle  al  Re  di  Francia  , poiché 
dal  Duca  di  Lorena  , come  uomo  morto  , non  era  da  fperarne  cos'aicuna  . 
11  Re  di  Spagna  non  bifognava  aileMarlo  a quella  imprefa,  ma  doveafene 
onardare  , poiché  feegli  avelie  il  Regno  di  Napoli  con  la  Sicilia  , e gli  altri 
luoghi  nel  Golfo  di  Vincgia  , effondo  già  molto  potente  in  mire  , in  breve 
porrebbe  in  lèrvitù  tutta  Italia  ; onde  non  vi  reflava  , che  il  Re  di  Francia  , 
dal  quale,  e dall'amicizia  ch’tlfi  v’aveano  , s’avrebbero  potuto  promettere 
un  Regno  placido  , e foave  . Così  fecero,  e giunti  in  Francia  furono  eoa 
lieto  vifo  ricevuti  , ma  poveramente  trattati  . Penarono  per  due  anni  inte- 
ri, arduamente  infiftendo  , che  fi  faceffe  l’imprefa  del  Regno  t ma  poiché  il 
partito  di  coloro  ,,che  difluadevano  il  Re  , era  de’  più  prudenti , e (blamen- 
te alcuni  favoriti  , che  vedendo  la  fua  inclinazione,  per  adularlo,  linlli- 
gavano  al  contrario  , perciò  erano  menati  in  lungo  , un  giorno  con  ifpe- 
canza  , e l'altro  fenza  . QneL 
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Quello  che  poi  gli  fè  dar  tracollo  fù,  come  s’è  detto»  l’invito  di  Lodovi- 
co Sforza  , il  quale  vedendo,  che  non  in  altra  guifa  avrebbe  potuto  rapire 
al  nipote  il  Ducato  dì  Milano  , fe  non  con  porre  foffopra  il  Regno  ad  Aifon- 
fo  , che  s’opponeva  a’  fuoi  difegni  per  gli  continui  ricordi , che  ne  avea  calla 
DuchelTa  di  Milano  moglie  del  Duca  , e Tua  figliuola  , trattò  efficacemen- 
te quella  venuta  , ed  inviandovi  Ambafciadori  per  affrettarla  , finalmente 
rotto  ogni  indugio,  fi  difpofe  Carlo  al  palfaggio  d’Italia  . 

Partì  il  Reda  Vienna  nel  Delfinato  a 25.  Agollo  del  1494-  iirantl°  ^r- 
ritto  verlo  Ade:  pufsò  a Torino,  indi  a Fifa,  donde  partitoli  venne  a Fiorenza» 
per  partire  a Roma  (O.  Intanto  Re  Al fonfo  ititela  quella  morta  avea  dilpofto 
lin  efercitoin  campagna  nella  Romagna  verfo  Ferrara,  condotto  da  Ferran- 
dino  Duca  di  Calabria  fuo  figlinolo,  ed  un’annata  per  mare  a Livorno  , 
t Fifa  , di  cui  ne  fece  Generale  D.  Federico  fuo  fratello  ; ma  quando in- 
tefe  , che  Re  Carlo  a grandi  giornate  con  tanta  profpericà  , fecondando- 
gli ogni  cola,  s'apprcifimava  a Roma  , mandò  ivi  Ferrandino  a trattar 
col  Papa  per  la  falute  del  Regno . Ma  non  erano  minori  l’anguftie  nelle 
quali  approliimandofi  l'efferato  di  Carlo  alle  mura  di  Roma  , fi  trovava  Papa 
Aleifaudro , poiché  vedendolo  accompagnato  dal  Cardinal  di  S.Pietro  in  Vin- 
coli , e da  molti  altri  Cardinali  fuoi  nemici  , temeva  che’i  Re  , per  le  per- 
fualioni  de  inedefimi  , non  volgeffe  l’animo  a riformare,  come  già  comincia- 
va a divulgarli  , le  cofe  della  Chiefa  : penderò  a lui  Copra  modo  terribile  , 
che  fi  ricordava  con  qua’  modi  L*fTe  afeefo  al  Pontificato  , e con  qua'  co- 
ftumi,  ed  arti  l’aveife  poi  continuamente  amminirtrato  Ma  il  Re  che  Co- 
pra ogni  altra  cofa  non  difiderava  altro  più  ardentemente,  che  l'andata  fua  al 
Regno  di  Napoli , lo  alleggerì  di  queflo  fofpetto  , mandandogli  Ambafciadori 
a periuadergli,  non  edere  i intenzione  del  Re  mefcolarli  in  quello,  che  appar- 
teneva all’autorità  Pontificale  , nè  dimandargli  fe  non  quanto  folfe  necefia- 
rio  alla  ficurtà  di  palfare  innanzi , onde  fecero  idanza  , che  poteffe  il  Re  en- 
trare col  fuo  efercito  in  Roma  , perchè  entrato  che  folle  , le  difienzioni  date 
fra  loro  lì  convertirebbero  in  (incerillìma  benivolenza  . Il  Papa  giudicando, 
che  di  tutti  i pericoli  quelli  folle  il  minore  , acconfentì  a queda  dimanda  ; 
onde  fece  partire  di  Roma  il  Duca  di  Calabria  col  fuo  efercito,  il  quale 
fe  n’ufcì  per  la  Porta  di  S Scbaftiano  l’ultimo  di  Decembre  di  quello  medefi- 
nio  anno  X494.  neH'i(le(fo  tempo  , che  per  la  Porta  di  S.  Maria  del  Popolo 
v'entrava  coll’effercito  Francefe  il  Re  armato  . 

Dimorò  Carlo  in  Roma  da  un  mefe  , non  avendo  intanto  ceiTato  di 
mandar  gente  a’  confini  del  Regno  , nel  quale  già  ogni  cofa  tumultuava  , in 
modo  , che  l'Aquila  , e quafi  tutto  l’Abruzzo  avea  , prima  ch’l  Re  partilii  di 
"Roma  , alzate  le  di  lui  bandiere  ; nè  era  molto  più  quieto  il  redo  del  Reame  , 
perchè  Cubito  che  Ferdinando  fù  partito  da  Roma  , cominciarono  ad  apparire 
frutti  dell’odio  , che  i Popoli  portavano  ad  Alfonfo  , laonde  efclamando  con 
grandiflìmo  ardore  delia  crudeltà  , e fuperbia  d’Alfunfo  » pakfemente  dimo- 
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Aravano  il  defiderio  della  venuta  de’  Francefi  <•>  . 

Alfonfo  , intefa  ch'ebbe  la  partita  del  figliuolo  da  Roma  , entri)  in  tan- 
to terrore  , che  dimenticatoli  della  fama  , e gloria  glande  , la  quale  con  lun- 
ga^fperienza  avea  acquillata  in  molte  guerre  d'Italia  , e difperaco  di  potei 
rtliilere  a quella  fatale  (empefla  , deliberò  d'abbandonare  il  Regno  , e det- 
tando l’illromento  della  rinunzia  Giovanni  Pontano  , coll’intervento  di  Fe- 
derico fuo  fratello,  e de' primi  Signori  del  Regno  rinunziò  il  nome  ( 
e l'autorità  Reale  a Ferdinando  fuo  figliuolo  , con  qualche  fperanza  , che  ri- 
moffo  con  lui  l’odio  sì  fmifurato  , e fatto  Re  un  giovane  di  fontina  efpetta- 
Zione,  il  quale  non  avea  oifefo  alcuno,  e quanto  a se  era  in  afilli  grazia 
appreffo  a ciafcuno:  allenterebbe  pcravventura  ne’fudditi  il  defiderio  de’Fran- 
ceii . Quello  con  figlio  , pondera  il  Guicciardino  , che  fe  li  folle  anticipato  , 
forfè  avrebbe  fatto  qualche  frutto , ma  differito  a tempo  , che  le  cofe  non  fo- 
lo  erano  in  troppo  gran  movimento  , ma  già  cominciate  a precipitare  , no» 
ebbe  più  forza  di  fermar  tanta  rovina  . 

Ceduta  ch’ebbe  Alfonfo  al  figliuolo  Ferdinando  ( il  quale  non  paffav* 
l’età  di  14.  anni  1 la  pofielfione  del  Regno  , e fattolo  coronare  t e cavalcare 
per  la  Città  di  Napoli , non  trovando  nè  giorno  , nè  notte  requie  nell’ani- 
mo , entrò  in  sì  fatto  timore  , che  gli  pareva  udir  che  tutte  le  cofe  gridaffe- 
CO  Francia  , Francia  ; onde  deliberò  partir  (obito  da  Napoli  , e ritirarli 
in  Sicilia  , e conferito  quel  ch’avea  deliberato  fidamente  con  la  Regina  fua 
matrigna  , nè  voluto  a’  prie  chi  fuoi  comunicarlo  , nè  co!  fratello  , nè  col 
figlinolo,  nè  fopraflare  pur  due  , o tre  giorni  folo  per  finir  l’anno  inte- 
so del  fuo  Regno  : fi  partì  con  quattro  Galee  fotcili  cariche  di  molte  robe 
preziofe,  dimolìrando  nel  partire  tanto  fpavento  , che  pareva  foffe  già  cir- 
condato da’Francell . Si  fuggì  per  tanto  a Mazara  Terra  in  Sicilia  della  Re- 
gina fua  matrigna  , (lata  a lei  prima  donata  da  Ferdinando  Re  di  Spagna  fuo 
fratello  , la  quale  volle  anch’ella  accompagnarlo  . 

Narra  Filippo  di  Comines,che  allora  fi  trovava  AmH ffeiadore  del  Re  di 
Francia  in  Vinegia  , che  con  meraviglia  di  ciafcuno  fi  fparfe  per  tutto  il 
Mondo  , fpecialmente  in  Vinegia  , cotai  novella  . Alcuni  dicevano  , ch’egli 
foffe  ito  al  Turno  ; altri  per  dar  favore  alle  cofe  del  figliuolo  , il  quale  non  era 
odiato  nel  Regno  t così  com’cffo  . Ma  colui  , che  de’  Re  Aragone.fi  fcriffe  con 
molto  biadino  , e molta  acerbità,  e forfè  più  di  quel  che  meritavano  , non 
tralafciò  di  dire,  che  fù  feinpre  d’opinione  , ch’egli  ciò  fuceffe  per  vtra  pu- 
lìllanimità  . Giunto  in  Sicilia,  dopo  effere  flato  alquanto  a Mazara  , pafsò 
a Meffina  , ove  ricirofll  a menar  vita  religiofa  , fervendo  in  compagnia 
de’  Frati  a Dio  in  tutte  l’ore  del  giorno  , e della  notte  , con  digiuni  , allinen- 
ze  , c limoline  -,  enarra  ancora  lo  ftefl’o  Autore  , che  fe  morte  non  l’im- 
pediva , avea  deliberato  di  far  fua  vita  in  un  Monafterodi  Valenza  , e qui- 
vi vtilirfi  da  Religiofo  . Ma  non  avendo  ancor  finito  dieci  miti  dopo  il  fuo 
litiramenco  in  Sicilia  , fù  egli  affalito  da  uoa  crudele  infermità  d’efcoiiaaio- 
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ne  1 efl  arcnella  , che  inceffmtemente  «li  dava  acerbiflìmt  punture  , e tor- 
menti , tollerati  però  da  lui  con  maravigliofa  collanza  , epa  ienzaj  e fi- 
nalmente aggravato  d-l  male,  con  grandiiiìmo  rimordimento  delle  fue  colpe» 
finì  i giorni  Cuoi  a’  19.  Novembre  dell’anno  149?.  nel  47.  anno  , e quat- 
tordici giorni  di  fua  età  , dopo  aver  regnato  un’anno  meno  due  giorni  * Fil 
con  rea'i  efequie  ftppelluo  nella  maggior  Gliela  di  Meilìna,  ove  ancora  s'ad- 
dita la  di  lui  tomba . 

Di  quello  Principe  , e per  lo  fuo  corto  regnare  , a perchè  era  tutto  de- 
dito alle  armi,  non  abbiamo  tra  le  noftre  Prammatiche  alcuna  Tua  legge  : an- 
corché non  impedilTe  il  progreffo  delle  lettere  nel  fuo  Regno,  ma  come  nuda- 
to in  mezzo  alle  armi,  non  fù  cotanto  quanto  fuo  padre  amante  de'  Letterati! 
e Giovanni  Pontano  , come  lì  è-veduto  nel  precedente  libro,  non  ebbe  molta 
occalìone  d’effer  appagato  di  lui, anzi  agramente  li  vendicò  della  di  lui  ingra- 
titudine con  queli’ApuIogo  dell’Afìno,che  tralfe  de’caki,a  chi  gli  porfe  ajuto. 
Fu  però  infieme  magnifico  , e pletofo  . Edificò  due  faniofi  palagi  di  diporto 
nella  regione  Nolana,  ed  in  Poggio  reale:  amò  affai  i Frati  bianchi  di  S.  Bene- 
detto dell’Ordine  di  Monte  Oliveto,  al  di  cui  Monaftero  in  Napoli  donò,  co- 
me altrove  fù  detto  , molte  entrate . Diede  anco  principio  aila  nuova  Chiefit 
de’  Monaci  Calimeli  di  S.  Severino  , non  parendogli  convenevole  , che  due 
Corpi  di  Santi  così  inficili  , Solilo  » e Severino  , doveffero  giacere  in  due 
picciole  Chiefette  ; e fe  lo  narrate  difavventure  non  l’aveffero  impedito, 
l’avrebbe  dato  quel  fine  , e pollo  in  quella  magnificenza  > nella  quale  oggi  fi 
jede . 

CAP.  I. 

Terminando  li.  I dìfcacciato  dui  Regno  da  Carlo  Re  dì  Francia  • 
Entrata  di  atte  fio  Re  in  Napoli  , a cui  il  Pregno 
fi  Jo;  temette  . 

FErdinando  , il  quale  dopo  la  partita  di  Roma  , lì  era  ritirato  ne'  con- 
fini del  Regno  , effendo  (lato  per  la  fuga  del  padre  richiamato  in  Napo- 
li , dapoi  ch’ebbe  affunto  l’autorità  , ed  il  titolo  regale  , raccoife  il  fuo  eser- 
cito , e s’accampò  a S.Germano  per  proibire  , che  i nemici  non  paffaffero  piu 
innanzi . Ma  avanti  che  il  Re  di  Francia  giungeilè  a S.  Germano  , Ferdi- 
nando con  grandiiiìmo  difordine  abbandonò  la  Terra  , edilpaffo;  ond'en- 
trato  il  Re  in  S.  Germano  , Ferdinando  fi  ritirò  a Capua  , dov’entrò  ac- 
compagnato con  poca  gente , non  avendovi  i terrazzani  voluto  introdurre 
alcuna  banda  de’  fuoi  foldati . Quivi  fermatoli  poche  ore  , e pregata  quella 
Gictà  a mantenerli  a fua  divozione, promettendole  di  ritornare  il  dì  feguente, 
fe  n’andò  a Napoli  , temendo  di  quello  che  gli  avvenne  , cioè  di  ribellione . 
L’efercito  lo  dovea  afptttare  a Capua  ; ma  quando  egli  vi  tornò  il  giorno  fe- 
guentc  non  trovò  neffuno.  Intanto  Re  Carlo  da  S.Germano  era  giunto  a Tia- 
»o  , ed  alloggiò  a Calvi  vicino  due  miglia  a Capua  . I Capuani  tolto  l’in- 
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trodulTero  nella  loro  Cittì  con  tutto  i!  fuoefercito  , Indi  paffuto  in  Averli; 
i Napoletani  feguendo  l’efempio  di  Capaa  , trattavano  di  mandargli  Amba- 
iciadoriad  incontrarlo,e  renderli  a lui,  fotco  condizione,  che  gli  fodero  con- 
fervati  gli  antichi  privilegi.  --- 

Allora  fù,  che  Ferdinando,  veduti  tali  andamenti,  e che  il  Popolo  , e la 
Nobiliti  era  in  manifefia  ribellione,  e con  l’armi  alla  mano  : vedendo  di 
non  poter  ripugnare  all'impeto  cotanto  repentino  della  fua  fortuna,  deliberò 
ufeire  della  Cittì  , e convocati  in  sù  la  Piazza  del  Cade!  nuovo  molti  genti- 
luomini , e popolani , gli  difciolfe  dal  giuramento  , ed  omaggio  , che  pochi 
dì  avanti  gli  avean  dato,  e gli  diede  licenza  di  mandare  a prendere  accordo 
coi  Redi  Francia  , con  fentiinenti  cotanto  compaiJìoncvoli  , ed  afFettuofi  , 
ch’efprefle  in  quella  fua  orazione, cotanto  ben  deferitta  dal  Gnicciardino  (O  , 
che  udita  con  compaflione  , a molti  commoflè  le  lagrime . Ma  era  tanto 
l’odio  in  tutto  il  popolo  , e quali  in  tutta  la  nobiltl  del  Re  Tuo  padre,  e tanto 
il  deiìderio  de'Francelì,  che  per  quello  non  fi  fermò  il  tumulto, anzi  sfacciata- 
mente alla  fua  prelenza  il  popolo  cominciò  a Taccheggiar  Iq  fue  dalie  , onde 
ufeito  dal  Caftelio  per  la  Porta  del  Soccorfo  , montò  sù  le  Galee  fottili  , che 
l'afpettavano  nel  Porto  , e con  lui  s’imbarcò  anche  D.  Federigo  fuo  zio  , e la 
Regina  vecchia  moglie  dell’avolo , con  Giovanna  fua  figliuola  ; e feguitato 
da  pochi  de’  fuoi  navigò  all’llbla  d’Ifchia  , detta  dagli  antichi  Enaria  , re- 
plicando fpeflo  con  alte  voci,  mentre  che  aveva  innanzi  agli  occhi  il  pro- 
ipetto  di  Napoli , il  verfetto  dei  Salmo  di  Davide  : Nifi  Dominai  cuflodiirit 
Civitatem  , frnjìra  vigilitt  qui  cufloAit  cnm  . 

Per  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  ciafcuno  cedeva  per  tutto  , co- 
me ad  uno  impetuofiifimo  torrente  alla  fama  loia  de’  vincitori  ; ed  intanto 
oli  Ambafciadori  Napoletani  trovato  Carlo  in  Averla  , gli  refero  la  Città  , 
avendo  egli  conceduto  alla  medefima  con  fomma  liberalità  molti  privilegi  , 
«d  efenzioni . Entrò  Carlo  in  Napoli , fecondo  il  Guicciardino  , ildìvige- 
fimo  primo  di  Febbraio  di  quell'anno  I49f.  ricevuto  con  tanto  applaufo  , ed 
allegrezza 'da  ogn’uno  , che  vanamente  fi  tenterebbe  efprimere  , concorren- 
do con  felleggiamento  incredibile  , ogni  fello  , ogni  età  , ogni  condizione  , 
ogni  qualità  , ogni  fazione  d’uomini , come  fe  fofie  (lato  padre  , e fondato- 
re di  quella  Città  . E ciò  che  fù  più  di  (lupore  , quegli  fleffi  , o i loro  mag- 
giori ch’erano  fiati  efaltati , o beneficati  dalla  Caia  d Aragona  , non  moflra- 
jo no  minor  giubilo  degli  altri  ; e Gioviano  Fontano  ifieflo  , che  partito  Al- 
fonfo  era  fiato  da  Ferdinando  rifatto  fuo  Segretario , nell’Orazione,  che  gli  fe- 
ce , quando  fù  incoronato  Re  nel  Duomo  di  Napoli,  non  fi  ritenne  di  diflcn- 
derfi  foverchio  nella  vituperazione  de’ Re  di  Cala  di  Aragona  , da’  quali  in 
fiato  sì  grandemente  efaltato  . 

Fù  Carlo  condotto  ad  alloggiare  in  Calici  Capuano  , poiché  Calfcl  nuo-' 
’vo  fi  teneva  per  Ferdinando  dal  Marchefe  di  Pefcara  j e fi  videro  in  breve 
tempo  tutte  le  Provincie  del  Regno  palpare  fotto  la  dominazione  de’  Fran- 
ca*» , 
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cefi  . Toltone  fichu,  e Gaeta,  tutta  Terra  di  Lavoro  fù  fotéomefla  . La  C*2 
labria  torto  fi  diede  a Carlo  , dove  furono  mandati  Monfignor  d’Aubigr.ì  , 
• Perone  del  Eafchie  fenz’efercito  . I.’Aprnzzo  fi  rivoltò  da  fe  (ledo  , e 1* 
prima  fù  la  Città  dell’Aquila  , che  fù  Tempre  di  fazione  Franzefe  . La, 
Puoiia  fece  il  fimigliante  , eccetto  il  Cafiello  di  Brindili  , e Gallipoli , che 
fù  con  fervati  dal  prefidio  , che  v’era  dentro  , altrimenti  il  popolo  fi  fati», 
follevato  . Nella  Calabria  tre  luoghi  fidamente  fi  mantennero  alla  divozione 
di  Ferdinando  . I due  primi  furono  Man  tea  , e Tropea  antichi  Angioini , 
i quali  avendo  innalzate  le  bandiere  di  Carlo  , vedutili  poi  edere  donati 
a Monfignor  di  Persi , torto  le  tolfero , e vi  ripofero  i’infegna  d'Aragona  : il 
terzo  fù  Reggio  , che  Tempre  fi  ftette  collante  al  Tuo  Principe  . F,  narra  if  Si- 
gnor d’Argentone  , che  tutto  ciò,  che  rimafe  in  fede,  fù  per  difetto  dk 
mandarvi  <*entc  , poiché  in  Puglia  , ed  iti  Calabria  non  ne  andò  pur  tanca  , 
che  forte  fiuta  baftan^  a guardare  una  fola  Terra  . La  Città  di  Taranto  s'ar- 
«fs  infieme  colla  Fortezza  . Il  medefimo  fecero  Otranto  , Monopoli  , Tra- 
ili , Manfredonia  , Barletta  , e tutto’l  rimanente  . Venivano  le  Città  ad 
incontrare  i Fcanzeli  tre  giornate  lontane  per  darli  al  R:  Carlo  , e pai  cia- 
fcuna  mandava  a Napoli  i loro  Slndici  a renderle  . 

Tutti  i Signori  , e Baroni  dei  Regno  concorfero  a Napoli  per  fargli 
omaggio  : toltone  il  Marchefe  di  Pcfcara  , lafciato  da  Ferdinando  alla  guar- 
dia del  Cartel. nuovo  , anche  i Tuoi  fratelli , e nipoti  v’andarono  . 11  Conte 
d’Acri  , ed  il,  Marchefe  di  Squillaci  fuggirono  in  Sicilia  , perchè  il  Re  Car- 
lo area  donato  lo  Stato  loro  a Monfignor  d’Aubigni  : fi  trovarono  anche  in 
Napoli  il  Principe  di  Salerno  , il  Principe  di  Bifignano  filo  fratello  co’  fi- 
gliuoli , il  Duca  di  Melfi  , quel  di  Gravina  , ed  il  vecchio  Duca  di  Sora  , 
il  Conte  di  Montorio  , il  Conte  di  Fondi  , il  Conte  della  Tripalda  , quel 
di  Celano  , il  Conte  di  Troja  il  giovane  , nodrito  in  Francia  , e nato  in 
Scozia  , ed  il  Conte  di  Popoli,  che  (ù  trovato  prigioniere  in  Nspili:  il 
Principe  di  Rollano  , dopo  edere  fiato  lungo  tempo  in  carcere  co!  padre  , era 
flato  liberato  , e fe  n’andò  , o volentieri  , o forzato  con  Ferdinando  . Vi  li 
trovarono  eziandio  il  Marchefe  di  Venafro , e tutti  i Caldorefchl  : il  Conce 
di  Meta  lina  , ed  il  Contedi  Marigliano,  ancorché  quelli  , ed  i loro  prede, 
ceffori  averterò  fervito  femore  la  ca fa  d’Aragona  . In  biieve  vi  furono  in 
Napoli  a dar  ubbidienza  al  Re  Carlo  tutti  i Signori  del  Regno  , falvo  quc’  tre 
di  fopra  nominati . 

Ecco,  come  iaviamente  ponderò  il  Guicciardino , che  per  le  difcor- 
die  domefiiche  , per  le  quali  era  abbagliata  la  fapienza  tanto  famofa  de’  no- 
flri  Principi  Italiani  , t per  la  leggerezza  , e pazzo  amore  alla  novità  de" 
Napoletani , fi  alienò  con  fommo  vituperio  , e derilione  loro,  e della  milizia 
Italiana  , e con  grandiflimo  pericolo  , ed  ignominia  di  tutti  , una  preclara  , 
e potente  parte  d’Italia  , dall’Imperiodegìi  Icaliani , all’Imperio  di  gente  OI- 
tiumontana  trapalando  ; perchè  Ferdinando  il  vecchio  , fe  ben  nato  in  Ifpa- 
goa  , nondimeno  perchè  infino  dalla  prima  gioventù  era  fiato  , o Re  , o fi- 
gliuolo di  Re  , continuamente  in  Icalia  , e perchè  non  avea  altro  Principa» 
lum.lll.  Su  » 
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io  in  altra  Provincia  , ed  i figliuoli  , e nipoti  tutti  nati  , e nutriti  a Napo- 
li , erano  meritamente  riputaci  Italiani . E quantunque  la  dominazione  de" 
Francefi  fparilfe  come  un  baleno,  non  fù  però  , che  il  Regno  (labilmente  ri- 
tornalTe  di  nuovo  fotto  Ferdinando , o Federico  fuo  zio  , buono,  e favio 
Principe  , che  avrebbe  potuto  cancellare  ogni  memoria  dell’odio  , che  por- 
tavano i popoli  ad  Aifonfo  $ poiché  vedutili  quelli  da  dura  necelHtà  coftretti 
di  ricorrere  agli  ajuti , e foccorfi  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  di  Spagna  : 
fé  fot  tra  fiero  il  Regno  dalla  dominazione  de’ Francefi  , lo  videro  poi  con 
oliremo  lor  cordoglio  cadere  fotto  l'Imperio  degli  Spagnooli , e riconofctre 
non  più  Principi  Nazionali , ma  llranieri , che  da  rimotiifiine  parti  animi-  . 
riilrandolo  per  mezzo  de’  loro  Miuidri  , quanto  perde  di  dignità  reale  , e di 
decoro  , altrettanto  fi  vide  malmenato  , ed  abbietto  . 

CAP.  II.  0 

Carlo  far  te  dal  \egno  , e vi  ritorna  Ferdinando  , che  ne  di  [cacci a 
i Francefi  coll'acuto  del  G.  Capitano  j viene  acclama- 
to da'  popoli  , ed  è rejiituito  al  K_enio  ; 
fuo  matrimonio  , e morte. 

*gr  Franzefi  , che  non  Capendo  reprimete  la  violenza  della  profpera  fortuna  il 
J fi  refero  viepiù  altieri  , ed  ambiziofi,  oltre  d’averfi  alienati  gli  animi 
de’  popoli,  dando  fofpetto  a’  Principi  d’Italia  , ed  a coloro  mede  lìmi , che  ve 
pii  aveano  invitati  , fe  gli  alienarono  in  gujfa  , che  finalmente  congiurati  gli 
difcacciarono  interamente  d’Italia.  Refi  cimai  padroni  del  Regno  , e per 
intelligenza,  e pratica  avuta  co’  Tedefchi , che  lo  guardavano,  refi  an- 
cor padroni  del  Cartel  nuovo,  e poi  del  Cartello  deH'llovo,  e di  Gaeta  i 
non  reftava  loto  altro  di  maggior  rimarco  , che  impoflèlTarfi  d’Ifchia  . Tan- 
to che  Ferdinando  perduta  ogni  fperanza  , lafti.indoque!l’Ifo!a  in  guardia 
ad  Innico  cUrtvaios  fratello  del  Marchefedi  Pefcara  , partì,  e fe  ne  paltò  in 
Sicilia  , dove  a’  20.  Marzo  di  queft’ifteflb  anno  1495-.  fù  da’  Melimeli  con 
amor  grande  ricevuto  , e quivi,  confultando  con  Aifonfo  fuo  padre  , che  an- 
cor vive»  , del  modo  come  ricuperar  poteflèro  , ccon  quali  ajuti  il  perduto 
Regno  , dimorava  . 

Intanto  Re  Carlo  mal  Capendo  co’fuoi  Capitani  governarli  in  un  Regno 
nuovo  , e per  foverchio  orgoglio  de’  fuoi  , nulla  (oildisfazione  dandoti  alla 
Nobiltà  , in  brevitliino  fpazto  vide  mutarli  quella  gloria  » e quella  fortu- 
na , che  cotanto  l’uvea  favorito  . Narra  il  Signor  d’Argcncone  , allora  luo 
Ambafciadore  in  Vinegia  , che  il  Re  dopo  ellére  entrato  in  Napoli , infi- 
no alla  fua  partita  , non  attefe  ad  altro , che  a’  piaceri , ed  a’  Codazzi  ; ed  i 
Franzefi  fuoi  UlKciaii  a rapine,  ed  a ragunar  denari:  alia  Nobiltà  non 
fù  tifata  r.à  corteiìa  , nè  carezzo  alcuno  -,  anzi  con  difficoltà  erano  introdotti 
nella  fua  Corte.  Gli  Caraffa  furono  i meno  maltrattati , ancorché  fodero 
veri  Aragom.fi  . A r.iuno  lanciarono  uffici » r.s  dignità  , e peggio  tratearo- 
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ro  MI  Angioini,  che  gli  Afagonefi.  E Matteo  d’Afflitto  CO  rappòrta,  che  Car: 
lo  iftjoaco  da*  fuoi,  che  lo  (limolavano  a ridurre  i Baroni  dei  Regno  nello  fla- 
to , nel  quale  fono  i Baroni  di  Francia  , fece  confnltare  il  modo  come  potel- 
p,  coglier  loro  il  mero  , e mirto  imperio  , che  fin  dal  tempo  del  R e Alfonfo  I. 
d’Aragona  efercitavano  ne’  loro  Feudi  . Non  fi  fpedivano  privilegi , ed  ordi- 
nazioni del  Re  , che  i Miniftri , per  le  cui  mani  pacavano , non  ne  rifcuo- 
teffero  denari . Tutte  le  autorità , e carichi  furono  conferiti  a due  , otre 
Franzeiì  . Si  levavano  i Miniftri  da’ loro  porti,  e non  lenza  denari  poi  lì  redi- 
mivano . Così  i Napoletani  ( gente  naturalmente  più  d’ogni  altra  mutabile  ) 
quel  pazzo  amore  che  prima  aveano  a’  Franzeiì  , lo  cominciarono  a mutar  in 

CCl  ° Intanto  giunto  Ferdinando  in  Sicilia,  confutando  conAlfor.fo  fuo  padre 
di  trovar  qualche  riparo  alla  loro  rovina  , aveano  deliberato  di  ricorrere  agli 
aiuti  di  Ferdinando  il  Cattolico  , come  ad  un  Principe  non  men  potente, 
che  a lor  congiunto  di  fangue;  ma  fopra  tutto,  perch’elTendo  padrone  cella  Si- 
cilia, avrebbe  prefa  la  loro  protezione,  non  tanto  per  la  ftrettezza  del  (angue, 
quanto  che  a’  fuoi  propri  intereffi  importava  , che  il  Regno  di  Napoli  non 
folle  in  mano  de’  Franzefi  , i quali  dominando  un  Regno  così  poficntc  , c ric- 
co , e cotanto  alla  Sicilia  vicino.,  forte  dubitar  fi  poteva  , che  finalmente  non 
s’invoplia  fiero  d’invaderla,  ed  a quel  di  Napoli  non  penlalfero  d’unirla.  Man- 
darono per  ciò  in  ifpagna  al  Re  Cattolico,  Bernardino  Bernaudo  Segretario  di 
Ferdinando  , perchè  ne  pigliale  la  protezione  , e con  validi  foccorfi  gli  ripo- 
nenei  poifelT'o  del  perduto  Regno.  MifEone  per  gli  A rogo  nell  di  Napoli  pur 
troppo  infeliceje  se  la  neceflltà,che  allora  gli  premeva  non  gli  fcufafli,fu  que- 
fu  una  deliberazione  pur  troppo  mal  regolata,ed  imprudente, non  folo  perche 
s’efpofero  all’ambizione  degli  Spagnuoli  , che  per  aver  la  Sicilia  vicina  facil- 
mente potevano  invogliarfi  alla  occupazione  del  Regno  di  Napoli  , come  l'e- 
vento lo  dimoftrò;  ma  ancora  perchè  Ferdinando  il  Cattolico  figliuolo  di  Gio- 
vanni Re  d’Aragona  fratellod’Alfoufo  I.  riputava  il  Regno  ili  Napoli  eflèrfì 
inmuftamentc  tolto  alla  Corona  d’Aragona  a cui  fpcttava,  e che  Alfonfo  non 
poneva  lardarlo  a Ferdinando  fuo  figliuol  baftardo,  ma  che  in  quello  vi  dove» 
(decedere  Giovanni,  liccome  fuccedette  nella  Sicilia,  neil’Aragona.e  negli  al- 
tri Renni  pofleduti  da  Alfonfo.  E le  cofe  fuccedute  apprefib  dimoftrarono.che 
a-ili  Araponefi  di  Napoli  farebbe  dato  più  facile  , c maggiore  la  fperanza  d» 
ricuperare  il  Rigiro  le  foflè  rimafo  nelle  mani  de’Francefi,  che  cadendo  in 

potere  deoli  Spagnuoli  perder  affatto  ogni  fperanza  di  riaverlo. 

• Ferdinando  il  Cattolico  ricevè  molto  volentieri  l’invito, ed  accettò l’im- 
prefa  , onde  mandò  torto  in  Sicilia  con  fufficiente  armata  Coniai voLrnandcz 
di  cafa  d'Aphitar , di  patria  Cardonefe  , uomo  di  molto  valore  , ed  e lèrci- 
tato  lungamente  nelle  guerre  di  Granata  : il  quale  nel  principio  delia  fua 
venuta  in  Italia  , cognominato  dalla  iattanza  Spagnuola  il  Gran  Capitane  , 
per  lignificare  con  quello  titolo  la  luprema  podellà  fopra  loro  , meritò  perle 
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preclare  vittorie  ch’ebbe  dapoi , che  per  confentimento  univerfale  gli  f0ffc 
confermato,  e perpetuato  quello  fopranome,  per  lignificazione  di  virtù  gran- 
de , e di  grande  eccellenza  nella  difciplin*  militare  . Giunto  Confai vo  in 
Mefiina  colie  fuc  truppe , fù  con  incredibile  allegrezza  accolto  da  Alfonfo  , 
e da  Ferdinando  , ed  avendo  confortato  que’  Re  a dar  di  buon  cuore  , sbar- 
cò le  fue  genti  in  Calabria  , ove  riportò  fopra  FranzelT  rimarchevoli  van- 
taggi . 

Dall’altra  parte  i Principi  d'Italia  , cd  il  Duca  ifleflb  di  Milano  con- 
criuftro  in  Vinegia  a danni  del  Re  Carlo  una  ben  forte  lega  , nella  quale  o1- 
tre  i Vir.egitni  , v’entrarono  ancora  il  Re  de’  Romani , e Ferdinando  Re  di 
Cafliglia.  Il  Papa  Alettandro  VI. vi  volle  ancor  egli  eflére  inclulo, per  liberarli 
da’  continui  timori,  e dalie  violenze  che  temeva  d t’  Franzefi:  era  egli  entrato 
in  diiEdenza  di  Carlo,  e cominciavano  ad  alienarli,  e l’aliena2ionea  feoppiare 
in  manifelle  inimicizie  ; poiché  avendo  il  Re  Carlo  più  volte  ricercato  il  Pa- 
pa, che  l’inveftiflé  del  Regno  , e gli  detti  Radè  un  Legato,  che  lo  incoronaflè  : 
Alettandro  non  volle  acconfenrirvi  ; onde  Carlo  fdegnato  lo  minacciò  , che 
avrebbe  fatto  congregar;  un  Concilio  per  farlo  dcpnrre  j di  che  dubitando  il 
Papa  , e temendo  la  minaccia  non  folle  polla  in  effetto  , a cagion  che  teneva 
nemici  molti  Cardinali  , e fra  gli  altri  il  Cardinal  delia  Rovere  , che  poi 
fù  Papa  Giulio  II.  fù  da  dura  neceilìtà  cottretto  mandargli  l’inveliitura  , cd 
il  Legato  per  l‘incoronaziop.e,!a  quale  feguìa’io. Maggio  di  queftuanno  149 f. 
con  grande  pompa  , e celebrità  nel  Duomo  di  Napoli . 

Ma  pubblicata  chet'ù  la  lega  di  quelli  Principi , i quali  per  renderla  pi& 
plaufì  bile  pubblicarono  ancorai  fini,  per  li  quali  efl]  furon  molli  a firmarla,  cioè 
per  difefa  della  Criftianici  centra  il  Turco  : per  difefa  della  libertà  d’Italia , 
e per  la  confervazioue  degli  Stati  proprj  : allora  entrò  il  Re  in  tanto  fofpetto, 
che  non  fù  poilibile  a’  fuoi  Capitani  di  quietarlo  ; ed  effendo  precorfa  voce  , 
che  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  , elettolGenerale  dell’eferclto 
della  lega  , lo  minacciava,  o d ncciderlo  , o di  prenderlo  prigione  , deli- 
Iteiò  partir  da  Napoli, rilòiuto  di  ritornarfene  in  Francia  per  la  mede-lima  (In- 
da , dond’era  venuto,  benché  la  lega  s’apparecchiafie  di  vietarglielo  . Si 
ritirò  ptr  tanto  appretto  di  sé  le  migliori  truppe  , e lafciò  per'guardia  del  Re- 
gno affai  debole  iottentamento  , non  più  che  cinquecento  uomini  d'arme 
Franteli,  dumila  cinquecento  Svizzeri  , ed  alcune  poche  fanterie  France- 
iì  . Vi  rimale  per  Capitan  Generale  Monfìgnor  di  Monpenfieri  della  Cafa  di 
Ecrbor.ettn  Calabria  Lberardo  Stuard  Monlignor  d Aubignì  di  nazione  Scoz- 
.zcié  , i!  quale  era  fiato  da  lui  eletto  Gran  Conrcllabile  dei  Regno  , ed  al  qua- 
le avea  donato  il  Contado  di  Acri  , co'I  Marchelato  di  Squillaci . Lafciò  Ste- 
fano di  Vers  , Senefcalco  di  Iieaucheu  , Governadore  di  Gaeta  , fatto  da  lui 
Duca  di  Nola  , e d’altri  Stati  , e Gran  Camerario  , per  le  cui  mani  patta- 
vano tutti  i denari  dei  Regno  . Monlignor  D.Giuliano  di  Lorena  creato  Du- 
ca della  Città  di  S.  Angelo  , retto  alia  difefa  del  proprio  Stato  . In  tyunfre- 
donia  vi  rimale Gabri. Ilo  da  Montefalcone  : in  Taranto  Giorgia  de  Svilii: 
jjell'Aquiia  il  Rcttor  di  Viecri  ; cd  ir.  tutto  J'Apci...*o  Graziano  di  Guerra  . 
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Life  ìi>  i Principi  di  Salerno  , e di  Bifignano  , che  l’avcano  ottimamente  fer-1 
yito  , molto  ben  contenti  , ed  in  buono  » e ricco  flato  . 

Partì  per  tanto  il  Re  , dopo  aver  ordinato  in  così  fatta  guifa  la  guar- 
dia del  Regno,  nell  iftefib  mefe  di  Maggio  di  tjuefl’anno  i49f.con  tanta  ve- 
lociti , che  pareva  efier  feguitato  da  innnmcrabile  efercito  ; e giunto  a Ro- 
ma , non  trovandovi  il  Pontefice  , il  qual  per  tema,  o per  non  vederlo  , 
eralì  ritirato  in  Orvieto  , e poi  in  Perugia  , profeguì  avanti  il  Tuo  cammino  } 
fin  che  giunto  al  fiume  Taro  , fù  incontrato  dall’efercito  Ce’  Veneziani  , do- 
ve feguirono  fieri  combattimenti , perche  i Vineziani  cercavano  impedirgli 
il  paflaggio  , e Carlo  aprirli  il  palio  con  le  armi  alle  mani  . Si  pugnò  feroce- 
mente , e teda  ancor  oggi  fra’ Scrittori  in  dubbio  , fe  fodero  rimali  più  tolto 
vincitori  i Franzefi  , che  mal  grado  dell’oppofizione  finalmente  pallarono  , 
o i Vineziani  , che  Taccheggiarono  il  campo  , c le  bavaglie  di  Carlo  , di  che 
oltre  l’Argentone  , ampiamente  {enfierò  il  Guicciardino  > e Paolo  Paruta 
ne’  fuoi  difeorlì . 

La  partita  di  Carlo  dal  P.egno  portò  tanto  cangiamento  negli  animi 
de’  Popoli  , che  fi  videro  mutar  rodo  le  inclinazioni  , ed  i detiderj  inficine 
con  quella  fortuna, che  due  meli  prima  gli  era  data  cotanto  favorevole.  1 Na- 
poletani, mentre  il  G.  Capitano  dava  guerreggiando  in  Calabria  co’  Francefi, 
mandarono  fino  in  Sicilia  con  grandillìma  fretta  a chiamar  Ferdinando. 
Ouedi  partì  todo  con  60.  grolfi  legni , e a o.  altri  minori  ; ed  ancorché  le  lue 
forze  fodero  picciole,  era  però  grande  per  lui  il  favore,  c la  volontà  de’Popoli) 
per  ciò  arrivato  alla  fpiaggia  di  Salerno  , fubito  quella  Città  , la  Coda  d’A- 
malfi,  e la  Cava  alzarono  le  fue  bandiere  . Volteggiò  dapoi  per  due  giorni  Co- 
pra Napoli , e finalmente  s’accodò  coll’armata  al  lido  per  porre  in  terra  alla 
Maddalena  ; ina  ulcito  fuori  della  Città  Monpenfieri  con  quali  tutti  i falda- 
ti per  vietargli  lo  feendtre  , i Napoletani . prefa  tale  opportunità  , fi  levaro- 
no fubito  in  arme,  e cominciarono  feopertamente  a chiamare  il  nome  di 
Ferdinando  j cd  occupate  le  Porte  lo  fecero  a’ 7.  Luglio  di  qued’ideflo  an- 
no I49f.  entrare  in  Napoli,  con  alcuni  de’  fuoi  a cavallo  , e cavalcando 
per  tutta  la  Città  con  incredibile  allegrezza  di  ciafcuno  , fù  da  tutti  ricevuto 
con  grandillìme  gridai  nè  fi  fuziando  le  donne  di  coprirlo  dalle  finedre  di 
fiori,  e d’acque  odoiifere  , molte  delle  più  nobili  correvano  cella  ftrada  ad 
abbracciarlo  , e ad  alciugatgli  dal  volto  il  fudore  . Seguitarono  fubito  l’e- 
fempio  di  Napoli  , Capua  , Aveifa  , e molte  altre  Terre  circollanti  , e Gae- 
ta parimente  cominciò  a tumultuare  . In  Puglia  la  Città  d’Otranto  fin  da  che 
intefe  la  lega  , vedutali  lenza  provvedimento  di  gente  di  guerra  , e vicina 
b Brindili  , e Gallipoli  , aveva  alzate  le  bandiere  d’Aragonu  j onde  Federico 
ch’era  in  Brindili  la  fornì  todo  d'ogni  cofa  necefiaria  . 

Nel  tempo  i!àeflo,cne  Ferdinando  entrò  in  Napoli, l’arm  ita  Vineziana  ac- 
codatali a Monopoli, e fattovi  sbarco, prefe  per  forza  la  Città,  c poi  per  accordo, 
Pulignano  . Taranto  fù  difefa  con  valore  da  Gcorgio  di  S\  illi,  e la  confeTvò 
fiotto  l'infegne  di  Cario  infin  che  la  fame  non  lo  codrinfe  a renderla,  dove  poi 
egli  fi  morì  di  pefte.Ma  Gabriello  di  Montefaicone,chc  uvea  in  guardia  Man- 
fredonia 
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fredonia  , la  refe  fubito  per  mancamento  di  vettovaglie,  ancor  che  avefle  egli 
ritrovata  quella  Piazza  copiofa  di  tutte  le  cole.  Molte  altre Citt.\  tulio  l:  reftro 
per  mancanza  di  vivere;  e narra  l’Argentone,  che  molti  vendettero  tutto  t ib, 
che  trovarono  dentro  le  Piazze  commeffe  alla  loro  fede, e p-rciòeran  corretti 
di  fubito  renderle  . S’aggiungeva  ancora,  che  tutte  le  Terre  e Fortezze  del 
Regno  rertarono  mal  fornite  di  denari  , perchè  dando  allignati  i foldi  fopra 
le  rendite  delle  Provincie,  quelle  mancando,  tolto  vennero  quelli  a mancare; 
e la  Calabria  era  Hata  quali  die  tucta  manomelfa  dal  Gran  Capitano.  Pò  fama 
che  Alfonfo  poco  innanzi  alla  fua  morte  , la  qual  accadde  in  quello  tempo  , 
avendo  incelo  , che  il  Regno  crai!  redimito  letto  l’ubbidienza  di  Ferdinando 
fiso  figliuolo  , avefle  fatta  idanza  al  medelìmo  di  ritornare  in  Napoli  , ove 
l’odio  già  avuto  contro  di  lui,  credeva  efTcrfi  convertito  in  benevolenza  ; e fi 
dice  che  Ferdinando  , potendo  più  in  lui  ( com’è  cofluine  degli  uomini  ) la 
cupidità  del  regnare  , che  la  riverenza  paterna  , non  meno  mordacemente  , 
che  argutamente  gli  rifpondefle  , che  afpettaflc  infino  a tanto  , che  daini 
gii  folle  confolidato  talmente  il  Regno  , ch’eg’i  non  avelli  un’altra  volta 
a fuggirfene  t*  ) . 

Poco  adunque  redando  a Ferdinando  a fare  per  dilcacciare  Interamente 
qualche  reliquia  de’  Francefi  , ch’erano  rimali  in  Avcrf.i , ed  in  Gaeta  : egli 
per  maggiormente  corrobborare  le  cole  fue  con  più  (fretta  congiunzione  col 
Re  di  Spagna  , colle  per  moglie  , con  la  difpenfa  del  Pontefice,  Giovanna  fua 
zia  , nata  di  Ferdinando  fuo  avo  , e di  Giovanna  forella  del  fuddecto  Re  . 

E profeguendo  con  non  interrotto  corfo  di  benigna  fortuna  a difcacciare 
i fuoi  nemici  dal  Regno,  non  mancandogli  quali  altro,  che  Taranto  , e Gac-  ' 
ta  , fi  vide  collocato  in  fornirà  gloria  , ed  in  fpcranza  grande  d’avere  ad  dTer 
pari  alla  grandezza  de’  fuoi  maggiori;  ma  ecco  , mentre  colla  novella  fpofa  fi 
diverte  a Somma  , Terra  polla  nelle  radici  del  Monte  Vcfuvio  , che,  o per  le 
fatiche  pallate  , o per  difordini  nuovi  , gravemente  infermatoli , vitn  di. 
fperato  di  falute  , e portato  a Napoli,  finì  fra  pochi  giorni  in  Ottobre  di 
quell’anno  1496.  la  fua  vita  , non  finito  ancora  Fanno  della  morte  d'Alfon- 
fo  fuo  padre  , e fù  feppellito  nella  Chiefa  di  S.Dcmenico  , dove  fi  vede  il  fuo 
tumulo  . 

Lafoiò  per  la  riportata  vittoria, c per  la  nobiltà  dell'animo,  e per  molte 
virtù  Regie  , le  quali  in  lui  rifplendcvano  , non  foto  in  tutto  il  Regno  , ina 
eziandio  per  tutta  Italia  grandiifiim  opinione  del  fuo  valore  ; ed  ancorché 
non  avefle  regnato,  che  un  folo  anno,  ed  otto  meli , pure  ci  lafciò  al- 
quante leggi  favie  , e prudenti  , le  quali  fi  leggono  infra  le  Prammati- 
che de’ Re  Aragonefi.  Morì  fenza  figliuoli  neli’tcà  di  a8.  anni,  e peni 
gli  fuccedette  D.  Federico  fuo  zio  , avendo  quello  Reame  nello  fcazio 
di  foli  tre  anni  veduti  cinque  Re,  Ferdinando  il  vecchio  » Aifonfo  fuo  fi- 
gliuolo, Carlo  Vili.  Re  di  Francia , Ferdinando  il  giovane,  c Federico 
fuo  zio  . 

CAP 
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ruteno  trevo  Ai  F ? Africa  dì  Ar atona  : fui  Aìfavventnrc  , e reme  eiAetiAo 
a'Spatu/iali  > eA  a' F ratte  e fif iff;  fiato  ccfiritto  abbando- 
narlo , t ritirar fi  in  Francia  . 

FEderiro  Principe  cotanto  favio  , e molto  caro  alle  Mulo  . appena  morto 
fuo  nipote,  fù  in  Napoli  con  allegrezza  di  ciafcuno  gridato  He  , eia 
Regina  vecchia  Tua  matrigna  , ancor  che  moki  dubitadcro  , non  lo  volef- 
(e  ritenere  per  Ferdinando  Re  di  Spagna  fuo  fratello  , gli  con  Ugnò  fubito  Ca- 
fiel  nuovo  ; nei  quale  accidente  fi  dimoierò  egregia  verfo  Federico  , non  fola 
la  volontà  del  Popolo  di  Napoli  , ma  eziandio  de’ Principi  di  Salerno  » e di 
Bilìgnano  , c del  Conte  di  Capaccio  , i quali  furono  i primi  in  Napoli  , che 
chiamarono  il  fuo  nome  , e lo  falutarono  Re  , contenti  molto  più  di  lui , 
che  del  Re  morto  , per  la  manfuetudine  del  fuo  ingegno  , e perchè  già  era 
nata  non  picciola  fofpizione  , che  Ferdinando £veBe  in  animo  , come  pri- 
ma follerò  flabilice  meglio  le  cole  fue , di  perleguitare  ardentemente  tutti  co- 
loro , che  in  modo  alcuno  fi  fodero  dimofirati  fautori  de’  Francefi  i ondi 
Federico  per  riconciliarfegli  interamente,  reiliftul  a tutti  liberamente  eoa 
molta  lode  le  lor  Fortezze , e per  dimoSrar  maggiormente  quello  fuo  animo  « 
fece  coniare  una  forte  di  moneta  , la  quale  da  una  b inda  avea  un  libro  eoa 
una  fiamma  di  fuoco  , col  motto:  /{ ectdant  voterà  , c dall'altra  una  Corona  » 
col  motto  : A Domino  datomi  ifi  ifiuA . 

Fugli  parimente  da  Aleffandro  VI.  fotto  li  7.  Giugno  del  feguente  an- 
no 1497-  fpedita  Bolla  d'Invcflitura  per  la  morte  di  fuo  nipote  > e per  mo- 
ftrare  la  fua  contentezza  , che  ne  avea  , glie  la  mandò  accompagnata  con 
una  fila  lettera  tutta  affittuefa  , e coidiale  . Parimente  a’  9.  del  medefimo 
ine  fé  ne  gli  (pedi  un’altra  , per  la  quale  l’avvifava  aver  desinato  il  Cardi- 
nal Celare  Borgia,  fuo  figliuolo  , e fuo  Legato  Apposolino  per  coronarlo  1 ; 
e poiché  in  quello  tempo  Napoli  era  travagliata  d una  mortifera  pelliienza  , 
deliberò  di  tar  la  cerimonia  , e pompa  della  incoronazione  nella  Città  di 
Capua  , alla  quale  Federigo  fcriiTe  una  afTettuofa  lettera  , che  li  legge  predò 
il  Chioccarello  , dove  gli  dava  avvini  dell'inveflitura  mandatagli  dal  Papa  , 
e dell’incoronazione , ch’egli  per  mano  del  Cardinal  Borgia  intendeva  far 
feguire  in  quella  Città  . Camillo  Pellegrino  <■--  rapporta  una  fcrittuta  ca- 
vata dagli  atti  della  Cancelleria  Regia  , ed  un  paflo  del  Diario  di. Silvedro 
Guarino  Averfano  , non  ancor  imprello  , che  lo  feri  de  a que’  tempi , dove 
fi  deferire  la  celebrità  , e pompa  fatta  di  quella  incoronazione . Si  fece  al- 
li  io.  d’Agollo  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Capua  per  mano  del  Borgia  Lega- 
to , e v’intervennero  l’Arcivefcovo  di  Cole u za  allora  Segreta:  io  del  Papa  ? 

eoa 

(O  Chioc. 

(a)  Ctm.  S'cJle  io  Apttttù*  ,td  C Jjffjitt.  in  Lufum  fyciofp. 
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«on  molti  Arcivefcovi  , Vefcovi  » ed  altri  Prelati  , e gii  Ambafciadori  JI 
vari  Principi . Vi  fu  l’Ambafciadore  del  Re  de’  Romani , quello  del  Re  di 
Spagna  , di  Vinezia  , e del  Duca  di  Milano  . Vi  alliilerono  Profpero  Co- 
lonna Duca  diTrajetto,  Fabrizio  Colonna  Duca  di  Tagliacozzo  , Alfonfo 
d'Aragona  de’ Piecolomini  Duca  d’Amalfi  , Ferdinando  Francefco  Gueva- 
ra  Marchefe  di  Pelcara  , Troiano  Caracciolo  Duca  di  Melfi  , Alberigo  Ca- 
raffa Duca  d’ Ariano  , Andrea  di  Altavilla  Duca  di  Termoli , Francefco  d» 
llrfinis  Duca  di  Gravina,  Pctricono  Caracciolo  Conte  di  Polcino,  GioiTnm- 
rnafo  Caraffa  Conte  di  Madaloni  , Trojano  Cavaniglia  Conte  di  Montella  , 
Bellifario  Acquaviva  Conte  di  Nardi» , Marcantonio  Caracciolo  Conte  di 
Nicaftro  , Giovanni  Caraffa  Conte  di  Policallro , Vito  Pi  lanci  lo  Segretario 
Regio,  Antonio  Grifone  Regio  Camerario  , Roberto  Bonifacio  Miiite  , cum 
étliis  Domticdlii  , Bnronibus  , s-  Mi  liti  bus  , Óre.  Ed  il  Guarino  nel  fuo 
Diario  rapporta  , che  fe  bene  fra  quelli  Baroni  in  quello  di  dell’ir.coronazio-.. 
re  non  vi  fù  nullo  Barone  di  Cafa  Sanfeverino  , nnlladimanco  al  convito  »; 
che  fece  il  Re  il  giorno  feguente  a!  Cardinal  Legato  , ed  a tutti  i Baroni , vi 
fi  tro\b  il  Principe  di  Bifignano  . 

Il  Regno  di  Federico  , Principe  cotanto  favio  , farebbe  (lato  più  lungo  * 
«placido,  sé  la  morte  di  Carlo  Vili,  feguita  in  Aprile  del  feguente  an- 
no 1498.  non  avelie  ogni  cofa  conturbata  , e porte  in  sù  nuove  pretenfioni  ; 
poiché  Carlo  tornato  in  Francia  , ancorché  alle  volte  penfafiè  ai  riacquiftare 
il  perduto  Regno  , ed  inccllantemence  ne  folle  dimoiato  da’  fuoi  , nulladi- 
rnanco  l’età  (ua  giovanile  lo  trafportava  a’  piaceri  , c fui  lazzi  ; e narra  il  Si- 
gnor d’Argentone  , che  fermato  nella  Città  di  Lione  fi  diede  tutto  a tornei  , 
giotlre  , e dopo’l  principio  dell’anno  1496.  che  fi  portò  di  là  de’  Monti  , in- 
iinoal  98.  poco  penderò  fi  prendeva  delle  cofe  d'Italia  : nutriva  sì  bene  egli 
delìderj  grandi , ma  bifognava  penfare  a’  mezzi  , nel  che  egli  non  voleva  fa- 
ftidio  , né  noja  tale  , che  lo  poteffèro  divertire  da’  fuoi  fpafii . Moftrì»  più 
premura  di  rappacificarfi  col  Re  , e Regina  di  Cartiglia  , i quali  gli  davano 
gran  moleftia  per  mare  , e per  terra  , e gli  mandi»  Ambafciadori  per  tratta- 
re fra  di  loro  una  lega  . 

Sin  da  quello  tempo  in  vita  di  Carlo  fi  cominciarono  i trattati  col  Re  di 
Cartiglia  della  divifionc  del  Regno  di  Napoli  a danno  de"  Principi  d’Aragona; 
poiché  narra  il  mode  fi  ino  Argentone  (•»  , efflrti  in  nome  del  Re  di  Cartiglia 
proporto  , che  doveffero  infieme  muover  l’arme  contra  Ita'ia  a fpefe  comuni, 
c che  il  Re  di  Spagna  , infieme  col  Re  di  Francia  doveffero  ambedue  in  pcr- 
fona  porli  alla  teda  de’  loro  eferciti;  e che  gli  Spagnnoli  per  ogni  loro  preten- 
sone fi  contentavano , del  Regno  di  Napoli  aver  quella  parte  , ch’è  più  vici- 
no alla  Sicilia,  cioè  la  Puglia,e  la  Calabria,  di  cui  n'aveano  in  potere  quattro, 
o cinque  Fortezze  , delle  quali  Cotrone  n’era  una  , Città  buona  , e forte  , ed 
ÌFranctli  Napoli.e  tutto’l  rimanente.Ma  eravi  fofpetto,che  tutti  quelli  tratti- 
ti non  fi  proponsflèro  per  sfraflotuaiw  la  bga,«  fofitro  tutte  «j/liic'tulaaioni  dal 

Re 
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^e  Hi  Cartiglia  i il  quale  afpirava  a cofe  maggiori,  e non  era  vcrilìmile, 
che  dovelle  venire  nè  perfonalmente  alla  guerra  , nè  volerti;  di  pari  porta- 
re col  Re  di  Francia  il  premio,  e la  fpefa  della  guerra.  Niente  pertanto 
fù  conci  ufo,  e toltone  una  btieve  tricgua  , le  cofe  rimafero  cosi  come  era- 
no prima  . Ma  l’improvvifa  morte  di  Carlo  cagioni)  nuovi  movimenti . Nel 
fiore  de’  fuoianni  , «(Tendo  in  Ambuofa  , mentre  dava  a vedere  giuocare  al- 
le palle  ne’  folli  del  Cartello  , il  fettimo  giorno  d’Aprile  di  quell’anno  1 498. 
fù  forprefo  da  un  accidente  di  gocciola  , detta  da’ Filici  apopiefia  , e cadendo 
ali’indietro  perde  la  parola  , ed  in  poche  ore  la  vita  . Non  avendo  lafciaer 
figliuoli,  il  Duca  d' Orleans  , a cui  s’apparteneva  , come  a più  vicino  , fuc 
cede  alla  Corona  di  Francia  , e fù  chiamato  Luigi  XII. 

Ciafcuno  riputava, che  la  morte  diCarlo  dòveflè  liberare  Italia  d’ogni  ti- 
more della  Francia, perchè  non  fi  credeva, che  Luigi  nuovo  Re  avertè  nel  prin- 
cipio  del  fuo Regno  ad  implicarli  in  guerre  di  qui  da’  Monti . Ma  non  rima- 
fero già  oli  animi  degli  uomini  , conllderatori  delle  cofe  future,  liberi 
fofpetto,  che’l  mal  differito,  non  diventaflè  in  progreflb  di  tempo  pili  im- 
portante , e maggiore  ; poich’era  pervenuto  a tanto  Imperio  un  Re  maturo 
d’anni,  fperimentato  in  molte  guerre  , ordinato  nello  fpendere  ,e  fenza  com- 
parazione più  dependente  da  fe  ftefi'o  , che  non  era  (lato  l’antcceflbre  ; ed  ai 
quale  non  folo  appartenevano  , come  a Re  efi  Francia  le  mcdefiine  ragioni 
al  Regno  di  Napoli , ma  ancora  pretendeva  , che  per  ragioni  proprie  fe  gii 
apparteneffè  il  Ducato  di  Milano  , per  la  fuccefiìone  di  Madama  Valentina 
fua  avola  , della  quale  ben  a lungo  fcriffèro  il  Giovio  , e’1  Guicciardino (I'. 

Divenuto  pertanto  Luigi  , Re  di  Francia  , niun  delìderio  ebbe  più  ar- 
dente, che  d’acquillare  , come  cofa  ereditaria  il  Ducato  di  Milano  , ed  il 
Regno  di  Napoli . Perì)  pochi  dì  dopo  la  morte  dei  Re  Carlo  , con  delibera- 
zione ftabilita  nel  fuo  Configlio  , s’intitolò  non  fidamente  Re  di  Francia  , ma 
ancora  per  rifpetto  del  Reame  di  Napoli  • He  di  Cierufaleotnie  , e dell’ulta  , 
e l'altra  Sicilia  , e Duca  di  Milano  . E per  far  noto  a ciafcuno  qual  forte 
l’inclinazione  fua  alle  cofe  d’Italia  , fcriffè  fubito  lettere  congratulatorie 
della  fua  aflunzione  , al  Pontefice  , a’  Veneziani , ed  a’  Fiorentini  : e mandò 
uomini  proprj  a dare  fperanza  di  nuove  imprefe  , dimoftrando  efprefla mente 
prima  d’ogni  altro  di  voler  fare  l'imprefa  di  Milano  , indi  quella  di  Napoli . 

Trovò  Luigi  maggiori  opportunità  , che  non  ebbe  Carlo  : poiché  oltre 
di  alcuni  Principi  odioiì  allo  Sforza  , che  ardentemente  defideravano  la  fua 
mina  , il  Pontefice  Aleffandro  (limolato  dagl’intereflt  proprj , li  quali  cono, 
iceva  non  poter  fuziare  dando  quieta  Italia  , defiderava  che  le  cofe  di  nuovo 
fi  turbaflero . E difporto  di  trasferir  Celare  fuo  figliuolo  dui  Cardinalato 
a grandezze  fecolari  , alzò  l’animo  a maggiori  penfieri , e di  rtringerfi  perciò 
col  Re  di  Francia  , fperandodi  confeguirper  mezzo  fuo  non  premj  mediocri, 
ed  ufitati  , ma  ii  Regno  di  Napoli  . 

Non  avea  mancato  Aleffandro  nella  bafla  fortuna  de’  Re  Aragonesi , in* 
Tom.Ill.  t 

( I ) Guic.  in  trine,  lì  ori*  i'haii.i 
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rianzi  cìie  totalmente  deliberale  d’uoirfi col  Re  di  Francia  , di  tentar  tutti 
i modi  per  aprir  la  fluii;:  a!  Cardinal  Borgia  fun  figliuolo  al  trono  di  Napoli  : 
coli  dimandò  al  Re  Federico  la  fua  figliuola  per  mogiie  del  Cardinale  , il 
quale  era  gii  apparecchiato  di  rinunziare  alla  priijia  occhione  i!  Cardinalato  , 
cótr.e  giò  poi  fece,  e prttefe  die  in  dote  le  gli  defTe  il  Principato  di  Taranti?  , 
perfuadcndofi  , che  fe'l  figliuolo  grande  d’ingsgr.o  , e d’animo  , s’iniignorifle 
d’un  muTibro  tanto  importante  di  quel  Reame  , potefTe  facilmente  , a vendo 
in  matrimonio. una  figliuola  Regia  , avere  oecafìope  con  le  forze,  c con  le 
ragioni  della  Clii.fa  , (pagliai  del  Regno  il  luocero  debole  di  forze , ed  efau- 
fiò  di  danza i . 

Federico  intanto  Temendo  l’appvato  di  tanta  guerra  minacciata  da  Lo- 
dovico fepra  il  tuo  Regnò  , fi  vide  p-do  In  graviflune  angurie  : ma  con  tutto 
ciò  , ancore!. è grave  gi  finii:  i’aiienarfi  dal  Papa  , ricusò  Tempre  oilinaiamen- 
te  qutGe  nozze  ; e benché  il  Duca  di  Milano  , a cui  parimente  djfpiaceva  la 
congiunzione  del  P <pa  col  Re  di  Francia  , avrffe  pr.ccur.ito  con  ragioni  effi- 
caci pervaderlo  a confentirvi  ; nondimeno  Federico  ricusò  fempre  , cor.- 
feflanda  , che  l’alieaazione  del  Papa  era  per  mettere  in  pericolo  il  fuo  Reame* 
m i die  con  'fceva  anche  , che’l  dare  la  figliuola  ccl  Principato  di  Taranto' al 
C.rdinal  di  Va  enza  , lo  metteva  parimente  in  pericolo  , e però  de'  due  pe- 
rle. li , volere  più  predio  l'ettt^orfì  a quello  , ne!  quale  s’incorrtrebbc  più 
onore,  olm.ente  , e.  che  uou  nafeefle  da  alcuna  fua  azione  . 

In tai  tu  il  Re  di  Francia,  ca  aco  in  Italia  eoa  felicifllmi  progrciIì,-Jifcac«  "j& 

ciò  il  Duca  di  Milano  dalla  lu  i fede  , feceio  pjigl  ne  , e nell’anno  del  giubi-  <3 

leu  1 poo.  fine  d’-I  decimoquinto  fi-colo,  s’iinpzJroQÌ  incoramene::  di  quel  Du- 
cato. 

Ma  molto  più  importenti  mutazioni  lì  videro  per  noi  rc!l*  entrar  del 
DUq,\ o.feLolpiponhè  Federico  fgcmennto  della  prigionia  d.l  Duca  di  Milano, 
e delia  fua  mina  : ce  mende  non  fopra  di  lui,  Principe  fenza  appoggo,  debole 
fi  fon:?,  cd  diluito  di’Jcnaró,  caiU  ir.  j le  modelline  icir.gure,  r.on  fapeva  ove 
yolgerli  per  aiuti.  zVvea  eg'i.si  bene  prnf.itp.di  ricocrcre  agii  aiuti  del  Turco, 
al  quale  avta  con  granilillima  idariZ.1  dimandato  foccorfa  , dinioitrandogli  > 
dalia  vittoria  del  Re  di  Francia  preferite  nafeere  quel  inejrfi.no  , anzi  mag- 
gior pericolo  di  quoijo  , che  area  temuto  dall  i vittoria  del  R.e  pillato  j npa 
i rkoriì  riufoiron  v ini  , e gli  aiuti  fperati  mancarono  : JziiU-  .li  Spagna  era 
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lìui, il  quale  con  incredibile  celerini»  e contento  rimandò  toltoli  Gian  Capi- 
tana in  Sieiìia-.p. refe  efeguiife  i lupi  dilégui.  Ma  tuttavia  ttrri:n. lane, fi  narra 
ancora  , che  nclì'i  fiflb  tempo  msndafTe  il  B.-rusudo  al  Re  ili  Francia  ad  off- 
rirgli, pur  che  io  iafiiafié  regnare,  di  render  il  Regnoa  lui  tributario  , cd  egli 
Lui  n o uetn  ligio  .. 

r.I  : f.cdovici  wemlo  imitato" tutti  I Tuoi  psnfìcri  alLUmprefa  d?l  Regno» 
alla  quale  temeva  non  fc  gii  oppa.. elle  il  Re  di  •<'pagija,tip.;tò  meglio  di  ri ‘io- 


Il  I ‘ fi  R O XXV  BL  5 la- 
vare Con  Ferdinando  quelle  ftefle  pratiche  cominciate  a tempo  del  Re  Carlo 
della  divisone  del  Regno  . 

Ferdinando  Re  di  Spngna(  Come  fi  è veduto  ne’preccdenti  libri, non  me- 
no che  Tuo  padre  Giovanni  , pretenderà  il  Regno  di  Napoli  a fe  appartenere, 
non  njtjimer.ti  che  il  Regno  di  Sicilia  , ili  cui  era  in  poffeiro  ; poiché  fe  bene 
Al  firn  fu  I.  Re  d'Aragon»  l'svelTe  icquift.ito  per  ragioni  fcpatate  dalla  Corona 
d’Àragona  , e però  come  di ‘cofa  propria  ne  avella  difpofio  in  Ferdinando  (ho 
figliuolo  naturale  ; nondimeno  in  Giovanni  fuo  f, -Stello  , che  gli  fuccédetto 
nel  Regno  d’Aragona  , ed  in  Ferdinando'fiolinolo  di  Giovanni  , era  (lata  in- 
fine allora  quercia  tàcita,  che  avendole»  Alfonfo  conquisto  con  l'arme,  e co’ 
danari  del  Reame  d Aragona  , apparteneva  legittimamente  a quella  Corona  . 
Qnefla  querela  avea  Ferdinando  lungo  tempo  tenuta  coperta  con  ailuzfa  , 
e flemma  Spagouola  ,non  folo  non  pretermettendo  eoo  Ferdinando  I.e  p/i  con 
gli  altri,  che  fuccederono  a lui , gli  uffici  debiti  tra  parenti  f ma  eziandio  nu- 
gùmeótandogli  con  vincolo  di  nuova  affinità  ; poicl-é  a Ferdinando  I.  dette 
per  moglie  Giovanna  fila  forcila,!  confentt  póiiiheGichanna  figliuola  di  co- 
fiei  (I  maritffle  a Ferdinando  1 1.ma_qoa  tutto  ciì»  non  ayea  confeguito,c1ie  la 
•cupidità  fu  a "non  fofiS  (lata  in'SWS'ternjJo  "prima  nota  a quelli  Principi  . Con- 
‘correi.do  adunque  in  Ferdinando' , e nel  Re  di  Francia  la  medefima  iùclina- 
zione,  l'uao  per  rimoverfi  gli  oilacoli , e ie  diffico’tà  : l’altro  per  acquisire 
parte  di  quello  , che  Iflngamcnre  avea  defideraco  , poiché  a confeguire  U 
ttitìo  non  appariva  per  allora  alcuna  occafionc  , facilmente  convennero  per 
la  tfivilione  . Il  Giovio  r‘>  aggiunge,  che  Ferdinando  venne  ancora  a tal 
partito  , perché  ebbe  molto  a male  , che  Federigo  penfafle  di  farli  uom  ligio, 
e tributario  de’  Franteli  a lui  cotanto  cernici . Fù  per  tanto  infra  di  ior  ton- 
chiufo  , e pattuito  . 

Che  da  amendile  fi  doveflè  a Abitare  in  un  tempo  medefimó  il  Reame  di 
Napoli , il  quale  tra  loro  fi  dividefle  in  quello  mo  lo  . 

Che  al  Re  di  Francia  toccaiTe  la  Città  di  Napoli , la  Città  di  Gaeta  » 
e tutte  le  altre  Città  , e Terre  di  tutta  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  : 
tutto  l’Apruzzo  , e la  metà  degenerate  della  Dogana  delle  pecore  di  Puglia: 
avefTt  i titoli  Rem  , in  guifa  , che  oltre  di  nominarli  Redi  Francia  , e Du- 
ca di  Milano  , fi  chiamaflì^ncora  c Ai  Nafsli  , e Ai  Girufaltrr.nt  . 

Che  al  Re  di  Spagna  Ferdinando  fi  dalTe  il  Ducato  di  Calabria  , c tutta 
la  Puglia,  el’altr>  mct5  delle  entrate  della  Dogana  , col  titolo  ancora  ili 
Duca  Ai  Calabria  » e Al  Puglia  . 

Che  ciafcnno  fi  conquidale  da  fe  fteflo  la  fua  parte  , non  clTendo  l’altro 
obbligato  ad  ajutarlo,  ma  fidamente  non  impedirlo  ; efopra  tutto  conven- 
nero , che  quella  concordia  fi  tcnefl'e  fegretiilìma  fin  a tanto  , che  l’efercko» 
ch.e'l  Re  di  Francia  mandava  a queli’imprefa  , fofTe  arrivato  a Roma  , al 
qual  tempo  gli  Ambsfciadori  d'nmiendue  , allegando  eflèrfi  fatta  per  benefi- 
cio della  Criflianità  quella  convenzione  , e per  alfaltare  gl’infedeli,  unita- 
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mente  ricercnflero  il  Pontefice  , che  concedefie  l’inveftitura  fecondo  la  divi- 
iìone  convenuta  tra  loro  , invertendo  Ferdinando  fotto  titolo  di  Duca  di  rat 
glia  , e di  Calabria  , ed  il  Re  di  Francia  fotto  titolo  non  più  di  Sibilla , ma 
di  R^e  Ai  Gerufalemme  , e Ai  Napoli . L’intero  trattato  di  quella  pace  , 
«confederazione  tra  Luigi  XII.  Re  di  Francia»  e Ferdinando  , ed  Ifabell» 

■Re  di  Spagna  » che  porta  la  data  in  Granata  de’  rii  Novembre  del  1 yoo.  fi 
legge  nel  primo  tomo  della  Raccolta  di  tutti  i Trattati  delle  paci,  tregue,  3tc. 
fatte  da’Re  di  Francia  con  altri  Principi,  di  Federico  Leonardi  imprecò  a Pa- 
rigi l’anno  1 695. ed  alcuni  capitoli  di  quello  fi  leggono  parimente  prelfo  Ca- 
milloTutini  t l 'nel  trattatodegli  Ammiranti  del  Regnoidove  è degno  da  no- 
tare,che  quell:  due  Re,  oltre  delle  loro  prctenfioni,che  dicono  avere  ciafcuno 
fopra  il  Reame,  e che  a niun  altro  poteva  appartenere , fe  non  ad  uno  di  eflì, 
allegano  ancora  un’altra  cagione  , onde  furono  molli  a tal  divifione  , ed  a di- 
fcacciare  Federico  dal  Regno  , che  fù  , perchè  era  a tutto  il  Mondo  notiifi- 
mo,  R egem  ? e Atri  cani  fapè  T arcar  um  Principini  Chri  piani  nomini  s hojìent 
acerrimnm  , Literis  , Nunciit  , ac  Legati t ad  arma  cantra  popn/um  Chri- 
ftianum  capejjenda  follicitajjt  , ac  in  profetiti  arano  follicitare , qui  ad  e jet:  4 
maximam  infiantiam  cura  ingenti  clajfc  , ac  validìjjimo  terrejlri  extreitu  ' ; 
iid  Cbrifiianorum  terrai  invadendo!  , vajìandafque  jam  niovijfe  in  te  /ligi  tur.  ,'.l 
igitur  tane  imminenti  periculo , ac  dammi  Ckrijliaua  Reipublic * obviari ' - 
‘volente! , crv. 

Cosi  i Principi  quando  loro  veniva  in  acconcio  proccur3vano  coprire  la 
loro  immoderata  fete  di  dominare  col  manto  della  Religione  , per  coonerta-  , 
re  ai  Mondo,  e rendere  meno  Liinlìmévoll  le  loro  iutraprefe  . Pure  Car-  ,j 
Io  Vili,  dipinfe  l’imprefa  di  Napoli  col  colore  di  Religione  , proteftando  » 
che  i fuoi  sforzi  erano  per  conquirtar  quel  Regno  , non  ad  altro  fine  , che  4 
.per  palTare  in  Macedonia  contra  al  Turco  . Nel  che  Ferdinando  il  Cattolico 
fù  eccellentiilìmo  fopra  tutti  gli  altri,  il  quale  s’ingegnava  coprire  quali 
•tutte  le  fue  cupidità  fotto  colore  d’onello  zelo  della  Religione  , per  la  qual  co- 
fa  ne  acquiftù  il  fopranome  di  Cattolico  , e n’avrebbe  anche  dal  Papa  ottenu- 
to quello  di  CriftianHlimo  , fe  non  fi  fodero  opporti  i Cardinali  Franzefi  per 
non  foffrire  il  torto, che  fi  farebbe  fatto  al  loro  Re  W . E narra  Bacone  di  Ve- 
rulamio  nelì’lftoria  del  Regno  d’Errico  VII.  Re  d’Inghilterra,  che  Ferdinan- 
do quando  ricuperò  Granata  da  molti  fecoli  pofleduca  da’  Mori,  ne  diede  con 
•fue  lettere  avvifo  a quel  Re  con  tanta  aficttazionc  di  zelo  di  Religione  , che 
fino  gli  fcrirte  le  folennità  fagre  , che  fi  celebrarono  nel  dì  , ch’egii  prefe  ii 
portello  di  quella  Città  . 

Fermata  che  fù  da’ due  Re  querta  capitolazione  , il  Re  di  Francia  co- 
minciò feopertamente  a preparare  l’efercito  , e dettino  il  Generale  Obigoì. 
con  mille  lancie  , e diece  mila  fanti  all’imprela  di  Napoli  , il  quale  gii 
a gr  an  giornate  «'incamminava  a quella  volta . L’iofdice  Principe  Federico, 

che 
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che  perelTerfi  la  capitolazione  tenuta  fegretiffirr, a , riente  nc  fapeva  , (In- 
tendo quelli  movimenti  de’  Francefiv  follecitava  i!  G.  Capitano  (il  quale  col- 
la fua  armata  era  fermato  in  Sicilia,  fotto  fimulazione  di  dargli  aiuto  ) che 
tofto  vernile  a Gaeta  ; ed  intanto  niente  fapendo  , che  le  armi  Spagn ito- 
le fotto  fpezie  d’amici/.ia  fodero  preparate  contra  lui , gli  avea  mcflè  in  ma- 
no alcune  Terre  di  Calabria  , che  Confalvo  fotto  colore  di  volerle  per 
ficurtà  delle  fne  genti  gli  avea  dimandate  ; ma  la  verità  era  , ohe  le  ti- 
chiefe  per  farfi  più  facile  l’acquifto  della  fua  parce  . Sperava  per  ciò  Fede- 
rico, che  congiunto  che  folle  Confalvo  con  l’efercito  fuo,  e coll’aiuto  de’ 
Colonne!» , con  tutto  che  gli  mancalTero  gli  ajuti  del  Turco  , di  potere  la 
campagna  refillere  ali’efercito  Francefe  , e per  ciò  avendo  prima  mandato 
Ferdinando  fuo  primogenito  ancora  fanciullo  a Taranto  , più  per  lìcurta  del 
medefimo  , fe  cafo  avverfo  (decedette  , che  per  difefa  di  quella  Citta  , 
il  fermò  egli  con  I’efercito  fuo  a S.Germano,  ove  afpettando  gli  ajuti  degli 
Spagnuoli , e le  genti , che  conducevano  i Colon  otti  , fperava  con  più  felice 
(eccedo  d’aver  egli  a difendere  l'entrata  del  Regno,  che  non  avea  nella  venu- 
ta di  Carlo  fatto  Ferdinando  fuo  nipote  . Ciafcuuo  riputava  , che  quella  im- 
prefa  avelie  ad  edere  principio  di  grandiflìme  calamità  in  Italia  per  la  con- 
tenzione acerbiilìma  , che  vi  dovea  nafeere  fra  Principi  sì  potenti  * ma  lì 
dileguò  ogni  timore  , fubito  che  l’efercito  Francefe  fù  giunto  in  Terra  dì 
Roma  , perchè  gli  Oratori  Francelì , e Spagnuoli  entrati  iniieme  nel  Gonci- 
floro  , notificarono  al  Pontefice  , ed  a’  Cardinali  la  lega  , c la  divisone  del 
Regno  fatta  tra’  loro  Re  , per  potere  attendere  ( come  dicevano  ) all’efpedi- 
zione  contra  i nemici  della  Religiou  Crilìiana  , e gli  dimandarono  ptrew 
l’in  vedi  tura  fecondo  il  tenor  della  convenzione  , ch’erafi.  fatta 

Papa  AleiTandro  non  men  per  odio  concepito  contro  Federico  per  le  nie- 
gate  nozze  , che  per  la  confederazione  pattuita  col  Re  di  Francia  , fenza  di- 
lazione alcuna  concedè  torto  l’invertitura  , e fotto  i 2f.  Giugno  di  quell’an- 
no lofi,  ne  fpedì  Bólla,  che  lì  legge  predò  il  Chioccateli!  t!),  con  la  quale 
privando  il  Re  Federico  del  Regno  di  Napoli , c dividendo  detto  Regno  in 
due  parti  fecondo  la  convenzione  pattuita  : d’una  ne  invertì  Lodovico  Redi 
Francia  con  titolo  di  Re  di  Napoli , c di  Gerufalemme  , e dell’altra  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  ed  F.lifabetta  fua  moglie  Re  di  Spagna  , con  titolo  di 
Duca  , e Duchcfla  di  Calabria  , e di  Puglia  '■>  concedendo  di  vantaggio  nel 
feguente  anno  a’  detti  Re  di  Spagna  , che  non  fodero  tenuti  nc  «ili , nè  loro 
eredi , e fuccelTori  venire  di  perfona  a dar  il  giuramento  al  Pontefice  Roma- 
no per  la  parte  del  Regno  a lor  toccata  , ina  che  lo  dattero  in  mano  di  perfo- 
na  , che  farebbe  deftinuta  dal  detto  Pontefice  1 J) . 

Narra  il Guicciardino  , che  non  dubitandoli  più  quale  aveflè  da  cf- 
fere  il  fine  di  quella  guerra  , non  celiavano  gli  uomini  prudenti  di  fomma- 
mcnte  maravigliarli , come  il  Re  di  Francia  aveflè  voluto  più  tofto  , che  la 
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inetà  di  quelìo  Regno  cadttte  nelle  mani  ilei  Re  di  Spegna,»  iutr'd  irre  in  I 
lia.Move  prima  era  egli  folo  arbitro  delle  cofr)un  Re  fuo  emolo,  al  quale  j 
tetterò  ricorrere  tucti  i nemici  mal  contenti  di  lui: e congiunto  oltra  quella 
Re  de’  Romani  con  interrili  molto  ftretci,nnzi  che  comportare, che'l  Ri  Fin 
rigo  redatte  padrone  del  tutto , riconollendolo  da  lui  , e pagandogliene  t 
buto,  corno  per  varj  mezzi  avea  cercato  d’ottenere  . 

E dall’altra  parte  non  era  nel  concetto  univerfale  meno  defiderata  J’i 
tc?rità  , e la  fede  di  Ferdinando  , che  la  prudenza  di  Lnigl.  maravìn|i«nd 
fi  tutti  gli  uomini  , che  per  cupidità  d’ottenere  una  parte  del  Rutne, 
fotte  congiurato  contra  ad  un  Re  del  fuo  fangue  , c che  per  potere  più  fac 
mente  forprenderlo  , Favelle  Tempre  pa (culto  di  promette  falle  d’ajucarl. 
ofeorando  lo  fplendore  de!  titolo  di  Re  Curro/fro  pochi  anni  innanzi  coni 
gn ito  dal  Pontefice,  e quella  gloria,  con  la  quale  era  (Vito  efa'raco  inlir.  al  ci 
lo  il  fuo  nome,  per  avere  non  meno  per  zelo  della  Religione,  che  per  pròpr 
icterette  cacciati  i Mori  dal  Reame  di  Granata. 

• Alle  quali  accnfe  date  all'uno  , ed  all'altro  Re  , non  li  rlfpondeva 
nome  del  Re  di  Francia  , fe  non  che  la  poflanza  Francete  eri  baft.mie  a'd 
rimedio  , quando  fotte  il  tempo  a tutti  i diicrdini  . Ma  in  nome  di  Fetd 
«indo  lì  diceva  , che  fe  bene  da  Federico  gli  fotte  fiata  data  g’ufta  cagioi 
di  mover!':  contra  lui , per  Papere  ch’egli  molto  prima  avea  tenute  pratici 
ftgrcte  còl  Ite  di  Francia  in  fuo  pregiudizio;nondimeno  immetter  da  ciò  ftn 
Spinto, ina  dalla  con(idtrazione,che  avendo  quel  Re  deliberato  di  faresd  ogi 
modo  l’impref*  del  Reame  di  Napoli  , li  riducevaùn  necellitù  , o di  dife. 
dtrlo  , o d’abbandonarlo  : pigliando  la  difefa  , era  principio  d'incendio 
grave  , che  farebbe  (lato  molto  perniziofoalla  Repubblica  Criftiana  , e mali 
Diamente  trovandoli J’arme  de  Turchi  sì  potenti  contrn  i Veneziani  per  ceri 
e per  mare  : abbandonandolo  , conofeers  , che  il  Regno  fuo  di  Sicilia  rèflàv 
in  grave  pericolo  , e fenza  quello  rifultarc  in  danno  fuo  nòta  bile  , che  il  Re  e 
Francia  occupatte  il  Regno  di  Napoli  appartenènte  a fe  giuridicamente 
c che  gli  poteva  anche  pervenire  con  nuove  ragioni,  in  cafo  mane  atte  la  line 
di  Federigo  ; laonde  in  quelle  difSto!tà>hver  eletto  la  vis  deiiu  div aliene  , co 
fperanza,che  per.  li  cattivi  portamenti  dc’FrancePi,  gli  potette  in  brieve  tem 
po  pervenire  medefimnmente  la  parte  loro  ; il  che  quando  fuccedelfe  , ftcon 
do  che  lo  configliafle  il  rifpetto  deli’utiiità  pubblica  , alla  quale  lémpre  più 
che  all’interettc  proprio  avea  riguardato  : o lo  riterrebbe  per  fe  : o lo  restituì 
rebhe  a Federigo  , anzi  più  pretto  a’  fuoi  figliuoli , perchè  non  negava  d’ave 
quali  in  orrore  i!  fuo  nome,  per  quello, che  e’  fapea,  che  infino  innanzi,  thè’ 
Re  di  Francia  pigliafie  il  Ducato  di  Milano  , avea  trattato  ce'Tnrj.'  i . j 
La  nuova  di  qu<  Ih  concordia  fpavsntfi  in  modo  Federigo,  che  ancor  chi 
Confalvo  , mottrandodi  difprezzar  quello  , che  s’era  pubblicato  in  Roma,  gl. 
prometti: ITe  con  la  medefima  efficacia  di  andare  a fuo  foctorfo  , li  partì  dalle 
prime  deliberazioni,  e lì  ritirò  da  5»Gsrmano  verfo  Gapua  > e Coui..ìvo  aven- 

- 

Cuicdard.  lk.(. 

fjfS 


ioogle 


ffir* 

fSÙ 


*■  * 


Librò  XXVIII.  519  . 

do  [ntefqj|-cr;c  I’cfercito  Francefe  avea  pa/Tato  Roma  , fcoperte  le  fue  com- 
nfc  dio  n iT.fri  a udì)  a Napoli  fei  Galee  per  levarne  le  due  Regine  vecchie  fo- 
rai la  l'una  , e l'al'ra  nipote  del  fuo  Re  . Allora  Federigo  deliberato  di  ri- 
durfi  alla  guardia  delle  Terre  , ir.tcfa  la  ribbdlione  di  S.  Germano  , e degli 
altri  luoghi  vicini , determinò  di  fare  la  prima  difefa  nella  Citta  di  Capita  . 
A gmirdia  di  Napoli  lafciò  Profpero  Colonna  » cd  egli  col  redo  della  geme  li 
Armò  in  Averfa  . Ma  Obignì  non  trovando  alcuna  rcfifienzu  ne'  luoghi  do- 
ve'paffava,  occupò  tutto  le  Terre  circodanti  alia  via  di  Capua  -,  onde  Federi- 
go li  ritirò  in  Napoli  , abbandonando  Averla,  la  quale  inlìeme  con  Nola, 
e molti  altri  luoghi , fi  dette  a’  Franteli . Capua  fò  prefa  per  affaire  , ed  a’  a f. 
Luglio  di  qued’ar  no  s f oi.  fi)  ^echeggiata  da’  Francali  , nell»  quale  diedero 
Folcirne  praovc  dei!»  loro  crudeltà  , avariata  , c libidine  . Con  la  perdita  di 
Capua  fù  troncata  ogni  ipernnza  di  poter  più  difendere  cos’alcuna  . Si  ar- 
re,e fer.za  dilazione  alcuna  G tota  , ed  cfiéi’.do  venuto  Obigni  con  l'efercito 
ad  Averfa  , Federigo  abbandoniKa  la  Città  di  Napoli , la  quale  s’accordò 
fubito  , ccn  condizione  di  pagare  feffanta  mila  ducati  a'  vincitori  , fi  ritirò 
iti  Caikl  nuovo  ; e pochi  giorni  dacci  couveime  con  Obignì  di  confegnurgli 
fra  ivi  dì  tutte  H Terre  , e k"  Fortezze , che  fi  tenevano  per.Jui  , delia  par- 
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to  , la  quale  , fecondo  la  divifione  fatta  , apparteneva  a]  Re  di  Francia  , ri- 


tenendoli follmente  l’Ifolu  d’ifchia  perfidimi!:  nel  quale  fpazio  di  tempo 
gli  foire  lecito  d'andare  in  qualunque  luogo  gli  parefll  , eccetto  per  lo  Regno 
di  Napoli  , e dimandare  a Taranto  cento  uomini  d’arme:  potefle  cavare 
qualunque  cofu  di  Calìe!  nuovo  , e dal  Calici  dell'Uovo  , eccetto  Fattegliene 
che  vi  rimaftro  del  Re  Carlo  : fuffe  data  ver.h  a ciafcuno  delle  cofe  fatte  di- 
poi che  Carlo  acquiilò  Napoli  , ed  i Cardinali  Colonna  , cd'Aragona  godef- 
iero  l’entrato  Eccklìalliche  , ci  e aveano  nel  Regno  . 

Si  videro  veramente  nella  Rocca  d’Ifchia  accumulate  con  miferabile 


v- 

3.  r^<.  ù lì J A»  •*  4^*1 


* fornii 


.53 


fpetcacolo  tutte  le  infelicità  della  progenie  di  Ferdinando  il  vecchio  ; perchè 
. oltre  F filtri ft  fpogdato  nuovamente  di  Regno  lì  preclaro  , anfio  ancora  più 
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della  forte  di  tanti  figliuoli  piccoli  > e del  primogenito  rinchiu.fp  in  Taranto, 
che  della  propria:  età  nella  Rocca  F istrice  iiu.iorel'a,  la  quale,  avendo, dopo 
la  morte  di  Mattia  Re  d’Ungheria  fua  mirilo, avuta  promofiàdi  matrimonio 
da  lliadislao  Re  di  Boemia  col  fine  d indilrla  a dargli  aiuto  a conleguire  quel 
Regno,  era  (lata  da  lui,  dapoi  ch'ebbi  ottenuto  il  dtliderio  fuo,  iógratamrn- 
te  ripudiata  , e celebrato  con  difpunfa  di  AleiL  .dro  Pont: fide  un’altro  matri- 
monio : eravi  ancora  lfaktiU  già  Dutheffa  di  Milano  , non  meno  infelice  di 
tutti  gli  altri , cffer.do  ilaca  quali  in  un  tempo  inedeiimo  privata  del  marito  , 
ileilo  Stato  , e dell'unico  fna  figliuolo  . 

Ma  Ferdinando  rifoiuto,  per  l'Odio  tfìremo,  che  e’  portava  al  Re  di  Spa- 
gna, di  rifuggire  più  tolto  nelle  bracci t del  Re  di  Francia  : mandò  a!  Re  a di- 
mandargli l'aìvocondorto  , ed  ottenutelo  , lafciati  tutti  i Cuoi  nella  Rocca 
lì’lfchia  fotto  ii  governo  dei  Mirchefe  del  Vado  , fe  n’andò  con  cinque  Ga- 
lee lottili  in  Francia  . Coofigliu,  come  favumentc  dice  il  Guicciardino  l> , 
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certamente  infelice  ; perchè  fe  fofTe  flato  in  luogo  libero  , 


avrebboferfe  n 

le  guerre  , che  poi  nacquero  tra  i due  Re  , avute  molce  occalioni  uiritorn 


re  nel  fuo  Reame  ; ma  eleggendo  la  vita  più  quieta  , e forfè  fperando  que 
efTere  U vìh  migliore  , accettò  dal  Re  il  partito  di  rimanere  in  Francia  , da 
dogli  il  Re  la  Ducea  d’Angiò,  e tanta  provifionc  , che  afeendeva  Fani 
a trentamila  ducati  ; ond’cgli  comandò  a coloro  , che  avea  lafciati  al  goveri 
d Ifcbia  , che  la  deffero  al  Re  di  Francia. 

Dall’altra  parte  il  Gran  Capitano  nel  tempo  n\edefiino  erapaflato1 
Calabria,  dove  benché  quali  tutto  il  paefe  deiideraflc  più  predo  il  dominio  d 
Francefi  ; nondimeno  non  avendo  chi  gli  difendeffe  , tutte,  le  Terre  lo  rie 
verono  volontariamente  , eccetto  Manfredonia  , e Taranto  ; ma  avuta  Mai 
fredonia  con  la  Fortezza  per  allòdio  , fi  riduffe  col  campo  intorno  a Tarante 
dove  appariva  maggior  difficoltà  ; nondimeno  l'ottenne  finalmente  per  at 
cordo  , perchè  il  Conte  di  Potenza  D.  Giovanni  di  Guevara  , fotto  la  cui  ci 
flodia  era  flato  dato  dal  padre  il  piccolo  Duca  di  Calabria  , e Fra  Lionard 
Napoletano,  Cavalier  di  Rodi,  Governadore  di  Taranto  , non  vedend 
fperanza  di  poter  più  difenderli  , convennero  di  dargli  la  Città  , e la  I^acca 
fe  in  tempo  di  quattro  meli  non  folTero  foccorli  , ricevuto  da  lui  giuramer 
to  folennemence  in  sù  i’Oflia  confegraca  di  lafciar  libero  il  Duca  di  Calabria 
il  quale  avea  fegreto  ordine  dal  padre  di  andarfene  , quando  più  non  fi  po 
teflè  refiftere  alia  fortuna  , a ritrovarlo  in  Francia  . Ma  nè  il  timor  di  Dio 
nèii  rifpetto  dell’efliinazione  degli  uomini  poterono  più,  che  l’interelTe  c 
Stato;  perchè  Confalvo  giudicando  , che  potrebbe  importare  affai  il  non  effer 
in  podeflà  del  Re  di  Spagna  Ja  perfida  del  Duca,  fprezzato  il  Giuramento, no: 
gli  dette  facoltà  di  partirli , ma  come  prima  potè  lo  mandò  bene  accompa 
gnato  in  ifpagna  , dove  dal  Re  accolto  benignamente  , fù  tenuto  appreffe 
a lui  nelle  dimoftrazioni  eftrinfeche  con  onori  quali  regi , ma  in  realtà  in  un: 
fpiendida  , ed  onorata  prigione'1  ’ . 

Ecco  come  dif&cciato  Federigo , fù  partito  il  Regno  in  due  parti  , e coi 
uuova  politia  governato  dagli  Ufficiali  di  due  Re  . In  Napoli  il  Re  di  Fran 
eia  vi  teneva  per  Viceré  Luigi  d’AnnignacDuca  di  Nemors  , il  quale 
reggeva  Terra  di  Lavoro  , e l’Apruzzo  , e tutta  quella  par- 
te  a lui  fpcttante  . In  Calabria  , e Fuglia  , Provin- 
cie alia  Sicilia  vicine  , governava  il  Gran 
Capitano  , come  Viceré  , e Gran 
Plenipotenziario  di  Fer; 
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CAP.  IV. 

Orìgine  delle  difcordìe  nate  tra  Spugniteli  , e Frane ‘fi  ; eterne  final- 
mente cacciati  i Francefi , tutto  il  tregua  cadejje 
fotte  la  dominazione  di  Ferdinniuh 
il  Cattolico . 

NOn  così  Cubito, in  vigor  della  convenzione  pattuita, fi  vide  divifo  il  Rei 
gno  tra  quelli  due  potentilTìmi  Re , e due  cmule  Nazioni , che  in  que- 
llo delio  anno  i fot.  furfero  infra  di  loro  gravi  difeordie  intorno  al  prefiggere 
i termini  della  accordata  divifione  . L’origine  di  quelle  contefe  nacque  , per- 
chè nella  divifione  non  furono  efprefiì  bene  i confini , ed  i termini  delle  Pro» 
vincie  : in  quella  non  fi  efprefit  , fe  non  generalmente  , che  al  Re  di  Fran- 
cia folfe  aggiudicata  Terra  di  Lavoro  , ed  Apruzzi  , ed  al  Re  di  Spagna  la 
Puglia  , e la  Calabria  . Vi  erano  alcune  altre  Provincie  , come  Capitanata  , 
Contado  di  Molile,  e Val  di  Benevento,  Principato,  e Bafilicata,  le  quali  chi 
pretendeva  che  doyeflero  comprenderli  alla  fua  metà  , e chi  nell’altra  parte 
a fe  appartenente . 

S’accrebbero  le  difeordie  in  quello  de  fio  anno  i joi . per  l’efarione  del-' 
la  Dogana  del  paflaggio  delle  pecore  in  Puglia  , nella  Provincia  di  Capitana- 
ta <««  : i Capitani  Francefi  pretendevano  , che  quella  Provincia  dovefie  ap- 
partenere all'Apruzzi  , fondando  quella  lor  prettnfione  in  una  ragione  , fe- 
condo che  la  rapporta  il  Guicciardino,  affatto  vana,  cioè  di  non  doverli  dare 
alia  moderna  divifione  fatta  da  Alfonfo,  di  cui  a baltanza  fi  è difeorfo  ne’pre. 
cedenti  libri , ma  doverli  nel  dividere  aver  rifpetto  all’antica  . Allegavano 
che  Capitanata  eflèndo  contigua  all'Apruzzi  , e divifa  dal  redo  della  Puglia 
dal  fiume  dell’Ofaffto,  gii  detto  Aufido,  dovea  a loro  aggiudicarli:  o che  non 
fi  comprendelfe  Cotto  alcuna  delle  quattro  Provincie  nominate  nella  divifione, 
o che  più  collo  folfe  parte  dell'Apruzzi,  che  della  Puglia  . La  premura,  che  ne 
rnodravano  era  grandiliìma  , poiché  non  gli  moveva  tanto  quello  , che  in  fe 
in’portalfe  il  paele,quanto  perchè  non  polTedendo  Capitanata,  efièndo  priva- 
to l'Apruzzi,e  Terra  di  Lavoro  de’frumenti,  che  nafeano  In  Capitanata, pote- 
vano ne’tempi  Iterili  eflcr ne  facilmente  quelle  Provincie  ridotte  in  grandilK- 
jna  edremiti, qualunque  volta  dagli  Spagnuoli  folfe  proibito  loro  il  trarne  dal- 
ia Puglia, e dalla  Sicilia. Il  Guicciardino  rapporta  ancoraché  per  altra  cagione 
loro  premeva  aver  quel  paefe,perchè  non  polfedendolo.non  apparteneva  a loro 
parte  alcuna  dell’entrate  della  Dogana  delle  pecore,  membro  importante  del- 
l’entrate  del  Regno.  Ma  fe  è vera  la  carta  rapportata  da  Federico  Liouard, e dal 
yutino  di  quella  divifione,  com’è  verillìma  , fi  vede  che  queda  cagione  no» 
potè  allora  muovergli,  poiché  in  quella  fù  efpreflàmente  convenuto,  che  que- 
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Jle  rendice  dovettero  per  metà  fra  di  loro  dividerli;  e l'ifteflb  Guicciarefin 
confetta  , che  in  quello  primo  anno  per  togliere  l'altercazioni , erano  Hat 
contenti  dipartire  in  parte  uguale  l’entrate  della  Dogana  , la  quale  divi 
lione  , com’egli  crede  , fiì  in  vigor  di  quella  concordia  , non  già  della  pripi; 
convenzione  ; tanto  che  nel  feguente  anno  , non  contenti  della  medefima  di- 
vifione  , neavea  ciafcuno  occupato  il  più  , che  avea  potuto  . 

Ma  in  contrario  per  parte  de’  Capitani  Spagnuoli,fbrfe  con  maggior  ra- 
gione s’allegava  , non  poter  Capitanata  appartenere  a'  Francelì  , perchè  l'A- 
pruzzl  terminando  nè’luoghi  alti, non  fi  dillende  nelle  pianure;  c perchè  r.elie 
differenze  de’  nomi  , e confini  delle  Provincie  , s’attende  Tempre  all’ufo  re- 
cente : s’aggiungeva,  che  fc  bene  Capitanata  folTe  contigua  all’Apruzzi,  e di- 
vifa  dal  rodo  della  Puglia  dal  fiume  Ofanto  ; nulladimarco  la  Puglia  ettère 
(lata  Tempre  divifa  in  tre  parti  , cioè  in  Terra  d’Ocranto  , Terra  di  Bari  , 
t Capitanata  , ondedovea  riputarli  quella  comprefa  fotto  la  Puglia,  una  delle 
quattro  Provincie  nominate  nella  Convenzione.  ■'  ‘ 

S’aggiunftro  dapoi  nuove  contenzioni,  nutrite  inlino  allora  più  per  vo- 
lontà de’  Capitani , che  per  conTentimento  de’  Re  ; poiché  gli  Spagnuoli 
pretendevano  , che  il  Principato  , e Balilicaca  fi  comprendettè  nella  Calabria; 
e che  il  Val  di  Benevento  , che  tenevano  i Franzefi  fotte  parte  di  Puglia  ; 
e però  mandarono  Ufficiali  a tenere  la  giullizia  nellaTripalda  , vicina  a due 
miglia  ad  Avellino  , ove  dimoravano  gli  Ufficiali  de’  Francelì . 

Quelle  diffènzioni  , effondo  moiette  a’ principali  Baroni  del  Regno  , per 
mezzo  delle  loro  interpofizioni  proccurarono  , che  li  comporteflero  da  Ootifal- 
vo  , e dal  Duca  di  Nemors  Viceré  del  Re  di  Francia  ; ed  elfendo  venuti  per 
opera  loro  il  Duca  a Melfi  , e Confalvo  ad  Atella  Terra  del  Principe  di  McU 
fi  , dopo  le  pratiche  di  qualche  mefe  , nelle  quali  anche  i due  Capitani  par- 
larono infieme  : non  trovandoli  tra  loro  forma  di  concordia  , convennero 
afpettare  la  determinazione  de’  loro  Re,  e che  in  quello  nf  zo  non  s’innovaf- 
fe  coffa  alcuna  . Ma  jl  Viceré  Francefe  infuperbito  , perSè  era  molto  fupe- 
riore  di  forze  , avendo  pochi  dì  dapoi  fatta  altra  dichiarazione  , protetto  la 
guerra  a Confalvo  , in  cafo  non  rilalcialTe  fubito  Capitanata  ; e dapoi  imme- 
diatamente fece  correre  le  genti  Tue  alla  Tripalda -,  dalla  quale  incurfione  , 
che  fù  fatta  il  decimo  nono  dì  dei  mefe  di  Giugno  di  quett’annb  V yoi.  ebbe 
principio  Ja  guerra,  la  quale  continuamente  profeguendo  , i Francelì  co- 
minciarono fenza  rifpetto  ad  occupar  per  forza  in  Capitanata  , ed  altrove  le 
Terre  , che  fi  tenevano  per  gli  Spagnuoli  : le  quali  ctìfe  non  fidamente  non 
furono  emendate  dal  loro  Re;  ma  avendogià  notizia,  che  il  Re  di  Spagna 
«ra  determinato  a non  gli  cedere  Capitanata  , voltato  con  tutto  l’animo  alla 
guerra,  mandò  loro  in  foccorfo  per  mare  dumila  Svizzeri  , e fece  condurre 
agli  ttipendj  funi  i Principi  di  Salerno  , e di  Bilìgnano  , ed  alcuni  altri  de’ 
principali  Baroni  . Venne  oltra  quello  , il  Re  a Lione  per  potere  di  luog» 
più  propinquo  fare  le  provilioni  neceffarie  all’acquifto  di  tutto  il  Reame  , al 
quale,  non  contento  de’  luoghi  della  differenza,  già  manifetìamente  a (pira  va, 
con  intenzione  di  pattare  , le  bifognatfo  in  Icali^  , g 
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Portatoli  con  effètto  Re  Luigi  a Milano  , rivolfe  tutti  i Tuoi  penlieri  alr 
le  cofe  di  Napoli  » le  quali  pareva  , che  inlìno  allora  fuccedeflèro  profpera- 
mente  , e fi  fperava  per  l’avvenire  maggiore  profpcricà  , perchè  il  Viceré 
Duca  di  Nemors  , che  avea  gii  , toltone  Manfredonia  » e S.AngsIo  , occu- 
pata tutta  Capitanata  , co’  nuovi  foccorlì  avuti  dal  Re  , avea  occupate  mol- 
te Terre  di  Puglia  , e di  Calabria  ; ed  eccetto  Barletta  , Andria  , Gallipoli , 
Taranto,  Colènza  , Gerace,  Seminari,  e poche  altre  Città  vicine  al  ma- 
re, tutto  era  paffuto  Torto  le  bandiere  de’ Franteli  ; tanto  che  il  G.Capita- 
iio,  trovandoli  molto  inferiore  ili  gente  » li  riduffe  coli'efercito  in  Barletta 
fenza  danari  , e con  poca  vettovaglia  . 

Quelle  profperiti  , mentre  che  il  Re  era  in  Italia  , non  fololo  fecero  ne- 
gligente a continuare  le  debite  provifioni , nelle  quali  continuando  folleci- 
tamente  , avrebbe  facilmente  cacciati  i nemici  da  tutto  il  Regno  ; ma  co- 
me fe  l’ìmprefa  foffe  finita  , lo  fecero  deliberare  di  tornarlène  in  Francia  » 
ondele  cofe  de’ Francefi  dopo  la  fua  partita  d’Italia  , non  procederono  più 
cosi  profperamente  ; poiché  effe ndo  paffuto  da  Muffirla  in  Calabria  D.  Ugo 
di  Cardona  con  800.  fanti  Spagnuolh  e poco  dapoi  arrivate  di  Sp..gna  a Mel- 
iina nuove  truppe  guidate  da  Emmanuele  di  Benavidu  , col  qual  pafsò  allora 
in  Italia  Antonio  di  Leva  , che  falito  poi  di  privato  ibidato  per  tutti  i gradi 
militari  al  Capitanato  Generale  , acquili!)  in  Italia  molte  vittorie  : comin- 
ciarono gli  Spagnuoli  a prender  vigore  , evenutoli  a varj  fatti  d’armi  , ne* 
quali  gli  Spagnuoli  rimafero  fuperiori  , Tempre  più  andavan  riprendendo 
animo  , ed  all’incontro  s’andava  diminuendo  l'ardire  de’  Francell  . 

Ma  affai  più  li  videro  colternatr,e  pieni  di  roffore,  quando  per  alcune  pa- 
role Inginriofe  vicendevolmente  dette  da’  Franteli  contro  agl'italiani  , e d* 
quelli  contra  quegli, s’accefero  gli  animi  in  guifa,che  ciafcuno  di  loro  per  fo- 
ftenere  l’onore  della  propria  Nazione, li  convennero, che  in  campo  licuroa  bat- 
taglia finita  combattcffero  infisme  tredici  uomini  d’arme  Francefi  , e tredici 
uomini  d'arme  Italiani  . Fu  eletto  per  luogo  del  combattimento  una  campa- 
gna tra  Barletta  , Andria,  e Quarato  . Ciafcuno  de’ Capitani  confortava 
i tuoi  , ma  come  fù  dato  il  fegno  , combattendo  ciafcuno  con  grandiiltma 
animofità  , ed  impeto  , finalmente  i Francefi  furon  vinti  , echi  da  uno  , 
e chi  da  un’altro  degli  Italiani  furono  fatti  tutti  prigioni  : quello  abbatti- 
mento de’ Francefi  cotanto  ben  deferitto  dal  Guicciardino-  “ , e dal  Gio- 
vio  'Js  ficcome  riempì  di  coraggio  gli  Italiani,  che  militavano  fotto  il  G.Ca- 
pitano,  così  è incrcdibilequanto  animo  toglicffe  all’efercito  Francefe,  e quan- 
to n’accrelceffe  all’efercito  Spagnuolo  , facendo  ciafcuno  prefagio  da  quella 
ifpcrienza  di  pochi  dei  fine  uni  ver  Tale  di  tutta  la  guerra  . 

il  Re  di  Francia  Luigi  vedendo  per  quelli  progreiTI  degli  Spagnuoli,  che 
non  vi  era  fperanza  di  liberarli  da  quella  guerra  , fe  non  tentando  con  va- 
rie pratiche  l’animo  del  Re  di  Spagna  , di  ridurlo  ad  una  pace  , non  ceffa- 
ya  di  proccurarla  ; e mentre  che  tra  l’uno  , e l’altro  Re  erano  quelli  trattati  » 
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j’offerfe  affai  opportuna  congiuntura  di  ridurle  ad  effetto.' 

Filippo  figliuolo  di  Maflimiliano  Imparadore,  Arciduca  cfAuflria,  Prir 
cipe  di  Fiandra,  e più  prcflìmo  alia  fueccllìone  de’ Regni  di  Spagna  » pt 
Giovanna  fua.  rroglie  ( unica  figliuola  , ed  erede  di  Ferdinando  , e ci 
Elifabetta  jl  effendo  dimorato  lungamente’  in  Spagna  tra  le  carezze  de’  Tuo 
ceri  , deliberò  tornare  in  Fiandra  , e far  il  viaggio  per  terra  traverfàn 
do  la  Francia  ; e benché  i Tuoi  (nuceri  glie  lo  fconfig'iuiitro  , nulladimanct 
flando  ficuro  della  fede  , e lealtà  del  Re  Luigi,  volle  intraprendere  quel  cam- 
inino  : e con  tal  occafione  venendo  follecicato  dal  Re  di  Francia  per  la  pace  , 
proccurò  , che  i Tuoi  fuoceri  gli  dafTero  ampia  facoltà  , e libero  mandato  di 
conchiuderla  nel  paffaggio  di  Francia  con  quel  Re*  ed  oltre  a ciò,  perchè  {offe 
fiabile  ciò, ch’egli  avrebbe  conchiulo,  proccurò>che  foffe  accompagnato  da  due 
loro  Ambafciadori  , lenza  la  participazione  de'  quali  non  voleva  egli  nè  trat- 
tar e , nè  conchiudere  cos 'alcuna  . Partito  Filippo  di  Spagna  , ed  entrato  in 
Francia,  fù  incredibile  con  quanta  magnificenza,  ed  onore  foflè  per  ordine  dei 
Re  ricevuto  per  tutto  il  Regno  di  Francia  , non  folo  per  defìderare  di  farfefo 
propizio  nella  pratica  dell’accordo  , ma  per  conciliarli  per  ogni  tempo  l’ani- 
mo di  quel  Principe  giovane  , ed  in  efpettazione  di  fomma  potenza  ; per- 
ch’era  il  più  proibirlo  alia  fucceflione  dell'Imperio  Romano,  e de’  Reami  di 
Spagna  con  tutte  le  loro  dipendenze:furono  colla  medelìma  liberalità  raccolti, 
e fatti  multi  donativi  a quegli  ch’crano  grandi  apprcfTo  a lui:  alle  quali  dimo- 
flrazioni  corrifpofe  Filippo  con  magnanimità  Reale  v perchè  avendo  il  Re  , 
oltre  la  fede  datagli  , che  e’  potcUe  iicuramente  paffare  per  Francia  , manda- 
to per  Tua  ficurtà  a far  dimorare  in  Fiandria  , fin  ch'egli  foffe  paffuto  , alcu- 
ni de’  primi  Signori  del  Reame:  Filippo  come  fù  entrato  in  Francia, ‘per  di- 
sio li  rare  di  confidarli  in  tutto  deila  fua  fede  , ordinò,  che  gli  Scarichi  fòde- 
ro liberati . Nè  a quelle  dimodrazioni  d'amicìzia  canto  grandi  luccederono’, 
per  quanto  fù  in  loro  , effetti  minori  , perchè  convenutili  a Bles , dopo  ia 
difculfione  di  qualche  giorno  , conchilifero  la  pace  con  quelle  condizioni . 

Che  il  Reame  di  Napoli  fi  poffedeffe  fecondo  la  prima  divifione  : ma 
àafeiaffenfi  in  depofico  a Filippo  ie  Provincie,per  la  differenza  delle  quali  s’era 
tenuto  alle  armi . 

Che  fin  dal  prefente  Carlo  figliuolo  di  Filippo,e  Claudia  figliuola  del  Re, 
tra’ quali  fi  flabiliva  lo  fponfalizio  altre  volte  trattato,  s’intitolaffero  Re 
di  Na pili  , i Duchi  di  Puglia  , e di  Calabria  . 

Che  la  parte, che  toccava  al  Re  di  Spagna,foffe  in  futuro  governata  dal- 
l’Arciduca Filippo:  quella  del  Re  di  Francia  , da  chi  depucaffe  il  Re,  ma 
tenerli  l’una  , e l’altra  fotto  nome  de’ due  fanciulli , a’ quali  , quando  coa- 
fumavaco  il  matrimonio,  ii  Re  confegnaffe  per  dote  della  figliuola  la  fua  por- 
zione . 

Fù  quella  pace, fecondo  il  Guicciardino, pubblicata  nella  Chiefa  Maggio- 
re di  Bles,  «confermata  con  giuramento  del  Re  , e di  Filippo  , come  l'roc- 
cucatore  de’  Re  fuoi  fuoceri  ; ma  il  trattato  di  quella  pace  , che  tutto  intero 
là  legge  nel  fecondo  tomo  di  fideric»  Lienard  della  fua  Raccolta  » portala 
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data  di  Lione  a’  f.  Aprile  del  i foa.  Pace  , certamente  fé  avclfe  avuto 'erteti 
lo  , di  grandiirimo  momento  , perchè  fi  farebbero  pofate  le  armi  tra  Re  tan- 
to  potenti . Ma  avendo  Albico  il  Re  , e Filippo  mandato  nel  Regno  di  Ns* 
poli  ad  intimarla  , ed  a comandare  a* Capitani',  che  infino  a taiito  venifle 
la  ratifica  de’  Re  di  Spagna  , po (fedendo  come  poflèdevano  , s’ailenciTbro  dal- 
l’offtfe  olFerfe  il  Capitan  Francefe  d’ubbidire  al  fuo  Re  ; ma  lo  Spagnuolo  , 
o perchè  più  fperaffe  nella  vittoria  , o perchè  l’autorità  fola  di  Filippo  non 
g“i  ballarti  , rifpofe,  che  infino  non  avelie  il  medefimo  comandamento 
da'  fuoi  Re  , non  poteva  omettere  di  fare  la  guerra  . Così  Confalvo  , che  ve- 
dendo ora  i fuoi  vantaggi’,  non  gli  parve  trafeurar  le  opportunità,  fperando, 
prima  che  vemlfe  la  commellìone  del  fuo  Re  , aver  fatto  tanto  accludo  , che 
non  fi  farebbe  ia  pace  ratificata  , profeguì  con  maggior  fervore  che  mai  a ma» 
leftare  i Franteli,  co’quali  venuto  a battaglia, interamente  gli  ruppe, e difper- 
fe,  talché  abbandonando  ogni  cofa,  fi  ritirarono  tra  Gaeta,  e Trajecco  . Otte- 
nuta Confalvo  tanta  vittoria,  non  allentando  il  favor  della  fortuna  , fi  di- 
rizzò1 coll’efcrcito  a Napoli , ove  come  cominci!)  ad  accolìarfi  , i Francefi  , 
che  v’erano  dentro  , fi  ritirarono  in  Cartel  nuovo  . I Napoletani  abbandona- 
ti , mandarono  Ambafciadoriad  incontrar  Confalvo  , ed  a pregarlo  , che  gli 
■ accettarti:  in  fede  : ii  che  egli  fece  molto  volentieri  fottoferìvendo  i privilegi 
de’  Re  partati  , ed  il  quartodecimo  giorno  di  Maggio  di  quell’anno  i yo}.  en- 
trò in  Napoli,  ove  fù  ricevuto  con  gran  pompa  , e giubilo  , ed  il  giorno  fe- 
guente  fi  fece  giurar  fedeltà  in  nome  del  Re  Ferdinando  : e nel  medefimo 
tempo  l’irteflb  fecero  Averfa  , e Capua  . 

Pervenute  al  Re  di  Francia  le  novelle  di  tanto  danno  in  tempo  , che  piò 
poteva  in  lui  la  fperanza  della  pace, che  i penfieri  della  guerra,  commoflo  gra- 
Viffimamente  per  la  perdita  d’un  Reame  tanto  nobiletper  la  ruina  degli eferd- 
ti  fuobne’quali  era  canta  nobiltà,  e tanti  uomini  valorofi  : per  li  pericoli,  de’ 
quali  rimanevano  l’altra  cofe,che  in  Italia  pofledeva:come  ancora  per  riputarli 
grandiifimo  difonore  d’eflere  vinto  da’Rc  diSpagna,fenza  dubbio  meno  p iteri- 
ti di  lui je  fdegnato  fommamente  d’eflère  Rato  ingannato  fotto  la  fpetània  dell» 
pace  : deliberava  d’attendere  con  tutte  le  forze  Aie  a ricuperare  l'onore  , ed  il 
Regno  perduto  , e vendicarli  con  i’armi  di  tanca  ingiuria  . Ma  innanzi  pro- 
cederti* più  oltre  fi  lamentò  efficacillì inamente  con  l’Arciduca,  che  ancora  non 
era  partito  da  Bles  , dimandandogli  facerte  quella  proviiione  , ch’era  conve- 
niente , fe  voleva  confervare  la  fila  fede  , ed  il  fuo  onore:  il  quale  eflendo 
fenza  colpa  , ricercava  con  grandilfima  irtanza  i fuoceri  del  rimedio  , dolen- 
dofi  fopramodo  , che  quelle  cofe  fodero  così  fucceduce  con  tanta  fu»  infami» 
nel  cofpettodi  tutto  il  Mondo  . 

Ferdinando  innanzi  alia  vittòria  avea  con  varie  feufe  differito  di  manda- 
re ia  ratifica  della  pace  , allegando,  ora  non  trovarfi  tutti  due  , egli’,  e 1* 
' Regina  Eli  la  betta  fua  moglie  in  un  luogo  medefimo,  com'era  neccrtario, 
avendo  a fare  congiuntamente  l’efpedizione  : ora  l’ erte  re  occupati  molto  in  al- 
tri negozi  • Erano  elfi  mal  foddisfarti  della  pace  , o perchè  il  genero  ave'fe 
trapaliate  le  loro  commelfioni  , o perchè  dòpo  la  partita  lua  di  Spagna  avef. 
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lero  concepita  maggiore  fperanza  dell’evento  della  guerra  ; o perchè  fo /Tè  p; 
auto  loro  molto  ftrano  , ch’egli  avertè  convertita  in  (è  medelìmo  la  parte  Jor 
del  Reame,  e fenza  certezza  alcuna  , per  l’età  tanto  tenera  degli  Spot!  , eh 
avertè  ad  avere  effetto  il  matrimonio  del  figliuolo:  e nondimeno  non  negando 
anzi  Tempre  dando  fperanza  di  ratificare  ,ma  differendo,  fi  avevano  rifervatc 
più  tempo,  che  potevano  a pigliare  configlio  fecondo  i fuccelfi  delle  cofe  ; mi 
intefa  la  vittoria  de’ Tuoi , deliberati  di  deprezzare  la  pace  fatta  , allungai 
vano  nondimeno  il  dichiarare  all’Arciduca  la  loro  intenlìone  ; perchè  quan- 
to più  tempo  ne  Rafie  ambiguo  il  Re  di  Francia , tanto  più  tardalfe  a fare  nuo- 
ve provvilioni  per  foccorrere  Gaeta  , e l’altre  Terre  , che  gli  rodavano  : ma 
flretci  finalmente  dal  genero  , determinato  di  non  partire  alrrimente  da  Bles, 
vi  mandarono  nuovi  Ambafciadori,  i quali , dopa  aver  trattato  qualche  gior- 
no , manifeftarono  finalmente  non  eflère  la  intenlìone  de’  loro  Re  di  ratifica- 
re quella  pace,  la  quale  non  s’era  fatta  in  modo  , che  forte  per  loro,  nè  onore- 
vole , nè  licura  * anzi  venuti  in  controverfia  con  l’Arciduca  , gli  dicevano 
erteti:  i fuoceri  maravigliati  afiai , ch’egli  nelle  condizioni  della  pace  avertè 
trapartàta  la  loro  vdloutà  , perchè  , benché  per  onor  fuo  , il  mandato  torte  li- 
bero , ed  amplifitmo  : egli  lì  aveva  a riferire  alle  iflruzioni  > ch’erano  fiate 
limitate.  Alle  quali  cole  rifpondeva  Filippo  non  edere  fiate  meno  libere  le 
ifiruzioni  , che’l  mandato  : anzi  avergli  nella  partita  fua  elficacemente  detto 
l’uno  , e l’altro  de’  fuoceri , che  defideravano  , e volevano  la  pace  per  mezzo 
fuo;  ed  avergli  giurato  in  fu’t  libro  dell’Evangelio  » ed  in  fu  l’Immagine  di 
Crifio  Crocififfò  , che  oflèrverebbono  tutto  quello  , che  da  lui  fi  concluderti  > 
e nondimeno  non  avere  voluto  ufare  sì  ampia  , e libera  facoltà  , fe  non  con 
partecipazione  , ed  approvazione  de’  due  uomini  , che  feto  aveano  mandati . 

Propoferogli  Oratori  con  le  medefime  arci  nuove  pratiche  di  concordia, 
inoltrandoli  inchinati  a refiituire  il  Regno  al  Re  Federigo  > ina  couofeendoli 
«fière  cofe  r.on  folo  vane  , ma  inlidiolè  , perchè  tendevano  ad  alienate  dal 
Re  di  Francia  l’animo  di  Filippo , intento  a confeguire  quel  Reame  per  lo  fi- 
gliuolo : il  Re  proprio  in  pubblica  audienzia  fece  loro  rifpofia  , denegando  vo- 
lere predare  orecchi  in  modo  alcuno  a’  nuovi  ragionamenti , fe  prima  non 
ratificavano  la  pace  fatta  , e davano  fegni  , che  foflèro  loro  difpiatiuti  i di- 
fordini  feguiti»  aggiungendo  parergli  cola  non  folo  maravigliofa,  ma  dete fon- 
da , ed  abbominevolc  , che  quegli  Re  , che  tanto  il  gloriavano  d’avere  acqui- 
ftato  il  titolo  di  Cattolici  , tenefièro  sì  poco  Conto  deil’onor  proprio  . della  tè- 
de data  del  giuramento  , e della  Religione  : nè  avellerò  rifpetco  alcuno  all’Ar- 
ciduca , Principe  di  tanta  grandezza  , nobiltà  , e virtù  , c figliuolo,  ed  ere- 
de loro  ì con  la  qual  rifpofia  avendo  il  dì  medelìmo  fattigli  partire  dalla  Cor-  ■„ 
te  , fi  volle  con  tutto  l’animo  alle  provvilioni  della  guerra  , difegnauda  Urie 
maggiori , e per  terra  , e per  inare , che  già  gran  tempo  fodero  fiate  fatte  per 
alcuno  Re  di  quel  Reame  . 

Deliberò  adunque  di  mandare  grandiiììmo  efèrcito  , e potentiilima  ar- 
mata maritima  nel  Regno  di  N ipoli  ; e perchè  in  quello  mezzo  non  li  prrdel- 
fe  Gaeta  , e le  Cartella  di  Napoli  , mandarvi  con  prefiezza  p=r  mare  l'accorta 
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di  nuove  gènti , e di  tutte  le  cofe  necertarie  ; e per  impedire  , 
non  v’andartè  forcorfo  (il  che  era  (lata  cagione  di  tutti  i difo 
re  con  due  elèrciti  per  terra  il  Regno  di  Spagna.mandundone  uno  nel  Contado 
di  Roffiglione  , l'altro  verfo  Fonterabia  , e g'i  altri  luoghi  circoSanti  »e  con. 
una  armata  maritiina  moldlarcnel  tempo  mcdcfimo  la  Codierà  di  Catalogna» 
e di  Valenza . 

Mentre  » che  il-Re  Luigi  con  grati  di  Alma  follecitudine  preparava  quelle 
fpedizioni , il  G.Capitano  non  tralatciava  profep.ojre  l’efpugnazione  delle  Ca- 
rtella di  Napoli  r e riufccndogli  con  profpera  fortuna  ogni  impref^,  final- 
mente fu  tutto  rivolto  aH'efpugnazione  di  Gaeta  , ed  a dilcacciare  interamen- 
te i Francelì  dagli  altri  luoghi  del  Regno. 

Ma  quello  , che  fece  a’  Francelì  ufeir  totalmente  di  fpcranza  di 
lirfi  , fù  la  morte  accaduta  in  quelli  tempi  del  Pontefice  Aleffandro , al  qua- 
le fe  bene  fofse  fucceduto  Pio  ///.quelli  non  avendo  tenuto  più  quella  Sede, che 
2 6.  giorni , fù  rifatto  in  fuo  luogo  Giulio  II.  il  quale  contro  l’efpettazione  di 
tutti  riufeì  il  più  fiero  nemico,  che  avellerò  avuto  mai  i Francelì;  onde  le  im- 
prefe  cominciate  con  tanta  Iperanza  dal  Re  di  Francia  , erano  ridotte  in  mol- 
ta difficoltà  : tanto  che  Re  Luigi  mal  volentieri  inchinava  alla  guerra  di  là 
de’  monti  » e datafegli  apertura  di  pace  facilmente  vi  diede  orecchio  . 

Colui , che  vi  s’interpofe  , fù  il  nollro  difcacciaro  Re  Federigo  , il  quale 
trovandofi  in  Francia  apprefl’o  quel  Re  , lufingato  dalle  finte  promefle  del  Re 
di  Spagna  , che  gli  dava  intenfione  di  confentire  alla  rellituzione  fua  nel  Re- 
gno di  Napoli  , e fperando  , che  averte  parimente  a confentirvi  il  Re  di  Fran- 
cia , appreflb  al  quale  , indotta  a compaifione  , lì  affaticava  molto  per  lui 
la  Reina  di  Francia  , avea  introdotto  tra  loro  pratiche  di  pace  , per  le  quali 
mentre  che  ardeva  la  guerra  in  Italia  , andarono  in  Francia  Ainbafciadori 
del  Re  di  Spagna  , governandoli  con  tanto  artificio  , che  Federigo  lì  perva- 
deva , che  la  difficoltà  della  fua  rellituzione  ( contraddetta  elìremamente  da’ 
Baroni  della  parte  Angioinajconlifleffe  principalmente  nel  Redi  Francia.  Ma 
mentre  con  quelli  artifici  lì  trattava  di  pace  , il  G.  Capicano  non  tralafciava 
vie  più  che  mai  di  moleftare  i Francelì;  ed  effendogli  riulciuto  dargli  una 
ir.emorabil  rotta  appreffo  il  Garigliano  cotanto  ben  delcritta  dal  Giovlo  , 
e dal  Cuicciardino  , oltre  d'effergli  Hata  da'  Francelì  confegnata  Gaeta  , e la 
Fortezza:  il  primo  giorno  del  nuovo  anno  i 704.  fe  n’ulcirono  finalmente 
dal  Regno  , il  quale  in  quell'anno  eàdde  interamente  fotto  la  dominazione 
di  Ferdinando  , e fotto  il  governo  , ed  amminiftrazione  del  G.Gapitano  luo 
Plenipotenziario. 

Non  fi  rallentavano  in  quello  tempi  medefimo  i trattati  di  pace  tra  il 
Re  di  Francia  , ed  i Re  di  Spagna  , i quali  fiinulacamente  proponevan  , che’l 
Regno  li  rertituirtè  al  Re  Federigo , o al  Duca  di  Calabria  (uo  figliuolo 
a’  quali  il  Redi  Francia  cederti  le  lue  ragioni  ; e che  al  Djca  fi  maritarti  la 
Reina  vedova  nipote  di  quel  Re,  ch’era  già  Hata  moglie  di  Ferdinando  il 
giovane  d'Aragona  . Nè  era  dubbio  , il  Re  di  Francia  ertere  alienato  tanto 
l'animo  delle  cofe  del  Reonn  di  Nani'i  . che  per  sè  avrebbe  accettata 
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qualunque  formi  di  pace  j ma  ne!  partito  propollo  lo  ritenevano  cfue  cfiffj- 
coiti  : l'una,  ben  che  più  leggiera  , che  li  vergognava  abbandonare  i Baro- 
ni , che  per  avere  feguitata  la  parte  fua  . erano  privati  de’  loro  Stati  , a qua- 
li erano  propelle  condizioni  dure  , e difficili  : l’altra  che  più  lo  movea  , che 
dubitando  « che  fe  i'Re  di  Spagna  > avendo  altrimenti  nell'animo  , propo- 
reflèro  a qualche  fine  con  le  lolite  arti  quella  reflituzione  : temeva  , che  con- 
fentendovi*  la  cofa  non  averte  effetto  , e nondimeno  alienarli  l’animo  dell’Ar- 
ciduca , il  quale  defiderando  di  avere  il  Regno  di  Napoli  per  lo  figliuolo  * fa- 
ceva itlanza  , che  la  pace  fatta  altre  volte  da  fe  andaflè  innanzi  : però  ri- 
fpondeva  generalmente  , defidcrarli  da  se  la  pace  , ma  eflèrgli  difonorevole 
cedere  le  ragioni  « che  avea  in  quel  Regno  ad  un’Aragonefe  } e dall’altra 
parte  continuava  le  pratiche  antiche  co’l  Re  de’  Romani  , e con  l’Arciduca  : 
le  quali , come  fù  quali  certo  dovere  avere  effetto  , per  non  l’interrompere 
eoa  la  pratica  incerta  de’  Re  di  Spagna  , licenziò  gli  Ambafciadori  Spagnuoli» 
ed  a Blois  nel  mefe  di  Settembre  del  i f 04 . fi  conchiufe  la  pace  con  Milfimi- 
liano,  e l’Arciduca  , con  iflabilirfi  prima  d’ogni  altro,  che  il  matrimonio  pri- 
ma trattato  di  Claudia  fua  figliuola  con  Carlo  Duca  di  Lucemburgo  pritm- 
genito  dell'Arciduca  , averte  effètto  i ed  intorno  al  Regno  di  Napoli  fù  con- 
venuto , che  niuno  delti  contraenti  potefle  trattare  co’ Re  di  Spagna  , o col 
Re  Federico  d’Aragona  fopra  quello  Regno  fenza  volontà  , e Capere  di  tutti  , 
dandoli  tre  meli  di  tempo  a'fuddctti  Re  di  Spagna  sé  volertèro  entrare  in  quella 
pace  , ed  eflère  in  quella  comprefi  , purché  però  rimettelTero  il  Regno  , per 
quanto  fi  apparteneva  ad  ella  a Carlo  Duca  di  Lucemburgo:e  per  quanto  s’ap- 
parteneva al  Re  di  Francia  a Claudia  Tua  figliuola  , ma  doverte  amminirtrarli 
dal  Re  di  Cartiglia  infino  che  farà  confumato  il  matriinouio  tra  detto  Duca  , 
e Claudia  . 

In  quello  (lato  di  cofe  mori  a’  9.  di  Settembre  di  quell’anno  1 {04.  nella 
Città  di  Torli  il  Re  Federico, privato  di  fperanza  d’avere  più  per  accordo  a ri- 
cuperare il  Regno  di  Napoli , benché  prima  ingannato  ( com’é  cofa  naturale 
degli  uomini  ) dal  defiderio , fi  forte  perfuafo  , elitre  più  inclinati  aqncfto 
i Re  di  Spagna  , che  il  Re  di  Francia , non  confederando  , come  affai  a prc- 
pofito  ponderò  il  Guicciardino  , eflère  vano  fpeiare  nel  fecolo  noftto  si 
magnanima  reflituzione  di  un  tanto  Regno  , eflèndone  (lati  efempj  si  rati , 
eziandio  ne’  tempi  antichi  , difpolli  molto  più  , che  i tempi  prefenti , agli 
atti  virtuofi  , e generofi  ; nè  penfando  eflère  alieno  da  ogni  vcrifiniile  , che 
chi  avea  ufate  tante  infìdie  per  occupare  la  metà,volcffeora,  che  l’avea  conlis- 
guito  tutto,  per  liberalità  privarfene  ; ma  nel  maneggio  delle  cofe  s’era  final- 
mente’accorto,non  edere  minore  difficoltà  neH’uno,chc  nell’a!tro:anzi  doverli 
più  difperare,  che  chi  poflèdeva  riftituiffe,  che  chi  non  pofledeva  conlèntiffe.  , 

Quello  fù  l’ultimo  Re  diffondente  da  Alfonfo  1.  ultimo  ancora  degli 
Aragoneli  di  Napoli  , e con  lui  il  nollro  Regno  perde  il  pregio  d'avere  Re 


( 1 ) Fri  Jer.Lionard.  rj.a.  della  JU eccita  di'  Trattali  di  rati  c$'  Re  di  Trancia  , td  altri  h inciti. 
{:)  Cuicwa 
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propri , e nazionali  ; perde  ancora  la  Cirri  di  Napoli  e fiere  Sede  Regia  » 
e quel  pregio  , col  quadranti  Re  Cuoi  predcceilbri , por  averla  eletta  per  loro 
reGdenza  , l’avean  iliuftrata,  ed  ornata  rii  tanti  fpìendori , quanto  feco  rve 
porta  una  Corte  Regale . Morì  nell'età  di  cinquanta  due  anni  , avendone 
regnato  meno  di  cinque  . Principe  cotanto  faggio  , e di  molte  lettere  adorno, 
che  a lui , non  men  che  a Ferdinando  fuo  padre  deve  Napoli  H riftoramento 
delle  difcipline  , e delle  buone  lettere  . Ci  rollano  ancora  di  lui  alcune  farie, 

« prudenti  leggi , che  nel  .volume  delle  nortre  Prammatiche  fi  leggono  . 

Non  meno  infelice  fù  la  fua  progenie  : egli  ancorché  di  fe,  e della  Regina 
Ifabella  fua  legittima  moglie  lafcia/Te  cinque  figliuoli  , tre  tnafcht,  c d-je  fem- 
mine,ebbero  tutti  infelici tfimo  fine.II  Duca  di  Calabria  Ferdinando  fuofigliuol 
primogenito  fù  mandato  prigione  in  Ifpagna  , dove  finche  vide  Ferdinando  il 
Cattolico, fù  tenuto  affai  ri(lretto,e  ben  gnardato.Gli  fù  datada  Ferdinando  per 
ipoglie  Mencia  di  Mendozza  Aerile,  perchè  non  nc  nafeeflè  prole  . Innalzato  al 
trono  l'Imperador  Carlo  V.per  aver  Ferdinando  ricufato  d’effèr  Capitano  della 
fedizione  fegnita  in  Ifpagna  l’anno  1 f2i.lo  richiami)  nella  fua  Corte, ove  lo  ten. 
ne  con  grande  amore  ; e gli  diede  non  molto  dapoi,  eflèndo  morta  Mencia,  per 
moglie  Germana  di  Fois  figliuola  d’una  Torcila  del  Re  Lodovico  di  Francia, quel- 
la, che  nelji  yoy.fù  maritata  col  Re  Cattolico . Era  cortei  molto  ricca, ma  Aerile, 
onde  per  quefto  fi  pensò  congiungerla  con  Ferdinando,  acciò  che  io  lui,  ultima 
progenie  de’difcendenti  d’Aifcnfo  il  vecchio  Re  d'Aragona,  s’eftmgueflè  quella 
famigliai),  ficcome  nel  1 j-fo.ncl  qual  anno  mori  Ferdinando,affàtto*’e(linfe. 

Era  eoli  rimafo  l’ultimo  , perche  due  altri  figliuoli  d’età  minore  , erano 
già  prima  morti,uno  in  Francia, l’altro  in  Icaiiajiin perocché  ifabella  data  mo- 
glie di  Ferdinando  , licenziata  da  quel  Re  dal  Regno  di  Francia  , per  aver 
ricufato  di  mettere  quelli  due  figliuoli  in  potertà  del  Re  Cattolico  , fe  n’andò 
a Ferrara  , dove  l’anno»r  fi  morì  , avendo  veduto  prima  morire  quelli  due 
fuoi  figliuoli . Le  due  figliuole  femmine  nate  di  quello  matrimonio  parimcn-' 
te- morirono  fenza  lafciar  di  fe  prole  alcuna  e * < • ■>  ? 

r i Alcuni  Scrittori  rapportano , che  Federico  colla  prima  moglie  Anna  di 
Savoja  procrearti  una  figliuola  nominata  Carlotta  d’Aragona-  PrincipefTa  di 
Taranto  > ed  i Franzefi  ferivo  no  , che  quella  forte  fiata  maritata  in  Francia 
nel  1 j-oo.aGuidoXVI.  Conte  di  Lavalla,  offèndo  poi  morta  nel  i fof.  Nac- 
quero da  querte  nozze  Caterina  , ed  Anna  di  Lavalla  : la  porterità  di  Cateri • 
itti  reftò  cftinta  per  la  morte  fenza  prole  di  Guido  XX.Conte  di  Lavalla,  mor- 
to nel  1 60  f.  Anna  di  Lavalla  fù  maritata  nel  1 fa  1 . a Francefco  della  Tre- 
moglia  * da’ quali  nacque  Luigi  Duca  della  Tremogiia  4 onde  eflendo  erti n- 
ta  la  famiglia  de’  Lavarti  in  Francia , e nelle  di  ini  ragioni  fncceduta  la 
Cafa  de’  Duchi  della  Tremogli*  , difeeudenti  da  Luigi  nipote  di  Carlotta  : 
G pretende  ancora  oggi  , che  le  ragioni  di  Carlotta  l'opra  il  Reame  di 
Nappli  fi  foflèro  trasferite  a’ Duchi  della  Tremoglk.*  e ne’ tempi  di  Filip- 
po IV.  per  le  note  rivoluzioni  accadute  nei  Regno  , avendo  il  Re  di  Francia 

Tom. 111.  Xxjc  Lui; 
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Luigi  XIII.  per  non  perder  quell’occafions  voluto  anch’egli  entrarvi  iti  pa 
te  , per  le  pretenlìoni  che  vi  teneva  , come  difendente  di  Luigi  Xil.  che  f 
ce  divolgare  per  più  manifetti:  fi  vide  ancora  ufeir  fuori  nel  1648.  una  feri 
tura  in  nome  del  Duca  della  Tremoglia  di  quel  tempo  , in  lingua  Francefc 
che  fù  anche  trodottain  Italiano  , portando  in  fronte  quello  titolo  t Tratte, 

10  del  jus  , t de' diritti  ereditar j del  Signor  Duca  della  Tremolìi  et  /opra  , 
fregna  di  Napoli  . Parimente  nel  tempo  medeGmo  fe  ne  fece  imprimere  un’a 
tra  latina  in  Parigi  : D:  leeoni  Neapolitaui  pure  prò  TremoUio  Duce  . Preterì 
deva  il  Duca  per  le  ragioni  di  Carlotta  appartenere  a fe  il  Regno  , e ne  fe 
ce  allora  tanto  rumore  , che  nell’AlTemblea  tenuta  in  detto  anno  t 648.  nell. 
Cittì  di  Munder  per  la  pace  generale,  il  Duca  fece  prefentar  nell’Aflèmblea  li 
fcrittura  latina  a’  Mediatori  della  pace  dall’Abate  Eertault  in  fuo  nome  , ove 
fece  più  protede  , e pubblici  atti  per  queda  fua  pretensone . Il  libro  tradotto 
in  Italiano  , con  tutti  quedi  atti  , e protedi,  ebbi  io  opportunità  di  legger- 

11  nella  Bibblioteca  de’  Brancacci  al  Seggiodi  Nido  , ove  fi  conferva  . 

Per  le  deflè  ragioni  il  Principe  di  Condè  vanta  pure  aver  pretenfione  Co- 
pti quedo  Reame,  traendo  fua  ragione  da  Carlotta  Caterina  della  Tremoglia, 
figliuola  di  Luigi  , che  fi  mariti»  con  Errigo  di  Borbone  Principe  di  Condè  , 
della  quale  non  il  dimenticò  Camillo  Tutini  nel  fuo  trattato  degli  Ammiran- 
ti del  Regno  (■)- 

Ecco  in  qual  maniera  fù  il  Reame  di  Napoli  trasferito  al  Re  di  Spagna 
Ferdinando  il  Cattolico, il  quale  pretendeva,  che  gli  s’appartenelfe  per  fuccef- 
fione  del  Re  Giovanni  fuo  padre, erede  d’Alfonfo  I.  fuo  fratello, e perctònon 
volle  efler  chiamato  Ferdinando IILo  che  fofs’egli  obbligato  ad  odèrvare  i pri- 
vilegi , e promeife  fatte  da’  predeceiTori  Re  Ferdinando  I.  e II.  Alfonfo  li. 
e Federico . Gli  reputò  sì  bene  Re  legittimi , e non  ingiutti  ufurpatori  , 

© intrufi  , ftante  le  invelliture  , che  coloro  aveano  avute  da’  Romani  Pontefi- 
ci, e la  legittimazione  , che  Alfonfo  I.  avea  fatta  a Ferdinando  fuofigliuol  ba- 
(lardo  : non  eifendo  quella  legittimazione  (lata  mai  contrattata  a’  noftri  Arago- 
nefi  j e l’Autor  del  (uddetto  Trattato  fé  vedere  con  più  efempj , che  non  me- 
no in  Napoli , che  ne’  Regni  di  Spagna  , han  fucceduto  i baflardi  ; ancorché 
non  rifponda  a quello, di  che  veniva  imputato  Ferdinando, d’elTtr  figliuol  fup- 
poilo  , e non  naturale  d’Alfonfo  . 

Per  quella  cagione  trovandoli  in  quelli  medefimi  tempi  Ferdinando  nella 
Cittì  di  Toro  , a’  j 8.  Febbraio  del  nuovo  anno  1 fof.  promulgò  una  Pram- 
matica 1 Jl  colla  quale  chiamandogli  legittimi  Re  , e fuoi  predeceiTori , confer- 
mò tutti  i loro  atti , concezioni , e privilegi , comandando  , che  i poiTefTo- 
ri  delle  Cittì  , Cafltlli  , Feudi  , e di  qualunque  ragione,  o roba,  fia  burgenfa- 
tica  , o feudale  , che  fi  trovallèro  po (federe  In  vigore  deHe  loro  conceffioni, 
non  fodero  in  quelle  turbati  , nè  inquietati  , nè  in  giudicio  , nè  fuori , ma 
in  elle  mantenuti,  e con  ferva  ti . Solo  permife  , che  contro  gli  atti , de- 
creti , c concezioni  fatte  ne’  turbolentiffimi  anni  del  Regno  di  Alfonfo  li.  di 

Fa- 
ti] Tuia. faj.ifa.  (j)  Prun.  il  Piftjir,  non  tarlm. 
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Ferdinando  II.  • di  Federico  , poteffe  ciafcuno  richiamarti  ; ma  ciò  con  fua  li  J 
cenza, preferì  vendo  loroil  modo,  di  ricorrere  al  fuo  Viceré  del  Regno,il  quale 
intefe  le  querele  , col  voto,  e parere  del  Viceprotor.otario , e del  Luogote- 
nente del  Gran  Camerario  , prefa  informazione,  ne  faceffe  a lui  relazione,  ac- 
ciò che  fecondo  (limerà  egli  più  giudo  potefle  darvi  la  dovuta  providenza  ; 
ma  che  intanto  niuno  fi  inoleftafle  nella  poffeflione,  nella  quale  erano  in  vigoc 
delle  conceflioni  , che  ne  aveano  da  que’  Re  ottenute  . 

Parimente  con  altra  fua  Prammatica  data  nella  defla  Città  di  Toro , caf- 
sù  , annullò,  e revocò  tutte  le  conceflioni , privilegi,  convenzioni,  atti, 
e qualfivoglia  altre  fcricture  , che  fi  fodero  fatte  dal  Re  Federico  dopo  li  ir- 
di  Luglio  del  x foi.  in  avanti  , quando  perduta  Capua  , elfeodo  par  lui  di- 
fperate  le  cofe  del  Regno,  mandò  Ambafciadori  a’  Capitani  del  Re  di  Francia 
per  capitolare,  la  refa  di  Napoli , e fuoiCadelli,  con  le  altre  Terre,  e Ca- 
ftelli  del  Regno  : le  quali,  per  edere  date  edorte  con  importunità  da  diverti  in 
quella  difperazione  , e rivoluzione  di  cofe  , credette  di  poterle  rivocare  , va- 
lendoli di  quel  proverbio  , che  allegò  in  quella  Prammatica  : Quoti  importu- 
ni tate  cotte ejjìmui , consulti  revocami ir  . 

Quindi  predo  i nodri  Giureconfulti  è naca  quella  didinzione  , che  fem- 
pre,  che  colui , il  qual  allega  il  privilegio  di  quedi  Re,  fi  trovi,  che  per  lungo 
tempo  abbia  avuta  detto  privilegio  la  fua  efecuzione^d  eflerne  in  podèfib, deb- 
ba edere  in  quello  mantenuto,  badandogli  quel  titolo  ,per  non  edere  viziofo, 
ma  procedente  da  Re  legittimi  , e per  tali  riputati  dall’ideflb  Re  Ferdinando 
il  Cattolico  . Quando  però  fi  tratti , o che  il  privilegio  , o conceflìone  non 
abbia  avuto  mai  il  fuo  effètto,  tantoché  chi  l’allega  non  modradè  per  fé  il  pof- 
fefjb;  ovvero  fodé  flato  efprefsamente  dal  Re  Ferdinando,  o dagli  altri  Re  Au- 
ftriaci  fuot  fuccetsori  rivocatoun  quedi  cafi, perchè  non  vogliono  edere  obbli- 
gati ad  ofservare  ciò, che  quelli  promifero,o  concederono, perchè  al  Regno  fono 
fucccduti  non  già  come  loro  eredi, ma  come  fuccefsori  d'Alfonfo  I.  per  la  per- 
fidia del  Re  Giovanni,  a cui  il. Regno  s’apparteneva;  per  ciò  redi  in  loro  arbi- 
trio di  far  ciò,che  ad  etfi  piacerà,  e parerà,  ficcome  ampiamente  ne  difeorrono 
i Reggenti  Loffredo  , e Moles  rapportati  dal  Reggente  Marinis  (2)t  edall’Age- 
ta  <a<  , ne’  loro  volumi . 

Ancorché  Ferdinando  il  Cattolico  proccurafse  di  non  alterare  h Form»  , 
e politia  del  Regno,  ma  di  lafciarlo  nella  maniera,  che  lo  trovò;  nulladiman- 
co  dovendo  efsere  da  ora  innanzi  governato  non  da’  Re  propri  » che  vi  dovet- 
tero rifedere  collocando  quivi  la  lor  Sede  Regia  , come  per  lo  pafsato  , ma 
da’  loro  Miniflri:  dovea  per  neceflìtà  introdurti  nuova  forma  di  governo;  co- 
me fi  feorgerà  ne’  feguenti  libri  di  quefl’Ifloria  , dove  fi  vedrà  cangiata  non 
meno  la  civile,  che  l’ecclefiadica  politia  , introdotti  nuovi  Magidrati,  nuova 
nobiltà  di  fangue  Spagnuolo  , e nuovi  idicuti , e coflumi  . 

Xxx-  s DEL- 
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Rasferito  il  Reame  di  Napoli  al  Re  di  Spagna  Fi*  linando,' 
e governato  in  nome  del  medefimo  dal  Gran  Capitano, fù, 
durante  il  Regno  Tuo,  libero  da  Araniere  invafioni;poichè 
il  Re  Luigi  di  Francia  alienato  dalle  cofe  del  Regno  , ri- 
volgeva tutte  lefuecure  perlaconfervazion  fola  del  Duca- 
to  di  Milanote  la  morte  della  Regina  Elifabetta  accaduta 
a’  t6.  Novembre  di  queft’iAeflò  anno  i yo4.ancorchè  tur- 
bale non  poco  il  ripofo  della  Spagna  , e fopra  ogni  altro  affliggere  il  G.  Ca- 
pitano , dalla  quale  riconofceva  ogni  grandezza  , nulladimanco  queft’iflefib 
cagionò  , che  nel  Regno  non  vi  accadere  mutazione  alcuna  . 

Apparteneva  a quella  Regina  ( donna  d’oneftifflml  coltami  t ed  in  con- 
cetto grandifflmo  ne’  Regni  Tuoi  di  magnanimità  > c di  prudenza  ) propria- 
mente il  Regno  di  Cafliglia  , parte  molto  maggiore,  e più  potente  della  Spa- 
gna, pervenutale  ereditaria  per  la  motte  d’Errigo  tao  fratello  , ma  non  fenza 
{angue,  e fenza  guerra  -,  perchè  fe  bene  era  flato  creduto  lungamente,  ch*£r- 
rigo  fo.Te  per  natura  impotente  alla  generazione,  c che  per  ciò  non  potefse  ef- 
fergli  fua  figliuola  la  Beltramigia,  partorita  dalla  moglie,  c nutrica  molti  an- 
ni da  lui  per  figliuola^  che  per  quella  cagione  Elifabetta, vivente  Errigo.folTe 
Rata  riconofciuta  per  Principefla  di  Calhglia, titolo  di  chi  è più  profilino  all* 
fuccefllones  nondimeno  levandoli  in  tempo  della  di  lui  morte,  in  favore  della 
Beltramigia  multi  Signori  della  Cafliglia  , ed  aiutandola  con  l’arme  il  Re  di 
Portogallo  tao  congiunto, venute  finalmente  con  le  parti  alla  battaglia:  fù  ap- 
provata dal  fuccefib  della  giornata  per  più  giuda  la  caufa  d'Elifabetta  , con- 
ducendo  J’efercito  Ferdinando  d’Aragona  tao  marito  , nato  ancora  eflo  della 
Gafa  de’  Re  di  Cafliglia  , e congiunto  ad  Elifabetta  in  terzo  grado  di  confan- 
guinità;ed  il  quale  eifendo  poi  {deceduto  per  la  morte  di  Giovanni  fuo  padre 
nel  Regno  d’Aragona,s’intitolavauo  Re  ,e  Reina  di  Spagna, pctch’efiècdo  uni- 
to 
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to  al  Regno  d’Aragona  quello  di  Valenza, ed  il  Contado  di  Catalogna,era  l'ot- 
to l’Imperio  loro  tutta  la  Provincia  di  Spagna,la  quale  fi  contiene  tra  i Monti 
Pirenei , il  mare  Oceano  , e’i  mare  Mediterraneo  ; e fotto  il  cui  titolo  , per 
efiere  fiata  occupata  anticamente  da  molti  Principi  Mori , ciafcun  de’  quali 
della  parte  occupata  efsendofi  intitolato  Re  , viene  per  ciò  a comprendere  il 
titolo  di  molti  Regni  ; eccettuato  nondimeno  il  Regno  di  Granata  ( che  allo- 
ra pofseduto  da’  Mori , fu  dapoi  gloriofaniente  ridottola  loro  fotto  l’Imperio 
di  CaSigliaJ  ed  il  picciol  Regno  di  Portogallo  , e quello  di  Navarra  molto  mi-, 
nore  , che  avevano  Re  particolari . 

Ma  elsendo  il  Regno  d’Aragona  con  la  Sicilia,  la  Sardegna  , e l’altre  Ifo- 
!e  appartenenti  a quello  , proprio  di  Ferdinando  , fi  reggeva  da  lui  folo  » non 
vi  fi  mefcolando  il  nome  , o l’autorità  delia  Reina  . Altrimenti  fi  procedeva 
in  Cartiglia,  perch'efsendo  quel  Regno  ereditario  d’Elifabetta  , e dotale  di 
Ferdinando,  fi  amminifirava  col  nome , con  le  dimofirazioni,  e con  gli  ef- 
fetti comunemente  , non  efeguendofi  ccs’alcuna  , fe  non  deliberata  , o ordi- 
nata , e fouofcritta  da  amendue  . Comune  era  il  titolo  di  Re  di  Spagna  : co- 
munemente gli  Ambafciadori  11  fpedivano  ; comunemente  gli  eferciti  s'ordi- 
navano , le  guerre  comunemente  s’amminiftravaoo,  nè  l'ano,  più  cbel’aluo, 
fi  arrogava  della  autorità , e del  governo  di  quel  Reame  . 

Ora  per  la  morte  di  Elifabecta  fenza  figliuoli  mafehi , apparteneva  la 
fucceflìone  di  Cartiglia  per  le  leggi  di  quel  Regno  ( che  attendendo  più  alla 
proftìmità  , che  al  fedo  , non  efcludono  le  femmine  ) a Giovanna  figliuola  co- 
mune di  Ferdinando  , e di  lei , moglie  dell’Arciduca  Filippo  , perchè  la  fi- 
gliuola maggiore  di  tutte,  ch’era  fiata  congiunta  ad  Emanuelio  Re  di  Por- 
togallo, ed  un  piccolo  fanciullo  nato  di  quella  , erano  molto  prima  paflàti 
all'altra  vita  ; onde  Ferdinando  , non  afpettando  più  a lui  , finito  il  matri- 
monio, i’ammini  frazione  del  Regno  dotale,  aveva  da  ritornare  al  piccolo 
Regno  fuo  d’Aragona  : piccolo  a comparazione  del  Regno  di  Cafiiglia  , per 
la  Grettezza  de!  paefe',  e deJl’entrate , perchè  i Re  Aragonefi  non  avendo  aC- 
foluta  l’autorità  Regia  in  tutte  le  cofe,  fono  in  molte  fottopofii  alle  coflttuzia- 
ni , ed  alle  confuctudini  di  quelle  Provincie , molto  limitate contra  la  poteftà 
de’  Re  . Ma  Elifabetta  quando  fù  vicina  alla  morte  , nel  «(lamento  difpofe , 
che  Ferdinando,  mentre  viveva,  foflè  Governadore  di  Cafiiglia  : moft  o per- 
chè eflèndo  fempre  vlvuu  conojuntifllma  con  lui , defiderava  fi  confervafle 
nella  priilina  grandezza  , o perchè  fecondo  diceva  , conofceva  e fière  più  uti- 
le a’  fuoi  popoli  il  continuare  lotto  ì!  governo  prudente  di  Fctdinando  , noa 
meno  che  al  genero  , ed  alla  figliuola  ; a' quali,  poi  che  alla  fine  aveano  fi» 
milmente  da  fuccedere  a Ferdinando  , farebbe  beneficio  non-piccoio  , che  in- 
fino a tanto  , che  Filippo  nato  , e nutrico  in  Fiandra  ( ove  le  cofe  fi  gover- 
navano diverfamente  ) perveniflc  a più  matura  età  , ed  a maggior  cognizio- 
ne delle  leggi  , delle  confuctudini , delle  nature  , e de'  coftumi  di  Spagna  , 
foflèro  confervati  loro  fotta  pacifico,  ed  ordinato  governo  tgeti  i Regni , 
mantenendoli  in  quello  mezzo,  come  un  corpo  medefimo , la  Cadigli, 
e J’Aragoca . 
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Rimofie  adunque  ia  morte  di  quella  R'tina  , tutte  le  difficoltà  che  pri- 
ma avcano  impedita  la  pace  tra’l  Re  di  Francia  , e Ferdinando  « ma  partorì 
riuovi  accidenti  tra  Ferdinando  , e Filippo  fuo  genero.  Rimotte  il  rifpetco 
defl’onore  del  Redi  Francia,  e’1  timore  di  non  alienare  da  fe  l'animo  del- 
l’Arciduca i perchè  il  Re  di  Francia  , eflèndogli  moleftiiiìma  la  troppo  gran- 
dezza Tua  , era  defìderofod'interrompergii  i Tuoi  difegni  } ed  il  Re  di  Spagna, 
avendo  notizia  , che  l’Arciduca  , deprezzando  il  teffamento  della  fuo  cera  , 
aveva  in  animo  di  rimuoverlo  del  Regno  di  Gattiglia  , era  neceffitato  a fon- 
darli con  nuove  congiunzioni  -,  però  li  contratte  matrimonio  tra  lui  , e Ma- 
dama Germana  di  Fois , figliuola  d’una  forella  del  Re  di  Francia  , con  con- 
dizione, che  il  Re  gli  dette  in  dote  la  parte  , che  gli  joccava  del  Reame  di 
Napoli  , obbligandoli  il  Re  di  Spagna  a pagargli  in  diece  anni  700.  mila  du- 
cati per  rittoro  delle  fpefe  fatte,  ed  a dotare  in  500.  mila  ducati  la  nuova  mo- 
olic'I>:col  qual  matrimonio  effóndo  accompagnata  la  pace, fu  quella  conchiu- 
ìà  in  Bies  a’i  1.  del  mefe'  d'Ottobre  di  quell’anno  1 fof.  in  cotal  maniera 

Che  i Baroni  Angioini,  e tutti  quegli , ch’avevano  feguitata  la  parte 
^Srancefe , fodero  reflituiti  fenza  pagamento  alcuno  alla  libertà  , alla  patria  , 
•ed  a’  loro  Stati  , dignità  , e beni , nel  grado  medefimo  , che  fi  trovavano 
eflere  nel  dì  , che  tra  Francefi  , e Spagnuoli  fù  dato  principio  alla  guerra  » 
che  fi  dichiarò  effère  flato  il  dì  , che  i Francefi  corfero  alla  Tripalda  *i*. 

Che  l’intendettèro  annullate  tutte  le  confifcazioni  fatte  dal  B,e  di  Spa- 
gna , e dal  Re  Federico . 

Che  foflèro  liberati  il  Principe  di  Rollano  , il  Marchefe  di  Bitouto  , 
’Àlfonfo  ,ed  Onorato  Sanfeveriui  , Fabrizio  Gefualdo  , e tutti  gli  altri  Baro- 
ni , ch’erano  prigioni  degli  Spagnuoli , nei  Regno  di  Napoli . 

Che  il  Re  di  Francia  deponefle  il  titolo  del  S^tgno  di  Gerufnltmmt 
ir  di  Napoli  . 

Che  gli  omaggi , e le  recognizioni  de’  Baroni  fi  fàceflèro  refpettivamen- 
te  alle  convenzioni  fopraddctte , e nell’ittefio  modo  fi  cercafle  l’inveilitura 
«lai  Pontefice . 

Che  morendo  la  Regina  Germana  in  matrimonio  fenza  figliuoli  , la 
parte  fua  dotale  s’intendefle  acquiflata  a Ferdinando,  ma  fopravivendo  a lui, 
ritornale  alia  Corona  di  Francia . 

Che  fofse  obbligato  il  Re  Ferdinando  ad  aiutare  Gallone  Conte  di  Fois  , 
fratello  della  nuova  moglie  , ai  conquitto  del  Regno  Navarra  , che  preten- 
deva appartenerfegli , pofseduto  con  titolo  Regio  da  Caterina  di  Fois  , e da 
Giovanni  figliuolo  d’Alibret  fuo  marito  . 

Che  li  Re  di  Francia  cottringefse  la  moglie  vedova  del  Re  Federico  ad 

an- 

(1)  Ttxaa»  lib  i,  tliff.  Facile  in  no  ritti  ntiptias  confe*ifit  bis  le%ibnt  % mt  dòtti  nomini  jus  in  ut 
Regni  Keapilis  ft.it te  , qua  in  divijìme  Ludimco  oh vtittr.it , Germana  ab  a vunculo  ceder eirtr  , ita  Ut 
fi  ante  t er  dinandum  mom  enti  , e.t  pai  t marito  accrofcerot  « fin  marito  ante  fine  literii  mortuo  dece- 
deret , ad  Lndovicum  redirei  . Ner  certi  or  in  eofatdere  confermando  , qu.rm  in  reìiqmis  Ferdinand!  fi- 
da /mt  » nr.m  finirà  dotala  tabulai  % ipfemox  fe  totum  Regnane  ex  Jmc  ceffone  AlfbtmfiU  ex  ciuf)  Ger- 
mana unorisjure , pojfidere  palane  pi  af e fus  eft  • 

(2j  L'ifit amento  di  quella  pace  t rapportato  da  Federico  Lionard  nel  3.tom.  della  fua  Raccolta  de* 
Trattati  de  faci  > #c./iA  jf*  Cjj  Cute,  A1.6.  Giovio  lik*}  Vita  di  Ctotfalvo  • 
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andare  con  i due  figliuoli,  ch’erano  apprefso  a fe  , in  I(|)àgna,  dove  le  fardi- 
b.-  afstgnato  onefto  modo  di  vivere  ; e non  volendo  andare  , la  ììcer.ziafse  dai 
Segno  di  Francia  , non  dando  più  nè  a lei , nè  »'  figliuoli  provifione  , o iir-“ 
trattenimento  alcuno . 

Che  all’una  parte,  ed  all’altra  fbfse  proibito  di  fare  contri  ciò, che  i no- 
minati da  ciafcuno  di  loro  ftabililTcro:  i quali  nominarono  amendue  in  Italia 
il  Pontefice  : ed  il  Re  di  Francia  nettùni)  anche  i Fiorentini . 

Per  ultimo  , che  in  corroborazione  della  pace  , tra  i due  Re  s’intendtf- 
fe  efsere  perpetua  confederazione  a difefa  degli  Stati , efsendo  tenuti  a foccor- 
rerlì  vicendevolmente  , il  Re  di  Francia  con  mille  lande,  e con  Tei  mila  fan- 
ti , e Ferdinando  con  trecento  lancie,  due  mila  giannettarj , e fei  mila  fanti . 

Conchiufa  in  cotal  maniera  quefta  pace  , deila  quale  il  Re  d’Inghilterra 
promife  per  Tura  parte  , e per  l’altra  l’olTervanza  : i Baroni  Angioini , ch’e- 
rano in  Francia  , licenziatili  dal  Re  , andarono  quali  tutti  con  la  R.eina  Ger- 
mana in  Ifpagna  : ed  Ifabella  (lata  moglie  di  Federigo  , licenziata  del  Regno 
dal  Re  di  Francia  , perchè  ricuse)  di  mettere  i figliuoli  in  poterti  del  Re  Cat- 
tolico , fe  m’andò  a Ferrara. 

Quella  pacc,che  fu  ratificata  dal  Re  Cattolico  in  Sigovia  a’i  6.0ttobre  del 
medefimo  anno  i fop.  ancorché  avelie  (affiata  fperanza,ch’eftinte  già  le  guer- 
re nate  per  cegione  del  Regno  di  Napoli  , la  quiete  d’Italia  avelie  a continua- 
re;nondimeno  apparivano  dall’altra  parte  Temi  non  piccioli  di  futuri  incendi, 
perchè  Filippo, che  gii  s’intitolava  Re  di  Caftìglia,  non  con  tento, che  quel  Re- 
gno forte  governato  dal  fuocero  , lì  preparava  a pallóre  contra  la  volontà  fua 
In  Ifpagna  . Veniva  incitato  a ciòda’più  principali  Signori  di  Cediglia,:  qua- 
li (limavano  con  maggior  licenza  di  poter  godere  della  loro  grandezza  Cotto 
un  tìoritiilimo  Re  giovane  , che  fotto  un’aurtero  , e com’efli  dicevano  , poco 
liberal  vecchio  Catalano  (*).  Pretendeva  ancor  Filippo  , non  e/Tere  in  poterti 
della  Regina  morta  preferivere  leggi  al  governo  del  Regno  finita  la  fua  vi- 
ta , ed  ii  Re  de’  Romani , ptefo  animo  dalla  grandezza  del  figliuolo  , trattava 
di  pallóre  in  Italia  . 

Ferdinando  veduta  la  refolozlone  di  Filippo  di  partirlo  Ifpagna, nè  poten- 
dola imp;dire,pensò(fimu!ando  elfergli  grata)  di  proinover  trattati  con  lui  del 
modo , come  doveano  convenirli  inlìcme  a governar  la  Cartiglia  , e dall'altra 
parte  Filippo,  temendo  pure  , che’l  fuocero  non  gli  faceflc  con  gli  aiuti  del  Re 
di  Francia  refi  Ile  n za  , governandoli  con  le  medefime  arti  Spagnuole , accet- 
tò la  mediazione  , e moftrò  che  fi  farebbe  nella  maggior  parte  delle  cofe  rap- 
portato al  fuo  governo;  onde  fra  di  loro  fù convenuto,  che  avertiroxo- 
muneil  titolo  di  Redi  Spagna,  com’era  (lato  comune  tra  lui  , e la  Regi- 
na morta  , e che  l’entrate  li  dividertelo  in  certo  modo  ; il  perchè  Ferdinando  , 
ancorché  non  bene  ficurodell’ortèrvanza  , gli  mandò  in  Fiandra  per  levarlo 
molte  Navi . 'Partì  per  tanto  Filippo  da  Fiandra  a’i  c. Gennaio  del  nuovo  an- 
ao  1 5-06.  etì  imbarcatoli  con  la  moglie  , e con  Ferdinando  fuo  fecqndogenito 

prefe 

(1)  Gttvio/i£.j  PVm4>C‘«S. 


•V. 


Digitized  by  Google 


5 3 6 Dell' Istoria  Civile 

jSrcfe  con  venti  profperi  il  cammino  di  Spagna  , dove  appena  giunto  concer- 
terò a lui  quafi  tutti  i Signori  di  Cartiglia  j e Ferdinando  non  potendo  refl- 
'rtergli , rimanendo  abbandonato  quafi  da  tutti  , nè  avendo  fe  non  con  molto 
tedio,  e difficoltà  potuto  vedere  il  genero:  bifognò  , deprezzato  il  primo 
accordo  fatto  tra  loro  , che  accettarti  le  leggi , e le  condizioni , che  con  altro 
nuovo  gli  Airon  date  . 

Fù  pertanto  nuovamente  convenuto  , che  Ferdinando  cedendo  all’am- 
ininirtrazions  lafciatagli  per  teftamento  dalia  moglie  , ed  a tutto  quello  , che 
per  ciò  poterti:  pretendere  , fi  partirti  incontanente  di  Cartiglia  , promettendo 
di  più  non  vi  tornare  . 

Che  Ferdinando  averte  per  proprio  il  Regno  di  Napoli:  fopra  di  che  vi  fu 
grande  alterazione  i poiché  fe  bene  Ferdinando  pretenderti  fopra  di  ciò  non 
potervi  effire  alcun  dubbio,ertindo  quel  Regno  fuo  proprio, e come  Re  d’Ara* 
gona  a lui  dovuto  , e poi  acquattato  , e con  le  arme  , e colle  forze  d’Arago- 
na  ; nulladimanco  non  mancò  chi  metterti  in  conliderazione  , che  più  gui- 
damente quefto  Reame  s’apparcenefli  a Filippo,  per  edere  (lato  ultimamen- 
te acquiflato  con  le  armi , e con  la  potenza  del  Regno  di  Cartiglia,  poiché 
le  fpedizioni  furono  fatte  da  Ferdinando , cil  Elifabctta  comunemente  , e co- 
me Re  di  Spagna  , ed  il  titolo  , e l’inveftittire  fur  comuni  non  meno  all’uno , 
che  all’altro  , e non  particolari  a Ferdinando  come  Re  d’Aragona  . Comun- 
que fi  forte  , per  facilitare  la  partita  di  Ferdinando  non  pur  da  Cartiglia  , ma 
anche  di  tutta  la  Spagna  , gli  fù  accordato  , che  il  Regno  di  Napoli  Favelle 
come  proprio . 

Che  i proventi  deil'lfole  dell’India  rimanertero  rifervati  a Ferdinando 
durante  la  Tua  vita  . 

Che  i tre  Maeftralghi , di  S.Jacopo,  Alcantara  , eCalatrava  follerò  pa- 
rimente a lui  rilervati . 

E che  dall’cntrate  del  Regno  di  Gattiglia  averte  ciafcun'anno  venticin- 
que mila  ducati . 

Firmata  quella  capitolazione  , Ferdinando,  che  da  qui.  innanzi  chia- 
meremo o Re  Cattolico  , o Re  d' Aragona , fe  n’andò  Cubito  in  Aragona  , con 
intenzione  d'andare  quanto  più  prettamente  poterti  per  mare  a Napoli . 

C A P.  I. 

Venuta  Ari  R^e  Cattolico  in  Napoli , e fuo  ritorno  in  If paglia  ptr  la 
morte  accaduta  del  R^e  Filippo . Come  lafciajfe  il  R_eguo 
folto  il  governo  de'Vicerè  fuoi  Luogotenenti  : 
fua  morie  , e pompo  fi  funerali 
• _ fattigli  in  Napoli . 

• 

IL  Re  Cattolico  ritirato  da  Cartiglia  ne’  fuoi  propri  Stati  d’Aragona  , de- 
liberò di  partar  torto  a Napoli , non  tanto  per  defiderio  di  vedere  quello 
Regno  , ficcome  i Napoletani  ne  Faveano  richiedo , ed  egli  loro  promef- 

folo 
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folo  r,,t  e di  riordinarlo, come  apparentemente  moftrava,ma  per  cagioni  afa» 
più  gravi  , e ferie  . Moftrava  per  tanto  egli  in  apparenza  di  venire  per  defide- 
rio  di  vederlo  , e di  riordinarlo  con  migliori  leggi  , ed  iilituti , e reflituir- 
lo  nell’antico  fplendore  , e dignità  . E dall’altra  parte  il  defiderio  , e l’efpec- 
tazione  de’ Napoletani  era  molto  maggiore,  pervadendoli  ciafcuno  , che  p:t 
ir,  ano  d'un  Re  gloriofo  per  tante  vittorie  avute  contea  gl’infedeli,  e contri 
i Cridiani , venerabile  per  opinione  di  prudenza  , rifonando  chiariffim* 
la  fama  d’avere  con  (ingoiar  giuflizia  , e tranquillità  governato  i fuoi  Rea- 
mi : dovtffe  il  Regno  di  Napoli  ridorarii  di  tanti  affanni , ed  oppreffio- 
ni , che  dalla  morte  di  Ferdinando  I,  per  lo  fpazio  poco  men  di  diece  anni 
ayea  lofferti , e vedutoli  ardere  per  continue  guerre  , e tutto  fconvolto  per  le 
mutazioni  di  fette  Re,  che  in  sì  breve  fpazio  di  tempo  vi  dominarono:  dovef- 
fe  ora  per  la  prudenza  d’un  tanto  Re  ridurfi  in  idato  quieto  , e (èlice  i e fopra 
tutto  reintegrarli  de’  Porci , de’ quali  nell’Adriatico  i Veneziani  per  le  prece- 
dute guerre  , foccorrendo  i Re  d’Aragona  di  Napoli  di  denari , s’erano  im- 
padroniti , e tenevano  a titolo  di  pegno , con  dilpiacere  non  piccolo  di  cuc- 
co il  Reame . 

Ma  cagioni  affai  più  gravi  modero  il  ReCattoIico  ad  intraprendere  que- 
llo viaggio  . Era  egli  entrato  in  fofpetti  graviiliml  del  Gran  Capitano  , del 
quale  , dopo  la  morte  della  Regina  Elifabttta-,  temeva,  che  non  penfaffe  in  fe 
medefimo  trasferire  il  Regno  di  Napoli  ; ovvero  foffe  più  inclinato  a darlo  al 
Re  Filippo  , che  a lui  : di  che  maggiormente  s’era  infofpettito  , perocché  non 
ottante,  che  fatto  l’accordo,  il  Re  Filippo  gli  faceflè  intendere, che  avea  total- 
mente ad  ubbidire  al  Re  d’Aragona  , il  quale  l’avea  richiamato  in  lfpagna: 
egli  tuttavia  con  varie  lcufe,td  impedimenti,  differiva  l’andata;  perciò  Ferdi- 
nando dubitando  , non  andandovi  in  perfona  , d’avere  difficoltà  di  levargli  il 
governo,  deliberò  venire  ; ed  imbarcatoli  a Barcellona  a’ 4.  Settembre  di 
quell'anno  1 fo6.  con  fo.  vele  , navigò  verfo  Italia  . 

Il  Gran  Capitano  avvifato  della  deliberazione  del  Re  Cattolico  , mandò 
Albico  , prima  che  il  medefimo  partifle  da  Barcellona  , up  fuo  uomo  a predar- 
gli ubbidienza  , e ad  oflèrirG  pronto  a riceverlo . Il  Re  nafeondendo  ciò 
che  di  lui  avea  penfato  di  fare,  l’accoife  lietamente  , e confermò  a lui  non 
folo  il  Ducato  di  S,  Angelo  , il  quale  gli  aveva  già  donato  il  Re  Federigo  ; ma 
àncora  Terranova  , e tutti  gli  altri  Stati , che  polTedeva  così  in  Calabria  , 
come  in  tutto  il  Regno,  che  in  que’tempi  porcavan  d’entrata  più  di  venti  mi- 
la ducati  . Gli  confermò  l’Ufficio  di  Gran  Contellabile  del  medefimo  Regno, 
e gli  promile  per  cedola  di  fua  mano  il  Maeftralgo  di  S.Jacopo  ; perciò  Ferdi- 
nando imbarcatoli  con  maggior  fperanza  , ed  onoratamente  ricevuto  per  or- 
dine del  Re  di  Francia  infieme  con  la  moglie  in  tutti  i Porti  di  Provenza  ; fa 
coi  medefimo  onore  ricevuto  nel  Porto  di  Genova  . Il  Gran  Capitano  andò  ad 
incontrarlo, ciò  che  diede  a tutti  ammirazione,  perchè  non  folo  negli  uomini 
■volgari  , ma  eziandio  nel  Pontefice  , era  Hata  opinione  , ch’egli  conCtpevole 
Tam.UL  Yyy  dell* 
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Sella  inobbedienxa  pattata  , e de’  fofpetti , i quali  il  Re  forfè  non  vanaaienté 
«vea  avuti  di  lui,  fuggendo  per  timore  il  fuo  cofpetto,  pafTtrebbe  in  ITpagha. 

Partito  da  Genova  , non  volendo  con  le  Galee  fottili  difcoftarlì  da  terra, 
lette  più  giorni  ,per  non  avere  i venti  profperi , in  Portofino  y dove  , mentre 
dimorava,  gli  fopragiunfe  avvifo,  che  il  Re  Filippo  fuo  genero  giovane  di  af. 
anni  , e di  corpo  robuftiilìnio  , e funiffimo  , nel  fiore  della  fua  età  , e colli* 
tuitoin  tanta  felicità  , per  febbre  duratagli  pochi  dì , era  in  Burgos  pa flato 
all'altra  vita  a’  iy.  Settembre  , lafciando  di  fe  , e di  Giovanna  fua  moglie  , 
Carlo  , e Ferdinando,  che  furon  poi  Imperadori,  e quattro  figliuole  fémmine. 

Ciafouno  credette,  che  per  defiderio  di  ripigliare  il  governo  di  Cattiglia, 
Ferdinando  volgeflè  fubito  le  prue  a Barcellona  ; ma  continuando  egli  il  cam- 
mino , giunco  nel  Porto  Hi  Gaeta  nel  dì  di  S. Luca  , nel  giorno  feguente  en- 
trò in  Napoli,  dove  fù  ricevuto  da 'Napoletani  con  grandiiiima  magnificenaa, 
ed  onore  . Concorfero  a Napoli  prontamente  Ainbafciadori  di  tutta  Italiacnon 
folo  per  congratularfi  , ed  onorare  un  tanto  Principe  , ma  eziandio  per  varie 
pratiche  , e cagioni , perfùadendofi  ciafcuno  , che  con  l’autorità  , e gran- 
dezza fua  avelie  a dar  forma, e ad  ettère  il  contrappelo  di  molte  cofe.  Ma  giun- 
to Ferdinando  a Napoli , perche  a vea  determinato  di  paifar  in  Ifpagna  , e di 
trattenervi!!  poco  tempo  , non  potè  foddisfare  ail'elpettazione  grandiiiima  * 
che  s’era  avuta  di  lui. 

Era  egli  fiimolato  per  varie  cagioni  di  ritornar  pretto  in  Ifpagna,  inten- 
to tutto  a riaflumere  il  governo  di  Cattiglia  , perch’eflèndo  inabile  Giovanna 
fua  figliuola  a tanta  amminittraztone  , non  tinto  per  l’imbecillità  del  feifo, 
•quanto  perchè  per  umori  malinconici , che  fe  le  feoperfero  nella  morte  del 
marito,  era  alienata  dall’intelletto  : i figliuoli  comuni  del  Re  Filippo,  edt 
lei  erano  ancora  inabili  per  l’età  , de’ quali  il  Primogenito  Carlo  non  avea 
più  che  fette  anni . Lo  movea  , oltra  quello  , l’eiTere  delidemo  , e chiamato 
a quel  governo  da  molti  p*r  la  memoria  d’eifere  Rati  retti  grullamente  , e fio- 
riti per  la  lunga  pace  quelli  Regni  fotto  lui  s ed  accrefcevano  quello  defide- 
rio  le  difsenfioni  già  cominciate  tra  i Signori  grandi  , e l’apparire  da  molte 
parti  fegni  manifcftifiìmi  di  future  turbazioni  j ma  non  meno  era  defiderato 
dalla  figliuolaGfovanna , la  quale,  non  Cile  11  do  nell 'altre  cofe  in  potetti 
di  fe  medefima  , (lette  Tempre  collante  in  defiderare  il  ritorno  del  padre  , ne- 
9 gancio  contra  le  fuggellioni , ed  importunità  di  molti  , otti  nata  mente  eli  non. 

fottoferivere  di  mano  propria  in  rfpedizione  alcuna  U fuo  Dome,  fenza  la  qua- 
le foferizione  non  avevano  , fecondo  la  confaetudine  dique'  Regni  • i negozi 
occorrenti  la  fua  perfezione  . 

Per  quelle  cagioni  non  potè  più  trattenerfi  in  Napoli,  che  fette  meli, 
ne’qualj  , ancorché  avtflè  dato  in  parte  qualche  riordinamento  al  Regno  con 
introdurvi  nuova  polirla  , la  quale  dopo  la  Tua  partita  , da’Vicerè  che  vi  la- 
rdi» , e dagli  altri  Re  fuoi  fucceflori  fù  perfezionata  , epoi  ridotta  nello  (lato 
nel  quale  oggi  ancora  dura  j nulladimanco  , « la  brevità  del  tempo  , e per- 
vi è difficilmente  (i  può  corrifpondere  a’ concetti  degli  uomini , il  più  delle 
qolte  non  confiderai!  con  la  debita  maturità , nè  mila  rati  con  le  debite  pro- 
porzioni , 
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pori  ioni,  non  foiìJijfcce  a -quel  concetto  grandiflimo  che  s'era  di  lui  formato^ 
Coloro,  che  credettero  colla  Tua  venuta  in  Napoli  doveri!  apportare  co- 
modo univerfale  all’Italia  , rimafero  delufi  , perchè  alle  cofe  d'Italia  non  l» 
lafciì)  penfare  il  deiiderio  di  ritornare  predo  nel  governo  di  Ca (figlia  , fonda- 
mento principale  della  grandezza  fua  * per  lo  quale  era  neceUicato  fare  ogni 
•pera  per  confcrvarii  amici  il  Re  de’  Romani  , e’I  Re  di  Francia  , acciocché 
l’uno  con  l'autorità  d'eflcre  avolo  de’  piccioli  figliuoli  dei  Re  morto  : l’altro 
con  la  potenza  vicina,  e coi  dare  animo  ad  opporfegli  a chi  avea  Fantino  alie- 
no da  lui  , non  gli  mettcifere  didurbi  a ritornarvi . 

Intorno  al  gratificare  il  Regno  , ancorché  , come  feri  (Te  ilGuicciard*- 
no f *> , non  vi  portaUe  alcuna  utilità  , nè  vifacelfe  alcun  beneficio  , ciò  nac- 
que per  la  difficoltà, che  feco  portava’l  trovarli  egli  obbligato  per  ia  pace  fatta 
col  Re  di  Francia  , a rtdicuire  gli  Stati  tolti  a’  Baroni  Angioini  , che  , o per 
convenzione,  o per  remunerazione  erano  dati  didribuici  in  coloro  , ch’a- 
veano  feguitata  la  parte  fua  : e codoro , non  volendo  egli  alienarli  i Tuoi  me- 
defimi  , era  necefiitato  ricompenfare  , o con  Stati  equivalenti  , che  fi  avea- 
no  a comprare  da  altri  , o con  danari  : alla  qual  cofa  efTendo  iinpoteutiifimc 
le  fue  facoltà  , era  codretto  non  folo  a far  vivi  in  qualunque  modo  i proven- 
ti Regi  , ed  a dinegar  di  fare  , fecondo  il  codume  de’ nuovi  Re  , grazia  , 
o efenzione  alcuna  , o efercitare  fpezie  alcuna  di  liberalità  , ma  eziandio  con 

Querela  incredibile  di  tutti , ad  aggravare  i Popoli  , i quali  aveaoo  afpettato 
òllevazione  , e ridoro  di  tanti  mali . Ed  ancorché  a’  29.  Gennaio  del  nuo* 
vo  anno  1 707.  ad  idanza  degli  Eletti  della  Città  di  Napoli  avelie  conceduto 
indulto  generale  ( che  fi  legge  fra  le  nodre  Prammatiche  } agli  uomini  della 
Città  di  Napoli,  e di  tutte  le  altre  Città  , e Terre  demaniali  di  quedo  Re- 
gno , per  li  delitti  commeffi  per  tottoif  mefe  d'Ottobre  paflàto  da  cheeglien- 
trò  a Napoli  ; ed  a’  jo.  del  medefimo  mele  , eflendofi  convocato  generai 
parlamento,  avelie  egli  confermati  i privilegi , e conceduto  alla  Città  47.  Ca- 
pitoli , non  derogando 'agli  altri  privilegi  conceduti  da’Re  fuoi  predeceflori i 
nulladìmancogli  fù  perciò  fatto  un  donativo  di  ducati  trecento  mila. 

1 Baroni  non  meno  Angioini , che  del  Tuo  partito  non  ceflavano  pari- 
mente di  querelarli  , perchè  a quegli  che  polfedevano  , oltra  che  mal  volen- 
tieri rilavavano  gli  Stati , furono  per  neceifità  fcarfe  , e limitate  le  compen- 
fazioni , ed  a quegli  altri  fi  ridringeva  quanto  fi  poteva  in  tutte  le  cole  , nel- 
le quali  accadeva  controverfia  , il  beneficio  della  rtdicuzione  ; perchè  quan- 
to meno  a loro  fi  redituiva  , tanto  meno  agli  altri  fi  ricompenfava  • 

Solo  alla  Piazza  del  Popolo  di  Napoli  fii  Ferdinando  liberaljfiìmo  , 
avendo  a loro  domande  concedute  molte  grazie  » fecondo  il  privilegio  , che 
intero  vien  rapportato  da  Camillo  Tutinl  nei  fuo  libro  della  Fondazione 
de’Seggi  , che  porta  ia  data  nel  Ca del  nuovo  de'  18.  Maggio  di  quell'an- 
no 1 ^07.  le  quali  poi  nei  1 yi  7.  furono  confermate  dalla  Regina  Giovanni  , 
e dall’lmperzdor  Carlo  V.  fuo  figliuolo  . 
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Partì  finalmente  il  Re  Cattolico  da  Napoli,  a’ 4.  Giugno  di  quefl’aitC 
so  1507.  e con  lui  il  Gran  Capitano  , drizzando  la  navigazione  a Savona  * 
ove  era  convenuto  abboccarli  col  Redi  Francia  . Partì  con  poca  foddisfazio» 
ne  cra’l  Pontefice , e lui.  perchè  avendogli  dimandata  l'invefiitura  del  Re- 
gno , il  Pontefice  negava  di  concederla  , Te  non  col  cenfo , col  quale  era  Ra- 
ta conceduta  agli  antichi  Re  . Ferdinando  faceva  idanza  , che  gli  folfe  fatta 
la  medefima  diminuzione  , ch’era  fiata  fatta  al  Re  Ferdinando  I.  fuo cugino  t 
a’  figliuoli  , ed  a’  nipoti  : dimandava  l’invefiitura  di  tutto'l  Regno  in  nome 
fuo  proprio,  come  fucceflòre  d'Alfonfo  il  vecchio,  nel  qual  modo  avea  ri- 
cevuto in  Napoli  l’omaggio  , ed  i giuramenti  , con  tutto  che  ne’  capitoli 
della  pace  fatea  col  Re  di  Francia  , li  dilponeiTe  , che  in  quantoa  Tèrra  di 
Lavoro  , e l’Apruzzi  li  riconofceiTe  infieme  il  nome  della  Regina  Germani 
Tua  moglie  . Si  credette  , che  l’aver  il  Papa  negato  di  concedere  l'invefiitura* 
l òffe  cagione,  che'l  Re  ricufafiè  di  venire  a parlamento  con  lui,  mentre  il  Pa- 
pa , eflèndo  fiato  nel  tempo  medefimo  più  dì  nella  Rocca  d’Ofiia  , fi  diceva 
elTervi  fiato  per  afpettare  la  pallata  fua  . Ma  in  appreso  nel  1 fio.  gli  conce- 
dè ciò  che  volle  , e gli  donò  li  cenfi  , che  dovea  ; ficcome  dapoi  nel  1 f 1 3. 
Je ce  anche  Lione  X.tonfermandogli  tutti  i privilegi,  concelfioni,  remiffioni, 
ed  immunità  fattegli  da’  Pontefici  Romani  fuoi  predecefibri 

Ferdinando  p affato  a Savona  , e trovato  il  Re  di  Francia  , con  molti 
fegn'1  di  fiima  , e di  confidenza  fra  di  loro  per  tre  giorni  fi  trattenne  quivi  } 
sei  qual  tempo  ebbero  fegretifiuni , e lunghilfimi  ragionamenti  ; ed  il  Gran 
Capitano  fù  con  ecceifive  lodi , e con  incredibile  fiima  , ed  ammirazione  di 
tutti  onorato  fopra  la  fortuna  degli  altri  uomini  dal  Re  di  Francia  , il  quale 
aveva  voluto  , che  alla  menfa  medefima  , nella  quale  cenarono  infieme  Fer- 
dinando, e la  Regina  , ed  egli,  cenaflè  ancora  Confalvo  , ficcome  ne  gli  avea 
fatto  comandare  da  Ferdinando  * indi,  dopo  il  quarto  giorno,  i due  Re  con  le 
medefime  dimoftrazioni  di  concordia  fi  partirono  da  Savona  : Ferdinando  col 
Gran  Capitano  prefe  il  cammino  per  mare  verfo  Barcellona  , ed  il  Re  Luigi 
fe  ne  rifoityi per  terra  in- Francia  . Fù  quello  l'ultima  de’  gloriofi  giorni  del 
Gran  Capitano  , poiché  giunto,  che  fù  con  Ferdinando  in  Ifpagna  , gli  fe- 
ce quelli  intendere,  che  non  venifiè  in  Corte  , ma  andalTe  alle  Tue  Terre,  nè  fi 
parti/Te  fe  non  veniva  da  lui  chiamato)  il  perchè  non  fi  videro  mai  più  men- 
tre videro,  nèufcì  mai  da’  Reami  di  Spagna  , nè  ebbe  più  facoltà  d’efercitare 
la  fua  virtù  , perchè  dapoi  non  fù  adoperato  nè  in  guerra,  nè  mai  in  cofe  me- 
morabili di  pace  , onde  fi  narra  , che  foleva  dire  ,di  tre  cofe  pentirli  , la  pri- 
ma aver  mancato  di  fede  a D.  Ferdinando  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Re 
Federico:  la  feconda  non  avere  ofl’ervata  la  fede  al  Duca  Valentino , eia 
terza  non  poterla  dire  , giudicandoli  che  folTe  , di  non  avere  per  la  gran  be- 
nevolenza de  Nobili , e de’  Popoli  verfo  di  lui  • contenuto  di  farli  gridare  Rè 
di  Napoli  ».  •: 

Tornato  il  Re  Cattolico  in  Ifpagna  , gli  fù  fubito  dalia  Regina  fua 
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figlinola  dato  11  governo  de’  Regni  di  Gattiglia,  ed  il  Regno  di  Napoli  fù  siti- 
minidrato  da’  Viceré  Cuoi  Luogotenenti , a’  quali  concedendoli  pieno  potere  * 

« afToiuta  autorità,  perciò  che  riguarda  il  fuo  governo:  fi  vide  Napoli  già  Re- 
gia Sede  , quando  prima  era  'immediatamente  governata  da’  Cuoi  Principi  , 
mutata  in  Sede  di  Vicere  , e pendere  da’  loro  cenni  j onde  fu  nuova  politi* 
introdotta,  (cremata  a’  primi  Ufficiali  dei  Regno  molta  autorità  , ed  intro- 
dotti nuovi  Magiftratl , e leggi , come  qui  a poco  diremo  . 

RefTe  Ferdinando  per  nove  altri  anni,  fin  che  vifTe,  il  Regno,  da  Spagna, 
per  fuoi  Minili  ri  , e rimoffone  ii  Gran  Cefi t ano  , che  fù  il  primo  fuo  Vice- 
ré , anzi  fuo  gran  Plenipotenziario  , che  per  quattro  anni  con  tanta  fua  lode, 
e (oddUfazione  di  tutti  gii  Ordini , e nelle  cofe  di  guerra , e nelle  più  impor- 
tantifiìme  di  pace  avea  amminifirato  il  Regno  : vi  lafciò  in  fuo  luogo  D.  G't- 
<natmi  rt  Aragona  Conti  di  \ifacorfa  , che  fù  il  fecondo  Viceré  del  Regno  , 
che  per  lo  fpazio  di  due  anni , e quattro  meli  io  governò  con  molta  faviezza , 

• prudenza  . * ' 

Mede  ancora  Ferdinando , per  la  caduta  del  Gran  Capitano  , l’ Ufficio 
di  Gran  Conreftabiìe  al  famofo  Fabrizio  Colonna  Duca  di  Tagliacozzo  valo«^ 
rofo  Capitano  ,-  al  quale  commlfe  l’efpedizione  contra  i Veneziani  per  la  ri,, 
cuperazione  de’  Porti  , e delle  Città  , che  coloro  tenevano  occupate  nel  Regnai 
alla  riva  del  mare  Adriatico  . Erano, come  fi  è narrato,  fiati  dal  Regno  fac- 
ciati interamente  i Francefi  : folo  rimaneva  , per  ridurlo  nel  fuo  primiero 
flato,  che  fc  gli  refiituiifero  le  Città  diTrani , Monopoli,  Mola,  Poligna- 
no  , Brindili , ed  Otranto  , che  ancóra  i Veneziani  tenevano  occupate  s on- 
de Ferdinando  ordinò  , che  loro  s’intimafTe  la  guerra  , e nel  i f 09.  diede  il 
comando  delle  fue  truppe  a Fabrizio , il  quale  andò  coll’eflèrcito  ad  aflè- 
diar  frani  ; e non  tautofto  fù  accampato  vicino  a quella  Città  , che  i Citta- 
dini confapevoli  del  valore  di  Fabrizio  , fubito  fi  refero  : feguitarono  l’efeoi- 
pio  di  Trani  , tutte  le  altre  fopranominate  Città  , onde  furono  quelle  co’  Io^ 
io  Porti  reftituite  alla  Corona  di  Napoli , ficcome  erano  prima  ■*). 

li  Conte  di  Ripacorfa  richiamato  dai  Re  alia  Corte,  lafciò  per  fuo  Luo-' 
gotenent t D.  Antonio  di  G«et>/rr/tG.Sinifcalco  del  Regno  , ii  quale  non  più 
che  Ardici  giorni  l’amminiftrò  s ma  fopragionto  a'  24.  d’Ottobre  del  medefi- 
mo  anno  I foq.  D. Rimondo  di  Cardanti , desinato  dai  Re  fucceflor  Vicere  » 
fu  da  cofiui  amminiftrato  ii  Regno  finché  Ferdinando  vide  . 

Intanto  per  la  morte  di  Luigi Xil.furfero  nuovi  fofpetti  con  Frnncefco  1, 
fuo  fucceilòre  per  le  cole  di  Napoli . E dall’altro  canto  MaJJìmiluno  Re  de’ 
Romani  mal  fofferendo  , che  Ferdinando  avea  prefo  il  governo  de’  Regni  df 
Gattiglia  , in  pregiudizio  di  Cerio  nipote  comune  , minacciava  nuove  intra- 
prefe;il  perchè  parve  a Ferdinando,  per  potere  attendere  con  maggióre  animo 
ad  impedire  la  grandezza  dei  Re  di  Francia  a lui  Tempre  fofpetca  per  l’interette. 
del  Reame  di  Napoli, di  rappacificarfi  nel  miglior  mcxjo, che  potè  con  òfaifi- 
miliano  5 onde  nella  fine  di  quett'ittefib-anno  1 yog.  fra  di  loro  fù  (Labilità 

ti)  Cua.T.t.  *•  ometti,  in  Teiriai,  <Mrm 
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«oricordia , per  la  quale  fu  convenuto , che  il  Re  Cattolico  « in  cafo  noi 
avelTe  figliuoli  tr.afchi  , fotti  Governatore  di  que’  Reami  , infino  che  Carl% 
nipote  comune  pervenire  all’età  di  venticinque  anoi  > e che  non  pigliale  Car- 
lo titolo  Regio  vivente  la  madre  * la  quale  avea  titolo  di  Regina , poiché  in 
Gattiglia  le  femmine  non  fono  efclofe  da'  mafchi . 

-Stabilito  per  tal  convenzione  il  Re  d’Aragona  nel  governo  de’  Regni  di 
Cattiglia  , fu  tutto  incefo  ad  impedire  i difegni  del  Re  Francete,  che  teneva  fo- 
pra  Italia  , e Copra  il  Regno  di  Napoli- . Ma  quetto  inclito  Re  mentre  appa- 
recchia vali  a folknere  la  guerra, che  il  Re  Franccfco minacdavagli,finì  i gior- 
ni Tuoi  in  Madrid  In  età  di  7f-  anni . 

Morì  Ferdinando  nel  mefe  di  Gennaio  dei  ifi6.  ficcome  feri  fièro  ir 
Guicciardino  , e gli  altri  Ittorici  contemporanei  1 , a’  quali  deve  prettarii 
più  fede  , chea  qualunque  altro  Scrittor  moderno  (*>  , che  ingannati  da  un» 
fcorrectiflìma  data  d'nna  lettera  di  Cari» , fidano  il  giorno  della  fua  morte 
in  Gennaio  dell’anno  precedente  i gì  g.  Morì  { mentre  andava  con  la  Cotte 
a Siviglia)  in  Madrid  , villa  allora  ignobilifiima  del  Contado  di  Toledo  , 
predo  a S. Maria  di  Guadalope  , e volle,  che  il  fuo  corpo  fotte  feppellito 
* Granata  , ove  fù  trasferito . Re  , fecondo  l’elogio  , che  gli  tefsè  il  Guic- 
ciardino, di  eccellenti  filmo  configlio  , e virtù  , nel  quale  , sì  fotte  (lato  co- 
llante nelle  promette  , non  potrefti  facilmente  riprendere  cos’alluna  , perchè 
la  tenacità  dello  fpendere,  della  quale  era  calunniato  , dimottrò  facilmente 
fa! fa  la  motte  fua  ; conciollìecofachè  avendo  regnato  quaranta  due  anni  , non 
lalciò  danari  accumulati  ; ma  accade  quali  tempre  , per  lo  |iudlcio  corrotto 
degli  uomini , che  ne’  Re  è più  lodata  la  prodigalità  , benché  a quella  fia  an- 
netta la  rapacità  , che  la  parfimonia  congiunta  con  l’attinenza  della  roba  d’al- 
tri . Alla  virtù  rara  di  quetto  Re  , fi  aggiunte  la  felicità  raritììma  , e perpe- 
tua f fe  tu  ne  levi  la  mone  deH’unico  figliuolo  mafehio  ) -per  tutta  la  vita 
fua  , perchè  i cali  delle  femmine  , e dei  genero  , furono  cagione  , che  infia 
alla  morte  fi  confervafle  la  grandezza  j e la  necellìcà  di  partirli  dopo  la  mor- 
te della  moglie  di  Cattiglia  , fù  più  totto  giuoco  , che  percotta  della  fortu- 
na : in  tutte  le  altre  cote  fù  telicifiìnio . Di  fecondogenito  del  Re  d’Aragona  , 
morto  il  fratello  maggiore  , ottenne  quel  Reame  : pervenne  per  mezzo  del 
matrimonio  contratto  con  lfabella  al  Regno  di  Cattiglia  : fcacciì»  vittoriofa- 
meute  gli  avverfar  j , che  concorrevano  al  medefimo  Reame  . Ricuperi)  poi 
li  Regno  di  Granata  pottèdutoda’nemici  della  nottra  Fede  poco  meno  di  800. 
anni  : aggiunte  all'imperio  fuo  il  Regno  di  Napoli , quello  di  Navarra  * 
Orano, e molti  luoghi  importanti  de’ liti  deH’AfFrkatfuperiore  fempre,e  quali 
domatore  di  tutti  i nemici  Tuoi  , ed  ove  manlfettamente  appari  congiunta  la 
fortuna  con  l’induttria  . Coprì  quali  tutte  le  fue  cupidità  , lòtto  colora  d’o- 
sefto  zelo  di  religione  , e di  Tanca  intenzione  al  ben  comune. 

Morì  circa  un  mefe  innanzi  alia  morte  fua  ( a’a.  Dicembre  de!  1 f 1 f.  ) 

il 
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il  G.  Capii. ut»  aflènte  dalla  Corte , e mal  foddisfattodl  lui  f0  ; e nondimeno 
il  Re  per  la  memoria  della  fua  virtù, volle  egli, e comandò, che  da  sè,e  da  tutto 
il  Regno  gli  follerò  fatti  onori  infoliti  a farli  in  Ifpagna  ad  alcuno, eccetto  che 
nella  morte  de'  Re  , con  grandiflima  approvazione  di  tutti  i popoli , a*  quali 
il  nome  del  G .Capita  no  per  la  fua  grandiflima  liberalità  era  gratilfimose  per 
l’opinione  della  prudenza,  e che  nella  fetenza  militare  trapaffiffe  il  valore 
di  tutti  i Capitani  de'  tempi  fuoi  , era  in  fornirla  venerazione  . 

Saputoli  in  Napoli  la  morte  di  al  gran  Re,  D.Etrnardino  Villantarino  , 
che  per  l'alfenza  di  D.Raimondo  di  Cardona  Viceré  li  trovava  in  Napoli  fuo 
Luogotenente  , gli  fece  con  grandilCmo  apparato  celebrare  efequie  pompofif- 
fime  nella  ChiefadiS.Domenico  , ove  intervenne  tutto  il  Baronaggio  con  gli 
Eletti , e Deputati  della  Città  , e tutti  gli  Ufficiali  Regi , £ la  Piazza  del  Po- 
polo 1 ricordevole  de’  privilegi  , e grazie  concedutegli  , gli  fece  ancora  eoa 
grandiflimo  apparato  celebrare  i funerali  nella  Chiefa  di  S.Agoftino  \ ed  in 
memoria  d’un  tanto  lor  benefattore  flatuì  , che  ogni  anno  a’  a;.  Gennaio  fe 
gli  celebrarti:  un’Anniverfario  . Ciò  che  veggiamo  nei  dì  datuito  continuarli 
fino  a’  dì  noftri  con  molta  celebrità  , e pompa . 

Morto  Ferdinando,  Il  Principe  Carlo  Arciduca  d’Auftria  , ch’era  la 
Bru  (felle,'  ancorché  viverti  Giovanna  fua  madre  , alia  quale  {'apparteneva 
la  fucceffione  del  Regno  , non  tralafciò  di  fcriver  fubito  alla  Citta  di  Napo- 
li una  molta  affettuofa  letterali  , nella  quale  profferendole  il  fuo  amo- 
re, le  impone  che  ubbidire  per  l'avvenire  a D.  Raimondo  di  Cardona  , ca- 
rne aveano  fatto  per  lo  partito  , ch’egli  confermava  Viceré . Governò  fola 
Giovanna  pochi  meli  la  Monarchia  , ma  arrivato  , che  fù  Carlo  in  Ifpagna 
l’artociò  al  Regno  , da  lui  poi  amminiftrato  con  quella  faviezza  , e pruden- 
za , che  farà  narrata  ne’  feguenti  libri  di  qued’idoria  . 

Così  le  Spagne  , e tutti  i Domini  * onde  lì  componeva  sì  valla  Monar- 
chia partirono  negli  j1  adriaci  difeendenti  da’Conti  d’Afpurg  e con  meravi- 
glia di  tutti  fù  veduto , che  Ferdinando  Re  d’ Aragona,  per  far  maggiore 
la  grandezza  del  feiccertore  ( moflb  non  da  altra  cagione  , che 
quello  , con  configlio  dannato  da  molti , e per  avventura 
idfiuilo  ) fpogliò  del  Regno  d'Aragona  il  Ca fate 
fuo  proprio  tanto  nobile  , e tanto  illufire  ». 
e confentì  contra  il  delìdcrio  comune 
della  maggior  parte  degli  uomi- 
ni , che  ii  nomedelU  Cafa 
fua  fi  fpegnefle  , e lì 
annichilarti . 


CAP. 

(,  ) Sic».  Vita  itlGjCapìt. 

(,(  Si  Itrrc  in’  Cafiith  , t G'a  i itì't  C/i/J,  « turno  , fiLlt.  cappata  fcorttttifli» , dv»«i- 
*o<  Ititele  : £»  BrtaxUt:  Xf.Frh  ■ M-DXft.  ...  . . . 
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Nuova  ftlitia  introdotta  nel  Fregne  , tintovi  Magi  fi  rati  , e leggi  Confarmi 
agl' ifl  itati , e coftumi  Sgrigniteli  . De'  Ciceri  , e Reggenti  fini  -o  ’ '« 
Collaterali  , donde  fnrfe  il  Configlio  Collaterale  , 
e nacque  f abbaiamento  degli  altri 

Magìflrati  , ed  Ufficiali  ' * 

del  Sdegno  . 


Siccome  s’é  potuto  vedere  ne’  precedenti  libri  di  qtiefla  Moria  , il  Regni 
di  Napoli  , così  nel  principio  del  fuo  ftabilimento  fotto  i Normanni,  dò- 
me nel  lungo  regnare  de’  Re  della  illuftre  Cafa  d’Angiò  , fù  compofto  ad 
efempio  del  Regno  di  Francia  , dal  quale  prefe  molti  iflituti , e coftumi . At- 
fonfo  I.  d’Aragona  lafciò  i Puoi  Regni  ereditari , e volle  in  Napoli  trasferire' 
la  fua  Sede  Regia  , e conformoffi  alle  leggi , e coftumi , che  vi  trovò . Glfc 
altri  Aragonelì  di  Napoli  non  alterarono  la  fua  politia  , poiché  non  avendo 
Stati  in  altre  Provincie  , come  Regno  lor  proprio  , e nazionale  lo  governa- 
rlno  colle  medefime  leggi , ed  iftituti  ; ma  ora  che  Napoli  , avendo  perdu-"* 
tò‘  il  pregio  d’eflèr  Sede  Regia  , viene  ad  edere  ammlniftrata  da’  Re  di  Spa- 
gna , i quali  tenendo  collocata  altrove  , ed  in  remotilfimé  parti  la  loro  Sede  * "> 
reggendo  il  Regno  per  mezzo  de’  loro  Luogotenenti  , che  li  difTero  Ciceri  , t 
prefe  il  fao  governo  nuova  forma  , e venne  più  tofto  a conformarli  a’  enfiti-  ' 
mi,  ed  inditeti  di  Spagna,  che  di  Francia.  Nacquero  per  ciò,  e negli  Ufficiali 
del  Regno  , e ne’  Magìflrati  dellaCittà  non  picciole  mutazioni  , e cangia-  ’ 
menti . 

Non  vi  ha  dubbio,  che  gli  Spagnuoli,  per  ciò' che  Hgiiarda  l’arte  del  re- 
gnare, s’awlcinaflero  non  poco  a’  Romani  f è Sodino  O , eTuanoMjv 
ancorché  Francefi  , ficcoine  Arturo  Dnck  InglHé  rJ>  4* portarono  opinione»  3 
che  di  tìitte  le  Naz)onl,che  dopo  la  caduta  dell’Imperio  fignOieggiarono  l’Eu-  ' 
top»:  la  Spagnuola  in  coftanza  , graviti,  fortezza,  e prudenza  civile  fof*  1 
fe  quella,  che  più  alla  Romana  s’affimilafle.  Nello  ftabilir  delft  leggi  nlun’aU 
tra  Nazione  imitò  cosi  da  preffo  i Romani , quanto  che  la  Spagnuola  . Eflì 
diedero  a noi  leggi  favie  , e prudenti , nelle  quali  non  vi  è da  delìderar  al- 
tro , che  i’odèrvanza  , e l’efecuzione  . Ma  ficcome  ninno  può  contraffar  loro 
quelli  pregi  , nulladimanco  in  quello  s’allontanarono  da’  Romani , che  i Ro-v 
mani  debellando  le  ftranlere  Nazioiti , le  trattarono  con  tanta  clemenza  , 
e giuftizia , che  i vinti  fteflì  fi  recavano  a lor  fommo  onore  d’edere  aggiunti'1 
ai  loto  Impero,  e le  loro  leggi  erano  ricevute  con  tanto  defiderio  , che  non 
come  leggi  del  vincitore  , ma  come  proprie  le  riputarono  . Non  così  fecero 
gli  Spagnuoli , da’  quali  , fuori  di  Spagna  , i Regni , e le  Provincie  , che 
• . v.‘  sag-  4 
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Raggiunterò  alia  loro  Monarchia  , erano  trattate  con  troppa  alterezza  J 
• boria  . Dalle  memorie  che  ci  lafclò  il  Vefcovo  di  Chiapa,  lì  sà  ciò  che  fece» 
ro  nel  nuovo  Mondo:  quelche  fecero  in  Fiandra  j e fi  faprà  quel  che  pratica» 
tòno  predo  di  noi . Ma  ciò  che  più  gli  allontanò  da'  Romani,  fù,  perchè  loro 
mancò  quella  virtù  , lenza  la  quale  ogni  Stato  va  in  rovina  , cioè  l’econo- 
mica : quanto  erano  profufi  , altrettanto  per  nudrir  quello  vizio  , bifogna- 
va  , che  ricorredlro  all’altro  della  rapacità  , gravando  i Popoli  con  taglie  »' 
c donativi  t e con  tutto  ciò  profondendo  lenza  tener  modo  , nè  mifura 
non  per  quello  gli  elettiti  non  fi  vedevano  fpeflb  ammutinati  per  mancanza 
di  paghe,e  gli  Ufficiali  mal  foddisfatti.  Non  badò  l'oro  del  nuovo  Mondo;  nè 
le  tante  tirannidt,e  le  crudeltà  ulate  a que’  Popoli  per  loro  rapirlo  <■’)  . L’al- 
tro difetto  fù  di  non  aver  proccurato  ne’loro  Regni  d’ampliare  il  commercio, 
c favorir  la  negoziamone  , avendo  tanti  famofi  Porti  ; non  rendergli  frequen- 
ti di  navi  , di  fiere  , e fcale  franche  , come  l’altre  Nazioni , che  hanno  g'» 
Stati  in  mare  , fanno  ; ficcome  , infra  gii  altri , a' di  nodri  li  fono  difliuti 
gl’lnglefi  , gli  Olande!!  , ed  i Portoglieli . 

La  perpetua  adunque  , e continua  refidenza  de’  nodri  Re  in  lfpagna 
feco  pori  ava  , che  fodero  creati  i Pietri  .che  reggedero  quedo  Reame  . Pri- 
ma i funi  Re  , ancorché  per  alcune  occorrenze  fodero  (lati  codretti  e dii  ne 
lontani,  lafciavano  per  governarlo  ì loro  Picarj  , che  folevano  perlopiù 
edere  del  loro  fangue  , c quelli , che  doveano  dopo  la  lor  morte  edere  lore 
fuceedòri  ; ma  la  lontananza  era  breve,  e tofto  venivano  eifi  a ripigliarne  il 
governo  • Vi  furono  alcune  volte,  ma  adii  di  rado,  occafioni , che  per  l’af- 
fenza  de'  Re  . vi  lafciavano  loro  Luogotenenti  , chiamati  pure  Viceré  ; ma 
ora  , che  la  lontananza  era  perpetua  , bifegnava  , che  ad  un  Miniftro  di 
fperimentata  probità,  e prudenza  ne  commettedèro  l’amininidrazione  , al 
quale  dtfT ero  tutta  la  loro  autorità  , ed  illimitato  podere  perciò  che  riguarda- 
va il  governo  , e buona  cura  del  medelìmo  . Bi  fognò  per  tanto  dar  loro  l'au- 
torità di  far  leggi , ovvero  Prammatiche  , o altri  regolamenti , che  tondu- 
cefièro  a quello  fine  . Cori  da  ora  avanti  le  Prammatiche  fi  vedranno  dabili- 
te  non  men  da’  Re  , che  da’  loro  Vicere  , e Luogotenenti . Bifognò  pari- 
mente che  a quello  Miniftro  fe  gli  dedèro  Ginreconfulti , che  affittendo  al 
fuo  lato  lo  configliadèro  bene  , affinché  la  fua  potedà  (ode  regolata  dalle  leg- 
gi , e non  pafTade  in  tirannide  . Vi  fù  de’  nodri  chi  lungamente  fcride  della 
loro  potedà  , ed  i!  Reggente  de  Ponte  ne  compilò  un  beo  grande  volume,  che 
và  per  le  roani  di  tutti . . 

t • V.Mi'-he'  di  M©  «e’  Seitfì  » 


1.  Del  CoHftglio  Colla  ter  ale  , tfiua  iufiituxione  . 

FErdinando  adunque  , quando  temendo  della  (terminata  potenza  del 
G.  Capitano  . che  s’avea  acquidata  nel  Regno  per  Io  tuo  valore  , e vir- 
tù , e per  la  benevolenza  di  tutti  gli  Ordini  « fi  dctexmiuò  di  perdona  a veni- 
re*».!//. Zz»  " re 
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re  in  Napoli  per  condurlo  Ceco  in  Ifpagna  , ed  in  Tuo  luogo  hfciare  il  (tonte 
di  Ripacorfa  per  Viceré  : portò  feco  tre  Giureconfulti , ch’erano  Reggenti 
del  fupremo  Configlio  d’ Aragona  , per  iftabilirneun’aitro  in  Napoli  a (omi- 
glianzadi  quello)  non  altamente  di  ciò,  che  fece  Al  tonfo  , che  a limilitn- 
dine  del  Configlio  di  Valenza  introduce  nel  Regno  quello  di  Santa  Chiara  , 
il  quale , quando  rifedevano  i Re  in  Napoli  , era  il  fupremo,. come  quello,  nel 
quale  giudicava  l’iftefib  Principe  , che  n’era  Capo  . Quelli  furono  Antonio 
di  Agòjlino  , padre  del  famofo  Antonio  cotanto  celebre  , e rinomato  Giure» 
con  fu  Ito , Giovanni  Leu:  , e \Tomntafo  Malfar  ito  , colui,  che  in  tutti  i 
trattati  di  tregua  , e di  pace  riabiliti  ne'  precedenti  anni  tra  Ferdinando  , 
e Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  rapportati  da  Federigo  Liouardo  , fù 
adoperato  dal  Re  Ferdinando  per  fuo  Procuratore  , e Nunzio,  infiemecoa 
Giovanni  di  Silva  Conte  di  Sifuentes  , e Fr. Giovanni  Enguera  Inquifitor  di 
Catalogna  , onde  vien  chiamato  ne’  fuddetti  trattati  Dottore  , e Reggente  di 
Cancelleria  . A colloro  s'unì  anche  Bernardo  Terrer  , il  qirale  eflendo  flato 
creato  Configliere  di  S.Chiara  fi  rimafe  in  Napoli.  Mentre  il  Re  in  que’  fet- 
te meli  , cioè  da  Ottobre  infino  a Giugno  del  1 5-07.  fi  trattenne  in  Napoli , 
fi  valfe  per  Reggenti  della  fua  Cancelleria  di  due  , cioè  di  Giovanni  Lonc, 
e di  Tominafo  Malferito , ond’è  , che  quelle  Prammatiche  ch’egli  promulgò 
in  Napoli , portano  la  foferizione  di  Mal/erìt  > poiché  in  quelli  principi  fi 
praticava  , che  un  folo  Reggente  fottoferivefle . 1 

Bifognando  poi  partire  per  Ifpagna  , per  le  cagioni  di  fopra  rapportate  , 
«partir  con  animo  di  non  mai  più  farci  ritorno  , lafciò,  come  s’è  detto, 
per  Vicere  il  Conte  di  Ripacorfa  , che  per  antonomafia  veniva  chiamato  il 
Conte  , ed  in  cotal  guifa  fi  firmava  nelle  feri  taire  ; e dovendoli  feco  ricon- 
durre in  Ifpagna  i due  Reggenti  Lonc  , e Malferito  , creò  egli  in  lor  vece  due 
altri  Giureconfulti  per  Reggenti , che  dove  fièro  aflllìere  a lato  del  Vicere  per 
fua  direzione,  onde  ne  nacque  il  nome  di  Reggenti  Collaterali  . Erano  ancora 
chiamati  Auditori  del  Re  > e ne’  privilegi  di  Napoli,  e ne’ capitoli  conceduti 
alla  Città  dal  Conte  di  Ripacorfa, fono  perciò  indifferentemente  chiamati  Au- 
ditori , e Reggenti  . 

Nel  principio  di  quella  ilìituzione  non  era  compollo  tal  Configlio  , che 
di  due  foli  Reggenti  , e d’un  Segretario  ) e quelli  furono  Lodovico  Aloni  alto 
Siciliano,  il  quale  mentr’era  Avvocato  Fifcale  in  Sicilia  fù  dal  Re  Ferdi- 
nando creato  Reggente  di  Napoli,  e Girolamo  de  Colle  Catalano  ( il  quale 
trovandoli  Configliere  di  Santa  Chiara  fù  parimente  dal  Re  Leto  Reggente  ) 
efoflituiti  in  luogo  di  Lonc,  e Malferito,  che  ritornarono  col  Re  in  Ifpa- 
gna  . E durante  il  Regno  di  Ferdinando  per  rutto  l’anno  1 fi  6.  non  furono 
in  quello  Configlio  , di  cui  era  Capo  il  Viceré  , che  i luddetti  due  Reggenti 
col  Segretario  Pietro  Lazaro  'Le a . 

Nell’anno  feguente  1 y 1 7.  c nel  principio  del  Regno  del  Re  Carlo  , e poi 
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Imperatore  , fù  aggiùnto  i!  terzo  Reggente , e (labilito  che  di  tre  , due  foffisl 
ro  ad  arbitrio  , e beneplacito  dei  Re , ed  il  terzo  nazionale  , e Regnicolo  <*> 
Fù  cedui  il  famofo  S!t,ìfmondo  LitfreA»  , il  quale  per  la  fua  gran  dottrina  , 
c faviezza  , perchè  il  Re  , e la  Tua  Corte  (hfTe  informato  degli  affari  de!  Re- 
gno , fù  da  Carlo  chiamato  in  Germania  alla  fua  Corte  , ore  dimorò  per  tre 
anni  continui . Quindi  avvenne,  che  per  la  lunga  dimora  del  terzo  Reggente 
nella  Certe  , non  rifedendo  nel  Ccllateral  Confioliij  di  Napoli , che  due  foli , 
foffe  coftituito  il  quarto  Reggente  , affinchè  uno  che  dovea  effer  nazionale  , 
andaffe  a rifedere  appreffo  il  Re  , perchè  , come  iftrutto  delle  cofe  del  Regno  \ 
informaffe  quella  Corte  , e tre  (labilmente  doveffero  rifedere  in  Napoli.  Co. 
ai  nel  t f 1 9.  fù  creato  Reggente  Marcello  Gasatila  da  Gaeta  , che  li  trovar* 
in  Napoli  Prefidente  della  Regia  Camera,  deftinato  per  la  Corte,  in  luogo  del 
Reggente  Loffredo  , il  quale  avea  ottenuta  licenza  dal  Re  di  poter  tornare 
In  Napoli  , ficcome  tornò . 

Narra  Girolamo  7urita  W , che  quello  prudente  configlio  di  far  venia 
re  a rifedere  nella  Corte  del  Re  un  Minlliro  da’  Regni  d'Italia  , fù  ordinate 
dal  l'idi' ffo  Re  Cattolico  nel  fuo  teftamento  , che  fece  prima  di  morire  nel 
I fi  6.  nel  qual  tempo  , non  effendofi  ancora  aggiunto  alla  Corona  di  Spa- 
gna Io  Stato  di  Milano , ma  folo  i Regni  di  Napoli  , e di  Sicilia  , (labili , che 
veniffero  in  Ifpagna  ad  aflìftere  con  gli  altri  a!  Configlio  , ch’egli  avea  eret- 
to per  l’indifpofizione  della  Regina  Giovanna  fua  figliuola,  due  Dottori,  una 
Napoletano  , e l’altro  Siciliano  ; onde  avvenne  , che  il  Re  Cario  fuo  fuc- 
ceffore  feguendo  il  fuo  configgo  introduceffe  quello  collii  me}  e che  poi  aven- 
do egli  alla  Corona  di  Spagna  aggiunto  il  Ducato  di  Milano  , veniffe  non  pur 
da  Napoli , e da  Sicilia  , ma  anche  da  Milano  un  Miniflro  ad  ai&llere  appref- 
fo lui  nella  fua  Corte  . 

In  quelli  principi  , ancorché  foffe  deftinato  un  Reggente  per  la  Corte  ,' 
perchè  l’Imperadore  Carlo  V.  non  avea  in  ifpagna  perpetua  rrfidenza  , ma 
feorrendo  , fecondo  i bifogni  delia  fua  Monarchia  , ora  la  Germania  , ora 
la  Spagna  , la  Fiandra,  e l'Italia  , i Reggenti  deftinati  per  la  Corte  dovea- 
no  feguitarlo, dovunque  rifedeffe  . Ma  quando  per  la  rinunzia  , e poi  per  la 
morte  dell’Imperadore  , alla  Monarchia  di  Spagoa  fuccedè  Filippo  II.  fuo  fi- 
gliuolo , quelli  mai’imltando  1 coftumi  di  fuo  padre  , fermateli  in  Ifpagna  , 
e quivi  collocando  (labilmente  la  fua  Sede  Regia  , pensò  di  ftabiiire  in  llpa- 
gna  un  Configlio  , ove  degli  affari  d’Italia  li  trattaffe  , e a dargli  un  Prelu- 
dente : il  qual  Configlio  fi  componeffe  , oltre  de’  Reggenti  Spagnuoli  , di 
varj  Miniftri , che  da  Napoli , Milano  , e Sicilia  fi  mandaffero  . Così  nel 
•I  f f 8.  fù  Riabilito  in  ifpagna  il  Supremo  Configlio  , detto  d’Italia  * ed  il  fuo 
primo  Prefidente  fù  D.Diego  Urtado  de  Mendozza  Principe  di  Mileto,  e Du- 
ca di  Francavilla  . Ed  in  quelli  principi  Filippo  li.  non  contento  d’uno  * 
volle,  che  da  Napoli  veniffero  in  Ifpagna  due , li  quali  furono  il  Reggente 
. . Zzi  2 Lo- 
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loreneo  Polo  , e Marcella  Pianane  , che  fi  trovava  Prefidente  di  Camera  ì 
ficcome  leggefi  in  una  fua  regai. carta  rapportata  dal  Toppi  ‘>  , con  ta'i  pa- 
role : Para  refedir  aqui  eu  e fi  a Carte  * y que  fe  enei  sudati  bis»  los  negociof 
dejie  E eytto,  de  cuya  buena , o ma  Li  efpedicion  pende  matta  parte  del govi er- 
titi , y inetta,  udtniuijìracion  de  la  J ufi  ci  a : ba verno!  «cord ado  , que  cotte* 
foli  a baver  tta  Urgente  , aya  dot  , y que  ejlot  fean  el  Doti  or  Polo  degente  , 
y del  Hojiro  Confejo  Colluderai  , y el  Dolior  Marcello  Pinne  Prefidetete  de  la 
Summaria  , ère. 

In  cotti  guifa  col  correr  degli  anni  fù  ftabilito  quello  fopremo  Confi- 
glio , al  quale  eilèndo  poi  aggiunti  altri  due  , fi  Venne  a comporre  di  cin- 
que Reggenti  , alcuni  Nazionali , altri  ad  arbitrio  del  Re,  il  quale  per  lo 
più  eleggeva  Spagnuoli  . Il  Regno  d’Aragona  pretefe  , che  uno  dovette  eflire 
Aragonese  , riputando  quello  Regno  dipendente  da  quella  Corona  , come  ac- 
quieto da  Alionfo  colle  forze  d’Aragona  , e non  lenza  aiuto  del  Re  Giovan- 
ni filo  fratello  . Ha  per  fuoCapo  , come  s’è  detto,  il  Vicere,  nelle  di  cui 
mani  i Reggenti  danno  nel  principio  dell'anno  il  giuramento  di  (erbar  il-  fe- 
creto.  E nel  calo  della  colui  morte, quando  non  fe  gli  trovi  dato  il  focceflore, 
jneli’interregno  a (Turno  no  il  governo  infieme  con  eflì  , i Reggenti  di  Spada  , 
nominati  di  Stato  , i quali  fono  creati  dai  Re , perchè  in  mancanza  del  Vi- 
cere fottenefando  io  fuo  luogo  , prendano  le  redini  del  governò  co’  Togati , 
i quali  aflembrati  infieme  nel  regai  Palazzo  trattino  de’  neg  >zj  attinenti  allo 
Stato,  ed  alla  buona  amminiftrazione  del  Regno  , fino  a tanto  che  il  Re 
non  provegga  del  fucceflòre  . 

Stabilito  che  fù  dunque  in  Napoli  queflo  fupremo  Configlio  , condoli» 
«he  avelie  per  Capo  il  Viceré,  a cui  era  commetta  la  fomfn  i delle  cofe,  venne 
per  ciò  ad  innalzarli  fopra  tutti  gli  altri , e vennero  «li  altri  Tribunali  a per- 
dere l'antico  lor  luflro.e  fplendore.  Ma  molto  più  per  la  lontananza  della  Sede 
.Regia  furono  abbattati  i fette  Ufficiali  del  Regno , onde  col  volger  degli  au- 
lii lì  rlduttero  nello  flato  , nel  quale  oggi  gli  veggiamo  . 

Molto  perda  il  G. Conte Jl abile,  che  avea  la  fòprantendenza  degli  eléldti 
di  Terra -in  campagna  , perchè  coftituito  il  Viceré  Luogotenente  dèi  Re, 
e fuo  Capitan  Generale  del  Regno  , tutta  la  fua  autorità  pafiò  nella  di  lui 
perfona  ; avendo  egli  il  comando  non  pur  degli  eferciti  in  campagna,  ma  an- 
che in  tutte  le  Piazze  , e fopra  tutti  li  Governi  delle  Provincie  , a cui  ubbi- 
dirono tutti  gli  altri  Generali , e Marefcialli . Solo  , come  fù  detto  nel  li- 
bro XI.  di  quella  Ifloria  , quando  il  Vicere  fìa  lontano  dal  Regno  , nè  altri 
fotte  flato  deputato,  potrebbe  oggi  il  G.Conteftabile  ne’cafi  repentini, e quan- 
do la  necelfità  lo  porta  Ile,  rialfumere  il  comando  delle  armi , ond’èV'che 
ancora  duri  il  coftume  , che  in  cafo  di  non  penfata  morte  del  Viceré  ',  il 
G.Conteftabile,  quando  dal  Re  non  Ha  flato  aJtrimente  provveduto,fottenuà 
in  fuo  luogo  al  Governo  del  Regno  . 

Per  l'erezione  di  queflo  nuovo  Configlio , tutte  quelle  belle  prero^atU 
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ve,  che  adornavano  il  G.  Cancelliere  , furono  da  Ini  a flor  hi  te  . Fù  ne’  tempi 
d’appreflb  riputato  prudente  configlio  de’ Principi  di  togliere  a’  G.  Cancel- 
lieri quelle  tante,  ed  eminenti  loro  prerogative,  ed  unirle  a’Reggenti,  ed  alla 
loro  Cancelleria  '*> . Si  rapporti)  a quello  fine  nel  libro  Xl.di  queft’lftoria  l'e- 
fempio  del  Cancelliere  della  Santa  Sede  di  Roma  , il  quale  , poi  che  quali 
de  fari  cn>n  Pafa  certahat , fù  rifoluto  da  Bonifacio  Vili,  toglierlo  , at- 
tribuendo la  Cancelleria  a sè  medefimo  , ftabilendo  fidamente  un  Vicecan- 
eelliere  . Così  appunto  avvenne  appreso  noi  nel  Regno  di  Ferdinando.il 
Cattolico  , di  Carlo  , e degli  altri  Re  di  Spagna  Tuoi  fucceflori . La  Cancel- 
leria per  quello  nuovo  Coliateral  Configlio  fù  attribuita  al  Re  , ed'  a quello 
fuo  Configlio,  amininidrato  da’Reggenti,  detti  per  ciò  anche  di  Cancellarla  . 
Prima  i Gran  Cancellieri  arcano  la  prefidenza  al  Configlio  di  Stato  negli  af- 
fari civili  del  Regno  , l’efpedizione  degli  editti , e d’ogni  altro  comandamen- 
to del  Re  : aveano  la  foprantendenza  della  giultizia  : eglino  erano  i Giudi- 
ci delle  differenze  , che  accadevano  fopra  gli  Uffici  , ed  Ufficiali  : regola- 
vano le  loro  precedenze  , e dillribuivano  a ciafcun  Magillrato  , ciò  , ch'era 
della  Tua  incombenza  , perchè  l’uno  non  actsntafie  fopra  dell’altro  . Prefen- 
temente  i Reggenti  di  Cancelleria  fottoferivono  i memoriali  , che  fi  danno 
al  Viceré  , tifi  pongon  mano  a’ privilegi,  interpetrano  le  leggi  , hanno  l’e- 
fpedizione  degli  editti  , c de’  comandamenti  del  Re  . Elfi  fono  i Giudici  del- 
le differenze  che  accadono  fra  gli  altri  Ufficiali , decidono  le  precedenze , de- 
sinano i Giudici,  diffribuilcouo  a ciafcun  Magiffratociò  , che  fegli  appartie- 
ne , ed  è della  loro  incombenza.  Prcflb  loro  rifiede  la  Cancelleria  , e con 
cfl'a  gli  Scrigni  , i Regiftri , e tutto  ciò  che  prima  era  preflo  il  G.  Cancelliere. 

Per  ciò  hanno  un  Segretario  , il  quale  tien  fotto  fe  , e fotto  la  fua  gui- 
da altri  Ufficiali  minori , che  fono  tutti  impiegati  alla  fpedizjone  delle  let- 
tere Regie  , degli  allenii , de’  privilegi  , e delle  patenti  degli  Ufficiali  dei  Re- 
gno . Tiene  per  ciò  fei  Scrivani,  che  li  dicono  di  Mandamento  , quattro  Can- 
cellieri : un'altro  de’  negozi  della  foprantendenza  della  Campagna  : un'altro 
de’  negozi  della  Regai  Giurifdizione  , e fei  altri  Scrivani  ordinari  , che  han 
cura  de’  Regiffri,del  Suggello,  e dell'altre  cofe  appartenenti  alla  Cancelleria: 
dodici  Scrivani  di  forma  : due  Archivarj,  un  Tuffatore,  un  Efattore,  un  Uffi- 
ciale del  fuggello,  e quattro  Portieri.  Tutti  quelli  fono  uffici  vendibili  , fuor 
che  del  Cancelliere  della  Giuridizione  , il  quale  per  efiere  ufficio  di  confi- 
denza , fi  concede  graziofamente  a perfora  meritevole  11  . 

Quando  prima  i diritti  delle  fpedizioni  della  Cancelleria  erano  regolati 
dal  G.  Cancelliere,  dapoi  Ferdinando  il  Cattolico  per  mezzo  d’una  fua  Pram. 
jrurica  , che  fi  legge  (otto  il  titolo  fuper  folutione f:cienda  in  Regìa  Cancel- 
larla prò  fcrip Curii  ibidem  expcdicndis  , prefenfie  la  quantità  , che  dee  pa- 
garli, così  per  Spedizioni  di  lettere  di  giullizia,  come  di  grazfa  , c per  le  con- 
celfioni  delle  Baronie  , de’  Titoli , de’  Privilegi , da’  Capitanati  , de’  Balla- 
li , delle  Cafleilanie  , delle  concefiioni  di  mero  , e mi  Ho  imperio  , delle  let- 
tere 
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Cete  di  Cittadinanza  , di  emancipazione  « di  legittimazione  , delie  provvifio- 
ni  di  Notari , di  Protomedici  , Protochirurgi , di  Doganieri , e di  Porto- 
lani , in  brieve  di  tutti  gli  Uffici  , e di  molte  altre  fpedizioni , delle  quali 
in  quella  Prammatica  fece  egli  un  lungo  catalogo  , prefcrivendo  , e tuffan- 
do per  ciafcheduna  le  fomme  , che  per  diritto  dee  eQgger  la  Cancelleria 
Prima,  come  narra  il  Tallone  , non  defiggevano  quelli  diritti  i ma  per 
mantenere  gli  Ufficiali  minori  della  Cancelleria  erano  detonati  li  frutti  d’uri 
feudo  pollo  tra  li  confini  di  Lettere  , e di  Gragnano  > che  per  cib  acquiiiò  il 
nome  di  Cancelleria  . Ma  poi , effendo  dato  quello  venduto  al  Monadero  di 
S.Jacopo  dell’lfola  di  Capri  dell’Ordine  della  Certofa  , fù  uopo  elicergli  dalle 
partite  tarargli  nella  maniera, che  il  è diviiata.Fù  variato  il  modo  delle  fpedi- 
zioni,e quando  prima  non  era  ufata  che  la  lingua  Latina,indi  cominciò  ad  in- 
trodurli la  Spagnuola,e  le  Prammatiche. ancora  a dettarli  con  quel  linguaggio. 

Fù  parimente  per  l’erezione  di  quello  nuovo  Conlìglio  molto  feemata 
l’autorità  del  G.  rrotor.at.iric , e del  fuo  Luogotenente  . Quali  tutte  le  Pram- 
matiche • i Privilegi  , e l’altre  fcrittute  prima  erano  firmate  dal  GranProto- 
notario  , o fuo  Luogoteneute  , al  prefente  non  fi  ricerca  più  la  lor  firma  , ma 
de’  foli  Reggenti. Fù  si  bene  a tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico  in  quedi  prin- 
cipi ritenuto  il  collume, che  oltre  a'Rcggenti  le  Prammatiche  fodero  anche  fir- 
mate dal  Viceprotonotario;  e quando  iì  trattava  di  cofe  attenenti  al  patrimo- 
nio Regale,  e le  fpedizioni  fi  facevano  fro  Curiti , dal  Luogotenente  del  G.Ca- 
merario  , come  s’offerva  in  quelle  poche  Prammatiche  , che  promulgò  in  Na- 
poli Ferdinando  ; nulladimanco  nel  decorfo  degli  anni  fù  tolta  affatto  la  lor 
firma  , e rimafe  quella  de’  foli  Reggenti . Anche  nella  creazione  de’  Notari, 
e de’  Giudici  a contratti  vi  vollero  la  lor  parte  , ed  oltre  di  preferivere  i de- 
litti per  le  lettere  de’  Notari  , e de’  Giudici  : i loro  privilegi  pure  fi  fpedifeo- 
no  dalla  Cancelleria  con  firma  di  un  Reggente  , oltre  del  Viceprotonotario. 

11  Gran  Citmtmrio,  ed  il  fuo  Tribunale  delia  Regia  Camera  fù  pollo  nel- 
la foggezione  , nelle  caufe  più  gravi  del  Patrimonio  Regale  , ed  ove  l’affare  il 
richiegga  , di  dovere  il  Luogotenente  , e Prefidenti  di  quella  andare  in  quello 
Configlio  a riferir  le  loro  caufe  , ed  ivi  deciderle  -,  e ciò  per  la  fopranteuden- 
aa  , che  tiene  fopra  tutti  i Tribunali  della  Città  , e del  Regno  drizzata  al  fine, 
che  non  altrimente  potrebbe  fperarfene  un  ottima,  e regolato  governo, ond’è, 
che  fi  efigga  la  loro  riverenza  , e rifpetto  . 

Prima  le  dimande  de’fu  JJiti , che  fi  facevano  al  Re  , Ciano  di  giullizia  , 
o di  grazia,  fi  portavano  al  Gran  Giujli»itrt,i\  quale  nel  giorno  (ledo, col  con- 
figlio d’un  Giudice  della  Gran  Corte  , quelle  che  erano  regolari , e che  non 
avean  bifogno  di  parteciparli  al  Principe , le  fpediva  egli  immediatamente 
nel  giorno  feguente  , le  altre  che  richiedevano  la  faenza  del  Re  , fi  manda- 
vano fuggellate  al  fuo  Segretario  per  la  fpedizione  h . Ora  per  l’erezione  di 
quello  Coofiglio,  tutti  li  preghi,  e memoriali  fi  portano  dirittamente  al  Segre- 
tario 
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tarlo  del  Collaterale  « e Tuoi  Scrivani  di  Mandamento  , e vi  (1  da  la  provvi- 
denza . 

Non  minore  abbaiamento  fperimentarono  gli  altri  Ufficiali  della  Coro- 
na, e della  Cafa  del  Re,  e tutti  gli  altri  Ufficiali  minori  a lor  fubordinati,non 
tanto  per  l’erezione  di  quello  nuovo  Configlio  , quanto  per  eflèr  mancata  in 
Napoli  la  Sede  Regia  , e trasferita  altrove  in  remotillìme  regioni . 

Al  Grand  Ammiraglio  , per  l’erezione  del  General  delle  Galee,  e del  Tri- 
bunal dell’Arfenale  , divenne  molto  riftretta  la  Tua  autorità  . Qneffo  nuov. 
Capitan  Generale  ebbe  la  foprantendenza  fopra  le  Galee  di  Napoli , e del  Re-* 
gno  con  una  totale  independenza  dal  G.  Ammiraglio  ; ed  ancorché  nel  Parla, 
mento  generale  convocato  in  Napoli  nel  i f j6.  nella  dimoratile  vi  fece  l'Im- 
perador  Carlo  V.  foffègli  fiato  richiedo,  che  quello  doveffe  efTer  Cavaliere  Na- 
poletano , e l’Imperadore  avelie  rifpofto  , che  fecondo  il  bifogno  , e contin- 
genza de’ tempi  avrebbe  provveduto  (l>,  fi  vide  Tempre  però  in  perfona  di 
Spagmioli,  li  quali  efercitando  giurifdizione  fopra  le  perfone  a quelle  deputa- 
te,fecondo  le  infiruzioni  che  ne  diede  il  Re  Filippo  li. rapportate  dal  Reggente 
Cofianzo  fJi,trefTero  un  Tribunale  a partc,independente  da  quello  del  G. Am- 
miraglio , con  eleggervi  un  Auditor  generale  , ed  altri  Ufficiali  minori  , da’ 
decreti  del  quale  s'appella  non  già  al  Grand’Ammiraglio  , ma  a]  Viceré  , il 
quale  fuol  commettere  le  appellazioni  per  lo  più  a’  Reggenti  del  Collaterale  » 
ev\?ero  ad  altri  Miniftri  che  meglio  gli  piacerà  <J>. 

Parimente  fù  eretto  un  nuovo  Tribunale  dell’Arfenale  , ch’efercita  gia- 
rifdizior.e  civile  , e criminale  fopra  molti , ch’efercitano  l’arte  di  coftruir  na- 
vil]\  tutto  fubordinato,  e dipendente  non  già  dal  Grand’Ammiraglio,  ma  dal- 
la Regia  Camera  , e fuo  Luogotenente  , il  quale  vi  deftina  un  Prefidente  di 
quella  a reggerlo  , ed  alla  quale  lì  riportano  le  appellazioni  de’  decreti  d$l 
naedeGmo  . 
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Nuova  di f pò  fi  litui  degli  Ufficiali  della  Cafa  del  A.#  . 

L’Ufficio  del  Grij*  Siaifcalc»  , per  non  effier  più  Napoli  Sede  Regia,  rima- 
re poco  men  ch’eftinto  , «d  abolito  . E fi  videro  forgers  nuòvi  Ufficiali 
affatto  da  lui  ìndepedenti . 

Il  Gran  Shiifcalco  , ficcoine  fi  è potuto  vedere  nell’undecimo  libro  di 
quefi’Ifioria,  avea  la  foprantendenza  della  Cafa  del  Re}  e quantunque  la  fu  a 
carica  riguardale  il  governo  della  medefima  -,  nulladimanco  perchè  la  fua  au- 
torità non  era  limitata  da  alcun  luogo , o Provincia , ma  fi  fi  cadeva  in  tute. 

- ' ' il 
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Il  Reame  , nè  era  mutabile  per  ogni  mutazione  di  Re  » fi  diceva  per  di  Ter» 
tire  allo  Stato  * e non  già  (blamente  alla  perfora  del  Re , onde  per  uno  degli 
Ufficiali  della  Corona  era  riputato . Avea  egli  fotto  fe  più  Ufficiali  nella 
CafadelRe,  de' quali  nel  libro  n.  di  quell'  Moria  fe  ne  fece  un  lungo  Ca- 
talogo •,  alcuni  de' quali  i durando  ancora  la  refidenza  de’  Re  in  Napoli  * 
pure  furono  efentati , come  lì  di  (Te  , dall’ubbidienza  del  Gran  Sinifcalco  • 
• foccopotti  immediatamente  al  Re  . 

Ma  dipoi  che  i Re  abbandonarono  Napoli, trasferendo  altrove  la  lor  Se* 
de  Regi  a,  e reggendo  la  Città,  ed  il  Regno  un  fuo  Luogotenente  detto  Pietri, 
Tettarono  fopprefli  que’tanti  Ufficiali  così  maggiori  , come  minori  della  Ca- 
f«  del  Re  fubordinati  per  la  maggior  parte  al  Gran  Sir.ifcalco  ; ed  altri  nuovi 
ne  furfero  nel  Palazzo  Reale  , fubordinati  non  già  più  al  Gran  Sinifcalco,  ma 
aflblutamente  al  Viceré  , a cui , come  al  di  lui  Palazzo  fervivano  . 

S’eftinfero  i Ciambellani,  i Graffieri  , nomi  Franzefi  , i Panettieri , gli 
Arcieri  , gli  Scudieri  , e tanti  altri  Ufficiali  * e ne  furono  all’ufo  di  Spagna 
altri  introdotti , che  doveano  aver  cura  del  Palazzo  Reale  , e fervire  al  Vice* 
ci  , ed  alle  fue  Segretarie  , con  indipendenza  dal  Gran  Sinifcalco  . 

Si  ftabilirono  due  Segretarie , una  di  Stato,  e di  Guerra  , l’altra  di 
Giuttizia  . L’una  , e l’altra  non  hanno  alcuna  dipendenza  dalla  Secrefaria 
del  Regno  , nè  dal  Configlio  Collaterale  ; e la  comunicazione  di  tutti  que* 
negozi,  che  il  Viceré  rimette  in  Collaterale,  palla  per  quelle  Secretane  . Cia- 
fcheduno  di  quelli  due  Segretari  fecondo  la  loro  incombenza  , o di  guerra  , 
o di  giuttizia  , fpedifeono  in  nome  del  Viceré  gli  -ordini  , ch’egli  prelcrive  . 
Per  la  Segretaria  di  Guerra  pattano  tutti  i negozj  militari  , e di  Stato  , e tut- 
ti quelli  , che  appartengono  agl’intereilt  del  P.egal  Patrimonio  , e delle  Com- 
snunità  del  Regno  , e di  tutti  gli  arrendamene  , e gabelle.  Per  quella  di 
Giuttizia  , pattano  tutti  i negozj  appartenenti  alla  buona  amminittrazionc  di 
giuttizia  , ed  elezione  di  tutti  i Governadori , ed  Afleflori  delle  Città  , e Ter- 
re demaniali  , Prefidi , Auditori  di  Provincie  , Giudici  di  Vicaria,  e di  tut- 
te l’altre  fomiglianti  cariche,  che  provvede  il  Viceré  . Non  s’ufa  nelle  loro  Se- 
gretarie altra  lingua  che  la  Spagnuola  . Tengono  fotto  di  loro  più  Ufficiai» 
.per  la  fptdizione  de’  biglietti  , e difpacci , che  nella  Città  fi  dirizzano  a’  Ca- 
pi de’ Tribunali , ed  altri  Miniftri  , così  di  fpada  , come  di  toga  , e nelle 
Provincie  a’  Prefidi , e funi  Ufficiali . Prima  riconofcevano  il  Gran  Protono- 
tario  per  lor  Capo  , ora  il  Viceré  , che  gli  tiene  nel  Regai  Palazzo  per  la  piu 
pronta  , e foliecita  fpedizione  degli  affari . 

Nel  Palazzo  Regale  fi  è ancora  unita  la  Scrivania  di  Catione  , la  quale 
prima,  fecondo  ciò  che  fcriflè  il  Summonte  l=i  , s’efercitava  nella  propri» 
Cafa  dello  Scrivano  di  Nazione  , e la  quale  in  forma  di  Tribunale , oltre  lo 
Scrivano  di  Catione  fuo  Capo , tiene  molti  Ufficiali  minori  fuoifudditi. 
Ne  tiene  ancora  nelle  Provincie  , che  parimente  Scrivani  di  Nazione  fon» 
appellati . La  fu*  incombenza  è di  tener  cura  della  Matricola  , ovvero  Rol- 
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lò  iR  tutti  i Soldati  del  Regno  : di  tutti  gli  Stipendiar)'  > e di  tutti  gli  Ufficiai 
11  , Ila  no  di  Toga  » o di  Spada-,  a’  quali  il  Re  paga  foldo  . Tiene  il  Rollo  dellp 
Milizie  della  Città  , e del  Regno,  Tiene  conto  delle  Cartella  , e Fortezze  dei 
Regno,  così  per  le  provvifioni  de’  Soldati , come  delle  munizioni  , fabbri- 
che , reparazioni  , e d'ogni  altra  cofa  , che  in  quelle  fi  fanno  ; nè  poflbno 
(pedirii  ordini  per  lo  pagamento  de’ loro  foldi , fe  non  faranno  prima  nella 
matricola,  che  e’ conferva  , notati.  Nell’occorrenze  ha  luogo  nel  Collater 
ral  Configlio , ove  Cede  dopo  il  Luogotenente  della  Regia  Camera , al  cui 
Tribunale  è fotcopoilo  , e precede  al  Teforierc  , al  Reggente  della  Vicaria  , 
•d  al  Segretario  del  Regno  CO , ed  è decorato  col  titolo  di  Spcttalile  t>). 

Parimente  nel  Palazzo  Regale  s'è  uuita  la  Tesoreria  . Prima  ne’  tempi 
dell’lmperador  Federigo  II.  la  Teforeria  era  nel  Cartel  del  Salvatore , oggi 
chiamato  dell’Uovo  , dove  Federigo  ordì  uh  , che  doverti  ii  Teforo  trafportar- 
fi  , e vi  dettino  per  la  cuttodia  tre  Teforieri  , Angelo  della  Marra  , Marino 
della  Valle  , ed  Efrem  della  Porta  . Ferdinando  il  Cattolico  , come  narra  il 
Zurita  (J  , abolendo  il  Teforiert , avea  introdotto  un  nuovo  LliHciale  , det- 
to Confervator  Generale  , nella  perfona  di  Giovan  Battifta  Spinelli  ; ma  fpe- 
rimentatofi  clan nofo  , quando  venne  in  Napoli  , alfe  querele  di  molti , che 
l’aveano  per  efofo,  l’cftinfe  affatto  , e rifece  , come  prima  , il.Teforiere  . Era 
quelli  prima  totalmente  fubordinato  al  Gran  Camerario  , come  quegli , ch« 
teneva  la  cura  , e cuttodia  del  Teforo  del  Re  : ora  è fubordinato  ai  Viceré  , ed 
ai  Tribunal  della  Camera  . Ha  il  fecondo  luogo  dopo  lo  Scrivano  di  Razio- 
ne , con  cui  tiene  molta  conaeilìone  , ed  intelligenza  ; ed  ancorché  ila  da 
cartai  preceduto  , precede  egli  però  al  Decano  della  Camera  , quando  , o i * 
quello  Tribunale  , o itv Collaterale accadefle  di  federe  . Ha  ancora  in  Colla- 
terale Sedia,  quando  il  Decano  fiede  allo  Sgabello  '♦>.  „ , 

In  quello  nuovo  governo  degli  Spagnuoli  furfe  un  nuovo  Ufficiale  detto 
Auditor  Ctnerale  dell' Efercito&ht  lo  potrem  anche  dire  Giudice  del  Regai  Pa- 
lazzo. Introdotte,  che  furono  nel  Regno  le  Milizie  Spagnuole:  fù  loro  dato  un 
General  Comandante,chiamato  il  Maftro  di  Campo  Generale.  Quelli  ebbe  il 
fco  Auditor  Generale,  al  quale  fù  data  la  conofcenza  delle  caufe  di  tutti  i Sol- 
dati Spagnuoli  ftipendiati  , ed  altri  detti  Piazze  morte  ; la  fua  giurifdizione 
t’eftende  ancora  (opra  tutti  i Soldati , Alfieri , e Capitani  Italiani  , e fopra 
i yo.  Continui,  de’  quali  fi  parla  ne’  privilegi  di  Napoli  conceduti  da  Car- 
lo V.  f u Neg[j  ultimi  tempi  per  Prammatica  dei  Conte  di  Leinos  dei  1 6 14. 
confermata  poi  dal  Cardinal  Zappata  nel  1 621.  fù  rtefa  la  cognizone  del  fuo 
Tribunale  fopta  altri  affari . , . 

• Tiene  fctto  di  fe  altri  Tribunali  minori , come  quello  dell’Auditor  del 
Terzo  Spagnuolo  , e di  tutti  gli  altri  Auditori  delie  Cartella  della  Città  , e del 
Tom. HI.  Aaaa  .»,•,*»  Re- 
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Regno.  Il  Terzo  Spagnuoio  tiene  on  fuo  Auditor  a patte  , il  quale  ha  la  c<v 
gnizione  delle  caufe  civili  » e criminali  fopra  i Soldati  Spagnuoli  del  Terzo 
refidente  in  Napoli  \ perii  quello  Tribunale  è fubordinato  a quello  dell’Au- 
ditor Generale  doll’Efcrcito  , perchè  da*  Tuoi  decreti  s’appella  al  Tribunale 
dell’Auditore  Generale  . 

• Parimente  i tre  Callelii  della  Città  di  Napoli  * Cartel  nuovo  , quel  di 
S.Ermo,  e l’altro  dell’Uovo  , hanno  cial'cuno  un  Auditor  particolare  , che 
vien’  eletto  dal  Cartellano  t ed  ogn’  uno  tiene  il  fuo  Attuario  , e Coadiutore 
della  Corte.  Quelli  efercitano  giurifdizione  fopra  tutti  quelli  , che  abitano 
ne’  Cartelli  ; quel  del  Cartel  nuovo  l’efercita  anche  fopra  quelli , che  fono 
nella  Torre  di  S. Vincenzo  . Prima, da’  loro  decreti  s’appellava  al  Vicere, che 
commetteva  le  appellazioni  a vari  Miniftri , perchè  le  rivedeflèro  . Poi  dal 
Conce  di  Lemos  nel  1614.  per  fua  Prammatica  confirmata  dal  Cardinal  Az- 
patta  nel  1672.  fù  riabilito  , che  le  appellazioni  fi  rivedertèro  dall’Auditoc 
Generale  dell’Efercito  , a cui  fono  fubordinati . 

Tiene  ancora  la  conofcenza  fopra  tucti  coloro  , che  abitano  , e fono  del 
Palazzo  del  Viceré  , e conofce  de’  delitti  ivi  commeffi  , efiendo  egli  il  Giu- 
dice della  Cafa  del  Re  . Prima  quella  conofcenza  era  del  Gran  Sinìfcalco  , co- 
me Capo  Ufficiale  della  Cafa  del  Re  , ora  è dell’Auditor  Generale  , con  fu  - 
bordinazione  non  già  al  Gran  Sinifcalco  , ma  al  folo  Vicere  , al  qualeii  ri- 
portano le  appellazioni  de’  fuoi  decreti , da  chi  fono  poi  commeffe  a que*  ral- 
Dirtri,che  gli  piacciono'1  ' .Pretende  ancora  aver  conofcenza  fopra  i Soldati  del- 
ia guardia  Alemana  dertinata  per  curtodia  del  Regai  Palazzo  -,  ma  glie  la  con- 
trada il  lor  Capitano  , che  fe  l’ha  appropriata  . Parimente  i Cantori  della 
Regai  Cappella,  effendo  della  famiglia  del  Reai  Palazzo, dovrebbero  elfer  a lui 
fubordinati  ; ma  il  Cappellan  Maggiore  ne  tiene  ora  la  conofcenza  , e comi 
fuoi  fudditi  vengon  riputati. 

‘ Pure  il  CstpptlUno  Al^iore  , ch’è  Capo  della  Cappella  del  Regai  Palai-' 
20  , merita  per  quella  parte  edere  annoverato  tra  gli  Ufficiali  della  Cafa  dei 
Re  . Tiene  egli  giurifdizione  nell’Oratorio  Regio  , e fopra  tutti  i Cappellani 
Regi , anche  de’  Cartelli  della  Città  , e del  Regno  . La  efercita  ancora  fopra 
2 Cantori  della  Cappella  Regia  . Tiene  il  fuo  Confultore,  e de’  decreti  del  det- 
ta Tribunale  fe  n’appella  al  Vicere  , il  quale  fuole  commettere  l'appellazio- 
ne a que‘Miniftri,che  gli  piaccino  . Dell’origine, ed  incremento  del  Cappella- 
no  Maggiore  , fue  prerogative,  a fopran  tendenza  ne’ Regi  Studj  già  deda- 
lamente fi  è difeorfa  nel  XXI.  1 ibro  di  quell’ irtoria  . * * 
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IV. 


llt'li  Mitri  Ufficiali  , che  militano  fuori  della  CaffadeiFj 

Qllefti  finora  annoverati  fono  gli  Ufficiali  dei  Regai  Palazzo  fecondo  la 
nuova  difpofizione  degli  Spagnuoli . Prima  tra  gli  Ufficiali  della  Ca- 
fa  del  Re  erano  annoverati  , il  Maefiro  delle  tifane  R_egie , ed  il 
Mae  firn  delle  ForeJie , e della  Caccia  . Ma  fotto  il  Regno  degli  Spagnuo- 
li quelli  due  Uffici  fiftono  trasformati  , e prefero  altre  fcmbianze  . 

Il  Maefiro  delle  R ane  R^egie  , detto  ancora  il  Cavalierino  Maggiore 
dei  Re  , innalzò  in  fua  propria  Cafa  un  Tribunale  a parte  cgl  fuo  Auditore  , 
ed  Attuario  , dove  efercitava  giurifdizione  fopra  tutte  le  psrfone  desinate  al- 
le Razze  Regie  , che  il  Re  teneva  cosi  in  Napoli  , come  nelle  Provincie  : ia 
Terra  di  Lavoro  » al  Mazzone  preffoCapua,  nella  Puglia,  ed  in  Calabria  . 
De’ fuoi  decreti  s’appellava  alla  Regia  Camera  , acuì  era  fubordinato . Nel 
1600.  fur  difme/Te  le  razze  , che  tenera  in  Calabria  , come  al  Re  dannofe  (,K 
Ne’ tempi  noflri  furono  parimente  per  l’ifleffa  cagione  tolte  in  Napoli  , nel 
Mazzone  , e nella  Puglia  ; ond’oggi  rimane  efiinto  in  noi  quello  Tribunale  » 
ed  abolito  affatto  l’ufficio  di  Cavallerizzo  del  Re  . 

Contraria  fortuna  ebbe  il  Maefiro  delle  ForeJie  , e della  Caccia  , chiama- 
to oggi  il  Moutiere  Maggiore  . Prima  , com’è  chiaro  da’  Capitoli  del  Regno, 
la  fua  giurifdizione  , ed  incombenza  non  fi  (tendeva  più,  che  nelle  forefte  de- 
maniali del  Re  . Dapoi  efiendo  la  Caccia  divenuta  regalia  del  Principe  , fi'fts . 
fe  fopra  tutti  i luoghi , nè  viene  ora  riflretta  da  alcun  termine  , o confine  . 
Egli  dì  le  licenze  a’  Cacciatori  , e che  poffano  a tal  fine  portar  arme  per  tutto 
il  Regno  : tiene  il  fuo  Tribunale  a parte  con  un  Auditore  , ed  Attuario,  e s’è 
di  prefente  innalzato  tanto  , che  è riputato  uno  degli  uffici  non  meno  illu- 
fire  , che  di  rendita  • 

Ma  fopra  tutti  quelli  Uffici  » niuno  a quelli  tempi  s’innalzò  tanto  . 
quanto  il  Maefiro  delle  Ofierie  , e delle  tofie  , chiamato  ora  comunemente 
i\  Corriere  Maggiore  , il  quale  per  effe  re  di  moderna  inftituzione,  era  dove- 
re riportarlo  a quelli  tempi  , e di  cui  per  ciò  più  difiefamente  degli  altri  bifo* 
gna  ora  far  parola. 

L’Ufficio  di  Carrier  Maggiore  , ovvero  Maefiro  deile  Ofierie  , e delle 
Fofie  fecondo  la  moderna  infiituzione  , è tutto  altro  dal  Corfo  pubblico  , che 
leggiamo  praticato  prelfo  i Romani;  e le  fùe  funzioni  non  fono  le  medefime, 
che  li  diferivono  nel  Codice  Teodofiano  fotto  quel  titolo  i‘  . Approdo  i Ro-. 
mani , almeno  negli  ultimi  tempi  dell'Imperio  di  Collantino  M.  e de*  faot 
fucceffori , non  era  un’ufficio  a parte , o che  ia  foprantcndenza  di  quello 
« A a a 11  s’ap- 
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s'apparteneffe  ad  un  folo.  Era  regolato  il  corfo  pubblic»,o\tte  al  Principe,  dagli 
Ufficiali  ordinari  dell’Imperio  : ne  doveano  tener  cura  » e penfiero  i Prefetti 
al  Pretorio  , i Maelhi  de’  Cavalieri , e degli  Uffici , i Proconfoli , ed  i Ret- 
tori delle  Provincie  . Non  fi  reftringeva  la  loro  cura  nella  fola.fpedizione  de’ 
Corrieri  a piedi , o a cavallo  , portatori  di  lettere  , qui  celerini , ac  fub 
manum  ( come  d’Augufto  fcrifle  Svetonio  (•>  ) annunci  ari,  cognofciqut  pojjet , 
quid  in  Provincia  quaque  gtreretur,o  come  di  Traiano  narra  Aurelio  Vitto- 
re 1 , nofeendis  ocyùsqu a ubiqne  i Pepublica  gerebantur,admota  media  pub- 
blici curfut <3)  ; ma  la  più  importante  loro  incombenza  era  di  provvedere  in 
tutti  i luoghi  di  quanto  faceva  bifogno  per  li  viaggi  dei  Principe  : per  quelli  » 
che  infraprendevan  i Rettori , i Confidati , i Correttori , o Prefidi  delle 
Provincie , quapdo  dall’lmperadore  erano  mandati  a governarle  , o quando 
finita  la  loro  amminilkazione  erano  richiamati  in  Roma  : per  li  viaggi  degli 
altri  Magiflrati , così  civili , come  militari  , quando  occorreva  feorrere  le 
Provincie  : per  li  Legati , che  , o fi  mandavano  dal  Senato  » e Popolo  Roma- 
no , oda’ Provinciali , all'Impetadore  : ovvero  per  quelli,  che  dalle  Na- 
zioni dr  ink' re  erano  mandati  a Roma  : in  breve  , per  li  viaggi  di  coloro  , 
a’  quali , o la  legge  , o il  Principe  concedeva  di  poterli  fervire  del  corfo  pub- 
blico , del  quale  non  potevano  valerli  i privati  , fe  non  quando  con  indul- 
to , o licenza  dell'Imperadore  fi  concedevan  loro  lettere  di  permiflìoni  , che 
* chiamavano  eveEiionet . c 

Tutte  le  fpefe  , fia  per  uomini  desinati  al  pubblico  corfo  , fia  per  ca- 
valli , bovi  , o altri  animali  > per  carri , carrocci  , quadrighe  , ed  ogn’at- 
tro  bifognevole  , erano  fomminiflrate  dal  Fifco  , o dal  pubblico  Erario. 
Quindi  avvenne  , che  per  mantenere  quello  pubblico  corfo  , erano  impofte 
alle  Provincie  alcune  prefazioni  , chiamate  angarie  , o parangarie  , e fo- 
vente  era  domandato  a’ Provinciali  , ovvero  da  elfi  perciò  offerto  qualche 
tributo  . Quindi  era  , che  Tufo  di  quello  corfo  era  fidamente  defiinato  per  le 
pubbliche  neceffità  , non  gii  per  le  private  , onde  a’  privati  , come  fi  è det- 
to , non  era  permeffo  valertene  , fe  non  con  licenza  , e permiifione  . E quin- 
di furono  preferitte  tante  leggi  per  ben  regolarlo  , come  fi  vede  nel  Codice 
di  Teodofio  M , e di  cui  metodicamente  fcrifle  il  Gutero  , e più  ciacca- 
mente Giacomo  Gotofredo  in  quel  titolo  C*)  . 

Ma  caduto  l’Imperio  Romano  , e divifo  poi  in  tanti  Regni  folto  varj 
principi  ftranieri  , ed  infra  di  lor  difeordi , e guerreggianti , non  potè  man- 
tenerli quello  pubblico  corfo  . I viaggi  non  erano  più  licori  : i traffichi , ed  i 
commerci  pieni  d’aguati , e di  fofpecti  , onde  venne  a toglierli  affatto  , nè 
. di  quello  reflù  alcun  velligio  . 

' SU; 

(1)  Sveton.  in  f.rf .49»  (a)  SeX.AureI.Vi&.  »§. 

(jr  V .Michel  S.  di  Montagna  ne*  Stop  » lib.i.  cap.:i . delie  Faftt  • 

(4 è Cod.Tb.  de  Ciuf-  pubhc.hk.%.  til.f. 
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Stabiliti  da  poi  col  correr  degli  anni  in  Europa  più  Domini , febbené 
non  potè  riftabilirfi  affatto  il  corfo  pubblico  ; nulladimanco , ficcome  per 
li  commerci  » e traffichi  ftì  ridotto  a maggior  perfezione  l’ufo  delle  lettere  di 
cambio  : così  i Principi  , ad  imitazione  degl'imperadori  Romani* pigliarono 
a rifìabilire  quella  parte  del  corfo  pubblico  , che  riguardava  la  fpedizion  de* 

Corrieri  a piedi  « ed  a cavallo,  ed  a difporre  almeno  i viaggi  di  quelli  per  le 
pubbliche  ilrade , e provvedergli  nel  paflaggio  del  bifognevole  ( ond’è , che  a* 

Corrieri  maggiori  fù  data  ancora  giurifdizione  Copra  l 'Ofierie  , e perciò  furo» 
anche  chiamati  Maefiri  tifile  OJìerit , ficcome  nelle  conceffioni  di  Carlo  V. 
e di  Filippo  II.  e III.  fatte  di  quell’ufficio  a’ Signori  Tallì , vengon  chia- 
mari  Maeftros  mayorts  eie  Oflet , y Poj}.ir  , y Comes  de  nucftrn  Cafa , y Cor- 
te,à~c.  l1')  affinchè  I Corrieri  ne’  cammini  non  patilfero  difagi , e con  pron- 
tezza , e celerità  s’alfrctcafTero  ad  avvifar  loro  quanto  pa flava  ne’  loro  eferci- 
ti , ed  armate  , ne’  loro  Regni , é Provincie  , e nelle  Carti  degli  altri  Prin- 
cipi , dove  elfi  tenevano  Ambafciadori . Ed  in  Francia  , fcrive  Filippo  di 
Comines  Signor  d’Argentone  t*)  , che  il  Re  Luigi  XI.  avefle  ordinato  le  po- 
lle , le  quali  per  l’addietro  non  mai  vi  furono  ; ficcome  in  Inghilterra , pcc 
autorità  Regia  furono  i Corrieri  parimente  inftkuiti  tri  . 

Chi  preflo  i Romani  avelfe  prima  introdotta  queft’ufanza  , par  che 
difcordano  gli  Autori  dell’Moria  Augulla . Svetonio  f<1  ne  fa  Autore  Augu- 
ro: Aurelio  Vittore  , 'Trajano  : Spaziano  Adriauo  j e Capitolino 
Antonino  Pio  . Che  che  ne  fia  , nel  che  è da  vederti  Lodovico  Von  Hor- 
uigk;  (L  , e Giacomo  Gotofredo  , il  quale  fi  fludia  ridurgli  a concordia  : 

«gli  è certo , che  fecondo  quella  nuova  inftituzione  fù  coflituito  fopra  ciò  un 
nuovo  ufficio  a parte  , incognito  a’  Romani , la  cufa  del  quale  fù  commelfa 
ad  un  folo  , e riftretco  ad  una  più  gelofa  incombenza  , ch’era  Ja  fopranten-  \ 

denza  de’  Corrieri  , li  quali  dalle  loro  Corti  fpedivano  i Principi  fovente  a* 

Capitani  d’eferciti , o d’armate  , a’  Governadori  de’  loro  Reami , o Provin- 
cie' , e ad  altri  loro  Minilìri , ed  Ambafciadori  : dalla  lealtà  , e fegreto  del 
quale  dipendeva  fovente  ileattivo,  obuon  fucceflb  d’una  negoziazione  , 
d’una  battaglia  , d’un’aficdio  di  Piazza  , e de’  trattati  di  lega  , o di  pace 
con  gli  altri  Principi  fuoi  amici  , o competitori . Per  quella  cagione  fù  re- 
putato quell’ufficio  di  gran  confidenza  , e dì  grande  autorità  , e di  maggio- 
re emolumento  f,a;  ; poiché  oltre  d’aver  il  Corrier  Maggiore  la  fopranten- 
denza,  e la  nomina  di  tutti  i Corrieri , di  prender  da  elfi  il  giuramento  ne- 
ceflario  per  lo  fedele  , e leal  ufo  di  quello  , taflare  i viaggi , per  li  quali  eleg- 
geva 

fi)  Quelli  Diplomi  fi  confervano  in  Napoli  tra  le  fcritmre  di  queft’Utficio » e fono  anche  repl- 
ftrati  tUFrancefco  Zazzera*,  ir.  2.  dtl/j  famtgtia  Ttnrtettta  , da  Bernardi)  Marcilo  de  Var^as  nc1  D tfc, 
della  min  luì  ét  Spègna  , e da  altri  rapportati  da  Carlo  de  Leilis  p.ir.t.tì-fc.  <Itlt.if.nv.  deiì.t  Torre. 

(a)  Mc»ter,é* Jy^ettiovr  , bb.f.c.if. io.  (3)  IJ*Gregor.  S ymM^m  fttns  « UL.iJ.  cap.12.  W.7.J, 

(4)  Svct.hc.at»  (f)  Aur.Vidt. kc-cu.  (6)  Spaft.  in  Vii*  Hddr:  ttn.pt  1.4. 

( 7)  Capir,  in  Ju/mert/e  . (&)  Hota.gk  de  R^jI.  FoJt.tr. Jure  « cap.4 « 
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geva  le  decime  , ed  akri  emolumenti , e ftibilire  le  polle  ■.  avea  ancora  la 
giurifdizione  fopra  tutte  le  Oflerie  , ficcome  è manifello  dalle  riferite  concef- 
fioni  di  Carlo  V.  e del  Re  Filippo  li.  e III.  fatte  a’  Signori  TaJJì  , i quali  lun- 
gamente tennero  queft’ulficio  ; e (ebbene  coftoro  fi  follerò  adenuti  fopra  gli 
Odi  d’efercitarla  , non  è perb  , che  in  vigore  delle  conceffioni  fuddette  noa 
avellerò  avuta  facoltà  di  farlo  (,1  . 

Oltre  i tanti  obblighi*  che  annoveri)  Lodovico  Von  Hornigk  (3'nel  Tuo 
trattato  De  Regali  l’cjiiirumj uri  , teneva  predo  noi  il  Corriere  Maggiora 
obbligo  d’affiliere  appreso  la  perfona  del  Principe  , dando  egli  nella  fua  Cor- 
te * ovvero  predo  la  perfona  de’  faci  Vicere  * o Luogotenenti  *,  dimorando 
egli  ne’  Regni , dove  gli  conveniva  efercitar  il  podo:  avere  la  fua  abitazio- 
ne in  luogo  , quanto  più  fofTe  potfibile  , vicino  al  Palagio  Regate  , affinchè 
fi  poneffe  meno  intervallo  fra  I’arriv'o  del  Corriere  * o Staffetta  , e l’av  vifo,- 
che  deve  darti  rodo  al  Principe  » o Tuo  Luogotenente  . Se  accader!!  a codort» 
ufeire  fuori  della  Città  per  incontrare  da  lontano  qualche  Principe  , o altro 
perfonaggio  di  dima  * è tenuto  il  Corricr  Maggiore  feguìrgli  > e preparar  loro 
comode,  ed  agiate  danze  per  tutti  i luoghi , dove  dovran  albergare  . Pa- 
rimente fe  dovranno  andare  alla  guerra  , deve  feguitargli  , e fervergli  di 
Corrieri  , Podiglioni  , e Cavalli  : fe  l’efercito  dovrà  dare  in  campagna  * 
dovrà  fare  il  medtfioio  , Tempre  dando  a’  fianchi  , e vicino  al  Principe  , 
o fuo  Luogotenente  ; ed  in  tempo  di  marchia  , dar  vicino  allo  deodardo  re- 
gale , ove  fogliono  dimorare  i trattenuti  Gentiluomini , e Cavalieri  , che 
non  hanno  altro  carico  >J) . 

In  quedi  principi  l’ufficio  , ed  amminidrazione  del  Corrier  Maggiore 
non  era  che  intorno  alia  foprantendenza  , nomina  , e fpedizione  de'  Corrie- 
ri per  negozj , ed  affari  del  Principe  , e dello  Stato  , onde  a fomiglianza  del 
torfo  pubblico  de’  Romani  , i privati  non  v’aveano  parte  alcuna , e le  Città  * 
ed  i loro  abitatori  aveano  la  libertà  di  comunicare,,  e trattare  i loro  negozj* 
e traffichi  per  quelli  mezzi , e perfone  , che  ad  elfi  piaceva  eleggere . Il  Car- 
dinal di  Granvela  fù  quegli , che  richiamato  dal  Re  Filippo  11.  dal  governo 
di  Napoli  ( dov’era  dimorato  quattro  anni  Viceré  ) in  Ifpagna  per  cfercica- 
re  nella  fua  Corte  la  carica  di  Soufìgliere  di  Stato  , e di  Prefidente  del  Con- 
figlio d'Italia  • infiituì  il  primo  nell’anno  1 {■  80.  negli  OsMuarj  d’Italia  , le 
Staffette  , le  quali  dapoi  nell’anno  i y 97,  furono  in  ìli  tu  ice  in  Siviglia  , ed  in 
tutta  la  Spagna  . Per  la  quale  infiituzione  , fi  tolfe  alle  Città  , e Toro  abita- 
tori la  libertà,  che  aveano  di  eleggere  le  perfone  , ed  « mezzi  per  comunicarli 
inlieme  , perchè  coll’ufo  degli  Ordiaarj  , e delle  Staffette  (labilite  , fi  pen- 
ai) di  ridurre  ad  una  mano , ed  all’utile  d’uno  la  comunicazione  de’  Regni  * 
il  cui  diritto  poteva  foto  appartenere  al  Principe  Sovrano  , intervenendovi 
la  caufa  pubblica  * e convertendoli  in  di  lui  utile  quei,  che  fi  ricavava  da’ 

par- 
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particolari . Quindi  aliatile  , che  il  Corrier  Maggiore  ritraeva  , ripartenti», 
i viaggi  de’ Corrieri  , delle  decime  , s’aggiunfe  l'utile  delie  Staffiere  , eh* 
fi  ricavava  da’  particolari . 

S’aggiunfe  appreflò  l’utile  de’  Trtccccì . Non  ha  dubio  , che  l’ufo  de* 
procacci  tragga  la  Tua  origine  dal  coift  pubblico  de’  Romani , -e  fia  una  pie— 
tiola  parte  di  quello  , per  ciì>  , che  riguarda  la  difpofizione  praticata  in  elfo 
Intorno  al  trafporto  delie  robe  » ma  nel  rimanente  i procacci  prefenti , fono 
da  quello  differenti  : poiché  quelli  hanno  giorno  determinato  per  la  loro  par- 
tenza : s’ufano  cavalli  propri , o muli  a vettura  , e fogliono  avere  gli  allog- 
giamenti a luogo  a luogo  , ove  Tempre  ritrovano  quelli  pronti  . e provvedu- 
ti : furono  introdotti  non  pure  per  la  pubblica  comodità  del  Principe  » 
e dello  Stato,  ma  per  li  commerci , e per  li  più  comodi  viaggi  , e aafpor- 
ti  di  robe  de’  privati  V conducendo  cade»  balle  » ed  altre  loro  .ucrcatan- 
iie  C‘>  . 

Eflendofi  cotanto  ampliata  la  fua  giurifdizione»  e più  i Tuoi  emolumen- 
ti ; quindi  ora  vede  li  avere  Tribunal  proprio'3»,  e molti  Ufficiali  mino- 
ri ’?»  , diflribniti  non  meno  per  ben  regolarlo,  che  per  l’efazione degli  emo- 
lumenti ; tal  che  è riputato  ora  uno  d«*  maggiori  Uffici  , che  al  pari  deli- 
grandezza  , e luflro  vada  congiunta  la  dovizia  , e l’utilità  . 

Quello  cangiamento  fù  veduto  negli  Uffici  nel  nuovo  Governo  Spa- 
gnuolo  , nel  quale  fù  introdotto  ancora  coftume  , che  la  collazione  de’  me- 
defirni  fi  rendeffe  per  la  maggior  parte  venale  : «quando  prima  non  erano 
Conceduti  fe  non  a perfone  , che  fe  gli  aveano  meritati  per  loro  fatti  egregi 
o nell’arme  , o nelle  lettere  , furono  dapoi  , per  lo  bifogno  continuo  , che 
s’avea  di  denaro  , renduti  quali  tutti  vendibili  ; e non  pure  la  conceiiìoos 
fù  riftretea  alla  foia  vita  del  conceffionario  , ma  a due  , e tre  vice  , ed  an- 
che li  videro  perpetuati  in  una  famiglia  , e fovente  erano  ancora  concedu- 
ti in  allodi»  per  fe  , e loro  eredi  in  perpetuo  . 

Si  vide  ancora  nel  nnovo.  Regno  degii  Spagnuoli  un'altro  cangiamento 
intorno  a’  Titoli  , li  quali  fi  videro  più  del  folito  abbondare . Quando  prima 
il  Titolo  di  Principe  non  era  conceduto  , che  a’  primi  Signori , ed  a’  Reali  di 
Napoli  : fi  vide  dapoi  non  già  colla  mano , ma  coi  paniere  difpenfarii 
a molti  , non  alcrimente  di  quel  , che  fi  faceva  de’  Titoli  di  Duca*,  di  Mar-- 
chele  , o di  Conte  » tanto  che  Ferdinando  il  Cattolico  nella  TafTa  , che  or- 
dinò de’  diritti  di  Cancelleria  , ugualmente  trattò  gli  emolumenti , che  do- 
▼eanfi  efigere  per  le  Invelliture  del  Principato  , che  del  Ducato  , Marche- 
fato  , e Contado  , liccome  uguale  era  il  diritto  per  la  conceffione  d'un  nuo- 
vo Titolo  di  Principe  , che  di  Duca  , di  Conte,  o di  Marchefe  . E poiché 
»on  meno  che  gli  Ufficj  , le  Baronie  , ed  i Titoli  erano  renduti  venali  : quia- 
di  a folla  cominciarono  a multiplicarii  fra  noi  i Titoli , ed  i Baioni  ; e uc- 

è‘l 
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gli  ultimi  tempi  del  loro  Governo  la  cofa  (i  ridufle  a tale  edremità  » che  fù 
detto  , che  gli  Spagnuqli  avean  polla  la  Signoria,  fino  al  bordello  » e crea- 
ti più  Duchi  , e Principi  a Napoli  , che  non  eran  Conti  a Milano. 

Furono  parimente  introdotte  nel  Regno  nuove  famiglie  Spagnuole» 

I Sanchez  di  Luna  : i Cordova  : i Cardoni  : gli  Alarconi  : i Mendozza  : i Le- 
va:  i Padigli  : gli  Erriquez  » e tante  altre»  decorate  non  men  di  Titoli» 
che  di  Stati , e Signorie  . S’introduflero  per  cib  nuovi  coftumi  » ed  ufanze  » 
delle  quali  nel  decorfo  di  qued’Idoria,  fecondo  l’opportunità,  ci  farà  data  oc- 
cafione  di  parlare . 

La  difpofizione  delle  Provincie  perì)  non  fù  alterata  . I Prelìdi  contU 
nuarono  a governarle  come  prima  » chiamati  ancora  a quelli  tempi  Viceré 

II  numero  era  lo  (ledo  , ma  non  corrilpondeva  il  numero  delle  Provincie 
a quello  de’  Prelidi . Sovente  due  Provincie  , come  Vediamo  ancor  ora  pra- 
ticarli nelle  Provincie  di  Capitanata  , e Contado  di  Molife  » erano  ammini- 
Jlrate  da  un  fol  Fredde  » e nel  Regno  di  Filippo  li.  (iccome  ce  ne  rende  tefti- 
monianza  AleiTandro  d’Andrea  » che  fende  la  guerra  » che  quello  Principe 
ebbe  a follenere  col  Pontefice  Paolo  IV.  non  erano  nel  Regno  , che  fri  Pre- 
ndi . a’  quali  era  commedà  ramtniniftr*zIon  della  giuftizia  in  tutte  le  dodi- 
ci Provincie  ; quantunque  per  ciì>  » che  riguardava  i’amminidrazione  delle 
rendite  regali  : il  numero  de’  Tefotieri  » ovvero  Percettori  corrifpondeva 
a quello  delle  Proviencie  . Fu  per  tanto  il  numero  de’  Prefidi  Tempre  vario» 
ora  acAefcendofi  , ora  diminuendoli  » fecondo  le  varie  dilpofizioni  » ed  or- 
dinamenti de’  nollii  Principi . Siccome  le  Città  della  loro  refidenza  » non 
furon  Tempre  le  medefime  , trasferendoli  ora  in  una  , ora  in  altra  , fe- 
«orulo  il  bifogno  » o la  migliore  loro  direzione  » e governo  richiedeva  . 

CAP.  V. 

Vtlle  leggi  i elee  Ttrdinande  il  Cattolico  , ed  i funi  Vicerì 
deputati  al  governa  del  Pregna  ci  linciarono  . 

FErdinando  ci  lafcib  poche  leggi , ma  quelle  del  G.  Capitano  » del  Con-  . 

te  di  Ripacorfa  * e di  D.Àntonio  di  Guevara  fuo  Luogotenente  » di 
D.  Raimondo  di  Gardona  , e di  D.Bernardino  Villamarino  fuo  Luogotenen- 
te , furono  più  numerofe  . 

Merita  tra  ie  leggi  di  Ferdinando  edere  annoverata  in  primo  luogo  quel- 
la , che  a richieda  della  Città  dabilì  per  ridoramento  dell’Llniverficà  degli 
Studi  di  Napoli  : erano  i nodri  Studj  per  li  precedenti  difordini , e rivolu- 
zioni di  cofe  quali  che  edinti  j ed  i pubblici  Lettori  » a’quaii  dal  Regio  Era- 
rio erano  fomminidraci  i foldi  , per  le  tante  guerre  precedete  » non  erano 
pagati:  pregarono  pertanto  i Napoletani  il  Re  Ferdinando  , ch’eifeudoil 
Regno  pervenuto  nelle  di  lui  mani , ed  eflèndo  flato  nella  Città  di  Napoli 
capo  del  Regno  » < Sede  Regia  , da  tempo  antichilfitno  lo  Studio  generale  in 

ogni 
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ógni  facoltà  e fetenza»  ed  in  quello etTendo  flati  Cattedratici  i più  famofi  Dot- 
tori in  ogni  facoltà  , falariati  da'  Re  fuoi  predeceflori , era  allora  per  le  pre- 
cedute guerre  quali  che  mancato»  cd  eflinto  * onde  lo  pregarono  di  volerlo 
ri  (la  uri*  re  , e ridurlo  al  primiero  flato,  preponendo  alle  letture  i Dottori  Na- 
poletani, ed  i Regnicoli  a’Foraftieri,  ed  ordinare  il  pagamento  a'Lettori  fopra 
alcuna  fpeziale entrata  di  S.  M.  nella  Città  di  Napoli , o nella  Provincia  di 
Terra  di  Lavoro  . Il  Kc  benignamente  vi  acconlèntì  , ed  ordirò  al  fuo  Te- 
foriere  , che  delle  fue  più  pronte  , e fpedite  rendite  paga  He  ogni  anno  agli 
Eletti  della  Città  per  mantenimento  de’  Lettori  ducati  duniila  , come  dal  fuo 
diploma  fpedito  nella  Città  di  Segovia  fono  li  50.  Settembre  deli  pop.  *") 
Ciò  che  poi  fù  confermato  dall’Imperador  Carlo  V.  nel  parlamento  generale 
tenuto  in  fua  prelenza  in  Napoli  nel  1 p^6. 

Le  altre  fue  leggi  fi  leggono  nel  volume  dell#  noftre  Prammetiche  . Pri- 
ma di  venire  a Napoli  ite  promulgò  alcune  nelle  Città  di  Toro  , di  Segovia  , 
e di  Siviglia  . Venuto  in  Napoli  ne  promulgò  altre  , che  portano  la  data  nel 
Calici  nuovo  . Ritornato  in  lfpagna  infin  che  vide  ne  (labili  alcune  altre  , 
le  quali  fecondo  l’ordine  de’  tempi  furono  raccolte  nella  Cronologi. t preSfla  al 
primo  tomo  delle  noftre  Prammatiche  , fecondo  l 'ultima  edizione  del  171  p. 

Nella  fua  aftenza  i Viceré  fuoi  Luogotenenti,  a’  quali  era  di  dovere,  che 
per  la  lontananza  della  fua  Sede  Regia  , fi  daflè  quefta  poteftà  , ne  ftabilirono 
moltiflìme . 

11  Gran  Capitano  in  Febbraio  , ed  in  Giugno  dell’anno  1 5-04,  ne  pro- 
mulgò due  , ed  un’altra  in  Decembre  del  Tegnente  anno  l7op. 

Il  Conte  di  Ripacorfa  ne  (labili  pure  alcune  favie  , e prudenti . Diede 
egli  per  le  medefime  l’efilio  dal  Regno  a tutti  i Ruffiani  : proibì  feveramente 
I giuochi,  e le  ufure,  e riordinò  la  difciplina  con  leggi  Tevere,  e ferie  , la  quale 
perii  preceduti  difordini  fi  trovava  in  dcclinazione,e  quali  che  fpenta  . Alla  di 
lui  intercelfione  deve  il  Regno  quelle  prerogative,  che  Ferdinando  il  Cattolico 
gli  concedette  epilogate  in  57.  capitoliti'1:  Siccome  in  tempra  del  fuo  Governo 
furono  ((abiliti  in  Napoli  i Capitoli  ilei  lai  vivere  ■*>,  donde  fù  con  tanta 
efattezza  , e faviezza  provveduto  alla  dovizia  , ed  abbondanza  della  Città  . 
Ed  in  que’  pochi  giorni  , che  D.  Antonio Guevara  come  fuo  Luogotenenti  , 
governò  il  Regno  , ne  fù  da  coftui  (labilità  una  molta  favia  , per  la  quale  fu- 
rono rinovati  i regolamenti  » che  Ferdinando  I.  avea  dati  intorno  a’Chcrici, 
e Diaconi  Selvaggi  (f>. 

D.  Raimondo  di  Cardona  così  nel  Regno  di  Ferdinando,  come  in  quello 
di  Carlo  V.  che  lo  confermò  Viceré , ci  lafciò  pure  fue  Prammatiche,  ficcome 
D.  Bernardino  Villamarino  fuo  Luogotenente, le  quali, per  non  cederne  qui  un 
nojofo  catalogo  , poflòno  fecondo  l’ordine  de’  tempi  oflèrvarfi  nella  fuddecta 
Crenologia  prefi  (fa  al  primo  Tomo  delle  noftre  Prammatiche  . 

Tom. ili.  Bbbb  Que- 

fi)  Cap.  & Priviti^,  c/v/l.  Ktaf.fot.tl.  (2)  ht  Pavl.xm.  vorr.eof.^o. 

<}>  Si  icitono nel  oofamt Capii,  e^rot.iitlla CittJ , t Ri gp.  fiUo. 

(41  Si  Icgjwnoncl  eiMnt.fit.7a.  (f;  Fragni^. Di Cltric.  ftii Diacni.S tlvsi. 
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Quelle  furono  le  prime  leggi  , che  ci  diedero  gli  Spagnuoli  : leggi  tut- 
te provvide,  e favie,  nello  (labilir  delle  quali  furono  veramente  gli  Spagnuoli, 
più  d'cgni  altra  Nazione  avveduti , e più  efatti  imitatori  de’  Romani  . 

CAP.  U L T. 

Soli tin  delle  nofire  Cbiefe  durante  i l R^eena  degl!  Aragonefi  infine 
alla  fine  del  fecole  XV.  e principio  del  Rjgno 
degli  Auflriaci . 

Siccome  fi  è potuto  olfervare  ne’  precedenti  libri  di  quell’  Ifloria  , i Ponte- 
fici Romani , dopo  e fiere  interamente  eRinto  loScifma  , fi  occuparono 
più  nélle  guerre  d’Italia  , e a favorire  , o contraffare  uno  de’  Principi  con- 
tendenti, che  alle  fpedizioni  contro  i Turchi , o ad  altre  più  grandi  imprefe  . 
Si  applicarono  ancora  , cominciando  da  Cali  de  III.  agl’intereili  della  propria 
Cafa  , e ad  ingrandire  i loro  parenti , e nipoti  : infiituto  , che  continuato 
da’  fucceflbri  portò  in  Italia  nelle  loro  private  famiglie  due  grandi  Signorie  , 
quella  di  Fiorenza  nella  Cafa  de'  Medici  , e l’altra  di  Parma  in  quella  de’Far- 
nefi  j e coloro  , che  non  ebbero  opportunità  d’innalzargli  cotanto  , gli  prov- 
videro al  manco  di  ampi  Stati , ed  e (iraordinarie  ricchezze  . Aleffandro  VI. 
Svergognò  il  Pontificato,  perchè  tutta  la  Tua  avarizia  , tutta  la  Tua  ambizione, 
e crudeltà,  e tante  altre  fue  fcelleratezze  le  indirizzò  a quello  fine  , d’innalzar 
Celare  Borgia  fuo  figliuolo  da  privato,  ad  afiblute  , ed  independenti  Signorie. 

L’avidità  di  cumular  tefori , e tirar  denaro  in  Roma  da  tutte  le  parti  » 
e per  ogni  cola,  gli  tenne  folleciti  di  Render  la  loro  giurifdizione  fopra  il  tem- 
porale , di  ricevere  le  appellazioni  in  ogni  forra  di  caufa  , e di  tirare  in  fine 
tutte  le  liti  in  Roma  . Si  tirarono  ancora  le  collazioni  di  quali  tutti  i Benefici, 
colle  riferve,  grazie ,afpettati ve  , prevenzioni  , annate  , e penfionij  e la  mag- 
gior parte  de’  Benefici  più  doviziofi  furono  podi  in  commenda  . Tutti  gli  Ar- 
civefcovadi  , Vefcovadi  , Badie  , Priorati , e Prepofiture  furono  tirate  in  Ro. 
ma  . Le  Indulgenze, che  a quefii  tempi  più  del  folito  erano  concedute  da'Pon- 
tefici  : le  difpenfe  : le  decime  , che  erano  impofte  a’  Cleri , e tanti  altri  emo- 
lumenti tiravano  alla  Camera  Appoftolica  grandi  ricchezze. 

Ma  fopra  ogni  altro  dagli  Spogli  , particolarmente  in  Italia,  fi  ricavava- 
no fomme  coolìilerabilillime  . Ancorché  il  Concilio  di  Coftanza  avefle  proc- 
urato porvi  freno  j con  tutto  ciò  , morto  il  Beneficiato  , prima  che  le  gli 
folle  dato  il  fucceffore,  ciò, che  ]arciava,app!icavalì  alla  Camera  del  Pontefice. 
Si  mandavano  Collettori,  o Sottocollettori  per  cutto,  li  quali  con  Tevere  efior- 
fioni  mettevano  in  conto  di  fpoglic  , eziandio  gli  ornamenti  delle  Chiefe  , 
e davano  molta  molefiia  agli  eredi  , anche  fopra  i beni  acquillati  dal  defunta 
con  induRria  , o cavati  dal  fuo  Patrimonio  ; ed  in  dubbio  di  qual  qualità  fol- 
lerò i beni,lentenziavano  a favor  della  Camera:  e coloro  che  ad  e Ili  lì  oppone- 
vano eran  travagliati  con  fcomuuiche  , e ceti  Ture  . 


In 
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In  Francia  » e nella  Germania  tutte  quelle  ijuraprefe  trovarono  delle  op« 
poliziotti , ed  in  Ifpagna  la  legge  degli  Spogli  fu  rillretta  a’  foli  Vefcovi  . Ma 
nel  noftro  Reame,  come  fi  è veduto  nel  XXII.  libro  di  qued'llloria  , mentre 
durò  il  Regno  degli  Angioini  ligi  de’  Pontefici  Romani  > fi  fofFerirono  quelle , 
ed  alcre  cole  peggiori . 

Trasferito  poi  il  Regno  agli  Aragontfì,  Alfonfi)  I.  c gli  altri  Rè  Tuoi  fuc- 
ceflori  della  Cafa  d’Aragona  , ancorché  leguendo  gli  efempj  di  Spagna  , non 
piaceriè  loro  tifare  que’  forti,  ed  efficaci  rimedi  , che  fi  cominciavano  a prati- 
care in  Francia  ; con  tutto  ciò  andavano  medicando  le  ferite  con  unguenti , c 
con  impiaftri  affin  di  togliere  , come  meglio  potevano  , almeno  gli  abufi  più 
gravi,  ed  intollerabili  . Effi  , perchè  i pregiudizi  fofferti  ria’  loro  predeceiiori 
non  loro  ollarièro  , tiravano  il  titolo  di  regnare  non  giù  dagli  Angioini  , ma 
da’  Svovi  , e dall’ultimo  Re  Corradino  , per  i’inveftitura  , clic  ne  fece  al  Re 
Pietro  d’Aragona  marito  di  Collanza  figliuola  del  Re  Manfredi  . 

Alfonfo  1.  nel  Conclave  , che  nell'anno  14;  1.  fi  tenne  per  l’elezione  dal 
nuovo  Pontefice  proccurò  , che  i Cardinali  promettelTero  con  giuramento  di 
non  pretendere  più  Spogli  i ond’eflendo  l’elezione  feguita  in  perfona  d Euge- 
nio IV.  nell’invellitura  , che  quello  Pontefice  gli  diede  del  Regno  di  Na- 
poli , per  quel  che  s’apparteneva  agli  Spogli  e frutti  delle  Chiefe  vacanti , 
efprelTamente  fù  dichiarato  , che  11  doveri;  il  tutto  regolare  JVXTA  CANO - 
NICAS  SAKCTIONES  . Quindi  per  tutto  il  tempo  , checorfe  nel  Regno  de* 
Re  d'Aragona  , anche  di  Ferdinando  il  Cattolico  , infino  a’  principi  del  Re- 
gno dell’lmperador  Carlo  V.  fù  predò  noi  introdotto  (labile  collume , e pra- 
tica, che  quando  moriva  alcun  Prelato,  o Beneficiato,  non  fidamente  di  quel- 
le Chiefe  , e Benefici , ch’erano  di  Regia  collazione  , o prefentazione  : ma 
univerfalmente  di  tutte  le  Chiefe , e Benefici  dei  Regno  , fi  dava  dal  Cappel- 
lano Maggiore  la  notizia  della  vacanza  a’  nollri  Re  , da’  quali  per  le  loro  Se- 
gretarie lì  fpedivano  commefiioni  a perfone  , che  lor  fodero  più  a grado, 
affinchè  in  nome  della  Regia  Corte  ne  prendeflero  il  pofleflb , fateffiro  degli 
Spogli  efatto  , e fedele  inventario  , e quelli  infieme  co’frutti  , che  andava- 
no maturando  in  tempo  delle  vacanze  , cor, fer Varierò  in  beneficio  del  fuccef- 
fore  , fenza  che  vi  s'intromettcfle  la  Camera  Appodolica  . Dapoi  , conferi- 
tali la  Chiefa  , o Beneficio,  fi  prenotavano  dal  provvido  le  Bolle  , e dato 
a quelle  l’ext quatur  Xtgiurn  , fpedivafi  ordine  al  Commeflàrio  Regio  confer- 
vatore  degli  Spogli  , e de’  frutti  fuddetti , acciò  immette!!;  il  provvido  nella 
poffiffione  , e nell'ilteflb  tempo  gli  dalle  i frutti  . Gli  efempj  di  quella  prati- 
ca ne’  Regni  d’Alfonfo  I.  di  Ferdinando  1.  e del  Re  Federigo  , fi  deferivono  in 
una  confulta  , che  il  Duca  d’Alcalù  fece  al  Re  Filippo  1 1.  nel  1 f7 1.  mentr’e- 
ra  Viceré  del  Regno  ; ed  infino  a D.  Ugo  di  Moncada  , nel  Regno  di  Car- 
lo V.  cal’era  il  collume , ancorché  a tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico  non  fi 
tralafciafle  da  Roma  , quando  le  veniva  in  acconciò,  di  far  delle  forprefe,  fic- 

B b b b a come 
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come  finalmente  le  riufò  nel  1 f 18.  quando  eflèndo  accaduto  nel  precedente 
anno  il  Tacco  di  Roma  , Clemente  VII.  per  cavar  denari  per  fuorifeatto  , de- 
lfino Commeffarj  per  tutto,  li  quali  attorto  , e a diritto  efigelfero  fpogli  , an- 
nate , e quanto  potevano  per  far  denari , come  vedremo  ne’  feguenti  libri  di 
queft'IQoria  . 

Ferdinando  I.  non  ttalafciò  , per  quanto  potè  , andar  incontro  ad  al- 
tri abufi:  egli  come  fi  è veduto  , regolò  la  preftazione  delle  collette  , e le  al- 
tre immunità  pretefe  da’  Cherici , o Diaconi  Selvaggi  : riprelfe  gli  attentati 
d’Innocenzio  Vili.  Cl>  e cofe  maggiori  fe  ne  potevano  fpcrare  da’fuoi  fuccef- 
fori  , fe  li  tanti  difordini  accaduti  poi  nel  Regno , non  gli  avellerò  co- 
rretti a penfare  alta  confervazione  del  medeiìmo  , ed  alla  propria  loro  falute  , 
e f campo . 

Ferdinando  il  Cattolico  non  difcoltandofi  da’  collumi  Spagnuoli , ufava 
piacevolezza, e lentezza  . Quindi, nè  molto  fi  badò  a’progrelfi.che  tuttavia  gli 
Ecclefiaftici  facevano  in  difender  la  loro  giurifdizione,ed  ampliare  i loro  Tri- 
bunali , in  guifa  , che  fù  duopo  ancor  ad  elfi,  (labi lire  varj  R^iti  ( ficcome 
fece  I’Arcivefcovado  di  Napoli  ) per  meglio  regolargli  ; e molto  meno  fi  bado 
agli  eccellivi  acquilli , che  non  tanto  le  Chiefe  , quanto  i Monafterj  facevano  . 
de’  beni  temporali . 

(i)  V.RainaliL  Aiw.nli .w «w.17 • .zfww.x4J4.wwtf.3je  54.ifym.i4S6.wwfry.i3, 14, 36. 


I.  Monaci  , t beni  temporali  . 

GLi  Aragonefi  , ed  infra  gli  altri  il  Re  Alfonfo  II.  arricchirono  cotanto 
i Religiofi  di  Mónte  Oliveta  , che  ficcome  fù  veduto  nel  XXV.  libro 
di  quella  lltoria  , di  buone  Terre  , di  grandi  , e magnifiche  abitazioni  , e di 
preziofa  fuppellettile,  gli  fornirono  . Di  che  però  que’Monaci  ne  furono  a co- 
loro granitimi  ; poiché  nella  loro  balla  , e povera  fortuna  non  mancarono 
fovvenirgli  ; e fi  legge  ancora  una  compaflìonevole  lettera  fcritta  da  Alfon- 
fo II.  mentre  dimorava  in  Sicilia,a’PP.O)ivetani  di  Napoli,  pregandogli,  come 
fecero, che  fi  ricordalTero  di  lui  nelle  loro  orazioni,  raccomandandolo  a Dio, al 
quale  era  piaciuto  di  ridurlo  in  quello  fiato  lagrirrseyole  , perchè  avelie  di  lui 
pietà,  e mi  feri  cordia  . E nelle  calamità  della  Regina  I fabella  moglie  del  di- 
fcacciato  Re  Federigo  , gli  Olivetani  con  molta  gratitudine  la  fovvennero  ; i 

poiché  avendo  , come  fi  dille  , prela  la  refoluzione  di  ritirarli  in  Ferrara,  s'era 
quivi  co’  fuoi  figliuoli  ridotta  in  tanta  povercà  , che  fe  gli  Olivetani  non  la 
foccorrevano  di  5 oc.  ducati  l’anno , non  poteva  vivere  5 di  che  quella  favia 
Regina  per  fua  lettera  , fcritta  da  Ferrara  , rende  loro  molte  grazie  , che  in 
quelie'avverfità  l’a velièro  ufata  canta  gratitudine  t'J  . 

Nel 

(1  ) _>'•  Carsctlo  r.d  ftrejììire , pVv.9.  dove  rapf  or*.  le  niente  laure  . 
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Nel  principio  del  Regno  degli  Aragonefi  , Alfonfo  I.  adfmitazione  di 
moki  Conventi  , che  sforano  fondati  in  Ifpagna  , portò  a noi  l’Ordine  di 
S. Maria  della  Mercede  , iflituito  per  la  redenzione  de'  Cattivi  dalle  mani 
degl’infedeli:  eglifù  il  primo  che  nell’anno  1442.  fecondo  il  diploma  , che 
rapporta  il  Summonte  l,)  , fondò  in  Napoli  un  Monallerodi  queft'Ordine  , 
dotandolo  di  molti  beni , e concedendogli  molti  privilegi.  Il  qual  Ordine 
in  tempo  degli  Auftriaci  fù  dapoi  accrefciuto  d’altri  Monaderj  in  Napoli» 
ed  altrove  . 

Ma  niun  Ordine  fù  cotanto  celebre,  e che  più  più  s’allargò  di  quanti  ne 
furono  in  quello  fecolo  illituiii,  quanto  quello  d t' Minimi,  furto  in  Calabria, 
e che  ebbe  per  Autore  Francefco  di  Paola  , nome  della  Terra,  ove  e’  nacque . 
Si  dilTero  prima  Sgomiti  di  S. Fraucefco,  perchè  , fecondo  narra  Filippo  di  Co. 
mincs  Signor  d’Argencone  Ui  ( che  trovandoli  allora  nella  Corte  dei  Re  Lui- 
gi XI.  ebbe  congiuntura  di  trattarvi , quando  da  quello  Re  fù  chiamato  in 
Francia  ) egli  dall’età  di  dodici  anni  infino  al  1 i quarantatee  , quanti  ne  avea» 
quando  venne  , e lo  conobbe  in  Francia  , avea  menata  una  vita  di  Sgomito  , 
abitando  fempre  in  una  fpelonca  focto  un’aitillimo  faffo  . Non  mangiò  in 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  nè  carne  , nè  pefee  , nè  uova  , nè  latte  , allenendoli 
di  quali  tutti  i cibi  comuni  all’uman  genere  . Era  egli  uomo  idiota  , e fenza 
lettere  , nè  giammai  avea  apprefa  cos’alcuna  . Ciò  che  , come  narra  Comi- 
nes , dava  maggior  ammirazione  per  le  rifpolle  prudenti  , e favie  , che  egli 
faceva  . La  fama  di  tanca  , e sì  ettraordinaria  au  (ferità  , e ritiratezza  lo  refe 
celebre  per  fanti tà  in  tutta  Europa  , ond’era  chiamato  il  Sant' uomo  di  Cala - 
tri  a . 

Luigi  XI.  Re  di  Francia  fù  affatico  a quelli  tempi  d’una  llravagante  in- 
fermità , ia  quale  l’uvea  qual» alienato  di  mente  , e ridotto  a far  cofe  llràor- 
dinarie  , e pazze  . Si  era  chiufo  nel  fuo  Callello  del  PlelTisdi  Tour*  , e pie- 
no di  fofpetti  fece  ben  chiudere  il  Palazzo  , dentro  il  quale  niun  perfonag- 
gio  voleva  che  s’alloggialTe  , per  grande  che  Coffe  . Difiderofo  di  ricuperar  fua 
falute  , molTo  dalla  fama  del  Sant’uomo  di  Calabria  , mandò  un  fuo  Maellro 
di  Cafa  a torlo  , ma  non  volendo  quegli  partire  fenza  comincinone  del  Papa, 
e del  fuo  Re  : fù  duopo  , che  Federigo  allora  Principe  di  Taranto  figliuolo  dei 
Re  Ferdinando,  andaffe  in  compagnia  dell’Inviato  Franzefe  a torlo  dalla  fpe- 
lonca , e lo  condùffcroin  Napoli , dove  dal  Re  , e da’  fuoi  figliuoli  fù  ricevuto 
con  fonima  dima  , ed  onore  . Ciò  che  diede  ammirazione  fù  , che  effondo  uo- 
mo idiota  , e femplice  , ragionava  con  elfo  loro  , con  tanta  faviezza  , come 
fe  foflè  nutrito  , ed  allevato  in  Coite  . Palsò  poi  in  Rema  , dove  fù  da’  Car- 
dinali accolto  con  grande  onore  , e molto  più  dal  Pontefice  Siflo  IV.  dal  qua- 
le ebbe  tre  fegrete  , e lunghe  udienze  , facendolo  federe  preflò  a lui  in  lediu 
fplendidzmence  ornata.  Rimafe  M Pontefice  così  fopraffatto  della  prudenza 
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delle  fue  rifalle  , che  gli  diede  autorità  di  poter  ifiituire  un  novello  Ordine 
chiamato  da  lui  de’  forniti  di  S.  Frtwcefco  . Partito  da  Roma  , e giunto  in 
Francia  , con  maggiori  onori  fù  ricevuto  dal  Re  : tutto  anfiofo  di  riaver  la  fi- 
nità , gli  andò  incontro  , e vedutolo  , s’inginocchii)  a’  Tuoi  piedi  , iliantemen- 
te  pregandolo  « che  gli  concedere  fanicà  , -e  lunghezza  di  vita  ; ma  egli  fa- 
cilmente , e come  ad  uom  prudente  fi  conviene,  gli  rifpofe  . E narra  Monfi- 
gnor  d’Argentone, ch’egli  fovente  I’avea  intefo  ragionare  in  prefenza  di  Carlo 
poi  Re,  e dov ‘erano  tutti  i Grandi  del  Regno,  di  molte  cofe  con  tanta  fiipien- 
za  , che  in  un  uomo  idiota  , e fenza  lettere  era  impoflìbile  , che  fenza  di- 
vina ifpirazione  poceflè  favellarne*  ma  poiché,  mentre  egli  fcriveva,era  coflui 
ancor  vivo,  e come  e’ dice  , fi  poteva  cangiare  in  meglio,  o in  peggio  , 
perciò  di  lui  non  faceva  più  parola  . Alcuni  della  Corte  del  Re  fi  ridevano 
della  venuta  del  Romito  , chiamandolo  per  beffe  il  Sttittuomo  i ma  dice  que- 
llo Scrittore  , che  cofloro  parlavano  cosi , perchè  non  erano  informati  , co- 
me lui  , della  firavaganza  del  male  del  Re  , nè  aveano  vedute  le  cofe  , che 
glie  ne  diedero  cagione,  cd  ildefiderio  grandiifimo,  che  avea  di  iiberarferie. 

Ancorché  il  Re  Luigi  niente  impetrali  per  l’intercefilone  di  quello 
Santuomo,  poiché  il  male  fe  gli  accrebbe  in  guifa  , che  non  guari  dapoi 
gli  tolfe  la  vita  : con  tutto  ciò  Carlo  Vili,  fuo  figliuolo  , che  gli  fuccedi  nel 
Regno  , l’ebbe  in  fomma  (lima , e venerazione  , ed  in  fuo  onore  nell’en- 
trata del  Parco  della  Città  di  Tours  , fece  poi  edificare  una  Chiefa  , onde  in 
Francia  cominciò  il  fuo  nafeente  Ordine  ad  introdurli , ed  avendo  Francefto 
fatta  poi  quivi  la  fua  dimora  , in  poco  tempo  molti  Monafterj  furono  ivLco- 
ftrutti . 

In  Napoli  il  primo,  che  s’ergeffe,  fù  in  luogo  a que’  tempi  folitario,  do- 
ve era  una  piccola  Cappella  dedicata  a S.LuiJi  Re  di  Francia*  ond’è  , che 
era  quel  Monallero  ritenga  ancora  il  nome  di  quel  Santo  . In  Calabria  fondò 
anch’egli  un  picciolo  Monallero  de’  fuoi  Religiofi  vicino  a Paola  fua  patria  . 
Se  ne  fondarono  parimente  in  Roma,  onde  poi  il  diffufe  queil’Ordine  per  tut- 
te l’altre  Provincie  d'Europa  , effendo  (lata  la  fua  Regola  confermata  da’ 
Pontefici  fucceflbri  di  Siilo  , da  Aleflandro  VI.  c da  Giulio  II.  ed  in  Napoli  , 
e nel  Regno  fi  molciplicaron  poi  i Monafieri  di  quefc’Ordine  in  non  picciol 
numero^  e col  mezzo  delle  loro  particolari  divozioni , che  ancor  elfi  in- 
ventarono, crebbero  in  ricchezze,  e le  loro  abitazioni  in  fabbriche  magni- 
fiche , dotate  d’ampie,  rendite  , e ridotte  In  quello  fiato  , che  ora  ciafcun 
vede  . 
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